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SCRITTI D'ARTE DEL CINQUECENTO 


a cura di Paola Barocchi 


Questa raccolta in tre tomi di scritti artistici, editi e inediti, del 
Cinquecento è articolata non in una successione meramente crono- 
logica, ma in un’ampia scansione tematica che intende documenta- 
re il dibattuto corso dei principali problemi del secolo. Nel primo 
tomo il rapporto arte-scienza, la gerarchia delle arti, la relazione 
pittura-poesia-musica, la contesa del primato tra pittura e scultura, 
la definizione della pittura; nel secondo la fortuna teorica della 
scultura, î requisiti dell’artista, il valore dell’imitazione, l’anti- 
nomia tra misure e giudizio, bellezza e grazia, la genesi del disegno 
e del colore; nel terzo i modi dell’invenzione, il successo e la sfor- 
tuna della grottesca, la problematica del ritratto e dell’ut pictura 
poésis delle imprese, i vari aspetti del collezionismo, la tradizione 
vitruviana, la genesi della città ideale, della villa e delle fortifica- 
zioni vengono presentati con le voci più interessanti e autorevoli 
desunte, oltre che dalla trattatistica, da polemiche più larghe e da 
testimonianze private. 

La struttura dell’opera ha favorito l’inserimento di documenti 
inconsueti a raccolte del tipo tradizionale; ad esempio, in questo 
terzo tomo, scritti di Iacopo Zucchi, Pirro Ligorio, Girolamo Ru- 
scelli, Giovanni Andrea Palazzi, Scipione Bargagli, Andrea 
Chiocco, Sabba da Castiglione, Cesare Cesariano, Giangiorgio 
Trissino, Claudio Tolomei, Alvise Cornaro, Giovanni Battista 
Zanchi, Girolamo Maggi. La rarità di alcuni testi non aspira 
tuttavia a preziosità marginali, ma collabora ad un contrappunto 
più largo, inteso come il pieno parametro culturale (anziché il mero 
riflesso) della creazione figurativa. 

Ogni sezione problematica è preceduta da una introduzione e 
corredata di un commento puntuale a piè di pagina. Una Nota ai 
testi, collocata in fondo ad ogni tomo e ordinata alfabeticamente, 
rende conto delle edizioni seguite e dei manoscritti, della loro for- 
tuna e del trattamento ecdotico, offrendo una bibliografia pertinente. 
L’indice analitico dei tre tomi verrà stampato a parte, in modo da 
poter assumere proporzioni idonee ad una agevole consultazione. 


ELENCO DEI VOLUMI USCITI 
(în ordine di pubblicazione) 


Croce: Filosofia - Poesia - Storia, a cura dell’Autore, pp. VII-1246. 

PETRARCA: Rime, Trionfi e Poesie latine, a cura di F. Neri, E. Bianchi, G. Martel- 
lotti, N. Sapegno, pp. XVIII-900. 

PARINI: Poesie e prose, con appendice di poeti satirici e didascalici del Settecento, a 
cura di L. Caretti, pp. 960. 

LETTERATI, MEMORIALISTI E VIAGGIATORI DEL SETTECENTO, a Cura di E. Bonora, 
pp. XI-1144. 

PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO, a cura di E. Garin, pp. XX-1142. 

POETI MINORI DEL "TRECENTO, a cura di N. Sapegno, pp. XVIII-I 182. 

‘Tasso: Poesie, a cura di Francesco Flora, pp. XLVI-1030. 

Boccaccio: Decameron - Filocolo - Ameto - Fiammetta, a cura di E. Bianchi, 
C. Salinari, N. Sapegno, pp. XVIII-1244. 

Nievo: Opere, a cura di S. Romagnoli, pp. XXX-I 198. 

GALILEI: Opere, a cura di Ferdinando Flora, pp. XXX-1142. 

GUICCIARDINI: Opere, a cura di V. De Caprariis, pp. XVIII-1094. 

MANZONI: Opere, a cura di R. Bacchelli, pp. XXX-1192. 

Vico: Opere, a cura di F. Nicolini, pp. XLVI-1100. 

MONTI: Opere, a cura di C. Muscetta e M. Valgimigli, pp. LVIII-1260. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo, a cura di G. Trombatore, pp. XXX-I1 18. 

PROSATORI MINORI DEL TRECENTO - Tomo I, a cura di G. De Luca, pp. XL-1240. 

MACHIAVELLI: Opere, a cura di M. Bonfantini, pp. XXXVIII-I 160. 

GOLDONI: Opere, con appendice del teatro comico nel Settecento, a cura di F. Zam- 
pieri, pp. XXIV-1154. 

MARINO E I MARINISTI, a cura di G. G. Ferrero, pp. XLVI-1142. 

ARIOSTO: Orlando furioso, a cura di L. Caretti, pp. 1250. 

ARIOSTO: Opere minori, a cura di C. Segre, pp. XXVI-1254. 

VERGA: Opere, a cura di L. Russo, pp. XXXIII-982. 

PETRARCA: Prose, a cura di G. Martellotti, P. G. Ricci, E. Carrara, E. Bianchi, 
pp. XXVI-1206. 

PuLcI: Morgante, a cura di Franca Ageno, pp. XXX-1180. 

PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO, a cura di C. Varese, pp. XVIII-I 164. 

TEATRO DEL SEICENTO, a cura di L. Fassò, pp. LIV-1260. 

BRUNO E CAMPANELLA: Opere, a cura di A. Guzzo e R. Amerio, pp. VIII-1300. 

LEOPARDI: Opere - Tomo I, a cura di S. Solmi, pp. XXXVIII-1106. 

LE ORIGINI: TESTI LATINI, ITALIANI, PROVENZALI E FRANCO-ITALIANI, a cura di A. 
Viscardi, Bruno e Tilde Nardi, G. Vidossi, F. Arese, con la collaborazione di 
G. L. Barni, L. Brusotti, G. De Luca, T. Gregory, L. Ronga, pp. LXXII-1238. 

DANTE: La Divina Commedia, a cura di N. Sapegno, pp. XXXVIII-1280. 

ROMAGNOSI, CATTANEO, FERRARI: Opere, a cura di E. Sestan, pp. LVIII-1266. 

POETI MINORI DELL'OTTOCENTO - Tomo I, a cura di L. Baldacci, pp. LVI-1248. 

TOMMASEO: Opere, a cura di A. Borlenghi, pp. XLV-1032. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di C. Cappuccio, pp. XVI-1175. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo 1, a cura di F. Venturi, pp. XXII-1150. 

Tasso: Prose, a cura di E. Mazzali. Con una premessa di Francesco Flora, 
PP. XLVII-1164. 

LA PROSA DEL DUECENTO, a cura di C. Segre e M. Marti, pp. XLV-1144. 

LIRICI DEL SETTECENTO, a cura di B. Maier, con la collaborazione di M. Fubini, 
D. Isella e G. Piccitto. Introduzione di M. Fubini, pp. CXXIV-1208. 

"TRATTATISTI E NARRATORI DEL SEICENTO, a cura di E. Raimondi, pp. XXIX-1302. 

CASTIGLIONE, DELLA CASA, CELLINI: Opere, a cura di C. Cordié, pp. LXIX-1166. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo IV, a cura di E. Bigi, pp. XXII-1182. 

POETI DEL DUECENTO - Due tomi, a cura di G. Contini, tomo I, pp. XXV-934, 
tomo II, pp. VIII-1004. 

DE Sanctis: Opere, a cura di N. Gallo. Introduzione di N. Sapegno, pp. XXIV- 
1318. 

INARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO - Tomo I, a cura di A. Bor- 
lenghi, pp. CII-1028. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo v, a cura di F. Venturi, pp. XXII-1280. 

INARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO - Tomo II, a cura di A. Bor- 
lenghi, pp. 1286. 

LO STUDIO DELL’ANTICHITÀ CLASSICA NELL’OTTOCENTO, a cura di P. Treves, 
pp. XL-1290. 

STORIA LETTERARIA DEL TRECENTO, di N. Sapegno, pp. 410. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO - Tomo HI, a cura di 
A. Borlenghi, pp. 1220. 


(segue all’interno) 


POETI MINORI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di L. Baldacci e G. Innamorati, 
pp. XXVI-1318. 

POETI LATINI DEL QUATTROCENTO, a cura di F. Arnaldi, Lucia Gualdo Rosa e Lilia- 
na Monti Sabia, pp. LXVIII-1232. 

MURATORI: Opere - Parte I e II, a cura di G. Falco e F. Forti, pp. XLVI-2130. 

Boccaccio: Opere in versi, Corbaccio, Trattatello in laude di Dante, Prose latine, 
Epistole, a cura di P. G. Ricci, pp. XII-1348. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo VII, a cura di G. Giarrizzo, Gianfranco e Ferdinanda 
Torcellan, F. Venturi, pp. XXXVII-1258. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO - Tomo IV, a cura di A. 
Borlenghi, pp. 1150. 

D'ANNUNZIO: Poesie - Teatro - Prose, a cura di M. Praz e F. Gerra; pp. XLVI-1236. 

LEOPARDI: Opere - Tomo il, a cura di Sergio e Raffaella Solmi. Introduzione di 
S. Solmi, pp. XLVIII-1272. 

TNARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO - Tomo v, a cura di 
A. Borlenghi, pp. 1286. 

METASTASIO: Opere, a cura di M. Fubini. Saggio introduttivo su «L'Opera me- 
tastasiana » di L. Ronga. Appendice: L’opera per musica dopo Metastasio, a cura 
di M. Fubini e E. Bonora, pp. XXXIV-1180. 

MAZZINI E I DEMOCRATICI, a cura di F. Della Peruta, pp. XV-1286. 

SARPI: Opere, a cura di Gaetano e Luisa Cozzi, pp. XVI-1378. 

ALGAROTTI E BETTINELLI: Opere, a cura di E. Bonora, pp. LVII-1304. 

SCRITTI D'ARTE DEL CINQUECENTO - Tomo I e II, a cura di Paola Barocchi, 
tomo I, pp. XXXII-1152, tomo II, pp. XXVIII-2400. 

GIANNONE: Opere, a cura di S. Bertelli e G. Ricuperati, pp. XL-1242. 

NOVELLIERI DEL CINQUECENTO - Tomo1I, a cura di M. Guglielminetti, pp. LIV-1040. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo HI, a cura di C. Cappuccio, pp. XXIX-1244. 

FoscoLo: Opere - Tomo I, a cura di F. Gavazzeni, pp. LXII-1018. 

GALIANI: Opere; a cura di F. Diaz e L. Guerci, pp. CXXX-1198. 

ARETINO E DONI: Opere, a cura di C. Cordié, pp. 1038. 
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TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 


ACKERMAN = G. M. ACKERMAN, The Structure of Lomazzo’s Treatise 
on Painting, Michigan 1964. 

Acta Mediol. = Acta Ecclesiae Mediolanensis, tribus partibus distincta, 
quibus concilia provincialia, conciones, synodales, synodi diocesanae, 
instructiones, litterae pastorales, edicta, regulae confratriarum, for- 
mulae et alia denique continentur, quae Carolus S.R.E. Cardinalis 
Tit. S. Praxedis, Archiepiscopus egit, Mediolani, apud Pacificum 
Pontium, 1583. 

ADRIANI = Lettera di messer GIOVAMBATISTA DI MESSER MARCELLO 
ADRIANI a messer Giorgio Vasari, in G. VASARI, Le Vite de’ più ec- 
cellenti pittori, scultori e architettori, Firenze, Giunti, 1568, 11, pp. 
I Sgg. 

AcostINO DEL Riccio = AGosTtINO DEL Riccio, Storia delle pietre, 
ms. 2230 della Biblioteca Riccardiana di Firenze. 

AcRrIPPA = HENRICI CORNELII AGRIPPAE AB NETTESHEYM De in- 
certitudine et vanitate omnium scientiarun et artium liber [1530], 
Lugduni Batavorum 1543. 

ALAMANNI = V. ALAMANNI, in Composizioni di diversi autori in lode 
del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccellentissimo M. 
Giovanni Bologna . . ., Firenze, Sermartelli, 1583. 

ALBERTI = L. B. ALBERTI, Della Pittura, a cura di L. Mallè, Firenze 
1950. 

ALBERTI, Architettura = L. B. ALBERTI, L'Architettura [De re aedi- 
ficatoria), testo latino e traduzione a cura di G. Orlandi, introdu- 
zione e note di P. Portoghesi, Milano 1966. 

ALBERTI, Della Statua = L. B. ALBERTI, Della pittura e della statua, 
traduzione di C. Bartoli, Milano 1804. 

R. ALBERTI = Trattato della nobiltà della pittura. Composto ad 
instantia della venerabil Compagnia di S. Luca et nobil Academia 
delli pittori di Roma da Romano ALBERTI della città del Borgo S. Se- 
polcro, Roma, F. Zanetti, 1585, in Trattati d’arte del Cinquecento, 
III, pp. 195-235. 

ALBERTI-Zuccaro = Origine et progresso dell’Academia del Disse- 
gno de’ pittori, scultori et architetti di Roma. Dove sì contengono 
molti utilissimi discorsi e filosofici raggionamenti appartenenti alle 
suddette professioni et în particulare ad alcune nove definizioni 
del dissegno, della pittura, scultura et architettura, Pavia, P. Bar- 
toli, 1604. 

ALBERTINI = Memoriale di molte statue et picture sono nella inclyta 
ciptà di Florentia per mano di sculptori et pictori excellenti mo- 


XII TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 


derni et antiqui tracto dalla propria copia di Messer FRANCESCO 
ALBERTINI prete Fiorentino anno Domini 1510 [1510], Firenze 1863. 

ArprovanDI = U. ALDROVANDI, Avvertimenti al Card. Paleotti so- 
pra alcuni capitoli della pittura, in Trattati d’arte del Cinquecento, 
II, pp. SII-7. 

ALpRrovanDI = U. ALDROVANDI, Modo di esprimere per la pittura 
tutte le cose dell’universo mondo, qui I, pp. 923-30. 

ALcHIsI = Delle fortificationi di M. GaALAsso ALGHISI da Carpi, 
architetto all’eccellentiss. signor Duca di Ferrara, Venetia 1570. 
AMMANNATI = Lettera di Messer BARTOLOMEO AMMANNATI, ar- 
chitetto e scultore Fiorentino, agli onoratissimi Accademici del Di- 
segno, Firenze, B. Sermartelli, 1582, in Trattati d’arte del Cin- 

quecento, III, pp. I15-23. 

AMMIRATO = Il Rota overo delle imprese, dialogo del signor SCIPIONE 
AMMIRATO, Napoli, Scotto, 1562, secondo l’edizione Fiorenza, 
Giunti, 1598. 

An. MagLIAB. = Il Codice Magliabechiano cl. XVII. 17 contenente 
notizie sopra l’arte degli antichi e quella de’ Fiorentini da Cimabue a 
Michelangelo Buonarroti, scritte da Anonimo Fiorentino, a cura di 
K. Frey, Berlin 18092. 

Archiepiscopale Bononiense = Archiepiscopale Bononiense, sive de Bo- 
noniensis Ecclesiae administratione, auctore GABRIELE PALAEOTO 
S.R.E. Cardinali, Romae 1594. 

AresI = /mprese sacre con triplicati discorsi illustrate et arricchite . . . 
di Monsig. PAOLO ARESI chierico regolare Vescovo di Tortona, Ve- 
nezia, Pasquardi, 1629. 

ARETINO = Lettere sull’arte di Pretro ARETINO, commentate da 
F. Pertile, a cura di E. Camesasca, Milano 1957-60. 

ARISTOTELE = Primum [- decimum]) volumen Aristotelis, Apud Iuntas, 
Venetiis 1552. 

ARISTOTELE, 1562 = Primum [- decimum] volumen Aristotelis, Apud 
Iuntas, Venetiis 1562. 

ARMENINI = De’ veri precetti della pittura di M. Giro. BATTISTA AR- 
MENINI da Faenza, libri III: ne’ quali con bell’ordine d’utili e buoni 
avertimenti, per chi desidera in essa farsi con prestezza eccellente, si 
dimostrano i modi principali del disegnare e del dipignere e di fare le 
pitture che si convengono alle conditioni de’ luoghi e delle persone, 
Ravenna, F. Tebaldini, 1586. 

AroN = Lucidario in musica di alcune oppenioni antiche e moderne 
con le loro opposizioni e resoluzioni, con molti altri secreti appresso 
e questioni da altrui ancora non dichiarati, composto dall’eccellente e 
consumato musico Pietro ARON de l’ordine de’ Crosachieri e della 
città di Firenze, Venezia, G. Scotto, 1545. 


TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI XIII 


AYALA-CITTADELLA = Istruzioni al pittore cristiano, ristretto dell’o- 
pera latina di Fra GIOVANNI INTERIAN DE AYALA, fatto da Luici 
NAPOLEONE CITTADELLA, Ferrara 1854. 


BaLpINUCCI = Notizie de’ professori del disegno da Cimabue in qua, 
per le quali si dimostra come e per chi le bell’arti della Pittura, Scul- 
tura et Architettura, lasciata la rozzezza delle maniere greca e goti- 
ca, si siano în questi secoli ridotte all’antica loro perfezione. Opera 
di Filippo BALDINUCCI Fiorentino, distinta in secoli e decennali 
[1681-1728], a cura di F. Ranalli, Firenze 1845-47. 

BaLDINUCCI, Vocabolario = F. BaLpINUCcCI, Vocabolario Toscano 
dell’arte del disegno [1681], Verona 1806. 

BarBaRrO = / dieci libri dell’architettura di M. VITRUVIO, tradotti e 
commentati da mons. DanIEL BARBARO, eletto Patriarca d' Aquileia, 
da lui riveduti et ampliati et hora in più commoda forma ridotti, 
Venezia, Franceschi e Chrieger, 1567. 

BarcaGLI = S. BARGAGLI, La prima parte dell’imprese, dove, dopo 
l’opere così a penna, come a stampa, ch'egli ha potuto vedere di co- 
loro che della materia dell’imprese hanno parlato, della vera natura dî 
quelle st ragiona, Siena, Bonetti, 1578, secondo l’edizione Venezia, 
Franceschi, 1594. 

BaroccHI, Trattati d’arte = P. BAROCCHI, in Trattati d’arte del Cin- 
quecento, fra manierismo e controriforma, 1-111, Bari, Laterza, 1960-62. 

BaroccHi, Vita di Michelangelo = G. Vasari, La Vita di Michelan- 
gelo nelle redazioni del 1550 e del 1568, curata e commentata da 
P. Barocchi, Milano-Napoli 1962. 

BarOoCcCHI-BETTARINI = G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori, 
scultori e architettori, nelle redazioni del 1550 e 1568, testo a cura 
di R. Bettarini, commento secolare e indici a cura di P. Barocchi, 
Firenze 1966 sgg. 

BATTELLI = L. DoLce, L’Aretino. Dialogo della Pittura, con l’ag- 
giunta di varie rime e lettere. Introduzione e note di G. Battelli, 
Firenze 1910. 

BATTISTI, Antirinascimento = E. BATTISTI, L’antirinascimento, Mi- 
lano 1962. 

BATTISTI, Imitazione = E. BATTISTI, Il concetto d’imitazione nel Cin- 
quecento ..., in «Commentari», vii (1956), pp. 86-104, 249-62. 

BATTISTI, Rinascimento e Barocco = E. BATTISTI, Rinascimento e Ba- 
rocco, Torino 1960. 

BERTI = L. BERTI, Il principe dello Studiolo. Francesco I dei Medici 
e la fine del Rinascimento fiorentino, Firenze 1967. 

BessoNE AURELI = A. BESSONE AURELI, Dialoghi michelangioleschi di 
Francisco d'Olanda, Roma 1953. 
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BHR = «Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance», Genève- 
Paris. 

BirLi = Il libro di ANTONIO BILLI esistente in due copie nella Biblio- 
teca Nazionale di Firenze, a cura di K. Frey, Berlin 1892. 

Bionpo = M. Bronpo, Della nobilissima pittura e della sua arte, del 
modo et della dottrina di conseguirla agevolmente e presto, Venezia, 
[B. l’Imperadore], 1549. 

BLunT = A. BLUNT, Artistic Theory in Italy, 1540-1600 [1940], 
Oxford 1956. 

BoccHi = F. BoccÒÙI, Eccellenza della statua del San Giorgio di 
Donatello, scultore fiorentino, posta nella facciata di fuori d'Or San 
Michele . . ., Firenze, Marescotti, 1584, in Trattati d’arte del Cin- 
quecento, Ill, pp. 125-94. 

BoccHI = Opera di M. Francesco BoccHI sopra l’imagine miracolosa 
della Santissima Nunziata di Fiorenza, Firenze, Sermartelli, 1592, 
qui Ì, pp. 1005-10. 

BoccHI-CINELLI = Le bellezze della città di Firenze, dove a pieno di 
pittura, di scultura, di sacri templi, di palazzi i più notabili artifizi 
e più preziosi si contengono. Scritte già da M. Fr. BoccHI ed ora da 
M. GIOVANNI CINELLI ampliate ed accresciute, Firenze, G. Guglian- 
tini, 1677. 

(R.) BorcHINI = I/ Riposo di RAFFAELLO BORGHINI, în cui della pit- 
tura e della scultura si favella, de’ più illustri pittori e scultori e del- 
le più famose opere loro si fa menzione; e le cose principali apparte- 
nenti a dette arti si insegnano, Firenze, Marescotti, 1584. 

V. BorcHINI = V. BoRcHINI, Selva di notizie, qui I, pp. 611-73. 

C. BorroMEo = Instructionum fabricae et supellectilis ecclesiasticae 
libri II, Caroli S.R.E. Cardinalis tituli S. Praxedis Archiepiscopi 
iussu, ex provinciali decreto editi ad provinciae Mediolanensis usum, 
Mediolani 1577, in Trattati d’arte del Cinquecento, I11, pp. 1-113. 

F. Borromeo = F. Borromeo, De Pictura sacra [1624], a cura di 
C. Castiglioni, Sora 1932. 

BoTTARI = Raccolta di lettere sulla pittura, scultura ed architettura 
scritte da’ più celebri personaggi dei secoli XV, XVI e XVII, pub- 
blicata da M. Gio. BOTTARI e continuata fino ai nostri giorni da S. 
Ticozzi, Milano 1822-25. 

BOTTARI, Lettere = vedi BOTTARI. 

Brizio = A. M. Brizio, La prima e la seconda edizione delle Vite, in 
«Studi Vasariani. Atti del Convegno Internazionale per il Iv cen- 
tenario della prima edizione delle Vite del Vasari», Firenze 1952, 
pp. 83-90. 

Brizio, Leonardo = Scritti scelti di LEONARDO DA VINCI, a cura di 
A. M. Brizio, Torino 1952. 
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Brizio, Vasari = Vite scelte di Giorgio VASARI, a cura di A. M. 
Brizio, Torino 1948. 

BronzINO = A. Bronzino, Lettera a B. Varchi, in Trattati d’arte del 
Cinquecento, 1, pp. 63-7. 

Bruno = De imaginibus liber D. CONRADI BRUNI iureconsulti, Can- 
cellarit Landeshutensis in Bavaria, catholica Germaniae Provincia, 
adversus Iconoclastas, in D. ConRADI BRUNI iureconsulti opera tria 
nunc primum aedita: De Legationibus libri quinque; De Caeremoniis 
libri sex; De Imaginibus liber unus, Moguntiae, apud S. Victorem, 
1548. 


CALLI = Discorso de’ colori di ANTONIO CALLI, Padova, Pasquati,1595. 

CaLMmo = Le lettere di Messer ANDREA CALMO [1552], a cura di V. 
Rossi, Torino 1888. 

Camesasca = P. Pino, Dialogo di Pittura, a cura di E. Camesasca, 
Milano 1954. 

CAMILLO = L’opere di M. Giulio Camitco, Venezia, D. Farri, 
1579. 

Campi = B. CAMPI, Parere sopra la pittura, in A. Lamo, Discorso 
intorno alla scoltura e pittura, dove ragiona della vita et opere... 
fatte dall’Eccell. e Nobilis. M. Bernardino Campo, Cremona, C. 
Draconi, 1584. 

Capaccio = Delle imprese, trattato di GiuLio CESARE CAPACCIO. 
In tre libri diviso. Nel primo, del modo di far l’Impresa da qualsivo- 
glia oggetto, o naturale o artificioso, con nuove maniere si ragiona. 
Nel secondo, tutti ieroglifici, simboli e cose mistiche in lettere sacre 0 
profane si scuoprono, e come da quegli cavar si ponno l’imprese. Nel 
terzo, nel figurar degli emblemi di molte cose naturali per l’imprese si 
tratta, Napoli, Carlino e Pace, 1592. 

CappPonI = Piero DI GHERARDO CAPPONI, in Composizioni di diversi 
autori în lode del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccel- 
lentissimo M. Giovanni Bologna ..., Firenze, Sermartelli, 1583. 

CARAMELLA = Dialoghi d’amore di maestro LEONE medico HEBREO, 
a cura di S. Caramella, Bari 1929. 

CartarI = V. CARTARI, Le îmagini, con la spositione de î dei de gli 
antichi [1556], Venezia 1647. 

CASTELLANI = IULII CASTELLANII Faventini de imaginibus et mira- 
culis, Bononiae, A. Benacci, 1569. 

CASTELVETRO = Poetica d’ARISTOTELE volgarizzata e sposta per 
Lopovico CAsTELVETRO, Basilea 1576. 

CASTELVETRO = Opere varie critiche di LoDovico CASTELVETRO, gen- 
tiluomo modenese, non più stampate, colla Vita dell’autore scritta dal 
Sig. Proposto Lodovico Antonio Muratori, Bibliotecario del Ser.mo 
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Sig. Duca di Modena, Berna-Lione-Milano 1727, qui I, pp. 106 sg. 

CasTIGLIONE = /! libro del Cortegiano, del conte BALDESAR CASTI- 
GLIONE, a cura di V. Cian, Firenze 1947. 

CASTIGLIONI-MARCORA-C. Borromeo, Arte sacra, versione e note a 
cura di Mons. Carlo Castiglioni e Carlo Marcora, Milano 1952. 

CATANEO = / quattro primi libri di architettura di Pietro CATANEO, 
Vinegia, Aldo, 1554. 

CATARINO = De certa gloria, invocatione et veneratione sanctorum di- 
sputationes atque assertiones catholicae adversus impios F. AMBROSII 
CATHARINI PoLITI Senensîs, Lugduni 1542. 

CeLLINI = B. CELLINI, Lettera a B. Varchi del 28 gennaio 1546 
(st. fior.), in Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 80 sg. 

CELLINI, Disputa = B. CELLINI, Disputa infra la Scultura e la Pittu- 
ra, avendo il nostro luogotenente, datoci da sua eccellenza illustrissima, 
preso la parte dei pittori e nel mirabile essequio del gran Michelangelo 
di propria potenzia posta la Pittura a mano destra e la Scultura a 
sinistra, in Oratione o vero Discorso di M. Giovan MARIA TARSIA 
fatto nell’essequie del divino Michelagnolo Buonarroti, Firenze, Ser- 
martelli, 1564, e in P. CALAMANDREI, Sulle relazioni tra Giorgio 
Vasari e Benvenuto Cellini, in «Studi vasariani. Atti del Convegno 
Internazionale per il Iv centenario della prima edizione delle Vite 
del Vasari», Firenze 1952. 

CELLINI, Sonetti = B. CELLINI, Opere, a cura di B. Maier, Milano 
1968, pp. 881 sgg. 

CELLINI, Trattati = B. CELLINI, Due trattati, uno intorno alle otto 
principali parti dell’oreficeria; l’altro in materia dell’arte della scul- 
tura, dove si veggono infiniti segreti nel lavorar le figure di marmo e 
nel gettarle di bronzo [1568], secondo l’edizione a cura di C. Mila- 
nesi, Firenze 1857. 

CELLINI, Vita = Vita di BENVENUTO CELLINI, testo critico con in- 
troduzione e note storiche per cura di O. Bacci, Firenze 1901. 
CENNINI = // libro dell’arte o trattato della pittura di CENNINO 

CENNINI, a cura di G. e C. Milanesi, Firenze 1859. 

Cesariano = Di Lucio Vitruvio PoLLIONE De Architectura libri 
dece traducti de latino în vulgare, affigurati, commentati e con miran- 
do ordine insigniti : per il quale facilmente potrai trovare la multitudine 
de li abstrusi e reconditi vocabuli a li soi loci et in epsa tabula con 
summo studio expositi et enucleati ad immensa utilitate de ciascuno 
studioso e benivolo di epsa opera, Como, G. de Ponte, 1521, se- 
condo l’edizione anastatica a cura di C. H. KrinsKky, Miinchen 
1969. 

CHasTEL-KLEIN = PoMmponIus Gauricus, De Sculptura, a cura di 
A. Chastel e R. IXlein, Genève-Paris 1969. 
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CHasTEL-KLEIN, Léonard = A. CHastEL-R. KLEIN, Léonard de Vin- 
ci, Traité de la peinture, Paris 1960. 

CHiocco = A. CHIocco, Discorso della natura delle Imprese et del vero 
modo di formarle, Verona 1601. 

Cian = Il libro del Cortegiano, del conte BALDESAR CASTIGLIONE, a 
cura di V. Cian, Firenze 1947. 

Cian, Colori = V. CIAan, Del significato dei colori e dei fiori nel Rinasci- 
mento italiano, estratto da « Gazzetta Letteraria », 1894, nrr. 13 € 14. 

Ciarpi = G. P. Lomazzo, Scritti sulle arti, a cura di R. P. Ciardi, 
Firenze 1973-74. 

CiarDpiI, Lomazzo = R. P. CiarpI, Struttura e significato delle opere 
teoriche del Lomazzo, in «Critica d’arte», xII (1965), nr. 70, pp. 
20 sgg., XIII (1966), nr. 78, pp. 37 Sgg. 

Cicogna, Dolce = E. CicoGnA, Memoria intorno la vita e gli scritti di 
messer Lodovico Dolce letterato veneziano del sec. XVI, in «Memo- 
rie dell’I. R. Istituto Veneto », xI (1862), pp. 93 Sgg. 

Cicocnara = Catalogo ragionato dei libri d’arte e d’antichità posse- 
duti dal Conte Cicognara, Pisa 1821. 

CINnELLI = vedi BoccHI-CINELLI. 

CiriLLo = B. CirILLO, Lettera sulla riforma della musica di chiesa a 
U. Guastanezzo, 1549, qui I, pp. 270-6. 

CLEMENTS = R. J. CLEMENTS, Michelangelo’s Theory of Art, Zurich 
1961. 

CoLasaNTI = A. COLASANTI, Il memoriale di Baccio Bandinelli, in 
RKW, xxvIli (1905), pp. 405-43. 

COMANINI = G. COMANINI, // Figino, overo del fine della pittura, ove, 
quistionandosi se ’l fine della pittura sia l’utile overo il diletto, si 
tratta dell’uso di quella nel Cristianesimo e si mostra qual sia imitator 
più perfetto e che più diletti, il pittore overo il poeta, Mantova, Osan- 
na, 1591, in Trattati d’arte del Cinquecento, 111, pp. 237-379. 

Conc. TrID. = Sacros. Concilium Tridentinum, additis declarationibus 
Cardinalium, ex ultima recognitione Ioannîs Gallemart, Lugduni 
1640. 

Conpivi = Vita di Michelagnolo Buonarroti, raccolta per ASCANIO 
ConpivI da la Ripa Transone [1553], in K. Frey, Le Vite di Mi- 
chelangelo, Berlin 1887. 

CONTILE = Ragionamento di Luca CONTILE sopra la proprietà delle 
imprese con le particolari de gli Accademici Affidati et con le inter- 
pretazioni et croniche ..., Pavia, Bartoli, 1574. 

Cornaro = A. Cornaro, Trattato di architettura, qui III, pp.3134-61. 


DaniIeLLO = B. DanIELLO, La Poetica, Venezia, G. A. da Sabio, 1536. 
DANTI = Il primo libro del trattato delle perfette proporzioni di tutte 
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le cose che imitare e ritrarre si possono con l’arte del disegno. Di 
VINCENZIO DANTI, Firenze 1567, in Trattati d’arte del Cinquecento, 
I, pp. 207-69. 

Dati = Vite dei pittori antichi, scritte ed illustrate da CARLO Ru- 
BERTO DATI [1667], Padova 1821. 

DAvANZATI = B. DAVANZATI, in Composizioni di diversi autori in 
lode del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccellentissimo 
M. Giovanni Bologna . .., Firenze, Sermartelli, 1583. 

DE Fusco = R. DE Fusco, I! codice dell’architettura. Antologia di 
trattatisti, Napoli 1968. 

DeLLa VoLpe = G. DELLA VOLPE, Poetica del Cinquecento, Bari 
1954. 

DE MARCHI = F. DE MARCHI, [Trattato d’architettura], ms. Magliab. 
II, I, 277 della Biblioteca Nazionale di Firenze. 

DoLce = Dialogo della pittura di M. Lopovico DOLCE, intitolato 
L’ Aretino, nel quale si ragiona della dignità di essa pittura e di 
tutte le parti necessarie che a perfetto pittore si acconvengono, Vene- 
zia, G. Giolito de Ferrari, 1557, in Trattati d’arte del Cinquecento, 
I, pp. 141-206. 

DotLcg, Colori = Dialogo di M. Lopovico DOLce nel quale si ragiona 
delle qualità, diversità e proprietà de i colori, Venezia, Gio. Battista, 
Marchio Sessa, 1565. 

DoLce, Lettera = L. DoLCcE, Lettera a Gasparo Ballini, s.d., qui I, 
pp. 781-91. 

DOoMENICHI = C. AGRIPPA, Della vanità delle scienze, tradotto per 
M. Lodovico Domenichi, Venezia 1547. 

Doni, Disegno = Disegno del DONI, partito in più ragionamenti, ne' 
quali si tratta della scoltura et pittura; de’ colori, de’ getti, de’ mo- 
degli, con molte cose appartenenti a quest’arti, e si termina la nobiltà 
dell’una et dell’altra professione. Con historie, essempi et sentenze et 
nel fine alcune lettere che trattano della medesima materia, Venezia, 
G. Giolito di Ferrarii, 1549. 

Doni, Imprese = Nuova opinione sopra le imprese amorose e militari 
di ANTON FRANCESCO Doni, Venezia 1858. 

DonI, Lettere = Tre libri di lettere del DoNI. E i termini della lingua 
toscana, Venezia, Marcolino, 1552. 

DonI, Pitture = Pitture del DoNI academico pellegrino, nelle quali 
si mostra di nuova invenzione: Amore, Fortuna, Tempo, Castità, 
Religione, Sdegno, Riforma, Morte, Sonno e Sogno, Huomo, Repu- 
blica e Magnanimità, Padova, Perchacino, 1564. 

DonI, Ville, 1566 = Le ville del DonNI, Bologna, Benacci, 1566. 

DuranDo = Rationale Divinorum Officiorum a R. D. GueLIiELMO Du- 
RANDO [{ 1296]...concinnatum, Venetiis 1572. 
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EquicoLa = Institutioni di MARIO EQUICOLA al comporre în ogni sorte 
di rima della lingua volgare, con un eruditissimo Discorso della 
pittura e con molte segrete allegorie circa le Muse e la poesia, Milano, 
[F. Calvo], 1541, s. p. 

EquicoLA, Amore = Libro di natura d'amore di Mario EquicoLa, 
novamente stampato e con somma diligenzia corretto, Venezia, Fra- 
telli De Sabbio, 1526. 


FERRI = PLINIO IL VECCHIO, Storia delle arti antiche, testo, traduzio- 
ne e note a cura di S. Ferri, Roma 1946. 

FeRRI = VITRUVIO, Architettura, recensione del testo, traduzione e 
note di S. Ferri, Roma 1960. 

Ferro = G. FERRO, Teatro d’imprese, Venezia 1623. 

Ficino = Commentarium MarsiLit FicinI Florentini in Convivium 
Platonis De Amore, Firenze [1584], edizione a cura di R. Marcel, 
Paris 1956. 

FILARETE = ANTONIO AVERLINO DETTO IL FILARETE, Trattato d’ar- 
chitettura [1458-1464], a cura di A. M. Finoli e L. Grassi, Mila- 
no 1972. 

FIRENZUOLA = A. FiRrENZUOLA, Celso. Dialogo delle bellezze delle 
donne [1541], in Opere, a cura di A. Seroni, Firenze 1958. 

FiscHEL = O. FiscHEL, Raphael, London 1948. 

FORNARI = La spositione di M. Simon FORNARI da Reggio sopra 
l’Orlando Furioso di M. Ludovico Ariosto, Firenze, Torrentino, 
1550. 

Francesco D’OLanDA = Dialoghi michelangioleschi di FRANCISCO 
D'OLANDA, a cura di A. Bessone Aureli, Roma 1953. 

Frey = Frey, Lit. Nachlass. 

Frey, Dichtungen = K. Frey, Die Dichtungen des Michelagniolo 
Buonarroti, Berlin 1897. 

Frey, Lit. Nachlass = Der Literarische Nachlass Giorgio Vasaris, 
herausgegeben und mit kritischem Apparate versehen von K. 
Frey, Miinchen, 1, 1923; II, 1930. 

FrizzonI = Notizia d’opere di disegno pubblicata e illustrata da D. 
Iacopo MORELLI, seconda edizione riveduta e aumentata da Gu- 
stavo Frizzoni, Bologna 1884. 


Gaci = C. Gaci, in Composizioni di diversi autori in lode del ri- 
tratto de la Sabina scolpito in marmo dall’eccellentissimo M. Gio- 
vanni Bologna ..., Firenze, Sermartelli, 1583. 

GALILEI = Discorso di VINcENZIO GALILEI nobile fiorentino intorno 
all’opere di messer Gioseffo Zarlino da Chioggia, et altri importanti 
particolari attinenti alla musica, Firenze, Marescotti, 1589. 
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GaLiLeo = G. GALILEI, Lettera a Lodovico Cigoli del 26 giugno 
1612, qui I, pp. 707-11. 

GALILEO, Breve istruzione = G. GALILEI, Breve instruzione all’archi- 
tettura militare, in Le opere di GALILEO GALILEI, 11, Firenze 1891, 
PP. 17-75. 

GaurIco = Pomponius Gauricus, De Sculptura [1504], Genève- 
Paris 1969. 

GELLI = G. B. GELLI, Decima lezione tenuta all’ Accademia Fioren- 
tina, in Tutte le lettioni fatte nell’ Accademia Fiorentina, Firenze, 
Torrentino, 1551, qui I, pp. 286-9. 

GELLI = G. B. GELLI, Vite d’artisti, a cura di G. Mancini, in «Archi- 
vio Storico Italiano», xvII (1896), pp. 32 sgg. 

Gencaro = M. L. Gencaro, Orientamenti della critica d’arte nel 
Rinascimento cinquecentesco, Milano-Messina 1941. 

GHIBERTI = L. GHIBERTI, Z Commentari, a cura di O. Morisani, 
Napoli 1947. 

GHINI = Dell'immagini sacre. Dialoghi del R. P. D. COSTANTINO 
GHINI da Siena, Siena 1595. 

GIANNOTTI, Dialogi = Dialogi di DONATO GIANNOTTI de’ giorni che 
Dante consumò nel cercare l’inferno e *l purgatorio, a cura di D. Re- 
dig De Campos, Firenze 1939. 

GILBERT = C. E. GILBERT, Antique Frameworks for Renaissance Art 
Theory: Alberti and Pino, in «Marsyas», III (1943-45), pp. 92 sgg. 

GiLio = Due dialogi di M. GIovANNI ANDREA GiLro da Fabriano. 
Nel primo de’ quali si ragiona de le parti morali e civili appertenenti 
a’ letterati Cortigiani et ad ogni Gentilhuomo, e l’utile che i Prencipi 
cavano dai letterati. Nel secondo si ragiona degli errori e degli abusi 
de’ Pittori circa l’historie. Con molte annotationi fatte sopra il Giu- 
ditio di Michelangelo et altre figure tanto de la vecchia quanto de la 
nova Cappella; et in che modo vogliono essere dipinte le Sacre Imagi- 
ni..., Camerino, A. Gioioso, 1564. Il secondo dei due dialoghi è 
citato nell’edizione dei Trattati d’arte del Cinquecento, 11, pp. 1-115. 

GiLIO, Topica = Topica poetica di M. GIOVANNI ANDREA GILIO da 
Fabriano, nella quale con bell’ordine si dimostrano le parti principali 
che debbono havere tutti quelli che poetare disegnano. Et oltre di questo 
si insegna a conoscere il genere e î luoghi topici e con bel modo ancora 
le figure, Venezia, O. de’ Gobbi, 1580. 

Giovio = P. Giovio, Elogia veris clarorum virorum imaginibus appo- 
sita quae in Musaeo Ioviano Comi spectantur, Venezia 1546, qui 
III, pp. 2904-18. 

Giovio = P. Giovio, Leonardi Vincii vita; Michaelis Angeli vita; 
Raphaélis Urbinatis vita; Fragmentum trium Dialogorum, qui I, 
PP. 7-23. 
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Giovio, Imprese = Ragionamento di Mons. PaoLo Giovio sopra 
î motti e disegni d’arme e d’amore che communemente chiamano im- 
prese, Venezia, Ziletti, 1556. 

Girarpi = MIcHELANGIOLO BUONARROTI, Rime, a cura di E. N. 
Girardi, Bari 1960. 

GoLzio = V. Gorzio, Raffaello nei documenti, nelle testimonianze 
dei contemporanei e nella letteratura del suo secolo, Città del Vati- 
cano 1936. 

GotTI = A. GoOTTI, Vita di Michelangelo Buonarroti, narrata con 
l’aiuto di nuovi documenti, Firenze 1875. 

Grassi = L. Grassi, Costruzione della critica d’arte, Roma 1955. 

Grassi, Armenino = L. Grassi, Giambattista Armenino e alcuni 
motivi della storiografia artistica del Cinquecento, in «L'Arte», L 
(1948), estratto. 

Grassi, Disegno = L. Grassi, Il disegno italiano dal Trecento al Sei- 
cento, Roma 1956. 

GUALTIERI = CAVALIER GUALTIERI, in Composizioni di diversi autori 
in lode del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccellentis- 
simo M. Giovanni Bologna . . ., Firenze, Sermartelli, 1583. 

Guasti = Le rime di MICHELANGELO BUONARROTI, pittore scultore 
e architetto, cavate dagli autografi e pubblicate da Cesare Guasti, 
Firenze 1863. 


HauseR = A. HAusER, Storia sociale dell’arte, Torino 1956. 
HriKkaMmP = D. HEIKAMP, in G. Vasari, Le Vite...[1568], Milano 
1962-66, vI, pp. 7-86 (commento alla Vita di Baccio Bandinelli). 


Iacopo DE’ BarBaARrI = Iacopo DE’ BARBARI, De la ecelentia de pitura, 
qui I, pp. 66-70. 

JHI = «Journal of the History of Ideas», Lancaster-New York. 

JPKS = «Jahrbuch der [Kéniglich] Preussischen Kunstsammlun- 
gen», Berlin. 


KLEIN = R. KLEIN, La forme et l’intelligible, Paris 1970. 
KLEIN-ZERNER = R. KLEIN-H. ZERNER, Italian Art 1500-1600. 
Sources and Documents, Prentice-Hall 1966. 


LANCILOTTI = Tractato dî pictura composto per FRANCESCO LANCI- 
LOTTI fiorentino pictore allo nobile e magnifico Francesco Tomasi 
[1509], Recanati 1885, qui I, pp. 742-50. 

Lee = R.W. Lee, Ut pictura poèsis. The Humanistic Theory of Paint- 
ing, in «Art Bulletin», xxII (1940), pp. 197 sgg. 

LEONARDO = 7reatise on Painting [Codex Urbinas Latinus 1270] by 
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LEONARDO DA VINCI, translated and annotated by A. Ph. McMah- 
on, Princeton 1956, vol. rr, Facsimile. 

LeoNE EBREO = Dialoghi d’amore di maestro LEONE medico HEBREO, 
Roma 1535, secondo l’edizione a cura di S. Caramella, Bari 1929. 

Licorio = Pirro LicorIio, Trattato di alcune cose appartenente alla 
nobiltà dell’antiche arti e massimamente de la pittura, de la scoltura 
e dell’architettura, e del bene e del male che s’ acquistano coloro i quali 
errano nell’arti, e di quelli che non sono de la professione, che parlano 
troppo per parere dotti di quel che non sanno, e detrattando altrui sé 
stessi deturpano, qui II, pp. 1412-70. 

Lomazzo, Grotteschi = Rime di Gio. PAoLO LOMAZZI, milanese pit- 
tore, divise in sette libri. Nelle quali ad imitazione de i Grotteschi usati 
da’ pittori, ha cantato le lodi di Dio e de le cose sacre, di prencipi, di 
signori et huomini letterati, di pittori, scultori et architetti. . ., Mila- 
no, P. G. Pontio, 1587. 

Lomazzo, Idea = Idea del tempio della pittura di Gio. PAoLO Lo- 
MAZZO pittore, nella quale egli discorre dell'origine e fondamento delle 
cose contenute nel suo Trattato dell’arte della pittura, Milano, P. G. 
Pontio, 1591. 

Lomazzo, Sogni = G.P.LoMazzo, Libro dei sogni, in G. P. Lo- 
MAZZO, Scritti sulle arti, a cura di R. P. Ciardi, Firenze 1973-74. 
Lomazzo, Trattato = Trattato dell’arte della pittura, scoltura et ar- 
chitettura di Gio. PAoLo Lomazzo milanese pittore, diviso in sette 

libri, Milano, P. G. Pontio, 1585. 

Lupano = Torricella. Dialogo di OtHo LuPano, nel quale si ragiona 
delle statue e miracoli, î quai per quelle far si veggono, e parimente 
de’ demoni e spiriti, che in varie forme a noi alle volte si dimostrano, 
degli angioli altresì a ciascun nascente attribuiti. Nel fine che cosa 
sta dell'anima nostra dopo l’uscita della presente vita, Milano, Calvo, 
1540. 

LuPORINI, Leonardo = C. LuPORINI, La mente di Leonardo, Firenze 
1953. 


Macci-CAsTRIOTTO = Della fortificazione delle città di M. GiroLamo 
Macci e del Capitan Iacomo CASTRIOTTO, Venetia, Rutilio Bor- 
gominiero, 1564. 

MAIOLI = SIMONIS MAIOLI Astensis, Episcopi Vulturariensis, Historia- 
rum totius orbis omniumque temporum pro defensione sacrarum imagi- 
num adversus Iconomachos libri seu centuriae sexdecim, Romae 1585. 

MaLLÈ = L. B. ALBERTI, Della Pittura, edizione critica a cura di 
L. Mallè, Firenze 1950. 

MARANTA = Discorso di BARroLoMEO MARANTA all’Illmo Sig. Fer- 
rante Carrafa marchese di Santo Lucido in materia di pittura, nel 
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quale si difende il quadro della cappella del Sig. Cosmo Pinelli, fatto 
per Tiziano, da alcune opposizioni fattegli da alcune persone, qui I, 
pp. 863-900. 

MARcHESE-PINI-MILANESI = Le Vite de’ più eccellenti pittori, scul- 
tori e architetti di Giorgio VASARI, pubblicate per una Società di 
amatori delle Arti Belle [V. Marchese, C. Pini, C. e G. Milanesi], 
Firenze 1846-70. 

MarTELLI = F. MARTELLI, in Composizioni di diversi autori in lode 
del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccellentissimo M. 
Giovanni Bologna ..., Firenze, Sermartelli, 1583. 

MAartiINI = Francesco DI GiorcIo MARTINI, Trattati di architettura, 
ingegneria e arte militare, a cura di C. e L. Maltese, Milano 1967. 

Mazzoni = Della difesa della Comedia di Dante, distinta in sette 
libri. Nella quale si risponde alle opposizioni fatte al Discorso di M. 
IacoPO MAZZONI e si tratta pienamente dell’arte poetica e di molte 
altre cose pertenenti alla philosophia et alle belle lettere, 1, Cesena, 
B. Raverii, 1587. 

McMAHon = Treatise on Painting [Codex Urbinas Latinus 1270) by 
LEONARDO DA VINCI, translated and annotated by A. Ph. Mc- 
Mahon, Princeton 1956. 

Mer = G. MEI, Letters on Ancient and Modern Music to Vincenzo 
Galilei and Giovanni Bardi, a cura di Claude V. Palisca, American 
Institute of Musicology, s. l., 1960. 

MIcHELANGELO = M. BuoNARROTI, Lettera a B. Varchi, in Trattati 
d’arte del Cinquecento, 1, p. 82. 

MicHELANGELO, Carteggio = Il Carteggio di MICHELANGELO, edi- 
zione postuma di Giovanni Poggi, a cura di P. Barocchi e R. Ri- 
stori, Firenze, I, 1965; II, 1967; III, 1973. 

MILANESI = Le opere di GiorGIo VASARI, con nuove annotazioni e 
commenti di Gaetano Milanesi, Firenze 1878-85. 

MoLano = De picturis et imaginibus sacris liber unus, tractans de vi- 
tandis circa eas abusibus et earundem significationibus, authore 
JoanNE MoLano Lovaniensi, Sacrae Theologiae licentiato, Lovantii 
ordinario Professore, Lovanii 1570. 

MONTANI-MAsSELLI = Le opere di GiorcIo VASARI, [a cura di G. 
Montani e G. Masselli], Firenze 1832-38. 

MoraTO, 1535 = Del significato de’ colori, operetta di FuLvio PEL- 
LEGRINO Morato Mantovano, Vinegia 1535. 

Monrato, 1545 = Del significato de’ colori e de’ mazzolli, operetta di 
FuLvio PELLEGRINO Morato nuovamente ristampata, Vinegia 1545. 

MoreLLI = Notizia d’opere di disegno nella prima metà del secolo 
XVI...scritta da un anonimo di quel tempo, pubblicata e illustrata 
da D. Iacopo MORELLI, Bassano 1800. 
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NERLI = BERNARDINO DE’ NERLI, in Composizioni di diversi autori 
in lode del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccellentissimo 
M. Giovanni Bologna . . ., Firenze, Sermartelli, 1583. 

Nicco FasoLa = PIERO DELLA FRANCESCA, De Prospectiva pingendi, 
edizione critica a cura di G. Nicco Fasola, Firenze 1942. 


OccoLTI = Trattato de’ colori di M. CoronaTto OccoLTI da Cane- 
dolo, Parma, Viotto, 1568. 

OrLANDI = L. B. ALBERTI, L'architettura [De re aedificatoria], testo 
latino e traduzione a cura di G. Orlandi, introduzione e note di 
P. Portoghesi, Milano 1966. 

ORTOLANI = S. ORTOLANI, Le origini della critica d’arte a Venezia, 
in «L'Arte», XXVI (1923), pp. 1-17. 

OTTONELLI-BERRETTINI = [G. D. OTTONELLI-P. BERRETTINI], Trat- 
tato della pittura e scultura, uso et abuso loro, composto da un 
theologo e da un pittore, Firenze, Bonardi, 1652. 


PacHEco = F. PacHECO, Arte de la Pintura [Sevilla 1649], secondo 
l’edizione a cura di F. J. Sanchez Cantén, Madrid 1956. 

PacioLI = L. PacIOLI; Divina proportione, opera a tutti gl’ingegni per- 
spicaci e curiosi necessaria. Qve ciascun studioso di Philosophia, 
Prospectiva, Pictura, Sculptura, Architectura, Musica e altre ma- 
thematice, suavissima, sottile e admirabile doctrina consequirà e de- 
lectarassi con varie questione di secretissima scientia, Venetiis, im- 
pressum per Paganinum de Paganinis, 1509. 

Pacci = G. B. Pacci, Lettere al fratello Girolamo, del 1591, qui 
I, pp. 190-219. 

PALAZZI = I discorsi di Gio. ANDREA PALAZZI sopra l’imprese, Bolo- 
gna, A. Benacci, 1575. 

PALEOTTI = Discorso intorno alle imagini sacre e profane, diviso in 
cinque libri. Dove si scuoprono varii abusi loro e si dichiara il vero 
modo che cristianamente si doveria osservare nel porle nelle chiese, 
nelle case et in ogni altro luogo. Raccolto e posto insieme ad utile 
delle anime per commissione di Monsignore Illustriss. e Reverendiss. 
Card. PALEOTTI Vescovo di Bologna. Al popolo della città e Diocese 
sua, Bologna, A. Benacci, 1582, in Trattati d'arte del Cinquecento, 
II, pp. 117-509. 

PALLADIO = / quattro libri della architettura di ANDREA PALLADIO, ne 
quali dopo un breve trattato de’ cinque ordini e di quelli avertimenti 
che sono più necessari nel fabricare, si tratta delle case private, delle 
vie, dei xisti et de’ tempii, Venezia, Domenico de’ Franceschi, 1570. 

PaLLapio, Roma = L’ Antichità di Roma di M. ANDREA PALLADIO, 
Roma, Lucrino, 1554. 
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PALLUCCHINI, Pino = P. Pino, Dialogo di Pittura, a cura di R. e A. 
Pallucchini, Venezia 1946. 

PanOFSsKy = E. Panorsky, Idea. Contributo alla storia dell'estetica 
[1924], Firenze 1952. 

PANOFSKY, Galileo = E. PANOFSKY, Galileo as a Critic of the Arts, 
The Hague 1954. 

PANOFSKY, Proporzioni = E. PANoFSKY, Die Entwicklung der Propor- 
rionslehren als Abbild der Stilentwicklung [1921-22], in Meaning in 
the Visual Arts, New York 1955, pp. 55 sgg. 

PastoR = L. v. PasTOR, Geschichte der Pépste seit dem Ausgang des 
Mittelalters, Freiburg i. Br. 1885 sge. 

PEPE = A. F. DONI, Disegno, introduzione e commento critico a cura 
di M. Pepe, Milano 1970. 

PieRo DELLA FRANCESCA = PIERO DELLA FRANCESCA, De Prospectiva 
pingendi, edizione critica a cura di G. Nicco Fasola, Firenze 1942. 

Pino = Dialogo di Pittura di Messer PaoLO Pino, nuovamente dato in 
luce, Venezia, P. Gherardo, 1548, in Trattati d’arte del Cinque- 
cento, I, pp. 93-139. 

PMLA = «Publications of the Modern Language Association of 
America», Menasha, Wisc. 

PonToRMO = I. PonToRMO, Lettera a B. Varchi del 18 febbraio 
[1547], in Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 67-9. 

PossEVINO = ANTONII PossevinI Societatis Iesu Tractatio de Poesi et 
Pictura ethnica, humana et fabulosa collata cum vera, honesta et 
sacra, Lugduni, apud Ioannem Pillehotte, 1595. 

Pozzi = M. Pozzi, L’«ut pictura poèsis» in un dialogo di L. Dolce, 
in «Giornale storico della letteratura italiana», CXLIV (1967), 
Pp. 234-60. 


RAFFAELLI = Trattato di pittura composto per FRANCESCO LANCI- 
LOTTI pittore fiorentino, da rarissima stampa con nuova impressione a 
novella vita richiamata, con prefazione, facsimile e bibliografia Ma- 
zochiana ed annotazioni storiche e filologiche del marchese FiLIPPO 
RAFFAELLI, bibliotecario a Fermo, Recanati 1885. 

RAFFAELLO SANZIO = RAFFAELLO SANZIO, Tutti gli scritti, a cura di 
E. Camesasca, Milano 1956. 

RANALLI = Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori et architetti 
scritte da GioRGIO VASARI con nuove annotazioni e supplementi per 
cura di FERDINANDO RANALLI, Firenze, Batelli, 1845-48. 

RensI = M. Ficino, Sopra lo amore over Convito di Platone, Firenze 
1544, secondo l’edizione a cura di G. Rensi, Lanciano 1919. 

RIcHTER = J. P. RicHTER, The Literary Works of Leonardo da Vinci 
[1883], London 1953. 


XXVI TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 


RICOTTINI = C. RicoTTINI MarsILI-LIBELLI, Anton Francesco Doni, 
scrittore e stampatore. Bibliografia delle opere e della critica e An- 
nali tipografici, Firenze 1960. 

RINALDI = Il mostruosissimo mostro di GIovANNI DE’ RINALDI, Ve- 
nezia, Nicolini, 1592. 

RinuccINI = O. RINUCCINI, in Composizioni di diversi autori in lode 
del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccellentissimo M. 
Giovanni Bologna . .., Firenze, Sermartelli, 1583. 

Ripa = Della più che novissima iconologia di Cesare RIPA perugino, 
cavalier di SS. Mauritio et Lazaro ...[1593], ampliata dal Sig. 
Cav. Gio. Zaratino Castellini, Padova, Di Pasquardi, 1630. 

RKW = «Repertorium fiir Kunstwissenschaft», Berlin-Leipzig. 

Rosci, Serlio = M. Rosci, Il trattato di architettura di Sebastiano 
Serlio, Milano 1966. 

ROUCHETTE = J. ROUCHETTE, La Renaissance que nous a léguée Vasari, 
Paris 1959. 

RUSCELLI, 1556 = Discorso di GiroLaMo RUSCELLI intorno all’in- 
venzioni dell’imprese, dell’insegne, de’ motti e delle livree, Venetia, 
Ziletti, 1556. 

RUSCELLI, 1584 = Le imprese illustri del Signor IERONIMO RUSCELLI. 
Aggiuntovi nuovamente il Quarto Libro da Vincenzo Ruscelli da 
Viterbo, Venezia, Franceschi, 1584. 


SALZA = ABD-EL-KADER SALZA, Imprese e divise d’arme e d’amore 
nell’«Orlando Furioso» con notizia di alcuni trattati del 500 sui 
colori, in «Giornale storico della letteratura italiana», xXxvI11/2 
(1901), pp. 310 sgg. 

SANDERS = De typica et honoraria sacrarum imaginum adoratione libri 
duo . .. auctore NicoLao SanpERrO Anglo, Sacrae Theologiae Pro- 
fessore, Lovanii 1569. 

SangcaLLo = F. pa SancaLto, Lettera a B. Varchi, in Trattati d’ar- 
te del Cinquecento, 1, pp. 71-8. 

ScaMmozzi = L'idea della architettura universale di ViNcENZO Sca- 
MOZZI architetto veneto, Venetiis 1615. 

ScHLossER = J. ScHLOSSER, La letteratura artistica [1924], Firenze 
1964. 

SEGNI = A. SEGNI, Ragionamento . .. sopra le cose pertinenti alla 
poetica, Fiorenza, Marescotti, 1581. 

SERLIO = Tutte l’opere d’architettura e prospettiva di SEBASTIANO 
SerLIO bolognese, a cura di G. D. Scamozzi, Venezia, Franceschi, 
1619. 

SerLIo, Delle habitationi = S. SeRLIO, Delle habitationi di tutti li 
gradi degli homini, ms. della Staatsbibliothek di Monaco di Ba- 
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viera (Cod. Icon. 189), riprodotto in facsimile, Milano 1966. 
SHEARMAN = ]. SHEARMAN, Mannerism, Middlesex 1967. 
SICARDO = SICARDI Cremonensis episcopi [} 1215) Mitrale seu De of- 

fictis ecclesiasticis summa, in Mine, Patrologia Latina, t. ccxu1, 

PP. 13 Sgg. 

SMmYTH = Craic HucH SMyTH, Mannerism and Maniera, in «The 
Renaissance and Mannerism, Studies in Western Art. Acts of 
the twentieth international Congress of the History of Art», 11, 
Princeton 1963, pp. 174-99. 

SoLIMENE = G. SOLIMENE, Un umanista venosino (Bartolomeo Ma- 
ranta) giudica Tiziano, Napoli 1952. 

SOPRANI-RATTI = Vite de’ pittori, scultori ed architetti genovesi, di 
RAFFAELLO SOPRANI, patrizio genovese. In questa seconda edizione 
rivedute, accresciute ed arricchite di note da CARLO GIUSEPPE 
RATTI, pittore e socio delle Accademie Ligustica e Parmense, 
Genova 1768. 

SorTE = Osservazioni sulla Pittura di M. CHRISTOFORO SORTE al 
Magnifico et Eccellente Dottore et Cavaliere il Signor Bartolomeo 
Vitali, Vinegia, G. Zenaro, 1580, in Trattati d’arte del Cinquecento, 
I, pp. 271-301. 

SPERONI = S. SPERONI, Dialogo della Rhetorica, in Dialogi [Venezia 
1542], Venezia, R. Meietti, 1596, qui I, pp. 122 sg. 

SPERONI = S. SPERONI, Discorso in lode della pittura, in Opere di 
SPERONE SPERONI degli Alvarotti, tratte da’ mss. originali, Venezia 
1740, qui I, pp. 997-1004. 

STEINMANN-PocatscHER = E. STEINMANN-H. POGATSCHER, Doku- 
mente und Forschungen zu Michelangelo, RKW, xxIx (1906), pp. 
387-424, 485-517. 


TaAEGIO = Il Liceo di M. BARTOLOMEO TAEGIO, dove si ragiona dell’or- 
dine delle Academie et della Nobiltà, Melano, Pontio, 1571. 

Taruri = M. TAFURI, L'architettura del manierismo nel Cinquecento 
europeo, Roma 1966. 

Tasso = B. Tasso, Lettera a B. Varchi del 16 febbraio 1546 (st. 
fior.), in Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 69-71. 

Tasso = T. Tasso, Discorsi dell’arte poetica e del poema eroico, a 
cura di L. Poma, Bari 1964. 

Tasso, Dialoghi = T. Tasso, Dialoghi, edizione critica a cura di E. 
Raimondi, Firenze 1958. 

Tasso, Imprese = Imprese di HERCOLE Tasso con l’essamine di tutte 
le opinioni infino a qui scritte sopra tal arte, Bergamo, Ventura, 1612. 

Tasso, Prose diverse = Le prose diverse di TORQUATO Tasso, a cura 
di C. Guasti, Firenze 1875. 
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Tasso, Rime = T. Tasso, Le Rime, edizione critica a cura di A. 
Solerti, Bologna 1898-1902. 

TELESIO = ANTONII THvLESsII Cosentini libellus de coloribus, Vene- 
tiis 1528. 

'TEOFRASTO = THEOPHRASTI Historia plantarum, in 'THEOPHRASTI 
ErEsII Opera quae supersunt omnia Graeca, recensuit latine inter- 
pretatus est... Fr. Wimmer, Parisiii MCMXXXI. 

TEOFRASTO, De lapid. = THEOPHRASTI De lapidibus, in THEOPHRASTI 
ErEsII Opera quae supersunt omnia Graeca, recensuit latine in- 
terpretatus est... Fr. Wimmer, Parisiisi MCMXXXI. 

TiTI = Descrizione delle pitture, sculture e architetture esposte al 
pubblico in Roma, opera cominciata dall'abate FiLipPo TITI da 
Città di Castello, Roma, Pagliarini, 1763. 

ToLnay, Ir = CH. ToLnay, Michelangelo. II: The Sistine Ceiling, 
Princeton 1945 [secondo l’edizione Princeton 1949]. 

TRAMEZINO = «A Michelangelo Buonarroti MIicHELE TRAMEZINO ». 
Dedica della Roma Trionfante di Bionpo DA FORLÌ, tradotta pur ora 
per Lucio Fauno di latino in buona lingua volgare, Venezia, M. 
Tramezino, 1544 [secondo STEINMANN-POGATSCHER, pp. 419- 
22]. 

Trattati d’arte = vedi Trattati d’arte del Cinquecento. 

Trattati d’arte del Cinquecento = Trattati d’arte del Cinquecento, 
fra manierismo e controriforma, a cura di P. Barocchi, Bari, La- 
terza, I-III, 1960-62. 

TrIBoLo = N. TrIBoLO, Lettera a B. Varchi del 15 febbraio 1546 
(st. fior.), in Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 78-80. 


URrBINI = G. Vasari, Vita di Baccio Bandinelli, a cura di G. UR- 
BINI, Firenze 1913. 


VALERIANO = IoaANNIS PiERII VALERIANI Bellunensis Hieroglyphica, 
sive de sacris Aegyptiorum aliarumque gentium literis commentario- 
rum libri LVIII, cum duobus altis ab eruditissimo viro annexis 
[1556], Francofurti 1614. 

VaLtURIOo = RoBERTUS VALTURIUS, De re militari [Veronae 1472], 
Parisiis 1532. 

VARCHI = Lezzione di BENEDETTO VARCHI, nella quale si disputa della 
maggioranza delle arti e qual sia puù nobile, la scultura o la pittura . . ., 
in Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 3-58. 

VARCHI, Bellezza e grazia = B. VARcHI, Libro della Beltà e della 
Grazia, in Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 83-91. 

VARCHI, Opere = Opere di BENEDETTO VARCHI, Trieste 1858-59. 

VARCHI, Orazione = Orazione funerale di M. BENEDETTO VARCHI, 
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fatta e recitata da lui pubblicamente nell’essequie di Michelagnolo 
Buonarroti in Firenze, nella chiesa di San Lorenzo. Indiritta al mol- 
to Mag. et Reverendo Monsignore M. Vincenzio Borghini, priore 
degli Innocenti, Firenze, Giunti, 1564. 

VasaRrI = G. VASARI, Lettera a B. Varchi del 12 febbraio 1547, in 
Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 59-63. 

VASARI, 1550 = Le Vite de’ più eccellenti architettori, pittori e scultori 
italiani da Cimabue insino a’ tempi nostri, descritte în lingua toscana 
da GiorGIo VASARI pittore aretino. Con una sua utile e necessaria 
introduzzione a le arti loro, Fiorenza, Torrentino, 1550. 

VASARI, 1568 = Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori et architettori, 
scritte da M. GiorGIO VASARI pittore et architetto aretino, di nuovo 
dal medesimo riviste et ampliate con i ritratti loro e con l’aggiunta 
delle Vite de’ vivi e de’ morti dall’anno 1550 insino al 1567, Fiorenza, 
Giunti, 1568. 

VASARI, Ragionamenti = Ragionamenti del Sig. Cav. Giorgio Va- 
SARI, pittore e architetto aretino, sopra le invenzioni da lui dipinte 
in Firenze nel palazzo di Loro Altezze Serenissime, con lo illustris- 
simo ed eccellentissimo Don Francesco de’ Medici, allora principe di 
Firenze ..., secondo l’edizione Le opere di GiorGIo VASARI, a cura 
di G. Milanesi, viti, Firenze 1882. 

VasoLI = C. VasoLI, L’Estetica dell’Umanesimo e del Rinascimento, 
in Momenti e problemi di storia dell’estetica, Milano 1959, 1, pp. 
325-433. 

VeccHI = L’Amfiparnaso, comedia harmonica d’HoratIo VeccHI da 
Modana, Venezia, A. Gardano, 1597, qui I, pp. 460-2. 

VECCHIETTI = B. VECCHIETTI, in Composizioni di diversi autori in lo- 
de del ritratto della Sabina scolpito in marmo dall’eccellentissimo 
M. Giovanni Bologna . . ., Firenze, Sermartelli, 1583. 

VENTURI = L. VENTURI, Storia della critica d’arte [1938], Firenze 
1948. 

A. VENTURI, Storia dell’arte = A. VENTURI, Storia dell’arte italiana, 
Milano 1901-40. 

L. VENTURI, Leonardo = L. VENTURI, La critica e l’arte di Leonardo 
da Vinci, Bologna 1919. 

L. VENTURI, Vasari = L. VENTURI, La critica di Giorgio Vasari, in 
«Studi Vasariani. Atti del Convegno Internazionale per il Iv cente- 
nario della prima edizione delle Vite del Vasari», Firenze 1952, 
PP. 29-46. 

VERINO = Discorsi di M. FrANcESscO DE’ VIERI, detto îl Verino secon- 
do, cittadino fiorentino, Firenze 1586, qui I, pp. 168-84. 

VERINO, Discorso = Discorso di M. FraNcESscO DE’ VIERI cognominato 
il Verino, del soggetto, del numero, dell’uso e della dignità et ordine 
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degl’abiti dell'animo, cioè dell’arti, dottrine morali, scienze specolative 
e facoltà stormentali, Firenze, Giunti, 1568. 

VICENTINO = L’antica musica ridotta alla moderna prattica, con la 
dichiaratione e con gli essempi dei tre generi con le loro spetie e 
con l’inventione di uno nuovo stromento, nel quale si contiene tut- 
ta la perfetta musica con molti segreti musicali nuovamente messi in 
luce dal Reverendo M. Don NicoLa VICENTINO, Roma, A. Barré, 
1559. 


WEINBERG = B. WEINBERG, A History of Literary Criticism in the 
Italian Renaissance, Chicago 1961. 

WITTKOWER = R. WITTKOWER, Principi architettonici nell’età del- 
l’umanesimo [1949], Torino 1964. 


ZANCHI = Del modo di fortificar le città. Trattato di M. Giovan 
BATTISTA DE’ ZANCHI da Pesaro, Venezia 1556. 

ZARLINO = De tutte l’opere del R. M. GiosEFro ZARLINO: L’Institu- 
zioni armoniche, 1, Venezia, F. de’ Franceschi, 1589. 

ZARLINO, Sopplimenti = Sopplimenti musicali del Rev. M. GiosEFFO 
ZARLINO da Chioggia, Maestro di Cappella della Sereniss. Signoria 
di Venezia, Venezia 1588. 

Zonca = [G. Zonca], Delle statue et imagini, s.l., 1553. 

Zuccari = vedi ZUCCARI, Idea. 

Zuccari, Idea = L’idea de’ pittori, scultori et architetti del Cavalier 
Zuccaro, Torino, Disserolio, 1607. 

Zuccari, Lamento = F. Zuccari, Lamento della Pittura, in Zuc- 
CARI, Lettera. 

Zuccari, Lettera = Lettera a prencipi et signori amatori del dissegno, 
pittura, scultura et architettura, scritta dal cavaglier FEDERICO 
Zuccaro nella Academia Insensata detto il Sonnacchioso. Con un La- 
mento della Pittura, opera dell’istesso, Mantova, Osanna, 1605. 


XIV 
L'INVENZIONE 


I molteplici aspetti dell'invenzione nel corso del Cinquecento ri- 
specchiano la mutevole fortuna dell’ut pictura poésis. Leonardo, 
ad esempio, fedele sempre alla sperimentazione ed alla fenomeno- 
logia, annota persino i colori delle vesti di un impiccato, descrive 
con grande fantasia temporali, diluvi, battaglie, concedendosi ra- 
ramente a immobili allegorie letterarie, come l’«Invidia» per la 
quale forse ricorre ad Orazio e al Petrarca. I suoi appunti, sempre 
essenziali (come quello rapidissimo per l’ Ultima Cena), si affidano 
per lo più ad una inventiva che cerca nessi, rapporti, problemi e 
rifugge da facili dimostrazioni. 

Ben diversa l’esperienza di Giorgio Vasari, soprattutto negli anni 
giovanili, anteriori alla grande impresa delle Vite, quando egli 
predilige un complesso simbolismo compositivo, nel quale ven- 
gono coinvolte le più peregrine cognizioni degli amici eruditi. 
L’«Albero della Fortuna», la Giustizia, la «Pazienza» concordano 
con la più nota Allegoria della Concezione che, nelle varie redazioni 
(dalla pala monumentale della chiesa dei Santi Apostoli ai piccoli 
formati domestici) documenta l’ingenuo assillo del pittore di tutto 
illustrare in concettosi manifesti. La loro regìa professionale, che 
in campo letterario trova degna corrispondenza nelle Pitture di 
Anton Francesco Doni, articola e valorizza proposte più elementari 
ed approssimative, come i dieci « quadri » del poligrafo Michelange- 
lo Biondo, il quale offre temi generici (« Tradimenti», «Donne 
famose» ecc.) e, tutto sommato, poco suasivi. 

Più serene ed ingegnose le decorose invenzioni che Annibal 
Caro offrì ai pittori di Caprarola e di Bomarzo. Alla Sala del 
Sonno e allo Studio farnesiani furono destinati temi complessi, 
ben graduati negli episodi centrali e in quelli accessori, lasciandosi 
all’artista la sola libertà di sbizzarrirsi negli ornati e nelle parti 
secondarie. In simili esercizi si affinarono i temi iconologici, anche 
attraverso il ricorso alle testimonianze più varie e a soluzioni 
molteplici. Le «Muse», la « Fama» del Lomazzo, che si appellano 
a Luciano, Plutarco, Ovidio, Virgilio, Pausania ecc., sono una ri- 
prova di ciò, non meno che le divinità descritte e dipinte da Iacopo 
Zucchi in Palazzo Rucellai a Roma. 

All’astratta via emblematica, bloccata da una insaziabile sete 
d’informazione e in un disinvolto possibilismo mentale, si oppone 
negli ultimi anni del secolo una diversa politica figurativa che, 
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sollecitata dalla convenienza postridentina, subordina alla fun- 
zione ambientale una più concreta codificazione delle immagini. 

Lomazzo e Armenini ne sono i più convinti assertori, proponen- 
do per i vari tipi di chiese, palazzi pubblici e privati, conventi, 
scuole, teatri ecc. soggetti appropriati. La prescrizione si vale 
di autorità bibliche e storiche, di esempi antichi e moderni (Raf- 
faello prima di tutti), si pone problemi di coerenza (ad esempio, a 
proposito del livello delle storie da raffigurare in un palazzo 
reale e dei ritratti ad esse relativi) e, ciò che più importa, si applica 
a chiarire le possibilità espressive delle immagini e il loro rapporto 
con i mezzi figurativi. È appunto il più pragmatico Armenini che 
cerca di spiegare la genesi figurativa delle invenzioni, a partire 
dagli schizzi più confusi e approssimativi fino alla definizione delle 
immagini nei cartoni e nei dipinti. In tale processo egli riconosce 
la validità di soluzioni diverse (da Leonardo a Raffaello, Miche- 
langelo, Giulio Romano, Perin del Vaga) e sottolinea la «storia» 
come massima impresa dei pittori della sua età. Interesse partico- 
lare presenta la sua rivalutazione della funzione didattica delle 
pitture civili e, d’altra parte, la determinazione della tematica per 
gli ambienti minori, siano essi civili o conventuali, da lui condotta 
secondo preoccupazioni contingenti, estranee ad astoriche idealità. 
Ecco perché le loggie, come ambienti di passaggio, possono acco- 
gliere figurazioni miste, ed ecco perché in Vaticano Raffaello ed 
aiuti poterono unire le storie sacre alle pagane grottesche. 

La problematica postridentina costituisce dunque, anche nei 
riguardi dell’invenzione programmatica, una remora da non trascu- 
rare. Riescono a sfuggirle — lo abbiamo accennato — l’erudita 
speculazione emblematica e, possiamo ora aggiungere, l’incipiente 
aspirazione alla metamorfosi classicistica. Il Lomazzo appunto, 
descrivendo «Rapimenti» ed «Amori», s'induce a movimentate 
fantasie (affini al Ratto delle Sabine del Giambologna; cfr. la se- 
zione VII), che però non riescono a superare, per il momento, i 
limiti di un genere. 


LEONARDO 


I 


Berettino di tanè 
farsetto di raso nero 
cioppa nera foderata 
giubba turchina foderata 
di gole di golpe 

e ’1 collare della giubba 
soppannato di velluto appicchiet- 
tato nero e*rrosso; 
Bernardo di Bandino 
Baroncigli; 

calze nere 


II 
DEL MODO DEL FIGURARE UNA NOTTE 


Quella cosa che è privata interamente di luce, è*ttutta tenebre; 
essendo la notte in simile condizione, se'ttu vi vogli figurare una 
storia, farai che, sendovi uno grande foco, che quella cosa ch’è più 
propinquo a detto foco, più si tinga nel suo colore, perché quella 
cosa ch'è più visina all’obietto, più partecipa della sua natura; 
e*ffaciendo il foco pendere in color rosso, farai tutte le cose alumi- 
nate da‘cquello ancora loro rossegiare; e‘cquelle che‘ssono più lon- 
tane a detto foco, più sien tinti del colore nero della notte; le figure 


I. Bayonne, Musée Bonnat, nr. 659. Il foglio presenta, oltre le annota- 
zioni, uno schizzo di Bernardo di Bandino Baroncelli impiccato il 29 di- 
cembre 1479 per aver ucciso Giuliano de’ Medici nella congiura de’ Pazzi. 
Cfr. RICHTER, 1, p. 380 nota: «When we try to connect the historical 
facts with this drawing by Leonardo ...and the full description of the 
conspirator’s dress and its colour on the same sheet, there seems to be no 
doubt that Bernardo Bandini is here represented as he was actually han- 
ged... The doubt remains whether Leonardo described Bernardo's dress 
so fully because it struck him as remarkable, or whether we may not 
rather suppose that this sketch was actually made from nature with the 
intention of using it as a study for a wall painting ». — II. Paris, Bibliothèque 
Nationale, Ms. 2038, f. 18v., RICHTER, 1, nr. 604. Cfr. Codex Urbinas 
Latinus 1270, f. 52r., databile 1492 circa secondo C. PEDRETTI, Leonardo 
da Vinci on Painting. A lost Book [Libro A), Berkeley and Los Angeles 
1964, p. 183. 
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che*ssono tratte al foco aparisc[h]ino scuri nella chiareza d’esso foco, 
perché quella parte d’essa cosa che vedi, è*ttinta dalla oscurità della 
notte e non dalla chiareza del foco; e quelli che'ssi trovano dai lati, 
sieno mezi osscuri e mezi rosseggianti; e'cquelli che si possano 
vedere dopo e’ termini delle fiamme, sarano tutti aluminati di ros- 
seggiante lume in campo nero.® In quanto a li atti, farai quelli e 
li sono presso farsi scudo colle mani e co’ mantegli a riparo del 
superchio calore, e torti col volto in contraria parte, mostrare fu- 
gire; queli più lontani farai gran parte di loro farsi cole mani a li 
oc[c]hi offesi dal superchio splendore.” 


III 
COME SI DEE FIGURARE UNA FORTUNA 


Se tu vòi figurare una fortuna, considera e poni bene i sua effetti, 
quando il vento, soffiando sopra la superfizie del mare e della tera, 
rimove e porta con seco quelle cose che non sono ferme colla uni- 
versale massa. E per ben figurare questa fortuna, farai in prima li 
nùoli spezati e rotti dirizzarsi per lo corso del vento, acompagniati 
da l’arenosa polvere, levata da’ liti marini, e rami e foglie levati per 
la potenzia del furore del vento isparsi per l’aria, e in compagnia 
di quelle molte altre legieri cose; li alberi e l’erbe piegate a'ttera 
quasi mostrarsi volere seguire il corso de’ venti, coi rami storti 
fori del naturale corso e cole scompigliate e rovesciate foglie. Gli 
omini che lì si trovano, parte caduti e rivolti per li pan[n]i e per la 
polvere quasi sieno [s]conosciuti, e‘cqueli che restano ritti sieno 
dopo qualche albero abraciati a quelli, perché il vento non li 
stracìni, altri cole mani a li occhi per la polvere chinati a'ttera, ed i 
panni e capegli diriti al corso del vento. Il mare turbato e'ttempe- 
stoso sia pieno di ritrosa sc[h]iuma infra*lle levate onde; e ’1 vento 
levato infra la combattuta aria della schiuma più sottile a uso di 
spessa ed avvilupata nebia; i navili che dentro vi sono, alcuni se ne 
facci cola vela rotta e i brani d’essa ventilando infra l’aria in com- 


1. Sulla virtuosa contraffazione cromatica delle cose notturne cfr. LEONARDO, 
qui II, p. 2142, CASTIGLIONE, VARCHI, PONTORMO, qui I, pp. 490 sg., 528, 
506 sg., VASARI, qui I, pp. 495 sg., II, p.2183. 2. Sulla varietà composi- 
tiva dei notturni cfr. ancora VASARI, qui II, p. 2183 e la nota 1. — III. Paris, 
Bibliothèque Nationale, Ms. 2038, f. 21, RICHTER, 1, nr. 606. Cfr. Codex 
Urbinas Latinus 1270, ff. 52v. sg., databile 1492 circa secondo C. PEDRETTI, 
op. cit., p. 183. 
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pagnia d’alcuna corda rotta, alcuni alberi rotti caduti col navilio 
intraversato e rotto infra le tempestose onde; cierti omini gridanti 
abraciare il rimanente del navilio. Farai li nuvoli cacciati da l’im- 
petuosi venti, battuti ne l’alte cime delle montagne, e fare a'cquegli 
avilupati ritrosi a'ssimilitudine dell’onde percosse ne li scogli; 
l’aria spaventosa per le iscure tenebre fatte inell’aria da la polvere, 
nebia e nuvoli folti.' 


IV 


DELLA DISPOSIZIONE D’UNA FORTUNA 
DI VENTI E DI PIOGGIA 


Vedesi l’aria tinta d’oscura nuvolosità nelli aparecchi delle pro- 
cielle, overo fortune del mare, le quali sono mischie di pioggia e 
di venti con serpeggiamenti delli tortuosi corsi delle minaccianti 
folgori celesti; e le piante piegate a terra cole aroversiate foglie 
sopra li declinanti rami, le quali pare voler fugire dalli loro siti, 
come spaventate dalle percussioni delli oribili e spaventosi voli de’ 
venti, fra li quali s’infonde li revertiginosi corsi della turbulenta 
polvere et arena delli liti marini; l'oscuro orizonte del cielo si fa 
campo di fumolenti nuvoli, li quali, percossi dalli solari razi pene- 
trati per le oposite rotture de’ nuvoli, percotano la terra, quella 
aluminando sotto le loro percussioni; li venti persecutori della pol- 
vere, quella con grupolenti globosità levano a balzo infra l’aria con 
colore cineruleo mista con li rosseggianti razi solari di quella pene- 
tratori. Li animali senza guida spaventati discorano a rote per 
diversi liti; li tuoni creati nelle glubulose nuvole scacciano da sé 
le infuriate saette, la luce delle quali alumina l’ombrose campagne 
in diversi luochi.* 


1. A tale descrizione cataclismatica corrispondono le più tarde annota- 
zioni sulle nuvole (cfr. Codex Urbinas Latinus 1270, ff. 275 sgg.) nelle 
quali Leonardo «shows his constant preoccupation with combining art 
and science...that is [come in molti schizzi del Codice Atlantico] a 
fceling for pictorial effects coupled with a scientific inquiry into natural 
phenomena » (C. PEDRETTI, Op. cit., p. 154). — IV. Codex Urbinas Latinus 
1270, f. 158, databile 1510-1515 secondo C. PEDRETTI, op. cit., p. 200. 
2. Cfr. una simile descrizione di diluvio in RICHTER, I, nr. 607: «L’aria 
era osscura per la spessa pioggia, la qual con obbliquo discieso pegato dal 
traversal corso de’ venti, facieva onde di sé per l’aria nonaltromenti che 
far si vega alla polvere, ma sol si variava perché tale inondazione era 
traversata de li liniamenti che*ffa‘lle gocciole dell’acqua che dissciende; 
ma il colore suo era tinto del foco, generato dalle saette fenditrici e'ssquar- 
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Vv 
DESSCRIZIONE DEL DILUVIO 


Sia in prima figurato la cima d’un asspro monte con alquanta 
val[l]e circustante alla sua basa, e ne’ lati di questo si veda la*sscor- 
za del tereno levarsi insieme colle minute radici di picoli sterpi 
e'sspogliar di sé gran parte delli circunstanti scogli; ruvinosa 
disscienda di tal deruppamento, con turbole del corso vada perco- 
tendo e*sscalzando le ritorte e gluppolente radici delle gran piante 
e*cquelle ruinando sotto sopra; e*lle montagnie denudandosi sco- 
prino le profonde fessure fatte in quelli dalli antichi terremoti; e°lli 
piedi delle montagnie sieno in gran parte rincalzat’ e vestiti delle 
ruine delli albussti precipitati da’ lati dell’alte cime de’ predetti 
monti, e’ quali sien missti con fango, radici, rami d’alberi con di- 
verse foglie, infusi infra esso fango e'tterra e‘ssassi. E*lle ruine 
d’alcuni monti sien dissciese nella profondità d’alcuna valle, e*ffac- 
cisi argine della ringorgata acqua del suo fiume; la quale argine 
già rotta, scorra con grandissime onde, delle quali le massime percu- 
tino e ru[i]nino le mura delle città e ville di tal valle. E-lle ruine 
delli alti edifizi della predetta città levino gran polvere; la qual[le] si 
levi in alto in forma di fumo o di raviluppati nuvoli si movino con- 
tro alla dissciendente pioggia. Ma*lla ringorgata acqua si vada rag- 
girando pel pelago, che dentro a‘ssé la rinchiude, e con ritrosi rever- 
tiginosi in diversi obbietti percuotendo e*rrisaltando in aria colla 
fangosa sc[h]iuma, poi ricadendo e'ffaciendo refrettere in aria 
l’acqua percossa. E*Ile onde circulari, che*ssi fuggano del loco della 
percussione, caminando col suo inpeto in traverso sopra del moto 
dell’altre onde circulari, che contra di loro si movano, e dopo la 
tatricie delli nuvoli, el vampo delle quali percotea et aprivano li gran 
pelaghi delle riempiute valli, li quali aprimenti mosstravano nelli lor 
ventri le piegate cime delle piante e Nettuno si vedea in mezzo alla acqua 
col tridende e vedeasi Eulo colli sua venti ravviluppare notanti piante 
diradicate miste colle inmense onde. L'orizzonte con tutto lo emisperio 
era turbo e'ffocoso per li ricievuti vanpi delle continue saecti, vedeasi li 
omini e uccielli che'rrienpievan di sé li grandi alberi, che scoperti dalle 
dilatate onde conponitrici delli colli, circundatori delli gran balatri» — 
V. Windsor, Royal Library, nr. 1266sr., RICHTER, I, nr. 609; RICHTER, 1, 
p. 352 nota, e C. PEDRETTI, op. cit., p. 104, credono che l’annotazione nel 
Codex Urbinas Latinus 1270, f. 36r. («Qua mi ricordo della mirabile 
descrizione del Diluvio dello Autore») si riferisca a questo foglio, che era 


nella collezione Melzi. Cfr. CHASTEL-KLEIN, Léonard, p. 213: «Nouvelle 
“‘illustration’’ destiné au Trattato; elle peut dater des années 1515 environ». 
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fatta percusione risaliano in aria sanza spicarsi dalle lor base. 
E-ll’uscita che‘ll’acqua fa di tal pelago, si vede le disfacte onde 
distendersi inverso la loro usscita, dopo la quale, cadendo over 
dissciendendo infra’ll’aria, acquissta peso e moto impetuoso; dopo 
il quale penetrando la percossa acqua, quella apre e penetra con 
furore alla percussion del fondo, dal quale poi rescellendo risalta 
inverso la superfizie del pelago, acconpagniata dall’aria che con lei 
si sommerse. E*cquesta ressta nella visscicosa sc[h]iuma mista co’ 
legnami e altre cose più lieve che'll’acqua, intorno alle quali si dà 
principio all’onde, che'ttanto più cresscano in circuito, quanto più 
acquistano di moto; el qual moto le fa tanto più basse quanto 
ell’acquistano più larga basa, e per questo sono poche evidenti nel 
lor consumamento. Ma'sse l’onde ripercotano in vari obbietti, al- 
lora elle risaltano indirieto sopra l’avenimento dell’altre onde, osser- 
vando l’acresscimento della medesima curvità ch’ell’arebbe acqui- 
stato nell’osservazione del già principiato moto. Ma:lla pioggia nel 
dissiendere de’ sua nuvoli è del medesimo color d’essi nuvoli, 
cioè della sua parte ombrosa, se-ggià li razzi solari non li penetrassi, 
il che se così fussi, la pioggia si dimossterrebbe di minore osscurità 
che esso nuvolo. E*sse*lli gran pesi delle massime ruine delli gran 
monti o d’altri magni edifizi ne’ lor ruine percoteranno li gran pe- 
laghi dell’acque, allora risalterà gran quantità d’acqua infra'll’aria, 
el moto della quale sarà fatto per contrario asspecto a‘cquello 
che*ffecie il moto del percussore dell’acque, cioè l’angolo della 
refression fia simile all'angolo della incidenzia. Delle cose portate 
del corso delle acque quella si discossterà più delle oposite rive 
che*ffia più grave over di maggior quantità. Li retrosi delle acque, 
quello è più velocie nelle sue parte, tanto più velocie quanto elle 
son più vicine al suo cientro. La cima delle onde del mare dissciende 
dinanci alle lor base, battendosi e confregandosi sopra le globbu- 
lenzie della sua faccia; e‘ttal confregazione trita in minute particule 
la disscien[den]te acqua, la qual, convertendosi in grossa nebbia, 
si mischia nelli corsi de’ venti a modo di raviluppato fumo e revo- 
luzion di nuvoli, e la leva al fine infra l’aria e si converte in nuvoli. 
Ma'lla pioggia, che discende infra’ll’aria, nell'essere combattuta e 
percossa dal corso de’ venti si fa rara e‘ddensa, secondo la rarità 
o'‘ddensità d’essi venti; e per quessto si gienera infra‘ll’aria una 
innondazione di trasparenti, fatti dal disscienso della pioggia, che 
è vicina all’ochio che la vede. L’onde del mare, che percote l’obli- 
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quità de’ monti che co*llui confinano, sarrano schiumose con velo- 
cità contro al dosso de’ detti colli; e nel tornare indirieto, si*sscon- 
trano nell’avenimento della seconda onda, e dopo il gran loro stre- 
pito tornan con grande inondazione al mare, donde si partirono. 
Gran quantità di popoli, d’uomini e'dd’animali diversi si vedea 
scac[c]iare dall’accresscimento del diluvio inverso le cime de’ 
monti, vicine alle predette acque... 


VI 
DILUVIO E'SSUA DIMOSSTRAZIONE IN PICTURA 


Vedeasi la osscura e nubolosa aria essere conbactuta dal corso 
di diversi venti e avilupati della continua piogia e misti colla 
gra[gnuol]a, li quali or qua ora là portavano infinita ramificazione 
delle stracciate piante, miste con infinite foglie d’intorno. Vedeasi 
le antiche piante diradicate e*sstracinate dal furor de’ venti; vede- 
vasi le ruine de’ monti, già scalzati dal corso de’ lor fiumi, ruinare 
sopra e’ medesimi fiumi e chiudere le loro valli; li quali fiumi, ri- 
gorgati, allagavano e'ssommergievano le moltissime terre colli lor 
popoli. Ancora aressti potuto vedere nelle sommità di molti monti 
essere insieme ridotto molte varie spezie d’animali, spaventati e ri- 
dotti al fin dimesticamente in compagnia de’ fuggiti omini e donne 
colli lor figlioli. E‘lle campagnie coperte d’acqua mosstravan le sue 
onde in gran parte coperte di tavole, lettiere, barche, altri vari stru- 
menti fatti dalla neciessità e paura della morte, sopra li quali eran 
donne, omini co li lor figlioli missti, con diverse lamentazioni e 
pianti, spaventati dal furor de’ venti. Li quali, con grandissima 
fortuna, rivolgievan l’acque sotto sopra, e insieme co li morti da‘c- 
quella annegati; e nessuna cosa più lieve che l’acqua era, che non 
fussi coperta di diversi animali; e’ quali, fatti tregua, stavano insie- 
me con paurosa collegazione, infra quali eran lupi, volpe, serpe e 
d’ogni sorte fugitori della morte. E tutte l’onde, percuotitricie lor 
liti, combattevan quelli colle varie percussioni di diversi corpi 
annegati, le percussion de’ quali uccidevano quelli alli quali era 
restato vita. Alcune congregazioni d’uomini aressti potuto vedere, 
le quali con armata man difendeno li picoli siti che loro eran rimasi, 
da lioni, lupi e animali rapaci, che quivi ciercavan lor salute. O 
quanti romori spaventevoli si sentivan per l’aria scura, percossa dal 


VI. Windsor, Royal Library, nr. 12665v., RICHTER, I, nr. 608. 
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furore de’ tuoni e delle fùlgore da quelli scacciate, che per quella 
ruinosamente scorrevano, percotendo ciò che*ss’opponea al suo 
corso! O quanti aresti veduti colle propie mani chiudersi li orecchi 
per isschifare l’immensi romori, fatti per la tenebrosa aria dal furore 
de’ venti misti con pioggia, tuoni cielesti e*ffurore di saette! Altri, 
non basstando loro il chiudere delli occhi, ma colle propie mani, 
ponendo quelle l’una sopra dell’altra, più se li coprivano, per non 
vedere il crudele strazio fatto della umana spezie dall’ira di Dio. 
O quanti lamenti! O quanti spaventati si gittavon delli scoglie! 
Vedeasi le grandi ramificazioni delle gran quercie, cariche d’uo- 
mini, esser portati per l’aria dal furore delli inpetuosi venti. Quante 
eran le barche volte sotto sopra, e quale intere e quale in peze, 
esservi sopra gente, travagliandosi per loro scampo, con atti e mo- 
vimenti dolorosi pronossticanti di spaventevole morte. Altri, con 
movimenti disperati, si toglievon la vita, disperandosi di non potere 
sopportare tal dolore. Delli quali alcuni si gittavano delli alti scogli, 
altri si stringieva la gola colle propie mani; alcuni pigliavan li pro- 
pi figlioli e con grande ràpito li‘ssbattevan in tera; alcuno colle 
propie sue armi si ferìa e uccidean sé medesimi; altri, gittandosi 
ginochioni, si racomandava a Dio. O quante madri piangevano i 
sua anegati figlioli, quelli tenenti sopra le ginochia, alzando le bra- 
cia aperte inverso il cielo; e con vocie, composte di diversi urla- 
menti, riprendevan l’ira delli dèi. Altri, colle man giunte e le dita in- 
sieme tessute, morde[an] e con sanguinosi morsi quel[le] divoravan 
piegandosi col petto alle ginochia per lo immenso e insopportabile 
dolore. Vedeasi li armenti delli animali, come cavalli, buoi, capre, 
pecore, esser già attorniate delle acque e essere resstati in isola 
nell’alte cime de’ monti, già resstrigniersi insieme; e*cquelli del 
mezo elevarsi in alto e caminare sopra delli altri e*ffare infra-lloro 
gran zuffe, de’ quali assai ne morivan per caresstia di cibo. E già 
li uccielli si posavan sopra li omini e altri animali, non trovando 
più terra scoperta, che non fussi ocupata da viventi; già la fame, 
minisstra della morte, avea tolto la vita a gran parte delli animali, 
quando li corpi morti già levificati si levavano dal fondo delle pro- 
fonde acque e'ssurgievano in alto e infra'lle combattente onde, 
sopra le quali si sbattevan l’un nell’altro, e come palle piene di 
vento risaltavan indireto dal sito della lor percussione; questi si 
facievan basa de’ predetti morti. E*ssopra queste maladizioni si 
vedea l’aria coperta di osscuri nuvoli, divisi dalli serpegianti moti 
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delle infuriate saette del cielo, aluminando or qua or là infra'lla os- 
scurità delle tenebre. 

Vedesi il moto dell’aria mediante il moto della polvere, mossa 
dal corso del cavallo, il moto della quale è*ttanto veloce a riempiere 
il vacuo che di sé lasscia nell’aria che di sé il vestiva, quanto èlla 
velocità di tal cavallo a'ffuggirsi della predetta aria. E ti parrà forse 
potermi riprendere dell’avere io figurato le vie fatte per l’aria dal 
moto del vento, con ciò sia che ’l vento per sé non si vede infra‘ll’a- 
ria. A'cquessta parte si rissponde che non il moto del vento, ma il 
moto delle cose da'llui portate è sol quel che per l’aria si vede. 

Divisioni. 

Tenebre, vento, fortuna di mare, diluvio d’acqua, selve info- 
cate, pioggia, saette del cielo, teremoti e ruina di monti, spiana- 
menti di città. 

Venti revertiginosi, che portano acqua, rami di piante e omini 
infra'll’aria. Rami stracciati da’ venti, misti col corso de’ venti con 
gente di sopra. 

Piante rotte cariche di gente. 

Nave rotte in pezi battute in isscoglli. 

Delli armenti. Grandine, saetti, venti revertiginosi. 

Gente che'ssien sopra piante, che non si poson sostenere. Alberi 
e'sscogli, torri, colli pien di gente, barche, tavole, madie e altri 
strumenti da notare. Colli coperti d’uomini e donne e animali. E 
saette da’ nuvoli che alluminino le cose.' 


VII 
MODO DI FIGURARE UNA BATTAGLIA 


Farai in prima il fumo dell’artileria mischiato infra’ll’aria in- 
sieme colla polvere mossa dal movimento de’ cavagli e de’ combat- 


1. Cfr. RICHTER, I, p. 354 nota: « These observations, added at the bottom 
of the page containing the full description of the deluge, seem to indicate 
that it was Leonardo's intention to elaborate the subject still further in a 
separate treatise ». — VII. Paris, Bibliothèque Nationale, Ms. 2038, ff. 31r., 
3ov., RICHTER, I, nrr. 601, 602. Cfr. Codex Urbinas Latinus 1270, f. 53, 
databile 1492 circa secondo C. PEDRETTI, op. cit., p. 183. Cfr. CHASTEL- 
KLEIN, Léonard, p. 213: «Cette longue description insistante et précise, 
se trouve dans la première ébauche du Trattato vers 1490: elle anticipe 
curieusement d’une quinzaine d’années la composition de la Bataille 
d’ Anghiari, commencée en 1503 dans la grande salle du Palais Vieux 
et abandonnée en 1506», 
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titori, la qual mistione userai così: la polvere, perché è cosa terestre, 
è ponderosa, e benché per la sua sottilità facilmente si levi e mischi 
infra l’aria, nientedimeno volentieri ritorna in baso, il suo sommo 
montare è fatto da la parte più sottile; adunque lì meno fia veduta 
e parrà quasi di colore d’aria. Il fumo chessi mischia infra l’aria 
impolverata, quanto più s’alza a certa alteza, parirà oscura nuvola, 
vederasi ne le sommità più espeditamente il fumo che la polvere; 
il fumo penderà in colore alquanto azzuro e*lla polvere trarà al 
suo colore. Dalla parte che viene il lume, parà questa mistione 
d’aria, fumo e polvere molto più lucida che dall’oposita parte. I 
combattitori, quanto più fieno infra detta turbulenzia, meno si 
vederan e meno differenzia fia dai lor lumi alle loro ombre. Farai 
rosseggiare i volti e*Ile persone e lor aria e‘lli scoppettieri insieme 
co’ vicini; e detto rossore, quanto più si parte della sua cagione, 
più si perde, e le figure che*ssono infra te e ’l lume, essendo lon- 
tane, parranno scure in campo chiaro, e le loro gambe quanto più 
s'appresseran alla terra, men fieno vedute, perché la polvere è lì 
più grossa e più spessa. Esse farai cavalli corenti fori della turba, 
fa*lli nuboletti di polvere distanti l’uno dall’altro quanto può essere 
lo intervallo de’ salti fatti dal cavallo; e quello nuvolo ch'è più lon- 
tano da detto cavalo, men si vega, anzi sia alto, sparso e raro, e 
"1 più presso sia più evidente e minore e più denso. L'aria sia piena 
di saettume di diverse ragione: chi monti, chi discenda, qual sia 
per linia piana, elle ballotte delli scopietti sieno acompagnate da 
alquanto fumo dirieto al lor corso; e*lle prime figure farai polverose, 
i capelli e ciglia e altri loghi piani atti a-ssostener la polvere. Farai 
i vincitori corenti co’ capegli e altre cose legieri sparsi al vento, 
cole ciglia basse, e cacc’i contrari membri inanzi, cioè se manderà 
uno inanzi il piè destro, che ’l braccio stanco ancor lui venga inanzi; 
e'sse‘ffarai alcuna caduta, faraili segno dello isdruciolare su per 
la polvere condotta in sanguinoso fango, e dintorno a la mediocre 
liquideza della tera farai vedere isstampite le pedate degli omini e 
cavalli di lì passati. Farai alcuno cavallo stracinare morto il suo 
signore e dirieto a‘cquello lasciare per la polvere e*ffango il segno 
dello strascinato corpo. Farai i vinti e battuti palidi, colle ciglia 
alte nella lor congiunzione, e la carne che resta sopra loro sia abon- 
dante di dolenti crespe; le faccie del naso sieno con alquante 
grinze partite in arco da le anarise e‘tterminate nel prencipio del- 
l’ochio; le anarise alte, cagion di dette pieghe; le labra arcate 
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scoprano i denti di sopra, i denti spartiti i modo di gridare con 
lamento; l’una de le mani faccia scudo ai paurosi ochi, voltando il 
di dentro inverso il nimico, l’altra stia a'tterra a’ssostenere il levato 
busto; altri farai gridanti colla boca isbarata e’ffuggiente. Farai 
molte sorte d’arme infra i piedi de’ combattitori, come scudi rotti, 
lancie, spade rotte e altre simili cose; farai omini morti, alcuni 
ricoperti mezi da la polvere, altri tutti; la polvere che*ssi mischia 
coll’uscito sangue convertirsi in rosso fango, e vedere il sangue del 
suo colore core[re] con torto corso dal corpo alla polvere; altri 
morendo strigniere i denti, stravolgiere gli occhi, strigniere le pu- 
gna alla persona elle gambe storte. Potrebesi vedere alcuno disar- 
mato e abbattuto dal nimico volgersi al nemico con morsi e graffi 
e fare crudele e asspra vendetta. Potresti vedere alcuno cavallo le- 
gieri corere coi crini sparsi al vento infra i nimici e co’ piedi fare 
molto danno. Vedresti alcuno storpiato cadere in terra, farsi copri- 
tura col suo scudo, e ’] nemico chinato in baso fare forza di dare 
morte a‘cquello; potrebbesi vedere molti omini caduti in un grupo 
sopra un caval morto. Vederai alcuni vincitori lasciare il combat- 
tere e uscire della moltitudine, netandosi cole 2 mani li occhi elle 
guance ricoperti di fango fatto dal lacrimare degli ochi per l’amor 
della polvere; vederesti le squadre de’ socorsi stare pien di speranza 
e sospetto co le ciglia aguzze, facendo a‘cquelle ombra co le mani, e 
riguardare, infra la folta e confusa caligine, dell’essere attenti al co- 
mandamento del capitano; e simile il capitano, col bastone levato e 
corente inverso il soccorso, mostrare a‘cquelli la parte dov’è di 
loro carestia. Et alcun fiume, dentrovi cavali correnti, riempiendo la 
circonstante schiuma di turbulenza d’onde, di schiuma e d’acqua 
confusa, saltante infra l’aria e tra le gambe e corpi de’ cavalli. 
E non fare nessun loco piano, se non le pedate ripiene di sangue. 


VIII 


Piacere e Dispiacere fanosi binati, perché mai l’uno è sanza l’al- 
tro, come se fussin apicati, voltansi le schiene perché son con- 
trari... 

Questo si è il Piacere insieme col Disspiacere, e figuransi binati, 


VIII. Oxford, Library of Christ Church, A 29r., RICHTER, 1, nr. 676. L’in- 
venzione è illustrata nello stesso foglio anche da un disegno; cfr. RICHTER, 
I, tav. LX. 
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perché mali] l'uno è-sspicato da l’al[tro]. Fanosi co le schiene vol- 
tate, perché son contrari l’uno a l’altro; fanosi un medesimo corpo, 
perché hanno un medesimo fondamento, imperò che ’1 fondamen- 
to del Piaciere si è la fatica col Dispiacere, il fondamento del 
Dispiaciere si sono i vani e lascivi piacieri. E però qui si figura co la 
canna nella man destra, ch'è vana e senza fo[rza], e le punture fatte 
con quele son venenose. Mettansi in Toscana al sostegno de’ letti, 
a significare che quivi si fano i vani sogni e quivi si consuma gran 
parte dela vita, quivi si gitta di molto utile tenpo, cioè quel de la 
mati[na], che la mente è sobria e riposata, e così il corpo, atto a 
ripigliar nove fatiche; ancora lì si pigliano molti vani piaceri e co la 
mente imaginando cose imposibili a sé e col corpo pigliando que’ 
piaceri che spesso son cagione di mancamento di vita; sì che per 
questo si tiene la canna per tali fondamenti. 
Il mal pensieri è invidia over ingratitudine. 


IX 


Questa Invidia si figura co le fiche verso il cie[lo], perché, se 
potessi, userebe le sue forze contro a [Dio]. Fasi co la maschera in 
volto di bela dimostr[azione]; fassi che l’è ferita nella vissta da 
pal[ma] e olivo; fassi ferito l’orechio di lauro [e mirto], a‘ssigni- 
ficare che vettoria e ve[rtù] l’offendono; fàssele uscire molte folgore, 
a'ssignificare il suo mal dire; fassi maghe[ra] e'sseca, perch’è sem- 
pre in continuo strugimen[to]; fàssele il core roso da un serpente 
enfiante; fàssile un turcasso ch'è le frecie lingue, perché speso con 
quela offende; fàssele una pele di liopardo, perché quell[lo] per 
invidia amaza il lione con ingano; fàssele un vaso in mano pien di 
fiori, e'ssia quello pien di scorpioni e rospi e altri veneni; fàssele 
cavalcare la Mofrte], perché la ’nvidia, non morendo, mai lan- 
[guisce] a signoregiare; fàssele la briglia c[arica] di diverse armi, 
perché tuti strumenti de la Morte... 

Sùbito che nascie la Virtù, quella partorisscie contra sé la Invi- 
dia; e prima fia il corpo senza l'ombra, che‘lla Virtù sanza la 
nvidia.” 


IX. Oxford, Library of Christ Church, A 29v., RICHTER, I, nr. 677. Alcune 
di queste invenzioni sono illustrate nello stesso foglio da un disegno; 
cfr. RICHTER, I, tav. LXI. 1.Perle fonti e la fortuna di alcune delle inven- 
zioni della Invidia cfr. Ripa, pp. 360 sg.: «... Donna vecchia, magra, 
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x 


Uno che beveva e'llassciò la zaina nel suo sito, e volse la testa 
inverso il proponitore. 

Un altro tesse le dita delle sue mani insieme e co rigide ciglia 
si volta al compagnio. 

L'altro colle mani aperte mostra le palme di quelle e alza le-sspalli 
inver li orecchi e*ffa la boca della maraviglia. 

Un altro parla nell’orechio all’altro, e‘cquello che l’ascolta si 
torce inverso lui e gli porcie li orechi, tenendo un coltello ne l’una 
mano e nell’altra il pane mezo diviso da tal coltello. 

L’altro nel voltarsi, tenendo un coltello in man, versa con tal 
mano una zaina sopra della tavola. 

L’altro posa le mani sopra della tavola e guarda. 

L’altro soffia nel bocone. 

L’altro si china per vedere il proponitore e*ffassi ombra colla 
mano alli ochi. 

L’altro si tira inderieto a'cquel che:ssi china, e vede il proponi- 
tore infra ’1 muro e ’1 chinato. 


brutta, di color livido, averà la mammella sinistra nuda e morsicata da una 
serpe, la qual sia ravvolta in molti giri sopra della detta mammella et a 
canto vi farà un’Idra, sopra della quale terrà appoggiata la mano. Invidia 
non è altro che allegrarsi del male altrui et attristarsi del bene; un tormento 
che strugge e divora l’uomo in sé stesso. L’esser magra e di color livido 
dimostra che il livore nasce communemente da freddo e l’Invidia è fredda 
et ha spento in sé ogni fuoco et ardore di carità. La serpe che morsica la 
sinistra mammella, nota il ramarico ch'è sempre al cuore l’invidioso del 
bene altrui, come disse Orazio nell’Epistole: ‘‘Invidus alterius macrescit 
rebus opimis ...’°». — X. London, Victoria and Albert Museum, Forster 
Library, Ms. S.K.M., 11!, ff. 62v.-63r., RICHTER, I, nrr. 665, 666. Annota- 
zioni per l'Ultima Cena che trovano rispondenze nella pittura (cfr. RICHTER, 
I, pp. 380 sg. nota: «In comparing these passages with the finished picture 
we shall see that in many cases they coincide»). 
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LETTERE 


I 


AL REVERENDISSIMO VESCOVO IOVIO SOPRA L’ALBERO 
DELLA FORTUNA 


...To mi sto qui in Arezzo in casa, e perché io so ch’egl’è stato 
scritto al cardinale" ch'io ero morto, potrete, leggendo questa, fargli 
fede ch’io son vivo,” tanto più ch'io ho disegnato una carta, che 
sarà in compagnia di questa, che la diate a Sua Signoria Reveren- 
dissima per fargli reverenzia più che per altro. Il capriccio della 
invenzione è d’un gentilomo amico mio, che mi ha in questo male 
del continuo trattenuto;3 credo vi piacerà. E perché la Signoria 
Vostra et il cardinale l’intendiate meglio,* dirò qui di sotto il suo 
significato più brevemente potrò: 


I. La data di questa notissima lettera (cfr. BOTTARI, III, pp. 8 sgg., MILANE- 
SI, VIII, pp. 236 sgg., FREY, Lit. Nachlass, 1, pp. 10 sgg.) deve essere cor- 
retta da 1541 in 1532 secondo le notizie delle Vite e delle Ricordanze (cfr. 
MiLanesI, FrEY, locc. citt.). 1. Ippolito de’ Medici, che nel dicembre 
1531 aveva condotto il Vasari a Roma; cfr. VASARI, 1568, 11, p. 628 [VII, pp. 
11 sg.]: «Ora standosi Francesco in Roma e non avendo maggior disiderio 
che di vedere in quella città l’amico suo Giorgio Vasari, ebbe in ciò la 
fortuna favorevole a i suo’ desideri, ma molto più esso Vasari: percioché 
essendosi partito tutto sdegnato il cardinale Ippolito da papa Clemente, 
per le cagioni che allora si dissero, e ritornandosene indi a non molto a 
Roma accompagnato da Baccio Valori, nel passare per Arezzo trovò Giorgio 
che era rimaso senza padre e si andava trattenendo il meglio che poteva. 
Per che desiderando che facesse qualche frutto nell’arte e di volerlo ap- 
presso di sé, ordinò a Tommaso de’ Nerli, che quivi era commessario, che 
glielo mandasse a Roma, subito che avesse finita una cappella che faceva 
a fresco ai monaci di San Bernardo dell’ordine di Monte Oliveto, in quella 
città: la qual commessione essequì il Nerli subitamente». 2. Nell’estate 
del 1532 il Vasari era stato gravemente ammalato; cfr. VASARI, 1568, 11, p. 
975 [viI, p. 655]: «Volendo io pure stare in Roma [nell'estate 1532], fra 
i caldi, l’aria e la fatica, amalai di sorte che per guarire fui forzato a farmi 
portare in ceste ad Arezzo », Frey, Lit. Nachlass, 11, p. 851: «Ricordo come 
adì 10 di novembre mi partì di Arezzo l’anno 1532, che ero stato malato da 
dì ultimo di giugnio sudetto che ero tornato da Roma, mandato dal re- 
verendissimo et illustrissimo Cardinal de’ Medici». 3. Frey, Lit. Nach- 
lass, 1, p. 15 nota 3: «Den Namen des gentiluomo amico gibt Vasari nicht 
an. War es vielleicht einer der conti Montaguti, mit denen er von frih 
auf eng befreundet war? Die Invenzione kennzeichnet gut Stimmung 
und Auffassung weiter Kreise in Italien iiber die geistlichen und weltlichen 
Gewalten zu einer Zeit, da der Lutheranismus grosse Fortschritte machte, 
und der Ruf nach einer Reform der Kirche an Haupt, und Gliedern immer 
allgemeiner und dringender wurde». 4. Cfr. Frey, Lit. Nachlass, 1, p. 
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Quell’albero, che è disegnato nel mezzo della storia, è albero 
della Fortuna, mostrando per le radici, che né in tutto sono sotto 
terra né sopra terra. I rami suoi intrigati, e dove puliti e dove pieni 
di nodi, sono fatti per la Sorte, che spesso seguita e molte volte 
nella vita è interrotta. Le sue foglie, per esser tutte tonde e lieve, 
sono per la Volubilità. I suoi frutti, come vedete, son mitrie di 
papi, corone imperiali e reali, cappelli da cardinali, mitrie da ve- 
scovi, berrette ducali e marchesali e di conti. Sonvi quelle da preti, 
così i cappucci da frati, cuffie e veli da monache, come anche celate 
di soldati e portature diverse per il capo di persone seculari, maschi 
come femmine. Sotto all’ombra di quest’albero sono lupi, serpenti, 
orsi, asini, buoi, pecore, volpe, muli, porci, gatte, civette, allocchi, 
barbagianni, pappagalli, picchi, cuculi, frusoni, cutrettole, gaz- 
zuole, cornacchie, merle, cicale, grilli, farfalle e molti altri animali, 
come potrete vedere, i quali spettando che la Fortuna, la quale, 
serrato gl’occhi con una benda, sta in cima all’albero con una 
pertica battendo le frutte dell’albero, le fa cadere per sorte in capo 
a gl’animali, che sotto l’albero stanno in riposo. E cotal volta casca 
il regno papale in capo a un lupo, et egli, con quella natura che ha, 
vive et amministra la chiesa. Simile in un serpente l’imperio av- 
velena, strugge e divora i regni e fa disperati tutti i popoli suoi. 
La corona d’un re casca in capo a un orso e fa quello effetto che 
la superbia e la furia dell’arrabbiata natura sua. I cappelli da car- 
dinali piovano spesso in capo agl’asini, i quali, non curando virtù 
nessuna, ignorantemente vivendo, asinescamente si pascano et ur- 
tano spesso altrui. Le mitrie da vescovi spesso a’ buoi son desti- 
nate, tenendosi più conto d’una servitù et adulazione che di lettere 
o di chi lo meriterebbe. Cascano le berrette ducali, marchesali e 
contigiane alle volpi, a’ grifoni, a’ leoni, che né dalla sagacità né 
dagli artigli né dalla superbia si può campare da loro. Cascano 
similmente cotal volta le berrette da preti in capo alle pecore et ai 
muli, che l’uno spesso per il nasciere de’ figliuoli succedono nel 
luogo del padre, l’altra per la dappocaggine sua vive, perché la 
mangia. I cappucci, che cascano in capo a’ porci di diverse ragioni, 
frati immersi nella broda e nella lussuria, fanno a lor conventi co- 


14: «Wo befand sich damals Paolo Giovio? Dieser Parasito Apostolico, 
wie ihn sein Freund und Gesinnungsgenosse Pietro Aretino nannte, war 
entweder im Gefolge Ippolitos nach Deutschland gezogen oder ihm etwas 
spiter, vielleicht als Uberbringer einer Botschaft der Papstes, nachgefolgt». 
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munemente le furfanterie che sapete. I veli e cuffie delle monache 
cascano in capo alle gatte, ché spesso il governo loro è in mano di 
donne che hanno poco cervello. De’ soldati cascano le celate in 
capo a’ picchi et a’ cuculi e pappagalli; e le comuni berrette seco- 
lari sono a coprire destinate barbagianni, allocchi, gufi, frusoni e 
sparvieri, come le acconciature delle femmine investiscano cutret- 
tole, civette e merle, cicale, grilli, parpaglioni e farfalle. Così ogniu- 
no investito della sua dignità, secondo che si trova locato, e che 
cascando lo va a trovare la sorte delle frutte dell’albero, ha mostro 
quest’amico mio il suo capriccio alla Signoria Vostra per mezzo del 
disegno, il quale io vi mando; che ancora che la storia sia profana, 
m’è parsa tanto capricciosa, che l’ho giudicata degna di Lei, e 
perché anco facciate un poco ridere il cardinale." 

In questo mezzo io attenderò a recuperare la sanità; e farete in- 
tendere a Sua Signoria Reverendissima, che io ho mandato la sua 
lettera al signore duca Alessandro, il quale mi ha fatto intendere 
ch'io me ne vadia a Firenze.® Starò qui sino a tutto settembre. 
Poi al principio di ottobre farò il suo comandamento e di là saprete 
l’esser mio giornalmente. Salutate per mia parte gl’amici miei della 
vostra accademia? e basciate le mani al cardinale per mia parte. 

Di Arezzo alli 4 di settembre MDXXXXI.4 


II 
AL CARDINALE ALESSANDRO FARNESE 


Illustrissimo Monsignore, mio Patron sempre onorandissimo, 
da che la sola cortesia vostra, magnanimo Signore, è suto causa che 
col vostro troppo offerirmivi mi ha accresciuto non sol l'animo, ma 


1. Questa invenzione capricciosa anticipa quella altrettanto complessa del 
ritratto del Duca Alessandro, ora al Museo Mediceo (cfr. la lettera del 
VASARI a Ottaviano de’ Medici del 1534, in FREY, Lit. Nachlass, 1, pp. 
27 sgg.) e della Allegoria della Concezione dei Santi Apostoli (cfr. il ricordo 
del 10 agosto 1540, in FreY, Lit. Nachlass, 11, p. 857). 2. Cfr. ancora il 
ricordo del 10 novembre 1532, in FREY, Lit. Nachlass, 11, p. 851, e VASARI, 
1568, 11, p. 975 [viI, p. 655]: «Finalmente guarito, intorno alli ro del 
dicembre vegnente, venni a Firenze; dove fui dal detto duca ricevuto con 
buona cera, e poco appresso dato in custodia al magnifico messer Ottaviano 
de’ Medici, il quale mi prese di maniera in protezione, che sempre, mentre 
visse, mi tenne in luogo di figliuolo». 3. Cioè il Cesano, il Tolomei e 
quanti altri appartenevano all'Accademia della Virtù; cfr. Frey, Lit. Nach- 
lass, 1, p. 15 nota 4. 4. Cfr. la nota preliminare a p. 2415. — II. MILANESI, 
VIII, pp. 287 sgg., Frey, Lit. Nachlass, 1, pp. 121 sg., II, p. 860: «Ricordo 
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disgombrato quel male che mi teneva la figura intenebrata; mosso 
da quella caldezza fervida che con pronto amore desidera chi bene- 
fizio riceve, vi rendo grazie della ricevuta sanità, come primo pre- 
sente donatomi da Voi; ché ’1 chiaro del vostro buono animo mi 
ha sì reso le forze, che ho fatto il parto innante che sia gravida o 
pregnia la memoria: onde io, che vi adoro, fatto sano sol col suono 
delle offerte vostre, vi dedico il voto della Iustizia impostomi, ché 
certo non di manco signore deve essere la Iustizia degnia che di 
Voi. Ma se la strattezza del mio ingegnio s'è svegliata sol nel ve- 
dervi, non che nel gustarvi, [non] dubito che, se l'appoggio vostro 
mi presta quel sostegnio ch’io spero, di farmi immortalissimo sotto 
l’ombra vostra, la qual Cristo per i virtuosi sempre feliciti. 

Il disegnio, che per il quadro mi chiedesti, prigione in un gu- 
luppo legato vi si manda; e l'invenzione è questa: 

Le Pandette di Iustiniano, legge dai moderni viventi osservata 
per rigore di lei, son fondamento di Astrea. La quale nuda dal 
mezzo in sù, vedretela quasi spogliata di tutte le passioni che pos- 
sono offendere chi giudica; et ha sette catene alla cintura, quali sette 
abominevol vizii sono da essa in prigionia sostenuti: l’uno è la Cor- 
ruzione, che è quello che con aspetto grave sta torcendosi, riguar- 
dando a quelle catene, danari, gioie, dominii etc. Ma la seconda 
da lui a presso è la Ignoranzia, accompagniata da l’asino. Soprali 
v'è la Crudeltà, volta con la faccia in là, non guardando nessuno. 
Soprali alla ben guidata Iustizia vi è a man di lei dritta lo struzzo, 
il quale per esser aereo e terrestre, sì come essa è umana e divina, 
smaltiscie il ferro, sì come si purga per lei ogni ignominia; et ha le 
ali parissime e giuste, carattere posto per la Giustizia dalli Egyptii 
nelle piramide. Vero è che le xI1 tavole di Romulo, antico padre di 


come a dì 6 di gennaio 1543 lo illustrissimo e reverendissimo cardinal Far- 
nese mi alloga a fare una tavola grande, alta braccia sei e larga braccia 4%, 
la quale debbe porsi nella sala della Cancelleria di Roma, cioè nel palazzo 
di San Giorgio. Nella quale si debbe fare una storia, come un disegnio 
mostro a S. S. R.ma, nel quale è drento una Iustizia, la quale à legato alla 
cintura 7 catene, le quale tengono prigioni sotto a tal Iustizia: la Corru- 
zione, l’Ignioranzia, la Crudeltà, il Timore, il Tradimento. Così v’è sopra 
a una Bugia et una Meledicentia, una femina igniuda per la Verità, soste- 
nuta dal Tempo, la quale la Iustizia cor una corona di quercia la corona et 
abraccia uno struzzo, carico delle dodici tavole. Così v’è molti putti, 
che portono le arme per armar e difender detta Iustizia, la quale si riferiscie 
a disegnio sudetto. Della quale convenimmo che si dovessi iavorare a olio 
con diligenzia e per ciò dovessi avere per prezzo e pagamento ducati 
dugento ». Il dipinto farnesiano è ora al Museo di Capodimonte. 1.Cfr. RI- 
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religione, sono dalla destra di lei abbracciate insieme tenute con il 
domini[c]o sceptro. Sopravi l’ipopotomo, animale che ammazza la 
madre et il padre e i parenti senza nessun riguardo, simile al giusto 
iudice, che al proximo non perdona. Li altri quattro vizii che man- 
cono, son là il Tradimento et il T'imore, ascosoli doppo, e la Bugia 
e la Maledicenzia, insieme conculcati dalla Verità; che sendo pre- 
sentata dal Tempo, padre di lei, dona le semplici colombe per tri- 
buto, e la Iustizia la premia d’una corona di quercia, fortezza del 
suo animo. E perché le altre leggi non paia che mi sieno uscite di 
mente, in su quel mondo sono le tavole di Mosè, et in mezzo duoi 
libri, le civili e le canoniche instituzioni; ma sopra quei putti l’arme 
ancora, talché i fasci dei dittatori, che sono fra le gambe dei vizii, 
veramente dimostrano che in servizio di loro si sono operati. 

Li ho fatto l’ornamento, che non manco si ricorda d’esser iusto, 
con strania architectura disegniato, il quale è fondato sopra l’inse- 
gnia vostra, riguardato da duoi putti, che con arme vi guardano. 
Ma quel che l’orna è la copia de festoni, di che di varie frutte di 
virtù e grandezze abbondate. Evvi per sostegnio due dee della na- 
tura, che vi riempiono e mantengono, con satirini che, sonando fino 


PA, p. 298: «Giustizia: donna vestita di bianco, abbia gli occhi bendati, 
nella destra mano tenga un fascio di verghe con una scure legata insieme 
con esse, nella sinistra una fiamma di fuoco et a canto averà uno struzzo, 
overo tenga la spada e le bilancie ...Il fascio di verghe con la scure era 
portato anticamente in Roma da littori innanzi a’ consoli et al tribuno 
della plebe per mostrar che non si deve rimanere di castigare, ove richiede 
la Giustizia, né si deve esser precipitoso, ma dar tempo a maturare il 
giudizio nello sciorre delle verghe. La fiamma mostra che la mente del 
giudice deve esser sempre drizzata verso il Cielo. Per lo struzzo s'impara 
che le cose che vengono in giudizio, per intricate che sieno, non si deve 
mancare di strigarle et isnodarle, senza perdonare a fatica alcuna, con 
animo paziente, come lo struzo digerisce il ferro, ancorché sia durissima 
materia, come raccontano molti scrittori. Le sue penne perché sono tutte 
uguali, significano la giustizia e l’equità verso tutti». 1. Cfr. la descri- 
zione di VASARI, 1568, II, p. 983 [vII, p. 672]: «Feci [al cardinale Farne- 
se]l..., sì come volle, in una tavola alta otto braccia e larga quattro, una 
Iustizia che abbraccia uno struzzo carico delle dodici tavole, e con lo 
scettro che ha la cicogna in cima, et armata il capo d’una celata di ferro 
e d’oro, con tre penne, impresa del giusto giudice, di tre variati colori: 
era nuda tutta dal mezzo in sù. Alla cintura ha costei legati, come prigioni, 
con catene d’oro i sette Vizi che a lei sono contrari; la Corruzione, l’Igno- 
ranza, la Crudeltà, il Timore, il Tradimento, la Bugia e la Maledicenza: 
sopra le quali è posta in sulle spalle la Verità tutta nuda, offerta dal Tempo 
alla Iustizia, con un presente di due colombe, fatte per l’Innocenza; alla 
quale Verità mette in capo essa Iustizia una corona di quercia per la for- 
tezza dell'animo. La quale tutta opera condussi con ogni accurata dili- 
genza, come seppi il meglio». 
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a’ boschi, bandiscano la fama di lei e la grandezza di Voi. Quelle 
maschere, vizii del mondo, imbrigliate dai duoi putti sono la Purità 
[e] l’Innocenzia, che raffrenano le lor bocche. Restami a dirvi 
che in ultimo del frontone la Pace e la Giustizia si abbracciano e 
bacionsi.' In somma, per quel tanto che la bassezza del mio inge- 
gnio ha possuto aggiugner et esprimer, ha fatto; che più farà, 
quando gli spiriti saranno al tutto abbandonati dal male e restaurati 
da quel bene che spera quella virtù che fiorirà per mezzo vostro 
sotto l’ombra di lei; la qual prego che scorga l’affezione, che in un 
subito si è volta ad amar quel Reverendissimo Illustrissimo, al 
quale sono perpetuo servitore, ricordandoli che quel che nel di- 
segnio mancassi supplirà la pulitezza dei colori et il continuo studio. 
Di Roma il giorno xx di gennaro MDXLIII. 
D. V. S. Ra Illm® 
perpetuo servitore 
GIORGIO VASARI, pittor Aretino. 


III 


A MONSIGNORE MINERBETTI VESCOVO DI AREZZO, 
SOPRA LA PAZIENZIA 


Per questo spaccio, Reverendissimo Signor mio, promessi man- 
darli, come li mando, il disegnio della Pazienzia, che per l’ultima 
vostra mi chiedesti, intorno al quale non ho mancato con ogni ma- 
niera di fatica, studio e diligenzia fare in tal suggetto quello si 
conveniva per satisfarla.* Et ancora n’ho preso consiglio dal mio 
gran Michelagnolo, che, mostrando quanto egli stimi voi e cerchi 
satisfar me, n’ha ragionato molte volte; niente di meno, come vec- 
chio, se n’è abbandonato, non avendo potuto esprimere il suo con- 
cetto come egli avria voluto. Finalmente, ragionando sopra di ciò, 
disse molte cose tutte a proposito e belle, delle quali per ora non 
1. Tale ornamento non compare nel dipinto napoletano. — III. MILANESI, 
VIII, pp. 298 sgg., FrEY, Lit. Nachlass, 1, pp. 312 sgg. 2. Cfr. la lettera 
di B. MINERBETTI al Vasari del 31 ottobre 1551, in FREY, Lit. Nachlass, 
I, pp. 310 sg.: «Aspetto con molto desiderio la Pazienza, formata dalle 
vostre benedette mani e ghiribizata insieme da quel grandissimo Vecchio 
che tutto ’1 mondo et ammira e meritamente onora, per metterla in un 
ovato che viene in un fregio a piè d’un mezo tondo, overo uno arco d’una 
volta in botte in una camera mia qui in su la sala; nel quale arco vien una 
Minerva con quelle bazicature che mi diceste et all’incontro sopra ia fine- 


stra un Mercurio che se ne vola al cielo, lasciando in su la base le sue 
cutrettole, ucello instabile e leggiero come esso ». 
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occorre ragionare. E così di poi ne tentai in certi schizzi la Carità 
diversamente, per vedere in che modo era meglio risolverla che 
tornassi bene; e così gne ne feci vedere, e fra tanti scelse l’inven- 
zione di quella che vi si manda, giudicando e per il suo parere e 
per quello di molti altri a chi si son mostri, che la vi sia per pia- 
cere, massime a messer Anibal Caro, che senza conoscervi, veden- 
do subito il capriccio, vi pose amore e ci ha fatto il motto che sotto 
ci si vede. E se la fatica di tutti tre vi piacerà, ci sarà sommamente 
grato, potendo la Signoria Vostra conoscere, per questa che è di- 
pinta, l’obligo che gli devete, traendo per mezzo suo quell’onore 
e quell’utile che se ne vede.* Io ho caro che l’aviate di mia mano, 
per poterne fare, s’io facessi quel che avete fatto voi un dì una per 
me, perché navigo in questo mar di qua quasi per perduto, che 
ho bisogno con l’esemplo vostro assuefare il gusto ch’ella mi piac- 
cia. E per non darvi più parole verrò al suo significato: 

Non è di noi nessuno, Monsignore mio, che non abbi rinnegata 
e rinneghi spesso per ogni conto la Pazienzia; e perché in nessun 
rovescio antico né negli eroglifi né statue se n’è trovate mai, giu- 
dichiamo che la fussi virtù propria e non ne facessino memoria, 
come coloro che nascevano con essa accompagnata con l’animo, 
come oggi i frati l’accompagnono col corpo, che la fan di panno.3 
E, come sapete, se queste cose non si accostano all'antico (che è 
necessario far così a chi vuol far cosa che stia bene) bisogna, perché 
regga al martello, vi siano cose usate da loro. Pertanto aviamo 
voluto che la sia figurata in questa maniera: Una femmina ritta, 
di mezza età, né tutta vestita né tutta spogliata, acciò tenga fra la 
Ricchezza e la Povertà il mezzo, sia incatenata per il piè manco 
per offender meno la parte più nobile, sendo in libertà sua il potere 


1. Un interlocutore un po’ sproporzionato! Cfr. FRrEY, Lît. Nachlass, I, p. 
314 nota 1: «Der Grund, der Michelagniolo veranlasste, von der Patienza 
Minerbetti abzustehen, wird wohl ein anderer als mangelnde oder ver- 
siegende Gestaltungskraft oder Ausdrucksfàhigkeit gewesen sein. Viel- 
leicht erachtete er das Ganze als unfruchtbar». 2. Cfr. Frey, Lit. Nach- 
lass, 1, p. 314: «Es handelt sich noch nicht um die Olmalerei — die fiihrte 
Vasari auf Bitten Minerbettis erst Ende 1553 aus... sondern erst um die 
Zeichnung der Allegorie, bei deren Gestaltung Michelagniolo und Annibal 
Caro mit ihrem Rate und ihren Ideen mitgewirkt hatten. Diese Zeichnung 
mag in Rom bis zum 14 November entstanden sein. An diesem Tage 
einem Posttage (Sonnabend), sandte sie Vasari nach Florenz, wo sie in 
Abwesenheit Minerbettis eintraf, der mit seinem Ginner Don Luigi di 
Toledo in Livorno weilte». 3.Sulle varie raffigurazioni della Pazienza 
cfr. RIPA, pp. 555 sg. 
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con le mani sciolte scatenarsi e partirsi a posta sua. Aviamo messo 
la catena a quel sasso; e lei cortese, con le braccia mostra segno 
di non voler partire, fin che ’l tempo non consuma con le gocciole 
dell’acqua la pietra dove ella è incatenata, la quale a goccia a goccia 
escie della eclissidera, oriuolo antico che serviva a gl’oratori mentre 
oravano. Così ristrettasi nelle spalle, mirando fisamente quanto gli 
bisogna spettare che si consumi la durezza del sasso, tollera e 
spetta con quella speranza che amaramente soffron coloro che 
stanno a disagio per finire il loro disegno con pazienzia. Il motto 
mi pare che stia molto bene et a proposito nel sasso: Diuturna tolle- 
rantia; che volendo la Signoria Vostra servirsene per impresa, facci 
fare l’eclissidera sola che buchi la pietra, s'è per figura o rovescio 
di medaglia o altre fantasie, come la sta." E se la non vi satisfà, non 
so che mi vi dire intorno a questo altro, se non che il mio Vecchio 
rarissimo dice che vi si mandi l’impresa del cardinale di Rimini,” 
qual fecie perciò una Pazienzia da frati. E son tutto a’ vostri servizi. 
Di Roma... 1554.3 


x. Cfr. la simile invenzione della salviatesca Pazienza della Galleria Pala- 
tina, e RIPA, p. 556: «Donna vestita di berrettino con le mani legate da un 
paro di manette di ferro et a canto vi sarà uno scoglio, dal quale esca acqua 
a goccia a goccia e cada sopra le manette di detta figura. Per la quale si 
mostra che ad un uomo che sa aspettare ogni cosa succede felicemente et 
ancorché i principii di fortuna siano cattivi, aiutati poi da qualche favore 
del Cielo, che non lascia mai senza premio i merti dell’uomo, in un punto 
nasce quel bene che molti anni si era invano desiderato. Di questa sorte 
di Pazienza e dell’esito felice abbiamo de’ nostri memorabili essempii 
nella corte di Roma, essendo solo per la pazienza d’un’assidua servitù 
molti arrivati all’onor del cardinalato e d’altri gradi importanti della ierar- 
chia ecclesiastica; ove come città fabricate nell’alte montagne, sono esposti 
a gli occhi di tutto il mondo et hanno occasione di farsi chiari per la virtù 
dell’animo, come sono celebri per la dignità e grandezza esteriore». 
2. Ascanio Parisano da Tolentino, cardinal di Santa Pudenziana, detto 
comunemente «Cardinalis Ariminensis» (cfr. FrEY, Lit. Nachlass, 1, p. 
314 nota 4). 3. Data proposta dal nipote di Giorgio Vasari, corretta giu- 
stamente da Frey, Lit. Nachlass, 1, pp. 314 sgg. in 14 novembre 1551, 
secondo la lettera di ringraziamento di B. MINERBETTI in Firenze al 
Vasari in Roma, del 28 novembre 1551: «Io andai a Livorno col signor 
Don Luigi {di Toledo] mercoledì e tornai lunedì qui, dove ho trovata la 
mia Pazienza di vostra mano, così ben disegnata, che e’ si vede ben che 
veramente la patisce; e se io trovassi che me la pintassi così viva in una 
tela di tre braccia, io contenterei esso sì bene, come io ne resterei conten- 
tissimo. La mi piace in summa tanto, che io non vi vego cerimoniosamente 
ringraziare. Basta che io devo molto al grandissimo Vecchio, al cortesissimo 
Caro et alla amorevolezza vostra infinita, che in così bassa cosa hanno 
quelli adoprato l'ingegno e voi l’ingegno et affaticata la mano virtuosa e 
cortese » (FREY, I, p. 317). 
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IV 
AL SIGNORE SFORZO ALMENI 


Doppo l’avere io spartito e disegnato, come scrissi alla Signoria 
Vostra,' l’ordine e gl’ornamenti della facciata di Quella, come per- 
sona che voglio mostrarvi saggio dell’amore che vi porto, ho fatto 
l'invenzione del tutto distesa in carta, poi che me ne deste commis- 
sione, senza aspettare più di costà cosa alcuna; e così per questo 
spaccio ve la mando.” Vero è che, secondo il parer mio, l’ordine 


IV. MILANESI, VIII, pp. 307 SgB., Frey, Lit. Nachlass, I, pp. 373 SEg. 
r. Cfr. la lettera del VASARI in Roma a Sforza Almeni in Firenze del 
30 settembre o 7 ottobre 1553, in FREY, Lit. Nachlass, 1, pp. 368 sg.: 
«Allo apparire della vostra cara, dolce et amorevole lettera, Signore Sforzo 
onorato, ho visto la fede, che è pur troppa inverso il vostro Giorgio, 
circa il disegnio che la Signoria Vostra mi commette ch’io faccia per la 
facciata della sua [in via de’ Servi], e darmi quella autorità libera che si 
può, perché drento ciò che mi viene in fantasia spartisca, ordini e disegni. 
Atto degno della liberalità del vostro animo, il quale in sì nuova e libera 
commissione fece fuggire alla povertà del mio le invenzioni, l’attitudini e 
suggetti, che pur talora sogliono alloggiare meco, nella maniera che suole la 
disperazione far fuggire la servitù dalla corte. Questo nacque, pensando 
all’opra, che è publica et al giudizio del nostro duca et a diversi pareri dei 
cervelli di Firenze sopra le pitture. Spaventommi il sito grandissimo e la 
bellezza della casa e voi che meritate appresso di me tanto, che se io spre- 
messi il migliore di quello ch’io potessi mai, non mi satisfarei, conoscendo 
l’imperfezzione mia per avere a servire a sì publico, alto et onorato sug- 
getto. Pure per mostrare la prontezza del buono animo che io ho inverso 
di Quella, come ella medesima mostra nella fede che ha sopra di me, vi 
prometto, come gli spirti tornano in bottega, fare raccolta di tutti loro, per 
fare quel tanto ch’io saprò più che quello che merita la città, il principe, 
la casa, il sito e voi. E se io non accelererò tanto prestamente il negozio, 
ne incolperete il tempo che la Signoria Vostra ha perduto questa state a 
non commettermelo, che sarebbono ora i disegni finiti e già del mese pas- 
sato bisognava aver cominciato a colorire, atteso che andando noi verso il 
verno in una aria cruda, come è Firenze, la pittura che si ha da fare, avendo 
a resistere all’acque et a i ghiacci et alla tramontana, dove l’è volta, ha 
bisogno di tempo temperato a lavorarla, considerato che uno che lavori 
presto arà delle difficultà a condurla in cinque mesi di tempo ... E se non 
fussi che ho visto la Signoria Vostra diffidar di me circa di farla di mia 
mano, poi che mi avete escluso, mi vi sarei offerto, intervenendo spesso de’ 
disegni che si fanno, per dargli a condurre a altri, quel medesimo che d’una 
buona musica ben composta, cantata da chi non ha voce né contrapun- 
to ... Mi sarà carissimo se in qualche destro modo Quella potrà cavare 
dal signor duca nostro, dove in ciò l’umor suo piegherebbe, o in qualche 
poetica antica o moderna storia? A cagione che cercando voi satisfare a 
ogniuno, io, che in ciò divento lei stessa, possa a Sua Eccellenza, a voi eta 
gl’altri satisfare di quel poco che mi sovverrà; perché sapendo il vado, 
passerò alla riva più facilmente». 2. La carta è perduta. 
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dell’adornamento non penso muoverlo più altrimenti, se già non 
vedessi più ricco, più vario, più bello disegno d’ornamento di que- 
sto; atteso che le figure, che ci si farranno, come quelle che ho 
schizzate nella carta, vengano alte braccia 4% l’una, che saranno 
spezie di giganti; oltre che, per esser la facciata, ancor che grande, 
da e’ mezzi tondi delle finestre offesa, che rimane braccia 3 fino al 
davanzale, che mi è bisognato fare quegli ovati fra l’una e l’altra, 
perché le storie, che ci vanno, venghino ancor maggiori. Io non vi ho 
accennato niente drento, a cagione che se ’l1 duca o la Signoria 
Vostra volessi ch'io mutassi invenzione, ce ne possiamo servire. Io 
per me credo, che poi che le facciate furon fatte, questa di ricchezza 
non cederà a nessuna, né anche di componimento né di continua- 
zione di storia, che sia varia et in tutto universale.” Ora eccovi il mio 
ghiribizzo che mi chiedete; et a cagione che l’aviate a intender 
meglio, ne ragionerò adesso succintamente sopra lo schizzo che vi 
mando, come a piè. 

La vita nostra, ancora che ogniuno la sappi studiandola alle sue 
spese, è la più bella storia che si possa dipignere in una facciata 
e non esser più fatta: perché in quella son tutte l’età, tutte le forze, 
tutti i travagli, tutte le allegrezze, tutti e’ favori e le disgrazie che 
nascono a chi ci vive. Mi è parso, in una facciata grande come la 
vostra, lei che ha amato e servito il suo signore, ci avete mostro 
che la sapete bene. Et a cagione che chi guarderà la casa vostra 
abbia a imparare da lei a conoscere lo stato dove si trova, ho fatto 
dalla nascita sino alla morte li sette gradi della vita dell’uomo e 
da quali virtù le sono e dovrebbono a essere accompagnate, comin- 
ciando il principio suo da gl’ovati l’infanzia per fino all’ultima 
resurrezione doppo la morte.3 


1. Cfr. la descrizione più precisa in VASARI, 1568, 11, p. 466 [VI, p. 230]: 
«Giorgio . .. pensato al tutto, secondo le misure della facciata... mandò 
un disegno di bellissima invenzione; il quale a dirittura da capo a piedi 
con ornamento vario rilegava et abelliva le finestre e riempieva con ricche 
storie tutti i vani della facciata». 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 466 [VvI, p. 
230]: «Aveva il vescovo de’ Ricasoli, perché sapeva di farne cosa grata a 
Sua Eccellenza, messo mano a fare dipignere di chiaro scuro le tre facciate 
del suo palazzo, che è posto in sulla coscia del ponte alla Carraia, quando 
messer Sforza Almeni, coppiere e primo e più favorito cameriere del duca, 
si risolvé di voler fare anch’egli dipignere di chiaro scuro a concorrenza del 
vescovo la sua casa della via de’ Servi». 3. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 
468 [vI, p. 233]: «Sono adunque in questa facciata tre spartimenti: il 
primo è, per cominciarmi da basso, dove sono la porta principale e le 
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L’Infanzia, come vedete, prima delle sette, sarà tenuto l’orna- 
mento suo dalla semplice Purità, che drento per storia vi sarà un 
parto, che si farà d’una che si convenga più al nostro proposito 
nell'opera. E di sotto fra le finestre sarà la Carità, che nutrisce i sua 
figliuoli; che è una delle sette Virtù teologiche, secondo Ia vita 
cristiana. Di sotto poi le prime finestre nel fregio, in que’ tondi pic- 
coli, per ciascuna sarà una delle sette Arti liberali; che a questa fo 
la Gramatica, per essere la prima porta alle dette. Sopra alla storia 
dell’ovato vi è uno de’ sette pianeti, che a questa ho preso il Sole, 
perché a lui sta alluminare i ciechi che vengono in questo mondo. 
E sopra, in quel tondo che non vi ho fatto niente, vi va uno de’ 
dodici segni del cielo, secondo l’influsso, il quale sarà ascendente 
di quella natività, trovandosi allora quel segno nella casa del Sole. 
Verreno con quest’ordine a seguitare tutte l’altre sei, come vi mo- 
strerà nella fronte il disegno. 

Seguita doppo questa la Puerizia, che il suo ovato sarà retto da 
due figure, cioè l'Amore e l’Allegrezza, che qui si farà putti che 
vadino alla scuola et imparino et altri che sieno ammaestrati nella 
religione. Arà sotto all’ovato la Fede, e sotto nel fregio delle finestre 
sarà quel tondo la Logica che accompagna questa Puerizia. Sopra 


due finestre; il secondo è dal detto davanzale insino a quello del secondo 
finestrato; et il terzo è dalle dette ultime finestre insino alla cornice del 
tetto. E sono oltre ciò in ciascun finestrato sei finestre, che fanno sette 
spazii: e secondo quest'ordine fu divisa tutta l’opera per dirittura dalla 
cornice del detto infino in terra... In frai vani delle... finestre di sopra, 
in sette spazii che vi sono, si feciono i sette pianeti con i sette segni celesti 
sopra loro, per finimento et ornamento. Sotto il davanzale di queste fine- 
stre, nel parapetto è una fregiatura di Virtù, che a due a due tengono sette 
ovati grandi; dentro a i quali ovati sono distinte in istorie le sette età 
dell’uomo. E ciascuna età accompagnata da due Virtù a lei convenienti, 
in modo, che sotto gli ovati, fra gli spazii delle finestre di sotto, sono le 
tre Virtù teologiche e le quattro morali; e sotto, nella fregiatura che è so- 
pra la porta e finestre inginocchiate, sono le sette Arti liberali e ciascuna è 
alla dirittura dell’ovato in cui è la storia dell’età a quella Virtù conveniente; 
et appresso nella medesima dirittura la Virtù morale, pianeti, segni e altri 
corrispondenti». 1. Cfr. diversamente VASARI, 1568, II, p. 468 [VvI, p. 
234]: «Cominciando poi da un lato, fece primieramente la luna, e per lei 
fece una Diana che ha il grembo pieno di fiori, simili a Proserpina, con una 
luna in capo et il segno di Cancro sopra. Sotto nell’ovato, dove è la storia 
dell’infanzia, a la nascita dell'uomo sono alcune balie che lattano putti e 
donne di parto nel letto...j e questo ovato è sostenuto dalla Volontà 
sola, che è una giovane vaga e bella, mezza nuda, la quale è retta dalla 
Carità, che anch'ella allatta putti: e sotto l’ovato, nel parapetto è la Gram- 
matica che insegna leggere ad alcuni putti». 
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sarà Mercurio con il segno in casa sua, appropriato al genio di tutta 
questa storia.! L’Adolescenzia si farà reggere l’ovato suo dallo Stu- 
dio e dalla Fatica, dove sarà, drento nella storia, musiche, suoni, 
piaceri et altri giovani che studino in varie arti. Sarà sotto fra le 
finestre la Speranza; e nel fregio di sotto delle sette liberali la Mu- 
sica. Sopra sarà Venere a sedere in sur un dalfino, e sopra lei il 
segno suo nel tondo già detto.* 

Doppo questo sarà la Gioventù, nella quale si farà una caccia di 
tori, dare in chintana e fare altre pazzie; che il suo ovato sarà retto 
dalla Vanità e dalla Stoltizia; e sotto vi sarà la Temperanzia, e nel 
tondo del fregio la Rettorica, e sopra fra le finestre Marte armato 
e nel suo tondo il segno del Cielo secondo la storia sua.3 

La Virilità seguita, che il suo ovato sarà retto dall’Onore e dalla 
Religione, e la sua storia sarà un principe coronato et investito 
d’uno stato, che dipenserà a’ servitori suoi molti doni, che sotto 
arà la Prudenzia e nel suo fregio la Filosofia e sopra fra le finestre 


1. Cfr. diversamente VASARI, 1568, II, p. 468 [VI, p. 234]: «Segue... 
Mercurio col caduceo e col suo segno, il quale ha nell’ovato la Puerizia 
con alcuni putti, parte de’ quali vanno alla scuola e parte giuocano. E 
questo è sostenuto dalla Verità, che è una fanciulletta ignuda tutta pura 
e semplice, la quale ha da una parte un maschio per la Falsità, con varii 
socinti e viso bellissimo, ma con gl’occhi cavati in dentro. E sotto l’ovato 
tra le finestre è la Fede, che con la destra battezza un putto in una conca 
piena d’acqua e con la sinistra mano tiene una croce; e sotto è la Loica 
nel parapetto con un serpente e coperta da un velo». 2. Cfr. diversamente 
VASARI, 1568, II, pp. 468 sg. [vI, pp. 234 sg.]: «Seguita poi il Sole figurato 
in un Apollo che ha la testa in mano, et il suo segno nell’ornamento disopra. 
Nell’ovato è l’Adolescenza in due giovinetti che andando a paro, l’uno sa- 
glie con un ramo d’oliva un monte illuminato dal sole, e l’altro fermandosi 
a mezzo il camino a mirare le bellezze che ha la Fraude dal mezzo in sù, 
senza accorgersi che le cuopre il viso bruttissimo una bella e pulita ma- 
schera, è da lei e dalle lusinghe fatto cadere in un precipizio. Regge questo 
ovato l’Ozio, che è un uomo grosso e corpolento, il quale si sta tutto son- 
nacchioso e nudo a guisa di un Sileno; e la Fatica in persona d’un robusto 
e faticante villano, che ha d’attorno gl’instrumenti da lavorar la terra; e 
questi sono retti da quella parte de l’ornamento ch'è fra le finestre, dove è 
la Speranza che ha l’ancore a’ piedi; e nel parapetto di sotto è la Musica 
con varii strumenti musicali attorno». 3. Cfr. diversamente VASARI, 1568, 
II, p. 469 [vi, p. 235]: «Seguita in ordine Venere, la quale avendo abbrac- 
ciato Amore, lo bacia et ha anch'ella sopra il suo segno. Nell’ovato che ha 
sotto è la storia della Gioventù: cioè un giovane nel mezzo a sedere, con 
libri, strumenti da misurare et altre cose appartenenti al disegno, et oltre ciò, 
apamondi, palle di cosmografia e sfere. Dietro a lui è una loggia, nella 
quale sono giovani che cantando, danzando e sonando, si danno buon 
tempo; et un convito di giovani tutti dati a’ piaceri. Dall’uno dei lati è 
sostenuto questo ovato dalla Cognizione di sé stesso, la quale ha intorno 
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Giove con il fulgure e l’aquila in maestà, e nel tondo di sopra il suo 
segnio.! 

La Vecchiezza ne viene poi, retta dalla Cogitazione e dalla In- 
fermità, che nel suo ovato si farà vecchi strologi, altri malati, altri 
attoniti e malinconici e pensierosi; aranno sotto la Fortezza e nel 
fregio delle finestre l’Astrologia. Sopra sarà la Luna et il segno suo 
del Cielo, nel tondo che ha di sopra, conveniente al suo significato.” 

L’ultima delle sette sarà la Decrepità, quale sarà retta dalla Pe- 
nitenza e drento all’ovato suo saranno vecchi rimbambiti, che saran- 
no guidati da putti ne’ carucci e correranno con quelle farfalle, 
facendo mille pazzie. Sarà sotto di loro la Iustizia, e nel tondo la 
Geometria. Sopra sarà Saturno pensoso. Lo faremo che si mangi 
i figlioli, perché consuma ogni cosa che nascie al mondo; e sopra 
il segno suo.3 

Faremo sopra la porta, o di stucco o di colori, l’arme di Sua Ec- 


seste, armille, quadranti e libri e si guarda in uno specchio; e dall’altro 
dalla Fraude, bruttissima vecchia magra e sdentata, la quale si ride di essa 
Cognizione, e con bella e pulita maschera si va ricoprendo il viso. Sotto 
l’ovato è la Temperanza, con un freno da cavallo in mano; e sotto nel para- 
petto la Rettorica, che è in fila con l’altre». 1. Cfr. Vasari, 1568, II, p. 
469 [vi, pp. 235 sg.]: «Segue a canto questi Marte armato, con molti tro- 
fei attorno, col segno sopra del Leone. Nel suo ovato, che è sotto, è la 
Virilità finta in un uomo maturo, messo in mezzo dalla Memoria e dalla 
Volontà che gli porgono innanzi un bacino d’oro, dentrovi due ale, e gli 
mostrano la via della salute verso un monte. E questo ovato è sostenuto 
dall’Innocenza, che è una giovane con uno agnello a lato, e dalla Ilarità, 
che tutta letiziante e ridente si mostra quello che è veramente. Sotto l’o- 
vato fra le finestre è la Prudenza, che si fa bella allo specchio et ha sotto 
nel parapetto la Filosofia». 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 469 [vI, p. 236]: 
«Seguita Giove con il fulmine e con l’aquila suo uccello e col suo segno 
sopra. Nell’ovato è la Vecchiezza, la quale è figurata in un vecchio vestito 
da sacerdote e ginocchioni dinanzi a un altare, sopra il quale pone il bacino 
d’oro con le due ale. E questo ovato è retto dalla Pietà che ricuopre certi 
putti nudi e dalla Religione ammantata di vesti sacerdotali. Sotto è la 
Fortezza armata, la quale posando con atto fiero l’una delle gambe sopra 
un rocchio di colonna, mette in bocca ad un leone certe palle, et ha nel 
parapetto di sotto l’Astrologia». 3. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 469 [VI, p. 
236]: «L’ultimo de’ sette pianeti è Saturno, finto in un vecchio tutto malin- 
conico, che si mangia i figliuoli et un serpente grande che prende con i 
denti la coda; il quale Saturno ha sopra il segno del Capricorno. Nell’ovato 
è la Decrepità, nella quale è finto Giove in cielo ricevere un vecchio decre- 
pito ignudo e ginocchioni, il quale è guardato dalla Felicità e dalla Immor- 
talità, che gettano nel mondo le vestimenta. È questo ovato sostenuto dalla 
Beatitudine; la quale è retta sotto nell’ornamento dalla Iustizia; la quale è 
a sedere et ha in mano lo scetro e la cicogna: sopra le palle con l’arme e le 
leggi attorno; e di sotto, nel parapetto, è la Geometria». 
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cellenza, la quale sarà sostenuta da la Pace e dalla Eternità, met- 
tendola in mezzo due storie nel fregio sotto alle finestre." Nella ban- 
da ritta sarà un Arno che abbraccia una Firenze, la quale accennerà 
e farà segno d’allegrezza; porgendo doni all’altra storia da man 
manca, che sarà una Perugia col suo Trasimeno: riverentemente ac- 
cetterà il favore e doni, dati da detta Firenze, e le ninfe di Trasi- 
meno si faranno intorno, presentando varii pesci al fiume d’Arno, 
e farà servitù a Firenze. 

Per seguitare il fine delle sette età fra le finestre inginocchiate, 
che torna a proposito sì della storia di Firenze e Perugia, sì all’ar- 
me di Sua Eccellenza, si farà la Vita Attiva: molti che edificano, 
dove sarà scarpellini, muratori, falegnami, architetti e persone che 
agitino per vivere; che sarà accompagnata da due figure, una per 
nicchia, che mettono in mezzo la finestra inginocchiata: una sarà 
Rachel, figliuola di Laban, l’altra la Sollecitudine. Nell’altra storia 
sarà la Vita Contemplativa: dove si farà Diogene, con la scuola de’ 
filosofi e romiti e solitarie persone speculatrici. E per essere Peru- 
gia sotto la chiesa, vi sta ben sopra come Firenze gl’uomini che 
travagliono in quelle arti.3 

L’ultima di tutte sarà una battaglia, dove sieno morti infiniti uo- 
mini; e forse faremo la rotta de’ Romani, avuta da Anibale a 


1. Cfr. diversamente VASARI, 1568, II, p. 470 [VI, p. 237]: «Fece Cristofano 
[Gherardi] sopra i frontespizzii delle finestre inginocchiate alcuni ignudi 
che tengono l’imprese di Sua Eccellenza; e sopra la porta un’arme ducale, 
le cui sei palle sono sostenute da certi putti ignudi, che volando s’intrec- 
ciano per aria. E per ultimo, nei basamenti da basso, sotto tutte le storie, 
fece il medesimo Cristofano l’impresa di esso messer Sforza, cioè alcune 
aguglie o vero piramidi triangolari che posano sopra tre palle, con un motto 
intorno che dice INMOBILIS». 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 469 [VI, pp. 
236 sg.]}: «...il lago Trasimeno, al quale sono intorno Ninfe ch’escono 
dell’acqua, con tinche, lucci, anguille e lasche: et allato al lago è Perugia 
in una figura ignuda avendo un cane in mano, lo mostra a una Fiorenza, 
ch’è dall’altra banda che corrisponde a questa, con un Arno a canto che 
l’abbraccia e gli fa festa». 3. Cfr. VASARI, 1568, II, pp. 469 sg. vi, pp. 
236 sg.]: «Nell'ultima parte “da basso, che è intorno alle finestre inginoc- 
chiate et alla porta, è Lia in una nicchia per la Vita attiva e dall’altra banda 
del medesimo luogo l’Industria, che ha un corno di dovizia e due stimoli 
in mano. Di verso la porta è una storia, dove molti fabricanti, architetti 
e scarpellini hanno innanzi la porta di Cosmopoli, città edificata dal signor 
duca Cosimo nell’isola dell’Elba, col ritratto di Porto Ferrai...È la Vita 
contemplativa in un’altra storia, dove molti filosofi ed astrologhi misurano 
il cielo e mostrano di fare la natività del duca; et a canto, nella nicchia che 
è rincontro a Lia, è Rachel sua sorella, figliuola di Laban, figurata per 
essa Vita contemplativa ». 
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Trasimeno. E questa sarà per il fine di tutte, mostrando diverse 
morti.! 

Per chi mal muore, nella nicchia allato, è Plutone, principe del- 
l'Inferno; nell’altra, per chi ben muore e vive, l’ultima resurre- 
zione eterna.? 

Non ho voluto dilatarmi, come si hanno a figurare i sette pianeti, 
né i suoi segni, in che abito, atto o modo, per non vi fare una leg- 
genda; ché a tutto ho pensato; simile alle sette Virtù teologiche, 
che né l’una né l’altro sarà nel modo usato, e nemmeno le sette 
Arti liberali. 

Restami a far memoria che faren poi sopra le finestre inginoc- 
chiate tre teste d’imperatori, sostenuta da due Vittorie: l’una sarà 
Cesare, l’altra Pompeo, suo avversario, l’altro Ottaviano, che si 
gode le fatiche e le grandezze di tutti. 

Ora, se questa mia invenzione vi satisfarà, mi sarà grato, pro- 
mettendovi che ancora non vi piacendo, se di nuovo arò affaticar- 
mi, farollo più che volentieri. Ma vado esaminando, che tante cose 
di tante sorte, tanto varie, se le saranno condotte bene, [piaceran- 
no]; e non vi dia noia né il tempo né la spesa. Credo, anzi sono 
resoluto, che farete la vista di casa vostra non solo superiore a 
Cortona,5 ma a tutti e’ vescovadi di Toscana. Intanto voi vi goderete 
queste mie fatiche, et io attenderò a fare e finire queste mie fac- 
cende et opere;* che vi prometto che, oltre che ho bisogno di riposo 
al cervello, il quale è infermo per tante mie strasordinarie fatiche, 
che ancora ch’io stia in riposo in Arezzo qualche mese, me ne sen- 
tirò un pezzo. Ora io arò caro sentire l'animo vostro, acciò, delibe- 
rando si conduca al tempo che direte, io possa provedere quegli 
aiuti che si converranno per satisfare la vostra dolce natura; alla 
quale per essere io inclinato a fargli ogni servizio, lo mostro con 
l'affetto dell’animo, disegnando e scrivendo. Ora state sano et ama- 


1. Cfr. VAsaRrI, 1568, II, p. 470 [VI, p. 237]: «L’ultima storia, la quale 
anch’essa è in mezzo a due nicchie e chiude il fine di tutta l’invenzione, è 
la Morte, la quale sopra un caval secco e con la falce in mano, avendo seco 
la Guerra, la Peste e la Fame, corre addosso ad ogni sorte di gente», 
2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 470 [VI, p. 237]: «In una nicchia è lo dio 
Plutone et a basso Cerbero cane infernale e nell’altra è una figura grande 
che resuscita il dì novissimo, d’un sepolcro». 3. Di cui era vescovo 
Giovanni Battista de’ Ricasoli; cfr. la nota 2 di p. 2424. 4. faccende et 
opere romane, come le pitture a fresco della loggia Altoviti (cfr. la let- 
tera del Vasari a Sforza Almeni del 26 novembre 1553, in FREY, Lit. 
Nachlass, 1, p. 387). 
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temi e raccomandatemi al mio gran duca, e vi bascio le mani. 
Sarammi caro non la mostrate fuori: perché, oltre che faresti poco 
onore a me, per essere uno schizzo, ma danno a voi, ché spesso 
innanzi a te chi vede fa fare e mette in opera le fatiche d’altri; e 
perché l’ho provato spesso, però ve lo ricordo. 

Di Roma alli... di ottobre 1553.' 


1. FREY, Lit. Nachlass, 1, p. 379, precisa la data in 21 ottobre 1553, facendo 
riferimento alla precedente lettera del Vasari a Sforza Almeni del 14 
ottobre dello stesso anno (« Rispondo alla vostra del 7 di questo e con più 
satisfazione e certezza arei risposto prima, se io avessi avuto la lettera di 
monsignore di Cortona, come la Signoria Vostra mi accusa nella sua, 
perché a quest’ora arei risoluto di venire a fare la facciata di mia mano, 
come me ne ricercate e mi ci includete di nuovo, se bene me n’ero escluso, 
ancora che il mal del fianco, nimico del lavorare in fresco a i corpi umidi 
come il mio, mi conduca, quando ci lavoro, a cattivi partiti. Ma veduto 
la voglia che la Signoria Vostra ha di fare che ella sia esemplo di tutte 
quelle che si hanno a fare da ora innanzi a Firenze, mi fa risolvere, co- 
noscendo il merito vostro, amandovi come fo, a fare il debito mio con 
spendervi intorno ogni sorte di fatiche e mettermi a pericolo di ciò 
si sia; confortandomi che i servizii, che si fanno liberamente a chi gli 
merita e gli conoscie, il cielo, che gli comparte giustamente, aiuti le 
parte che lo vanno immitando, pure che la troppa fede, che mostrate 
avere ne’ fatti miei, l’opera mia non gli è pari, non gli scemi di grado; 
ma spero, quando ciò sia, dove mancherà l’eccellenza supplirà in quello 
scambio il buon voler mio et il vederla nascere presto e con amore. E 
già per saggio dell’averla presa per mia figliuola, ho fatto il disegno di tutto 
il partimento, astratto assai dall’altre facciate che si sono fatte e che si 
fanno; e come so il volere del nostro illustrissimo principe, io disegnerò 
le storie che mancano ne?’ vani, i quali ho lasciati per ciò. Veddela venendo 
in camera mia il mio rarissimo e divinissimo Vecchio, il quale si com- 
piacque intorno guardando la stravaganzia degl’ornamenti, la bizzarria 
dell'ordine, la moltitudine delle figure, ancora che la lodassi secondo il 
suo costume, lodò molto più il bell’animo vostro di abbellire et ornare più 
Ie bellezze di cotesta città, la quale ha ornato et imbellito et ingrandito 
voi», FREY, Lit. Nachlass, 1, pp. 371 sg.). Vedi anche la lettera del VASARI 
a Sforza Almeni in Pisa del 26 novembre successivo: «Iersera con una co- 
perta di Simon Botti mio ebbi una vostra di Pisa de gl’undici dello stante 
e la ricevuta del mio disegno sopra la facciata della Signoria Vostra, che 
per essere satisfatto a Sua Eccellenza et a lei, n’ho sentito quella allegrezza 
che sentirà la Signoria Vostra per le sue lodi e per il buon voler mio, 
quando sarà finita; perché ho caro satisfare la mente di sì gran duca e la 
voglia della Signoria Vostra e l’obligo che ho preso di Quella. E quando 
mi sarà consegnata da Quella, subito la ridurrò al netto» (FREY, Lit. 
Nachlass, 1, pp. 387 sg.). 
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DE LA MATERIA DEL PRIMO QUADRO 


Avendo io scritto omai quanto si conviene a la pittura et al pittore! 
et avendo io fatto menzione di molti pittor famosi,” mi pare omai 
tempo di ridure al fine la presente dottrina, imperò avendo io ter- 
minato di chiuder questo libro e mandarvilo come agnelo a lupi, 
me è parso, pria che ciò io faccia, di esplicarvi un certo mio desio, 
materia perciò convenevole a la pittura, al quale spero che voi 
sodisfarete, possa ch’io me dilletto grandamente de la pittura, im- 
peroché ella me rapresenta assai più cose ch’io non posso imagi- 
narmi. Vorrei donque, pittori miei eccelenti, fino a diece quadri 
fatti da le mani di quei più eccelenti. 

El primo quadro vorrei che ’l fusse pieno de l’infra scritta ma- 
teria, e fatte essendo le linee superficiali in mezzo de la suprema 
linea, vorrei vedere l’omnipotente Iddio trino et uno, sotto vorrei 
che fosse l’antica confusione de gli elementi con la loro distinta 
separazione. Da un lato vorrei vedere come la prima volta la Luna, 
il Sole aparve sopra la terra, da l’altra parte vorrei che fusse quel 
modo dil scéndare de le ombre sopra la terra. Possa vorrei che se- 
guitasse la prima produzzione de la generazione umana, da l’altro 
canto la diversità de gli animali e qualmente si amano; sotto a 
questo vorrei che fosseno penti lauri, olive e mirti verdegianti sopra 


Da Della nobilissima pittura e della sua arte, del modo e della dottrina per 
conseguirla ..., Venezia 1549, capitoli 25-34. A proposito delle invenzioni 
del Biondo cfr. SCHLOSSER, p. 244: «A ricette tecniche abbastanza insigni- 
ficanti segue infine quella parte del libro che potrebbe essere ancora la più 
pregevole, se non fosse così disordinata e confusa e se non tradisse una 
completa mancanza d’intuito nell'arte figurativa in quest'uomo, che pur si 
spaccia per ‘‘conoscitore’’. Si tratta della descrizione di 10 ‘‘quadri”’ con- 
siderati come programmi del pittore e su i quali possono avere influito i 
quadri del Filostrato già dal principio del secolo resi accessibili per mezzo 
della stampa ...È incomprensibile come al traduttore tedesco del Bion- 
do [A. ILG, in «Eitelbergers Quellenschriften », v, Wien 1873] sia potuta 
venire l’idea di collegare queste confuse fantasmagorie con l’arte allego- 
rica del vecchio Bellini. Esse tradiscono piuttosto assai evidentemente 
l’affinità col manierismo dell’epoca del Vasari ed il suo amore per i gero- 
glifici ed altri simbolici enigmi». 1. Nei capitoli 3-9 e 23-24 Biondo ha 
illustrato le componenti della pittura. 2. Cioè: Raffaello, Sebastiano del 
Piombo, Perino del Vaga, Cecchino Salviati, Andrea Mantegna, Costa, 
Francia, Tiziano, Michelangelo, Parmigianino, Pordenone, Polidoro da 
Caravaggio, Maturino. 
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la terra, da la parte opposita amarei vedere le prime erbe che foro 
create al mondo, e sopra le colline fosseno le viole, narcisi, rose e 
gismini penti con sua proprii colori del naturale, con tutti gli altri 
fiori, dai quali si sentese il proprio odore e naturale, e gli fiumi con 
innate erbicciole circondasseno tutte queste cose. Possa tutto il 
quadro vorrei che fosse circondato dal cielo de la Luna, di Mercu- 
rio, di Venere, dil Sole, di Marte, di Iove e di Saturno, e che chia- 
ramente si potesse vedere l’ottava sfera, l’aere lucido e chiaro, vor- 
rei che fosse fatto il cielo della Luna, possa il mare con li sua pesci 
circondasse la terra, e che la terra si vedesse come è fissa o ferma in 
mezzo a gli elementi, e che tutta questa materia fosse distinta nel 
primo quadro, di sorte che una non fosse gionta con l’altra, ma in 
un quadro essendo accolto ciò che io detto, chiaramente se potesse 
vedere per mia sodisfazzione.' 


DELLA MATERIA DEL SECONDO QUADRO 


Il secondo quadro vorrei che avesse la pittura in forma circolare 
et in loco delle circonferenzial parti arei a caro che vi fossen penti 
colisei romani fra mezzo le piramide egiptie, in mezzo al quadro 
amarei vedere un superbo edificio edificato in fogia del Tempio di 
Salomone, le porte dil quale fossen fabricate di oro e di argento 
fino, di rame cupro e de gli altri metalli, e ciascun metallo avesse 
inscritta la guerra del Testamento Vecchio, pure che uno metallo 
non fosse separato da un altro, ma uno ne l’altro se potesse vedere. 
L’intempiatura del tempio vorrei che fosse di avolio bianco, nel 
quale fosseno poste molte pietre preciose e lucidissimi carbunchi, 
il pavimento fosse le ossa grandi della terra, il resto del tempio 
alla mosaica, pure che avesse del cristiano. Ma a cerca il tempio 
vorrei vedere gli quattro elementi, distinti un da l’altro, sopra la 
terra la diversità di animali e spezialmente tigre leoni et orsi fra 
mezze le peccorelle, il mare con li sua pesci come son ballene e 
delfini, qual cacciasseno al lito gli altri pesci ingiotendogli, l’aere 


1. L’universalità di questa invenzione abbina la Genesi alla astrologia 
mitologica, Cfr. A. ILG, loc. cit., p. 63: «Daher wird hier die Welt und 
ihre Entstehung, die Mannigfaltigkeit ihrer Geschòpfe dargestellt und 
auch die Hindeutung auf das geheimnissvolle Walten der Gestirne fin- 
det Platz, denn der Glaube daran fiillte Biondo's Seele aus, der ja zur 
Vertheidigung der Astrologie ein eigenes Buch geschrieben». SCHLOSSER, 
p. 244, vi vede: «Il caos e la creazione del mondo». 
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turbido e fosco fosse in ogni loco con tutti quei ucelli che per l’aria 
soglieno volare, et il foco stesse da per sé solo e che in sé tanto fosse 
luminoso, senza partecipare a gli altri elementi del suo lume; possa 
vorrei che se vedesse il cielo a cerca i detti elementi con li dodeci 
segni, e che chiaramente se potesse vedere il corso del Sole e quanto 
egli si ferma nell’uno e nell’altro equinozio e qualmente egli va 
crescendo il giorno e discrescendo, qualmente ancora varia le 
stagioni de l’anno, come è la primavera, l’estate, l'autunno et il 
verno; il resto del quadro fosse pieno di quei spiriti che né esser 
ombre né corpi si potesseno giudicare. E ciò fosse pento con certi 
colori, mai più usati da pittori, il che facendo voi me farete cosa 
grata.! 


DEL TERZO QUADRO 


Il terzo quadro, volendomi sodisfare, vorrei che fosse fatto secon- 
do l’antica pittura greca in forma triangolare, e che il primo angolo 
avesse l’Asia con li sua regni divisi con la geografia tolemaica, né 
fosseno occupati li fiumi dalli monti, ma e fiumi e monti chiara- 
mente si potesseno vedere. Ne l’altro angolo vorrei l'Africa fusse, 
pure con li sua regni e le provinzie spezialmente col regno di Fessa, 
col suo Atlante, il quale sostenesse il Cielo, fin che Ercole riposasse, 
non perciò senza la geografica descriptione. Il terzo angolo di questo 
quadrangolo desidero che abbia la bella Europa con quella asperità 
di molti barbari come voi sapete, con l’antica Grezia divisa in più 
di mille passioni, né vorrei che Europa sopra il toro fugitiva li 
mancasse nel suo lito; possa io amarei che da un canto fossen 
ritratte dal naturale le tre Parce con la sua rocca, filo e fuso, e che 
si vedesse il troncare della vita di ciascheduno nel rompere del 
filo manifestamente. Dall'altro lato voi farete le nove Muse con la 
Diana et ivi prego disegnate la mia ancora, se voi la conoscete, acciò 
alla giornata vaghegiandola possa nutrire l’animo mio. Nella terza 
parte voi locarete le tre Grazie del mondo con quei bei modi e le- 
giadria che si conviene a spiriti graziosi, in mezo voi pengerete 


1. La favolosa visione biblica si accorda con gli elementi cosmologici. Cfr. 
A. IG, loc. cit., p. 63: «Ein anderes Bild soll die Herrlichkeit der antiken 
Monumente vor uns entrollen, die Weltwunder, die spiter auch die 
deutsche Kunst gerne in phantastischen Compositionen geschildert hat», 
SCHLOSSER, p. 244: «L'universo, zibaldone stravagante d’allegorie neo- 
platoniche ». 
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l’albero della vita, il quale come in effetto vedendo possa io rimba- 
stire la mia gonna, e ciò serebbe cagion del mio ringiovenire. Il 
resto del quadro voi farete secondo l’usanza di paesi.* 


DEL QUARTO QUADRO 


Il quarto quadro vorrei che fosse in forma di raggi del Sole, il 
quale occupasse il mio vedere, pur che alquanto si conoscesse il 
firmamento e spezialmente la terra qual noi abitamo, possa da un 
canto si vedesse uscir di Egitto Baco con le sue vite, da l’altra parte 
se mostrasse qualmente Narciso fugiva da Eco, e qual fosse egli 
quando s’innamoroe di sé stesso, la terza parte avesse gli amorosi 
colombi di Egina, la quarta parte mostrasse qualmente fugge Tisbe 
dinanzi alla lionessa a lume di luna, e come Piramo con la propria 
spada si dette la morte, possa la sua amante volse morire seco 
passando il petto con lo medesimo ferro. Vorrei finalmente che la 
istoria di Cadmo circondasse tutte queste cose, ma che in mezzo 
fosse un Mercurio Trimegista con la sua dottrina, e tutto il resto 
del quadro fosse adornato di verdissimi bussi e di le sacre olive.? 


DEL QUINTO QUADRO 


Il quinto quadro, se pure voi vi disponete a farlo, pregovi che ?] 
facciate in questa maniera: doppo le circonferenze voi pengerete 
la prima cosa varie sorte di serpenti nascosti fra l’erbe venenose,? 
possa per ordenanza voi andarete locando sotto le infrascritte parti 
li famosi medici antichi con gli sua abiti come loro usavano anti- 
camente; donque sotto la cerqua dal lato destro del quadro pen- 


1. Facile alleanza tra astrologia e geografia mitologica. Cfr. A. ILG, loc. cit. 
p. 63: «Es folgt die Eintheilung der Erdtheile nach Ptolomaeus, und auf 
diesem geographisch bezeichneten Terrain ergeht sich cin Vélkchen von 
Gestalten der griechischen Mythe », SCHLOSSER, p. 244: «Un mappamondo 
ornato di figure mitologiche». 2. Nel quarto quadro la mitologia ha un 
netto sopravvento. Cfr. A. ILc, loc. cit., p. 63: «Es fehlt auch ‘‘Hermes 
Trismegistos mit seiner Lehre” nicht, dem der Autor gewiss die mystische 
Verehrung gezolit, die ihm Alle seinesgleichen darbrachten », ScHLOSSER, 
p. 244: «Ermete Trismegisto, il gran maestro d’ogni teoria occulta, con 
un seguito di storie disordinate e confuse di Bacco in Egitto, Narciso, 
Tisbe, Cadmo ecc. ». 3. Sulla relazione tra la medicina e il serpente cfr. 
Ripa, p. 463: «Furono anco le serpi appresso a gl’antichi segno di sanità, 
perché sì come la serpe, posta giù la vecchia spoglia, si rinova, così paiono 
gli uomini risanando essere rinovati». 
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gerete Apolline in forma d’un pastore, Esculapio in forma di uno 
navigante, Aminta come un villano, Attalo et Apollodoro come 
oggi vanno li Greci, Artemone farete che abbia non so che de 
l’Egiptio, divisando ciascheduno secondo che li conviene; possa nel 
lato sinistro voi fabricarete una oliva et acerca quella, con bel or- 
dene, farete la infrascritta turba in forma di quei che disputano 
oggi ancora delle parti de l’uomo e delle sue affezzioni, e comincia- 
rete da Aetone, Acesia, Antone e circondando la pianta scenderete 
ad Alcone, Agrone, Basilio, Chirone e Critobolo, quai adornarete 
secondo vi pare che si conviene al medico. E nel supposito lato voi 
ritrarete un pino et acerca quello voi farete l’infrascritto cerchio 
cominciando da Cleoporo, Crisippo, Criserno, Crinacarmo, Che- 
ria, Castore e Cornelio Celso, ne l’ultima parte del quadro voi 
locarete un verde lauro et acerca voi pengerete un Democrito, con 
Democrate, Dioclide Dosio, Epicarmo, Eresistrato, Euforbo, Eri- 
bote, Nicomaco, Nicia, Iuliano, Luca, Licio, Melampo, Menecrate, 
Martiane, Micone, Macaone, Peone, Filistione, Periclio, Filone, 
Podalirio, Sinano, Teombroto, Tessalo, Vezzio, Temiso e Sinalo.' 
In mezzo voi farete una simia, un cane et un gatto, et a che fine 
voi credo che mi intendete,” e tutti voi farete secondo che la natura 
gli ha creati, con un breve disopra Ex dissimilibus monstra, e così 
farete fine al quinto quadro. 


DEL SESTO QUADRO 


Il sesto quadro vorrei che fusse in forma di un scuto circondato 
per le sue circonferenzie di gran festoni, tra i quali vorrei che se 
vedesseno satiri, alfesibei e minotauri, come già si soleano vedere. 
Possa amarei vedere, in spazio di un palmo, el ratto di Elena greca, 


1. La cultura del «medicastro» Biondo si profonde in questa laudativa 
invenzione dei «più celebri medici dell’antichità» (SCHLOSSER, p. 244), 
facendo ricorso alle indicazioni dei testi di Ippocrate e di Galeno. Cfr. A. 
ILG, loc. cit., p. 63: «Das finfte Gemilde ist eine Verherrlichung seines 
eigentlichen Standes, der Kunst der Aerzte». 2. Sul contrasto tra cane 
e gatto cfr. RIPA, p. 143; sul significato della simia cfr. RIPA, III, p. 50: 
«La simia...è cosa volgatissima e dal testimonio degli scrittori di tutte 
l’età approvata, che per la simia o berta s’intenda un uomo da gli altri 
sprezzatissimo e tenuto per un manigoldo e sciagurato, sì come lo mostrò 
Demostene nell’orazione che fece per Tesifonte; dicendo che Eschine era 
una bertuccia tragica». Ma vedi anche Ripa, p. 67: «Della simia scrive 
Aristotele nell’istoria de gl’animali che è astutissima». 
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e la destruzzione di Troia, né molto discosto vorei che fosseno 
penti quei centauri che rapirno Ippodamia, con la guerra di Samii 
e la prestanzia di Pericle con malvagia Aspasia. Nella opposita 
parte voi farete la pestilenza introdutta per cagion di Criseida, la 
guerra de Turno e di Enea con la figura di Lavinia, et il ratto delle 
Sabine da’ Romani. Nel terzo lato voi farete qualmente Lucrezio 
poeta divenne foribondo per amore d’una che egli amava, possa 
giongerete istoria di Berenice col fatto de Nicostrata con sua pro- 
porzione e colori che convengano alla loro maiestà, o volete dire 
alla loro prestanzia, nel quarto lato voi ritrarete Evandro re di 
Anglia col tradimento di sua moglie, Pterela re di T'ebani col tra- 
dimento della sua figlia, Niso re di Megara tradito pure da sua 
figlia, giongendo la guerra del patre e del marito di Cleopatra. In 
mezzo del scuto voi farete Agatocle avenenato dal patre e qual- 
mente Dalida, moglie di Sansone, stirpa il capilo fatale al suo ma- 
rito Sansone; farete anco el duello di Ercole e di Niso con la pre- 
senzia di Deianira e farete qualmente Amfiarao è accusato dalla 
sua donna nelle scosagne, e come Evandro amazza il suo patre, 
persuaso dalla propria matrej come Marcia concubina fece morire 
l’imperatore Antonio Commodo. Finalmente pengerete il foco di 
Persepoli città posta da Alessandro ad instanzia di sua meretrice, e 
la lite di Temistocle per cagion di Sestilia, et a ciascuno voi darete 
quello che si conviene, e dove intravengono le morti e le occisioni 
non farete che li manchino nibii, corvi e l’altri ucellami che si 
pascono di cadaveri umani, accommodando tutti secondo vi pare 
che si conviene alla pittura. 


DEL SETTIMO QUADRO 


Il settimo quadro vorrei che fosse a imitazione di una nave posta 
nel procelloso mare, nella quale fosse il nochiero la mia fortuna, 
il padrone l’intelletto, li marinari gli sensi del mio corpo, quai di- 
stinti si potesseno vedere nelle operazioni della nave; le sarte della 
quale fosseno di vene e nervi umani, l’albaro fosse della spina del 


1. «Storie di traditori» (SCHLOSSER, p. 244), inquadrate da appropriate 
figurazioni naturalistiche e mitologiche. Cfr. A. ILG, loc. cit., p. 63: «In 
anderen stellt er in beinahe moralisirender Weise hervorragende Exempel 
von Verritherei und anderen Unrecht in antiken, historischen und sagen- 
haften Personen uns vor die Augen». 
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corpo, l’antene fosseno l’ossa delle braccia, la gabbia fosse il cra- 
neo, le velle le parti pettorale, la merze finalmente fossen tutti gli 
desiri umani, il suo pedota fusse la stella tramontana: il suo 
viaggio fosse verso il paradiso, al quale doppo le tempeste e le 
fortune del mare giongesse a salvamento, con ciò che si conviene a 
una e l’altra riva, fosca e tenebrosa onde si parte, ma quella dove 
spera di arrivare a salvamento lucida e bella come si conviene al 
paradiso. Il restante voi farete secondo che vole la pittura. 


DE L’OTTAVO QUADRO 


Il modo de l’ottavo quadro non so veramente in che maniera 
descriverlo, per essere la materia molto varia e di gran fastidio 
alla mente; nondimeno, son disposto de dirvila in quel modo che 
Iddio inspira in noi le spezie de le cose de le quai si occupa l’in- 
teletto umano. Perciò fatte che arete le circunferenzie del quadro, 
partirete le cose aggregate nella mente in cinque parti, ne li qua- 
tro anguli e nella sua medietà: nella prima parte voi farete una 
donna cieca, alla quale si presentano diverse cose, come oro, ar- 
gento e gemme preciose, di sorte che gli fanno ricuperare il vedere 
tal cose; da l’altra parte farete un iudice in tribunale, nudo di panni 
e del sapere, dinanzi a lui voi farete mille poveri e mendici, quai in 
un tratto di sue straccie rimanneno privi e nudi, e ciò si converte 
ne l’aureo vestimento del iudice; nel terzo loco farette un mercante 
ricco ma non di sua beni, ivi voi farete fondichi pieni di ricchissime 
mercanzie acquistate senza la consienza, possa voi farete un ca- 
pitano di soldati, con mille armature in compagnia di quei che son 
favoriti dal belicoso Marte; nel quarto loco voi pengerete una ve- 
dovella con molte seguacci pure coperte dil manto nero, di quale 
non vi è uomo che abia compassione. Acerca il quadro voi fareti li 
monstri infernali con sue proporzioni e ciò che li conviene, in mezo 
farete un profondo abisso che paia tutti vogliono ivi intrare, penti 
nel detto quadro.” 


1. Cfr. A. IG, loc. cit., p. 63: «Wieder ein Bild ist eine detaillirt durchge- 
fiihrte Allegorie des menschlichen Schicksals im Gleichniss einer Schif- 
fahrt», SCHLOSSER, p. 244: «Allegoria dei destini umani, la nave nella tem- 
pesta, tema che si riscontra in questo tempo per es., sulle targhette tede- 
sche». 2. Cfr. A. ILG, loc. cit., p. 63, SCHLOSSER, p. 244: «Allegoria della 
ingiustizia sulla terra, tema che già il Trecento aveva trattato a modo 
suo». 
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DEL NONO QUADRO 


In questo nono quadro vorrei pengervi scrivendo le illustre donne 
e clarissime ancora, di questa patria ove oggi io mi trovo, acciò voi, 
volendomi fare cosa grata, mi faceste un quadro nel qual spechian- 
domi potesse io vedere tutte le belle e le famose donne di Vinegia, 
imperoché fra tante forse forse trovarei quella che potrebbe essere 
cagion di mia ringiovinezza e di rinverdimento, anzi di mutazione 
degli anni, antecipando come fa il sole con le stelle da noi ricalcolate. 
Saggie essendo voi, matrone mie, son certo che m’intendete. Im- 
però, pittor miei eccellenti, non potendo io aver a pieno l’ordene 
della beltà vinegiana, né potendome io imaginare le tante lor grazie 
e le dotti, me è parso di andar vagando per diversi scrittori, radu- 
nando alcune famose in nome vostro, o matrone, acciò me siate 
ridutte in un bel quadro, nel quale spechiandomi io, sotto le 
famose donne dica oggi voi essere veramente. Per tanto, pittor 
miei cari, poi che arete fatto il quadro proporzionato, diviso in 
paraleli e misure condecenti, vorrei che voi fate un pavimento alla 
vinegiana tinto di quel colore che fa la transparenzia d’un ragio 
del sole per la nube rara, possa incominciarete pengere un coro di 
queste infra scritte matrone; e voi che conoscete le virtuose, le 
magnifice e le prudenti donne vinegiane, secondo che vi parrà che 
convengano, direte: questa è la tale e la tale. Cominciarete perciò 
dalla nostra madre Eva, inghirlandandola dil ramo del legno della 
vite, e fate che paia che ella venga del paradiso terrestre; apresso 
Sara, la moglie dil gran patriarca Abrae, Semirami regina di Assirii, 
Io regina di Egitto a tempo di Iacob, Niobe regina tebana, qual 
fu nanti l’advento di Cristo anni x; e le farete con quel aspetti che 
convengono a queste matrone, se voi disiate di farmi cosa grata. 
Possa pingerete Minerva, che fu a tempo di Iacob gran patriarca, 
Rea sorela e moglie di Saturno, Iunone, qual fu a tempo di Iacob, 
Cerere regina de Cicilia, e tutte le dette matrone farete che abbiano 
la sua proporzione e volto simile alle famose oggi vinegiane, né 
farete che ’1 coro vada senza il suo ordene, ma studiarete che 
Marpesia e Lampedone regine di Amazone gli vadano gionte, con 
Ipermnestra regina greca a tempo de Moisè, Diana sorella di Apol- 
line, qual fu a tempo della servitù di Egitto; giongerete Aragne 
inventrice del laneficio, con la figlia del gran profeta tebano, Manto 
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per nome, e la Delbora ebrea de tribù Efraim, Argia, figlia di Ada- 
rasto, Medea regina di Colchi, tutte le Sibille con la Oritia vergine 
regina Amazona e la Pantesilea, le tre Gorgone ricchissime; e qui 
farete la prima parte del nobilissimo coro. La seconda parte, che 
voi farete succinte alla ninfale con suoi carcasi, e le farete non senza 
l’arco coperte di pelle di avoltori, con quei borzechini quai la natura 
gli ha fatti dal principio del mondo, con girlande de lauri e mirti, 
pure con quei volti angelici vinegiani, per che vi parerano assai più 
belle de la vaga Partenope, qual sede stanca omai alla riva del mar 
Cratero, imperoché queste son in mezzo il mare candide e belle, 
di quel vermiglio pente che me fa morire tal fiata vedendole e non 
godendo, pur dico: pazienzia!; imperò farete che la Nicostrata sia 
la prima dil secondo coro, possa Camilla regina di Volsci, Didone 
regina cartaginese, Sabba voi pengerete qual serà nel dì del giu- 
dicio, Penelope castissima, Pollissena con sua madre Eccuba, Elena 
regina grieca, Cassandra figlia de Priamo col suo vaticinio, e farete 
che non esca alcuna della sua ordenanza, divisando li volti loro con 
quella grazia che si conviene alle benigne matrone e graziose. Il 
terzo coro potrete voi fare in fogia e maniera di quelle tramontane 
qual oggi son scacciate dalla corte, cominciando da Tamari illu- 
strissima, possa scenderete alla Pamfile inventrice della bombice, 
alla Atalia, a Safo poetrice et all’altra profetissa, a l’Olda clarissima,' 
alla Iudit ebrea, a Lucrezia, a Veturia nobilissima, e farete il fine 
con l’Esdra regina persiana, inghirlandate perciò di gismino fiorito 
con li sua crini biondi anzi inaurati. Il quarto coro vi piacerà di 
fare alla indiana, cominciando dalla Artemisia regina, Olimpia re- 
gina macedona, giongendo Sulpizia venerandissima regina, Marzia 
pittrice, Sofonisba figliuola di Asdruballe, Emilia terza, Claudia 
romana vestale, Ipsicretea moglie di Mitridate, Giulia figliuola di 
C. Cesare, Cleopatra regina di Egitto, Porzia moglie di Bruto, 
Ortensia figliuola del grande oratore; e qui farete il fin a l’altro 
coro. Non farete che gli manchino giogie e perle acerca li sua mem- 
bri, ornarete il capo di queste a fogia di regine, gli darete la gravità 
et agli occhi quella vaghezza che si conviene a queste matrone delle 
quai principalmente io intendo, e tacitamente gli promettete quanto 
io posso, che mai son per mancare di celebrarle tanto, sin che non 
fiano più famose di qual si voglia delle dette matrone. Il resto del 


1. Cfr. A. ILc, loc. cit., p. 66: «Germanisten diirfte hier, im Munde eines 
Italieners, die Erwihnung der profetissa Holda interessant sein». 
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quadro voi circondarete di vitamme carco di uva matura con quei 
uccellini che beccano el fico e si pascono de l’uva matura.' 


DEL DECIMO QUADRO 


Veramente la natura, o veramente Iddio, ha proveduto bene al 
nostro stato quando da l'alto cielo il verbo santo mandoe in terra; 
imperò io vorrei un quadro nel quale si vedesse tutto quello che 
gli è scritto per San Mateo, San Marco, San Luca e San Iovanni, e 
vorrei che fusse a un certo modo che non avesse de l’umano né del 
pitto arteficialmente, ma che l’avesse del naturale come cosa non 
fatta da alcun pittore. Imperò, cari miei pittori, volendo voi sati- 
sfarmi in questo decimo et ultimo quadro, voi cominciarete il qua- 
dro da quel atto divino, quando esso Iddio deliberoe di mandar il 
suo figliuolo in terra per la nostra salvazione, possa farete la incar- 
nazione, el nascimento di Iesu, farete l'adorazione di tre Maggi, 
la fugga della beata Vergine in Egitto, il batesmo di Ioanne in 
Iordano, la tentazione del demonio, la advocazione di Pietro di 
Andrea di Iacob e di Ioanne pescatori, il leproso mondo, il parali- 
tico sanato, la inspirazione del Spirito Santo a’ sua discepoli, Ioanne 
incarcerato, Iesu nella navicula, la turba nel deserto saziata, il monte 
con Iesu, Elia e Moisè, le diece vergine con le sue lampadi, la 
resurrezione de Cristo, l’ascensione, l’assunzione della beata Ver- 
gine, finalmente il Iudizio universale, resurrezzione di morti e la 
separazione di boni dalli rei. Circondarete questo quadro della 
mistura di quattro elementi, possa voi ringraziarete al sumo arte- 
fice, il quale ha prestato a noi tanto favore che la presente dottrina 
abbiamo ridutto al fine. Imperò summamente lodarete Iddio e non 
altrui, di ciò che voi trovarete utile e fruttuoso.” 


1. Cfr. A. Ic, loc. cit., p. 64: «Im neunten Gemilde (cap. 33) sollen die 
damals lebenden Schònheiten der Lagunenstadt verherrlicht werden, aber 
sie werden im antiken Costiim auf die Scene gebracht. Der Autor schreibt 
dem Maler genau vor, Gestalt und Ziige, der inm bekannten Venetianischen 
Damen zu beachten, sie aber als Nymphen und Amazonen zu maskiren. 
Diese Stelle bietet vielfaches Interesse: verlangt ja Biondo hier, was eine 
aligemeine Sitte der Renaissance-Kunst gewesen. Diese seine Nymphen 
als Portràts Venetianischer Frauen sind Zeitgenossen jener Danaen und 
Venus, in denen Tizian’s Pinsel beriihmte Schénheiten seiner Zeit ver- 
klirte ». SCHLOSSER, p. 243 ricorda che il Biondo compilò anche un catalo- 
go delle più famose cortigiane romane. 2. Cfr. SCHLOSSER, p. 244: «Si- 
nottica degli Evangeli. È la scolastica del Medio Evo impazzita». 
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LETTERE 


I 
A MESSER TADEO ZUCCARO PITTORE 


I soggetti che ’1 Cardinale m’ha commandato ch'io vi dia per le 
dipinture del Palazzo di Caprarola, non basta che vi si dicano a pa- 
role, perché, oltre l'invenzione, ci si ricerca la disposizione, l’attitu- 
dini, i colori e altre avvertenze assai, secondo le descrizioni ch'io 
trovo de le cose che mi ci paiono a proposito. Però vi stenderò in 
carta tutto che sopra ciò m’occorre, più brevemente e più distinta- 
mente ch'io potrò. 

E prima, quanto a la camera de la volta piatta? (ché d’altro per 
ora non m'ha dato carico), mi pare che essendo ella destinata per il 
letto de la propria persona di S. S. Ill.ma, vi si debbano far cose 
convenienti al loco e fuor de l’ordinario, così quanto a l'invenzione 
come quanto a l’artificio. E per dir prima il mio concetto in uni- 
versale, io vorrei che vi si facesse una Notte, perché, oltreché sa- 
rebbe appropriata al dormire, sarebbe cosa non molto divulgata, 
sarebbe diversa da l’altre stanze e darebbe occasione a voi di far 
cose belle e rare de l’arte vostra, perché i gran lumi e le grand’om- 
bre che ci vanno sogliono dare assai di vaghezza e di rilievo a le 
figure.* E mi piacerebbe che ’] tempo di questa Notte fosse in su 
l’alba, perché le cose che si rappresenteranno sieno verisimilmente 
visibili. E per venire a’ particolari e a la disposizion d’essi, è ne- 
cessario che c’intendiamo prima del sito e del ripartimento de la 
camera. 

Diciamo adunque ch’ella sia, com'è, divisa in volta e in pareti, o 
facciate che le vogliamo chiamare; la volta poi, in uno sfondato* di 
forma ovale nel mezzo e in quattro peducci grandi in su’ canti, i 


I. Da A. Caro, Lettere familiari, a cura di A. Greco, ni, Firenze 1961, 
pp. 131-40. 1. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 712 [vII, p. 129]: «Ma ancora che 
tutte queste belle invenzioni del Caro fussero capricciose, ingegnose e 
lodevoli molto; non poté nondimeno Taddeo mettere in opera se non 
quelle di che fu il luogo capace, che furono la maggior parte». 2. Cioè 
«la seconda camera, dedicata al Sonno»; cfr. VASARI, 1568, II, p. 704 [VII, 
p. 115]. 3. Sui requisiti e gli effetti dei notturni, cfr. pp. 2403-4 e le note 
relative. 4. sfondato: «Una veduta di prospettiva che mostri gran lon- 
tananza» (BaLpINUCCI, Vocabolario, s.v.). 
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quali stringendosi di mano in mano e continuandosi l’uno con 
l’altro lungo le facciate, abbracciano il sopradetto ovato. Le pareti 
poi sono pur quattro e da un peduccio a l’altro fanno quattro lu- 
nette. E per dare il nome a tutte queste parti con la divisione che 
faremo de la camera tutta, potremo nominar d’ognintorno le parti 
sue. Dividasi dunque in cinque siti. Il primo sarà da capo, e questo 
presuppongo che sia verso il giardino. Il secondo, che sarà l’op- 
posito a questo, diremo da piè. Il terzo da man destra chiameremo 
destro, e ’1 quarto da la sinistra sinistro. Il quinto poi, che sarà 
fra tutti questi, si dirà mezzo. E con questi nomi nominando tutte 
le parti diremo, come dir: lunetta da capo, facciata da piè, sfon- 
dato sinistro, corno destro, e s’alcun’altra parte ci converrà nomi- 
nare. E a’ peducci che stanno in su’ canti fra due di questi termini 
daremo nome de l’uno e de l’altro. Così determineremo ancora di 
sotto nel pavimento il sito del letto, il quale doverà essere, secondo 
me, lungo la facciata da piè con la testa volta a la facciata sinistra. 

Or, nominate le parti tutte, torniamo a dar forma a tutte insieme, 
di poi a ciascuna da sé. Primamente, lo sfondato de la volta, o vera- 
mente l’ovato, secondo che il Cardinale ha ben considerato, si fin- 
gerà che sia tutto cielo, il resto de la volta, che saranno i quattro 
peducci con quel ricinto ch’avemo già detto che abbraccia intorno 
l’ovato, si farà parere che sia la parte non rotta dentro da la camera, 
e che posi sopra le facciate con qualche bell’ordine d’architettura 
a vostro modo. Le quattro lunette vorrei che si fingessero sfondate 
ancor esse; e dove l’ovato di sopra rappresenta cielo, queste rappre- 
sentassero cielo, terra e mare, di fuor de la camera, secondo le 
figure e l’istorie che vi si faranno. E perché per esser la volta molto 
schiacciata le lunette riescono tanto basse che non sono capaci se 
non di picciole figure, io farei di ciascuna lunetta tre parti per lon- 
gitudine, e lassando l’estreme a filo con l’altezza de’ peducci, sfon- 
derei quella di mezzo sotto esso filo, per modo che ella fosse come 
un fenestrone alto e mostrasse il difuori de la stanza, con istorie e 
figure grandi a proporzion de l’altre. E le due estremità che restano, 
di qua e di là, come corni d’essa lunetta, che corni da qui innanzi 
si chiameranno, rimanessero bassi, secondo che vengono dal filo 
in sù per farvi in ciascun d’essi una figura a sedere o a giacere, 0 
dentro o di fuori de la stanza che gli vogliate far parere, secondo 
che meglio vi tornerà. E questo che dico d’una lunetta, dico di tutte 
quattro. Ripigliando poi tutta la parte di dentro de la camera in- 
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sieme, mi parrebbe che ella dovesse essere per sé stessa tutta in 
oscuro, se non quanto gli sfondati così de l’ovato di sopra, come 
de’ fenestroni de gli lati, gli dessero non so che di chiaro, parte dal 
cielo coi lumi celesti, parte da la terra con fochi che vi si faranno, 
come si dirà poi. E con tuttociò da la mezza stanza in giù vorrei 
che quanto più s’andasse verso il da piè, dove sarà la Notte, tanto 
vi fusse più scuro, e così da l’altra metà in sù, secondo che da mano 
in mano più s’avvicinasse al capo dove sarà l’Aurora, s’andasse 
tuttavia più illuminando.’ Così disposto il tutto, vegniamo a divisa- 
re i soggetti, dando a ciascuna parte il suo. 

Ne l’ovato che è ne la volta si faccia a capo d’essa (come avemo 
detto) l’Aurora. Questa truovo che si può fare in più modi, ma io 
scerrò di tutti quello che a me pare che si possa far più graziosa- 
mente in pittura. Facciasi dunque una fanciulla di quella bellezza 
che i poeti s’ingegnano d’esprimer con le parole, componendola 
di rose, d’oro, di porpora, di rugiada e di simili vaghezze, e questo 
quanto ai colori e a la carnagione. Quanto a l’abito, componendole 
pur di molti uno che paia più appropriato, s’ha da considerare che 
ella, come ha tre stati e tre colori distinti, così ha tre nomi: alba, 
vermiglia e rancia. Per questo le farei una vesta fino a la cintura, 
candida, sottile e come trasparente. Da la cintura fino a le ginoc- 
chia una sopravesta di scarlatto con certi trinci e greppi che imi- 
tassero quei suoi riverberi ne le nugole, quando è vermiglia. Da le 
ginocchia in giù fino a’ piedi di color d’oro, per rappresentarla 
quando è rancia. Avvertendo che questa veste deve esser fessa, 
cominciando da le cosce, per farle mostrare le gambe ignude. E 
così la veste come la sopraveste siano scosse dal vento, e faccino 
pieghe e svolazzi. Le braccia vogliono essere ignude ancor esse e 
di incarnagione pur di rose, ne gli omeri le si faccino l’ali de’ vari 
colori, in testa una corona di rose, ne le mani le si ponga una lam- 
pada o una facella accesa, ovvero le si mandi avanti un Amore 
che porti una face, e un altro dopo, che con un’altra svegli Titone. 
Sia posta a sedere in una sedia indorata sopra un carro simile, 
tirato o da un Pegaso alato, o da due cavalli, che ne l’un modo e ne 
l’altro si dipigne. I colori de’ cavalli sieno, de l’uno splendente in 
bianco, de l’altro splendente in rosso, per dinotarli secondo i nomi 
che Omero dà loro di Lampo e di Faetonte. Facciasi sorgere da una 


1. L’artifizio luministico e tematico tende a facilitare ogni difficoltà. 
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marina tranquilla che mostri d’essere crespa, luminosa e brillante.! 

Dietro ne la facciata le si faccia dal corno destro Titone suo ma- 
rito e dal sinistro Cefalo suo innamorato. Titone sia un vecchio 
tutto canuto sopra un letto ranciato, o veramente in una culla, 
secondo quelli che per la gran vecchiaia lo fanno rimbambito. E 
facciasi in attitudine di ritenerla, o di vagheggiarla, o di sospirarla, 
come se la sua partita gli rincrescesse.* Cefalo: un giovine bellissi- 
mo, vestito d’un farsetto succinto nel mezzo, co’ suoi usatini in 
piede, col dardo in mano ch’abbia il ferro indorato, con un cane 
a lato in moto per entrare in un bosco, come non curante di lei, 
per amor che porta a la sua Procri.? 'Tra Cefalo e Titone, nel vano 
del fenestrone dietro l’ Aurora, si facciano spuntare alcuni pochi 
raggi di sole, di splendor più vivo di quello de l’Aurora, ma che sia 
poi impedito che non si vegga da una gran donna che gli si pari 
d’avanti. Questa donna sarà la Vigilanza, e vuol esser così fatta che 
paia illuminata dietro a le spalle dal sol che nasce e che ella per 
prevenirlo si cacci dentro ne la camera per lo fenestrone che s’è 
detto. La sua forma sia d’una donna alta, spedita, valorosa, con 
gli occhi ben aperti, con le ciglia ben innarcate, vestita di velo tra- 
sparente fino a’ piedi, succinta nel mezzo de la persona, con una 
mano s’appoggi ad un’asta e con l’altra raccolga una falda di gonna. 
Stia fermata su ’l piè destro, e tenendo il sinistro indietro sospeso 
mostri da un canto di posare saldamente, e da l’altro d’aver pronti 
i passi. Alzi il capo a mirar l’Aurora e paia sdegnata ch'ella si sia 
levata prima di lei. Porti in testa una celata con un gallo suvi, il 
quale mostri di batter l’ali e di cantare.* E tutto questo dietro l’Au- 


1. Per gli attributi dell’ Aurora cfr. OvinpIio, Met., 1, 113 sg., XIII, 581 sgg., 
e i rinvii di Ripa, pp. 72, 88: «Una fanciulla alata di color incarnato con 
un manto giallo indosso, averà in mano una lucerna fatta all’antica, accesa, 
starà a sedere sopra il pegasco cavallo alato, perché da Omero in più luoghi 
ella è chiamata (xpox6rrerAoc), che vuol dire velata di giallo, sì come nota 
Eustazio commentatore d’Omero nel 2 lib. dell’Odissea e Virgilio nei suoi 
epigrammi ...»; «Et Ovidio nel 3° libro De arte amandi . .. et il medesimo 
Eustazio nel luogo sopradetto dice che ella va in sul cavallo pegasco per la 
velocità e perché l’Aurora è molto amica de’ poeti e desta gli spiriti a ca- 
prici ingegnosi e piacevoli». 2. Su Titone cfr. VIRGILIO, Georg., 1, 447, 
III, 48, 328, EsioDo, Tlieog., 984, Hymn. ad Ven., 219, OviDIO, Fast., 1, 461. 
3. Su Cefalo cfr. Ovipio, Met., via, 660 sgg. 4. Sulla iconografia della 
Vigilanza cfr. RiPA, 111, pp. 172 sg.: «Donna vestita di bianco, con un 
gallo e con una lucerna in mano, perché il gallo si desta nell’ore della notte, 
all’essercizio del suo canto, né tralascia mai di obbedire alli occulti am- 
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rora. Ma davanti a lei, nel cielo de lo sfondato, farei alcune figu- 
rette di fanciulle, l’una dietro l’altra, quali più chiare e quali meno, 
secondo che meno o più fussero appresso al lume d’essa Aurora, 
per significar l’Ore che vengono innanzi al sole e a lei. 
Quest’Ore siano fatte con abiti, ghirlande e acconciature de ver- 
gini, alate, con le mani piene di fiori come se gli spargessero.! Ne 
l'opposita parte, a piè de l’ovato, sia la Notte. E come l’Aurora 
sorge, questa tramonti, come ella ne mostra la fronte, questa ne 
volga le spalle, quella esca d’un mar tranquillo e nitido, questa 
s'immerga in uno che sia nubiloso e fosco. I cavalli di quella ven- 
gano col petto innanzi, di questa mostrino le groppe. E così la 
persona stessa de la Notte sia varia del tutto da quella de l’Aurora. 
Abbia la carnagion nera, negro il manto, neri i cavalli, nere l’ali, 
e queste siano aperte come se volasse. Tenga le mani alte, e da 
l'una un bambino bianco che dorma per significare il Sonno, da 
l’altra un altro nero che paia dormire e significhi la Morte, perché 
d’ambedue questi si dice esser madre. Mostri di cader col capo 
innanzi fitto in un’ombra più folta, e ’] cielo d’intorno sia d’azzurro 
più carico e sparso di molte stelle. Il suo carro sia di bronzo, con 
le ruote distinte in quattro spazi, per toccare le sue quattro vigilie.” 
Ne la facciata poi di rimpetto, cioè da piè, come l’Aurora ha di 
qua e di là Titone e Cefalo, questa abbia l'Oceano e Atlante. L’O- 
ceano si farà da la destra, un omaccione con la barba e crini bagnati 
e rabuffati. E così de’ crini come de la barba gli eschino a posta 
legati con una acconciatura composta di teste di delfini, d’alghe, 
di conche, di coralli e di simili cose marine. Accennisi appoggiato 
sopra un carro tirato da balene, coi Tritoni avanti con le buccine 
intorno, con le Ninfe, e dietro con alcune bestie di mare. Se non 
con tutte queste cose, almeno con alcune, secondo lo spazio ch’a- 
verete, che mi par poco a tanta materia.3 Per Atlante facciasi da la 
sinistra un monte ch’abbia il petto, le braccia e tutte le parti di 
sopra d’uomo, robusto, barbuto e musculoso, in atto di sostenere 


maestramenti della Natura, così insegna a gl’uomini la vigilanza. E la 
lucerna mostra quello medesimo, usandosi da noi, accioché le tenebre 
non sia impedimento all’azzioni lodevoli». 1.Sulla iconografia delle Ore 
di solito abbinate ad Apollo cfr. ad esempio VASARI, 1568, II, p. 332 
[v, p. 542]. 2. Sulle fonti e la iconografia della Notte cfr. RIPA, pp. 516 
segg. 3.Le figurazioni mitologiche marine sono tra le più amate dalla 
pittura tardomanieristica, basti pensare alle invenzioni vasariane; cfr. 
VASARI, 1568, II, pp. 463 sg. [VI, pp. 224 sg.]. 
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il cielo come è la sua figura ordinaria.' Più abbasso, medesimamen- 
te incontro la Vigilanza, ch’avemo posta sotto l’Aurora, si dovrebbe 
porre il Sonno, ma perché mi par meglio che stia sopra al letto, 
per alcune ragioni porremo in suo luoco la Quiete. Questa Quiete 
trovo bene che era adorata e che l’era dedicato il tempio, ma non 
truovo già come fusse figurata, se già la sua figura non fosse quella 
de la Securità. Il che non credo, perché la securità è de l’animo, 
e la quiete è del corpo.* Figureremo dunque la Quiete da noi in 
questo modo: una giovine d’aspetto piacevole, che come stanca 
non giaccia, ma segga edorma con la testa appoggiata sopra al brac- 
cio sinistro. Abbia un’asta che le si posi di sopra ne la spalla, e da 
piè punti in terra, sopra essa lasci cadere il braccio destro spenzo- 
lone, e vi tenga una gamba cavalcioni, in atto di posare per ristoro 
e non per infingardia. 'Tenga una corona di papaveri ed uno scettro 
appartato da un canto, ma non sì, che non possa prontamente ri- 
pigliarlo. E, dove la Vigilanza ha in capo un gallo che canta, a 
questa si può fare a’ piedi una gallina che covi, per mostrare che 
ancora posando fa la sua azione. Dentro da l’ovato medesimo, da 
la parte destra, farassi una Luna. La sua figura sarà d’una giovine 
d’anni circa diciotto, grande, d’aspetto virginale, simile ad Apollo, 
con le chiome lunghe, folte e crespe alquanto, o con uno di quelli 
cappelli in capo che si dicono acidari, largo di sotto e acuto e torto 
in cima, come il corno del Doge, con due ali verso la fronte che 
pendano e cuoprano l’orecchie, e fuor de la testa con due cornette 
come d’una luna crescente, o secondo Apuleio con un tondo schiac- 
ciato, liscio e risplendente a guisa di specchio in mezzo la fronte, 
che di qua e di là abbia alcuni serpenti, e sopra certe poche spiche, 
con una corona in capo o di dittamo, secondo i Greci, o di diversi 
fiori, secondo Marziano, o d’elicriso, secondo alcun’altri. La vesta, 
chi vuol che sia lunga fino a’ piedi, chi corta fino a le ginocchia, 
succinta sotto le mammelle, e attraversata sotto l’ombilico a la 
ninfale, con un mantelletto in ispalla, affibbiato su ’1 destro muscolo 
e con usattini in piedi vagamente lavorati. Pausania, alludendo 


1. Su Atlante cfr. VircILIO, Aen., VIII, 134, OvIDIO, Met., 11, 296, VI, 174. 
2. Cfr. Ripa, III, pp. 4, 65. 3. Cfr. una simile immagine per la Sicurtà 
in Ripa, III, p. 65: «Donna, che in capo tiene una ghirlanda d'’olivo, sta a 
sedere dormendo, con la destra tiene un'asta, nella sinistra mano posa la 
guancia e la testa, tenendo il gomito del braccio della medesima mano 
sopra una colonna». 
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credo a Diana, la fa vestita di pelle di cervo. Apuleio, pigliandola 
forse per Iside, le dà un abito di velo sottilissimo di vari colori, 
bianco, giallo e rosso, e un’altra veste tutta nera, ma chiara e lucida, 
sparsa di molte stelle, con una luna in mezzo e con un lembo d’in- 
torno, con ornamenti di fiori e di frutti pendenti a guisa di fiocchi. 
Pigliate uno di questi abiti, qual meglio vi torna. Le braccia fate 
che siano ignude, con le lor maniche larghe, con la destra tenga una 
face ardente, con la sinistra un arco allentato, il quale, secondo 
Claudiano, è di corno, e secondo Ovidio, d’oro. Fatelo come vi 
pare, e attaccatele il circasso a gli omeri. Si truova in Pausania con 
due serpenti ne la sinistra, e in Apuleio con un vaso dorato col 
manico di serpe, il quale pare come gonfio di veleno, e col piede 
ornato di foglie di palma.* Ma con questo credo che vogli signifi- 
care pur Iside, però mi risolvo che le facciate l’arco come di sopra. 
Cavalchi un carro tirato da cavalli, un nero, l’altro bianco, 0, se vi 
piacesse di variare, da un mulo, secondo Festo Pompeo, o da giu- 
venchi, secondo Claudiano ed Ausonio.* E facendo giuvenchi, vo- 
gliano avere le corna molto piccole e una macchia bianca su ’l de- 
stro fianco. L’attitudine de la Luna deve esser di mirare di sopra 
dal cielo de l’ovato verso il corno de la stessa facciata che guarda 
il giardino, dove sia posto Endimione suo amante, e s’inchini dal 
carro per baciarlo, e non si potendo per l’interposizione del recinto 
lo vagheggi, e l’illumini del suo splendore. Per Endimione, biso- 
gna fare un bel giovine pastore e pastoralmente vestito; sia addor- 
mentato a piè del monte Latmo.* 

Nel corno poi de l’altra parte sia Pane dio de’ pastori, innamo- 
rato di lei, la figura del quale è notissima. Poneteli una siringa al 
collo, e con ambe le mani stenda una matassa di lana bianca verso 
la Luna, con che fingono che s’acquistasse l’amor di lei, e con que- 
sto presente mostri di pregarla che scenda a starsi con lui.5 

Nel resto del vano del medesimo fenestrone si faccia un’istoria, 
e sia quella de’ sacrifici Lemurii che usavano di far di notte per 
cacciare i mali spiriti di casa. Il rito di questi era con le man levate 


1. Perle varie figurazioni della Luna cfr. APuLEI0, Met., XI, 3-4, MARZIANO, 
IX, 902, PAUSANIA, VI, 24, 5, CARTARI, pp. 52, 59 Sg&., 70, RIPA, pp. 90, 97. 
2. Cfr. PAUSANIA, VIII, 37, 4, APULEIO, XI, 3, 4. 3. Cfr. FESTO, s.v. mulus, 
AusonIO, Epist., xv1, 3, PAUSANIA, v, 1, 2, CICERONE, De Fin., Vv, Xx, 25, 
Tusc., 1, XXXVII, 92, OvipIo, Ars am., 111, 83. 4. Cfr. ancora PAUSANIA, 
v, 1, 2, CICERONE, De Fin., v, xx, 25, Tusc., 1, XOXVINI, 92, OviDIO, Ars 
am., Ii, 83. 5. Sulle fonti della iconografia di Pan cfr. RiPA, pp. 491 sg. 
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e con i piedi scalzi andare attorno spargendo fava nera, rivolgendo- 
lasi prima per bocca e poi gittandosela dietro le spalle, e tra questi 
erano alcuni che, sonando bacini e cotali istrumenti di rame, fa- 
cevano rumore." Dal lato sinistro de l’ovato si farà Mercurio nel 
modo ordinario, col suo cappelletto alato, co’ talari a’ piedi, col 
caduceo ne la sinistra, con la borsa ne la destra, ignudo tutto, salvo 
con quel suo mantelletto ne la spalla, giovine bellissimo, ma d’una 
bellezza naturale, senza alcuno artificio, di volto allegro, d’occhi 
spiritosi, sbarbato, di prima lanugine, stretto ne le spalle e di pel 
rosso. Alcuni gli pongono l’ali sopra l’orecchie e gli fanno uscire 
da’ capegli certe penne d’oro. L’attitudine fate a vostro modo, 
purché mostri di calarsi dal cielo per infonder sonno, e che rivolto 
verso la parte del letto paia di voler toccare il padiglione con la 
verga.* 

Ne la facciata sinistra di verso Mercurio, nel corno verso la faccia- 
ta da piè, si potriano fare i Lari, dèi che sono suoi figliuoli, i quali 
erano geni de le case private, due giovini vestiti di pelle di cani, 
con corti abiti, succinti e gittati sopra la spalla sinistra per modo 
che venghino sotto la destra, per mostrar che siano disinvolti e 
pronti a la guardia di casa. Stiano a sedere uno a canto a l’altro, 
tenghino un'asta per ciascun ne la destra, e in mezzo d’essi sia un 
cane, e di sopra a loro sia un piccolo capo di Vulcano, con un cap- 
pelletto in testa, e a canto con una tanaglia da fabri.3 

Ne l’altro corno verso la facciata da capo farei un Batto, che per 
aver revelate le vacche rubate da lui sia convertito in sasso. Fac- 
cisi un pastor vecchio a sedere, che col braccio destro e con l’in- 
dice mostri il loco dove le vacche erano nascoste, col sinistro s’ap- 
poggi a un pedo, o vincastro, baston di pastore, e dal mezzo in giù 
sia sasso nero, di color di paragone, in che fu convertito.t Nel resto 


1. Sulle Lemuria celebrate a Roma ai primi di maggio cfr. Ovipio, Fast., 
V, 419 sgg. 2. Sulla iconografia di Mercurio cfr. CARTARI, pp. 165 sg., 
RIPA, p. 167. 3. Cfr. OviInio, Fast., 11, 583 sg., CARTARI, pp. 233 sg.: «Per 
lo più erano stimati i Lari certi demoni custodi privati delle case et erano 
perciò fatti in forma di giovanetti vestiti con pelle di cane, che abbino a’ 
piedi pur anco il cane, volendo gli antichi mostrare per questo animale, 
ch’eglino erano fideli e diligenti guardiani delle case, formidabili a gli 
stranieri e piacevoli a’ domestici, come apunto sono i cani, secondo 
che Plutarco riferisce et Ovidio parimente aveva già scritto il medesimo 
rendendo la ragione perché il cane fosse coi Lari. Li quali erano anco alle 
volte vestiti con panni succinti e rivolti sopra la spalla sinistra in mo- 
do che vengono sotto la destra, per essere più spediti al loro ufficio». 
4. Cfr. OvipIo, Met., 11, 688 sgg. 
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poi del fenestrone dipingasi la storia del sacrificio che facevano 
gli antichi ad esso Mercurio, perché il sonno non s’interrompesse. 
E per figurar questo bisogna fare un altare e suvi la sua statua, a 
piede un foco e intorno genti che vi gittino lingue ad abrugiare, 
e che con alcune tazze in mano piene di vino parte ne spargano e 
parte ne bevano. Nel mezzo de l’ovato per empir tutta la parte del 
cielo farei il Crepuscolo, come mezzano tra l’Aurora e la Notte. 
Per significar questo trovo che si fa un giovinetto tutto ignudo, 
talvolta con l’ali, talvolta senza, con due facelle accese, l’una de le 
quali faremo che s’accenda a quella de l’Aurora e l’altra che si 
stenda verso la Notte. Alcuni fanno che questo giovinetto, con le 
due faci medesime, cavalchi sopra un cavallo del Sole, o de l’Au- 
rora, ma questo non sarebbe componimento a nostro proposito. 
Però lo faremo come di sopra e volto verso la Notte, ponendoli 
dietro fra le gambe una grande stella, la quale fosse quella di Ve- 
nere. Perché Venere e Fosforo ed Espero e Crepuscolo, par che si 
tenga per una cosa medesima. E da questa in fuori, di verso l’Au- 
rora, fate che tutte le minori stelle siano sparite.' 

E avendo fin qui ripieno tutto il di fuori de la camera, così di 
sopra ne l’ovato come dagli lati ne le facciate, resta che vegnamo 
al di dentro, che sono ne la volta i quattro peducci. E cominciando 
da quello che è sopra il letto, che viene ad essere tra la facciata si- 
nistra e quella da piè, faccisi il Sonno; e per figurar lui, bisogna 
prima figurar la sua casa. Ovidio la pone in Lenno e ne’ Cimmeri, 
Omero nel mare Egeo, Stazio presso agli Etiopi, l’Ariosto ne l’Ara- 
bia.® Dovunque si sia, basta che si finga un monte, quale se ne può 
immaginare uno dove siano sempre tenebre e non mai sole. A piè 
d’esso, una concavità profonda, per dove passi un'acqua come mor- 
ta, per mostrare che non mormori, e sia di color fosco, perciocché 


1. Sulla iconografia e le fonti del Crepuscolo cfr. RiPA, p. 155: «Fanciullo 
nudo, di carnagione bruna, ch’abbia l’ali a gli omeri del medesimo co- 
lore, stando in atto di volare in alto, averà in cima del capo una grande 
e rilucente stella e che con la sinistra mano tenghi un'urna rivolta all’in 
giù versando con essa minutissime gocciole d’acqua e con la destra una 
facella accesa, rivolta dalla parte di dietro, e per l’aria una rondinella ». 
2. Per la figurazione del Sonno cfr. OvipIio, Met., xI, 592, OMERO, Il., xIV, 
230 Sgg., 270 sgg., XVI, 672, e CARTARI, p. 176: «Ovidio ... fa [la casa del 
Sonno] ... appresso de’ Cimmerii popoli, che hanno quasi sempre notte, 
ancor che in Lenno lo mette Omero, isola nel mare Egeo, e Stazio ap- 
presso de gl’Etiopi e l’Ariosto ultimamente l’ha posto nell’Arabia». 
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la fanno un ramo de la Letea. Dentro in questa concavità sia un 
letto, il quale fingendosi esser d’ebano, sarà di color nero, e di neri 
panni si cuopra. In questo sia coricato il Sonno, un giovine di tutta 
bellezza, perché bellissimo e placidissimo lo fanno, ignudo secondo 
alcuni, e secondo alcun’altri vestito di due vesti, una bianca di so- 
pra, l’altra nera di sotto. Tenga sotto braccio un corno che mostri 
riversar sopra ’l letto un liquor livido per dinotar l’obblivione, 
ancora ch’altri lo faccino pieno di frutti. In una mano abbia la 
verga, ne l’altra tre vessiche di papavero. Dorma come infermo col 
capo e con tutte le membra languide, e com’abbandonato nel dor- 
mire. Dintorno al suo letto si vegga Morfeo, Icelo e Fantaso e gran 
quantità di sogni, che tutti questi sono suoi figliuoli. I Sogni siano 
certe figurette, altre di bello aspetto, altre di brutto, come quelli 
che parte dilettano e parte spaventano. Abbino l’ali ancor essi e i 
piedi storti, come instabili e incerti che sono. Volino e si girino 
intorno a lui, facendo com’una rappresentazione, con trasformarsi 


1. Sulle caratteristiche e le fonti del Sonno cfr. CARTARI, pp. 175 sg.: 
«Tennero gli antichi il Sonno parimente dio e gli ne fecero statoe, come 
de gli altri dèi, credendolo, come dice Esiodo et Omero, fratello della 
morte ... Aveva [il Sonno] l’ali, il che disse Stazio ancora, quando si 
duole che già sono tanti dì ch’ei non può dormire e lo prega che a sé voglia 
venire omai, e scuotergli sopra il capo le lievi penne, et il medesimo disse 
Silio Italico. Oltre di ciò il Sonno è giovine, ché il medesimo Stazio lo fa 
tale, chiamalo piacevolissimo di tutti gli dèi, come che non sia cosa più 
grata, né che piaccia più a’ mortali dopo le fatiche, del riposo che ci apporta 
il piacevole Sonno . . . Filostrato nella tavola ch’ei fa di Anfiarao, nell’an- 
tro del quale dice che era la porta dei Sogni, perché dormendo quivi si 
vedeva et udivasi in sogno quello che si cercava d’intendere, e’ dipinge 
il Sonno tutto languido con due vesti, l’una di sopra bianca, l’altra di 
sotto negra, intendendo per quella il dì e per questa la notte, e gli mette in 
mano un corno, come fanno anco quasi tutti i poeti, dal qual par che 
sparga il riposo sopra de’ mortali. Il che dicono essere stato finto perché 
il corno assottigliato traspare e così ci mostra le cose come le veggiamo in 
sogno, quando però sono i sogni veri; ma quando sono falsi, il Sonno non 
porta il corno, ma un dente di elefante perché, assottiglisi l’avorio quanto 
si vuole, non traspare mai sì che per quello passi la vista umana... Ovidio, 
dico, descritta ch’egli ha la casa del Sonno, mette lui a dormire sopra un 
letto d’ebeno, coperto tutto di panni negri». Ma vedi anche RIPA, III, p. 
81: «Et oltre a quello che ha descritto Filostrato, faremo anco, con l’auto- 
rità di Tibullo, che la detta figura del Sonno abbia l’ali, dicendo in un verso 
tradotto in nostra favella ‘‘et il Sonno spiegando le negre ali”. Dalle quali 
parole si conosce che il Sonno si può dipingere con l’ali, dimostrando con 
esse la velocità del Sonno e la piacevolezza dell’ore che dormendo si pas- 
sano. Faremo anco che con l’altra mano tenga una verga per significare 
il dominio che ha il Sonno sopra i mortali». 
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in cose possibili e impossibili. Morfeo è chiamato da Ovidio ar- 
tefice e fignitor di figure, e però lo farei in atto di figurare maschere 
di variati mostacci, ponendoli alcune di esse a’ piedi.* Icelo di- 
cono che si trasforma esso stesso in più forme, e questo figurerei 
per modo che nel tutto paresse uomo e avesse parti di fiera, d’uc- 
cello, di serpente, come Ovidio medesimo lo descrive.” Fantaso vo- 
gliono che si trasmuti in diverse cose insensate, e questo si può 
rappresentare ancora con le parole di Ovidio, parte di sasso, parte 
d’acqua, parte di legno. Fingasi ch’in questo luogo siano due porte, 
una d’avorio donde escono i sogni falsi, e una di corno donde escono 
i veri. E i veri siano coloriti più distinti, più lucidi e meglio fatti, 
i falsi confusi, foschi e imperfetti. Ne l’altro peduccio tra la faccia- 
ta da piede e da man destra farete Brizo, dea de’ vaticinii e inter- 
prete de’ sogni. Di questa non trovo l’abito, ma la farei ad uso di 
Sibilla, assisa a piè di quell’olmo descritto da Vergilio, sotto le 
cui fronde pone infinite immagini, mostrando che siccome cag- 
giono da le sue frondi così le volino d’intorno ne la forma ch’avemo 
lor data. E siccome s'è detto, quali più chiare, quali più fosche, 
alcune interrotte, alcune confuse e certe quasi svanite del tutto, 
per rappresentar con esse i sogni, le visioni, gli oracoli, le fantasme 
e le vanità che si veggono dormendo; che fin di queste cinque sorti 
par che le faccia Macrobio.* Ed ella stia come in astratto, per in- 


1. Sui Sogni e in particolare Morfeo cfr. Ovipio, Met., xI, 635 sgg., CAR- 
TARI, p. 176: «Intorno...stanno innumerabili Sogni in diverse forme 
figurati; de’ quali tre sono i ministri più degni; l’uno, che rappresenta solo 
la forma umana, si dimanda Morfeo; l’altro è detto Fobetore, che mostra 
ogni sorte di bestia, et il terzo che fa vedere terra, acqua, sassi, arbori, 
monte, piano et ogni altra cosa inanimata, ha nome Fantaso ». 2. Cfr. Met., 
XI, 640 sgg. 3. Cfr. VircILIO, Aen., vI, 894, OvIDIO, Met., xI, 642 sgg., e 
CARTARI, p. 176: «Virgilio finse che due fossero le porte, per le quali cì 
vengono i sogni, l’una di corno, l’altra di avorio, e che per quella passano i 
veri e per questa i falsi. Sopra di che Porfirio così discorre, come riferisce 
Macrobio, dicendo che l’anima ritiratasi, quando l’uomo dorme, in buona 
parte da gli officii del corpo, se bene drizza gli occhi alla verità, non la può 
vedere però mai drittamente, per la scurezza dell’umana natura; ma se pure 
questa si assottiglia in modo che l’occhio dell’animo ci passi per dentro, 
vede sogni veri per la porta del corno; ma, se sta densa sì che l’animo non 
la possa penetrare con la vista, vengono per la porta dell’avorio i falsi 
sogni». 4. Cfr. CARTARI, p. 176: «Il medesimo Virgilio ha finto ancora 
che al mezzo della entrata dell’inferno sia un grande olmo, che sparga 
gli fronzuti rami e che sotto le foglie di questo stiano attaccati i sogni 
vani e falsi. La qual cosa vuol dire, come l’espone Servio, che alla sta- 
gione che cadono le foglie a gli alberi, i sogni sono sempre vani. Et altri 
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terpretarle; ed intorno abbia genti che gli offeriscono panieri pie- 
ni d’ogni sorte di cose, salvo di pesce. Nel peduccio poi tra la fac- 
ciata destra e quella da capo starà convenientemente Arpocrate, 
dio del silenzio, perché, rappresentandosi ne la prima vista a quelli 
ch’entrano da la porta che vien dal cameron dipinto, avvertirà 
gl’intranti che non faccino strepito. La figura di questo è d’un 
giovine, o putto piuttosto, di color nero; per esser dio degli Egizi, 
col dito a la bocca in atto di commandare che si taccia, porti in ma- 
no un ramo di persico, e se vi pare, una ghirlanda de le sue foglie.' 
Fingono che nascesse debile di gambe, e che essendo ucciso, la 
madre Iside lo risuscitasse. E per questo altri lo fanno disteso in 
terra, altri in grembo d’essa madre, co’ piè congiunti. Ma per 
accompagnamento de l’altre figure, io lo farei pur dritto, appog- 
giato in qualche modo o veramente a sedere come quel de l’Ill.mo 
Sant'Angelo, il quale è anco alato e tiene un corno di dovizia. 
Abbia genti intorno che gli offeriscano (come era solito) primizie 
di lenticchie, d’altri legumi e di persichi sopradetti.* Altri facevano 
per questo medesimo dio una figura senza faccia, con un cappel- 
letto picciolo in testa, con una pelle di lupo intorno, tutto coperto 
d’occhi e di orecchie.? Fate qual di questi due vi pare. Ne l’ultimo 


hanno detto che l’olmo, arbore sterile e che non ha frutto, esprime da sé 
la vanità dei sogni, quali furono detti ciechi da gli antichi, come scrive 
Suida, o perché sono fallaci, overo perché parlano sempre con chi ha gli 
occhi serrati». 1. Sul dio del silenzio cfr. RiPA, III, p. 66: «Un giovanetto 
che tenga il dito indice alla bocca in atto di far cenno che si taccia e che 
nella sinistra mano tenghi un persico con le foglie. Fu il persico dedicato 
ad Arpocrate dio del Silenzio, perché ha le foglie simili alla lingua umana 
et il frutto rassomiglia al cuore. Volsero forse significare che il tacere a’ 
suoi tempi è virtù, però l’uomo prudente non dee consumare il tempo in 
molte parole vane e senza frutto, ma tacendo ha da considerare le cose 
prima che ne parli. Si fa giovane perché nei giovani principalmente il 
Silenzio è segno di modestia et effetto virtuoso, seguitando l’uso degli 
antichi che dipingevano Arpocrate giovane con l’ali e col viso di color nero, 
percioché il Silenzio è amico della notte, come dicono i poeti». 2. Cfr. 
RIPA, III, p. 66: « Fanciullo come si è detto [il Silenzio] col dito alla bocca, 
con l’ali alle spalle di color nero, sta sedendo e mostrando di non potersi 
reggere in piedi per difetto della debolezza delle gambe; tiene in mano un 
corno di dovizia e d’intorno alcuni vasi pieni di lenticchie e d’altri legumi, 
con le persiche, che sono le primizie che al Silenzio per religione si offe- 
rivano». Il Sant'Angelo era Ranuccio Farnese di Pier Luigi, cardinale 
dal 1545. 3. Cfr. RIPA, It, p. 66: «Uomo senza faccia, con un cappel- 
letto in testa, ignudo, con una pelle di lupo a traverso, e tutto il corpo 
suo sarà pieno d’occhi e d’orecchi. Questo uomo senza faccia dimostra che 
con tutto il viso si parla, e prestamente con la lingua, tacitamente con gli 
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peduccio tra la facciata da capo e la sinistra sarà ben locata Ange- 
rona, dea de la secretezza, che, per venire di dentro a la porta de 
l’entrata medesima, ammonirà quelli che escono di camera a tener 
secreto tutto quel ch’hanno inteso o veduto, come si conviene 
servendo a’ signori. La sua figura è d’una donna posta sopra un 
altare con la bocca legata e suggellata. Non so con che abito la fa- 
cessero, ma io la rinvolgerei in un panno lungo che la coprisse tutta, 
e mostrerei che si restringesse ne le spalle. Faccinsi intorno a lei 
alcuni Pontefici, dai quali si le sacrificava ne la Curia, innanzi la 
porta, perché non fusse lecito a persona di rivelar cosa che vi si 
trattasse in pregiudicio de la Republica." 

Ripieni da la parte di dentro i peducci, resta ora a dir solamente 
ch’intorno a quest'opera mi parrebbe che dovesse essere un fregio 
che la terminasse d’ognintorno. È in questo farei o grottesche, o 
storiette di figure picciole, e la materia vorrei che fosse conforme 
ai suggetti più dati di sopra, e di mano in mano ai più vicini. E 
facendo storiette mi piacerebbe che mostrassero l’azioni che fanno 
gli uomini e anco gli animali ne l’ora che ci abbiamo proposta. E, 
cominciando pur da capo, farei nel fregio di quella facciata, come 
cose appropriate a l’Aurora, artefici, operai, genti di più sorte, che 
già levate tornassero a gli esercizi e a le fatiche loro, come fabri a 
la fucina, letterati a gli studi, cacciatori a la campagna, mulattieri 
a la lor via. E sopra tutto ci vorrei quella vecchiarella del Petrarca, 
che scinta e scalza, levatasi a filare accendesse il foco.* E se vi pare 
di farvi grottesche d’animali, fateci de gli uccelli che cantino, de 
l'oche che escano a pascere, de’ galli ch’annunzino il giorno, e 
simili novelle. 


occhi, con la fronte e con le ciglia, e però per dar ad intendere il Silenzio, 
Apuleio formò questa imagine. Il cappello sopra alla testa significa la libertà 
che l’uomo ha di parlare e di tacere, ma sopra d’una testa senza lingua 
dimostra esser meglio il tacere che il parlare, quando non sia necessario, 
perché gli occhi e gli orecchi per la veste avvertiscono che molto si deve 
vedere et udire, ma parlar poco, come accenna la pelle del lupo, perché il 
lupo, se vede alcuno avanti che sia veduto da lui, gli fa perdere subito 
la parola...». 1.Sulla dea della secretezza cfr. RiPA, IMI, pp. 53 sg.: 
«Donna grave in abito nero, che con la destra mano si ponga un anello 
sopra la bocca in atto d’imprimerla ... Vuol esser grave perché il riferir 
segreti è atto di leggierezza, il che non fanno le persone sode e gravi. 
L'abito nero significa Ja buona confidenza e costanza, perché il nero non 
passa in altri colori; così una persona stabile e ferma non passa il secreto 
in altri, ma se lo ritiene in bona confidenza». 2. Cfr. Rime, xXNIl, 5-6. 
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Nel fregio de la facciata da piè, conforme a le tenebre, vi farei 
genti ch’andassero a fornuolo, spie, adulteri, scalatori di fenestre e 
cose tali, e per grottesche istrici, ricci, tassi, un pavone con la ruota, 
che significa la notte stellata, gufi, civette, pipistrelli, e simili. 

Nel fregio de la facciata destra, per cose proporzionate a la luna, 
pescatori di notte, naviganti a la bussola, negromanti, streghe e 
cotali. Per grottesche, un fanale di lontano, reti, nasse con alcuni 
pesci dentro e granchi che pascessero a’ lume di luna, e se ’1 loco 
n’è capace un elefante inginocchioni che l’adorasse. 

E ultimamente nel fregio de la facciata sinistra matematici con 
i loro strumenti da misurare, ladri, falsatori di monete, cavatori di 
tesori, pastori con le mandre ancor chiuse intorno a’ lor fuochi, e 
simili. E per animali vi farei lupi, volpi, scimie, cuccie e se altri 
vi sono di questa sorte maliziosi e insidiatori de gli altri animali. 

Ma in questa parte ho messe queste fantasie così a caso, per ac- 
cennare di che specie invenzioni vi si potessero fare. Ma per non 
esser cose ch’abbino bisogno d’esser scritte lascio che voi ve l’im- 
maginiate a vostro modo, sapendo che i pittori sono per lor natura 
ricchi e graziosi in trovar di queste bizzarrie.' E avendo già ripiene 
tutte le parti de l’opera, così di dentro come di fuori de la camera, 
non m’occorre dirvi altro, se non che conferiate il tutto con Mons. 
Ill.mo e, secondo il suo gusto aggiungendovi e togliendone quel 
che bisogna, cerchiate voi da la parte vostra di farvi onore. E state 
sano. 

Di Roma, a’ II di novembre MDLXII. 


II 
AL SIGNOR VICINO ORSINO? 


Io parlai in Roma col giovine di V. S., il quale mi riuscì molto in- 
tendente. E, informato da lui di quanto bisognava intorno a la do- 
manda ch’ella mi fa per dipigner la sua loggia,* gli dissi tanto circa 
ciò de l’animo mio, che mi pareva che bastasse a dispor la sua in- 
tenzione. Ma richiedendomi di più ch’io ne facessi un poco di 


1. Ai letterati spettano le invenzioni ed ai pittori le sole bizzarrie; una di- 
stinzione del tutto favorevole ai primi. — II. Da A. Caro, op. cit., III, 
pp. 212-7. 2. Cioè Pier Francesco Orsini detto Vicino, signore di Bo- 
marzo. 3. Nel palazzo di Bomarzo. 
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narrativa in carta, non lo potei fare allora trovandomi un’altra volta 
a cavallo per Frascati, e quel che è peggio, avendoli promesso di 
farlo subbito che fossi qua, non so in che modo me ne son dimenti- 
cato, con tutto ch’io sia così, come io sono, disposto a servirla. 
V. S. mi scusi con questo, che io mi sono veramente infrascato in 
questo mio luoghetto, e forse non meno ch’ella si sia ne le sue 
meraviglie di Bomarzo. 

Ma vegnamo al fatto. V. S. vuol far dipingere la favola de’ Gi- 
ganti. Mi piace la prima cosa il soggetto, e mi pare conforme al loco, 
dove sono tant’altre cose stravaganti e soprannaturali, e a proposito 
per lo stato suo, ch'è di signor buono e per ammonizioni di tutti che 
vi capitano e specialmente de’ suoi discendenti, perché io, consi- 
derata ogni cosa di questa favola, tengo che i Giganti oltre ai cat- 
tivi uomini significhino segnatamente i cattivi signori, 1 quali, es- 
sendo in terra maggiori de gli altri, si lasciano trasportare a un’al- 
bagia che non sia altra possanza sopra loro, il che gli fa presumere 
e contra gli uomini e contra Dio. E V. S. vuole che in casa sua si 
vegga che Dio è sopra loro, e che i suoi figliuoli imparino a rive- 
rirlo, e non essere ingiusti né insolenti con gli altri. Il sito è anco 
accomodato, essendo a l’aria, e quel che v'è di coperto, che serve 
di sopra per cielo, non può tornar meglio, essendo tra le due fac- 
ciate che s’hanno a dipignere.' 

Resta ora che si vegna ai particolari di questa pittura. Dico de 
la pittura solamente, perché di quello che non si può dipingere di 
questa favola, se io mi volessi distendere a scrivere i misteri, i 
significati e le diverse oppenioni che vi sono e.i discorsi che vi si 
possono far sù, saria fuor di quello che mi domanda, e ci saria che 
fare assai. Ristringendomi adunque a quel che se ne può imitar 
pignendo, dico che ’l tetto fra le due facciate senza dubbio ha da 
rappresentare il cielo, e che in quello s’hanno a rappresentare gli 
Dei che combattono co’ Giganti. Le forme, gli abiti e l’armi loro 
sono così note, che mi pare un perdimento di tempo e una pedan- 
teria a descriverlo. Ma, poiché mi si chieggono per ricordo del 
pittore, Giove si fa capillato e barbato, ma con barba e capelli 
raccolti e lucignolati, con faccia grave e benigna, e con un manto 
di purpora attraversato sotto il braccio, e col braccio armato di 


1. Le stravaganze manieristiche vengono subordinate ad una interpre- 
tazione etica ed a una adeguata ambientazione che ne favorisca gli effetti. 
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fulmine. Nettuno e Pluto, come suoi fratelli, di simile effigie, se 
non che quello ha la capillatura e la barba distesa e come bagnata, 
e questo come incolta ed arruffata. Ambidue con l’armi tripartite 
come il fulmine, cioè l’uno col tridente, l’altro con una forcina. 
Si potriano fare ignudi, ma per vaghezza farei una mantellina a 
Nettuno di celestro, ed a Pluto come di ruggine. Benché secondo 
me Pluto non arebbe a trovarsi con i Superi.* Marte con l’armi 
e con l’asta, o con lo scudo. Minerva con lo scudo o con l’asta, e 
con la corazza sopra una veste lunga, e sopra la corazza l’egide, 
cioè quella pelle di capra e ’1 capo de la Gorgone, con una celata 
in testa, suvi l’oliva, e la civetta per cimiero.3 Apollo e Diana con 


1. Sulle caratteristiche di Giove cfr. CARTARI, pp. 81 sgg., RIPA, p. 99: 
«Si dipinge Giove allegro e benigno d’età di quarant’anni e nelle medaglie 
antiche d’Antonino Pio e di Gordiano si fa nudo, ma per darli alquanto 
più grazia e per coprire le parti virili li metteremo ad armacollo un panno 
azzurro contesto di varii fiori. Nella destra mano tiene un’asta e nella sini- 
stra un fulmine, stando in piedi sopra un carro tirato da due aquile. Nudo 
si dipinge, percioché, come racconta Alessandro Afrodiseo, anticamente 
l’imagini degli Dei e degli Re furono fatte nude per mostrare che la pos- 
sanza loro ad ognuno era manifesta. I varii fiori sopra il panno significano 
l’allegrezza e benignità di questo pianeta; e d’essi fiori Virgilio nell’Egloga 4 
così dice: ‘“Ipsa tibi blando fundent cunabula flores”. Gli antichi solevano 
dare l’asta per segno di maggioranza e perciò nell’imagine di Giove signi- 
fica quest’istesso. Il folgore nota castigo, ma per esser questo pianeta be- 
nigno lo tien con la sinistra mano per non essere rigoroso, il che si mostre- 
rebbe quando lo tenesse con la destra mano in atto di lanciarlo». 2. Su 
Nettuno e Plutone cfr. CARTARI, pp. 136 sgg., 146 sgg., RIPA, pp. 102, 100: 
«È da Fornuto nel primo libro della Natura degli Dei dipinto Nettuno 
per l’acqua. Un vecchio con la barba et i capelli del colore dell’acqua 
marina et un panno indosso del medemo colore, nella destra mano tiene 
un tridente e sta detta figura sopra d’una conca marina con le rote tirata 
da doi balene, overo da due cavalli marini in mezzo il mare, ove si vedano 
diversi pesci. Fu Nettuno uno dei fratelli al quale toccò per sorte l’acqua 
e perciò fu detto dio del mare e gl’antichi lo solevano dipingere ora tran- 
quillo e quieto et ora turbato. Il color della barba, delli capelli, come anco 
quello del panno che porta indosso, significa (come riferisce il sodetto 
Fornuto) il colore del mare. Il tridente dimostra le tre nature dell’acqua, 
perché quelle dei fonti e fiumi sono dolci; le marine sono salse et amare e 
quelle de’ laghi non sono amare, neanco grate al gusto »; «[Plutone] uomo 
ignudo spaventoso in vista, con una ghirlanda di cipresso in capo, tiene 
in mano un picciolo scettro et una chiave ... Dipingesi nudo per dimo- 
strare che l’anime de’ morti che vanno nel regno di Plutone, cioè nell’In- 
ferno, sono prive di ogni bene e di ogni commodo. . . Spaventoso si di- 
pinge, percioché così conviene essere a quelli che hanno da castigare li 
scelerati secondo che meritano gli errori commessi... Il picciolo scetro 
che tiene in mano dimostra ch’egli è re dell’ultima e più bassa parte del- 
l'universo ». 3. Su Minerva cfr. CARTARI, p. 188, RIPA, pp. 13, 40, 99 Sg.: 
«Da Pausania è descritta Minerva nell’Attica... armata all’antica, con 
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archi, faretre e saette, succinti, giovini, e simili di viso l’uno a l’al- 
tra. Saturno con la falce e con quel ciglio severo che sa ognuno." 
Ercole con la pelle del lione e con la mazza. E Bacco col tirso rinvolto 
di ellere e di pampini.* 


una veste sotto l’armatura larga fino a i piedi, nel petto ha scolpita la testa 
di Medusa, in capo porta una celata che per cimiero ha una sfinge e da 
ciascun de’ lati un griffo, in mano tiene un’asta che nell’ultima parte vi è 
avvolto un drago et a i piedi di detta figura è uno scudo di cristallo sopra 
del quale ha appoggiata la sinistra mano... Dipingesi armata, perché 
l'animo del sapiente sta ben preparato contro i colpi di fortuna. La lancia 
significa l’acutezza dell’ingegno. Lo scudo il mondo, il quale con la sa- 
pienza si regge. Il drago avvolto alla lancia denota la vigilanza che nelle 
discipline adoprar bisogna, o pure che le vergini si devono ben guardare, 
come riferisce sopra di ciò l’Alciato nei suoi Emblemi. La Gorgona dipinta 
nella corazza dimostra lo spavento che l’uomo sapiente rende a i malvagi. 
I griffi e la sfinge sopra l’elmo dinotano che la sapienza ogni ambiguità 
risolve. Le civette che tirano il carro, non solo vi si mettono come uccelli 
consecrati a Minerva, ma perché gli occhi di questa dea sono d’un medesi- 
mo colore di quelli della civetta, la quale vede benissimo la notte, inten- 
dendosi che l’uomo saggio vede e conosce le cose, quantunque sieno 
difficili et occulte». 1. Su Apollo cfr. CARTARI, pp. 30 sg., 34 sgg.: «Gli 
antichi gli posero in mano la lira, intendendo per questa la celeste armonia; 
lo scudo a lato, che rappresentava il nostro emispero fatto in circolo e 
rotondo come lo scudo, e gli diedero gli stralì, li quali perché penetrano 
con gran forza, quando sono scossi dall'arco, mostrano che i suoi raggi 
penetrano con la sua virtù sino nelle viscere della terra ove è la più bassa 
parte del mondo, che perciò è chiamata inferno. Tutto questo riferisce 
Servio, togliendolo da certo libro di Porfirio, chiamato Sole». Su Diana 
cfr. CARTARI, p. 55: «Domandarono gli antichi Diana la dea della cac- 
cia e dissero che le erano raccomandate le selve et i boschi perché ella 
quivi si essercitava sovente nelle caccie, fuggendo la conversazione de gli 
uomini, per meglio guardare la virginità. E perciò fu fatta in'abito di ninfa 
tutta succinta con l’arco in mano e con la faretra piena di quadrella al 
fianco, come la descrive Claudiano ». Su Saturno cfr. CARTARI, pp. 15 sg.: 
aI Greci parimente lo chiamarono Crono, che viene a dire tempo, e quel- 
lo che significa il nome fu mostrato nella immagine di questo dio, perché 
le fecero quasi sempre di uomo vecchio, mal vestito, senza nulla in capo, 
con una falce nell’una mano e nell’altra aveva certa cosa aviluppata in un 
panno, quale pareva cacciarsi in gola, come che la volesse divorare», 
Ripa, p. 99: «Vecchio, brutto, sporco e lento, con il capo involto di un 
panno parimente brutto, e nel sembiante vedrassi mesto e di malinconica 
complessione e con abito stracciato. Nella destra mano tiene una falce e 
con la sinistra un picciol fanciullo, quale mostri con bocca aperta voler 
divorare ... Il capo involto e l'aspetto tardo dimostrano il sinistro aspetto 
della stella di Saturno e la sua tardanza, Sporco si dipinge perché è pro- 
prio di Saturno il concedere i costumi disonesti. Si rappresenta con la 
falce in mano, perché il tempo miete e taglia tutte le cose, come anco po- 
tremo dire che per la falce s’intenda la coltivazione de’ campi, ch’egli 
insegnò a gli Italiani, che prima era incognita». 2. Su Ercole cfr. CARTARI, 
pp. 179 sgg., su Bacco, cfr. CARTARI, pp. 217 sgg., RIPA, p. 102: «Un gio- 
vane allegro, nudo, ma che ad armacollo porti una pelle di lupo cerviero, 
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A voler descrivere tutti quelli che nomina quel bello epigramma, 
ce ne mancherebbe uno, ma per onestà si tace. Oltre ch'io credo 
che si trovasse piuttosto a fare i Giganti, che a disfargli. L'impor- 
tanza in questo caso di figurarli sta che ’l pittore gli atteggi per 
modo che ciascuno faccia bene il suo gesto. Chi fulmina di ful- 
minare, e chi saetta di saettare, e simili faccende. E che tutti insie- 
me mostrino un ordinato scompiglio,' e quasi un affanno di domar 
quelle bestiacce. E quanto al cielo non so che altro avvertimento 
me le dare. 

Vegnamo ora a la terra. Questa si ha da rappresentare in due 
parti, poiché due sono le facciate. Ed in questo approvo l’avviso 
del pittore che mette i monti composti da’ Giganti tra l’una faccia 
e l’altra, perché non ostante l’angolo, con la prospettiva gli può 
far parere in una campagna piena. Ma prima che dica altro circa 
i monti, a me pare che non dovessero stare così come gli ha com- 
posti, cioè due del pari, ed uno sopra gli due, perché la favola 
presuppone secondo me l’uno sopra l’altro per dritta linea, per 
esprimere che volevano aggiungere al cielo. E perché questo non 
si può mostrare in sì poco spazio d’altezza, massimamente biso- 
gnando empiere il campo d’altre invenzioni, giudicherei che questi 
tre monti si dovessero fare non in guisa di composti, ma rovinati 
e fulminati di già per salvare la proporzione che V. S. dice, che i 
Giganti sieno grandi e che i monti si possano immaginare almeno 
più grandi di loro, che così verriano in comparazione i Giganti 
intieri co’ pezzi de’ monti. E farei che un sol monte restasse in piè, 
e quell’anco scavezzato da’ fulmini tanto, che lassasse spazio di 


sarà coronato d’ellera, tenendo con la destra mano un tirso parimente 
circondato dalla medesima pianta... Giovane si dipinge e rappresenta 
con la ghirlanda d’ellera, per il che l’ellera è dedicata a lui et è sempre 
verde, per la quale si viene a denotare il vigor del vino posto per Bacco, 
il quale mai s’invecchia, anzi quanto è di più tempo, tant'ha maggior pos- 
sanza. Allegro si dipinge, perché il vino rallegra il cuore degl’uomini et 
anco bevendolo moderatamente dà vigore e cresce le forze. Dipingesi nudo 
perché quelli che bevono fuor di misura, divengono ebrii e manifestano 
il tutto, overo perché il bere fuor dei termini conduce molto in povertà e 
restano ignudi, o perché il bere fuor dei termini genera calidezza. Il tirso 
circondato dall’ellera dinota che questa pianta, sì come lega tutto quello 
al che s’appiglia, così il vino lega l’umane genti... La pelle del lupo 
cerviero che porta ad armacollo dimostra che quest’animale è attribuito a 
Bacco, come anco per dare ad intendere che il vino pigliato moderata- 
mente cresce l’ardire e la vista, dicendosi che il lupo cerviero ha la vista 
acutissima». I. Uno scompiglio cioè adeguato all'invenzione. 
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sopra per un poco d’aria, il secondo si potrebbe fare con la cima 
in giù, e ’l terzo attraversato a gli due o fracassato per modo che 
fra tutti tre non pigliassero se non l’altezza d’uno, e lasciassero più 
campo che si potesse a le figure de’ Giganti. E di questi Giganti 
fare parte che ancora combattessero, parte che di già fulminati e 
rovesciati in terra giacessero sotto a’ massi de’ monti con varie 
attitudini di morti o d’oppressi da la ruina loro. Avvertendola in 
questo che quello schizzo che io ho già veduto mi par povero di 
figure, bisognando in un conflitto tale più Giganti, e con più atti- 
tudini, così d’intieri come di mezzi, e propinqui e lontani, e vivi e 
morti, cose che si esprimono meglio col pennello che con la penna. 
Presupponendo che sopra a i monti appariscano i fulmini, parte 
fra i monti rovinati e scoscesi, parte ne l’aria, che venghino a per- 
cuotere, e così dico de gli strali. E circa la parte di mezzo tra le due 
facciate, mi par detto a bastanza. 

De le facciate poi che son due mi servirei a farvi sù due conflitti 
di questi animali contra il cielo, siccome due volte si finge che fosse 
assalito da loro. Una volta da’ Titani contra Saturno, ed un’altra 
da’ Giganti contra a Giove, e secondo l’ordine de’ tempi farei da 
l'una parte i Titani già fulminati sotto i monti oppressi, chi con 
una parte del corpo, chi con un’altra, e tutti con varie attitudini. Da 
l’altra farei i Giganti non del tutto fulminati o debellati, ma com- 
battenti ancora. Che verrebbono a essere da l’un lato quasi tutti 
1 morti, e da l’altro quasi tutti i vivi, materia da atteggiarli in quanti 
modi si possono atteggiare i corpi umani, e da far la pittura assai 
più ricca di quella del Te di Mantova. La quale (se ben mi ricordo) 
non rappresenta altro di questa favola che la ruina de’ monti e 
de’ Giganti in confuso.” E fin qui sia detto di quanto s'ha da rappre- 


1. Per la possibile varietà delle attitudini, che risulta più efficace nelle 
immagini. 2. Il Caro non condivide le lodi di VASARI, 1550, pp. 889 sg.: 
«Aveva Giulio nel mezzo del cielo figurato su certi nugoli il trono e la 
sedia di Giove con l’aquila, che teneva il folgore in bocca. E Giove partito 
di quella, sceso e più basso lanciava folgori: lo spavento e ’] lampo de i 
quali faceva Giunone ristrignersi in sé stessa; Ganimede e gli Dei fuggire 
per lo cielo su carri, Marte coi lupi, Mercurio coi galli, la Luna con le 
femmine, il Sole co’ cavalli, Saturno coi serpenti; Ercole e Bacco e Momo 
non manco afirettava il fuggire per l’aria, che si facessero gli altri: i quali 
dalla baruffa de’ venti erano nelle loro vesti involti et aviluppati. Aveva 
fatto il pavimento di terra, di frombole di fiume, acconce che giravano 
murate; e quelle nel piano della pittura, che veniva in terra, aveva con- 
trafatte: perché un pezzo quelle dipinte in dentro sfuggivano; e quando 
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sentar da presso. Il che si fa con maggiori figure e più apparenti 
e con più vivi colori. Ora vengo ai lontani. Questa distinzione sarà 
benissimo intesa da’ pittori, poiché questa è una de le principali 
avertenze che abbia l’arte del dipingere. Ho detto che in una fac- 
ciata vorrei la strage de’ Titani, e questa intendo che venga a la 
sinistra degli Dei. In questa, presupponendo il conflitto fatto, non 
esprimerci forza, né attitudine di combattere, né da la parte del 
cielo, né da quella de la terra. E farei li Dei tutti volti al resistere 
ed offendere da la destra, non si potendo fare che due fazioni se- 
guite in due tempi si rappresentino in un solo. Il lontano poi di 
questa medesima faccia mi piacerebbe che figurasse la cagione ed 
il principio di questa guerra contra gli Dei, che fu l’ira de la Terra 
contra il Cielo. E per esprimer questo farei la madre antica Cibele 
tirata da li suoi leoni, coronata il capo di torri, uscire come d’un 
grand’antro, attorneggiata dagl’incubi, che sono alcuni demoni i 
quali si dicono esser padri de’ Giganti. La forma de’ quali è la 
medesima che de’ Fauni e de’ Silvani.® Con questi insieme vorrei 


da erbe e quando da sassi più grossi erano occupate et adorne. E perché 
la stanza aveva sopra tutto il cielo pieno di nugoli et intorno un paese che 
non aveva né fine né principio, sendo quella tonda, i monti si congiunge- 
vano et i lontani chi più inanzi o più a dietro sfuggivano. Erano i Giganti 
grandi di statura, che da lampi de’ folgori percossi ruinavano a terra; 
e quale inanzi e quale a dietro cadeva a quelle finestre, ch’erano diventate 
grotte o vero edifici, e nel ruinarvi sopra i Giganti le facevano cadere, onde 
chi morto e chi ferito e chi dai monti ricoperto, si scorgeva la strage e la 
ruina d’essi. Né si pensi mai uomo vedere di pennello cosa alcuna più 
orribile o spaventosa, né più naturale. Perché chi vi si trova dentro, veg- 
gendo le finestre torcere, i monti e gli edifici cadere insieme coi Giganti, 
dubita che essi e gli edifizi non gli ruinino addosso. Onde si conosce in 
questa opera quanto il valore della invenzione e dell’arte abbia avuto ori- 
gine da Giulio d’imaginare di nuovo quello che di antico maestro non si 
scrisse mai: come delle fatiche sue lodatissime per questa opera si veggono ». 
1. Per la caratterizzazione di Cibele cfr. CARTARI, p. 116: «Et è la imagine 
di Cibele una medesima con quella della gran madre, perché ha parimente 
il capo cinto di torri, come Lucrezio parlando di lei dice: ‘“L’alta testa le 
cinsero et ornaro / di corona murale, per mostrare / ch’ella sostien città, 
ville e castella”. La qual sorte di corona era data anticamente dall’Impe- 
ratore a chi prima fosse montato per forza su le mura dei nemici. Ha il 
carro medesimamente tirato da i lioni, che mostra, secondo alcuni, che la 
terra sta nell’aria pendolone et è sostenuta dalle ruote perché le si aggi- 
rano intorno le celesti sfere del continuo, come mostrano i leoni, animali 
feroci et impetuosi, perché tale è la natura del cielo che circonda l’aerc so- 
stenitore della terra: onde appresso di Lucrezio pur anche così si legge: 
“Questa fece seder gli antichi Greci / che poetando scrissero di lei, / sopra 
un carro al cui giogo vanno insieme / due feroci leoni, che dimostra / che 
ne l’aereo campo la gran terra / pendendo se [ne] sta per sé medesima”. 
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che convocasse i Giganti suoi figliuoli e mostrasse loro il Cielo, in 
atto di lamentarsi come offesa da lui, e che alcuni d’essi rivolti in 
suso lo minacciassero, ed altri promettessero a la madre di ven- 
dicarla, altri dessero di piglio a pezzi di monti, altri svellessero 
arbori per armarsi, e cotali altre cose. E queste figure lontane vo- 
glion esser più piccole e più in ombra che quelle d’avanti. E non 
dia noia a V. S. la diminuzione d’esse, perché così picciole ancora 
possono far parere i medesimi Giganti, ché ’] picciolo e ’1 grande 
non s’intendono se non a proporzion d’un’altra cosa.' E le propor- 
zioni e le misure di ciò sono assai note a’ buoni artefici. E se ’1 
vostro sarà tale, supplirà in questo al dubbio di V. S., che se bene 
ha considerato le cose di Don Giulio,” conoscerà ch’ancora la mi- 
niatura con piccolissime figure rappresenta i Giganti. Il lontano 
poi de la faccia destra, dove la battaglia è in essere d’ambe le parti 
del cielo e de la terra, crederei che stesse bene che rappresentasse 
Vulcano con quei suoi mascalzoni che s’affannassero a fabbricare 
i folgori per punizione di Giove e l’altre armi per gli altri Dei. E 
qui farei un altro grande speco, fingendo che sia quello di Mongi- 
bello con fucine e fuochi dentro, che faranno bel vedere con quei 
Ciclopi nudi e con quell’armi già fabbricate per terra. Ed in alto 
farci un’aquila che somministrasse i fulmini, portando o con il ro- 
stro o con gli unghioni, o ne l’un modo e ne l’altro.* 

E quanto a’ lontani, non saprei che meglio ci si potesse porre, 
se già non ci volessimo figurare il primo spavento che gli Dei eb- 
bero di questa guerra, perseguitati di Tifeo, per la qual paura, 
trasformati in animali, fuggiro in Egitto. E qui, rispondendo a 
quella parte ch’ella mi domanda de le loro trasformazioni, dico che 
Giove si trasfigurasse in castrone, con riverenza de la sua maestà, 
e gli ne rimasero ancora le corna, dove in Africa s’adora per Am- 
mone. Apollo si fe’ un corvo, Bacco un becco, Diana una gatta, 
Giunone una vacca bianca, Venere un pesce, Mercurio una cico- 


Dicesi ancora che i leoni significano non essere fierezza alcuna tanto crudele 
che non la vinca la pietà materna, e perciò così dice Ovidio di questa dea: 
“Per lei si creda che sia la fierezza / vinta e fatta piacevole et umile, / onde 
vien che si giungono umilmente / i superbi leoni al suo bel carro” ». 
1. Sulla relatività delle proporzioni cfr. ad esempio LEONARDO, VARCHI, 
Vasari, DoLce, Lomazzo, qui I, pp. 486 sgg., 530, 496 sg., 972 SEB. 
2. Giulio Clovio, sul quale cfr. Vasari, 1568, 11, pp. 849 sgg. [1I1, pp. 
643 sgg.]. 3.Su Vulcano e la sua fucina cfr. CARTARI, p. 205: «Fassi 
anco costui in una spelonca grande, come sta con gli Ciclopi alla fucina», 
RIPA, p. 101. 
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gna, Marte come bravo non debbe aver paura, e però non lo trovo 
trasformato.® 

Ho divisato li da presso e i lontani. Andrò ora vagando pet certi 
particolari, per dare invenzione al pittore. Alcuni poeti descrivono 
i Giganti co’ piè di serpente. Questo, perché farebbe bella vista, 
esprimerei con qualche bel groppo in alcuni, come dire in quelli 
che giacciono inviluppati sotto a’ monti. Briareo con cento mani 
farei ne la faccia sinistra, perché fu de’ Titani.* E basteria accen- 
nare in un luogo più mani insieme che uscissero con un braccio 
di sotto a un di quei massi. Il Sole fu uno de’ Titani ancor egli, 
e perché non volle convenir con loro contra gli Dei meritò il cielo.* 
Però gli darei loco lassù da man manca, mostrando che fusse ac- 
colto da Saturno e che esso con Diana saettino poi verso la parte 
destra ed i saettati da loro siano Oto ed Efialte. Questi due fecero 
prigion Marte, e con tutto ciò gli sacrificarono, avendolo in poter 
loro. Forse verrà capriccio al pittore d’accennar questo sacrificio 
appresso a dove son morti, e che Marte sia tornato appresso a la 
morte loro a ricombattere in cielo.t Il campo dove si combatté è 
Flegra, altri lo mettono in Tessaglia, altri in Campagna presso a 
Cuma. Dovunque si fosse, non importa ne la pittura, ma facciasi 
la terra in alcuni lochi vaporare fuochi sulfurei ed uscirne acque 
che fumino, ché per questo un luogo tale ha dato occasione a la 
favola che i Giganti vi fossero fulminati. Ercole fu ch’a la fine gli 
debellò, e tutti quelli che non restarono fulminati, perseguitati da 
lui, entrarono sotto terra nel campo Flegreo, però farei Ercole 
combatterli in terra e non in cielo. E di questo si farebbe una bella 
mischia, se basta l’animo al pittore di darli loco. Crederei che si 
potesse mettere ne la parte destra tra la porta e l’ultimo de la fac- 
ciata, e la porta stessa servirebbe per la buca per onde s’intanano, 
dipingendo ne l’uscio proprio alcuni di loro che entrassero, ed 
alcuni che facessero calca per entrare. Così come vorrei ancora che 
da l’altra porta da sinistra uscissero alcuni altri per combattere in 
su’ monti.5 Ma tutto sta che vi sia loco. Il che si rimette a discrezio- 
ne del pittore, non essendo bene d’inculcar molte cose. Però, 


1. Su Tifeo e le sue trasformazioni cfr. Ovipio, Met., v, 317-31. 2. Su 
Briareo cfr. Esiono, Thieog., 132 sgg. 3.Sul Sole cfr. Esiono, Theog., 
371 sgg. 4. Su Marte cfr. APOLLODORO, Bibl., 1, 6, 2. 5. Anche il Caro 
si preoccupa di assorbire nell’invenzione gli elementi reali dell'ambiente; 
cfr. in tal senso gli apprezzamenti di VASARI, 1550, pp. 889 sg. (citato nel- 
la nota 2 di p. 2459) a proposito della mantovana stanza dei Giganti. 
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quando a lui paia che questa parte d’Ercole sia troppo, si lasci 
stare." Ne la parte de’ Titani si faccia speculatamente Tifeo fulmi- 
nato tener il corpo sotto diversi monti, e mostri che nel volersi 
muovere li sconquassi tutti, faccia terremoto, e rovesci alcune 
città che gli sieno sopra, e si figurino alcune rotture che gittino 
fuoco per le fiamme che gli escono dal petto, ed in una d’esse rot- 
ture si faccia Plutone che esca a vedere che moto è quello, dubi- 
tando che la terra non s’apra, come finge Ovidio,” che per questo 
non farei Plutone con gli altri Superi in cielo.? Vorrei che si vedes- 
sero in qualche parte alcune scimie, che paiano nascere dal sangue 
loro, ché scimie e tristi uomini si dice che ne nacquero. Molte 
altre cose e belle si potrian dire sopra questo soggetto, ma non 
venendo in pittura, come s’è detto, si lasciano. V. S. averà di queste 
pur troppo da empiere il campo, se ’] pittore arà del buono, come 
io credo, e se io gli l’arò saputo esprimere. Il che arò caro di sapere 
insieme col ricapito de la lettera, perché non se ne stia sospeso. 
E se ne farà fare uno schizzo prima che le metta in opera, veden- 
dolo m’affido di migliorarlo in qualche cosa. In tanto le bacio le 
mani. 
Di Frascati, a li x11 di decembre MDLXIV. 


III 
AL PADRE FRA ONOFRIO PANVINIO 


L’invenzioni per dipingere lo studio di monsignor illustrissimo 
Farnese è necessario che siano applicate a la disposizion del pittore, 
o la disposizion sua a l’invenzion vostra, e poiché si vede che egli 
non s'è voluto accomodar a voi, bisogna per forza che noi ci ac- 
comodiamo a lui per non far disordine e confusione.* Il soggetto 
d’ambedue è di cose appropriate a la solitudine. Egli comparte 
tutta la volta in due parti principali, che sono vani per istorie ed 
ornamenti intorno a’ vani. Parleremo prima de’ vani dove hanno 
a star l’istorie che sono d’importanza. Sono questi vani di quattro 


1, Il Caro riconosce ora all’artista, oltre le bizzarrie (cfr. p. 2454 e la nota 
1), la regia complessiva dell’invenzione. 2. Cfr. Fast., 1v, 419 sgg., Met., 
Vv, 346 seg. 3. Cfr. p. 2456. — III. Da A. Caro, op. cit., III, pp. 237-40. 
4. La mancata intesa tra la erudizione storica dell’agostiniano Panvinio 
e il pittore Taddeo Zuccari induce il Caro a sottolineare le prerogative 
del pittore (cfr. p. 2462 e qui sopra la nota 1). 
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sorti: maggiori, minori, piccoli e minimi; e così di quattro sorti 
invenzioni bisogna fare per dipingerli. Per li maggiori, maggiori, 
per gli minori, di men figure, per li piccoli, d’una sola figura, e per 
gli minimi, che non son capaci di figure, di simboli e d’altre cose 
che non siano figure umane. 

De’ quattro vani maggiori, due ne sono in mezzo de la volta e 
due ne le teste. In uno di quelli del mezzo, che è il principale, farei 
la principale e più lodata spezie di solitudine, che è quella de la no- 
stra religione, la quale è differente da quella de’ Gentili; perché i 
nostri sono usciti da la solitudine per ammaestrare i popoli, ed i 
Gentili dai popoli si sono ritirati ne la solitudine. Quadri grandi. In 
uno dunque de’ gran quadri del mezzo farei la solitudine de’ cristia- 
ni: e nel mezzo d’esso rappresenterei Cristo nostro Signore, e da gli 
lati poi di mano in mano Paulo Apostolo, Giovanni Precursore, 
Ieronimo, Francesco e gli altri, se più ve ne possono capire, che 
di diversi lochi uscendo dal diserto venissero incontro ai popoli a 
predicar la dottrina evangelica, fingendo da l’una parte del quadro 
il diserto, da l’altro le genti. Ne l’altro quadro d’incontro a questo 
farei per lo contrario la solitudine de’ Gentili e metterei più sorti 
di filosofi, che non uscissero, ma che entrassero nel deserto e vol- 
tassero le spalle ai popoli. Esprimendo particolarmente alcuni de’ 
Platonici, che si cavassero anco gli occhi, perché da la vista non 
fossero impediti di filosofare.' Ci farei Timone che tirasse de’ sassi 
a le genti,” ci farei alcuni che, senza esser veduti, stendessero fuor 
de le macchie alcune tavole, o scritti loro, per ammaestrare le genti 
senza praticar con esse. E queste due sarebbono l’istoria de gli 
due vani principali di mezzo, che conterrebbono la materia de la 
solitudine in universale. In uno di quelli de le teste, che verrebbe 
ad esser il terzo maggiore, verrei al particolar del legislator de’ 
Romani, e faret Numa Pompilio ne la valle d’Egeria con essa Ege- 
ria ninfa a ragionar seco appresso a un fonte, con boschi ed antri e 


1. Su tali aspetti antitetici di questa invenzione cfr. VASARI, 1568, II, p. 
712 [vit, pp. 129 sg.]: « Nell'ultima delle dette tre camere, che è dedicata 
alla Solitudine, dipinse Taddeo, con l’aiuto de’ suoi uomini, Cristo che 
predica agli Apostoli nel deserto e nei boschi, con un San Giovanni a 
man ritta, molto ben lavorato. In un’altra storia, che è dirimpetto a questa, 
sono dipinte molte figure che si stanno nelle selve per fuggire la conver- 
sazione; le quali alcun’altre cercano di disturbare tirando loro sassi, mentre 
alcuni si cavano gli occhi per non vedere». 2. Su Timone cfr. LUCIANO, 
Tim., PLUTARCO, Ant., LXXx. 
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tavole di leggi d’intorno. Ne l’altro de l’altra testa di rincontro 
farei Minos primo legislatore de la Grecia, che uscisse d’un antro 
con alcune tavole in mano, e che ne l’oscuro de l’antro fosse un 
Giove, dal quale egli diceva d’aver le leggi. 

Vani minori. Ne gli quattro quadri minori faremo le quattro 
nazioni trovate da voi. E, perché il pittore intenda: in uno i Gin- 
nosofisti, nazion d'India, pure in un deserto, ignudi, in atto di 
contemplanti e di disputanti; e ne farei alcuni vòlti al sole che fosse 
a mezzo del cielo, perché lor costume era di sacrificare a mezzo 
giorno.* Nel secondo gl’Iperborei settentrionali, vestiti, coi gesti 
medesimi di disputare e contemplare, sotto arbori pomiferi con 
sacchi di riso e di farina intorno, di che viveano; e non sapendo il 
lor abito, me ne rimetto al pittore.* Nel terzo i Druidi, maghi de’ 
Galli, fra selve di querce, le quali aveano in venerazione, e senza 
le lor frondi non faceano mai sacrificio; e ’l vischio che nasceva in 
loro aveano per dio: vestansi pur come piace al pittore, purché 
tutti d'una guisa.* Nel quarto gli Esseni, gente giudaica, santa, 
casta, senza donne, romita e contemplatori solamente de le cose 
divine e morali. Questi vestono anch'essi tutti in un modo, e di 
state vesti d’inverno, e d’inverno quelle d’estate. Le tengon co- 
munemente e le ripigliano in confuso; e si potria fare un loco che 
paresse repositorio di vesti comuni.5 

Vani piccioli lunghi. I vani piccioli sono tutti dentro a l’ornamen- 
to, siccome anco i minimi; e li chiamano piccioli, che non sono ca- 
paci se non d’una figura, e minimi che non capiscono anco figure di 
naturale. I piccoli sono in tutto diecisette, ma diece d’una sorte, e 
sette d’un’altra. Ne li diece, che sono quelli de l’ornamento estremo, 
che abbracciano tutto il vano, perché giacciono per lo lungo, farei le 
figure a giacere, e rappresenterei diece grandi autori che hanno par- 
lato de la solitudine. Ne li sette, che sono dentro de l’ornamento, 
perché hanno la lor lunghezza in alto, porrei ritti quelli che l’hanno 
messo in opera. Nel primo de li diece farei uno Aristotele appoggia- 
to per lo lungo, secondo che giace il quadro, in quell’abito che lo 
fanno ora, o finto, o vero che sia, con una tavola in mano, o fra le 
gambe, o scritta da lui con queste parole: Anima fit sedendo et 


1. Sui due legislatori, l’uno romano e l’altro greco, il Vasari tace. 2. Sui 
Gimnosofisti cfr. PLINIO, VII, 2, 14. 3. Cioè alla sua fantasia; cfr. p. 2463 
e la nota 4. 4. Sui Druidi cfr. PLINIO, XVI, 95, 1. 5.Su gli Esseni cfr. 
soprattutto FLavio, Bell. Iud., 11, 8, 2-13. 
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quiescendo prudentior. Nel secondo un Catone in abito di senator 
romano; e di questo ci è la effigie tenuta per sua, ancora che non 
fosse, e ne la sua tavola scriverei questo suo motto: Quemadmodum 
negotii sic et otii ratio habenda? Nel terzo un Euripide, ed anco di 
questo si trova l’effigie cavata da certi termini antichi; la tavola o 
la cartella sua dica: Qui agit plurima, plurimum peccat. Nel quarto 
un Seneca Morale, in abito di filosofo, non sapendo donde cavar 
l'effigie, con questa sentenzia in una simil tavola: Plus agunt qui 
nihil agere videntur. Nel quinto un Ennio coronato e vestito da 
poeta, la cui tavola dicesse: Otio qui nescit uti plus negotit habet. 
Avvertendo che le tavole, o cartelle, o brevi che si chiamino, siano 
diversamente tenute e collocate per variare.*+ Nel sesto Plutarco, 
in abito pur di filosofo, che scriva, o tenga questo motto: Quies et 
otium in scientiae et prudentiae exercitatione ponenda. Nel settimo 
farei Marco Tullio, pur da senatore, con un volume a l’antica rin- 
volto a l’ombilico, che pendesse con queste lettere: Otium cum digni- 
tate negotium sine periculo.5 Ne l’ottavo un Menandro in abito greco 
comico, con una maschera appresso e con la sua tavola che di- 
cesse: Virtutis et liberae vitae magistra optima solitudo.6 Nel nono un 
Gregorio Nazianzeno in abito episcopale, con la sua tavola con 
questo detto: Quanto quis in rebus mortalibus occupatior tanto a deo 
remotior. Nel decimo un S. Agostino con il suo abito da frate e 
con questa sua sentenza: Nemo bonus negotium quaerit nemo impro- 
bus in otio conquiescit.’ 

Vani piccoli alti. Ne’ vani piccoli alti, ponendo (come s’è detto) 
quelli che si sono dati a la solitudine, di tutti ne scerrei sette 
di sette condizioni, come sono sette i vani. Nel primo porrei un 
Pontefice Romano: e questo sarebbe Celestino che depose il pa- 
pato.8 Nel secondo un imperatore, e questo farei Diocleziano, 
che, lasciato l’imperio, se n’andò in Ischiavonia a rusticare. E 
tra i moderni ci potrebbe aver loco ancora Carlo Quinto.’ Per 
un re de gli antichi ci si potrebbe metter Tolomeo Filadelfo, 
che ritraendosi da l’amministrazione del regno attese a gli studi 


1. Cfr. VASARI, 1568, tI, p. 712 [VII, p. 130]. 2. Cfr. ancora VASARI, 
1568, II, p. 712 (VII, p. 130]. 3. Cfr. diversamente Vasari, 1568, II, p. 712 
[viI, p. 130]. 4. Sulla perizia dell’artista nel variare gli stessi attributi cfr. 
p. 2459. 5. Cfr. Vasari, 1568, II, p. 712 [vII, p.130]. 6. Cfr. ancora Va- 
SARI, 1568, II, p. 712 [vII, p. 130]. 7. Cfr. diversamente VASARI, 1568, 
II, p. 712 [vIi, p. 130]. 8. Cfr. DANTE, Znf., 111, 59 sg. 9. Cfr. VASARI, 
1568, 11, p. 712 [vII, p. 130]. 
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e fece quella famosa libreria. De’ moderni re, Pietro d’Anglia, 
che, lasciato il regno, venne a Roma e visse privato in povertà. 
Per un cardinale, il medesimo S. Ieronimo, o de’ moderni, Ardi- 
cino de la Porta, cardinal d’Aleria sotto Innocenzio Ottavo.” Per 
un tiranno, Ieron Siracusano, che caduto in infermità, chiamato a 
sé Simonide ed altri poeti, si diede a filosofare. Per un gran capi- 
tano, Scipione Africano, che, lasciata la cura de la republica, si 
ritirò a Linterno. Per un filosofo notabile, Diogene con ia sua 
botte. 

Vani minimi. Ci restano dodici altri vani minimi tramezzati tra 
gli minori già detti. E in questi non potendo metter figure umane, 
farei alcuni animali come per grottesche e per simboli di questa 
materia de la solitudine e de le cose appartenenti ad essa. E prima 
porrei gli quattro principali ne gli quattro cantoni. In uno il Pe- 
gaso, cavallo alato de le Muse, ne l’altro il grifo, nel terzo l’elefante 
col grugno rivolto a la luna; nel quarto l’aquila che rapisce Gani- 
mede. Essendo che tutti questi sieno significativi d’elevazion di 
mente e di contemplazione.? Ne gli due quadretti poi che sono da 
le teste, l’uno a rincontro de l’altro, ne l’un farei l’aquila sola affis- 
sata al sole, che significa in cotal guisa speculazione, e per sé stessa 
è animal solitario, e di tre figliuoli che fa, due sempre ne gitta via 
ed un solo n'alleva. Ne l’altro porrei la fenice, pur volta al sole, che 
significherà l’altezza e la rarezza de’ concetti, ed anco la solitu- 
dine per esser unica.* 

Vi restano ora sei vani di questi minimi, che sono tondi. Ed in 
uno di questi farei un serpe, che mostra l’astuzia, la solerzia e la 


1. La biblioteca di Alessandria. 2. Innocenzo VIII lo creò cardinale nel 
1488. 3. Cfr. Ripa, p. 158: «Il grifone fu in gran credito presso gl’antichi 
e però se ne servivano per simbolo di custode; e che sia vero, vedasi posto 
a tutte le cose sacre e profane de gl’antichi, all’are, alli sepolcri, all’urne, 
a i tempii, publici e privati edifizii, come corpo composto d’animali vigi- 
lanti e generosi, quali sono l’aquila et il leone»; p. 91: «L’elefante, animale 
nobile e più d’ogni altro grande, lo ponemo in questo luogo per simbolo 
della benignità de’ principi e signori grandi; della sua benigna natura ne 
viene a far testimonianza Arist. lib. 9 cap. 46 dell’Historia degli animali... 
E Bartolomeo Angelico Della prosperità delle cose. lib. 18 cap. 42 dice 
che gli elefanti sono di natura benigni perché non hanno fele ... Ma noi 
diremo ch’egli sia benigno non solo perché sia privo di fele ... ma perché 
la natura lo ha dotato d’un certo lume d’intelletto prudente e sentimento 
quasi che umano»; p. 441: «Aquila, liberalissima tra tutti gli uccelli». 
4. Cfr. RIPA, pp. 373 sg.: «La fenice, overo l’aquila, ambedue simbolo 
dell’eternità per la rinovazione che fanno dell’individuo loro . . . Per la su- 
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prudenza de la contemplazione, che perciò fu dato a Minerva. 
Ne l’altro un passere solitario, che col nome stesso significa la 
solitudine.? Nel terzo un nitticorace, o gufo, o civetta che sia, che 
ancor essa è dedicata a Minerva, per esser uccello notturno e signi- 
ficativo de gli studi.3 Nel quarto farei un eritaco, uccello tanto soli- 
tario, che di lui si scrive che non se ne ritrovano mai due in un 
bosco medesimo. Io non trovo ancora com’egli sia, però mi ri- 
metto che ’1 pittor lo faccia di sua maniera.* Nel quinto un pellicano, 
al quale David si assimigliò ne la sua solitudine fuggendo da Saulo: 
facciasi un uccello bianco, magro, per lo sangue che si tragge da 
sé stesso per pascere i figliuoli. Alcuni dicono che questo uccello 
è il porfirione; e se questo è, arebbe avere il becco e gli stinchi 
lunghi e rossi. Ne l’ultimo una lepre, del quale animale scrivono 
che è tanto solitario che mai non si posa se non solo, e per non 
esser trovato per indizio de’ suoi vestigi, nel tempo de la neve, 
da l’ultime pedate sin al loco dove si posa fa un gran salto.î Si sono 
fino a qui date le empiture a tutti i vani. Restano gli ornamenti, e 
questi si lasciano a l'invenzione del pittore. Pure è ben d’ammonir- 
lo se gli paresse d’accomodarvi in alcuni lochi, come per grottesche, 
instrumenti da solitari e studiosi, come sfere, astrolabi, armille, 
quadranti, seste, squadre, livelle, bussole, lauri, mirti, ellere, tane, 
cappellette, romitori e simil novelle . . .7 
A li xv di maggio MDLXV. 


detta ... divulgata natura sono stati da lei presi bellissimi concetti e simboli 
di renovazione, resurezzione, eternità, et a’ tempi nostri è stata la fenice 
impresa di papa Clemente Ottavo». 1. Cfr. Ripa, p. 449: «Il serpente 
c’insegna la prudenza necessarissima a professioni come tutte l’altre, non 
s’affaticando in altro l’umana industria che in distinguere il vero dal falso 
e secondo quella distinzione saper poi operare con proporzionata confor- 
mità al vero conosciuto et amato. Scuopre ancora il serpente che la logica 
è stimata velenosa materia e inaccessibile a chi non ha grande ingegno, et 
è amata a chi la gusta, e morde e uccide quelli che con temerità le si op- 
pongono ». 2. Cfr. RIPA, p. 125. 3. Cfr. RIPA, pp. 115, 559, e qui la nota 
3 di p. 2456. 4. Anche per il naturalismo fantastico il letterato si affida 
volentieri al pittore; cfr. p. 2454 e la nota 1. 5. Cfr. RIPA, pp. 39, 92 sg.: 
aÈ uccello che, secondo che raccontano molti autori, per sovvenire i pro- 
prii figliuoli posti in necessità, svena sé stesso col rostro e del proprio 
sangue li nodrisce, come dice diffusamente Pierio Valeriano al suo luogo, 
e de più moderni nella nostra lingua». 6. Cfr. diversamente RIPA, III, 
p. 58. 7. Novelle liminari; cfr. p. 2454 e la nota 1. 


ANTON FRANCESCO DONI 


LA PITTURA DELLA FORTUNA 


ALL’ILLUSTRISSIMO ET ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR SFORZA PALLAVICINO! 


Tengan dunque ver me l’usato stile 
Amor, Madonna, il Mondo e mia Fortuna, 
ch'i° non penso esser mai se non felice. 


Quasi tutto il mondo si lamenta e pochi si lodano della Fortuna, 
della Sorte e del Destino, e, come afferma il mirabil Plutarco,3 
la contende con la Virtù. Et ancora che nella mente de gli uomini 
sia un voler dire: «Io non ho bene, ma ogni cosa mi va a traverso »; 
e che in fatti in questo mondo non ci sia nulla di buono per esso, 
ma nato povero senza modo d’acquistare e speranza di buona ven- 
tura, nientedimeno i savi, o gli stolti, hanno trovato un nome a 
tutta questa involtura, a quell’accidente, dico, sùbito che sopra- 
giunge all’uomo, o buono o cattivo che si sia: andare a letto povero 
e levarsi ricco; oggi privato cittadino, domani assoluto principe; 
nascer di sangue plebeo et esser fatto illustre, o uscir fuori di casa 
tua padrone e libero e tornare in quella d’altri servo o schiavo. 
Scipione Asina la conobbe asina, perché la lo fece di consolo pri- 
gione de’ Cartaginesi e lo messe alla catena, benché ritornasse poi 
al consolato.* 

Questa fantasima venne già in tanto credito, che la fu fatta dea e 
dedicatole altare e tempio, e coloro che senza arte vivevano, face- 
vano il giorno suo festivo. Marzio, quarto re de’ Romani, ne fece 


Da Pitture del DonI academico pellegrino, Padova 1564, ff. 9-15. 1. Cfr. 
la lettera dedicatoria al f. 16: «A me ha voluto la Fortuna provedermi ne’ 
cinquanta anni di signore e m'ha fatto servitore della V. Eccellenza, la 
quale per avere il degno del principe nel sangue e nell’opere, mi fa bere 
in oro et argento e con tanto amore mi vede e riceve con cortesia tale che io 
mi lodo della Fortuna, ma molto più della realità de l’animo reale di V. S. 
Illustrissima, alla quale non avendo ora altro che donarle per segno della 
servitù mia, le mando un quadro di pittura della Fortuna, come quel 
signore il quale ha veduto infiniti potenti da lei oppressi et esaltati, onde 
l’Eccellenza V. conoscerà s’io avrò saputo ben colorirla, ombrarla, dargli 
il rilievo e far che la paia viva, perché il poeta è un pittore che parla et il 
pittore è un poeta che dipinge». 2. PETRARCA, Rime, CCxx1x, 9-11. 
3. Cfr. Quaest. Rom., Lxxiv. 4. Cfr. VaLeERIO Massimo, VI, 9, II. 
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fare uno come a dea virile e le donne un altro alla Fortuna donne- 
sca, e dicono insin che la statua sua ha favellato.' Servo Tullo di- 
ceva aver tutto da lei, e che seco avea stretta dimestichezza, onde 
edificò nel Campidoglio un tempio alla Fortuna Primogenia, alla 
Fortuna maschia un altro, et altri.* La grandezza della gloria della 
Fortuna, dice Plauto, è che quanto meno si spera una cosa, tanto 
la la fa in un punto apparire con gran maraviglia del mondo, et 
esseguisce 1 suoi disegni in fin con dar vigore a bruti animali ado- 
prandogli per mezzani a condure quanto gli piace, come la fece 
con le papere nel volere salire i Francesi nel Campidoglio.3 Cicerone 
vuole non solamente che la sia cieca, ma che la facci tutti coloro 
ciechi che ella abbraccia.4 

I pittori l’ànno poi dipinta, e fra gli altri Apelle, e, come quella 
che non posa mai, la fece in piedi;* già la viddi io in un cammeo 
antico nello studio del magnifico M. Gabriel Vendramino, molto di- 
ligentemente scolpita: una femina senz’occhi in cima d’uno albero, 
la quale con una lunga pertica batteva i suoi frutti, come si fanno 
le noci. I quali non erano peri o pine, ma libri, corone, gioghi, 
lacci, scarselle traboccanti d’oro, e borse piene di danari e gioie, 
pietre di gran valuta in anelli e di quelle da pochi soldi. Sotto a 
l'arboro stavano all'ombra un branco di bestie e di persone, a i 
quali davano adosso tali frutti: e bene spesso a un villano cadeva 
un libro in capo, a un letterato un giogo in su le spalle, a un nobile 
una mannaia sul collo, a un porco una ricca gioia in gola et a 
uno asino scettro signorile in mano; quest’è uno de’ suoi modi per 
discoprire la viltà dell’animo de gli uomini. E però disse Plutarco, 
la dà tal volta gli imperii a poltroni et a vili le ricchezze.” Policrate 
tiranno de’ Samii l’ebbe tanto favorevole, che gli venne voglia di 


1. Cfr. Ovipro, Fast., vi, 569 sgg., FESTO, 316. 2. Cfr. PLuTaARcO, Quaest. 
Rom., LXxIv. 3. Cfr. PLauTtO, Truc., 193 sgg., Livio, v, 47, 4, PLU- 
TARCO, Com., XXVII, 2 sgg. 4. Cfr. Phil., x111, 10. 5. Cfr. SToBFO, Flor., 
cvi, 60, CARTARI, p. 247: «[Apelle] dipingendo anco la Fortuna, la pose 
a sedere, e dimandato perché ciò avesse fatto, rispose ch’ei non l’aveva 
mai veduta stare; et appresso de i Latini stare significa non solamente esser 
fermo, ma in piedi ancora, e quindi ne fece egli motto, perché la Fortuna è 
detta volubile et instabile». 6. Cfr. Vasari, qui pp. 2416 sgg., CARTARI, 
P. 339, RiPA, p. 271: «Donna con gl’occhi bendati, sopra un albero con 
un’asta assai lunga percuota i rami d’esso e ne cadano varii stromenti 
appartenenti a varie professioni, come scettri, libri, corone, gioie, armi 
ecc. E così la dipinge il Doni». 7. Cfr. Quaest. Rom., xv, Fort. Rom., 


4, 5. 
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scacciarla da sé: però trasse quell’anello a lui tanto caro in mare, 
per provare qualche dispiacere o cosa contraria; et ella, che è una 
femina di cervello a suo modo, fece che uno pescatore lo trovò in 
un pesce et al tiranno lo rendé; ma sdegnata poi, lo fece mettere 
in croce! Or andate voi stuzzicandola, però disse il Sanazzaro: 


Rimordendo lor cieco e van desire, 
digli che in pianto e doglia 
Fortuna volge ogni sfrenato ardire.* 


I poeti et antichi e moderni l’hanno figurata calva e tutti i capegli 
posti dinanzi per poterla ciuffare, e così in più luoghi si mostra 
al vulgo nelle tavole, ne’ muri, su le carte e sculpita in marmo. 
Non è molto tempo che io la viddi dipinta alla plebea in una cassa, 
che la volgeva una ruota, dove s’attaccavano molte brigate per 
salire in cima, e certi con iscale e con oncini, col martello e chiodi 
per fermarla in vano s’affaticavano; e da queste baie viene che la 
sciocca gente l’ha in considerazione per una cosa, che abbia potere 
in sul mondo, sopra gli uomini, nelle ricchezze et in tutte le signo- 
rie. Quello allega il caso di Tiranone, che solo fra tanti scampò a 
quella cena, dove egli, voltatosi alla Fortuna, disse: «Tu ne hai 
salvato a peggior caso»; e fu indovino.* Certi altri mostrano che 
Dionisio giovane, quando Filippo gli domandò perché aveva la- 
sciato torsi il regno dal padre acquistato, rispose: «Perché non mi 
diede la sua Fortuna con esso ».* Così da questo credere, o buono o 
cattivo che si sia, e’ si vanno lamentando in diverse vie, con affanno, 
per diversi accidenti. «La Fortuna m'è contro» dice quello; quel- 
l’altro, al quale vanno prosperi gli anni e felici i giorni, canta: 
«Io ne ringrazio la Fortuna; il mio buon Destino così ha voluto. 
Benedetta sia la Sorte mia». E chi sta di mezzo, che non ha questi 


1. Cfr. ERODOTO, II, 39 sgg. 2. Nella canzone Incliti spirti a cui For- 
tuna arride, vv. 120-2. 3. Cfr. le indicazioni di CARTARI, pp. 247 sg.: 
«Gli antichi...la fecero [la Fortuna], come scrive Eusebio, sedere sopra 
una gran palla, e le aggiunsero l’ali che velocissimamente la portano mo’ 
da questo, mo’ da quello: onde Orazio così canta di lei, tirando i versi suoi 
in nostra lingua: ‘L’instabile Fortuna / a un crudel gioco attende, / e 
scherza sempre a danno de’ mortali; / senza regola alcuna / muta le cose e 
rende / onor a questo, a quel dà gravi mali; / e poscia quelli, quali / eran 
pel suo favore / prima lieti e contenti, / fa miseri e scontenti / e, mutandosi 
quasi a tutte l’ore, / a l’un dà a l’altro toglie, / cui sian benigne o averse le 
sue voglie. / Però ringrazio lei / quando per me si ferma, et i suoi beni 
godo volentieri . . .’’ ». Vedi anche RIPA, p. 272. 4. Cfr. PLuTARCO, Dion., 
6, Droporo SIcuLo, XVI, 6, 2. 
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romori nel capo o che non gli toccano di queste sorbe mal mature, 
dice: «La sua disgrazia ha voluto così». In modo che, cianciando 
di Sorte, di Fortuna e di Destino, è forza disegnare in figura qual- 
che cosa, per isprimere l’animo tuo. Chilone non voleva che l’uo- 
mo si ridessi degli sfortunati, conoscendo la instabilità della For- 
tuna, perché sopra chi ride può venire e far peggio che a colui 
di cui si ride.' «Sempre non si può avere buona sorte, l’è stata una 
disgrazia»; c quell'altro che ha veduto ricco un tempo uno e poi 
lo vede povero, come avenne a Crasso,” ancora lui cicala: «Ogni rit- 
to ha il suo rovescio, la Fortuna s’è voltata». Disse l’Ariosto: 


Non comincia Fortuna mai per poco, 
quando un mortal si piglia a scherno e a gioco,3 


«La non dona mai » disse Bione filosofo, « ma presta solamente; però 
le cose non istanno sempre a un modo».* Quando che pensa la 
Fortuna il volto lieto gli mostri, gli volge le rene e della rota giù 
con furia lassa cader che fino al centro il tomo passa. Il vulgo, 
quando vede tal mutazione, esclama: «E° non ha più la Fortuna 
per i capelli». E chi non sa dir Destino, Fortuna, Sorte o Fato, 
dice: «Am? am? Sempre non ride la moglie del ladro ». E, secondo 
i popoli, i casi, gli accidenti, le faccende et i tempi, ciascuno dice 
sopra di sé e sopra gli altri qualche proverbio, detto, motto o sen- 
tenza, come: «Ben gli torna, ventura Dio che poco senno basta»; 
e «Chi non ha ventura non vadi a pescare»; e «Nacque vestito»; 
«Le venture gli corrono dietro»; «La sua disgrazia l’ha condotto 
in miseria»; «Così ha voluto il suo Destino»; «O Sorte traditora, 
o sgraziato a me, o Fortuna maledetta! ». Onde fanno che una me- 
desima figura sia buona e cattiva cosa, quasi un caldo che liquefà 
la cera et indurisce il fango. 

Credo che sia cosa molto dura il sopportare la cattiva Fortuna, 
essendo stato nella buona; Platone la chiamò un nume cieco, però 
la maggior parte s’accosta a questo savio uomo a chiamarla cieca 
et a dipingerla.® A me pare che il mondo al principio delle nostre 


1. Cfr. DioGENE LAERZIO, 1, 770. 2.Cfr. VaLERIO MASSIMO, VI, 9, 13. 
3. Orl. Fur., vili, 50, 7-8. 4. Cfr. Diogene Laerzio, Iv, so. 5. Cfr. CAR- 
TARI, p. 248: «Cebete in quella tavola, nella quale dipinse tutta la vita 
umana, fa la Fortuna una donna cieca e pazza, che sta con i piedi sopra 
un rotondo sasso... Disegnano ancora molto bene la Fortuna et espon- 
gono parimente il suo disegno alcuni versi di Pacuvio, che si leggono nei 
libri della Rettorica di Cicerone et in volgare così suonano: ‘‘Pazza, cieca 
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azzioni ponga il Destino, perché, se uno nasce ricco o povero, 
principe o schiavo, nobile o plebeo, e’ dicono i più: « Così ha voluto 
il suo Destino, ciò che è destinato convien che sia». Il buon De- 
mocrito fu d’opinione che non fosse sì serrata porta, munita di 
ricchezze, che a un’occasione la Fortuna non la potesse aprire.' 
Nel mezzo poi ci mettono certi la Sorte per condimento e la Ven- 
tura, dando a le persone nome di aventurato et assortito quando 
trova un tesoro, una buona borsa, gli viene una inaspettata ere- 
dità, un signore lo arrichisce o per capricio, per merito o per altro, 
e qui apiccano la Fortuna, la quale fanno, come dicon tutti, cieca, 
dando all’ignorante et al demerito le ricchezze, credo per coprire 
la pazzia del signore che fa sì fatte stoltizie, spinti da l’adulazione 
o dalla paura, atteso al gastigo che patirebbono, se dicessero: «Il 
principe, il duca et il signore lascia morir di fame il tal buono, il tal 
litterato et il tal virtuoso; anzi pasce un cane, veste un buffone et 
arricchisce un ruffiano ». E così si dà il carico, il biasimo e la tacca 
a una figura, che io non so se ella fu o se la sarà mai dipinta a punto; 
sia nume, genio, fantoccio, maschera, favola o canzona, e pur se 
ne crede qualche cosa. Quando quel lacedemone vedde Diagora 
nella contentezza in cima, perché i suoi figliuoli erano coronati e 
vedeva le figliuole con 1 figliuoli e tutti insino alla terza generazione, 
che erano in festa, se gli accostò e disse: «Ora sarebbe un bel mori- 
re, o Diagora».? Certo le tante felicità della Fortuna, pure una volta, 
vivendo producono un rovescio d’infelicità: basta che noi veg- 
giamo, disse Lattanzio, questo suo disordine espressamente, che 
gli ignoranti e cattivi stanno più comodi, meglio e contenti, che 
non fanno i dotti e buoni.3 La sua mercé. Et i signori, per non gli 
arricchire o per iscusare la loro ignoranza, rispondono quando è 
detto loro: «Voi non fate bene al tale vostro antico e fidel servito- 
re?»: «Il difetto viene dalla sua mala Fortuna». Però il certaldese 
accorto fece che il signore pose due cassoni, uno di ricchezza e 
l’altro di povertà, inanzi al servitore, il quale prese la cattiva parte, 
e qui si volle dimostrare prudente con dire: «La tua Fortuna e 


e bestiale è la Fortuna, / secondo che i filosofi hanno detto, / quai sopra 
un sasso che s’aggira e volve / l’hanno posta, però dovunque questo / si 
piega, ella va presta e non sa dove, / né vede: onde a ragion fu detta cie- 
ca. / E perché troppo spesso ella si muta, / l'hanno chiamata pazza; e be- 
stiale / è stata detta, perché non conosce / qual sia degno, qual no, qual 
buon, qual rio” ». 1. Cfr. VALERIO Massimo, VIII, 7, 4. 2. Cfr. PAUSANIA, 
VI, 7. 3. Cfr. CARTARI, pp. 238 sg. 


2474 XIV - L'INVENZIONE 


disgraziata Sorte n'è cagione»." Il prudente poeta volle dire con 
quella novella della mula che stallò, e lo disse apertamente, che la 
sua signoria era una bestia, con riverenza, che dava dove non era il 
merito e che faceva tutte le cose a rovescio, imitando questa luna- 
tica della Fortuna, perché le son cose goffe a farsi servire una età e 
poi mettere in una scarsella ducati et in un’altra quarteruoli, e 
dire: «Eleggi qual tu vuoi».* Che stoltizia di animo avaro e da ple- 
beo! Non si sa egli che il privilegio dello onorato principe, del nobi- 
le e gentiluomo ha da essere splendore, liberalità e cortesia, aiu- 
tando chi lo serve, remunerando chi l’onora e donando a chi lo 
riverisce? Però gli amatori della virtù impiegano bene i lor tesori 
fra i virtuosi d’ogni professione, et i corruttori dell’onestà in ga- 
glioffi et ignoranti gli distribuiscono. 

Le cose del mare, per tornare a segno, sono state cagione poi di 
fare una femina con la vela per la Fortuna. Così fra i pittori e fra’ 
poeti, i savi cervelli et i matti capricciosi, l’è stata in diversi modi 
figurata: sopra delfini, palle, ruote, sopra mondi e girelle? e l'hanno 
ancora fatta signora d’isole: però il Petrarca se ne ricordò, ne’ suoi 
amori, in sì bella canzone.* 

Fuor tutti i nostri lidi, nelle Isole famose di Fortuna, due fonti 
ha: chi dell’una bee, muor ridendo. E crede lo Squarciafico, comen- 
tatore stupido, che voglin dire quelli antichi inventori magri e ’l 
poeta Arnoldo moderno, che coloro i quali son sì ricchi fortunati, 
i quali hanno ciò che vogliono e sono imbriacati di lei, che sien 
pazzi afatto, che si ridino d’ogni miseria nostra, ridinsi di coloro 


1. Cfr. Boccaccio, Decameron, x, 1. 2. Cfr. la nota precedente. 3. Cfr. 
CARTARI, p. 248: «Et Artemidoro l’ha posta alle volte a sedere sopra una 
distesa colonna, e la fa talora bella et ornata, talora sozza e mal vestita e che 
tenga la mano a un temone di nave. Et in questa guisa la vediamo spesso 
su le medaglie antiche e ne gli antichi marmi. Galeno parimente quando 
essorta i giovani allo studio delle lettere, così dice di costei. Volendoci gli 
antichi porre davanti a gli occhi con pitture e con statoe la malvaggità 
della Fortuna, non bastò loro farle a forma di femina, che questo ben 
doveva esser assai per mostrare ch’ella fosse pazza e malvaggia e che non 
istesse in un proposito mai, ma le aggiunsero una rotonda palla sotto i 
piedi facendola senza occhi e dandole poi un temone in mano, come che 
alla cieca e senza providenza alcuna governi le cose del mondo», RIPA, p. 
272: «Donna sopra una nave senza timone e con l’albero e la vela rotta 
dal vento. La nave è la vita nostra mortale, la quale ogn’uomo cerca di 
condurre a qualche porto tranquillo di riposo; la vela e l’albero spezzato 
e gl’altri arnesi rotti mostrano la privazione della quiete, essendo la mala 
fortuna un successo infelice, fuor dell’intendimento di colui che opera per 
elezzione». 4. Cfr. Rime, coav, 76 sgg. 
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che stanno male, de’ poveri, de gli sgraziati, e sia di riso loro la 
precipitosa rovina d'altri, il danno e la vergogna, perché non te- 
mono la necessità, non istimando il Cielo, il disagio, o il precipizio, 
e così burlandosi con ghigno e ridendosi con beffe del tutto, impen- 
satamente non credendo morir mai, muoiono con il riso del pazzo 
credere in bocca. Il Greco da le vere narrazioni ne cavò il marcio 
del fatto suo, che disse: «Dea superba, imbriaca et audace». Quasi 
che egli avesse veduto il profeta Isaia, che coloro che se la fanno 
divota d’una mala sorte minaccia di morte di coltello.” 

Ora, volendo entrare in dozzina de gli svegliati o de’ sognatori 
e non guastar il mazzo per un porro, fingerò questa Fortuna, Sorte, 
Destino, o come la si sia, in questo modo nuovo; se la vi piacerà, 
acettatela come la si debbe accettare, per un castello in aria, una 
grottesca ataccata a un fil di ragnatelo; non vi piacendo, finge- 
tevene una (per che n’arò piacere) che vi calzi meglio. La pittura 
mia così in parole fatta vi si mostra: una femina che con una nuvo- 
letta gli impedisca la vista de gli occhi, vestita riccamente per mano 
della pompa con varii colori, a sedere sopra uno struzzo, il quale 
abbia alie d’aquila, mentre che egli è da lei volteggiato, la getta 
tesori, scettri e corone, che in grembo da una nube sopra gli pio- 
vono, e lei attorno gli sparge con la sinistra mano, quasi che drit- 
tamente la non gli dia, e nella destra ha una mazza ferrata con 
grevi palle e mortali, con le quali atterra, ferisce et amazza gli 
uomini, figurati per tanti bambini che di poco intelletto sono, che 
prendono o rubano il suo tesoro; tale amazza e tal non giunge, 
un poco certi e nulla alcuni, ma coglie malamente quando l’arriva, 
perché è più potente con l’offesa della destra e più nuoce, che la 
remunerazione de la sinistra, che non giova mai tanto che baste. 
Et alcuni i quali schifano, o a caso o per prudenza, i suoi colpi, ne 
portano via quanto piace loro. Le cose in vero della Fortuna in 
terra son velocissime a passare: significate per lo Struzzo, il quale 
fra gli animali che caminano per terra è il più velocissimo, agile 
nel volgersi e destro, e per le alie che tiene d’aquila, che alto si 
levano più di tutte le altre alie, sono i Fortunati, che a suprema 
altezza arrivano;4 lo Struzzo smaltisce il ferro et il Fortunato con 


1. Girolamo Squarciafico fu uno dei primi commentatori del Petrarca. 
2. Cfr. CARTARI, p. 248. 3. Sulle proprietà dello struzzo cfr. VASARI, qui 
pp. 2416 sg., RIPA, pp. 181, 528. 4. Sulle proprietà dell’aquila cfr. CARO, 
qui p. 2467 e la nota 3. 
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le ricchezze il tutto devora. Questo uccel terrestre per la gravezza 
sua con le proprie penne non si può levar da terra: così i ricchi per 
i più amano le cose terrene et in quelle si posano; lo Struzzo con 
la vista dell’occhio fa nascere i figlioli delle sue ova, e con lo sguar- 
do del ricco si fa produrre il tutto." Ma non basta aver la bassa et 
alta sorte in questa vita, perché bisogna ancora essere accorto a’ 
suoi colpi, al suo correre, al suo volare et al suo aggirarsi; laonde, 
essendo fatta padrona questa caduca donna di regni e temporali 
ricchezze, non fia però alcuno che fondi mai in lei sé et il suo avere, 
perché, come diceva C. Mario, colui che se le commette tutto, 
non ha il suo senno interamente.* E ben vero disse l’Ariosto: 


che dona e tolle ogni altro ben Fortuna; 
solo in Virtù non ha possanza alcuna? 


contro a Luciano che introduce il suo lamento con Mercurio, il 
qual conclude che infino a Giove tien più conto della Fortuna 
che della Virtù; forse per esser quella ricca e questa povera.* Certa 
cosa è che la Fortuna non è signora del vero e stabile tesoro, quello 
che da’ ladri del mondo non può esser tolto; ponga adunque il 
cristiano il cuor suo alla celeste gloria di Dio, perché là troverrà la 
pienezza delle ricchezze e ne sarà sempre padrone e possessore. 
Che queste terrene spoglie fien di danno non è dubbio: udite il 
divin Poeta: 
E vedrasi in quel poco di paraggio 


che vi fa tr superbi, oro e terreno 
esser stato di danno e non vantaggio.S 


1. Cfr. i rinvii della nota 3, alla pagina precedente. 2. Cfr. SALLUSTIO, 
Bell. Iug., 85. 3. Orl. Fur., 111, 37, 7-8. 4. Cfr. Luciano, Nec., 16. 
5. PETRARCA, Trionfo dell’Eternità, vv. 115-7. 
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LA PITTURA DEL TEMPO 


AL REVERENDISSIMO MONSIGNORE ALTOVITI 
ARCIVESCOVO DI FIORENZA! 


Passan vostri trionfi e vostre pompe, 
passan le signorie, passano i regni, 
ogni cosa mortal Tempo interrompe. 


Il lambiccarsi dolcemente il cervello che hanno fatto i nostri 
savi antichi per trovare a ogni mirabil cosa il luogo suo, è stato tan- 
to acuto e sottile e tanto bello, che ciascuno si sta cheto e non ardi- 
sce di fare a tacci con le lor tavole e, per serrarci i passi affatto 
con le catene dell’invenzioni, che noi non possiamo correr lor dic- 
tro et aggiungergli né a piedi né a cavallo, hanno insino a’ sogni 
spianati disteso favole e fattoci creder quello che a credere è più 
che impossibile. Come dire che la fiorita Primavera sia una bella 
femina, l’Autunno un bravo maschio,* il Giorno uno svegliato uo- 
mo, la Notte una addormentata donna, et altre novelle piacevoli 
simili di fiumi trasformati, e di fonti correnti, in figure con gli oc- 
chi, né credibili né appresso.* 


Da Pitture del Donr..., ff. 18-22. 1. Cfr. la lettera dedicatoria, f. 22: 
« Una delle maggiori allegrezze che io possi avere, Reverendissimo Monsi- 
gnore, è di conoscere questi uomini mirabili e degni che di tutte le pro- 
vincie vengono a vedere la sepoltura del Petrarca, gli scritti del quale 
con somma riverenza io ammiro, come quegli che son tutti poesia divina. 
Il venire ad Arquà che ha fatto la S. V. Reverendissima, mi ha dato tanto 
contento che poco più desiderare n’avrei potuto: e ne resto obligatissimo 
a tanta cortesia, poi che la si degnò d’entrare nel mio casamento, il quale è 
da poi in qua rinovato come nel proemio si legge e di dentro s’anderà 
fabricando e addornando delle pitture in questo libro dipinte con le parole. 
Però per potere in parte pagare tanto cortese dono che lo stimo in infinito, 
mando alla S. V. Reverendissima la copia della pittura del Tempo, che va 
in testa della sala». Cfr. D. HEIKAMP, Federico Zuccari a Firenze, in «Pa- 
ragone », nr. 207 (maggio 1967), p. 19: «Arquà dista da Monselice tre mi- 
glia. Il Doni vi si recava spesso; era sua intenzione di far costruire qui in 
nome dell’Accademia Pellegrina di Venezia un tempio sfarzoso che doveva 
accogliere l'Arca Sepolcrale del Petrarca circondata dalle statue dei più 
famosi letterati dell’antichità e della sua epoca. Nella sua lettera però 
fa credere la sua dimora ad Arquà, per darle la consacrazione letteraria 
del luogo di sepoltura del Petrarca». 2. PETRARCA, Trionfo del Tempo, 
vv. 112-4. 3. Sulla Primavera e l’ Autunno cfr. RiPA, pp. 100 sg. 4. Sul 
Giorno e la Notte cfr. Ripa, pp. 293 sg., 516 sge. 
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Ma che diremo del vorace Tempo? che ci hanno dipinto cosa 
che è in più parte partito, più veloce che qual si voglia rapido 
torrente: il passato è sogno, l’avvenire è nebbia et il presente è 
vento; nientedimanco questa fantasia è stata dipinta ora per un 
barbato vecchio, decrepito, malfatto e gobbo, il quale un oriuolo 
da polvere abbia su le spalle, et altri poi l’hanno con l’alie grandi 
e diverse fatto formare con un cerchio di ferro in mano, battezzato 
per il Tempo, quello che ogni ora gira nelle sfere delle ore." Il no- 
stro Sollecito Academico con una bella favola finse che fosse figliuo- 
lo del superno Giove e che, a richiesta del lucente Sole, della chiara 
Luna e delle infocate Stelle, con l’aiuto di Venere bella lo facesse: 
onde egli andò poi, cresciuto che fu, compartendo a ciascuna cosa 
là su alto formata, con gli Dei nel cielo, il termine e la meta, pose 
loro ordine a sesto diviso, che prima era un caos, una confusione, 
come si sa. Gli Elementi, vedendo tanto bell’ordine, piacendo loro 
lo chiesero a Giove, che lo dovesse lasciar con ogni potenza venire 
in terra, e fu cortesemente lor concesso. Così quando il Tempo si 
trovò qua giù fra noi e come figliuol celeste onorato, parve che si 
compiacesse più tosto d’esser (come si dice) in terra capo di for- 
mica che coda di leone in quei cerchi dell’aria; e perché egli era 
bellissimo giovane, Madonna Occasione, la qual si trovava tirranna 
in quel principio del mondo, una bella stiattona, s'innamorò di 
esso, e si tolsono brevemente, intervenendoci l’Arte e l’Inganno 
per testimoni, marito e moglie. E di loro nacquero poi il Tuo e 
Mio, due fratelli, capitali nimici l’uno dell'altro, e in queste nozze 
intervennero presenti e doni a tutti gli Elementi, e fra l’altre cose 
notabili furon fatti gli oriuoli, per la terra di polvere, per l’acqua 
d’acqua, per il fuoco da Sole, e per l’aria di girelle fu composto, e 
sopra i campanili e più altissime torri che si trovavano, acciò che 
meglio la ne partecipasse. ‘Tanto che si dispose il tenebroso mondo 


1. Cfr. Ripa, III, p. 120: «Uomo vecchio alato, il quale tiene un cerchio 
in mano e sta in mezo d’una ruina, ha la bocca aperta, mostrando i den- 
ti, li quali sieno del colore del ferro. Si fa alato, secondo il detto Vo/at 
irreparabile tempus, il che è tanto chiaro per esperienza, che per non di- 
sacerbar le piaghe della nostra miseria, non occorre farvi lungo discorso. Il 
cerchio è segno che il tempo sempre gira, né ha per sua natura principio 
né fine, ma è principio e fine di sé solo alle cose terrene et agli elementi 
che sono sferici. La ruina e la bocca aperta et i denti di ferro mostrano che 
il tempo strugge, guasta, consuma e manda per terra tutte le cose senza 
spesa e senza fatica». 
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in notte e giorno, ora e punto. Così con il braccio della Occasione 
e con la mano del Tempo fu posto la briglia a questa macchina et 
a tutte le cose sue. Febo, il qual non può mirar torto cose diritte, 
né torte con diritti occhi, vedde che il Tempo si insignoriva di 
questi dominii terreni artificiosamente e con malizia; fece a Giove 
et a gli altri Dei intendere come avevano il reame della terra per- 
duto, e che il Tempo e la Occasione la tiraneggiavano e voltavano 
maria et montes a lor piacere sotto e sopra. Laonde sdegnati le lor 
deità levaron via di terra, per mezzo d’Apollo e Monne Muse, il 
Piacere (i panni del quale trovò il Dispiacere, perché, salendo di 
terra in cielo nudo come dovea, gli lasciò e così il Dispiacere se 
gli messe in dosso), et ordinarono nella maestà del lor concilio 
che mai più il Tempo signor delle terrene cose potesse tornare in 
cielo. Per ciò in cielo non vi è Tempo, se ben vi è Giove, padre 
del Tempo, con la virtù del Tempo; non v'è né ora né punto, né 
giorno né notte. 

Fu bella invenzione ancora quella del Pigro a far dipingere nel- 
l’Accademia il Tempo, capace d’ogni inganno e d’ogni frodo, e 
la Morte orribile a vedere, che giocavano insieme a scachi, con 
le afflite città, con i travagliati castegli, con le altiere corone de’ 
reami e con i grandi e potenti inquieti prìncipi in cambio di roc- 
chi, pedine, cavalli e delfini. Alla fine del gioco, o vincesse il Tem- 
po con ammirande prove, o perdesse la Morte con publica igno- 
minia, o si dessero scacco matto l’uno all’altro, gli schacchi miseri 
e male accorti, da questi due tiranni del mondo pieno d’errori e 
padroni della vita nostra infelice, tutti erano messi in un sacchetto 
sottosopra, poco tenendo cura a chi fosse più lungo, più corto, 
più grande, più piccolo, maggiore o minor pezzo: insacca pur ogni 
cosa senz'ordine. Ecco il Tempo e la Morte, che sono i nostri pa- 
droni. Che han da fare i duchi, che gli imperadori, che ’ signori, 
del fatto nostro? Baie son tutte e favole, fuochi di paglia e giochi 
da fanciugli. Tutte le nostre alte rapine, le dure nimicizie, le rabbie 
ardenti, i fieri odii, gli acerbi sdegni, le ricchezze, pompe, superbie 
e vanità; tutte sono un mescuglio di fango e di polvere, poca terra 
voltata e rivoltata, trita, vagliata, battuta, ribattuta e strapazzata 
dalla vanga e dalla zappa di questi due crudelissimi diformi e 
brutti personaggi, i quali nel colmo delle mortali grandezze a nes- 
suno la rispiarmano, sien begli, sien brutti, sien pazzi, savi, dotti, 
ignoranti, ricchi, poveri, buoni o cattivi. Uno in vita a poco a poco 
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va mettendoci i denti, poi ce gli cava, ci fa la pelle delicata, poi ce 
l’aggrinza, ci empie, ci vòta, or ci vuol sani et ora nella malattia 
ci getta. L’altra, sua contraria, non fa altro che gittare a terra 
ognuno, sia grande quanto si vuole, e domane un altro, ben piccolo 
quanto gli piace; e quanti il Tempo ne fa nascere, tanti ella ne fa 
morire, così quello mantiene la generazione, e quella la corruzzione, 
discordi nel fare e d’accordo nel disfare: perché egli si contenta 
poi alla fine che la distrugga, per aver che reedificare. Onde disse 
l’Anguillara saldamente e bene: 


Se ben il Tempo è tanto altero vecchio 
che a'llungo andare ogni cosa consuma, 
egli è padre del vero, un lume, un specchio 
ch’ogni interno pensier scuopre et alluma. 
Ha sì buon occhio e sì sottile orecchio, 

che non bisogna ch’alcun si presuma 
parlar mai sì secreto, o mai far opra 

sì sol, che egli non l’oda, vegga e scopra.* 


Ora che questo picciol nulla è tenuto qualcosa grande, e poi che sì 
potente terribile è giudicato il tutto, noi lo figureremo (pasteggian- 
do la plebe) un uomo, per non uscire del solco de gli altri fantasti- 
chi; vestirenlo di cangiante, che è un colore il quale secondo le 
vedute si mostra vario e diverso, tutto ricamato l’abito suo a stelle, 
perché di tempo in tempo le son dominatrici nostre; coronato 
sopra la testa di corona di rose, di spighe, di frutti e di tronchi 
secchi, come re delle quattro stagioni, farenlo a sedere, se ben si 
posa in terra fra noi sopra il Zodiaco, poi che la sua virtù è là su 
disopra altamente collocata, ché secondo gli strolaghi continua- 
mente gira l’anno: 


O Tempo, o Ciel volubil, che fuggendo 
inganni i ciechi e miseri mortali.? 


Farengli uno specchio forbito in mano, che il presente sempre 
chiaro gli mostri, uno ne terrà un putto secco come la notomia, 
un’ombra quasi da una parte, per il tempo passato che struggendo 
si vadia e risolvendo in nulla; e dall’altra un altro putto bello gras- 
sotto ne avrà un altro, che vorrà dinotare l’avvenire. A’ piedi sarà 


1. Le Metamorfosi di Qvidio ridotte da G. A. DELL’ANGUILLARA în ottava 
rima, Milano 1827, 1, p. 83. Il Doni introduce una variante nel primo verso, 
sostituendo altero ad «ingordo ». 2. PETRARCA, Rime, CCCLV, 1-2. 
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un librone grande, dove due putti scriverranno continuamente 
sopravi, significato uno per Giorno, con un Sole in testa, e l’altra, 


che sarà femina, in capo la Luna, per la Notte. Così il Tempo 
trionfa i nomi e ’1 mondo.* 


r. Cfr. più ampiamente l’illustrazione del Ripa, IMI, p. 120: «Uomo 
vecchio vestito di cangiante color vario e diverso, sarà il detto vestimento 
riccamente fatto a stelle, perché di tempo in tempo esse sono dominatrici 
alle cose corrottibili; sarà coronato di rose, di spighe, di frutti e di tronchi 
secchi come re e signore dell’anno e delle stagioni; starà sopra il circolo 
del zodiaco perché la sua virtù è là su nel cielo altamente collocata, e misu- 
rando a noi moti del Sole e degli altri pianeti, ci distingue et estingue i 
mesi, gli anni e l’età; terrà un specchio in mano, il quale ci fa conoscere 
che del tempo solo il presente si vede et ha l’essere, il quale per ancora è 
tanto breve et incerto che non avanza la falsa imagine dello specchio. A 
canto averà un fanciullo magro e macilente da una banda, e dall’altra un 
altro bello e grasso, ambidue con lo specchio, e sono il tempo passato 
che si va consumando nelle memorie degli uomini, et il futuro che accre- 
sce le speranze tuttavia. A’ piedi sarà un libro grande, nel quale due altri 
fanciulli scrivano, tenendo l’uno, significato per lo giorno, il Sole in testa, 
e l’altro per la notte, la Luna». Sulla traduzione pittorica della invenzione 
del Doni da parte di Federico Zuccari cfr. D. HEIKAMP, op. cit., pp. 18 sg.: 
«A Firenze, al centro del soffitto [di un ambiente della casa Zuccari], il 
Tempo è raffigurato esattamente secondo la descrizione del Doni e reca 
la data 1579. Anche nella Villa d’Este il Tempo è dipinto in un riquadro 
del soffitto e ancora una volta secondo la descrizione del Doni, inoltre vi 
si trovano personificazioni allegoriche delle quattro stagioni». 
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DELLA FORMA DELLE MUSE 


Le nove Muse, tenute dee delle scienze da’ Gentili, sono descritte 
da Luciano con volto pudico e riverendo e sempre a studii e 
a canti intente.! Per la scambievole benevolenza che è fra loro, so- 
no riputate sorelle; e perché secondo Mario Equicola le scienze 
sono collegate insieme come in un vincolo, sempre si fingono ac- 
compagnate; per il che Plutarco vuole che siano dette Muse quasi 
[H]omuse.* Si formavano alate, giovani, belle e vaghe come nin- 
fe e coronate di diverse frondi e massime di palma, con una 
penna in capo per alludere alla vittoria ch’ebbero delle piche, co- 
me racconta fra gl’altri Ovidio, e delle Sirene secondo Pausania, 
che per instigazione di Giunone le provocarono a tenzone e vi per- 
dettero le penne. Et in questa forma se ne veggono in Roma al- 
cune statue antiche.? Si coronavano di palma perché quest’arbore è 
delizioso e sempre verde, di difficile ascesa e di dolce frutto.4 Pin- 
daro le attribuisce le chiome nere, il che quantunque si possa rife- 
rire a bellezza, nondimeno abbiamo anzi d’intendere che signi- 
fichi i sensi reconditi et oscuri dei poeti.5 Se le dà eziandio il lau- 


Dal Trattato dell’arte della pittura, scoltura et architettura, Milano 1584, 
libro vir, cap. xVII, pp. 596-8. 1. Cfr. Deor. Dial., xx, 251, G. P. 
Lomazzo, Della forma delle Muse, cavata da gli antichi autori greci e 
latini, opera utilissima a’ pittori e scoltori, Milano 1591, p. 13: «Si de- 
scrivono da Luciano col volto pudico e riverendo, sempre a studii e sem- 
pre a canti intente». 2. Cfr. Quaest. conv., viti, 716, G. P. Lomazzo, 
op. cit., p. 13: «Per la benvoglienza loro sororia sendo sempre insieme, 
furono dette, secondo Plutarco, Musae, quasi Homusae». 3. Cfr. OvIDIO, 
Met., v, 298 sg., 665 sgg., PAUSANIA, I, 2, 5; IX, 29, 2 sg. Vedi anche 
CARTARI, p. 29: «Iatte [le Muse] da gli antichi giovani di faccia e molto 
belle, vestite a guisa di vaghe ninfe, con diversi stromenti in mano, 
secondo le diverse invenzioni», G. P. Lomazzo, op. cit., p. 13: «Si fecero 
alate, gioveni e belle come ninfe vaghe, come nota anco il Cartari, coronate 
di diverse frondi, talora di palma e con una penna in capo, per alluder alla 
vittoria delle Piche, raccolta fra gli altri da Ovidio, o delle Sirene, come si 
veggono anco in Roma i simolacri antichi». 4. Cfr. G. P. Lomazzo, op. 
cit., p. 13: «Si fecero... coronate di diverse frondi, talora di palma..., 
secondo Fornuto per la denominazione, sendo le lettere invenzion de’ 
Fenici, ma più conforme a ragione perché è deliziosa e bella e sempre 
verde e difficile d’ascendere e di dolce frutto». 5. Cfr. G. P. Lomazzo, 
op. cit., p. 13: «Con ie chiome nere le scrive [le Muse] Pindaro, il che 
benché si rifferisca alla forma e bellezza, nondimeno si può intendere per 
gli reconditi sensi et oscuri de’ poeti». 
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ro, perché secondo il Giraldi quest’arbore conferisce alla inspira- 
zione, o perché gl’antichi credettero che solo col gusto di quello 
s’acquistasse la facoltà poetica, come dice Licofrone; o più tosto 
perché si conserva sempre verde, sì come diciamo che altresì i versi 
de i buoni poeti verdeggiano perpetuamente nelle bocche de gl’uo- 
mini. Ma quanto alla forma particolare di ciascuna, Calliope si 
dipingeva con un volume in mano, sì come inventrice della poe- 
sia; Clio con la cetra per essere stata ritrovatrice di questo suono; 
Erato in atto flebile con capelli sparsi, sì come inventrice della ele- 
gia; Urania con un coro di stelle et un bastone in mano, con cui 
tocca un triangolo che in cima ha una palla che non molto si di- 
scerne; Euterpe come inventrice della tragedia col capo corona- 
to; Talia con faccia ridente e con la clava di Ercole appresa con 
amendue le mani, sì come inventrice della comedia; Melpomene 
con la lira la quale da Orazio è data anco a Polinnia; Tersicore 
con la fistola o vogliamo dir sampogna; e Polinnia con la tibia, 
o trombone, o flauto ch'egli si sia.’ Di più si fanno cantare, suonan- 


1. Cfr. G.P. Lomazzo, op. cit., p. 13: «Il lauro, secondo G. Giraldi, si attri- 
buisce, o perché quell’arbore conferisca all’inspirazion e all’afflato, e come 
i Greci entusiasmo, come c’insegna Sofocle, o perché gli antichi credettero 
col gusto di quella acquistar la facoltà poetica, come dice Lisopone, che 
chiama il poeta dafnofago, e di sé stesso canta Esiodo e perciò disse Iuve- 
nale e’ morse il lauroj ma più tosto perché il lauro è sempre verde et in 
simil modo si dicono i versi de’ buon poeti verdeggiar perpetuamente nelle 
bocche de gli uomini dotti, e per la stessa cagione fu costume antico di 
coronar i poeti, vincitori ne’ certami delle Muse e d’Apollo, di lauro quasi 
come degni di certa immortalitade ». 2. Cfr. diversamente CARTARI, p. 29: 
«Virgilio . .. in certi suoi versi fa che la istoria sia di Clio, di Melpomene 
la tragedia e la comedia di Talia. Ad Euterpe dà gli stromenti da fiato, a 
Tersicore la cetra et ad Erato la lira, fa che da Calliope vengono i compo- 
nimenti eroici, la astrologia da Urania e da Polimnia la retorica, e dice alla 
fine che tutta la virtù loro viene da Appollo e che stando Febo in mezo 
di loro abbraccia tutto. Furono così nominate le Muse e sono di tanto 
numero anco percioché nove proprietà a ponto devono essere in ciascuno 
che desidera pervenire alla perfetta cognizione di alcuna scienzia: la prima 
che è detta Clio significa gloria, come che per la gloria si induca principal- 
mente l’uomo a dar opera alle scienzie; la seconda che è Euterpe vuol dire 
grazia di Dio, il cui favore bisogna chi vuole perfettamente imparare; la 
terza, che è Melpomene, s’interpreta dilettazione, percioché se la scienza 
non dilettasse, mal si affaticarebbe alcuno per acquistarla; la quarta che è 
Talia, significa capacità, essendo bisogno a colui che vuol imparare, esser 
capace et intelligente di quello che legge; la quinta, che è Polimnia, tanto 
è quanto molta memoria, essendo la memoria una delle cose principalmente 
necessarie per l’imparare; la sesta che è Erato vuol dire invenzione di cose 
simili, perché colui che impara, bisogna che abbi discorso di ritrovar ancora 
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do la lira Apolline, il quale perciò è detto Musagete, cioè condot- 
tiere delle Muse. Oltre lui si gli dà per compagna Pito dea della 
persuasione, che d’un limpidissimo liquore, cavato dal fonte Orco- 
menio delle Grazie, dà a bere ad alcuna di loro. Columela le dà per 
compagne le Sirene.® 

Alcuni le dipingevano insieme con nove Bacchi, variati di no- 
me, et altri gli aggiunsero ancora Ercole. Onde Fulvio Ursino 
racconta d’aver veduta una medaglia in argento d’Ercole con la 
clava a’ piedi, con le spoglie del leone sul tergo et una cetra in 
mano con le Ore, le Parche e le Grazie, le quali tutte figliuole 
di Giove a tre a tre constituiscono il sacro coro delle Muse nel 
numero novenario.* Si finsero presidenti dei cori e furono ono- 
rate con que’ voti e quelle cerimonie con che s’onorava Cerere. 
Ma Virgilio altrimenti parla di loro e vuole che Clio fosse in- 
ventrice dell’istoria, Melpomene della tragedia, Talia della come- 
dia, Euterpe della tibia o cornamusa, Tersicore del salterio, Era- 
to della geometria, Talia delle lettere, Urania dell’astrologia e Po- 
linnia della retorica. Giovanni Grammatico vuole che la poesia fos- 


egli cose nove simili; la settima, che è Terpsicore, significa giudizioso, 
perché l’uomo dotto deve aver buon giudicio nell’elegger le cose buone 
e reggitar le cattive; la ottava, che è Urania, tanto è quanto cosa celeste, 
perché con l’elegger la miglior parte (come s’è detto) si viene ad acquistare 
il nome di celeste e divino; la nona che è Calliope, tanto importa quanto 
perfezzione di scienzia et è la superiore et il capo di tutte le altre, essendo 
che quando l’uomo è perfetto, non ha più bisogno dell’altrui aiuto, ma è 
egli il superiore di tutti». G. P. Lomazzo, op. cit., pp. 13 sg., conferma gli 
attributi assegnati nel Trattato con qualche delucidazione, citando Ovidio 
ed Orazio. 1.Cfr. G. P. Lomazzo, op. cit., p. 14: «E di più si fanno 
cantanti, sonando Apollo la lira. In lor compagnia si figura la dea Pito, 
o persuasione, secondo Quintiliano, la quale attento un limpidissimo 
liquore dal fonte Orcomenio delle Grazie, ne dava a bere ad alcuni cantan- 
ti». 2. Cfr. G. P. Lomazzo, op. cit., p. 15: «Racconta anco Fulvio Ursino 
aver veduta una medaglia in argento di Ercole con la clava a piedi e con 
lo spoglio del leone sul tergo et una citara in mano, alludendo come di 
sopra, e soggiugne il Pighio ch’è gran congiunzione di natura fra l’Ore, 
le Parche e le Grazie, lc quali tre volte figlie di Giove constituiscono il sacro 
coro delle Muse nel numero novenario ». 3. Cfr. la nota 2 di p. 2483, G. P. 
Lomazzo, op. cit., pp. 18 sg., RIPA, p. 503: «[Clio] si dipinge con il libro 
HeRroDOTUS, percioché attribuendosi a questa Musa l’istoria, secondo Virgi- 
lio in opuscolo De Musis... Virgilio attribuisce a questa Musa [Melpome- 
ne] l’opera della tragedia con questo verso ‘‘Melpomene tragico proclamat 
maesta boatu . . .’’. A questa Musa [Talia] si attribuisce l’opera della co- 
media, dicendo Virgilio in opuscolo De Musis: ‘“Comica lascivo gaudet 
sermone T'halia . . .’’. E Virgilio in opuscolo De Musis [a proposito di Euter- 
pe] ‘“Dulciloquis calamos Euterpe flatibus urget...”°.[A Tersicore] se le dà la 
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se trovata da Calliope," l’istoria da Clio,” l’arte del piantare da Talia, 
le tibie da Euterpe,? il canto da Melpomene,*i balli da Tersicore e le 
nozze e le feste da Erato, la coltivazione da Polinnia e l’apologia da 
Urania.5 Leggesi ch’ebbero una volta contrasto con le Pieridi,° il che 
non significa altro che la guerra che hanno talvolta gli scienziati con 
gl’ignoranti, i quali all'ultimo non riportano altro dell’ardire e teme- 
rità sua, se non confusione e scorno, sì come Piche, nelle quali perciò 
finsero i poeti che furono trasformate le Pieridi.” Alcuni altri hanno 


cetra per l’auttorità del Poeta, che nel detto opuscolo dice: ‘‘Terpsicore 
affectus citharis movet, imperat, auget ...”?. [Ad Erato]lalirae il plettro... 
si dà per l’auttorità del Poeta, che così dice nell’opuscolo De Musis: ‘‘Plectra 
gerens Erato saltat pede, carmine, vultu ...’°’. [Ad Urania] se le dà la corona 
di stelle et il vestimento azzurro in conformità del suo significato e globo 
sferico, dicendo così Virgilio in opuscolo De Musis: '‘‘Urania coeli motus 
scrutatur et astra. ..’’. Il stare in atto di orare et il tener in alto l’indice della 
destra mano dimostra [in Polimnia] che questa Musa soprasta (secondo 
l'opinione di alcuni) a’ rettorici, dicendo Virgilio in opuscolo De Musis: 
‘‘Signat cuncta manu, loquitur Polyhimnia gestu”». 1.Cfr.G.P.Lomazzo, 
op. cit., p. 18, RIPA, p. 555: «I libri sono l’opere de’ più illustri poeti in 
verso eroico, il qual verso si attribuisce a questa Musa per il verso di Vir- 
gilio in opuscolo [De Musts]: ‘Carmina Calliope libris heroica mandat”' ». 
2. Cfr. la nota 2 di p, 2484, G.P. Lomazzo, op. cit., p.18. 3. Cfr. G.P. Lo- 
MAZZO, Op. cit., p. 18, RIPA, p. 503: «Euterpe secondo la voce greca significa 
gioconda e dilettevole, per il piacere che si piglia dalla buona erudizione, 
come dice Diodoro, lib. 5 cap. 1, e dalli Latini si chiama Euterpe Bene 
delectans. Alcuni vogliono che questa Musa sia sopra la dialettica, ma i più 
dicono che si diletta delle tibie et altri instromenti da fiato, così dicendo Ora- 
zio nella prima Ode del lib. 1: ‘‘Si neque tibias Euterpe cohibet’”». 4. Cfr. 
G. P. Lomazzo, op. cit., p. 18, RIPA, p. 503: «Altri la fa... inventrice 
del canto, donde anco ha ricevuto il nome, però che vien detta dal nome 
greco pot, che vuol dire cantilena e melodia, per la quale sono addolciti 
gli auditori. Di qui dice Orazio, Ode 24lib.1: ‘‘Cui liquidam pater vocem cum 
cithara dedit” ». 4. Cfr. la nota 2 di p. 2484, G. P. Lomazzo, op. cit., p.18, 
RiPA, pp. 503 sgg. 6.Cfr. RIPA, p. 504, che rinvia ad OvipIO, Met., v, 296 
sgg. 7. Cfr. G. P. Lomazzo, op. cit., pp. 22 sg.: «È ufficio adunque delle 
Muse ordinar non solo i tempi delle voci, ma disporre anco l’azzioni, et 
hanno concesso l’amministrazion loro agli uomini divini, per accresci- 
mento della maestà delle lor lettere. Il senso del contrasto loro con le 
Pieridi sono in somma i goffi et ignoranti che ardiscono di anteporsi a’ 
disciplinali e disputare con essi, il che in presenza de’ dotti facendosi, 
rimangono con la vana sua presunzione, come piche o gazzuole stimati 
garruli e loquaci. E parendo agli ignoranti che dicano molte cose, né però 
sendo alcuna conforme a ragione, né essi stessi sapendo ciò che si parlino, 
sono più tosto come imitatori di voce umana che d’intelletto beffati, e da’ 
poeti meritamente trasformati in Piche. Che Pireneo poi le volesse im- 
prigionare, credo io non dinotar altro che alcuni sciocchi e gonfi, i quali 
per ambizione riempiono le camere de libri, sprezzando e fuggendo la 
fatica de gli studi et a pena riconoscendo le coperte, hanno tuttavia ar- 
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voluto che Polinnia rappresenti la stella di Saturno per la contem- 
plazione, Tersicore quella di Giove per la dilettazione, Clio quel- 
la di Marte per l’ardore della gloria, Melpomene quella del Sole 
per il concento, Erato quella di Venere per l’amore, Euterpe quel- 
la di Mercurio per la voluttà e Talia quella della Luna, per l’u- 
more della quale la terra verdeggia." Gl’uccelli a loro sacri, oltre i 
cigni, sono le api; il fonte è il Castalio et i monti Olimpo et Eli- 
cona.3 Racconta il Giraldi d’avere veduto la Poesia dipinta con 
l’una mano tenente un globo, con una gonna succinta et una sopra 
vesta ampia et ondeggiante, ricamata e dipinta, col piede destro 
nudo e il sinistro calzato in vaga maniera, e con varie ghirlande 
sparse inanzi di lauro, d’edera, di mirto e d’altre fronde in- 
serte.t Ma affine che oltre le regole et i precetti dati abbi ancora 


dire, come se n'’avesser cognizione, di spacciarsi per poeti e per dotti e 
farsi tener per tali da gli idioti. Ma volandosene le Muse, le quali stimava 
rinchiuse, e volendo darsi a volo nelle cose alte, cioè dimostrar di sapere 
ciò che non sanno, ne cascano subito a terra dell’onor loro». 1. Cfr. G. 
P. Lomazzo, op. cit., p. 23: « Appresso, secondo Mario Equicola sono nodo 
e vincolo delle scienze e Polinnia la stella rappresenta di Saturno, attri- 
buendosi la contemplazion delle cose altissime. Tersicore è la sfera di 
Giove, salutare dalla dilettazione che ne siegue detta. Clio è Marte per 
l’ardore della gloria. Melpomene è quella in cui il Sol risplende, il quale è 
anima e concento del mondo, et è di Venere Erato, per l’amore. Euterpe 
di Mercurio per la voluttà ne gli essercizii mercuriali. Talia la Luna rappre- 
senta, per l’umor del[la] quale la terra verdeggia». 2. Cfr. G. P. Lomazzo, 
op. cit., p. 25: «Gli uccelli delle Muse si dicono esser, oltre i cigni, l’api, 
secondo Varrone. E la cagione è che se talora se ne van disgiunte, si ridu- 
cono in uno con plausi, con cembali e coni canti». 3. Cfr. G. P. Lomazzo, 
op. cit., p. 25: «E così come alle Muse è sacro Elicona et Olimpo, così 
a questa la natura diede i monti floridi et incolti». 4. Cfr. G. P. Lomazzo, 
op. cit., pp. 33 sg.: «Né giudico io fuor di proposito di scriver in questo 
luogo come che il Giraldi racconta di aver veduto l’imagine della Pocsia 
dipinta in questo modo, cioè velata con allegorici sensi, con una mano 
tenente un globo a guisa del mondo e con la gonna succinta e la sopravesta 
ampia et ondeggiante e ricamata e dipinta, col piè destro nudo e ’l sinistro 
calzato di vaga maniera Sicionia, e davanti a’ piedi giacevano corone di 
lauro, di edera, di mirto e d’altre frondi inserte, le quali non si davano se 
non a chi col sudore e col valore valea. E parea che si scorgessero alcuni 
temerarii e sfacciati come oggidì sono, e sempre furono in gran copia, gli 
quali indegnamente rapivano di quelle frondi e tentavano di farsene al- 
cune roze e mal composte corone. Ma di quelle intere e intatte niuno si 
poteva dar vanto fuor quelli a’ quali nove fanciulli, che guidavano i balli 
cari in que’ luoghi, con un giovinetto sbarbato e di chioma bellissima 
non avesser fatto grazia. Tutto che si comprende sotto tal senso: ch’el- 
la tenga quella palla in mano, inferisce che non ci è nazione al mondo, 
né cose o eterne o mortali, che non sian state celebrate. Che abbia poi 
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il pittore alcuno esempio che gli sottoponga a gl’occhi esse regole 
e precetti, onde più chiaramente venga ad intenderle et appa- 
rar più facilmente il modo di metterle in opera con vero giudizio, 
e quanto alla forma loro e quanto a i colori et in somma quanto a 
tutte l’altre circonstanze, potrà vedere e minutamente conside- 
rare le Muse che sono dipinte nelle loggie papali in Roma di ma- 
no di Rafaello, dov’elle si veggono in bel coro circondar Apolli- 
ne, il quale assiso in mezo con la cetra in mano suona con loro ap- 
presso il fonte del monte Parnaso, standovi attenti intorno ad udire 
i più celebri poeti antichi e moderni ritratti al naturale con al- 
cuni fanciulli che per l’aria volano, in atto di coronarli di ghirlan- 
de di lauro, del quale se ne vede ripieno tutto il monte.! Potrà os- 


la veste interna succinta, tale io penso la cagione: perché quegli ch’ànno 
scritto le cose di natura e gravi, hanno adoprato stile breve e succinto, 
ma chi le guerre, amore, giuochi e così fatte cose, con dire vago ornato et 
ampio, il che ci si fa chiaro per l’altra gonna larga et increspata. L’un de 
piedi nudo; ché ne’ versi ci sono alcuni piei nudi e di niuna eleganza 
conditi, come i spondei, gli iambici et altri, ma de gli altri poi pieni di 
ogni grazia, d’ogni giocondità e d’ogni Venere, quali sono i dattigli, gli 
anapesti e i trocheri. E le nove fanciulle e ’1 giovane loro: le Muse con 
Apollo o con Bacco, già che l’antichità ebbe amendue per sovrani al poetico 
furore. E quanto a' balli, si legge che gli antichi ebbero le spezie delle 
danze applicate a’ versi loro et a’ poemi, oltre che ci furono tre maniere 
delle sceniche saltazioni: la tragica, la comica e la satirica...» 1. Cfr. 
la più ampia descrizione di VASARI, 1550, pp. 644 sg., e 1568, II, p. 71 [1v, 
PP. 334 sg.]): «Nella facciata, dunque, di verso Belvedere, dove è il monte 
Parnaso ed il fonte di Elicona, fece intorno a quel monte una selva onbro- 
sissima di lauri, ne’ quali si conosce per la loro verdezza quasi il tremolare 
delle foglie per l’aure dolcissime, e nell’aria una infinità di Amori ignudi, 
con bellissime arie di viso, che colgono rami di lauro e ne fanno ghirlande, 
e quelle spargano e gettano per il monte. Nel quale pare che spiri veramente 
un fiato di divinità nella bellezza delle figure e da la nobiltà di quella pit- 
tura, la quale fa maravigliare chi intentissimamente la considera, come 
possa ingegno umano, con l’imperfezzione di semplici colori, ridurre con 
l’eccellenzia del disegno le cose di pittura a parere vive sì come sono anco 
vivissimi que’ poeti che si veggono sparsi per il monte, chi ritti, chi a 
sedere e chi scrivendo, altri ragionando et altri cantando o favoleggiando 
insieme, u quattro, a sei, secondo che gli è parso di scompartigli. Sonvi 
ritratti di naturale tutti i più famosi et antichi e moderni poeti che furono 
e che erano fino al suo tempo, i quali furono cavati parte da statue, parte 
da medaglie e molti da pitture vecchie, et ancora di naturale, mentre che 
erano vivi, da lui medesimo. E per cominciarmi da un capo, quivi è Ovi- 
dio, Virgilio, Ennio, Tibullo, Catullo, Properzio et Omero, che cieco, 
con la testa elevata cantando versi, ha a’ piedi uno che gli scrive. Vi sono 
poi tutte in un gruppo le nove Muse et Apollo, con tanta bellezza d’arie 
e divinità nelle figure, che grazia e vita spirano ne’ fiati loro. Evvi la dotta 
Safo et il divinissimo Dante, il leggiadro Petrarca e lo amoroso Boccac- 
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servare anco, massime quanto a i coloriti, le Muse dipinte da Cali- 
sto Lodigiano in Milano nel giardino della casa che già fu del pre- 
sidente Sacco, appresso la chiesa de’ Servi, dove con molte altre 
figure si vede il ritratto d’esso presidente e di sua moglie. Della 
qual pittura posso senza nota di temerità dire che non sia possi- 
bile quanto alla bellezza de i coloriti farne altra più leggiadra e vaga 
a fresco.! 


DELLA FORMA DELLA FAMA 


Anzi ch’io venga alla Terra, ragion è che tratti alcuna cosa della 
Fama, la quale da’ poeti fu tenuta e buona e mala dea, e si finge 
essere stata partorita dalla Terra in dispregio de’ Dei; accioché 
ella fosse relatrice delle scelerità loro, per vendetta della uccisione 
fatta de’ suoi figliuoli da Giove e da gl’altri Dei. La stanza di 
questa dea vien descritta minutamente da Ovidio nel duodecimo 
della Metamorfosi in questi versi: 


Tra terra e mare et il celeste clima 
vicino a mezo il mondo è un ampio loco, 
da cui si vede quanto în quello è posto, 
benché lontani sian tutti î paesi; 

dove ogni voce penetra le cave 

per sino al cielo. Ivi la Fama tiene 

il seggio suo e in quella rocca elesse 
entrate innumerabili et aggiunse 

mille forami ai tetti e non rinchiuse 
d’alcuna porta î muri; anzi di notte 
sta sempre aperta e tutta è fabricata 
di bocche risonanti e tutta freme 

e riporta le voci e ognor palesa 

quello che l’ode. Entro non v’è riposo, 
né alcun silenzio da nessuna parte; 
non solo v'è gridar, ma un mormorare 
di bassa voce, come proprio quello 

che dall’onde del mar suol esser fatto, 
se di lontano alcun fremer lo sente, 


cio, che vivi vivi sono; il Tibaldeo similmente et infiniti altri moderni. 
La quale istoria è fatta con molta grazia e finita con diligenza». 1. Tali 
dipinti di Calisto Piazza sono perduti; cfr. A. NOvASsconI, in / Piazza, 
Lodi 1971, pp. 110 sgg. — Dal libro vii, cap. xvi, pp. 598-Go1. 2. Cfr. 
CARTARI, pp. 207 sg., RIPA, pp. 232 sg. 
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overo qual è il suono allor che Giove 
fende l’oscure nubi, onde si fanno 
gl’estremi tuoni et occupa i teatri 

la turba e il leggier volgo vassi e viene, 
insieme seminando varie cose, 

e vere e false; e van volando insieme 
mille parole di rumor confuse, 

di quali empiono questi coi parlari 
l’orecchie vuote, riferiscon queste 

le cose udite ad altri, e cresce appresso 
la misura del finto e il nuovo autore 
sempre n’aggiunge alcune all’altre intese. 
Ivi sta la Credenza, ivi l’Errore, 
bugiardo e temerario; ivi la vana 
Letizia et ivi le abbattute Teme, 

la nova Sedizion, senza sapersi 

chi de l’Invenzion ne sia l’autore; 

ella ciò che si faccia in cielo e in mare 
e in terra vede e tutto *! mondo cerca.* 


Ma la Fama dipinsero gl’antichi in forma di donna talor vestita 
d’un panno sottile e tutta soccinta, che mostri correre velocemen- 
te, con una stridevole tromba alla bocca. E per mostrare più vi- 
vamente la sua velocità gl’aggiunsero l’ali e mille occhi, come leg- 
giamo in Virgilio, nel quarto dell’Eneide: 


La Fama è un mal di ch’altro più veloce 
non si ritrova e di volubilezza 

sol vive; e caminando acquista forze. 
Piccola al timor primo, e poi s'inalza 


1. Cfr. Met., xt, 39-63: «Orbe locus medio est inter terrasque fre- 
tumque / caelestesque plagas, triplicis confinia mundi; / unde, quod 
est usquam, quamvis regionibus absit, / inspicitur, penetratque cavas 
vox omnis ad aures. / Fama tenet summaque domum sibi legit in arce / 
innumerosque aditus ac mille foramina tectis / addidit et nullis inclusit 
limina portis; / nocte dieque patet; tota est ex aere sonanti, / tota fremit 
vocesque refert iteratque, quod audit; / nulla quies intus nullaque silentia 
parte. / Nec tamen est clamor, sed parvae murmura vocis, / qualia de pelagi, 
siquis procul audiat, undis / esse solent, qualemve sonum, cum Iuppiter 
atras / increpuit nubes, extrema tonitrua reddunt. / Atria turba tenet; 
veniunt, leve vulgus, euntque / mixtaque cum veris passim commenta 
vagantur / milia rumorum confusaque verba volutant. / E quibus hi 
vacuas inplent sermonibus aures, / hi narrata ferunt alio, mensuraque ficti / 
crescit, et auditis aliquid novus adicit auctor. / Illic Credulitas, illic teme- 
rarius Error / vanaque Laetitia est consternatique Timores / Seditioque 
recens dubioque auctore Susurri. / Ipsa, quid in caelo rerum pelagoque 
geratur / et tellure, videt totumque inquirit in orbem». 
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sin alle stelle et entra nella terra 
e tra î nuvoli ancora estende il capo.! 


E poco dopoi soggiunge: 


È veloce di piedi e leggier d'ale; 

un mostro orrendo e grande, al quale quante 
sono nel corpo piume, son tant’occhi 

di sotto vigilanti, e tante lingue 
(maraviglia da dire) e tante bocche 
sonano în lei e tant’orecchie îinalza. 
Vola di notte in mezzo ’l ciel stridendo, 
e per l’ombra terrena; né mai china 

gli occhi per dolce sonno e siede il giorno 
alla guardia del colmo d’alcun tetto, 

o sopra d’alte et eminenti torri, 

le gran città smarrendo: e sì del falso 
come del ver è messaggier tenace.* 


E perché s’apportano così buone come ree novelle, tennero gl’an- 
tichi che fossero due Fame: l’una era chiamata buona dea, che an- 
nonziava il bene, e l’altra mala che apportava il male, a cui per 
differenza dell’altra s’attribuivano le ali negre. Onde Claudiano 
scrivendo contra Alarico dice che la Fama stese le ali negre; e da 
alcuni si gli attribuivano di pipistrello.* In compagnia della buona 
Fama si dipingevano il Grido con gl’occhi gonfi et infiammati per 
il gridar violento, il Rumore veloce e strepitoso in atto di scio- 
perato, la Gloria trionfante e colma di piacere, pallida in faccia 


1. Cfr. Aen.,1v,174-7: « Fama malum qua non aliud velocius ullum: /mobili- 
tate viget viresque adquirit eundo, / parva metu primo, mox sese attollit 
in auras / ingrediturque solo et caput inter nubila condit». RIPA, p. 233, 
riporta la stessa traduzione del Lomazzo. 2. Cfr. Aen., 1v, 178-88: «Illam 
terra parens, ira inritata deorum, / extremam, ut perhibent, Coeo Ence- 
ladoque sororem / progenuit pedibus celerem et pernicibus alis, / mon- 
strum horrendum ingens, cui quot sunt corpore plumae, / tot vigiles oculi 
subter — mirabile dictu -, / tot linguae, totidem ora sonant, tot subrigit 
auris. / Nocte volat, coeli medio terraeque per umbram / stridens, nec 
dulci declinat lumina somno; / luce sedet custos aut summi culmine 
tecti, / turribus aut altis, magnas et territat urbes, / tam ficti pravique tenax 
quam nuntia veri». Vedi anche CARTARI, p. 208, RIPA, p. 233. 3. Cfr. 
CARTARI, p. 208: «Perché alle volte ne apporta di buone [novelle] ancora, 
fu detto che la Fama non era una sola, ma due e chiamavasi buona quella 
che nunciava il bene e ria quella che portava il male; e questa a differenza 
dell’altra avea l’ali negre, onde Claudiano, scrivendo contra Alarico, dice 
che la Fama stese le negre ali, le quali fanno alcuni alle volte di pipi- 
strello ». 
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e che a guisa di regina siede in alto seggio, tenendo le Virtù sotto 
i piedi; il Vanto con le mani verso il cielo come che giubili, l’Ono- 
re pieno di maestà, sì che ciascuno sembri di portargli riverenza, 
e la Laude tutta felice, col preggio ricchissimo così d’abito, come 
di ornamenti.' Ma della mala si fingono compagni l’Esaltazione 
con faccia fraudolente, l’Infamia ben vestita, ma di membra e 
faccia brutta e deforme; la Calunnia quale la dipinge Apelle; il 
Rimproverio di gesto insolente e minaccioso e di volto terribile; 
e l’Opprobrio discacciato e schernito.* Le quali cose si possono 
facilmente cavare da quello c'hanno scritto gl’istorici de gl’uo- 
mini famosi, così per fatti gloriosi come per scelerati; gl’uni chia- 
mati da gl’antichi eroi e semidei, e gl’altri famosi ladroni e ti- 
ranni, nimici di Dio e del mondo, poi che dovendo in terra essere 
imagini d’Iddio, sì come Dei terreni si fecero spettacoli del Dia- 
volo, confidatosi nella lor mala fortuna, che all’ultimo, per giusti- 
zia di Dio, gli condusse nel fuoco eterno; overo di quelli savi che 
co’ suoi felici studi hanno giovato al mondo col mezo de gli esem- 
pii et delle leggi et all'incontro di quegl’uomini ignoranti et inu- 
tili che, vestiti delle fatiche altrui, si pensano d’esser riputati glorio- 
si, dove all’ultimo sono ridotti ad affogare nel fiume della obli- 
vione. 


r.Lomazzo traduce in termini emblematici alcune delle notazioni di OviDIo, 
Met., xII, 39-63, citato nella nota 1 di p. 2489. Per le varie figurazioni della 
Gloria cfr. RiPA, pp.299sg. 2.Per gli attributi della Infamia cfr. RIPA, pp. 
336 sg. Per la Calunnia cfr. CARTARI, pp. 143 sgg., € ADRIANI, p.XIII: e Volle 
[Apelle] mostrare con l’arte sua che e come pericolosa cosa fosse la calun- 
nia. E così dipinse un re a sedere con orecchie lunghissime e che porgeva 
innanzi la mano, da ciascuno de’ lati del quale era una figura, il Sospetto 
e l’Ignoranza. Dalla parte dinanzi veniva una femmina molto bella e bene 
adobbata con sembiante fiero et adirato, e con essa la sinistra teneva una 
facellina accesa e con la destra strascinava per i capegli un doloroso gio- 
vane, il quale pareva che con gli occhi e con le mani levate al cielo gridasse 
misericordia e chiamasse li dèi per testimonio della vita sua di niuna colpa 
macchiata. Guidava costei una figura pallida nel volto e molto sozza, la 
quale pareva che pur allora da lunga infermità si sollevasse: questa si 
giudicò che fusse l’Invidia. Drieto alla Calunnia, come due serventi e di 
sua compagnia, seguivano due altre figure, secondo ch’e’ si crede, che ras- 
sembravano l’Inganno e l’Insidia. Dopo questa era la Penitenza atteggiata 
di dolore et involta in panni bruni, la quale si batteva a palme e pareva che, 
dietro guardandosi, mostrasse la Verità in forma di donna modestissima e 
molto contegnosa». 
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QUALI PITTURE VADANO COLLOCATE NE’ SEPOLCRI, 
CIMITERI, CHIESE SOTTERRANEE ET ALTRI LUOCHI 
MELANCOLICI E FUNEBRI 


Parmi convenevolissima sopra tutte l’altre quell’usanza, che si 
tiene appresso di alcuni, di far sopra i sepolcri in segno di morte 
e di melancolia le tre Parche, se ben alcuni con poco giudicio 
le rappresentano giovani, belle et in atto allegro; il che non con- 
viene, anci vogliono avere gesti melancolici e privi di riso, co- 
me ben corrisponde a gli officii loro; con tutto però che quella 
che fila lo stame delle vite de’ mortali vada manco trista e melan- 
colica delle altre, e la seconda, che volge il fuso, manco della ter- 
za, cioè Cloto, che va rappresentata vecchissima e melancolichissi- 
ma, per essere propriamente la morte, che tronca lo stame filato et 
avvolto della vita nostra.® Richiedonsi medesimamente in tali luo- 
chi istorie di morte, figure avvolte in panni oscuri, che piangono 
et abbiano significati melancolici, e certi fanciulli con torchie ac- 
cese o estinte in mano, in atto di lagrimare.” 

Ne’ cimiterii, che sono luochi riservati intorno a’ templi, dove si 
pongono i corpi morti, sopra le porte per le quali si esce nella strada 
publica convengono parimenti per essempio istorie di morti: come 
la Vergine che muore, con i discepoli intorno mesti e lugubri che la 
piangono, sì come la dipinse in S. Maria della Pace di Milano Marco 
Uglon, che di sopra al corniccione della medesima capella l’ha di- 
pinta anco quando è morta, con le Marie che parimenti con atti me- 
sti e dolenti la piangono;* overo quando n’è portata a sepellire; 


Dal libro vI, cap. xx1, pp. 338-40. 1. Cfr. CARTARI, pp. 159 sg.: «E non è 
maraviglia che le Parche servano a Plutone, perché elle furono credute 
filare la vita umana, la quale o poco dura, o molto, secondo che il corpo 
frale è di natura sua atto a vivere più o meno, et è questo nell’uomo la ma- 
teria rappresentata da Plutone. Dalle mutazioni dunque che riceve in sé 
la materia, viene la morte e la vita, quale alla misura di quella fanno le 
Parche lunga e breve. E perciò finsero gli antichi che fossero tre c l’una 
avesse la cura del nascere, l’altra del vivere, la terza del morire. Onde è 
che, stando tutte tre insieme a filare le vite de i mortali, teneva una, Cloto, 
la più giovane, la conocchia e tirava il filo, l’altra, Lachesi di maggiore 
età, l’avvolgeva intorno al fuso e la terza, Atropo, già vecchia, lo tagliava». 
2. La convenienza si affida al colore (cfr. Lomazzo, qui II, pp. 2249 sg.) ed 
alle attitudini 3.Il Transito della Vergine di Marco d’Oggiono, oggi a 
Brera. Cfr. E. MaLacuzzi, Catalogo della R. Pinacoteca di Brera, Berga- 
mo 1908, p. 34. 
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Lazaro morto con le Marie dolenti, et ancora quando Cristo è levato 
di croce e posto in braccio alla Vergine, con le Marie che in diversi 
atti il piangono; e la Vergine, la quale tal volta per il grande dolore 
si lascia andare; overo Sarra che si sepelisce nel sepolcro fabricatoli 
dal marito; et anco esso Patriarca mentre che muore e da circon- 
stanti è pianto; Giacob che vicino a morte, convocati avanti tutti 
1 figlioli, gli predice molti mali e molti beni; e l’istesso quando è 
portato in Ebron a sepelire; Gioseffo suo figliuolo mentre che è 
con grandissimo onore sepelito; e finalmente cotali istorie lugu- 
bre, delle quali ne abbiamo molti essempli nelle sacre scritture." 

Nelle chiese sotterranee, dove per lo più non sono altro che corpi 
di santi co’ suoi altari, medesimamente non quadrarebbero altre 
istorie, se non di quelle che tengono del melancolico e dolente: come 
della vita e morte d’essi santi ivi sepolti et in somma del martirio 
che patirono per amor di Dio: come S. Gio. Battista mentre che in 
pregione gli è troncata la testa. Il qual atto da Cesare da Sesto è 
stato benissimo espresso, mentre che ci fa vedere il manigoldo che 
porge la testa nella tazza della giovane Erodiade e lei che con faccia 
ridente, ma però mesta, la piglia; la qual tavola si trova in Milano 
appresso Cesare Negruolo.* O San Paolo Decollato, San Sebastiano 
saetato, overamente i misteri della passione, per essere molto effica- 
ci a svegliarci alla contemplacione, a cui è necessaria la melanco- 
lia. Perilché non doverebbe esservi cristiano alcuno che, per sgom- 
brar da sé i vani piaceri del mondo et i cattivi pensieri, non aves- 
se in sua camera appresso il letto simili misteri dipinti da dotta 
e maestra mano, affine che, riguardando in essi, gli ardenti e fo- 
cosi calori della lascivia si venissero a raffreddare e convertirsi 
nel temperato caldo dell’amor divino e nel freddo temperato del- 
la contrizzione dei peccati; e sopra tutto Cristo in croce, che rap- 
presenta tutto il fascio di quanto si può dipingere. Perché egl’è il 
vero e perpetuo stendardo, il qual sì come ha militato ad onta di 
Satanasso per noi et acquistatoci la salute di vita eterna, così ancora 
si rappresenta et oppone in difesa de’ suoi fideli e massime di quelli 
che, bene e santamente operando in tutte le sue azzioni, dalla sacra- 
tissima sua imagine pigliano consiglio e finalmente gli fa condurre 


1. L’esemplificazione mira, oltre che alla convenienza, ad una adeguata 
sollecitazione morale. 2. Evidentemente i riferimenti lombardi appaiono 
allo scrittore i più suadenti e concreti. Cfr. G. NICODEMI, L’opera e l’arte 
di Cesare da Sesto, Milano 1932, pp. 4 sg., 12. 
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vittoriosi del mondo, della carne e del demone nella gloria di vita 
eterna,® 


QUALI PITTURE Si RICHIEGGONO NEI TEMPLI CHIARI E 
CONCISTORI E NE’ LUOGHI PRIVILEGIATI E DI DIGNITÀ 


Nei templi chiari* e levati sopra terra si richieggono istorie alle- 
gre, piene di maestà e di maraviglia, come sono miracoli di santi 
e lor fatti grandissimi, cioè, per essempio: S. Giovanni che predica, 
S. Paolo che si converte, Cristo che giudica, l’Apocalisse, la Cena, 
l’Adultera et altri simili fatti gloriosi di Cristo e dei santi, i quali 
tutti tengono della meraviglia e grandezza, né hanno del dolente o 
lugubre; attribuendo però sempre ad ogni capella et altare partico- 
larmente il miracolo del santo a cui è dedicato et al maggiore, che 
rappresenta tutto il tempio, Cristo con glorie e troni d’angeli nella 
capella. È ben vero che tal volta si può accompagnar Cristo col 
santo per qualche suo fatto, al quale il tempio è consacrato, anzi è 
necessario massime nella tavola. Più oltre, nel tempo del Testa- 
mento Vecchio convengono i fatti grandi e maravigliosi di quei san- 
tissimi uomini, come d’Abel, di Noè, di Abram, di Melchisedech, 
d’Isac, di Giacob, di Iosefo, di Mosè, d’Aron, di Giosuè, di Maria, 
di David, di Sansone, d’Ezechia, di Daniele e d’altri profeti, sibille 
et uomini santi; pur che tutti abbiano dell’onesto e della maestà. 
Imperò che d’alcuni di questi si leggono fatti lascivi, i quali tutti 
si vogliono fuggire. E non solo questi, ma ancora i simplici buoni, 
che hanno alcuna apparenza lasciva, come d’Adam et Eva mentre 
che erano ignudi nel paradiso, di Noè ebriaco sopra la strada, di 
Loth con le figlie, di Giuda con la nuora, di Susanna veduta dai 
vecchioni, e d’altri simili che si leggono nelle sacre istorie.* 

Nei concistori e luochi dove si fanno i publici consigli si richie- 
dono le pareti ornate d’istorie, di sentenze, di studi, di consigli e 
simili convenienti al luoco; della maniera che si vede la sala di 


1. Dalle immagini dei cimiteri e dei sotterranei a quelle domestiche. Sui 
misteri prevale Cristo, novello stendardo di salvezza; cfr. GILIO, PALEOTTI, 
qui I, p. 842 sg., 335 sgg. — Dal libro VI, cap. xX1I, pp. 340-2. 2. Templi 
chiari per distinguerli dalle chiese sotterranee, trattate nel capitolo prece- 
dente. 3. Mentre C. Borromeo, pp. 29 sg., descrive nelle Instructiones 
gli elementi degli altari, Lomazzo si interessa alla gerarchia figurativa 
delle pale. 4. Sulla convenienza delle immagini cristiane cfr. PALEOTTI, 


qui I, pp. 210 sgg. 
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Rafaelo d’Urbino, dove i savi accordano la filosofia con la teo- 
logia." E questa et altre simili composizioni s'intendono nei con- 
cistori e consigli sacri; ma in quelli dei principi e signori secolari 
si possono accommodare d’altra maniera, come Cicerone quando 
tratta col senato di Catilina, il consiglio grandissimo dei Greci 
in conchiudere l’espedizione di Troia, le dispute dei capitani et uo- 
mini saggi come appresso di Greci dei Licurgi, Platoni, Demosteni 
et appo Romani dei Bruti, Catoni, Pompei e Cesari; come il con- 
trasto avuto al conspetto dell’esercito greco da Aiace et Ulisse so- 
pra l’armi d'Achille.” 

Ne gl’altri luochi privilegiati, come sono i senati e simili, dove si 
amministra la giustizia e la ragione, vi convengono sentenze come 
di Salamone sopra il figliuol vivo, essempi che non si debbano tra- 
sgredire le leggi, come di Caronda Greco che sé stesso occide nel 
senato per avere inavedutamente rotto le leggi ch’egli medesimo 
avea ordinate, cioè d’entrar in senato senza armi; di Tenedio re, 
che con la scure che egli avea fatto intagliare ne’ suoi danari fece 
tagliar la testa a suo figliuolo per aver contravenuto alla legge da lui 
publicata; di Seleuco, che parimente per non contrafare alle sue 
leggi si lasciò per cagion del figliuolo cavar un occhio; di Lucio Bru- 
to, che per osservar le leggi della patria fece tagliar il capo a due suoi 
figliuoli; e di Torquato contro suo figliuolo che aveva fatto contra 
la legge e disciplina militare. Appresso in simili luochi si ricercano 
ammaestramenti di giustizia e di ragione, onde si venga a conoscere 
quali debbano essere i ministri di giustizia. Perciò sarà a proposito 
di pingervi essa Giustizia nella forma che solevano rappresentarla 
gli antichi et io discriverò più minutamente nell’altro libro, con oc- 
chi d’acutissimo sguardo; perché dice Platone ch’ella vede il tutto, 
et i sacerdoti fenici, egizii e greci la chiamavan veditrice di tutte le 
cose, et Apuleio giurando dice « per l’occhio del Sole e della Giusti- 
zia», come che non vegga questa meno di quello.t Onde ne caviamo 


1. Cfr. VASARI, 1550, p. 641, e 1568, II, p. 69 [Iv, p.330]: «Raffaello... co- 
minciò nella camera della Segnatura una storia, quando i teologi accordano 
la filosofia e l'astrologia con la teologia, dove sono ritratti tutti i savi del 
mondo che disputano in vari modi», 2. Si noti il sorvegliato parallelismo 
tra soggetti greci e romani. 3. Gli esempi della Bibbia si intrecciano con 
quelli della storia romana e greca: cfr. Dioporo Sicuro, XII, 19, PLUTARCO, 
Publ., vi, 1-6. 4.Sutalicaratteristiche della Giustizia cfr. CARTARI, pp. 242 
sg.: «Della quale [Giustizia] è descritta la imagine da Crisippo, secondo che 
riferisce Aulo Gellio, in forma di bella vergine, terribile nello aspet- 
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noi quali debbano esser i giudici, cioè che bisogna che con acutissi- 
mo vedere penetrino insino alla nascosta et occulta verità e siano 
puri come le caste vergini; sì che né preziosi doni, né false lusinghe, 
né altra cosa gli possa corrompere, ma con fortissima severità giudi- 
chino sempre per la ragione e si mostrino a i rei terribili e spaven- 
tevoli, et a gl’innocenti con maestà e ragione. Oltre di ciò vi possono 
convenire molti altri esempi, come quella bella donna che nell’arca 
di Cipsillo, secondo che scrive Pausania, si tirava dietro un’altra ma 
brutta, tenendola stretta nel collo con la sinistra mano e con la de- 
stra percotendola stranamente con un legno; che non era altro che 
la Giustizia et l’altra l’Ingiuria, mostrando che 1 giusti giudici deb- 
bano sempre tenere oppressa l’ingiuria, sì che non sia fatto mai 
torto ad alcuno.’ Oltre di ciò, che hanno d’avvertire diligentemente 
che la verità non sia oppressa mai, et hanno d’odire pazientemente 
tutto quello che ciascuno vuol dire in sua difesa, e non condennare 
gli accusati a parole o invenzione de gli accusatori. Per il che ac- 
cenare sarebbe accommodatissima la favola di quel giudice che 
già dipinse Apelle con le orecchie di asino, alludendo al re Mida, 
favola non solamente per sé vaga e misteriosa, ma che anco può 
porgere campo ad imaginarsene delle altre simili.? 


to, non superba, né umile, ma tale che con onesta severità si mostri degna 
di ogni riverenza, con occhi di accutissima vista, onde Platone disse che 
la Giustizia vede tutto e che da gli antichi sacerdoti fu chiamata vendi- 
catrice di tutte le cose. Et Apuleio giura per l’occhio del Sole e della 
Giustizia insieme, come che non vegga questo meno di quello». 1. Cfr. 
ancora CARTARI, pp. 242 sg.: «Le quali cose abbiamo noi da intendere 
che deono essere nei ministri della Giustizia, perché bisogna che questi 
con acutissimo vedere penetrino insino alla nascosta et occulta verità e 
siano come le caste vergini, puri, sì che né preziosi doni, né false lusinghe, 
né altra cosa gli possa corrompere, ma con fermissima severità giudichino 
sempre per la ragione e si mostrino a’ rei et a” malvagi terribili e spavente- 
voli et a’ buoni et innocenti piacevoli e benigni. Hanno poi posto in mano 
alla Giustizia una bilancia alle volte et alle volte quel fascio di verghe 
legate con la scure che portavano i littori davanti a’ consoli romani... Tra 
l’altre cose che nell’arca di Cipsello erano scolpite, scrive Pausania che 
vi fu una bella donna, la quale un’altra se ne tirava dietro, ma brutta, 
tenendola stretta nel collo con la sinistra mano e con la destra percoten- 
dola stranamente con un legno, e che quella era la Giustizia e questa la 
Ingiuria. Imperoché i giusti giudici deono tenere oppressa sempre la in- 
giuria, sì che non sia fatto mai torto ad alcuno». 2. Cfr. ancora CARTARI, 
p. 243: «Hanno [i giudici] da vedere bene onde la verità non sia loro occulta 
mai e così hanno da udire tutto quello che ciascuno dice a sua diffesa e non 
condannare gli accusati per le parole solamente de gli accusatori, se non 
vogliono essere simili a quel giudice, qual dipinse già Apelle, come recita 
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QUALI PITTURE VADANO POSTE IN LUOCHI 
DI FUOCO E PATIBOLI 


Perciò che fra i luochi da fuoco, i quali si adornano d'’istorie, il 
camino nelle amplissime camere e sale è di maggior conside- 
razione, dirò solamente della maniera d’ornar questo, secondo 
cui tutti gli altri doveranno poi essere adornati. Ne’ camini adon- 
que non vogliono vedersi dipinte altre istorie o favole o signi- 
ficazioni, che dove entrino fuochi e significati ardenti d’amori e 
di desiderii.' Di che i pittori ingeniosi possono da sé stessi for- 
marne molte composizioni. E quanto alle favole e istorie si potreb- 
be rappresentare: il fuoco che discende sopra il figliuolo d’Ocra- 
zia; Prometeo quando fura il fuoco divino dello spirito; Ercole 
quando arde; Ascanio con la fiamma intorno alla testa doppo la 
distruzzione di Troia; et aggradendo più le istorie sacre: i tre 
fanciulli nella fornace; Nadab et Abeu ardenti nel loro fuoco 
profano avanti all’altare; Iddio in forma di fuoco nel rovo sopra 
il monte Orebbe innanzi a Mosè; la gloria sopra l’arca del T'e- 
stamento Vecchio; la colonna di fuoco, che precede innanzi di 
notte come scorta il populo d’Israel fuggito d’Egitto; e l’istesso 
popolo, mentre che nell’Egitto lavorava intorno alle fornaci. Ma 
tuttavia pare che le favole et istorie de’ gentili piacciano non so 
come più, quasi che abbiano maggior vaghezza d’invenzione, e 
però conviene avere buona conserva di favole: come di Volcano 
quando fabrica i fulmini a Giove; di Fetonte quando arde la 
terra; di Didone quando col tesoro si getta nel fuoco; d’Altea 
quando pone sul fuoco il sacro tizzone; di Perillo cacciato nel 
toro di Bronzo che egli aveva fabricato per nuovo e non più 
udito supplicio; di Muzio Scevola quando arde la mano nel fuoco 
apparecchiato per i sacrifici al conspetto di Porsena re di Toscani; 


Luciano, dopo ch'ei fu liberato da Tolomeo re dello Egitto, che fu per far- 
lo morire, avendo creduto troppo scioccamente ad Antifilo, il qual per 
invidia l'aveva accusato come consapevole di certa ribellione: ma fu sco- 
perta la verità poi da uno dei congiurati et il re conosciuto l’inganno liberò 
Apelle e gli donò cento talenti e volle che Antifilo, il quale l'aveva accusato 
a torto, fosse poi sempre suo schiavo. Apelle dunque, volendo dimostrare 
il pericolo a che era stato, dipinse una bellissima tavola, che fu chiamata 
poi la Calunnia di Apelle». — Dal libro vI, cap. xxXIHII, pp. 342 sg. 1. Una 
delle tante relazioni invenzione pittorica-ambiente, tra le quali si ricordi 
la più ardua Caduta dei Giganti, descritta dal CARO, qui pp. 2454 Sgg- 


157 
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di Curzio che salta nel fuoco; di Medea che per ringiovenire Esone 
fa il bizarro incanto, e di Cerere che con la facella accesa in mano 
va cercando la figlia.' 

Nei luochi dove si fa giustizia, benché ora si eleggano a questo 
misterio per lo più luochi sordidi et infami, dove altre volte si 
eleggevano luochi celebri e frequenti ad essempio del popolo, come 
sopra le piazze publiche; si ricercano essempi di morti d’uomini 
scelerati, che per pena de’ suoi misfatti sono degni di cotal suppli- 
cio: come d’Aman e d’Eglon uccisi d’Aioth; di Sisara da Iabel, di 
Oloferne da Giudith, di Gioas da’ servi, di Assalone appeso per le 
chiome, del Re di Gierusalem privato de gl’occhi per commanda- 
mento del Re di Babilonia, di Gioab morto avanti all’altare, d’A- 
chitofele impicato per la gola e così di Giuda Scariot, d’Ammon 
occiso nel convitto, et altre istorie simili che abondantemente ne 
somministreranno le istorie, secondo che si leggono.” Et ancora 
che in tal luochi altre cose per lo più si sogliano fare, nondimeno 
ho voluto ricordar queste, acciò che, volendo in un quadro finto 
rappresentar uno spettacolo mortale e spaventoso all’improviso, vi 
si possa di subito ricorrere. Né solamente spettacoli di morti con- 
vengono a luochi di patiboli, ma ancora altri diversi spaventevoli, 
come molini finti, precipizii d’acque giù per monti, rupi e balze 
scoscese, terremoti, nubi, rotte, folgori, saette, abbaccinamenti, 
uomini neri, impeti, strepiti, violenze, atti sforzati; e finalmente in 
tutti i luochi dove si maneggiano armi convengono parimenti isto- 
rie fiere e terribili, come contrasti, battaglie, lotte e simili.* 


QUALI PITTURE SIANO PROPORZIONATE A PALAZZI REALI, 
CASE DI PRÌNCIPI ET ALTRI LUOCHI SOLARI 


Ne’ palazzi et altri luochi principali edificati per stanza et abi- 
tazione di re e prìncipi convenientissimamente si dipingono 1 fatti 
più degni et onorati de’ gran prìncipi e famosi capitani; come 
sono trionfi, vittorie, consigli militari, battaglie sanguinose, in cui 
riguardando pare che gl’animi nostri si sollevino a pensieri e de- 
sideri d’onore e di grandezza. Però vi si potranno rappresentare 


1. Dalla mitologia alla Bibbia ed alla storia antica, con una lieve discri- 
minazione tra fonti pagane e cristiane. 2. Nei luoghi di giustizia le storie 
bibliche hanno il sopravvento. 3. Allo spaventevole umano si allea lo 
spaventevole naturale e cataclismatico. — Dal libro VI, cap. xXIV, pp. 343 Sg. 
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Scipione contro Annibale, Enea contro Turno, Cesare in Tes- 
saglia contro Pompeo, Serse contro Lacedemoni, Alessandro con- 
tro i Persi e gl’Indi, i Greci contro i Troiani, et altri simili fatti 
celebrati, dove entrino i più famosi uomini che siano stati: on- 
d’essi principi possano ritrovarne essempi e documenti nell’arte 
della guerra, come de gl’antichi Dionisio, Milciade, Teseo, Epa- 
minonda, Pompeo, Silla, de i moderni Artù d’Inghilterra, Carlo 
Magno, Carlo Ottavo, Francesco Valesio e Carlo Quinto, i cui fatti 
eccelsi et imprese gloriose hanno consacrato la sua fama nel tempio 
dell’eternità non meno che qual si voglia duce o imperator antico.' 
Ma in ciò s'ha d’avvertire che in quei luochi dove si collocano le 
vittorie, trionfi et imprese d’un gran capitano, conviene che tutte 
siano egualmente celebri et illustri e di capitani non meno famosi; 
perciò che disdirebbe che per essempio appresso i fatti di Cesare 
et altri grandi eroi e capitani si collocassero i fatti di qualche pic- 
ciolo duca o conduttier d’essercito.* E questo si ha da fare così a 
quadro per quadro, come sopra le facciate; perciò che ogniuno 
vuole avere il suo luoco particolare et appartato, accioché si cono- 
sca con quanto bello giudicio si eleggano e si partano i fatti dei 
grandi, secondo i gradi loro. Il che ha da essere osservato ancora 
nel collocare i ritratti; perciò che non starebbe bene il ritratto d’un 
mercatante appresso quello d’un principe, né quello d’un papa 
appresso quello d’un predicatore, né Vergilio o Omero appresso 
il Gonella, né ’l ritratto di un uomo rozzo e villano appresso a 
Santo Ambrogio, a San Pietro o San Paolo, de i quali si trovano 
i ritratti, né manco appresso di qualche altro gran teologo cri- 
stiano.3 E per situar le pitture giudico che non sia di poca impor- 
tanza il saper appiccarle alla convenienza dei luoghi, e fra di loro 
partirle secondo che sono diverse di natura e di essere, secondo la 
ragione, perché sì come senza questa non si può far pittura buona, 
così non si può anco situar al suo luoco dicevole e conveniente; e 
poca grazia ha una pittura quanto voglia buona, se non è accom- 
modata al suo loco convenevole. A che fare bisogna sempre distin- 
guere i monarchi, i papi, gli imperatori, e di mano in mano tutti i 


1. La solita esemplificazione universale con voci greche, romane, mitolo- 
giche e moderne. 2. La coerenza dell’esemplificazione non può consen- 
tire cedimenti, tanto più se destinata ad un edificio pubblico. 3. La ge- 
rarchia iconografica è ancora una volta legata all’adattamento ambientale; 
cfr. qui Caro, pp. 2454 sgg., Lomazzo, p. 2497 e le note relative. 
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gradi delle genti, così di religione, come d’arme e lettere. Nei 
teatri si hanno da rappresentare le istorie della famiglia sì come fece 
Silla, Cesare e molti altri; e negli archi i trionfi, le vittorie, i trofei, 
le spoglie e tutto ciò che si ricerca per rappresentar compitamente 
una vittoria ottenuta; la qual anco, come ho detto, conveniente- 
mente ne’ pallazzi si può rappresentare con gli trionfi e spoglie 
insieme.! 


QUALI PITTURE VADANO DIPINTE INTORNO A’ FONTI, 
NE’ GIARDINI, NELLE CAMERE ET ALTRI LUOCHI DI 
PIACERE E NE GLI INSTROMENTI MUSICALI 


Essendo frequentissimo l’uso d’ornare i fonti in diversi modi di 
belli edifici, come si vede in Francia a Fontanableò, in Roma, 
in Genova?” et in molti altri luochi, e si legge appresso gli antichi 
di molti, come del palaggio mirabile et artificioso di Lucullo cit- 
tadino romano, e di molti altri, abbiamo principalmente da sa- 
pere che qualunque sia l’istoria che vi si ponga o di scoltura 
o di pittura, ha da essere convenevole e corrispondente al luoco. 
Tali sono le favole delli amori e delle varie trasformazioni delle 
dee e delle ninfe, dov'entrano acque, arbori e simili cose alle- 
gre e dilettevoli; come Diana quando con le ninfe si lava nel fon- 
te Gargafio di Beozia; il cavallo alato quando col piede fa scatu- 
rire il fonte Castalio, le Grazie figliuole di Giove mentre che si 
lavano nel fonte Acidalio d’Orcomeno, sacrato a Venere; Narciso 
quando si spechia nel fonte Lirope; Salmace che si converte in 
un fonte del suo nome in Caria, dove parimenti Ermete si trasfor- 
mò in Ermafrodito; et altri simili favolosi successi di Bibli, d’Are- 
tusa e di giochi amorosi avvenuti intorno a fonti, come d’Egeria, 
d’Aonio Libetro e d’altri.* Le quali cose servono ancora per taz- 


1. Sulla relazione invenzione-locazione cfr. ancora p. 2497 e la nota 1. 
— Dal libro vI, cap. xxv, pp. 344-8. 2. Probabile allusione alle fonti di Pa- 
lazzo Doria Pamphily; cfr. VASARI, 1568, 11, p. 617 [vI, pp. 645 sg.]: «Il 
medesimo principe Doria fece mettere mano al suo palazzo e fargli nuove 
aggiunte di fabriche e giardini bellissimi, che furono fatti con ordine del 
frate [Giovanni Agnolo Montorsoli]; il quale, avendo in ultimo fatto dalla 
parte dinanzi di detto palazzo un vivaio, fece di marmo un mostro marino 
di tondo rilievo, che versa in gran copia acqua nella detta peschiera. Simile 
al qual mostro ne fece un altro a que’ signori, che fu mandato in Ispagna 
al Granvela». 3. Come già per le pitture del caminetto (cfr. qui p. 2497), 
Lomazzo consiglia invenzioni affini alla funzione di ciò che si deve ornare. 
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ze, vasi e simili instromenti, che per ornamento vi si possono in- 
tagliare con gli amori de i Dei marini e de i fiumi, come già usò 
di fare Giuliano Taverna, Francesco Tortorino,' il gran Giacobo 
da Trezzo* et Annibal Fontana, grandissimo scoltore, con altre com- 
posizioni e figmenti che di tale natura dove entri acqua tengono. 
Potrebbesi ancora per satisfazzione d’alcuni spirituali dipinger in- 
torno a fonti il nostro Signore, quando apparve sopra il mare a’ 
discepoli travagliati dalla fortuna e quando chiama S. Pietro, S. 
Andrea e duoi figli di Gebedeo dalla pescagione et ancora quan- 
do fece d’acqua vino e quando ritrovò al pozzo la Samaritana e 
molti altri simili essempli evangelici.* 

Intorno a i giardini sopra le mura e parimenti sopra i portici aper- 
ti, che verso loro riguardano in guisa di guardie, si ricercano altresì 
istorie di gioia e d’allegrezza, che del tutto non abbiano ombra di 
malencolia, come sarebbe Mercurio che con dolce sono addormenta 
Argo; le Eliadi che si cangiano in arbori; Perseo che libera Andro- 
meda dal mostro marino; Marsia che concorre nel sonar con Apol- 
line; la caccia di Meleagro; il corso d’Ippomene e d’Atalanta; l’ec- 
cellenza d’Orfeo nel sonare, e tante altre favole raccontate da poe- 
ti. E chi non volesse rappresentare così fatte cose, potrebbe dipin- 
gere invece i tempi, le stagioni, i mesi e gli anni et oltre di ciò i 
lor trionfi, i carri, gl’effetti et appresso le tavole de i Dei, i convit- 
ti, le feste, le danze e gli scherzi quali solevano fare le ninfe di Ce- 
rere o sopra o intorno la quercia, la quale fu poi tagliata da Erisit- 
tone, con altre così fatte pitture che tengono dell’allegro e del con- 
veniente al loco; sì come ancora gli scherzi dei satiri, i balli delle 
ninfe dei fiumi per li verdi prati, i salti de i fauni; e gl’ornamenti 
vogliono altresì seguire l’andamento delle istorie, come si dirà poi 
parlando di loro.? Possono accommodarvisi con non minor va- 
ghezza in luoco di favole prospettive diverse, le quali facciano al- 
lungare i portici e le pareti del giardino, et oltre alle colonne ne 


1. Non menzionato dal Vasari. 2. Cfr. Vasari, 1568, Il, p. 292 [V, pp. 
387 sg.]: «Ha fatto molte opere degne di questa professione ... Ha meri- 
tato, per le rare qualità sue, che il gran re Filippo cattolico di Spagna lo 
tenga appresso di sé con premiallo ed onorallo per le virtù sue nello inta- 
glio in cavo e di rilievo della medesima professione, che non ha pari per 
far ritratti di naturale; nel quale egli vale infinitamente e nell’altre cose ». 
3. Non menzionato dal Vasari. 4. Naturalmente in luoghi adatti a tali 
esigenze spirituali. 5. Su simili immagini favolose cfr. COMANINI, qui I, 
pp.416 sgg. 6.Su tale accordo tra ornamenti e storie cfr. ad esempio Caro, 
qui p. 2468. 
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gli intervalli paesi così accompagnati, che paiano seguire il natura- 
le, fingendovi alcune istorie delle dette, che convengano a tali luo- 
chi apunto, come, per essempio, Appolline che dietro all’onde 
di Tessalia segue l'amato alloro, o Cefalo che per tempo andando 
fa di sé inamorare l’Aurora.* Et il medesimo ordine intendo che si 
abbi da tenere nelle camere o loggie appartate quali usano alcuni 
prìncipi. Ma sopra tutto quivi si ha da schiffare di comporre la 
vecchiezza con la gioventù, come sarebbe Caronte con la Notte 
ornata di stelle, o Plutone con la bella Proserpina, imperoché non 
porgerebbe diletto alcuno, ma si accopiano sempre giovani con 
giovani, ancor che l’uomo ecceda un poco di tempo, come Mar- 
te con Venere, Giove con Leda, o Borea con Oritia, Zefiro con 
Flora e Pimaleone con la sua statua, con quella onestà che si de- 
ve come è solito nei palazzi de’ prìncipi. Ben che io non lodo rap- 
presentazioni lascive, ma in luoco di queste più presto vi porrei la 
creazione del mondo, degli alberi dei paesi, degl’uccelli e dell’uo- 
mo, o altra istoria simile.* 

Or perché ancora gl’instromenti musicali richiedono le pitture e 
gli ornamenti della qualità loro, giudico che primamente a gli organi 
dei templi le coperte, o tavole di tela che si chiamino, non voreb- 
bero essere dipinte di altro soggetto che di quello che si fa. Onde 
essendo fatte l’ante, o vogliono dir coperte per chiudere l’organo, 
il quale per la musica si fa, e non per contrario essendo fatto l’or- 
gano per le ante; sì come egli è fatto per la musica, così ricerca che 
le coperte, corrispondendogli, non contengano altro che soggetto di 
musica; né vi si dipingano, come per lo più si costuma, prieghi di 
Ester, conversioni di San Paolo, battaglie, sacrifici, miracoli, annon- 
ci et altri simili soggetti, che non tengono punto della musica.3 E le 
vere pitture che se gli aspettano vorrebbono essere nella parte di 
dentro, la quale si vede mentre che si vede l’organo tutto aperto e 
sentesi la melodia e le voci de le canne, e doverebbero esser tali che 
fossero di accrescimento di dolcezza alla vista, convenienti alla 
musica, come sarebbero angeli in diversi modi con varie maniere 
di canti et instromenti di suoni, dove si possono far vedere sopra 
le nubi concenti di musica e scérti ne l’aria mirabili d’angeli; che 


1. In tal caso, comunque, le storie sono subordinate alle prospettive diverse. 
2. Sulla onestà delle imagini favolose cfr. COMANINI, qui I, p. 418. 3.11 
solito legame tematico con la funzione dell’oggetto; cfr. qui pp. 2497, 2500 
e le note relative. 
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così si verrebbe a conoscere il valore et il giudicio insieme dell’ar- 
tefice.! E chi non approvasse tali ordini d’istorie dove entrano 
se non canti, potrebbe per essempio dipingere il nascimento di 
Cristo, dove ad ogni modo si possono rappresentar per segno di 
allegrezza diversi angeli con vari suoni, che cantando appaiono 
a pastori; o Santa Cecilia co’ suoi instromenti visitata da Valeria- 
no; over David che canta nel salterio i salmi e che acqueta con la 
soavità del suono Saul agitato dal maligno spirito, o quando con 
l’istesso salterio giva sonando doppo l’arca federis con gli altri, 
la qual istoria fu già pinta sopra le ante di fuori del grandissimo 
organo della Chiesa maggiore di Milano per Gioseffo da Meda;* 
o il concerto mirabile de i musici del tempio di Salomone in 
coro co’ suoi diversi instromenti musicali, in cui diverse cose si can- 
tavano, come i salmi nella neza, le ode nel nabuli, che è l’istesso 
organo appresso di noi, nel mismor i salmi, nel sire la cantica, nel 
zefila le orazioni, nel berasca le benedizioni, nel halel le laudi, nel 
hodaia il riferimento di grazie, ne l’afre le felicità di alcuno, e ne 
l’halelual le lodi di Dio solo e le meditazioni. Oltre David si pos- 
sono rappresentare canti d’altri santi padri, come d’Adam, Abra- 
ham, Melchisedech, Moisè, Asaph, Salomone e de i tre figliuoli di 
Coro. Vi converranno ancora le grandissime lodi di Dio forte, 
quando il popolo d’Israel uscito dell'Egitto andava errando per 
gli ameni boschi, cantate da Maria sorella d’Aron, e dalle altre 
fanciulle e vergini egizzie, divise in diversi cori; o l’angelo che 
apparve a certo santissimo padre sonando la lira, e simili altre 
istorie.3 

Ne gl’altri instromenti musicali che non si usano nei templi, 
senza cotanto riservo si possono fare più licenziosamente tutte 
le sorti di pitture, come d’Anfione, d’Arione, di Zeto, di Saffo, 
d’Orfeo, di Mercurio, d’Apolline e delle Muse. E vaga cosa sareb- 
be anco e capricciosa il rappresentarvi i nove cori della musica a 
tre a tre, co’ suoi instromenti e con ritratti de gli uomini eccel- 
lenti in ciascuno di quelli, come per essempio, ne’ tempi nostri, nel 
primo coro del concento delle voci Adriano Villaert fiamengo, 


I. Giudicio nella scelta dell’invenzione; valore nella sua resa pittorica. 
2. Dove si vedono anche la Natività della Vergine, l’ Assunzione e il Tra- 
sporto dell’arca, tutti eseguiti tra il 1565 e il 1581; cfr. E. ARSLAN, Le pitture 
del Duomo di Milano, Milano 1960, pp. 40 sg. 3. Soggetti tutti religiosi 
perché destinati ad edifici ecclesiastici. 
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Gioseffo Zarlino da Chioggia e Don Nicola vicentino; nel secondo 
de gli organi Annibal padovano, Claudio da Coreggio, Giuseppe 
Caimo milanese; nel terzo dei liuti Francesco sopranominato il 
Monzino milanese, Ippolito Tromboncino da Vineggia e Fabricio 
Dentici napolitano; nel quarto delle lire il nostro Leonardo Vinci 
pittore, Alfonso da Ferrara et Alessandro Strigio mantovano, o Gio. 
Maria Parochianino pavese; nel quinto delle viole da gamba Ora- 
zio romano, Mauro Sinibaldi cremonese e Ricardo Rognone mila- 
nese; nel sesto delle arpe Gio. Leonardo detto da l’Arpa, l’Ebreo 
da Mantova e suo figliuolo Abraam; nel settimo delle cetere 
Antonio Morari da Bergamo, Paolo Tarchetta e Sempronio bre- 
sciani; ne l’ottavo dei cornetti il Moscatello, Giacomo Pecchio 
milanesi e Luigi Zenobi anconitano; e ne l’ultimo dei tromboni 
il Cadenaruolo bresciano, Orfeo milanese et Ettor Vidue fiamen- 
go.' Et insieme vi si possono graziosamente rappresentar convitti 
e simili abbellimenti che il pittore, leggendo i poeti e gli istorici, 
può trovare copiosamente et anco, essendo ingenioso e ricco d’in- 
venzione, può per sé stesso imaginare. 


QUALI PITTURE CONVENGANO ALLE SCUOLE E GIMNASI 
E QUALI CONVENGANO AD OSTERIE E LUOGHI SIMILI 


Per essere la scuola luogo di ammaestramento e di disciplina, 
secondo le diversità delle scienze et arti si richiede che quivi 
sl veggano se non cose atte ad incitare e ritenere gli animi di 
coloro che ivi ricorrono in continova meditazione di quella scienza 
della quale si dilettano e che indi possano pigliare essempio in di- 
versi modi d’arrivare a quei gradi di cognizione ove asperano.* 


1. Gli strumenti di uso laico sollecitano la menzione dei più noti musicisti 
del tempo, alcuni dei quali furono anche autori di trattati specifici. Si 
ricordino ad esempio le Dimostrazioni harmoniche (Venezia 1571) e Le 
Institutioni harmoniche (Venezia 1558) di Gioseffo Zarlino o Il primo libro de’ 
madrigali a cinque voci (Venezia 1566) e Il primo libro de’ madrigali a tre voci 
(Venezia 1580) di Claudio da Correggio, cioè Claudio Merulo, Z/ primo 
libro de’ madrigali a quattro voci (Milano 1564) di Giuseppe Caimo, Il primo 
libro de’ madrigali a cinque voci (Venezia 1564) o Il priino libro delli madrigali 
a sei voci (Venezia 1566), Il secondo libro de’ madrigali a cinque voci (Venezia 
1571) di Alessandro Striggio. Per la citazione di Leonardo come musico 
cfr. Giovio, qui I, p. 9, VASARI, 1550, pp. 563, e 1568, II, pp. 2, 5 [IV, pp. 
18, 28], RICHTER, 1, pp. 69 sg. — Dal libro vI, cap. xxVI, pp. 348-50. 2. L’u- 
tilità delle immagini è sempre condizionata dalla loro convenienza; cfr. pp. 
2497, 2500, 2501 sg. 
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Perciò tale pitture doveranno essere tanto fra loro diverse, quanto 
saranno diverse le scuole; perché non starebbero bene in una scuo- 
la di musica omicidi, stragi, insulti, percosse e simili spettacoli 
che alla gladiatoria si convengono per svegliare maggiormente 
quelli che ivi s’essercitano alla bravaria et all’ardire, ma v’hanno 
luogo uomini famosi, che con diversi instromenti suonino, come 
colui del quale è scritto che con certo suono mantenne gran tempo 
casta e fedele al suo marito Clitennestra, o quell’altro che incita 
Alessandro alla guerra, et altri che cantino in cori con diversi moti, 
che non sono di poca considerazione. 

Alla scuola over ginnasio delle scienze convengono filosofi con 
sentenze illustri e libri tenuti in mano con bellissime attitudini. 
Adornerà sommamente, ad immitazione degli antichi, quella stato- 
va da loro chiamata Ermatena, ove erano Pallade e Mercurio ab- 
bracciati, la qual i filosofi antichi dedicavano e ponevano nei suoi 
ginnasi, come ne fa in più luochi menzione Marco Tullio, dicendo 
ch’era l’ornamento de la sua academia. Et intendevano per Pallade 
la sapienza e per Mercurio l’eloquenza.' Ma più pio sarebbe che 
vi si dipingesse per essempio il nostro Signore quando disputta con 
li Dottori, overo S. Paolo quando disputta con gli Filosofi d’Atene. 
Nelle scuole d’aritmetica e geometria conviene, per essempio, Ar- 
chimede quando, segnando in terra certe figure geometrice, è uc- 
ciso dai soldati di Marcello, Euclide, Proclo, Platone, con la fa- 
brica de gli specchi, e prima di lui Pitagora che trovò le misure 
e fu inventore dell’angolo retto et immaginò le proporzioni e 
concenti musicali, et ancora in cotal scola si possono rappresen- 
tare con Eupompo e Panfilo, con gli altri li quali imparino a suoi 
scolari li fondamenti matematici, i quali sono ponti, linee, superfi- 
cie e corpi, che sono li proprii fondamenti e radice della pittura, 
con le altre parti che se li convengono. È così discorrendo, nel- 
le altre scuole vanno accompagnate le cose a loro appartenenti, 
come nelle scuole di ballare sattiri, che osservando il girar delle 
stelle furono inventori de le danze, Castore e Polluce et altri fa- 
mosi saltatori. 

Negli alberghi et ostarie, dove d’altro non si ragiona che di man- 
giare, bevere, barattare, giuocare, si ricercano ubriachi, come fan- 
no tra loro certi Todeschi e Fiamenghi, ruffiani, che conducano 


1. Cfr. PAUSANIA, IV, 32, I, CICERONE, Ad Att., 1, 1, 551,4, 3. 
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fanciulle di partito, giochi, furti, pazzie, istrionerie, scherzamenti 
e finalmente se non effetti dissoluti; benché con grandissimo abuso 
in simili luoghi si sogliano anco dipingere le armi et imprese di 
principi, come se fossero lo stendardo delle bagorderie e l’in- 
segna dell’ebrietà. E perché vi sono ancora luoghi mercuriali, tutti 
gli intervalli si potranno riempire delle cose che sono appartenenti 
a lui, accommodandosi però sempre alla natura dell’opera che si 
ha da porre in pittura, sì come nel rappresentar la forma delle figu- 
re, che per i suoi membri non sono quelle, ancora che in propor- 
zione siano le istesse; come sarebbero i quattro elementi composti 
tutti in figure naturali con membri sottoposti a ciascuno de gli 
elementi, alla forma di quelli di Giuseppe Arcimboldi, che dipinse 
a Massimiliano Imperatore, ne’ quali compose e formò la figura 
del fuogo come con membri di luci, folgori di torchie, di candel- 
lieri e d'altri membri convenienti al fuoco; l’aria d’uccelli che vo- 
lano per l’aria, tanto perfettamente che le membra paiono tutti con- 
formi de l’aria; l’acqua [di] tutti i pesci et ostriche del mare, così 
ben composte che veramente l’acqua pare che sia posta in figura, 
et il quarto elemento de la terra, di diruppi di sassi, di caverne, 
di tronchi e di animali terrestri. Doppo i quali fece l’agricoltura, 
componendole tutti i membri de gli instrumenti d’essa arte.* Così 
fece Carlo da Crema, il qual figurò la cucina con tutti i suoi in- 
stromenti, e così si potrebbe comporre il carnovale d’uccelli e 
d’animali, la quadragesima di pesci e d’altri suoi cibi.3 Con que- 
st’arte si possono altresì fare conformi le teste composte de i suoi 
membri, che siano minute teste, nella quale professione fu sin- 
golare Rugiero da Brusseles,* et in somma tutte le figure delle scien- 
ze et arti rivoltate co’ suoi instromenti in vece di membra; ancora si 


1. Cfr. B. GrIGER, I dipinti ghiribizzosi di Giuseppe Arcimboldi pittore 
illusionista del Cinquecento, Firenze 1954, p. 65: «Passando ora ai Quattro 
Elementi, questi sono da annoverare tra i pezzi illusionistici dell’Arcim- 
boldi più noti e più ammirati e c'è da rammaricarsi soltanto che, mentre 
le allegorie dell'Acqua e del Fuoco fortunatamente ci son pervenute, al 
Museo di Vienna, l’Aria e la Terra sono scomparse». 2. Cfr. B. GEIGER, 
op. cit., pp. 49 sg.: «Credo di poter ravvisare il soggetto in un’incisione a 
stampa edita a Venezia ‘‘appresso Gio. Franc. Camocio” finora ignorata, 
che si adatta a pennello con la descrizione di Lomazzo ...e porta in alto 
la scritta: ‘Il vero ritratto d’un stupendo mostro veduto da contadini nuo- 
vamente sopra d’una ben coltivata campagna, 1567” » 3. Non meglio 
identificabile. Vasari e Lanzi non lo citano. 4. Non meglio identificabi- 
le. Vasari e Lanzi non lo citano. 
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possono fare medesimamente le figure perfette da vedere, che poi, 
rivoltato quello di sotto di sopra, ci appaiono avanti a gli occhi al- 
tre figure, molto sconformi dalle prime già vedute; e molte altre 
simili bizarrie si posson fare, infino delle fantastice e spaventevoli 
dimostrazioni infernali, sì come già ne disegnò Federico Zucca- 
ro molti fuogli, imitando Dante nel suo Inferno," e prima di lui 
l’Attonito, Girolamo Boschi fiamengo, che nel rappresentare stra- 
ne apparenze e spaventevoli et orridi sogni fu singolare e vera- 
mente divino.? Oltre queste invenzioni si possono con non minor 
grazia dipingere nei detti intervalli trofei, fogliami, grottesche e si- 
mili bizarrie, che tengono della natura del tutto, sì come Mercurio 
participa de la natura di tutti gli altri pianeti, con quali si accom- 
pagna. Sì che in tali luochi si ha molto d’avvertire, poi che in loro 
consiste la grazia e gli arrichimenti dell’opera, ond’io stimarei che 
non fuori di proposito si gli potesse applicare quella colonna che 
noi chiamiamo attica, più ornata e bizarra di tutte l’altre.? 


QUALI PITTURE SI CONFACCIANO NELLE FACCIATE 


Le strade publiche sono riputati luochi della Luna e però secon- 
do i vari e diversi capricci dei pittori tutte quelle istorie, fan- 
tasie, invenzioni, chiribizzi che si vengono a cuore, vi si posso- 
no dipingere all’aperta, ché benissimo converranno, discretamen- 
te però e con ragione, secondo i gradi delle genti e sopra tutto 
osservando il decoro e l’onestà, che generalmente in ogni cosa 
si ricerca.* E per essere tutti gli altri luochi lunari, come fiumi, 
palludi et altri, dove non si possono fare pitture, ancora che gli 
antichi solessero dipingere et intagliare le navi di cose a loro 
convenevoli, tra quali fu molto arguto Eraclide,5 non ne parle- 
rò, ricordando solamente questo, che colui che in simili luoghi 


1. Cfr. MILANESI, VII, pp. 133 sg. nota 2: «Durante la sua dimora [di Fe- 
derigo] in Ispagna egli disegnò certamente una parte delle invenzioni 
sopra la Divina Commedia. Esse oggi si conservano nella Galleria di Fi- 
renze, la quale possiede molti altri disegni de’ due Zuccheri. Sono più di 
novanta composizioni, in foglio alcune, altre in più fogli uniti insieme, 
eseguite con grande studio a matita rossa, nera o a penna. A tergo di cia- 
scun disegno è trascritto di stampatello a mano tutto il poema, con note 
in corsivo ». 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 311 [V, p.439]. 3. Cfr. Lomazzo, 
Trattato, p. 655: «La colonna quadra dimandata attica fu imaginata 
da gl’Ateniesi». — Dal libro vI, cap. xxvII, pp. 351 sg. 4.Sulla solita 
convenienza cfr. pp. 2497, 2500 sgg., 2504. 5.Cfr. STRABONE, Il, 3, 4. 
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alcuni quadri fingerà, in quelli potrà rappresentare fatti lunari, 
come fatti di animali acquatici, mostri marini, ninfe di fiumi, cac- 
cie, girandole, scherzi simplici, giuochi ninfali, come di correre e 
simili. E perché le pitture delle strade è di necessità che si stenda- 
no nelle facciate, questo lavorare da gli antichi fu tenuto poco no- 
bile, perilché alcuni hanno lasciato scritto, che quando il lavorar in 
fresco fu introdotto, la dignità e nobiltà della pittura fu gettata a 
terra; poi che le pitture non furono tenute più in quella riverenza 
che furono le prime, che si facevano solamente sopra le tavole. 
Il primo che ordinò questa rovina scrive Plinio che fu al tempo 
del divo Augusto, parlando di Marco Ludio Elote, pittore del 
tempio ardeate.' Né più lungamente mi estenderò circa alle col- 
locazione delle istorie o fizzioni, basta che tutto quello che si 
può fare col pennello si può collocare seguendo le regole princi- 
pali date in questi capitoli, le quali bene osservate et intese tanto 
ci serviranno, come s’io fossi andato raccogliendo minutamente 
ogni cosa, il che sarebbe stata opra infinita e fastidiosa. 


COMPOSIZIONI DELLE GUERRE E BATTAGLIE 


La prima considerazione che il pittore pratico ha d’avere nella 
descrizzione e pittura d’una battaglia, dee essere del luoco dove 
hanno da porsi i due esserciti et i campi militari. Il quale prin- 
cipalmente vuole essere piano, di modo che in mezzo non gli 
siano arbori dipinti, né fiumi, né altra cosa che possa impedire il 
combattere. Perché i capitani generali prudenti ordinariamente 


1. Cfr. PLINIO, XX0xv, 116: «Non fraudando et Studio [o Ludio] divi Au- 
gusti aetate, qui primus instituit amoenissimam parietum picturam, villas 
et portus ac topiaria opera, lucos, nemora, colles, piscinas, curipos, amnes, 
litora, qualia quis optaret, varias ibi obambulantium species aut navigan- 
tium, terraque villas adeuntium asellis aut vehiculis, iam piscantes aucu- 
pantesque aut venantes aut etiam vindemiantes» (FERRI, pp. 185 sgg.: 
«Neanche si deve tacere Studius [o Ludius] dell'età di Augusto, che per il 
primo inventò la pittura leggiadra delle pareti, ove egli dipinse ville e 
porti e giardini, boschetti sacri, foreste, colline, piscine, canali, fiumi e 
spiagge: tutto ciò che uno chiedesse e nella maniera che voleva; e in quel- 
l’ambiente vari tipi di personaggi che vanno e vengono o navigano, oppure 
si dirigono verso la villa per via di terra su asinelli o in vettura; altri pe- 
scano o uccellano o cacciano o magari vendemmiano »). Per la lezione Marco 
Ludio Elote si veda in particolare una edizione cinquecentina, ad esempio 
C. PLINII SecuNDI Historia mundi denuo emendata ..., apud inclytam 
Basileam, 1535, X0Ccv, 10, p. 624. — Dal libro VI, cap. XXVIII, pp. 352-4. 
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eleggono simili luochi per combattere. Né ancora si han da dipin- 
gere l’uno essercito nel monte e l’altro al piano. E questo inten- 
do quando il pittore pinge il suo capriccio; perché quando dipin- 
ge guerra avvenuta, l’ha da rappresentare nella medesima ma- 
niera come l’istoria la racconta." Dove però se vi sarà sproporzione 
del luoco, vederà che ’1 generale de l’essercito che sta nel piano pro- 
curerà sempre di fare che l’inimico scenda ancora egli alla pianu- 
ra. Farà prudentemente il pittore che dipingerà l’essercito appresso 
il monte o bosco o città, perché simili luochi eleggono i capi- 
tani per potervi ricoverare e salvarsi in caso che fossero superati. 
Dipingerà ancora qualche fontane commode e vicine a tutti due 
i campi dell’essercito. E perché è instituto ordinario de i capitani 
d’accamparsi dove sia copia d’acqua, vi aggiungerà qualche fiume 
che passi al lato de i due campi militari.* 

La seconda considerazione è de la forma delli esserciti; perché i 
Spagnuoli osservano forma quadrata, i Turchi dispongono i soldati 
in forma semicircolare e di mezza luna, i Romani usavano forma 
quadrata cuneata e molte altre, come si legge in Vegezio, De re mili- 
tari.3 La terza considerazione è delle vestimenta et abiti dei soldati. 
Imperò che il Turco usa robbe lunghe insino a i piedi e turbanti in 
capo; gli Italiani e Spagnuoli usano robbe corte, et altre nazioni usa- 
no diverse altre forme di abiti. Nel che bisogna servare l’usanza e il 
rito di ciascun popolo.+ La quarta avvertenza è delle arme che usa- 
no le nazioni; perché il Turco usa arco, frezze, faretra, arcobugio 
longo, la storta e la lancia corta; gli Italiani usano balestre, ar- 
cobugio corto, spade lunghe, picche et arme d’aste similmente 
lunghe, di modo che in niuna cosa di queste non ha da errare il 
pittore, perché sarebbe notato d’imprudenza. Dipingerà parimenti 
le arme difensive nella forma che si usano e non altrimenti; poi 
che il Turco non usa alcun’arma difensiva, se non scudo di for- 
ma di mezza luna, e gli Italiani usano scudo tondo, targa, brochie- 
ro, giacchi e maniche di maglie et ogni foggia d’arme forti. La 
quinta considerazione è del modo di cavalcare; perché i Turchi 
cavalcano corto, di modo che il calcagno va presso le nati, gli Ita- 


1. Si ricordi la distinzione tra pittura storica c poetica in GILIO, qui I, pp. 
303 seg. 2.Lomazzo si preoccupa di una accurata verisimiglianza de- 
scrittiva. 3.11, 6, 14 sgg. 4. Sulle proprietà degli abiti di ciascun po- 
polo cfr. GiLIO, qui I, pp. 854 sg. 5. Per le arti si rinnovano le proposte 
degli abiti. 
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liani cavalcano con la staffa lunga et i Romani anticamente non 
usavano né sella né staffe; sì che serverà il pittore l’uso delle nazio- 
ni che dipinge." La sesta è delle fortificazioni che si ricercano in 
tutti due i campi, come trincere, ché così fanno i prudenti capitani. 
La settima è che dipinga l'artiglieria innanci i due esserciti e 
una banda di soldati in custodia dell’artiglieria. L’ottava, che di- 
pinga la cavalleria a lato de i fanti contraposta alla cavalleria de i 
nemici. 

Tutte queste et altre considerazioni ha d’avere il pittore circa 
la prima parte della pittura, cioè circa la proporzione che si ha 
da servare in dipingere le battaglie. Ma la principale proporzione 
che si ha da servare ha da essere ne i corpi dei miglior soldati, 
i quali hanno da essere di otto o di sette teste e di spalle larghe 
et ample e rilevate de membra e muscoli, con le braccia e gambe 
grosse e muscolose; di modo che non si vegga nei suoi corpi 
morbidezza alcuna né dolcezza, ma siano d’uomini fieri forti e 
terribili in quella guisa che già dipinse il Buonarotto nel suo giu- 
dicio della Capella del Papa; dove certo egli non servò il decoro 
che si conveniva a corpi di santi glorificati, ma più tosto a’ sopra- 
detti corpi forti e robusti.* E questo intendo generalmente de 
gl’uomini militari; perché la ragione dimostra poi che i capitani 
generali de gl’esserciti, gli imperatori e molti altri signori che 
militano non si hanno da dipingere a questo modo, ma con pro- 
porzioni ragionevoli, che gli rappresentino leggiadri e morbidi, 
non senza certa fierezza però, ma tutta nobile e piena di maestà. 

Doppo che il pittore averà considerato la proporzione di tutte le 
cose, verrà alla seconda parte della pittura che è il moto, et il pri- 
mo che dipingerà sarà la strage che averà fatto l'artiglieria in 
entrambi gl’esserciti, mostrando nell’aria teste, braccia, gambe, 
mezi corpi, che siano portate in sù della violenza dell’artiglieria; 
et in terra farà i soldati sparsi per tutto, pezzi di corpi stracciati, 
bandiere squarciate et armi sanguinose. Non lascierà in alcun mo- 
do d’esprimere il fumo dell’artiglieria in segno che a tutta sia da- 
to il fuoco e sia posto fine all’orrenda tempesta de gl’archibugi. 
Non farà che i soldati combattano valorosamente dall’una e dall’al- 


1. La varietà del cartone si manifesta in tutti i dettagli di atteggiamento. 
2. Michelangelo rimane qui esemplare soprattutto per le dimensioni colos- 
sali dei suoi corpi forti e robusti. Per simili riserve sulla convenienza del 
Giudizio Finale cfr. DOLCE, qui I, pp. 805 sgg. 
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tra parte; ma in una dipingerà che si mettano in fuga e scompiglio, 
e nell’altra i vincitori che gl’incalcino; dove riuscirà molto freddo 
il pittore che non dimostri in ciascuno di loro i moti fieri e terri- 
bili. Sarà buono fingere che parte della cavalleria rompe per me- 
zo de i fanti e soldati, sbarragliandoli e mettendogli in grandis- 
simo disordine con strage orrenda et occisione. Dove averà cam- 
po largo il pittore di mostrar l’arte et eccellenza sua in esprimere 
l’orrore e la fierezza de gli atti.” 

Nel colorare, che è la terza parte della pittura, si averà questa con- 
siderazione, che la carne dei soldati sia tale quale abbiamo detto so- 
pra che conviene a gli uomini di constituzione colerica.”? Ma questi 
colori però si variaranno, perché non tutti hanno le colere nel mede- 
simo grado. I capitani e generali de gli esserciti saranno di faccia 
gioviale quando combattono, mescolandovi alquanto di rosso per 
dimostrare la magnificenza e valor suo. In quelli che fuggono s’e- 
sprimerà il colore qual convien a chi teme et in quelli che muoiono 
il color mortale. Nel dipingere i panni e le vestimenta volsi ser- 
var questa regola, di far quelle de gli imperatori purpuree e ros[s]e; 
doppo queste seguitino i turchini o azurri che vogliam dire con 
li colori che di questo si compongono; nel terzo si facciano gli 
abiti verdi e nell’altro i gialli; ancora che il pittore si reggerà però 
in questa parte dietro la consuetudine delle nazioni del vestire, 
la quale facilmente s'impara leggendo le istorie. Dalle quali ab- 
biamo anco da cavare la cognizione dell’arme, imprese e scudi 
che solevano portare nelle guerre e battaglie gl’antichi popoli, 
poi che de i moderni si sa ciò che portano; perché è parte molto 
necessaria.3 Quanto a quello ch'io ho potuto leggendo osservare, 
truovo che l’aquila bianca si dava a i Troiani, la nera a i Romani, 
l’orsa a i Goti, la morte a i Francesi, il porco a i Frigi, il bianco 
giglio a gli antichi Fiorentini che ora lo portano rosso, il mar- 
tore a gli Alani, il leone a i vecchi Francesi e gli antichi Sassoni, 
la botta a i Franchi, il cavallo bellicoso a i Sassoni più nuovi, il 
toro a i vecchi Cimbri et a i tre famosi figliuoli del grande Osiri. 
Oltre di ciò il leone ad Ercole, il cane ad Anube, il lupo a Ma- 
cedo, l'aquila col drago nell’ugna ad Antioco, l’astore corona- 
to ad Attila, il fulmine a’ Sciti, l’arco e la faretra a i Persiani 
et ad altri il gallo, il drago, il becco e simili animali fieri et istro- 


r. Orrore e fierezza intonati al particolare genere di composizione. 2. Cfr. 
Lomazzo, Trattato, p. 201. 3. Dalle faccie ai panni, all’arme, all’imprese. 
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menti di rovina." Le quali insegne fanno bellissimo vedere a i 
suoi luoghi sventolando col dar grandezza e segno delle genti che 
quivi sono. Nel dar i lumi averà anco il pittore questa conside- 
razione, che a nissuno de gl’esserciti faccia che il lume ferisca ne 
gl’occhi; perché quando il lume sfavilla avanti a gl’occhi dell’es- 
sercito, si può dir mezo vinto e per questo gli avisati capitani sem- 
pre vi avvertiscano. Onde è necessario fare che tutti due gl’esser- 
citi abbiano un solo lume, il quale venga per lo lato di ciascuno 
di loro, e siano i lati dritti o sinistri, e non si ha da dare il lume 
di dietro o per dinanzi, perché è contra l’arte militare.” 

Quanto alla prospettiva non ho che avvertire, salvo che si ha da 
servare l’arte che è stata dichiarata nel libro della prospettiva, fa- 
cendo che l’artiglierie de i moderni, i castelli carchi d’arcieri sopra 
gli elefanti de gli antichi Cartaginesi, le carrette piene di combatten- 
ti appresso i Troiani et ancora le testudini, gli arieti, le catapulte e 
simili altri ordigni e machine da guerra, possano lanciar le sue 
palle, le frezze, le aste, le spade e le altre armi, sì che aggiungano 
al termine loro desiderato in prospettiva.3 Di che i primi inventori 
sono stati Leonardo, Raffaello, Polidoro, Ticiano, il Rosso et il 
Zenalle, e de’ scoltori fu singolare Benedetto Pavese, che scolpì le 
battaglie di Monsù di Lotrecco alla sua sepoltura di basso rilevo 
in Santa Marta di Milano, ed Agosto Cerebaglio, così in tale guerre 
campali, come nelle navali, nelle quali fu molto bizaro Luca Can- 
giaso.* 


COMPOSIZIONI DELLE BATTAGLIE NAVALI 


Perché spesso ancora le battaglie si commettono per mare sopra 
le navi, prima si ha da considerare la maniera delle navi e la ric- 
chezza e forma loro, come di quelle di Cleopatra, di Marc’Anto- 
nio e dei Greci; et oltre gli ornamenti delle navi, i suoi apparati 
bellici. In questo genere di battaglie vogliono farsi vedere alcuni 
gettar ramponi avicinandosi le navi nemiche, altri ritenerle et 
incatenarle con fortissime catene, altri intanto appiccarvi il fuoco, 


1. Cfr. ad esempio Ripa, pp. 463, 81, 160, 446. 2.I precetti dell’arte mi- 
litare si trasmettono così ai pittori in funzione della solita verosimiglianza. 
3. Le regole prospettiche si subordinano alla regia della storia. 4. Agli 
artisti più noti si associano le solite glorie locali. — Dal libro vI, cap. xX1x, 


PP. 354-6. 
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altri saltar dall’una nell’altra con l’armi ignude in mano e lo scu- 
do imbracciato, altri con un piede su l’una e l’altro sopra l’altra 
combattere e diffendersi valorosamente, ferendo et amazzando i 
nemici, et altri saliti sopra la nave di nemici tagliare a pezzi quanti 
ne trovano. Dove si ha da mostrare nei vinti l’umiltà et i prie- 
ghi, che con le braccia in croce pregano i vincitori per la vita loro, 
dandosigli prigioni con l’armi a i piedi; altri che per paura si 
gettino in mare et altri che, non trovando perdono, siano tagliati 
a pezzi e crudelmente feriti siano lanciati in mare; altri che al 
traverso delle sponde restino con li corpi; altri che scorrano or 
in una et or in altra parte; altri che strettamente abbracciatisi si 
sforzino di gettarsi l’un l’altro fuori della nave, et altri che dispe- 
rati si gettino in mare, strascinando per forza altri a dietro della 
parte nemica. Si vogliono anco far vedere di quelli che attendano 
a scaricar le barche di morti gettandoli nell’acque, delle mem- 
bra troncate di corpi, di quelli che svaligino e spoglino i morti 
di gioie e d’armi di valuta con furia e crudeltà grandissima ac- 
compagnata da una prestezza mirabile. In oltre vi si esprimano 
gli soccorsi et aiuti che vengano di terra, che con non minore cru- 
deltà saltando nelle navi taglino, ammazzino, strascinino qualun- 
que gli si fa incontra e cerca di difendersi, non senza lanciar di dar- 
di, scoccar di saete, sfrombolar di sassi, fulminar d’artiglierie et 
archibugi nelle moderne battaglie. E fingansi ancora per il mare 
alcune navi fuggire et altri incalzarle velocemente et alcuni de’ 
soldati ritenerle per forza con funi e catene attaccate ad annella 
e ramponi et ancora con le mani istesse, come si legge che già fe- 
ce Cinegiro una nave di Persiani.” In somma altri et altri ordini e 
modi si hanno da tenere in comporre queste guerre navali; come 
benissimo ha saputo esprimere in disegno un certo Giovanni Bat- 
tista mantovano, in una carta di cui principalmente fra l’altre si 
vede una furia et intelligenza mirabile di tali composizioni.* 


1. Cfr. GIUSTINO, II, 9, 16. La descrizione punta su una universale e spe- 
ciosa movimentazione, nei confronti della quale l’esemplificazione antica 
risulta ora del tutto marginale. 2. Per le opere di questo intagliatore cfr. 
VASARI, 1568, II, p. 336 [v, pp. sso sg.]: «Intagliò [Giovanni Battista 
mantovano] infinite cose disegnate da Giulio, e particolarmente, oltre a 
tre carte di battaglie intagliate da altri, un medico ch’apicca le coppette 
sopra le spalle a una femina; una Nostra Donna che va in Egitto e Giuseppo 
ha a mano l’asino per la cavezza, et alcuni angeli fanno piegare un dattero 
perché Cristo ne colga de’ frutti. Intagliò similmente il medesimo, col dise- 


158 
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Non si ha da lasciar ancora, circa alle battaglie fra terra e mare, 
di rappresentare alcuni che, giunti a riva, vogliono smontar dalle 
navi et i soldati terrestri che se gli oppongono con le forze et 
armi loro, come già fecero i Troiani contra l’armata dei Greci e 
molti altri, dove si veggono pruove maravigliose di uomini che 
saltano di terra nelle barche e dalle navi in terra; e così con- 
trastare quelli con questi e questi con quelli in diverse maniere. 
Per i moti et agitamenti delle navi, le si vogliono intorno veder l’on- 
de spumose, agitate e gonfie, delle quali alcune per un pezzo me- 
nino giù a seconda corpi morti et ancora vivi, che dimenando gam- 
be e braccia e soffiando cerchino di salvarsi; et alcune che ab- 
bino la spuma tinta in color di sangue; e sopra tutto fare che ne 
l’acqua l’arme i corpi e le navi armate si spezzino con fuochi e 
facelle, secondo che fa il bisogno, come già fu fatto di notte per 
commissione di Scipione contro a’ Cartaginesi, quando fece accen- 
dere nelle navi loro il fuoco. 


COMPOSIZIONE DI RAPIMENTI 


Nelle istorie de i rapimenti si ha principalmente da mostrare 
ne i rapitori la forza e l’insolenza accompagnata da un certo de- 
siderio amoroso della cosa che si rapisce et ancora da un cotal 
furore et impeto; perilché vengono ad apparere in viso terribili 
e presti al rapire. Ma nei rapiti si ha da esprimere il pianto, la 
paura, il dolore, lo spavento, la difesa et i prieghi per mitigar 
l’insolente; però bisogna in tali istorie affaticarsi con ogni studio 
per mostrar cotali effetti et accompagnarli con i suoi moti, e non 
fare come alcuni i quali, fingendo le Sabine rapite da i pastori, le 
hanno finte strettamente attenersi a’ pastori, come se d’accordo con 
loro se n’andassero senza atto alcuno che dimostri forza o violenza 
che d’improviso le venga fatta; ma facendo anco taluna di quelle 
sedere in groppa del cavallo ad alcuni di loro, come s’andassero 
diportandosi co’ loro mariti, non mostrando punto alcuno gesto di 
fuggire potendo. Vogliono adunque stare in atto di difendersi, me- 
lancoliche e dolenti, e perciò percuotere co’ pugni i rapit[or]i, far atti 
di sbrigarsi con gettar gambe e voler mettersi in fuga; oltre di ciò 


gno di Giulio, una lupa in sul Tevere che allatta Remo e Romulo e quat- 
tro storie di Plutone, Giove e Nettuno, che si dividono per sorte il cielo, 
la terra e il mare... .». — Dal libro VI, cap. xxx, pp. [356 sg.]. 
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mordere, dar di piglio nelle barbe, gridare, piangere, pregar umil- 
mente per la libertà loro; et i rapitori che le tengano strette nelle 
braccia in diversi modi. Il che non può riuscire senza mostrar di 
gambe ignude, stracciamenti di vesti, scuoprimenti di braccia e di 
petti, gesti et atti di forza, d'onde ne seguono ancora gonfiamenti 
di mammelle, volgimenti di colli, allargamenti di braccia, sudori, 
morsi, graffiamenti, pugni e percosse; i quali gesti accompagnati 
insieme fanno una dilettosa mostra di robustezza e violenza. Con 
i quali avvertimenti si potrà procedere in tutti i rapimenti, co- 
me di Paris e di Elena greca, di Plutone e Proserpina, del quale 
già Gaudenzio Ferrari ne fece un quadro, che fu mandato a Fran- 
cesco re di Francia, nel quale si vedeva Plutone tutto infiammato 
di lussuria portare via Proserpina furiosamente in braccio, aven- 
dogli sotto l'ascella destra la destra mano e con l’altra strettagli 
la sinistra coscia, e la dea che allargando le braccia grida pian- 
gendo e fa forza della gamba destra, avitichiandola alla sinistra 
gamba di Plutone, e dal grembo lascia cadere giù i fiori che ella 
stava raccogliendo.* Il che egli fece forsi ad imitazione di quella 
che dipinse Nicomaco pittore antico.3 Simili atti si hanno da espri- 
mere parimenti in Nesso centauro, quando rubba Deianira, et in 
Borea, quando rapisce Oritia, et in altri infiniti di cui fanno men- 
zione gli istorici et i poeti.* 

Ma perché i rapimenti non si fanno sempre di femine o di maschi, 
come di Ganimede quando fu rapito a volo dall’ucello di Giove, ma 
ben sovente anco di tesori e robbe, come fece Eliodoro nel tempio 
di Salomone, si ha da considerare benissimo l’istoria e fare i cir- 
constanti spaventati, sì come conviene fare ancora ne i rapimenti 
delle femine, come furono le compagne di Europa, quando che 
Giove la rapì nel modo che racconta Achille Tazio;* et anco come i 
poveri mariti de le Sabine, de i quali altri hanno da far alcuna difesa 
1. La concitata descrizione nelle sue elaborate opposizioni quasi aspira alla 
favolosa metamorfosi cantata dai poeti nel Ratto delle Sabine (cfr. qui II, 
pp. 1154 sg., I2II sg.). 2. A chiarimento dell’esemplificazione si ricor- 
dino le lodi del Lomazzo, Trattato, p. 112, per gli eccellenti moti gauden- 
ziani. 3.Cfr. PLINIO, Xv, 108: « Nicomachus Aristidis filius ac discipulus. 
Pinxit raptum Proserpinae, quae tabula fuit in Capitolio in Minervae 
delubro supra aediculam Iuventutis» (FERRI, p. 181: «Nikomachos figlio 
e discepolo di Aristeides. Dipinse un Ratto di Proserpina, quadro che fu in 
Campidoglio nel tempio di Minerva sopra l’edicola di Iuventas »). 4.Ab- 
binamento significativo nelle sue implicazioni di pittura storica e poetica; cfr. 
GiLIO, qui I, pp. 303 sgg., e Lomazzo, qui III, p.2508. 5. ACHILLE TAZIO, 
II, 15, 4. 
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et altri da pregare, sì come fece nel tempio di Salomone il sacerdo- 
te. Et in tali mischie vi hanno da essere genti di ogni sorte; percio- 
ché è verisimile che in così fatti tumulti, dove le cose vanno sotto- 
sopra, vi concorrano e nobili e plebei, e ricchi e poveri, e giovani 
e vecchi e fanciulli, tutti in diversi atti: alcuni di vedere, altri di 
maraviglia et altri di difendere il tesoro e contrastare a i ladri e cani 
che latrano. Però quivi non starebbe bene alcuno che parlasse con 
un altro, come non curante del caso, overo che ridesse o dormisse 
senza fastidio e non facesse offizio conveniente all'effetto che si 
dimostra; come che quelli che rapiscono si mostrassero lenti e 
poco industri ad essequir l’impresa. Ma bisogna che si mostrino 
con ochi aperti e paiano guardar per tutto, sì come gli altri han- 
no da riguardar a loro, ma con gesti minacciosi e terribili; sì che 
alcuni stiano con l’armi in mano carichi della preda, altri piglino 
vasi, altri contrastino, altri stiano alla guardia e facciano aguato, 
e finalmente facciano diversi atti, come ben si richiedono in tali 
successi. Il che non solamente ha luogo ne gli spogliamenti de i 
tempii, ma ancora delle città, quando sono messe a sacco da i sol- 
dati o dai malandrini quando assaltano un luogo all’improviso.* 


COMPOSIZIONI D’AMORI DIVERSI 


La composizione d’amore in molte maniere si divide, secondo 
la spezie de gli amori. Imperoché se gli animi sono di concor- 
de volere, si ricerca solamente il dilettarsi; se, altrimenti, vi in- 
terviene violenza e forza, altrimenti s'ha di fare; perché ne gli 
amanti si devono esprimere atti come racconta Achille Tazio nel- 
la favola di Tereo e della cognata, in cui si vedevano le chiome 
tutte rabbuffate, la cintola sciolta, la veste squarciata, il petto 
mezzo nudo, la destra mano afferrata nel volto di Tereo, con la 
sinistra che raccoglieva una parte della veste squarciata intorno 
alle mammelle; avendo dall’altra parte Tereo fra le braccia Filo- 
mena e traendola a sé quanto più poteva con strettissimi abbrac- 
ciamenti.” Oltre di ciò si hanno ancora da esprimere nell’amante 
atti di premere, di avinchiar di schiena con le braccia, di giuocar 


1. La concitazione del rapimento si allenta nella descrizione dei testimoni, 
la quale punta sulla tradizionale varietà e convenienza; cfr. ad esempio 
DOLce, qui I, pp. 792 sgg., 807, 817 sgg. — Dal libro VI, cap. xxxI, pp. 
356 sgg. 2. Cfr. ACHILLE TAzIo, v, 3, 4 sgg. 
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con le gambe inserendone una in mezzo a quelle della sforzata 
giovane, o non potendo così fare, abbracciarla stretta, e porli 
una mano alla gola, overo per di dietro, e passando con le braccia 
sotto le lesene, mettergli le mani con forza alla coppa, e così venir 
a fine. Tutti gli atti in simile rappresentazione non debbono ten- 
dere ad altro che a levar la forza e la difesa alla femina in ciascun 
membro et appresso a dimostrar il pianto, il grido, il mordere, il 
graffiare, il dimenarsi, il tirarsi a dietro, il difendersi con le braccia, 
il ributtar l'amante da sé lontano, il tenere coperto co’ panni le 
parti pudende, l’aviticchiare delle gambe, il rispinger con le gi- 
nocchia e con piedi, l’urtar con le coscie e con fianchi, il volger 
le spalle, tuttavia guizzando, senza lasciarsi fermare in alcun at- 
to, con veloce girar e movere di membra et ancora con presto 
fuggire, come fece dalla Regina di Egitto il giovane Gioseppe et 
Ippolito da Fedra.' 

Ma in quelle il cui volere è conforme si ha da considerare il 
loco dove occorse il caso, sì come ancora ne gli sforzi, cioè se fu in 
boschi, in letti, in grotte o in altri diversi luoghi, cercando sempre 
di fargli coperte le parti vergognose in diversi modi, come con 
altri membri o panni. Si ha da fingere che si bascino e si abbrac- 
cino o scherzino e simili atti, per non rappresentarli disonesta- 
mente; essendo così bell’arte il mostrar un gesto delicato, o prima 
o doppo il fatto, come il rappresentare del proprio fatto, et anco 
più, per osservarsi in questo la modestia, lasciando sempre alcuna 
altra cosa di nuovo da desiderare, d’onde il diletto dipende. Sì che 
non si esprima l’ultimo atto giamai, atteso che sarebbe sconcia cosa 
vedere Giove con Giunone in tale atto e parimenti Loth con le 
figliole, David con Bersabe, Abraam con Agar e la vedova Tamar 
co ’l socero suo, in abito di meretrice, e simili. Dove che poi be- 
nissimo starebbe, o prima o doppo il fatto, mostrar in Giove la mae- 
stà lasciva et in Giunone il desiderio di compiacerlo con legitimo 
modo; nelle due figlie le carezze co’ due fiaschi del vino verso il 
padre ubriaco, che non sa ciò che si faccia; in Abraam un certo 
desiderio di aver figliuoli, un grave scherzare et un toccare lasci- 
vamente la serva; in Giuda verso la nuora il proprio desiderio di 
amore e di pigliar diletto et in lei le carezze e le lusinghe, et in 
David simili o poco differenti atti e vezzi amorosi; con che si 


1. Si ripresenta in termini più minuziosi ed analitici la necessaria concita- 
zione del rapimento; cfr. pp. 2514 sgg. 
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viene a dar egual grazia alla pittura e s’osserva tuttavia la mode- 
stia, sì che essa pittura può essere veduta da tutti senza rossore di 
vergogna, dove le disoneste non possono esser vedute da altri che 
da uomini lascivi e da meretrici.' 

Negli amori sforzati però alle volte si ricerca che vi si rappre- 
sentino altri che guardino e facciano segno e vi tengano mano et 
ancora diano aiuto a sforzar la femina, come fecero i compagni di 
Tarquinio contra Lucrezia Romana e parimenti i seguaci di Ap- 
pio Claudio contro Virginia, e molti altri. In queste composizioni 
per certo ornamento si richiede che vi siano sempre vasi, specchi, 
panni e simili istromenti di Venere che rendono molto vaga l’isto- 
ria et ancora cagnuoli, colombi e cose così fatte. Imperoché tutti 
aiuttano a dar grazia, massime se il caso avvenne in camera.* E 
quivi, se vi intervenne forza, si dipingerà il letto tratto per camera, 
con le coperte in scompiglio volte sozzopra pendenti mezzo giù 
della lettiera, e le vestimenta della donna, come dicevamo di Filo- 
mena, fatte a squarci, e lei tutta smarrita, dolente, infiammata e 
colma di sudore. Ma se fingiamo la cosa occorsa ne i boschi, sopra 
a sassi o sopra il duro suolo, si esprimeranno cotali atti amorosi 
non senza alcun panno o veste stesavi sopra, come benissimo fece 
Tiziano sotto le nati di Venere che abbraccia Adone, a confusione 
d’alcuni che dipingono le Lede sopra i nudi scogli col Cigno, 
che è meraviglia che l’asprezza di quei sassi non li logori quelle 
tenere carni; e però ad ogni cosa vuolsi avere grandissimo ri- 
sguardo.* 

Non lascierò qui di riferire una descrizzion vaghissima et inge- 
niosissima d’un pittor antico di gesti amorosi, con che si può dipin- 
gere Giove converso in un toro, quando conduceva la bella Eu- 
ropa per il mare di Fenicia, per esser soggetto frequentissimo di 
pittura: facendo che le compagne della rapita giovane si stavano 
sopra la riva del mare spaventate, co’ panni alzati e le braccia aperte, 
con ghirlande di fiori in testa di color smorto, con la bocca aperta, 
come se gli uscisse la voce, gridando per il partir della compagna; 


1. Le preoccupazioni della problematica controriformistica per le imma- 
gini vili e inutili (cfr. ad esempio PALEOTTI, qui I, p. 338) si trasforma in 
una accorta e comprensiva poetica biblico-classicistica, nella quale la 
modestia e la grazia dei sentimenti possono valorizzare e giustificare i 
riferimenti brutali. 2. Anche l’arredo da dimostrativo e conveniente si 
fa sollecitante, indugiando in una grazia adeguata agli allettamenti del tema. 
3. La convenienza induce a divertite applicazioni. 
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et il toro nel mezzo del mare, portato da le onde, che dove egli 
inalzava la gamba ascendevano in alto a guisa di montagna, e sopra 
gli omeri suoi la giovane che sedeva per lato, avendo nella de- 
stra parte accommodati ambidue i piedi et afferratogli con la 
sinistra mano il corno, et il toro che, come da freno governato, 
volgeva la testa verso la donna, dove ella lo teneva per il corno, il 
busto del corpo de la giovane infino alle parti vergognose coperto 
di bianchissima camiscia e le parti inferiori del corpo da una vesta 
di porpora, con le fattezze distintamente apparenti sopra la ca- 
miscia: onde si vedeva l’ombelico profondo, il ventre disteso, i 
fianchi ristretti, e quel ristretto che pervenuto poi in acutezza si 
allargava, le mammelle dal petto alquanto rilevate, la sopra posta 
cintola che insieme stringeva loro e la camiscia, le mani amendue 
distese, l’una al corno e l’altra alla coda, tenendo con quelle da 
ogni lato sospeso il velo sopra la testa, sparso intorno a gli omeri, il 
seno del velo che gonfiandosi per tutto s’allargava, i delfini che in- 
torno al toro guizzavano, gli Amori che scherzavano et il maggior 
di loro che guidava il toro, avendo le ale stese et a lato pendente 
la faretra col foco rivolto quasi verso Giove, in atto di ridere, e 
quasi schernirlo, che per sua cagione fosse divenuto toro.! Questo 
arrichimento d’amori e di lascivia lo fece ancora l’antico Parrasio, 
e dopo lui il prudente Rafaello soleva assai usarlo, seguendo l’an- 
dare de gli antichi, come ho detto di sopra.” E però nella sua istoria 
amorosa, dove finge Alessandro Magno entrar nella camera di 
Rosana assisa ignuda sopra il letto, ma modestamente coperta le 
parti vergognose da un sottile pannicello, vi finse una turba di 
questi Amori per ornamento, volendo esprimere che tutto il luogo 
era se non amore, e di loro parte ne fece intorno al giovane e parte 
ne distribuì per camera, de’ quali alcuno portava lo scudo di Ales- 
sandro, un altro si poneva la celata in testa et un altro avendosi 
vestito la corazza era per il sovverchio peso disteso per terra; ap- 
presso vi pose Imeneo dio delle nozze, con la facella accesa in 
mano e simili altri ornamenti. Questo gran pittore, non altrimenti 
che poeta, componeva tutte le sue istorie amorose, all’essempio 
delle quali ciascuno si deve attenere.? 


1. Cfr. Ovipio, Met., 11, 346 sgg. 2. Cfr. PLINIO, xXxv, 70, COMANINI, 
qui I, p. 432, e Lomazzo, Trattato, p.284. 3. Cfr. per il disegno di Ros- 
sana le lodi del DOLCE, qui I, p. 824, e di VASARI, 1568, II, p. 301 [v, p. 
315), citato nella nota 1 di p. 824. 
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COMPOSIZIONE DELLE ALLEGREZZE E RISI 


Fra tutte le parte che si ricercano per ben comporre una istoria 
di cose allegre e di riso, la principale è che si vegga la causa per 
cui l’allegrezza, il riso e lo schiamazzo s’introduce, la quale sareb- 
be, per essempio, in una istoria d’amore lo scherzare, lo stuccicare 
e simili altri vezzi amorosi, et in una istoria ridicolosa certe co- 
se atte per sua natura a muovere il riso a chiunque le guarda.' 
Secondariamente è necessario che simili cause s’introducano a pro- 
posito; imperoché se si vedesse alcuno far festa e ridere senza 
causa, certo che sarebbe una pazzia da bastonate: e però bisogna 
ponere le cause principalmente del riso et esprimerle in modo tale 
che i riguardanti si muovano a riso guardandola, ancora che non 
si vedesse nella pittura per negligenzia dell’artefice alcuno ridere, 
come spesso avviene. Il che se si esprimesse indurebe all'estremo 
del riso, facendo vedere quei volti spensierati, rivolti chi all’in sù, 
e chi per fianco, et altri in altre maniere che, di rincontro guar- 
dandosi, ridano e smascellino, mostrando i denti, aprendo scon- 
ciamente la bocca in nuovo e diverso atto di ridere, allargando 
le narici e nascondendo gli occhi nel capo, onde si veggano rossi, 
inconstanti, volubili, inconsiderati e posti a caso, come avviene 
in tali occorrenze; battendo oltre ciò le mani insieme, alzandole 
et abbassandole in diversi modi, lasciandosi andare per fianco, 
riversandosi indietro e ponendosi a fronte inchinati avanti con le 
mani sopra le spalle scambievolmente e simili. Si vogliono vedere 
altri ancora, o che partino, o che arrivino, o che siano un poco 
lungi, che con diversi modi chi più e chi meno ridano, stando at- 
tenti al mirare la causa del ridere, o sia buffoneria che si rappresen- 
ti, o novella ridicola che si racconti d’alcuno scherno che si faccia 
di qualcuno stracciato e mal addotto, con qualche ciera bizarra, 
come era Esopo, che non si poteva vedere senza riso.” Michelino 
vecchissimo pittore milanese, già di cento cinquanta anni e prin- 
cipale di quei tempi in Italia, come fanno fede le opere sue e gli 
animali d’ogni sorte, ne’ quali fu stupendissimo,* fece già in dipin- 
Dal libro 111, cap. XXXII, pp.359sg. 1.Persimili scherzi amorosi cfr. le con- 
siderazioni classiciste di DOLCE, qui I, pp. 820 sg. 2. Anchela causa del ri- 
so, come quelle degli altri affetti, deve essere evidente in modo da coin- 


volgere lo spettatore. 3. Naturalmente Michelino di Besozzo, che non 
compare nelle Vite vasariane, ma la cui fama lombardo-veneta vantò nel 
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tura una bizarria da ridere, la quale va ancora attorno accopiata, 
che veramente per esser bella è degna d’essere raccontata. Egli 
s'imaginò quattro villani che ridono insieme, due maschi e due fe- 
mine, e finse il più vecchio tutto raso, il quale sta guardando d’ogni 
intorno e ridendo, come che goda oltra misura, che non si trovi 
uomo così malancolico e tristo, che non si muova a riso in rimi- 
rarlo; mentre che con la mano manca tocca lascivamente la villa- 
na che si tiene alla sinistra, la quale ha nel braccio un gatto che 
sembra anch’egli d’allegrarsi dimenando la coda e caccia la mano 
destra nelle calze al vechio che ride, guardandolo nel volto e 
ridendo, in atto di godere del tutto. E dietro a questa collocò 
l’altra villana, la quale ride un poco meno, ma in atto conveniente 
appunto ad una sua pari; e ciò perché gli sono alzati i panni dal- 
l’altro villano e perché ella pone a lui la mano sinistra nelle calze, 
d’onde egli dirumpe in un grandissimo riso; talmente che pare 
che se ne oda quasi lo schiamazzo, mostrando tuttavia così sma- 
scellatamente i denti, che gli si potrebbero sino ad un minimo an- 
noverare. Ma quello che dà loro grandissima grazia, sono certe 
berrette fatte all'antica, col resto delle vestimenta nella foggia 
che allora si usavano da villani et ancora a nostri tempi sono usa- 
ti da alcuni, ma non così ridicoli. Ho voluto spiegar a dilungo 
questa invenzione, acciò che di qui s’impari con quali maniere 
tutti quelli che ridono, abbiano da pigliar in certo modo moto 
l’uno dall’altro; e così accrescendosi il riso dell’uno all’altro, ri- 
durlo al colmo e far che sin a’ morti se fosse possibile ridano, 
ché quivi consiste la forza della pittura, come diceva Leonardo. 
Il quale perciò molto si dilettò di disegnare vecchi e villani e 
villane diformi che ridessero, i quali si veggono ancora in diversi 
luoghi, tra quali forsi da cinquanta designati di sua mano ne tiene 
Aurelio Lovino uno libricciuolo.* Comprendendosi adunque che il 
riso vuole sempre avere concordanza insieme per tutti gli effetti, 
perciò ha da essere rappresentato or manco et or più, secondo il 
diletto che porge la cosa. Direi che in tali pitture non si dovesse 


Quattrocento voci quasi leggendarie (cfr. C. BarRoNI-S. SAMEK LUDOVICI, 
La pittura lombarda del Quattrocento, Messina-Firenze 1952, pp. 42 sg.: 
«Questa fama dovette resistere sino a tutto il Cinquecento, se Marcantonio 
Michiel ritiene utile d’informarci d’aver visto in Venezia presso Gabriele 
Vendramin ‘el libretto in quarto di cavretto con li animali coloriti, di 
mano de Michelino milanese” ed a sua volta il Lomazzo nel suo trattato 
nota. ..»). 1I.Cfr.quil, pp. 235 sgg. 2. Cfr. RICHTER, I, p. 29. 
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mai esprimere cosa alcuna che fosse atta a mostrare melancolia, 
come sono gesti balordi e fiacchi, vecchi bavosi, oscuri ne gl’occhi, 
infermi, animali offensivi, filosofi, od altra gente nemica del riso e 
dell’allegrezza; perché turbano e sconsertano il tutto. E per espri- 
mere più minutamente l’allegrezza si dipingeranno vestimenta 
sfoggiate di colori vivaci et allegri, et alle volte vi staranno bene 
fanciulli che spensieratamente scherzino con cagnuoli, che fac- 
ciano volare uccelli appesi a fili, che corrano con certe loro insegne 
e giuochino insieme, come si vede nelle feste principali e ne’ pia- 
ceri de conviti e danze, dove non si parla d’altro che di spasso.’ 


COMPOSIZIONI DI CONVITI 


Egli è per certo cosa degna di maraviglia che di tante tavole aper- 
te che alla giornata si vedono dipinte ripiene di cibi con li convi- 
tati intorno, in pochissime si veda alcuno in atto di mangiare o 
bevere liberamente; ma tutti stare quivi con diversi gesti guardan- 
dosi l’uno a l’altro, come se fossero a spettacolo di qual si voglia 
altra cosa. Il che a giudizio mio parmi grandissimo vizio nella pit- 
tura, perché ella è destinata a mostrare tutti gli effetti come se veri 
fossero. Per il che conseguire è necessario a i pittori, i quali sono 
obligati in tutti essi effetti rapresentare ciò che gli s’appartiene, 
considerar prima nei conviti il loco dove si fanno et ornargli 
delle sue circonstanze, le quali in questo principalmente consi- 
stono: che vi si vegga il cardenziere che disponga il tutto circa 
l’entrare e l’uscire delle genti, apparecchi la tavola e le cardenze 
di vasi, tazze, bazile e fiaschi d’oro e d’argento; vi si veggano 
1 botiglieri che custodiscano le botiglierie, ornate di coppe e bic- 
chieri d’argento e di cristallo; vi sia il sescalco che bandisca e 
ponga in tavola, e così i trincianti che presentino a questo et a 
quello convitato, et ancora i copieri che porgano da bevere con 
riverenza; e finalmente stiano attenti intorno servitori e paggi, 
che con riverenza e prontezza servano a’ convitati di tutto che 
veggono essere loro bisogno, con la testa ignuda, Ma non vi vuole 
però essere gran tumulto di gente, per non confonder la mente 
a i convitati et a quelli che li veggono. E per rispetto delle vi- 
vande, si hanno da preparare secondo le stagioni; per cui dechia- 


1. I soliti giochi marginali di tradizione raffaellesca e tizianesca. — Dal 
libro VI, cap. XXXII, pp. 361 sg. 
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razione metterò alcuni essempi di conviti più solenni di che si fac- 
cia menzione nelle istorie essere stati celebrati al mondo. Solen- 
nissimo fu quello di Semiramis sopra i giardini levati su le colon- 
ne in aria per quella grandissima città di Babilonia e Ninive, do- 
ve racconta Plinio che si usava tenere in capo ghirlande di fiori e 
frondi e parimenti coronarne le tazze e vasi, bevendo con simili 
altre lascivie che di loro si leggono." Fu memorabile quello che 
fece Baldassar re di Babilonia. Onde si doverà rappresentare con 
le sedie d’oro e d’avorio e con tutto il resto superbo e sontuoso, 
con numero infinito di servi, quando fece disegno mezzo ebro 
di bevere nei vasi d’oro del tempio di Salomone; dove non essen- 
dovi se non re e regine e simili personaggi, si vuol far l’estremo 
sforzo dell’arte in mostrare il sommo della maestà e del lusso in 
ogni parte. Con questi vanno il convito di Lucullo cittadino 
romano in Apolline, dove furono Pompeo e Cicerone; e quello 
di Cleopatra regina d’Egitto che ella fece a Marc’Antonio; di Sar- 
danapalo, d’Ottavio, di Nerone, di Caligula, di Eliogabalo e d’al- 
tri infiniti, che si scrivono essere stati oltra modo superbi e pro- 
fusi in far conviti. Diversamente, per il contrario, hanno d’es- 
sere espressi i conviti di quei primi Romani, come di Fabricio, di 
Torquato, di Camillo e de gl’altri, cioè sobrii e frugali, che in 
ciò anco si mostra l’arte: come nella cena ultima che fece Cri- 
sto con suoi discepoli, la qual non debbe essere tanto copiosa come 
usano alcuni di dipingere.” 

Si ha d’aver grandissimo riguardo de’ convitanti, ché come sono 
diverse le nazioni, così sono diverse e differenti le maniere. Per- 
ché il Todesco mangia dissoluto, il Francese s’imbratta delle vi- 
vande, il Turco siede in terra, lo Spagnuolo mangia delicato, 
l’Italiano si compone di tutti questi et i villani mangiano ora in 
piedi ora prostesi giù in traverso et in altre parti.? Vuolsi aver 
riguardo allo stato loro, sì che il più degno si collochi nel primo 
loco, e dipoi gl’altri alla destra di grado in grado secondo che son 
più degni l’uno dell’altro. Dalla sinistra vogliono porsi le femine, 
ancor elleno secondo la condizione e stato suo. I padroni dei 
palaggi et i paggi illustri vogliono stare con riverenza e con bel- 
lissime attitudini in fare garbatamente quello che desiderano i 


1. Cfr. PLINIO, vi, 30. 2. L'Ultima cena diviene, dunque, il prototipo 
della frugalità. 3. La varietà delle maniere rinvia alla varietà degli abiti; 
cfr. qui pp. 2508 sgg. 
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convitati. Vi si convengono musici e suonatori, che con loro con- 
centi armoniosi ogni cosa riempiano di dolcezza. Nei mediocri 
conviti non è bisogno che si gli facciano le parti prime, ma basta 
digradarle un poco, come conviene fra persone di minore autorità, 
eleggendo, in vece di signori, servi e paggi. Seguono i conviti de i 
conti, signori, mercanti, e di mano in mano delle genti di poco 
prezzo, et ancora di quelli che sopra le taverne stanno mangiando 
e dei poveri e tapini et anco de i cingari, dove bisogna servar in 
ciascuno la sua convenevolezza et il suo decoro. Rappresentando 
conviti di signori, aggiungerà grazia l’introdurvi danze, dove si 
esprimeranno atti diversi secondo i vari costumi delle nazioni, come 
già dissi nel secondo libro nell'arte del danzare. 


COMPOSIZIONE DELL’ONESTÀ NE’ TEMPLI 


Quantunque le composizioni d’onestà convengano in tutti i luo- 
ghi, particolarmente però si debbono introdurre nei templi sa- 
cri, dove per incitar le menti del popolo a divozione tutte le 
qualità oneste si hanno da rappresentare.* E perciò si debbono 
fuggire, per mio giudicio, molte istorie della sacra scrittura, le 
quali non si possono esprimere senza qualche parte di lascivia e 
manco che oneste: come sarebbe Susanna alla fonte tutta ignuda 
mirata da i tre vecchioni, la quale essendo tutta bella e vaga 
ignuda, può pensare ognuno che divozione eccittarebbe ne gli 
animi; e parimenti Loth inebriato con le figlie, e gli altri che dis- 
si di sopra ragionando de’ templi; Adamo et Eva ignudi e belli 
come opera di mano di Dio nel Paradiso, quando il serpente gl’in- 
dusse a peccare; Bersabe slacciata e scoperta da’ panni, quando 
fu veduta da David dal palazzo; la moglie di Faraone in atto la- 
scivo, in una camera sopra il letto con parte delle membra ignu- 
de, con il mantello di Gioseffo in mano che fugge, e simili altri 
spetacoli, che non si possono puramente rappresentare con one- 
stà e divozione, ancora che ciononostante molte se ne veggano 
dipinte in diversi templi.3 E se mi dicesse alcuno che adunque errò 


1.Cfr. Lomazzo, Trattato, pp. 150 sg. — Dal libro VI, cap.xxxv, pp. 364-7. 
2. Accenno alla convenienza didattica delle immagini, particolarmente senti- 
ta dai controriformisti; cfr. GILIO, PALEOTTI, qui I, pp. 861 sgg., 901 sgg. 
3.La particolare locazione esclude non solo gli artifici del genere amoroso 
(cfr. pp.2516 sgg.), ma soggetti religiosi approvati anche dai trattatisti con- 
troriformisti. Per Susanna cfr. ad esempio PALEOTTI, p. 461. 
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il Buonarotto a far figure così disoneste con le membra del tutto 
discoperte nel suo Giudizio, massime in simile luoco dove tutto il 
mondo concorre;* rispondo che questo gran pittore errò in cotale 
soggetto più tosto in sovverchia osservazione d’onestà che diso- 
nestà. Percioché non fece errore in dipingere i beati et i dannati 
ignudi, perché così hanno da essere dipinti, ma errò in dimostrare 
le parti vergognose e disoneste di molti di loro, cosa che poteva 
facilmente fuggire. Conciosiaché veramente non vi vogliono es- 
sere panni, e nondimeno egli vi gli fece, per mostrar alquanto di 
modestia.” 

Ora tornando a nostro proposito e lasciando di disputare del- 
l’opinion di coloro che dicono questo non importare, avendolo 
fatto gli antichi ne’ suoi templi, dove ponevano le pitture e sta- 
tue de gli Dei per la maggior parte ignudi, che punto non con- 
viene alla nostra religione tutta onesta, divota e santa; dico che 
nelle istorie oneste e massime ne’ templi si hanno da fuggire 


1. È l’accusa di Pietro Aretino nella famosa lettera diffamatoria sul Giudizio 
Finale del novembre 1545 (in STEINMANN-POGATSCHER, pp. 491 sgg.), poi 
ripresa dal DOLCE, pp. 818 sg. 2. Cfr. GILIO, pp. 77 sg.: «Disse M. 
Troilo: ‘‘S’hanno da risuscitar tutti nudi, e voi lodate che appuntino ogni 
circostanza, ancor che minima, s’osservi, molto biasimate quest’atto, fatto 
secondo che sarà in quel tempo? E poi non mi par cosa degna di molta 
considerazione, essendo figure dipinte in muro, e non uomini veri, che 
possano generare quello scandolo che voi dite”. Rispose M. Ruggiero: “È 
vero che tutti hanno da risuscitar nudi e che in quel tempo non si cono- 
scerà che sia vergogna, come fu innanzi che i primi nostri padri peccassero; 
perché tutti saranno celesti, avendo l’uomo racquistata quella innocenza 
che fu perduta in Adamo, la quale non è ora in noi, che sempre inchiniamo 
a la peggior parte mediante la nostra corrotta natura, e secondo questa, e 
non quella, giudichiamo, pervertendo spesso a’ nostri comodi il giudizio. 
Però io dico che, se quelle parti consideriamo in piccioli fanciulletti, non 
ci scandalezziamo, avendo riguardo a l’innocenza e purità di quelli, senza 
malizia e peccato, non potendoci per naturale istinto cadere. Ma se le 
miriamo negli uomini e ne le donne, n’arreca vergogna e scandalo, e più 
quando le veggiamo in persone et in luoghi ove vedere non si doverebbe, 
perché ne’ santi, oltra l’erubescenza, ne dà non so che di rimorso ne l’ani- 
mo, considerando che quel santo non solo ad altri mostre non l’arebbe, 
ma né anche esso stesso miratele. Se dunque portiamo quella riverenza ai 
santi per la santità loro che ciò aborrisce, perché dunque il pittore, contra 
quella legge de la santità e de l’onestà e del decoro, piglia ardire de in 
contrario ritorcerle con gesti tali sconvenevoli? In questi casi dunque io 
lodo la finzione et anco coloro che l’usano e con qualche bella finzione 
celano le parti vergognose a le loro figure e spezialmente a le sacre... E 
non vale a dire: ‘Sono uomini dipinti’, perché anco le pitture edificano 
e scandalezzano. Però io stimerei prudenza del pittore levar via l’occasione 
del riso, de lo scherno e de lo scandalo” ». 
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quanto si può tutte le parti vergognose e lascive, non che le diso- 
neste; come sarebbono basci, scherzi, risi e nelle martiri le mam- 
melle affatto scoperte, come in Santa Caterina nelle ruote, in Santa 
Margarita e Santa Cecilia nell’oglio, nella Maddalena ignuda nel 
deserto e parimenti nelle altre vergini e sante bellissime, le quali 
bisogna rappresentare ignude. Onde conviene usarvi grandissima 
destrezza nell’esprimere i suoi gesti, decori e modi, sì che elle si 
veggano in fianco, tengano le braccia in orazione e cuoprano più 
che si può ogni altra parte che appare, facendo che i capelli con 
bellissimi atti si spargano sopra le spalle, il petto e le poppe, ac- 
cioché alquanto le cuoprano, come particolarmente si può fare 
nella Maddalena et in molte altre; ché con tali vie si mostra la 
verità, tuttavia osservando l’onestà.' Ne gli uomini altresì si vo- 
gliono avere le medesime considerazioni; percioché egualmente 
con gli spettacoli lascivi d’uomini si possono contaminare gli ani- 
mi delle donne; e però si fanno a Santo Sebastiano, quando è sae- 
tato all’arbore, le membra tutte tinte e sparse di sangue per le fe- 
rite, acciò che non si mostri ignudo bello, vago e bianco come egli 
era; come lo dipinse già frate Bartolomeo dell’ordine di Santo Ago- 
stino, pittore eccellente, il qual lo fece tanto bello e lascivo, che 
le donne e poncelle, andando da i frati per confessarsi, vedendolo, 
come racconta il Vasari, se ne innamoravano ardentissimamente; 
perilché convenne levarlo fuori della chiesa e mandarlo a Fran- 
cesco re di Francia.® Onde non so già io perché si sopporti che si 
dipingano per li templi tante femine e maschi negli ornamenti, 
che scuoprano le parti vergognose in diversi modi et atti così d’a- 
vanti come di dietro: i quali per riverenza del tempio doverebbero 
essere scancellati, non avendo in sé punto d’onestà. Et ancora che 
siano dipinti sotto figura di profeti, di sibille e donne del tempo 
vecchio e nuovo, nondimeno disdicono grandemente in cotali atti- 


1. Cfr. DOLCE, qui I, pp. 823 sg., GILIO, p. 80, PALEOTTI, pp. 502 sgg. 
2. Cfr. VASARI, 1550, p. 605, e 1568, II, p. 39 [Iv, p. 188]: «Fece [fra Barto- 
lomeo di San Marco] in un quadro un San Sebastiano ignudo, con colorito 
molto alla carne simile, di dolce aria e di corrispondente bellezza alla per- 
sona parimente finito; dove infinite lode acquistò appresso a gli artefici. 
Dicesi che stando in chiesa per mostra questa figura, avevano trovato i 
frati nelle confessioni donne che nel guardarlo avevano peccato per la 
leggiadria e lasciva imitazione del vivo datagli dalla virtù di Fra Bartolo- 
meo: per il che levatolo di chiesa, lo misero nel capitolo, dove non dimorò 
molto tempo, che da Giovan Batista della Palla comprato, fu mandato al 
re di Francia». 
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tudini poco oneste, massime sopra gli altari et intorno alle capelle, 
dove si maneggiano di continovo cose sacre e sante," 

Ma passando più oltre, in tutte le composizioni oneste i panni 
ancora e gli ornamenti debbono avere il suo decoro. Come non 
mostrar nella Maddalena convertita gli abiti d’oro o di seta su- 
perbi, né manco intorno alla Vergine madre del Salvatore ricami, 
broccati et altri ornamenti lascivi, come usano di far molti anco 
ne’ santi con pochissimo giudicio, vestendogli d’abiti ricchi e pom- 
posi, ch’ad ogni modo si doverebbe vietare.* Oltre di ciò gli atti 
e gesti, le arie, le faccie e gl’ignudi vogliono aver dell’onesto, 
con certo atto che mostri solo pietà, religione, consiglio, aiuto, 
umanità e simili. Imperoché disdirebbe infinitamente il vedere, in 
quel punto che Cristo suscita Lazzaro, Maria Maddalena e Marta 
ridere e gongolare d’allegrezza; o quando muore la Vergine alcuno 
Apostolo lieto o raccolto in sé, senza mostrar atto di doglia, o 
Cristo over Santo Giovanni nel predicar superbi. È ben vero che 
in quelli che offendono in altro modo si procede, non sì però che 
tengano del lascivo, ma del duro e crudele, affine che più chiara 
riluca la pazienza et umiltà dell’offeso; come di Santo Bartolomeo 
fra quelli che gli traggono la pelle e la tengono in mano a guisa di 
mastini insanguinati; di Santo Laurenzio fra quelli che lo abbruc- 
ciano; di Santa Caterina fra' manigoldi che girano le ruote; di San- 
to Sebastiano fra gli arcieri e di tanti altri santi et invitti martiri, 
che tutto dì si dipingono ne’ luochi sacri e religiosi.* Di più gli 
stessi animali irragionevoli nelle istorie sante voglion dimostrarsi 
mansueti e pacifici, come dietro a i tre Magi le simie, i cavalli, i 
dromedari, i cameli, i pardi, i leoni et i cani, et appresso a Daniello 
i leoni, et i cani intorno al povero Lazaro, secondo che riferiscono 
le sacre istorie. Imperoché d'altri anco fanno menzione che sono 
fieri et offendono, come il dragone di Babilonia che fu distrutto da 
Daniello, il serpe occiso da Santo Giorgio, e quello che ammazzò 
San Paolo, e quello che trangugiò Santa Margarita, e l'antica ba- 
lena che tenne nel corpo Giona profeta tre giorni.* Onde si ci dà 
ad intendere che bisogna sempre leggere e versar per le mani le 
istorie, per far le pitture corrispondenti al vero e con l'intelletto 


1. Cfr. la nota 1 di p.2526. 2.Sui panni delle immagini cfr. PALEOTTI, p. 
295. 3.Sulla caratterizzazione degli affetti cfr. GILIO, pp. 27 sg., PA- 
LEOTTI, p. 228. 4. Sulla convenienza degli animali nelle storie sacre cfr. 
C. BorroM£Eo, Pp. 43. 
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osservar il decoro e con l’arte levare le apparenze brutte, lascive 
et odiose a vedere; accompagnando sempre il tutto alla decenzia 
del loco, acciò che, sicuramente lavorando secondo che l’ordine e 
l’artificio ricerca, venga a mostrare prudentemente la verità delle 
istorie, dove non solo paia buon pittore, ma sottile investigator 
della verità. 


COMPOSIZIONE DELLE MARAVIGLIE 


Le istorie di meraviglia ricercano al pari dell’altre grandissime 
considerazioni, e massime che ognuno stia attento a veder il mi- 
racolo over segno che lo muove a meraviglia, altri si sforzino 
di farsi avanti per vedere, altri si dipartano stupiti, maravigliati 
et attoniti, e molti stiano con le braccia aperte, con la bocca chiu- 
sa, le ciglia inarcate e simili atti di meraviglia.’ Quivi non con- 
viene che alcuno rida o salti o che tra loro alcuni scherzino, 
imperò che cotali atti sono affatto contrarii alla meraviglia, co- 
me ne gli Egizii, quando al conspetto di Faraone la verga di Mosè 
convertita in serpe divorava quelle dei magi, convertite parimenti 
in simili animali per arte magica; o quando gl’istessi, stupefatti et 
ammirati, oltre a gl’altri segni videro il Nilo tinto in color di san- 
gue; e così in molti altri, a quali sono occorse maraviglie secondo 
che ne scrivono gli istorici: come a Roma, quando la terra s’aprì 
in una grandissima voragine, nella quale per salute della patria 
saltò Quintio Curzio armato a cavallo;3 o quando Ocrazia, moglie 
di Tarquinio Prisco, vidde la fiamma che circondava la testa di 
Servio Tullio, che gli pronosticò il regno;* e similmente doppo la 
presa di Troia, in Enea, Anchise, Creusa e gli altri Troiani nel ve- 
der la fiamma che circondava la testa d’Ascanio,5 et appresso (co- 
me riferisce Plinio) nei Romani quando, essendo consoli M. Atti- 
lio e C. Porzio, videro piovere latte e sangue; e ne’ campi Lucini, 
l’anno avanti che M. Crasso andasse alla guerra de i Parti, videro 
piovere ferro quasi simile alle spongie; o quando, essendo consoli 
L. Paolo e C. Marcello, videro appresso il castello Corisano pio- 


1. Storie, intelletto e arti mirano a convalidare una verità che riabilita a sua 
volta il pittore (cfr. la prudenza lodata da GiILIO, pp. 77 sg., citato nella nota 
2 di p. 2525). — Dal libro VI, cap. xxx1x, pp. 377 sg. 2. Soprattutto gli ef- 
fetti delle meraviglie stanno a cuore al Lomazzo (cfr. il differente caso del 
riso, qui pp. 2520 sgg.). 3.Cfr. PLUTARCO, Parall. min., 5 B, 306F-307A. 
4. Cfr. Livio, 1, 39, 1. 5.Cfr. VirciILIO, Aen., II, 680 sg. 
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vere lana; e nelle guerre Cimbriche, quando udirno risuonare il cie- 
lo di strepito d’armi e suoni di trombe;' e, secondo che racconta 
Livio nella guerra Macedonica, appresso a quei popoli che nel- 
l’anno che si partì Annibale videro piovere per spazio di due giorni 
sangue; e, come narra il medesimo nel secondo libro delle guerre 
Cartaginesi, in alcune genti che, mentre Annibale guastava l’Italia, 
videro discendere dal cielo acqua macchiata con sangue in modo 
di pioggia; e ne’ Lacedemoni quando di poco tempo avanti la 
calamità di Leutrica udirno le armi ch’erano nella chiesa d’Erco- 
le suonare da loro istesse, e nei Tebani in quel medesimo tempo, 
mentre videro nel tempio d’Ercole l’ante delle porta, serrate col 
chiavistello, aprirsi da loro istesse e l’arme ch’erano attaccate al 
muro cadute a terra; et in quelle madri e padri che videro a i loro 
figliuoli piccioli volar in bocca le api, come si legge del divino 
Platone e di Santo Ambrogio.* Ma perché lungo sarebbe il rac- 
contar tutti gli avvenimenti degni di maraviglia, che si leggono 
ne gl’istorici non solamente profani ma ancora sacri, non pur di 
coloro che videro i miracoli di Dio, dei Profetti e dei Patriarchi, 
ma dei santi e delle sante del Nuovo Testamento, fatti nel no- 
me del Salvatore, in suscitar morti, sanar infermi, illuminar cie- 
chi, sanar stroppiati, dar la favella ai muti, liberar spiritati, tor la 
forza al fuoco, levar il boglio all’oglio, indurar l’acque, allegerir i 
sassi, fare scoppiare i draghi, rompere le ruote e simili che si leg- 
gono per le vite dei martiri, nelle quali si trovano ancora apparenze 
celesti, come avvenne a Santo Marco et a Santo Andrea in croce 
per lo spiracolo celeste che lo circondò; basterà avere raccolte 
queste istorie per essempio delle altre. 


1. Cfr. PLINIO, II, 147. 2. Cfr. Livio, xxIV, 10, 8, e XL, 19, 2, PLUTARCO, . 
Pelop., 30. 
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CHE L’INVENZIONI NON SI DEBBONO COMINCIARE A CASO, 
MA CON MATURO DISCORSO; CHE PRIMA SI DEVE AVER BEN 
NOTIZIA DELLE COSE AVANTI CHE SI DIPINGANO; COME SI 
DEVE RITOCCAR PIÙ VOLTE SOPRA D’UNA INVENZIONE PRIMA 
CHE S’APPROVI PER BUONA; DELL’UTILE CHE N’APPORTA IL 
DISSEGNARE ASSAI A QUESTA PARTE; DE’ VARII MODI USATI 
DA’ MIGLIORI ARTEFICI, CON ALTRI NOVI TROVATI, E COME 
SI PUÒ SERVIRE SENZA BIASIMO DELLE COSE ALTRUI 


To stimo che sia bene che dopo la maniera si proceda a trattar so- 
pra delle invenzioni, per esser questa parte con l’altra già dechiara- 
ta molto ben congiunta; conciosia cosa che malamente dir si po- 
trebbe che un possedesse buona maniera, s’egli prima non fosse 
un bello inventore. Ma è bene ch'io prima vi discuopra alcuni 
diffetti che si veggono essere in molti, i quali sono da essere fug- 
giti assai come troppo lontani da’ veri termini del buon comporre; 
imperò che, o che questi non sanno il modo, o pur che non fanno 
caso d'intendere né di sapere il soggetto delle materie bene e 
compongono l’istorie loro molto diverse dalla verità delle buone 
scritture, ond’essi poi vengono biasimati, e con gran ragione, da 
gli uomini intendenti:* io dico se bene le loro pitture siano per 
eccellenza dipinte, il che gli avviene perché, invaghitosi d’un suo 
inusitato capriccio, per farsi tener di primo tratto inventori mara- 
vigliosi e prattichevoli maestri? pigliaranno un piombino, overo 
una penna* all’improviso, e quivi di molte figure cominciaranno a 
ingarbugliare insieme, e ciò fanno con molta facilità e prestezza, 
dove che per diversi modi e con sfoggiate attitudini li pongono 
diversissime stravaganzie, né restano fin a tanto che tutto lo spa- 
zio sia pieno con infinite linee, e per fine poi si discopre e com- 
parisce di stranissime forme d’uomini e di cose ripieno, il qual 


Da De’ veri precetti della pittura, Ravenna 1586, libro I, pp. 70-9, libro 11, 
PP. 134-47, libro III, pp. 148-89, 197-206. 1.Sulla maniera armeniniana 
e i suoi requisiti cfr. qui II, pp. 1484 sgg., 1584 sgg. 2. Intendenti delle 
maniere e soprattutto delle invenzioni. 3. Due dati superlativi nel loro 
difficile abbinamento. Sui vantaggi della pratica cfr. ARMENINI, qui II, 
p. 1483. 4.Sulle varie tecniche del disegno cfr. ARMENINI, qui II, pp. 
2006 sg. 
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componimento come poi si trovi essere dalla composizione ch’essi 
tentano e dal soggetto lontano, non è da pensarvi.! Ma il peggio è 
che ci sono di questi, che sono tanti arditi, che si arriscano tener 
il sentier medesimo a dipinger l’opere grandi e di pregio, io 
dico in quelle che si sogliono porre e far ne’ luoghi dignissimi, a 
che vi apparisse un suo perpetuo biasimo il più delle volte: poiché 
quelle figure, le quali dovrebbono per aventura apparir piene di 
gravità, di senno e di riposo, le fanno veder leggieri, veloce e bel- 
licose, con gli atti e i moti a guisa di mattaccini, di modo che si veg- 
gono rimaner prive di ogni dignità, convenevolezza e decoro.* Non 
si niega già per noi che questa via del far presto non sia di mestieri 
per qualche urgente bisogno, sì come per archi trionfali, per feste, 
per scene, e per tali cose improvise ordinate spesse volte dalle re- 
publiche e da’ gran signori con molta sollecitudine e prestezza, e 
da esse se ne suole appresso de’ popoli acquistar fama di valentis- 
simi uomini, e con premii onorati di quelli; le quali opere poi non 
durano però molto a vedersi.? 

Ma di quelle che poi sono di maggior dignità e valore, e che 
sempre debbono star ferme in un luogo per fin che le durano, 
quivi si può tener che non sia peggior strada di questa, io dico per 
coloro che punto amano l’onor suo, percioché, se bene ci sono alcu- 
ni, i quali dicono che col far così presto et all’improviso si scuopre 
gagliardamente la valentia di quello, nondimeno si viene ancora 
spesse volte a dimostrar più la pazzia e goffezza loro. Imperoché 
gl’intendenti e savii non vanno cercando se quell’opera fu fatta 
all’improviso o pur con tempo, ma se quella sta bene o male; e 
quivi sta il fondamento de’ loro giudizii.+ Di poi ci sono molti di 
quelli ancora, che fanno tutto all’opposito, i quali si mostrano così 
meschini a far invenzioni, che ciò che se gli appresenta d’altrui 
nelle mani, pur che essi vi veggano essere qualche poco di attacco, 
vengono accommodando al miglior modo che sanno e possono, di 
maniera che ciò che vi si vede par che vi stia a pigione nelle loro 
opere, rimanendo poverissime di abigliamenti, di grazia e d’inven- 


1. Stravaganze, stranezze, cioè capricci e bizzarrie condannati come peri- 
colose e insignificanti deviazioni; cfr. ARMENINI, qui II, pp. 1483 sEg., 
1488. 2. Si ricordino i mattaccini e giocolieri condannati da GiLIO, pp. 
46-58, nel michelangiolesco Giudizio Finale. 3. La breve esistenza di 
queste opere giustifica il loro pericoloso far presto. 4. Si ricordi il lomaz- 
ziano «E’ si vede», sul quale cfr. BaroccHI, Vita di Michelangelo, 1v, pp. 
2092 Sg. 
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zione; e le più volte ne sono prive talmente, che rimangono piene 
di cose improprie, deboli et incomposte, dove che arrecano di- 
spiacer non poco e noia ai riguardanti che sono di qualche giu- 
dizio.! 

Dunque fra questi due estremi par che ci voglia un mezo, il 
quale lievi a l'uno la pazzia del troppo ardire e dia all’altro facoltà, 
modo et animo; il quale sarà, che prima ciascun ben consideri 
con la mente e con l’animo, udito o letto ch’egli avrà il trattato 
di quella materia, cioè che cosa sia quella che egli ha in animo di 
rappresentare a punto, e qual sia l’effetto più vero, più proprio e 
più atto a esprimere, secondo che n’addita il discorso et il lume 
della scrittura predetta, di modo che imaginando lungamente si 
venga a formar nell’idea più parti di quella, et indi poi leggermente 
si disponga, sì che con lo stile o con la penna si accenni tutto ciò 
che si ha conceputo nell’animo, con quel miglior modo che per 
esso si puote, fin che si arrivi al fine di tutto l’intiero componimen- 
to, o sia istoria o altro che dir vogliamo.* Conciosia cosa che quel- 
l'intelletto, che alberga nell’animo nostro e che crea l’invenzioni, 
usa diversi modi a trovarle, atteso che per la sua naturale imperfez- 
zione mal può formar sempre il componimento di quelle a pieno, 
e perciò gli è forza che la materia si esprima in più volte: io dico 
quando una parte e quando due, over tutta ancora, secondo la 
qualità e grandezza sua, e ciò si vien facendo sul furor di quel 
concetto, che subito si espone a guisa di macchia, che da noi schizzo 
o bozza si dice,* conciosia che si accenna diverse attitudini di figure 
e di altre materie in un tempo brevissimo, secondo che confusa- 
mente ne soviene, accadendo ad essi sì come a i buoni poeti ac- 
cade delle sue composizioni improvise, alle quali di poi più volte 
discorrendovi sopra con diverse mutazioni, o tutto o parte ne ri- 
movono, e così da loro si limano, che come incomparabili restano 
e di perfezzione e di bellezza insieme. Così e non altrimente il 
buon pittore è tenuto, io dico, esposto ch'egli avrà le bozze pre- 


1. Un giudizio più elementare e facile di quello degli intendenti. 2. Dalla 
invenzione al disegno; cfr. ARMENINI, qui I, pp. 994 sgg., II, pp. 2001, 
2005 sg. 3.Sullo schizzo come macchia cfr. VASARI, qui II, pp. 1914, 
1921 e le note relative. Vedi anche GRASSI, Armenino, p. 7: «[L'’Armenini] 
riconnette strettamente l’invenzione al disegno inteso come schizzo o ab- 
bozzo preparatorio; così che l’invenzione non si identifica con l’immagine 
prefigurata, ma si realizza a traverso una serie di atti svolta dall’intelletto 
per gradi». 
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dette, di ben rivederle e mutarle, secondo che il bisogno vede, et 
anco talvolta è bene che se ne faccia più schizzi, che siano eziam- 
dio diversi da’ primi, perfino a tanto ch'egli ben si compiaccia.' 
Conciosia cosa che con più attenzione si dissegna di novo, che 
non si fa a rivedere solamente quella macchia, laonde l’intelletto 
più si abbellisce e si lima, percioché la mano ministra dell’intel- 
letto aiuta molto più l’ingegno, perché nel rivederli e nel rifarli 
bisogna che la mano con la penna ogni atto et ogni minuzia rifor- 
mi e riduca a miglior termine con alquanto spazio di tempo, nel 
quale l’intelletto et il giudizio può far meglio il suo ufficio che il 
considerarlo solo, perché l’occhio trascorre più veloce della mente, 
e questo schizzare e dissegnare più volte è cagione che si aggiunge 
molte cose in miglior forma, et anco se ne levano molte come super- 
flue, essendo che più facilmente si emendano gli errori nei dissegni 
che nelle opere.” Ridotti che sono adunque per queste vie i dissegni 
della sua invenzione agli ultimi termini, secondo l’imaginazione 
che egli aveva, si vien poi seguendo con quei mezzi che fin qui si 
sono dimostrati da noi, e con il resto di quelli che dir dobbiamo, 
finché si arriva al fine.? 

Ma d’intorno a questa parte io vi avertisco bene che abbiate 
per costume infallibile di far ogni giorno qualche dissegno, accio- 
ché con più facilità poi si esprimano le cose che tuttavia si sono 
da voi imaginate, e che così ancora si adempia quel detto di Apelle, 


1. L’ut pictura poésis vuole qui avvalorare il procedimento visivo dell’ar- 
tista, consigliandogli una molteplicità di soluzioni. Sulla natura degli 
schizzi cfr. i rinvii della nota precedente. 2. Sul complesso rapporto 
mano-intelletto cfr. VARCHI, qui I, p. 540 e la nota $, II, p. 1330 e la nota 2, 
p. 1336. Il pragmatico Armenini sembra distinguere tra una riflessione 
mentale ed una riflessione operativa, confidando soprattutto nei benefici 
della seconda (cfr. anche II, p. 2007) per arrivare ad un esito il più possi- 
bile corretto. Cfr. diversamente Grassi, Armenino, pp. 77 sg.: «Il pittore 
riduce e modifica a traverso nuovi disegni le sue idee inventive: o meglio, 
corregge con calma, mediante il giudizio dell’intelletto, quanto è venuto 
schizzando con rapida foga. Non basta il colpo d’occhio ad appagare 
l'artista: proprio perché l’occhio può ingannare facilmente. Su questo 
motivo del trompe l’eil, il nostro ritornerà, come si vedrà, a proposito delle 
proporzioni. Intanto l’esigenza dell’artista che riflette su l’invenzione è 
viva per il Manierismo, giacché stabilisce e giustifica in certo modo teorica- 
mente, quanto è implicato in molti disegni manieristici del Cinquecento: 
il loro ‘‘criticismo”’, il loro esistere, cioè, quale resultato e documento della 
autocritica di un artista... Dunque l’occhio è intuitivo, ma la verità del- 
l’arte spetta all’intelletto». 3.1 mezzi dimostrati sono soprattutto quelli 
del disegno, cui seguiranno i /uniî, gli scorti, le misure ecc. 
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che dies non transeat sine linea," il qual detto non s’intende di 
fare un segno solo, nel modo che molti sciocchi si credono, ma si 
comprende esser d’una figura, overo di una bozza o schizzo di 
qualche istorie; perché chi non sa che colui il quale dissegna, in 
un’ora non faccia un numero infinito di linee, e molti di figure 
ancora? E non perciò si terria che costui vi attenda molto. Questo 
studio adunque si è che si tenti e che si svegli la mente tuttavia 
con diversi schizzi su le carte, i quali si dee fare per più vie, e 
quando una e quando un’altra cosa da sé formando, e quando 
con l’imitare l’altrui farle sue con diverse maniere e modi di 
fare, e con differenti materie ancora, e questo accioché poi le siano 
tutte agevoli per ogni suo bisogno; oltre che ci è manifesto quanto 
così si tien viva la memoria e delle cose vedute ricordevole, et è 
più di tutto mirabile d’intorno alla prattica della mano, perché si 
mantien sicurissima, spedita e pronta in ogni sua occorrenza per 
questo così usitato costume.? 

Ma ritornando al primo detto circa l’invenzioni, accioché con 
gli essempi più diveniate sicuri, si toccarà da noi sopra diversi 
modi, i quali di già si tennero da’ più eccellenti moderni, ne’ quali 
se essi ben furno differenti l’un dall’altro alquanto, secondo il loro 
preso abito et ingegno, non è che perciò non vi possano se non 
giovar molto per più modi. Fu adunque l’eccellentissimo Leonardo 
da Vinci, come di più sottile ingegno, fra i migliori tanto diligente 
in tutte le perfettissime opere sue, quantunque non ce ne siano 
molte, che si può dire ch’egli solo più attendesse alla via di Geusi 
e di Apelle, che di qualunque altro del tempo suo. Conciosiaché 
prima che si ponesse a formar invenzione di qualche sua opera 
ch'egli far dovesse, giva da sé investigando tutti gli effetti proprii 
e naturali di ogni figura e d’ogn’altra cosa conforme alla sua idea; 


1. Cfr. PLINIO, xxxv, 84: « Apelli fuit alioqui perpetua consuetudo nunquam 
tam occupatum diem agendi ut non lineam ducendo exerceret artem, 
quod ab eo in proverbium venit» (FERRI, p. 167: «Apelles del resto os- 
servò la continua consuetudine di non lasciar mai passare un sol giorno, 
anche pieno di occupazioni, senza mantenersi in esercizio tirando linee; 
onde il noto proverbio »). Cfr. Grassi, Armenino, p. 8: «Di per sé, questa 
è più tosto una interpretazione ingenua; ma ha incontrato fortuna, per 
questo conviene almeno accennarvi. Difatti, è stata parafrasata da nume- 
rosi scrittori d’arte: dal Bisagno, allo Scannelli, al Padre Resta; fino a 
diventare una specie di luogo comune della storiografia artistica, quasi un 
passaggio obbligato, ogni qualvolta si parlasse di disegni». 2. Cfr. le 
raccomandazioni leonardesche, qui II, pp. 1299 sgg. 
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di poi cercava le sue qualità, cioè se quella persona dovea esser 
nobile o plebea, giocosa o pur severa, turbata o lieta, vecchia o 
giovine, o di animo tranquillo o pure irato, o buono o malvagio, 
e così fatto chiara la mente dell’esser suo, ne faceva diversi schizzi; 
di poi se n’andava dove egli sapeva che si radunavano persone di 
tal qualità, et osservava con ogni cura i visi loro, le lor maniere, 
gli abiti et il movimento del corpo, e trovata cosa che gli piacesse, 
atta a quello che far voleva, con lo stile al suo libriccino, che te- 
neva sempre seco, la poneva, e fatto ciò molte volte finché li ba- 
stava a quella figura o altra cosa che dipinger volesse, si dava a 
formarla e la faceva riuscire maravigliosa: ottimo modo veramen- 
te e via per condurre le opere sue, ma non è più usata da niuno 
nei tempi nostri.! 

Dicesi poi che Raffaelle teneva un altro stile assai facile, per- 
cioché dispiegava molti dissegni di sua mano, de quelli che li pa- 
reva che fossero più prossimani a quella materia della quale egli 
già gran parte n’avea concetta nella idea, et or nell’uno or nell’altro 
guardando e tuttavia velocemente dissegnando, così veniva a for- 
mar tutta la sua invenzione, il che pareva che nascesse per esser 
la mente per tal maniera aiutata e fatta ricca per la moltitudine di 
quelli.* Ma il modo di Michelangelo, così agli altri difficile, a lui 
fu molto agevole, quantunque diverso e novo per le artifiziose 
attitudini che si mostra delle sue figure, sì come dall’ottimo suo 
rilievo tutte imitate, della facilità del quale io ne viddi una volta 
in Roma mirabil prova, se bene egli fu di poca cosa: conciosiaché 
un dì, essendo egli dietro la chiesa di San Pietro, s’incontrò in un 
giovane Ferrarese vasaro, il quale ringraziato da Michelangelo di 
non so che lavoro di terra, il qual gli avea fatto cuocere, li sogiunse 
di poi che a lui comandasse, che volontieri lo servirebbe. Il giovene, 
così assicurato dalle parole di un uomo tale, li portò un foglio di 
carta e lo pregò che suso li dissegnasse un Ercole in piedi. Allora 


1. Tali aspirazioni sono attestate dallo stesso LEONARDO, qui II, pp. 
1265 sgg. 2. Sulla imitazione di Raffaello cfr. II, pp. 1529 sgg. Cfr. anche 
DoLce, p. 170: «Voglio ancora avertire che, quando il pittore va tentando 
ne’ primi schizzi le fantasie che genera nella sua mente la istoria, non si 
dee contentar d’una sola, ma trovar più invenzioni e poi fare iscelta di 
quella che meglio riesce, considerando tutte le cose insieme e ciascuna 
separatamente; come soleva il medesimo Rafaello, il quale fu tanto ricco 
d’invenzione, che faceva sempre a quattro e sei modi, differenti l’uno dal- 
l’altro, una istoria, e tutti avevano grazia e stavano bene». Cfr. anche 
VASARI, 1550, p. 663, e 1568, 11, pp. 81, 85 sg. (Iv, pp. 361, 376 sg.]. 
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prese Michelangelo quella carta, e tiratosi da parte sotto un picciol 
tetto che ivi era, dove era uno scanno da sedervi, sul quale po- 
stovi sù il piè destro e il gomito sul ginocchio alto, poggiatosi la 
mano al viso si stette alquanto pensoso un poco, di poi si misse a 
dissegnar quello, il qual finitolo in breve tempo, accennò al gio- 
vene, che ivi era poco di lunge, che egli venisse inanzi, e così glie lo 
porse, e via si dipartì et andossene verso palazzo: il qual dissegno, 
per quanto io conosceva allora, mi parve così ben lineato, ombrato 
e finito, che passava ogni uso di minio et era un stupor grande a 
quelli che ciò aveano veduto fare in così poco tempo, che altri vi 
averebbe giudicato dentro la fatica di un mese; sì che si può fare 
da questo giudizio quanto egli doveva essere facile in far le sue 
invenzioni.! 

Fu parimente Giulio Romano così copioso e facile, che chi lo 
conobbe affermava che, quando egli dissegnava da sé qual cosa si 
fosse, che si potea più presto dire che egli imitasse, e che avesse 
inanzi a gli occhi ciò che faceva, che ch’egli componesse di suo 
capo, percioché era la sua maniera tanto conforme e prossimana 
alle scolture antiche di Roma, che per esservi stato studiosissimo 
sempre mentre era giovine, che ciò che deponeva e formava, pareva 
esser proprio cavato da quelle. Egli teneva questo modo: pigliava 
un foglio di carta sottile e su quello, col piombo o col carbone che 
in mano avesse, dissegnava ciò che in mente aveva; di poi tingeva 
il riverso di quel foglio da per tutto col carbone, et indi pigliava 
un altro foglio netto e calcava quel dissegno o schizzo su quello 
con un stile d’ottone over d’argento, di modo che vi rimaneva 
tutto ciò ch’era dissegnato di sopra sul primo foglio, di poi, pro- 
filato che quello aveva sottilmente d’inchiostro, li levava l’orme del 
carbone che vi erano rimase del calco con battervi suso un fazzo- 
letto o altro panno sottile, onde li profili poi si vedevano restar 
netti e senza macchia o segno alcuno sotto di essi; di poi li finiva 
o di penna tratteggiando o di acquarello, secondo che più gli era 
a grado di fare; e di questi suoi calchi io ne viddi già in Mantoa 
molti, che mi furono da più persone mostrati, dove, come si sa, 
fece in quella città più dissegni et opere ch’altrove.” 

1. Questa esteriorizzata facilità inventiva di Michelangelo corrisponde pie- 
namente all’elogio dell’Armenini per il Giudizio Finale, inteso come scuola 
del nudo, e alla interpretazione delle seste negli occhi come avveduto di- 


scernimento (cfr. BaroccHI, Vita di Michelangelo, u11, p. 1360, Iv, pp. 
1854 sg.). 2. Cfr. F. HARTT, Giulio Romano, New Haven 1958, I, pp. XVII, 
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Trovasi essere stato il modo di Polidoro molto simile al già 
detto di Giulio, il quale esso ancora tutto rivolto allo imitar le an- 
tichità predette, veniva da sé componendo facilmente qual più co- 
piosa materia li piacesse, come si è detto altrove, perché n'era pos- 
sessore talmente, che d'ogni pezzo che vi era d’istoria, di figure, 
di teste, di animali, o di qual si fosse altro ch’egli trovasse guasto 
e fracassato, riduceva con un modo straordinario benissimo finito.’ 
Il modo suo del tentar le invenzioni era, per quanto io ho visto 
nelle materie de’ fregi, oltre al modo di Giulio, che pigliava una 
penna, overo del lapis nero, e con questi veniva componendo al- 
cune figure, quali facevano esser principali, di poi calcava dell’altre 
figure di un altro fregio della medesima altezza su quel campo 
dove era quello, una volta e due, come rimutar quel calco dal pri- 
mo luogo ogni volta, di modo che per questa confusione di segni 
duplicati e i tanti contorni esso ne cavava per simil via materia per 
quello abondantissima, et il simile di alcune istorie pure d’una 
stessa misura grande; ma io non dico però ch'egli così facesse 
sempre, essendo quel grande inventore ch’egli era senza così fatti 
aiuti.° Ma di Perino, per quanto io dissi aver veduto da’ suoi dis- 
segni, il modo suo era che grossamente prima tentava il suo in- 
tento col carbone, overo col lapis nero, di poi vi profilava sopra 


85 sg.: «Save for Armenini’s informative discussion of Giulio’s draughts- 
manly procedure, doubtless based on an oral tradition persisting in 
Mantua, the academic theoreticians and historiographers of the later 
Cinquecento, Seicento and Settecento afford us little insight into Giulio’s 
style »; «There is no reason to doubt Armenini’s account; indeed many 
of the pen and wash drawings still show traces of the charcoal marks 
which Giulio did not always remove. This was a convenient method; 
it permitted Giulio to establish the main lines of his compositions by trial 
and error in charcoal, so that by the time he came to apply the pen and 
wash lines these had assumed lapidary clarity in his mind. They would 
then remain as the sculptural framework over which the pen strokes could 
dash. It is revealing that Armenini should give us as the reason Giulio 
could compose out of his head in this manner his profound knowledge of 
Roman sculpture, which he had studied when young». 1. Cfr. VASARI, 
1550, p. 815, e 1568, II, p. 198 [v, p. 143]: «[Maturino e Polidoro] comin- 
ciarono sì a studiare le cose dell’antichità di Roma, ch’eglino contraffacendo 
le cose di marmo antiche ne’ chiari e scuri loro, non restò vaso, statua, 
pili, storie, né cosa intera o rotta, ch’eglino non disegnassero e di quella 
non si servissero. E tanto con frequentazione e voglia a tal cosa posero il 
pensiero, che unitamente presero la maniera antica, e tanto l’una simile 
all’altra, che sì come gli animi loro erano d’uno istesso volere, così le mani 
ancora esprimevano il medesimo sapere». 2. Cfr. A. MARABOTTINI, Poli- 
doro da Caravaggio, Roma 1969, I, pp. 230 sg. 
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con penna, riducendo il tutto a miglior forma col farvi di molti 
segni, et al fine si vedeva che poi li calcava sopra un’altra carta nel 
medesimo modo che si è detto degli altri, et indi li finiva con tanta 
grazia, che pochi o niuno lo pareggiò giamai, e massime per dis- 
segnare di chiaro e scuro.! Or così fatte si vede essere state le 
vie di questi valent’uomini, nelle quali, se ben vi si vedeva esser 
qualche differenza in loro, vi si conosce però esserli in tutti una 
facultà eguale di eccellente maniera.* 

Ma ripigliando il ragionare sopra di quelli che per loro meschi- 
nità non possiedono invenzione alcuna, di questi, quando però il 
giudizio li serva, stimo che delle cose altrui essi si possano con 
destrezza aiutar molto, senza riportarne alcun biasimo, percioché, 
essendo impossibile, sì come pare a molti, di poter formarsi oggi- 
mai cosa, la quale prima non sia stata trovata e fatta, ne seguita che 
il servirsi delle altrui invenzioni si possa e sia necessario, purché 
si abbia avertimento di ridurle con qualche mutazione, e tenere 
una certa facoltà che paiano esser nate e fabricate per suo proprio 
ingegno, il che si fa cercando scostarsene con l’altre parti e farle 
al più che si può conforme alla sua maniera, quale ella si sia, e si 
faccia con animo di avanzarli di bontà e di forma, il che si consegui- 
sce da molti agevolmente. Conciosia cosa che qualunque figura, 
per poca mutazione d’alcuni membri, si leva assai della sua prima 
forma, perciò che col rivoltarle o con mutarli un poco la testa, o 
alzarli un braccio, torli via un panno, o giungerne in altra parte 
o in altro modo, o rivoltar quel dissegno, overo ungerlo per minor 
fatica, o pur con l’imaginarselo che sia di tondo rilievo, pare che 
non sia più quello, che considerando bene così fatte mutazioni 
con quali e con quanti modi di una sol figura un solo atto variar 
si possa. E poi dovendo maggiormente esser di molte, laonde ci 
piace che mirabil forza ne apporti, et a qualunque ingegno debo- 
lissimo aiuto grande. Ma però bisogna che quelle mutazioni siano 
condotte di maniera e si sappiano fare in modo, che non paia 


1. Cfr. VASARI, 1550, pp. 907, 9II, e 1568, II, pp. 349, 351 [v, pp. 588, 
593]: «Egli divenne, fra quegli che disegnavano in Roma, il più bello e 
miglior disegnatore che ci fusse; attesoché meglio intendeva i muscoli e 
le difficultà dell’arte ne gl’ignudi, che forse molti altri tenuti maestri allora 
de’ migliori. La qual cosa fu cagione che, non solo fra gli uomini della 
professione, ma ancora fra molti signori e prelati e’ fosse conosciuto». 
2. La maniera messa a confronto, sin dall’inizio (cfr. p. 2530), con l’in- 
venzione. 
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ch’elle vi stiano come in prestito, et avertire che le figure benissimo 
trivelli con i moti facili e bene agiati, e con l’aver risguardo a 
quelle ch’esse si debbono assomigliare con molta grazia e giudizio; 
e come ciò sia da far lo diremo altrove. Conciosia che si vegga di 
rado quello esser bell’atto d’una figura in piedi, quando che, po- 
niam caso, sporgesse in fuori la gamba destra insieme con la spalla, 
poiché sarà per aventura assai meglio che la destra spalla resti 
indietro e la manca si sporga con la testa che acconciamente li 
ceda. Et è certo che questo storcere e trivellare il naturale ce l’in- 
segna con molta chiarezza, onde si vede che si dà grazia e vivezza 
a tutte le membra, eccettuandone quelle che sono ne’ corpi morti, 
perché quanto più sono abandonate e distese, tanto più si veggono 
assomigliarsi a quelle che sono morte." Ci sono di poi di simile 
altre vie, le quali si riserbano per le cose maggiori, delle quali se 
ne tratterà quando si ragionerà dell’istoria, che si è da noi proposta 
più inanzi...* 


COME LA MAGGIOR IMPRESA DEL PITTORE SIA L’ISTORIA; 
DI QUANTA IMPORTANZA ELLA SIA E QUANTO SE LI DEBBA 
ESSERE INTORNO CIRCONSPETTO, AVERTITO E GIUDIZIOSO; 
DE’ MOLTI UTILI E BELLI AVERTIMENTI PRIMA CHE SI COM- 
PONGA; CHE COSA SIA IDEA, E QUAL SIA LA VERA E REGO- 
LATA COMPOSIZIONE; DELLA FORZA E DELL’UNIONE DE’ 
COLORI, E CON QUANTA INDUSTRIA, DILIGENZA 
ET OPERA AL SUO FINE SI CONDUCA 


Non dubito punto che la maggior impresa, che da un eccellente 
pittore pigliar si possa e per dove ogni suo concetto debba spiegare, 
non sia veramente quella d’una istoria che gli sia proposta di tal 
qualità e sogetto, ch’egli componer vi possa dentro cose diversissi- 
me e che siano di momento, et il luogo per tal materia li sia con- 
cesso così ben capace et abondevole, che il ritrovato ch'egli vi vole 
spiegare vi abbia comodissimamente a comparire; percioché in 
così ampio e spazioso campo può l’uomo giudizioso adoperarsi 
agevolmente e mostrare et esprimere con tutte le forze del suo inge- 
gno tutto ciò ch'egli sa e possiede; e ciò è in verità creduto tanto, 
che così sia, che dagli uomini intendenti si fa sopra di così fatte im- 


1. L’espediente non elimina l’esigenza della verosimiglianza. 2.Cfr. il 
seguente paragrafo. All’accenno segue una chiusa riassuntiva del libro I. 
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prese giudizio del valor di colui, se ben è tenuto essere eccellen- 
tissimo.' E questo è sì per rispetto della invenzione, sì per la dispo- 
sizione, sì per la union de’ colori e sì come ancora per le altre parti 
che d’intorno li possono esser considerate; conciosia che sì come 
una così bella opera, essendo perfettamente dipinta, gli arecca lode 
grandissima, così ancora se vi si vedrà cosa, nella quale il pittore 
abbia peccato per ignoranzia, o pur mancato all’arte et alla dili- 
genzia, si sa che è per far gran nocumento alle molte sue lodi e 
riputazione; percioché si vede avere quasi di continuo su gli occhi 
le lodi et il biasimo di simile imprese ;3 il che si è veduto benissimo 
accader nell’ultime e maggior opere fatte da alcuni di molto nome, 
sì come già fu in quelle di Pietro Perugino dipinte in Fiorenza,* 
e da Domenico Beccafumi nella capella del Duomo di Siena sua 
patria, e più in quella di Iacomo da Puntorno in S. Lorenzo 


1. La storia come maggiore riprova delle possibilità espressive della pittura 
(cfr. ARMENINI, qui I, pp.992 sgg.) e della capacità del pittore (cfr. ARMENINI, 
qui II, pp.1476 sgg.). 2.Sulla disposizione compositiva ed unione cromatica 
cfr. ARMENINI, qui I, pp.994Sgg. 3.Sinotila gradazione del peccato: dalla 
ignoranza alla carenza di arte e di diligenza, per la quale cfr. ARMENINI, qui II, 
PP.1477 sgg. 4. Cfr. VASARI, 1550, pp. 549 Sg., e 1568, 1, p. 514 [III, pp. 585 
sg.]: «Intanto i frati de’ Servi di Fiorenza avendo volontà di avere la tavola 
dello altar maggiore, che fusse fatta da persona famosa, et avendola me- 
diante la partita di Lionardo da Vinci, che se ne era ito in Francia, renduta 
a Filippino; egli quando ebbe fatto la metà di una di due tavole che v’an- 
davano, passò di questa all’altra vita. Onde i frati, per la fede che avevano 
in Pietro, gli feciono allogazione di tutto il lavoro. Aveva Filippino finito 
in quella tavola, dove egli faceva Cristo deposto di croce, i Niccodemi 
che lo depongono, e Pietro seguitò di sotto lo svenimento della Nostra 
Donna et alcune altre figure. E perché andavano in questa opera due tavole, 
che l’una voltava in verso il coro de’ frati, e l’altra in verso il corpo della 
chiesa, dietro al coro si aveva a porre il Diposto di croce e dinanzi l’As- 
sunzione di Nostra Donna; ma Pietro la fece tanto ordinaria, che fu messo 
il Cristo deposto dinanzi, e l’Assunzione dalla banda del coro. E queste 
oggi, per mettervi il tabernacolo del Sacramento, sono state l’una e l’altra 
levate via, e per la chiesa messe sopra certi altri altari; è rimaso in quell’o- 
pera solamente sei quadri, dove sono alcuni Santi dipinti da Pietro in 
certe nicchie. Dicesi che quando detta opera si scoperse, fu da tutti i nuovi 
artefici assai biasimata, e particolarmente perché si era Pietro servito di 
quelle figure che altre volte era usato mettere in opera: dove tentandolo 
gl’amici suoi dicevano che affaticato non s’era e che aveva tralasciato il 
buon modo dell’operare, o per avarizia o per non perder tempo. Ai quali 
Pietro rispondeva: “Io ho messo in opera le figure altre volte lodate da voi, 
e che vi sono infinitamente piaciute. Se ora vi dispiacciono e non le lodate, 
che ne posso io ?”. Ma coloro aspramente con sonetti e pubbliche villanie 
lo saettavano ». 5. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 380 [v, pp. 651 sg.]: «Final- 
mente fu data a dipignere a Domenico la nicchia grande del Duomo, 
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pur di Fiorenza," poiché ad essi in luoghi così onorati e grandi le 
loro pitture riuscirono peggio assai di tutte l’altre fatte di prima. 

E certo nel considerar queste cose non posso se non meravi- 
gliarmi di coloro (che pur ce ne sono) che, dandogliene nelle mani, 
pensano farsi lodar per ispeditivi e belli inventori e facitori d’isto- 
rie, con darle presto finite; nelle quali, quando si vien poi misu- 
rando, riescon novi maestri delle confusioni, perché, avend’a pena 
ricevuto il sogetto, si danno a formarlo con l’amucchiar di molte 


ch’è in testa dietro all’altare maggiore, nella quale egli primieramen- 
te fece tutto di sua mano l’ornamento di stucco con fogliami e figure, e 
due vittorie ne’ vani del semicircolo: il quale ornamento fu in vero opera 
ricchissima e bella. Nel mezzo poi fece di pittura a fresco l’ascendere di 
Cristo in cielo; e dalla cornice in giù fece tre quadri divisi da colonne di 
rilievo e dipinte in prospettiva. In quel di mezzo, che ha un arco sopra in 
prospettiva, è la Nostra Donna, San Piero e San Giovanni; e dalle bande 
ne’ due vani dieci Apostoli, cinque per banda, in varie attitudini, che 
guardano Cristo ascendere in cielo; e sopra ciascuno de’ due quadri 
degl’Apostoli è un angelo in iscorto, fatti per que’ due che dopo l’ascen- 
sione dissono ch’egli era salito in cielo. Quest'opera certo è mirabile, ma 
più sarebbe se Domenico avesse dato bell’aria alle teste; là dove hanno 
una certa aria non molto piacevole, perciocché pare che in vecchiezza e’ 
pigliasse un’ariaccia di volti spaventata e non molto vaga. Quest’opera, dico, 
se avesse avuto bellezza nelle teste, sarebbe tanto bella, che non si potrebbe 
veder meglio». 1. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 494 [VI, pp. 286 sg.]: «[Negli 
affreschi della cappella maggiore di San Lorenzo] non mi pare. ..in niun 
luogo osservato né ordine di storia, né misura, né tempo, né varietà di 
teste, non cangiamento di colori di carni, et in somma non alcuna regola 
né proporzione, né alcun ordine di prospettiva, ma pieno ogni cosa d’ignu- 
di, con un ordine, disegno, invenzione, componimento, colorito e pittura 
fatta a suo modo, con tanta malinconia e con tanto poco piacere di chi guarda 
quell’opera, ch’io mi risolvo, per non l’intendere ancor io, se ben son 
pittore, di lasciarne far giudicio a coloro che la vedranno: percioché io 
crederei impazzarvi dentro et avvilupparmi, come mi pare, che in undici 
anni di tempo che egli ebbe, cercass'egli di avviluppare sé e chiunche vede 
questa pittura, con quelle così fatte figure. E se bene si vede in questa 
opera qualche pezzo di torso che volta le spalle o il dinanzi, et alcune 
apiccature di fianchi, fatte con maraviglioso studio e molta fatica da Iacopo, 
che quasi di tutte fece i modelli di terra tondi e finiti: il tutto nondimeno 
è fuori della maniera sua, e come pare quasi a ognuno, senza misura, 
essendo nella più parte i torsi grandi e le gambe e braccia piccole; per non 
dir nulla delle teste, nelle quali non si vede punto punto di quella bontà e 
grazia singolare, che soleva dar loro con pienissima sodisfazione di chi 
mira l’altre sue pitture: onde pare che in questa non abbia stimato se 
non certe parti, e dell’altre più importanti non abbia tenuto conto niuno. 
Onde in somma, dove egli aveva pensato di trapassare in questa tutte le 
pitture dell’arte, non arrivò a gran pezzo alle cose sue proprie fatte ne’ 
tempi a drieto: onde si vede che chi vuol strafare e quasi sforzare la natura, 
rovina il buono che da quella gli era stato largamente donato ». 
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figure, senza riguardo de’ termini della composizione, usandoli i 
modi proprii che si disse che essi solevan fare nel trovar l’inven- 
zioni, e così te le piantano in opera, e vengano pure come si voglia. 
E ciò certo sfacciatamente, poiché per il poco giudizio di chi può 
e non intende, e per le false apparenze delle molte opere di quelli 
così fatte e non intese, com’è per aver a caso servito a gran perso- 
naggi, si vien loro tuttavia comportando e son chiamati et ado- 
prati a schicazare i luoghi e l’opre più degne d’Italia, sì che così 
fatto abuso è quasi tramutato in costume.* E certo par che chi più 
a questa via si tiene, par si vegga di maggior gloria stimato, di 
modo che il buon uso e lo studio di far pitture, ch’abbi forma di 
verità, si può dire che sia quasi smarrito e veramente non più co- 
nosciuto, poiché così vilmente si profonda in questi errori, con 
opere troppo lascive e ridicolose.* E per dirne il vero, ben sono me- 
schini quei pennelli, e ben son misere quell’asse e quelle pareti, 
le quali da così roze mani sono con tanta infamia portate in 
luce. 

Né io qui voglio esser tenuto a fare scusa in difensione de’ 
signori che fanno fare a simil genti l’opere loro et allegano ch’essi 
non sanno né conoscono bene le opere buone, poiché è notissimo 
al mondo et è pur troppo celebre il nome di quelli che ci furono 
migliori, i quali hanno con tanti disegni, con cartoni e più con l’o- 
pere loro mirabili, così squarciato il velo dell’ignoranza con quelle 
loro straordinarie bellezze, che si può dire ch’essi abbiano al tutto 
mostrato come debbono e vogliono essere le pitture fatte da’ buoni 
e veri pittori, e come si può benissimo conoscere le buone, con 
l'approssimarsi a quelle: io dico a quelle che fatte furono per 
l'inanzi da gli altri pittori, perché a chi fa altrimenti e tenta altra 
strada, come s’è detto, riduce l’arte e sé stesso nelle goffarie di 
prima.5 E certo che se Rafaele, Michelangelo e Giulio Romano, 


1. Cfr. pp. 2530 sg. 2. Sull’ignoranza dei committenti cfr. ARMENINI, qui 
II, pp. 1477 sgg. e la nota 2. Vedi anche ARMENINI, p. 14: «Si diede del 
tutto materia a quel maledetto costume di pagare i giovani a giornata, 
nella guisa che si pagano i miseri zappatori, cosa che per lo adietro era 
da tutti fuggita, et a dì nostri è ito tanto avanti questo vile et ignobil modo, 
che in molte provincie vediamo con questa malissima via dipingere, anzi 
schicherare le più belle e le più famose fabriche loro, là dove non manca 
ancora chi paga un tanto del palmo; i quali nuovi modi hanno apportato 
et apportano tuttora grandissimo danno a gli studiosi dell’arte». 3.In 
relazione alla invenzione e ai modi espressivi della pittura. 4. Su tale 
meschinità cfr. le pp. 2531 sgg. 5. Si ripropone lo scopo didattico del trat- 
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con gl’altri stati di poco tempo, ravivar si potessero, io stimo che 
gran dolor pigliarebbono a veder che in così breve tempo si fosse 
smarrito il buono, con tanto poco conoscimento degli uomini.' 
Ma per dirvi in somma di ciò tutto quello ch’io sento, tengo che 
niuno sia giamai sufficiente a fare istorie che siano di qualche mo- 
mento ne’ tempii o ne’ luoghi onorati delle città, se prima non 
possederà a pieno tutte le parti qui contenute; io dico con tutti 
quelli avertimenti e difficultà, le quali si sono descritte* e che per 
fine si vengono tuttavia da noi discoprendo, e non sarà dotato di 
un vivacissimo spirito e d’uno ingegno grandissimo et eccellen- 
tissimo, e non sia molto diligente, molto esperto e molto prudente, 
e di purgato e maturo discorso, e che si sia giorno e notte ne’ studii 
predetti affaticato, et abbia di continuo imitato i miglior pittori, 
le scolture et i naturali, di maniera che ne sia divenuto pratico con 
singolar giudicio per conoscere e per condurre il buono delle 
pitture, e che appresso egli non abbia tralasciato, o per negligenza 
o per stanchezza, lo studio di quell’arti che pur gli son attinenti, 
sì come necessarie, le quali vi furono da noi accennate nel prin- 
cipio.3 


tato anche nei confronti dei committenti; cfr. ARMENINI, pp. 20 sgg., citato 
nella nota 2 di II, p.1477. 1.Sul contemporaneo smarrimento o decadenza 
della pittura vedi ARMENINI, qui II, p.2015 e la nota 2. Cfr. ARMENINI, pp. 12 
sg.: «O avarizia, etignoranza veramente troppo cresciuta a danno e rovina di 
così bell’arte, poiché son divenuti così ciechi gli uomini e privi di giudicio 
che non conoscono che gl’imitatori si fanno tanto lontani dalle prime forme, 
quanto essi sono da’ primi artefici d’industria e d’artificio differenti. Ma 
che vad’io con tante parole mostrando le miserie et i danni ch’ha patito e 
patisce questa nobilissima arte, poiché cominciando dal tempo che visse 
Leonardo da Vinci, Raffaelle da Urbino, Michelagnolo Buonaroti, Tizian 
da Cadoro, Antonio da Correggio, Sebastian Veneziano, Giulio Romano, 
Andrea del Sarto e molti altri chiamati et onorati a’ suoi tempi da’ maggiori 
prencipi e re del mondo; in spazio di meno di cinquant'anni si è veduta 
declinare di maniera, che alcuni di quelli che impararono l’arte da’ sudetti 
maestri, furon sforzati, ancorché fossero riusciti perfetti et eccellenti, nel 
fin della vita loro cedere al tempo et al disprezzo in che era caduta l’arte 
e lasciar da parte la pittura». Cfr. GRASSI, Armenino, p. 2: «L’Armenino 
rappresenta a punto la voce più insistente ed esplicita, che abbia denun- 
ciato ... che l’arte del suo tempo si trovi ormai in una fase decrescente di 
decadimento ...E se tale convincimento, invero con minore fermezza, 
esprimono qua e là anche il Vasari e il Borghini; al dominante entusiasmo 
vasariano, motivato dalla perfezione raggiunta dall’arte del suo tempo, si 
sostituisce presso l’Armenino un senso di sfiducia, un tono pessimistico, 
che traspare palesemente dalla lettura dei Veri precetti». 2. Cfr. ARME- 
NINI, qui II, pp. 1476 sgg. 3. Cfr. ancora ARMENINI, qui II, pp. 1476 sg. 
e 1484 Sgg. 
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Ma ora mi par tempo a dar cominciamento alle considerazioni 
et agli effetti dell’istorie.! Deve prima il pittore aver nella mente 
una bellissima idea per le cose che egli oprar vuole, accioch’egli 
non faccia cosa che sia senza considerazione e pensamento; ma 
che cosa sia idea, diremo brevemente, fra i pittori non dover esser 
altro che la forma apparente delle cose create, concette nell'animo 
del pittore, onde l’idea dell’uomo è esso uomo universale, al cui 
sembiante sono fatti poi gli uomini.* Altri dissero poi l’idee essere 
le similitudini delle cose fatte da Dio, percioché prima ch'egli 
creasse, scolpì nella mente le cose ch’egli crear voleva e le dipinse. 
Così l’idea del pittore si può dire esser quella imagine che prima 
egli si forma e scolpisce nella mente di quella cosa che o dissegnare 
o dipinger voglia, la qual subito, dato il soggetto, li vien nascendo :3 
e perciò gli è necessario considerar inanzi la sostanza di quello e 
veder di che qualità egli sia, come s'è di cosa sacra o profana, 
antica o moderna, o pur sia qualche altra varia invenzione non più 
dipinta, su la quale si de’ essercitar di maniera che l’invenzione 
venga in modo abondante di cose belle e diverse, che, non deviando 
dai fondamenti della materia, possa dar saggio del valor suo.* E 
di poi abbisi risguardo bene al luogo dove va collocata o dipinta, 
acciò non sia tenuto di poco giudizio in ciò, percioché le più volte 
il lume non buono, la molta altezza e la lontananza di quelle fa 
rimanere ingannati eziandio gli espertissimi, perdendone più la 
vista ch'essi non stimavano; e perciò si vada più e più volte a quel 
luogo e quivi se l’imagini veder come dipinta, e la misuri col di- 
scorso, e come le figure principali debbano essere a voler che si 
mostrino a par del vivo, e farsi maggiore ancora avendovi lo spazio, 


1. Cfr. Grassi, Armenino, p. 12: «L’Armenino si preoccupa di porre la 
relazione fra storia e idea, perché quest’ultima altro non è che un effetto 
della prima». 2. Si ricordi il simile processo del disegno vasariano; cfr. 
VASARI, qui II, pp. 1912 sgg. 3. Cfr. Grassi, Armenino, p. 12: «Il Bel- 
lori definirà poi l’Idea quasi allo stesso modo, quanto al significato: “Idea 
del pittore e dello scultore è quel perfetto ed eccellente esempio della 
mente, alla cui immaginata forma imitando, si rassomigliano le cose che 
cadono sotto la vista”. In realtà, il Bellori usa il concetto, concretandolo 
nel giudizio sui singoli artisti, per modo che Idea viene a significare ora 
invenzione, ora gusto, ora ingegno, come è proprio della indistinta natura 
che quei concetti assumono nel Seicento, ma in teoria la definizione bel- 
loriana appare molto più astratta che in G. B. Armenino». 4. Ecco che 
l'idea storicizzandosi si subordina alla convenienza e alla varietà tradi- 
zionali. 
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conciosiaché le cose fatte con magnificenza rendono maraviglia in 
tutta l’istoria; la qual via si è costumata sempre da’ buoni artefici, 
facendole promettere molto più di quello ch’elle sono.® Ma per- 
cioché niuno può veramente formare intiera tutta la sua invenzione, 
né imaginarsela nell’idea, se non quasi come ombra, per le già pre- 
dette ragioni, così è di necessità a schizzarne quando una e quando 
un’altra parte e talvolta esprimerla tutta a guisa di macchia, come 
si suol fare a un subito, nel modo che si disse doversi fare quando si 
trattò dell’invenzioni nel primo libro;* percioché il far di molti 
schizzi è utilissimo, perché più l’ingegno si sveglia tuttavia e s’ab- 
belliscono le cose, di modo che poi con più fermi termini si pro- 
viene ai dissegni finiti, dai quali si formano i modelli, e con maggior 
certezza si fanno i dissegni di quelli, et indi ai cartoni, sopra i quali 
è costume veder gli effetti delle cose del naturale, e così col giudi- 
zio purgato valersene, e perciò non ci si fa cosa, la quale non sia di 
nuovo aiutata con la buona maniera e ridotta in singolar forma. E 
nel far questi non si scordi intorno al componimento, che non 
sta bene a meschiarvi dentro cosa che sia fuori di proposito o 
senza molta ragione, overo che abbia confusion di figure e discor- 
danza di membra o di cose che siano troppo separate fra esse, 
ma il tutto sia di conveniente numero, grandezza, collocazione e 
forma, sì che, poste insieme e congregate, paiano vere e si vegga 
che vi bisognano, anzi siano in modo, che sia di necessità a esservi 
a far gli effetti compiti... .3 

Siano adunque i vecchi di aspetto grave, le donne vaghe, i putti 
avveduti, i soldati bravi, le vergini vergognose, e così si mantenga 
per grado la dicevole qualità di tutte le persone; ma non basta 
nell’attempati la gravità e l’aspetto accommodato all’età che essi 
naturalmente dimostrano, se non si accresce poi con la semplicità 
de’ panni, con l’artificio delle membra e con la maestà e vivacità 
delle teste, nelle quali si dimostrino il gaudio o il dolore, secondo 
che fa di bisogno che egli ne rappresentino; e nelle giovani simil- 
mente sia una singolar bellezza, ma una vergine si faccia umile, 
onesta e ben composta, con un’aria angelica di viso, e sia colorita, 
fresca, morbida e pastosa, co’ capelli sfilati, biondi, lustri, ondeg- 
gianti e piumosi; veggasi abigliamenti di abiti che abbiano del 


1. Anche l’adattamento alle esigenze ambientali contribuisce a concre- 
tizzare l’idea platonica. 2. Cfr. pp. 2532 sg. 3.Per il passaggio dagli 
schizzi ai cartoni cfr. ARMENINI, qui II, pp. 2006 sgg. e 2025 sgg. 


160 


2546 XIV - L'INVENZIONE 


vago, dell’allegro e siano diversi e nuovi.! Scorgasi poi ne’ giovani 
quella prontezza e vivacità ch’essi dimostrano tuttavia nelle sue 
azzioni, e ne’ putti quelle attitudini puerili, con quella allegrezza 
nata dalla simplicità loro, e siano condotti carnosi, teneri e delicati;* 
e finalmente è da vedersi tutte l’altre cose essere nel suo genere 
bellissime e perfette; né quivi sia tanta industria e fatica in una 
parte, che faccia parer laide le altre e la sua bellezza venga offesa; 
perché sono alcuni, i quali fanno una figura o due bellissime e con 
tutta quell’arte ch’essi sanno e che possono usare, le quali son ca- 
gione all’altre di manco diligenzia e studio, arrecando per tal via 
molta difformità nell’opera.* 

Sia l’istoria dunque egualmente copiosa, ornata e ben composta, 
e in quanto alla bellezza et alla vaghezza, bella e vezzosa; e se vi è 
cosa, la quale impedisca punto o discordi all'occhio o alla mente, 
quanto si può s’affatichi, e s’emendi quel fallo con l’arte e con 
l’ingegno.*+ E non adoperi il nero, se non con gran risguardo, sì 
come color più brutto e spiacevole di tutti gli altri, ma ci nasca 
da una somma varietà di tinte una somma unione; et in questo si 
de’ porre ogni sapere, fatica e studio.5 E quando poi si vede esser 
presso al fine, è da considerar di nuovo che quest'opera è pu- 
blica e che sempre si dà da vedere, ond’egli è bene, inanzi che 
l’opera si scuopra e manifesti, che prima si mostri a gli uomini 
essercitatissimi, nel modo che si è detto dover farsi quando la si 
compone, come di cosa importantissima al suo onore; oltre l’averla 
tralasciata più volte e dato opera ad altra materia, per potervi poi 
tornar sopra con più libero giudizio, perché, essendosi raffreddato 
il primo fervore, quanto più vi si tornarà suso, tanto più si farà 
perfetta . . .6 


1. La convenienza degli atteggiamenti deve naturalmente valersi di vari 
particolari, come i panni ecc. (cfr. ad esempio DOLCE, GiLIo, qui I, pp. 
792 sgg., 817 sgg., 854 sgg.). 2.Per gli attributi dei putti cfr. DOLCE, 
qui I, p. 817 e la nota 4. 3. Sull’armonico equilibrio della invenzione cfr. 
ad esempio DOLCE, qui I, p. 798. 4. Su tali discordanze e falli cfr. i rin- 
vii della nota precedente. 5. Per tale unione cromatica cfr. LEONARDO, qui 
II, pp. 2125 sg., Pino, DOLCE, qui I, pp. 763 sg., 812 sgg., e VASARI, qui 
II, p. 2178. 6.Sulla utilità di tali ripensamenti cfr. pp. 2532 sgg. 
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DELLA DISTINZIONE E CONVENIENZA DELLE PITTURE SE- 

CONDO I LUOGHI E LE QUALITÀ DELLE PERSONE; CON CHE 

RAGIONE ELLE SI FANNO FRA SÉ DIVERSE E CON QUALI 

AVERTIMENTI E GIUDICIO SI DEVE GOVERNARE IL PITTORE 
INTORNO AD ESSE 


. «+ Ci resta a dimostrarvi con qual uso e ragione dovrete far 
l’opere vostre, che siano convenienti alle qualità de’ luoghi o delle 
persone ... percioché fra le prime e più lodevoli considerazioni, 
che si desiderano che siano in un buon pittore, egli è molto neces- 
sario ch'egli abbia questa, atteso che ci è manifesto che altri orna- 
menti, altre invenzioni, altre figure et altri soggetti si ricercano in 
un tempio principale d’una città, che non si farebbe nel palagio 
d’un principe o d’un senato, se bene in ambidua di questi la molti- 
tudine tuttavia vi conversi.! E ciò causa l’essere diversi gli effetti 
et i fini a che essi tendono; che sì come altri soggetti et opere si 
fanno alle cose publiche et altre alle private, così ancora tra sé 
veggono esser lontane l’opere che per devozione si dipingono, da 
quelle che per diletto overo per ornamento si fanno.* E similmente 
altro studio et arte si de’ usare in quelle che vanno fatte in una 
città nobile, che in quelle di un castello o di una villa;3 né ci bisogna 
aver manco discorso d’intorno alle persone per cui si fanno l’opere, 
le quali per uso e qualità loro si debbono variar molto, sì come essi 
sono di costumi, di professione e di nobiltà differenti; oltre che si 
può pur anco con modo aderire alle sue voglie, percioché, sì come 
s'è detto altrove, chi per diletto si serve di quest’arte, chi per 
abellimento e chi per commover gli animi, secondo gli obietti di- 
pinti. Però bisogna con qualche pazienza alle volte operare di ma- 
niera che, salvo l’onor suo et il decoro delle opere, si venga a 
compiacere al signore per cui si fanno, se bene è in vostro arbitrio 


1. Sulla convenienza delle pitture in relazione alla funzione dell’am- 
biente cfr. soprattutto DOLCE, PALEOTTI, qui I, pp. 817 sgg., 921. 2.La 
solita distinzione tra pubblico e privato, laico e religioso, derivata dai ge- 
neri letterari (cfr. Pietro ARETINO nella lettera del novembre 1545 a 
Michelangelo, in STEINMANN-POGATSCHER, pp. 491 sgg., e DOLCE, qui I, 
pp. 818 sgg.), poi ripresa dalla problematica controriformistica (cfr. GILIO, 
PALEOTTI, qui I, pp. 834 sgg., 902 sgg.). 3. Distinzione gerarchica, ripresa 
dalla trattatistica architettonica; cfr. ad esempio PALLADIO, I, p. 6. 
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l'invenzione et il soggetto di tal materia.! Imperò che non è sempre 
bene a voler salire su le cime degli alberi con le estreme difficultà 
dell’arte, percioché sì come è ufficio d’un buon poeta il cercar di 
accommodarsi alla dilettazione et all’uso del secolo nel qual egli 
scrive, così al pittore non disdice, in particolare ne’ luoghi privati, 
mutar i modi con strade più agevoli, per poter aderirsi in compia- 
cere altrui, perché oltre che naturalmente i pareri degli uomini 
siano diversi, ci è questo poi più frequente, che rarissimi sono 
quelli che di questa arte conoscano il buono.* Per le quali cose 
le opere fatte con grande studio, col promettere più di quello che 
si desidera da colui, le più volte riescono impertinenti per voler 
compiacere a sé stessi, e sono poco agradevoli per chi è tenuto a 
doverle conoscere e premiare; sì che glien’aviene che si dannificano 
nell’amicizia, nel credito e ne’ danari, et è tenuto eziamdio di poco 
giudicio. E certo è che di simili casi io ne ho veduto succedere 
qualcheduno, quando io era nella provincia dell’ Umbria, dall’opere 
de’ più eccellenti giovani di Roma, da’ quali, caduti in questi er- 
rori, mi son trovato ad esser ricerco per aiuto a estimar quell’opere 
che ivi avevano fatto insieme con altri pittori prattichi di que’ paesi, 
e certo non senza fatiche e stenti grandissimi, avendo appresso per 
quelli compassione e sdegno grande a dover farsi contese e liti 
con chi non punto conosceva quelle loro estreme fatiche, le quali 
erano meritevoli d’onori e premii altissimi.? 

Ma per obviare da qui inanzi a così fatte miserie, che tutto dì 
in varii casi vi accadono, io vi porrò inanzi le vie e gli essempi di 
molti artefici buoni, dalle quali potrete pigliare quelli avertimenti 
che più vi sarà di bisogno col tempo; oltre che avrete ancora di 
molte opere loro notizia, che sono per diversi luoghi d’Italia, le 
quali sara[n] per noi descritte e non senza molta fatica raccolte; 
dove oltre al giovamento ch’io dico, vi farà sicuri della via che 
tener dovrete quasi in ogni vostro lavoro. Onde, parlando distinta- 
mente e con ordine espedito, sarà bene che prima trattiamo de’ 
tempii, sì come più degni, et indi si passarà all’opere profane.* 

Ma de’ tempii alcuni sono nelle città principali e comuni, et altri 


1. Sul peso dei committenti cfr. ARMENINI, qui II, p. 1489. 2. Sugli 
tntendenti cfr. SANGALLO, DONI, Disegno, CELLINI, Disputa, CELLINI, .So- 
netti, qui I, pp. 512, 517, 554, 595, 600, ARMENINI, qui II, pp. 1489 SgE. 
3. Per l'adeguatezza delle opere ai committenti cfr. ARMENINI, qui II, 
pp.1489 sgg. 4. Altra distinzione ripresa dalla trattatistica architettonica; 
cfr. ad esempio PALLADIO, IV, pp. 3 Sgg- 
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sono piccoli, come quelli che son retti da particolar sacerdoti, et 
altri sono fuori delle città più remoti. Ma sarà forsi bene porne uno 
principale, il qual sia retto da un collegio, con le sue abitazioni 
intorno, e ciò sarà per ispiegar meglio il nostro intento, il quale, 
non altrimente che come di materia grande, sia a guisa d’un corpo 
capace di molte membra, cioè maggiori e minori, et abbia tribuna, 
volte, capelle, archi, tavole, tabernacoli, porte, finestre e sia con- 
giunto con loggie e camere per gli abitanti, dove vi sono ancora 
sale, refettorii, celle, giardini et altri simil luoghi; la distinzion 
delle quali servendo a diversi ufficii, così con diverse invenzioni di 
pittura sono da doversi adornare. Il modo vi sarà dichiarato distin- 
tamente da noi.’ 


CON QUANTA INDUSTRIA SI DEVONO DIPINGERE I TEMPII 


Fra tutte le più belle e più onorate imprese ch’occorrer possano 
ad uno eccellente pittore per mostrare la forza del suo ingegno, 
io tengo che bellissima et onoratissima sia quella di un magnifico 
e ben composto tempio, a dover esser depinto per lui; percioché 
è pur veramente quello la casa di Dio et il luogo de’ sacrifici e 
dell’orazioni, e se noi ci affatichiamo tanto in adornar dilucida- 
mente le case dov’hanno da abitare i re e gli uomini grandi, 
quanto maggiormente ci dobbiamo in queste affaticare.* Et è certo 
che per indrizzar gli uomini alla pietà et al culto divino, molto pos- 
sono e sono conveniente le belle e vivaci pitture. Vorei dunque 
ch’in quest’opere fosse tanto di perfezzione, che non se ne potesse 
imaginar più; e che a chi vi mirasse, restasse come stupefatto 
per la meraviglia di quelle, percioché io tengo certo che s’appar- 
tenga alla religione che quelle pitture, che son fatte in sembianza 


x. L’Armenini ci introduce così alla sua iconografia topologica, particolar- 
mente apprezzata dallo SCHLOSSER, p. 385: « Pregevoli soprattutto i libri III e 
Iv;incuiè il primo tentativo di una iconografia artistica, e più particolarmen- 
te si parla del luogo delle pitture che (come già nel trattato del monte Athos) 
viene considerato in rapporto ai soggetti volta a volta più adatti (nel senso 
del decoro!). Vi troviamo così notevolissime indicazioni sul sistema della 
pittura nelle chiese (sulle decorazioni delle cupole di un Correggio e di un 
Pordenone), ma specialmente sulle pitture dei palazzi, e poi sulla decora- 
zione di biblioteche, refettori etc., indicazioni che non troveremmo altro- 
ve. Notizie importanti ci dà l’Armenini anche sulla pittura delle facciate 
del tempo suo e di quello precedente», 2. Il solito ragionamento gerar- 
chico tra profano e religioso; cfr. la nota 2 di p. 2547, e PALEOTTI, pp. 
302 SEE. 
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delle vere, perché s’abbino ad adorar come imagini proprie, deb- 
bano esser tanto prossimane alla simiglianza di quelle, quanto ma- 
gior si può per via d’industria possibile, conciosia che i gran mi- 
racoli per tanti secoli avuti e che tuttavia si scuoprono in diverse 
parti e si veggono farsi da Dio nelle sacre imagini, per la venera- 
zione che s'ha a quel santo glorioso e beato, rappresentato da essa 
imagine, vediamo che sono essaudite le preci, le orazioni et i voti 
de’ fedeli.! Onde vorrei che per questo non ci fosse altro ne’ tempii 
e nelle mura dipinto, che legge del Nuovo e Vecchio Testamento,* 
et in quelle si usasse ogni arte, ogni industria et ogni fatica accioché 
le si vedessero eccellente, sì come si vedono giovevoli all’anime 
immortali a differenza delle secolari, che sono fatte per diletto de’ 
sensi umani.3 Et appresso vi vorrei di bellissimi epitaffi e dentro 
fossero pieni di quelle divine sentenze e savii detti, che sono scielte 
dalle Sacre Scritture, mediante i quali abbiamo ad imparare ad 
esser più giusti, più modesti, più utili, più ornati d’ogni virtù, e 
più grati a Dio; di maniera ch’intendendosi dalle genti e vedendosi 
le memorie delle gran cose seguite, se n’apprendesse non poco 
giovamento, come quasi sforzati e commossi per la grandezza di 
così mirabili misterii.* 


1. Sulle caratteristiche e i poteri delle immagini sacre cfr. PALEOTTI, pp. 
197 sgg. 2. Cfr. le più larghe prescrizioni di PALEOTTI, pp. 302 sgg.: 
«Primieramente diciamo che nelle chiese, dove ogni cosa deve essere sacra 
e misteriosa, non si doveria ammettere alcuna imagine di cose profane, 
dicendo il Concilio Tridentino: ‘Tanta ab episcopis cura adhibeatur ut 
nihil prophanum, nihilque inhonestum appareat, cum domum Dei deceat 
sanctitudo” ... Questo buon instituto che nelle chiese non siano altre che 
imagini sacre o cose significanti misterii sacri, doveria talmente osservarsi, 
che ancora gli ornamenti intorno alle porte delle chiese, alle finestre, agli 
architravi, alli fregi, alle ancone, alle volte del tetto, al pavimento et ad 
ogni altro luogo doveriano avere tutti qualche buona convenienza con le 
cose di chiesa et essere composti di materie ecclesiastiche e proporzionati 
a’ tempii sacri... Concludiamo adunque che nelle chiese non si hanno 
da comportare se non cose ecclesiastiche, il che parimente appartiene a 
tutti gli apparati sacri, come de processioni, de rappresentazioni et altri 
simili, de’ quali il fine è di cose di religione, non escludendosi però quelle 
cose ch’hanno significato e si fanno per misterio, come anticamente nel 
tempio di Salomone erano le palme, i pomi granati, e fuori i buovi, leoni 
et altre cose; et in molte chiese antiche della cristianità si vedono dipinte per 
misterio pecore, agnelli, cervi, il gallo, aquila, colombe, cicogne, pellicano, so- 
le, luna, stelle e simili cose». 3. Cfr.la nota 2 di p.2549. 4. Cfr. le simili 
considerazioni sulle didascalie di PALEOTTI, p. 411: «E sì come, a volere 
sciogliere bene una questione di alcuna scienza, chi va distinguendo e 
considerando varii capi riesce molto meglio e con quelle distinzioni quieta 
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DELLE DIFFICULTÀ DELLE TRIBUNE; CON QUAL ARTE SI 
DEBBONO DIPINGERE ACCIOCHÉ LE FIGURE CORRISPONDA- 
NO DA BASSO DI GIUSTA PROPORZIONE; E QUALI SIANO I 
SOGGETTI CHE PIÙ VI SI ASPETTANO E CHE VI 
COMPARISCONO MEGLIO 


Di grandissima difficultà si è veramente sempre tenuto essere 
da’ pittor prattichi il far con modi convenienti di quelle istorie 
e figure che sono per dovere esser dipinte ne’ spazi delle tribune 
che sono ne’ tempii. E di ciò non è solemente cagione quella diver- 
sità e grandezza e curvità di esse, quante sono le sorti degl’incom- 
modi e de’ disagi che si patiscono mentre si dipingono, percioché 
gli è forza, a chi vi lavora, stia contra sua voglia sempre mai con 
gli occhi levati e scommodissimo della persona;' ma vi è ancora 
l'ordine delle figure, le quali per la molta distanza loro le stiano 
in modo che riescano da basso aggradevole, essendo che oltra le 
misure, che per l’altezza si fanno grandi più del solito, bisognano 
essere ancora tirate con molto più studio et artificio di quello con 
che si soglion fare su le mura distese. Ma le tribune ci sono fabri- 


affatto l’intelletto ch’è sospeso; così sono molte istorie sacre e misteri, 
i quali se il pittore averà questo giudicio di andarli compartendo con ordine 
e distinguerle in varii quadri o spazii, e si astenerà più che potrà di am- 
massare et inculcare una moltitudine di figure e di azzioni, le quali con- 
fondono la vista e l’intelletto, senza dubbio più sodisfarà a tutti e darà 
maggior segno di giudicio e di perizia. A che gioverà principalmente l’ag- 
giungervi in luogo conveniente il nome del misterio o del santo, quando 
non sia figura notissima (sì come anticamente veggiamo essersi usato, 
secondo che afferma San Paolino dicendo: Martyribus mediam pictis pia 
nomina signant); overo notarvi il luogo dello autore della istoria sacra che 
si rappresenta, overo ancora alcune brevi parole e significanti, tolte dal 
medesimo libro dell’autore, a proposito di quello che si fa». 1. Sul 
disagio di dipingere le volte cfr. VASARI, 1568, II, p. 732 [VII, p. 178]: 
«Fu condotta questa opera [la volta Sistina] con suo {di Michelangelo] 
grandissimo disagio dello stare a lavorare col capo all’insù, e talmente 
aveva guasto la vista che non poteva leggere lettere né guardar disegni, 
se non all'insù; che gli durò poi parecchi mesi. Et io ne posso far fede, 
che avendo lavorato cinque stanze in volta per le camere grandi del palazzo 
del Duca Cosimo, se io non avessi fatto una sedia che s’appoggiava la testa 
e si stava a giacere lavorando, non le conducevo mai; ché mi ha rovinato 
la vista et indebolito la testa di maniera che me ne sento ancora e stupisco 
che Michelagnolo reggessi tanto a quel disagio». 2. Sulla difficoltà delle 
prospettive pittoriche cfr. VARCHI, SANGALLO, qui I, pp. 530, 511, VASARI, 
CELLINI, ARMENINI, qui II, pp. 1925 Sgg., 1931, 2024. 
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cate in più modi, perché alcune sono di forma rotonda, alcune a 
spighi et altre a costole; molte ancora si trovano essere scompartite 
con diversi partimenti di basso rilievo, et altre vi sono con la pit- 
tura finti. E di tutte queste forme il suo proprio soggetto e materie 
vogliono essere di cose celesti, come di misterii ascendenti al cielo, 
conciosiacosaché, sfuggendo esse alla vista per la loro curvità, così 
aiutano a far fare il medesimo effetto alle figure, quando i pittori 
con qualche giudizio di così fatte forme servir si sanno. Ma in 
queste solevano quegli antichi pittori, che furono da l’età di Giotto 
fino a quella di Pietro Perugino, comporvi dentro di nuovi strava- 
ganti, operando secondo la debolezza di quei tempi, percioché in 
queste e nelle volte a meza botte essi vi facevano un Cristo molto 
grande nel mezo in maestà, con una palla in mano, figurata per il 
mondo, e con l’altra mano che dava la benedizzione, et era con 
una sedia sopra le nuvole.* Vi era ancora chi in quel cambio vi 
faceva la Santissima Trinità, intorno alla quale vi tiravano una 
moltitudine d’angeli, chi grandi e chi piccoli, secondo che ad essi 
li venivano fatti senz’alcun sfugimento per ordine di prospettiva, 
overo di diminuzione di ombre, de’ quali ve ne facevano tanti, 
che occupassero tutto il giro di quelle. Ancora le circondavano di 
Santi, i quali tutti posavano su quella cornice di sopra, la quale la 
ricinge intorno; e quelli erano di una medesima grandezza, giu- 
stamente dipinti; di poi gli ornavano tutti di una diadema intorno 
al capo, fatta di gesso con varii strafori dentro, di basso rilievo, et 
erano poi finti esser in campo celeste con qualche nuvole intorno, 
sotto quelle ch’erano nel mezo. Non vi mancavano ancora di quelli 
che vi facevano stelle di oro fino, figurando il cielo per esse, e così 
si passavano con simili bassezze, ch’erano di niun momento overo 
significato.4 


1. Sul possibile adeguamento dell’architettura alla invenzione pittorica 
cfr. VASARI, 1550, pp. 888 sg. (citato nella nota 2 di p. 2459), Caro, qui 
pp. 2462 sg. 2.Le maestà erano ben più gradite ai controriformisti, che 
ne apprezzavano la eloquente dimostrazione simbolica; cfr. GiLIO, qui I, 
p. 848, GiLIO, p. 77, e GILIO, Trattato de la emulazione che il Demonio ha 
fatta a Dio ne l'adorazione, ne’ sacrificii e ne l’altre cose appartenenti alla 
divinità, Venezia 1550, ff. 109 sg. 3. Sulla rappresentazione della Trinità 
cfr. COMANINI, pp. 33! sgg. 4. Per i diademi dei Santi cfr. GiLIo, pp. 
113 sg.: «Si dipingevano anco i santi con le diademe, il che ha tolto via 
Michelagnolo e molti moderni, parendoli per aventura viltà quel segno. 
Ma dovete sapere che questo non si faceva a caso, né fu dato ai santi quel 
segno acciò paressero vili; anzi fu lor dato per dimostrare il segno de la 
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Ma di poi venendosi ad illuminar l’arte a poco a poco tuttavia 
con l’aguzzarsi gl’ingegni, se gl’incominciò a far dentro alcuni no- 
vi partimenti di qualche garbo, i quali empivano d'’istorie, et in 
quelle facevano di molte prospettive, alla qual arte grande studio 
vi davano a quei tempi; ma essi le offendevano poi co’ colori, non 
vi usando arte di sfugimento alcuno con l’ombre di quelli, ma sola- 
mente con le linee tirate al punto, ond’essi venivano a confondere 
tutto il buono che vi era dentro. Ma venendo finalmente in luce 
quella vera strada già smarrita per tanti secoli, s'incominciò mira- 
bilmente a darseli forma con bellissimi andari di partimenti fatti 
di stucchi e fregiati d’oro, cavati, come ci è noto a tutti, da’ buoni 
antichi;' e nel fine se gl’introdussero i scurzi e massimamente alle 
figure con le vedute dal disotto in sù; artificio et opera nel vero 
più di meraviglia e di giudicio di tutte l’altre fatiche che far se li 
possa intorno, per esser tali e così ben convenienti a queste forme, 
che niun’altra cosa è per dover mostrarsi più acconciamente. 
E perciò i pittori del tempo nostro se ne scansano al meglio che 
possono, conoscendo essi che senza molto studio troppo gli è diffi- 
cile che quelle rieschino bene.* 

Ma ritornando ai partimenti, i quali quando sono per dover 
farsi nelle gran tribune, è d’avvertire che le sommità di esse non si 
cuoprano con sodi finti, sì come si vede essere in molte per mano 


santità, essendo scritto ne la Sapienza: Zusti accipient regnum decoris et 
diadema speciei. E dovete notare che la Chiesa latina non ha costumato 
di dare il diadema a’ santi del Testamento vecchio, per far differenza tra 
loro et i Santi del Testamento nuovo, conciossia che celebra solo la so- 
lennità di que’ santi che, tosto che morirono, volarono al cielo senza 
impedimento alcuno. Ma que’ Padri antichi, se ben furono santi, non en- 
trarono in cielo subito, ma stettero nel Limbo insino che Cristo gli menò 
in cielo. La chiesa greca non ha fatta questa differenza, ma con equale 
onore ha celebrati i santi del vecchio e nuovo Testamento; il che da’ 
Viniziani è stato imitato. Eccovi dunque la regola, che saper ho potuto, 
in che modo dipingere si debbono le sacre imagini de’ santi». 1. Cfr. ad 
esempio VASARI, 1550, p. 664, e 1568, 11, p. 81 [Iv, pp. 362 sg.]: «[Raffaello] 
diede ancora disegno alle scale papali et alle logge cominciate bene da 
Bramante architettore, ma rimase imperfette per la morte di quello, e 
seguite poi col nuovo disegno et architettura di Raffaello, che ne fece un 
modello di legname . .. Perché volendo papa Leone mostrare la grandezza 
della magnificenza e generosità sua, Raffaello fece i disegni degli orna- 
menti di stucchi e delle storie che vi dipinsero, e similmente de’ partimenti; 
e quanto allo stucco et alle grottesche fece capo di quella opera Giovanni 
da Udine, e sopra le figure Giulio Romano». 2. Sugli scorci cfr. i rinvii 
della nota 2 di p. 2551. 
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di pittori di poco giudicio, imperoché così serrate si mostrano di 
foggia troppo meschine, né vi si può finger cosa che commuova 
gli animi de’ riguardanti, se non nel modo del loro uso commune. 
Ma è ben necessario dunque a saper valersi col giudizio della qualità 
delle loro forme con la proprietà delle invenzioni, atteso che quan- 
do vi è finto l’aria aperta e pura, non si può dire quanto e le figure 
e l’altre cose appresso, che vi sono ben fatte, siano maravigliose a 
vedere, esse sbucando quella con tal arte, che è difficile a conoscersi 
essere altrimente di quello che si vede.' Ma delle aperte col modo 
de’ scurzi predetti vi porrò inanzi prima un essempio rarissimo, 
il quale è in quella del Duomo di Parma, qual fu dipinta dall’ec- 
cellentissimo Antonio da Correggio, dov’egli in fresco figurò un 
numero grandissimo di figure in aria, con uno estremo artificio e 
con gran maraviglia per chi vi mira; egli ne fece similmente un’al- 
tra in San Giovanni, nella quale vi è una Assunta d’una Madonna 
al cielo, con gran numero d’angioli, i quali con tanto stupore in 
iscurzo sfuggono per l’aria, ch’egli par propriamente che dalla 
vista si tolgano.3 Si vede ancora essere di terribilissimi scurzi in 
Piasenza la tribuna di Santa Maria di Campagna, dipinta pure in 
fresco da Gio. Antonio da Pordenone, * il quale fece ancora quella di 
San Rocco in Venezia, dove vi figurò nel mezo un Dio Padre nelle 
nuvole con una moltitudine di fanciulli che da esso si partono, con 
attitudine e rilievo mirabile.> E perché queste sono più note di 


1. Sugli sfondati cfr. CARO, qui p. 2441 e la nota 4. 2. Cfr. VASARI, 1550, p. 
582, e 1568, II, p. 17 [Iv, pp. 111 sg.]: «Era [il Correggio] nell’arte molto 
maninconico e suggetto alle fatiche di quella, e grandissimo ritrovatore di 
qualsivoglia difficultà delle cose: come ne fanno fede nel duomo di Parma 
una moltitudine grandissima di figure, lavorate in fresco e ben finite, che 
sono locate nella tribuna grande di detta chiesa; nelle quali scorta le vedute 
al di sotto in sù con stupendissima maraviglia». 3. Cfr. VASARI, 1550, p. 
583, e 1568, II, p.17 [IV, pp.112 sg.]: «Et in San Giovanni... fece una tri- 
buna in fresco, nella quale figurò una Nostra Donna che ascende in cielo 
fra moltitudine di angeli et altri Santi intorno: la quale pare impossibile 
ch’egli potesse esprimere con la mano, ma imaginare con la fantasia, per i 
belli andari de’ panni e delle arie che e’ diede a quelle figure, delle quali 
ne sono nel nostro Libro alcune disegnate di lapis rosso di sua mano . . .». 
4. Cfr. VASARI, 1550, pp. 790 sg., e 1568, II, p. 186 [v, p. 114]: «A Piacen- 
za... dipinse [il Pordenone] in Santa Maria di Campagna tutta la tribuna, 
se bene una parte ne rimase imperfetta per la sua partita, che fu poi con 
diligenza finita da maestro Bernardo da Vercelli». 5. Cfr. Vasari, 1568, 
II, p. 187 [v, pp. 115 sg.]: «Fece [il Pordenone] in quest'opera [il San 
Rocco] un Dio Padre nella tribuna et una infinità di fanciulli, che da esso 
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molte che ci sono dipinte per altri buoni, ci è parso, per esser 
breve, di tacerle, senza mostrar più oltre, perché stimo che di così 
fatti essempi e così perfetti siate per rimaner sicuri che le tribune 
non dovrebbono esser dipinte con altri modi che per le predette 
vie. Dove ch’io tengo perciò coloro dover esser degni di poca lode, 
i quali si adoprano altrimenti, col voler fuggire l’artificio de’ scurzi, 
e come infingardi e vili schifano ancora le fatiche e lo studio de’ 
modelli, senza i quali le pitture fatte in iscurzo è impossibile che 
già mai li riescano bene; oltra che il privarsi dell’aiuto che li porge 
la forma nel farle riuscir più facile a farle distese, gli è doppio er- 
rore, e vi è di più ancora, che di molte tribune, le quali sono fatte 
a spighe, che dalla banda di dentro si vengono col tempo a gon- 
fiarsi et esser diseguali; i quali difetti poi sogliono dare gran spa- 
rutezza e sproporzione alle figure che vi sono distese; e ci è chiaro 
che, quanto le machine sono maggiori, tanto è peggio per quelle, 
sì che nelle dipinte per via così facile vi è molto più da riprendere 
che da laudare.! Ma fra le molte, che 10 ho vedute dipinte di nuovo, 
per fine vidi in Fiorenza quella di Santa Maria del Fiore, la qual 
tengo ch’ella sia la maggiore che si trovi per Italia, la qual pochi 
anni sono fu dipinta da Federigo Zuccaro, dove che in somma dopo 
l’esserci stato sotto più volte e considerato il tutto, finalmente più 
nel soggetto mi compiacqui ch’io non feci nell’opera, benché per 


si partono con belle e variate attitudini. Nel fregio della detta tribuna fece 
otto figure del Testamento Vecchio; e negli angoli i quattro Evangelisti; 
e sopra l’altar maggiore la Trasfigurazione di Cristo e ne’ due mezzi tondi 
dalle bande sono i quattro Dottori della Chiesa». 1. Abile introduzione 
alle considerazioni della macchina fiorentina, sulla quale cfr. la lettera di 
C. BARTOLI al Vasari dell’8 settembre 1571: «Può egli esser che lo avere 
alle mani un Serenissimo e Gran Duca, con la gran sala [dei Cinquecento] 
e le opere di un Papa in Roma, vi sgomentino. Io crederrei che l’invenzioni 
et i cartoni soli della cupola vi facessino un animo tanto grande, che ogni 
fatica vi fussi dolce e soave. Vi ricordo che Michelagnolo ebbe una gran 
voglia, un tratto, che se gli porgesse occasione di dipingner la loggia di 
piaza; et era quel omo che sa V. S. E voi avete avuta la occasione di tutto 
il palazo del Duca, delle tre camere o capelle di un Papa, et ultimamente 
avete la occasione della cupola, impresa, o Dio buono, da qual si voglia 
grande imperator; e non vi cresce lo animo tanto, che non cappia per la 
letizia nella cupola? Io so pur che nel far le cose piccole perdevi gli occhi. 
Dunque, ora che avete a far giganti, vi perderete d’animo? Questo non 
credo. Ringraziate Dio che al Serenissimo Gran Duca sia venuto sì bello, 
sì grande et onoratissimo capriccio e ringraziatelo di esser nato a questo 
secolo e di avere una sì bella, sì grande e sì onorata occasione, che doppo 
mille anni vi può far inmortale» (FREY, Lit. Nachlass, 11, pp. 602 sg.). 


2556 XIV - L'INVENZIONE 


la sua molta grandezza, o per quella ancora delle figure, le quali 
ci sono infinite, si può tenere per opra lodevole.’ 

Ma di poi nel dipingere quelle che sono ne’ palagi e ne’ giardini 
delle persone onorate, perché elle non sono di molta grandezza, vi 
si fingono li Dei favolosi in quel modo che sono descritti da Ovidio* 
con altri gentili, e di simile. altre poesie, le quali si accommodano 
molto bene in così fatti luoghi; e qual è, fuor di Mantoa, nel 
Palagio del 'T, dipinto per mano di Giulio Romano, in quella ca- 
mera ch'è in capo dell’altre, la quale egli fece fare di forma roton- 
da, dov’ei finse un Giove che sta con la sedia a mezo del cielo su 
certi nuvoli, dove vi è l’aquila che con la bocca tiene il folgore di 
lui, mentre egli disceso con gran forza fulmina i Giganti con tanto 
spavento e lampi, che tutti gli altri Dei che vi erano intorno si 
vedono fuggire per lo cielo sopra i loro carri con mirabil fretta; 
e vi sono i Giganti, i quali in diverse parti chi feriti e chi morti 
cader si veggono sotto le rovine de’ monti: et in vero è commendato 
per un capriccio bellissimo, e, come che sia vario e nuovo, è molto 
orribile et a vedere spaventoso.? Così ancora nella volta della prima 
stanza, sul canto del palazzo, dove sono l’istorie di Psiche, si ve- 
dono nel mezo dipinto a fresco di molti Dei che sono in giro sopra 
le nuvole, con molte belle e varie attitudini di scurzi, e sono fatti 
con molto artificio e studio. E perché mi piace ancora che si ten- 


1. Cfr. le famose censure della madrigalessa Giotto fu il primo ch’'alla di- 
pintura, in A. F. GRAZZINI, Le rime burlesche ...,a cura di C, Verzone, 
Firenze 1882, pp. 325 seg. 2. Che è stato in tal senso particolarmen- 
te apprezzato da Caro, DonI, Lomazzo, qui pp. 2441 sgg., 2469 sgg., 
2482 seg. 3. Cfr. le lodi dì Vasari, 1550, pp. 888 sg. (citato nella 
nota 2 di p. 2459) e le riserve di Caro, qui p. 2459. 4. Cfr. Vasari, 
1550, p. 887, e 1568, I, pp. 330 sg. [v, pp. 537 sg.]: «Si cammina 
in una stanza che è in sul canto del palazzo, la quale ha la volta fatta 
con spartimento bellissimo di stucchi e con variate cornici, in alcuni luo- 
ghi tocche d’oro; e queste fanno un partimento con quattro ottangoli, 
che levano nel più alto della volta con quadro, nel quale è Cupido che, 
nel cospetto di Giove (che è abbagliato nel più alto da una luce celeste), 
sposa alla presenza di tutti gli dei Psiche. Della quale storia non è possibile 
veder cosa fatta con più grazia e disegno, avendo Giulio fatto scortare 
quelle figure con la veduta al disotto in sù tanto bene, che alcune di quelle 
non sono affatica lunghe un braccio, e si mostrano, nella vista da terra, 
di tre braccia nell’altezza. E nel vero, sono fatte con mirabile arte et in- 
gegno, avendo Giulio saputo far sì, che oltre al parer vive (così hanno 
rilievo), ingannano con piacevole veduta l’occhio umano. Sono poi negl’ot- 
tangoli tutte l’altre prime storie di Psiche, dell’avversità che le avvennero 
per lo sdegno di Venere, condotte con la medesima bellezza e perfezzio- 
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ga in quelle volte, che sono distinte in partimenti, sì fatte vie, o 
siano quelli fatti di stucco o pur finti di marmo, poiché così si è 
usato da quelli che sono di maggior grido sempre, è ben d’avver- 
tire che, fingendo le grossezze in quelle con le vedute dal disotto 
in sù, sì come per ragion si richiede, non ci vuol esser altro che 
aria e nuvoli, oltre alle figure predette, salvo se non si fingesse 
in quei spazi esservi o tele o quadri finti di pittura, attaccati o 
incastrativi dentro, siccome ben fece Rafaello alla loggia di Ghisi, 
il qual vi finse le pitture di mezo esser sopra i panni di seta lavo- 
rate overo tessute, e quelli esser solo tenuti da certi bellissimi 
festoni, perché, così facendo, ogni materia terrestre et ogni pia- 
cevole invenzione vi si concede, per dove i pittori se ne possono 
passare leggiermente.! 


ne. Et in altri angoli sono molti Amori, come ancora nelle finestre, 
che, secondo gli spazi, fanno varii effetti: e questa volta è tutta colorita 
a olio... Il restante, adunque, delle storie di Psiche sono nelle faccie da 
basso, che sono le maggiori: cioè in una a fresco quando Psiche è nel ba- 
gno e gli Amori la lavano et appresso con bellissimi gesti la rasciugano; 
in un’altra parte s’appresta il convito da Mercurio, mentre ella si lava, 
con le Baccanti che suonano: dove sono le Grazie che con bellissima ma- 
niera fioriscono la tavola. E Sileno, sostenuto da’ satiri, col suo asino, 
sopra una capra a sedere, ha due putti che gli suggono le poppe, mentre 
si sta in compagnia di Bacco che ha a’ piedi due tigri, e sta con un braccio 
appoggiato alla credenza; dall’uno de’ lati della quale è un camello e dal- 
l’altro un liofante: la qual credenza, cheè a mezo tondo in botte, è ricoperta 
di festoni di verzure e fiori e tuîta piena di viti cariche di grappoli d’uve 
e di pampani, sotto i quali sono tre ordini di vasi bizzarri, bacini, boccali, 
tazze, coppe et altri così fatti, con diverse forme e modi fantastichi, e tanto 
lustranti, che paiono di vero argento e d’oro, essendo contraffatti con un 
semplice colore di giallo e d’altro così bene, che mostrano l’ingegno, la 
virtù e l’arte di Giulio; il quale in questa parte mostrò esser vario, ricco 
e copioso d’invenzione e d'’artifizio. Poco lontano si vede Psiche, che, 
mentre ha intorno molte femine che la servono e la presentano, vede nel 
lontano fra i poggi spuntare Febo col suo carro solare, guidato da quattro 
cavalli, mentre sopra certe nuvole si sta Zefiro tutto nudo a giacere, che 
soffia per un corno che ha in bocca suavissime aure, che fanno gioconda e 
placida l’aria che è d’intorno a Psiche. Le quali storie furono, non son 
molti anni, stampate col disegno di Batista Franco viniziano, che le ritrasse 
in quel modo appunto che elle furono dipinte con i cartoni grandi di 
Giulio di Benedetto da Pescia e da Rinaldo Mantovano, i quali misero in 
opera tutte queste storie, eccetto che il Bacco, il Sileno e i due putti che 
poppano la capra». r. Cfr. VAsarI, 1550, p. 666, e 1568, 11, p. 82 [IV, 
pp. 367 sg.]: «Fece [Raffaello] in questa opera [la loggia dei Chigi] tutti i 
cartoni e molte figure colorì di sua mano in fresco. E nella volta fece il 
concilio degli Dei in cielo; dove si veggono nelle loro forme molti abiti e 
lineamenti cavati dall’antico, con bellissima grazia e disegno espressi; e 
così fece le nozze di Psiche con ministri che servon Giove e le Grazie che 
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CON QUALI AVERTIMENTI SI DIPINGONO LE VOLTE; DELLA 
VARIETÀ E FORME LORO; CHE MODO SI DE’ TENERE RISPET- 
TO AI LUOGHI OVE SON FABRICATE; E QUAL MANIERE 
DI FIGURE VI STIANO BENE 


Dopo le tribune ci sono le volte, le quali cuoprono tutto il corpo 
de’ tempii, onde le più di esse sono quelle che sono fabricate a 
meza botte; alcune ci sono a spighi, e molte ancora son fatte 
a crociera. Ci sono poi molti che in vece di queste volte vi fanno 
i palchi di legname e vi fanno dentro di bellissimi partimenti, 
scompartiti in diversi modi e con istorie dentro e figure, con varii 
ornamenti d’oro; e quelle sono dipinte a oglio et a secco, le qual 
vie vi fanno e vi compariscono molto bene.' Ci è poi chi con mag- 
gior ricchezza e pompa li fa tutti mettere ad oro brunito finissimo, 
con la loro arme nel mezo di tutto lo spazio dipinta a oglio, sì come 
fece far papa Pio Quarto in quell’altissimo e gran palco di San Gio- 
vanni Laterano in Roma.? Io n’ho veduto ancora nelle camere 
principali d’alcuni palagi, fatti per tal modo con gl’incastri molto 
rilevati, le quali mostrano una gran superbia, benché, da quel mol- 
to oro in fuori, vi si commenda poco altro; sì come è in Venezia 
quelli fiammeggianti di rosso, i quali piacciono a quei magnifici 
sopramodo.3 Ma in quelli dove il dir nostro tende, che sono li 
dipinti con figure e con altre cose d'artificio, egli è in questi d’a- 


spargono i fiori per la tavola; e ne’ peducci della volta fece molte storie, 
fra le quali in una è Mercurio col flauto, che volando par che scenda dal 
cielo, et in un’altra è Giove con gravità celeste che bacia Ganimede; 
e così di sotto nell’altra, il carro di Venere e le Grazie che con Mercurio 
tirano al ciel Psiche, e molte altre storie poetiche negli altri peducci. E 
negli spicchi della volta sopra gli archi, fra peduccio e peduccio sono molti 
putti che scortano, bellissimi, i quali volando portano tutti gli strumenti 
degli Dei: di Giove il fulmine e le saette; di Marte, gli elmi, le spade e le 
targhe; di Vulcano, i martelli; d’Ercole, la clava e la pelle del lione; di 
Mercurio il caduceo; di Pan, la sampogna; di Vertumno, i rastri dell’agri- 
cultura. E tutti hanno animali appropriati alla natura loro: pittura e poesia 
veramente bellissima. Fece fare Giovanni da Udine un ricinto alle storie 
d’ogni sorte fiori, foglie e frutta, in festoni, che non possono esser più 
belli». 1. Allusione ai partimenti veneti, particolarmente apprezzati dal 
Vasari che li usò nella sua casa aretina e in Palazzo Vecchio. 2. Palco dise- 
gnato da Giacomo Della Porta per ordine di Pio IV, poi restaurato sotto 
Pio V e Pio VI, che vi aggiunsero i propri stemmi. 3. L’Armenini al- 
lude probabilmente ai ricchi soffitti del Palazzo ducale di Venezia. 


GIOVAN BATTISTA ARMENINI 2559 


vertir bene che le vedute loro non siano prese al riverso, acciò 
debitamente corrispondano alla vista et a i lumi communi; e per- 
ché io così dica, è perché ho veduto delle istorie, nelle quali dove 
le figure posar dovrebbono co’ piedi, essi vi hanno posto il capo: 
adunque avertimento generale e commune in qual si voglia volta 
che sia a meza botte, questo vi sarà, che i capi delle figure, nell’isto- 
rie di mezo, si pongano verso l’entrata principale di quel luogo, e 
l'altre istorie e figure fuori della parte di mezo debbano seguir 
l'ordine delle facciate, che sono diritte dalle bande di quelle; ma 
ne’ palchi è bene che tutte stiano come ho detto che vanno l’istorie 
di mezo, e dove ne son più palchi e le più frequenti. 

Si dipingono in queste ordinariamente de’ misteri del Testa- 
mento Vecchio e Nuovo, e di ciò io non vi posso adurre essempio 
che sia di più autorità, né di più espressa notizia, che si sia quello 
della Capella grande di Palazzo, dipinta da Michelangelo Buona- 
roti; la grandezza e perfezzion della quale io tengo esser notissima 
a tutti i professori: dove egli, come si vede, col modo predetto 
aver cominciato nel mezo quando Dio divise la luce dalle tenebre 
e seguitò le istorie della creazione del mondo per fino al diluvio et 
a Noè inebriato; e dalle bande vi sono i Profeti e le Sibille, con 
altre istorie minute di bronzo finte, e vi sono ignudi bellissimi 
coloriti, i quali siedono su certi basamenti in varie attitudini, dove 
alcuni ce ne sono che tengono abbracciati fronde di quercia, allu- 
dendo all’arma di papa Giulio Secondo, il quale fu che la fece 
dipingere, e sono con grande artificio formati.* Si vede poi simil- 
mente il medesimo aver tenuto Perino in San Marcello, nella volta 
di una capella a meza botte, dove figurò nel quadro di mezo quando 
Dio, fatto Adamo, forma Eva di una costa di quello; e dalle bande 
vi sono i quattro Evangelisti. Io ho veduto poi pochi anni sono, 


1. Avvertimenti contro gli eccessi degli sfondati. 2. Elogio compositivo 
che rivela un’ammirazione ormai stereotipata, condivisa anche dai classi- 
cisti secenteschi, che antepongono ai pericoli del Giudizio la minore 
scienza della volta (cfr. BarocCHI, Vita di Michelangelo, 11, pp. 458 sg.). 
3. Cfr. VASARI, 1568, II, pp. 359 sg. [v, p. 610]: «Fu deliberato dal priore 
di quel convento [di San Marcello] e da certi capi della Compagnia del 
Crocifisso, la quale ci ha [in San Marcello] una cappella fabbricata da gli 
uomini suoi per ragunarvisi, che ella si dovesse dipignere; e così allogarono 
a Perino, quest'opera con speranza di avere qualche cosa eccellente di 
suo. Perino, fattovi fare i ponti, cominciò l’opera; e fece nella volta a 
mezza botte nel mezzo un’istoria quando Dio, fatto Adamo, cava dal- 
la costa sua Eva sua donna: nella quale storia si vede Adamo ignudo 
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per diverse città passando, alcune chiesuole volte con questa for- 
ma, et altre con i palchi scompartite et ornate ricchissimamente, 
dove nei vani vi sono istorie bellissime con figure in certi ovati fatte 
ad oglio, quali sono del Testamento Vecchio e Nuovo; e vi sono 
i partimenti con rilievi pur di figurine di legno e di stucco, con 
intagli intorno lavorati sottilissimamente, et in più luoghi vi è copia 
abondevolmente di cose messe a oro; e le più di queste chiese so- 
no di Compagnie, rette e governate da uomini caritativi e giudi- 
ziosi, e zelanti dell’onor di Dio e de’ suoi Santi.! 

E questo ci basti circa alle cose sacre, se non vi si giungesse i 
pavimenti di pietre commesse et intagliate con istorie e figure piane, 
finte di chiaro e scuro, nel modo ch'è quello del Duomo di Siena 
fatto da Domenico Beccafumi; né stimo esservene un altro per 
tutta Italia con tal dissegno e magisterio.* Io ho trovato ancora per 
alcuni pavimenti di stanze dentro i palagi, dove abitano i signori 
grandi, ne’ quali vi sono finti con questi comessi i compartimenti 
a rosoni et a fogliami, in maniera che a punto corispondono con 
quelli del medesimo palco di sopra, intagliato in legno di più di 


bellissimo et artifizioso, che oppresso dal sonno giace, mentre che Eva 
vivissima a man giunte si leva in piedi e riceve la benedizzione del suo 
fattore; la figura del quale è fatta di aspetto ricchissimo e grave in mae- 
stà, diritta, con molti panni attorno, che vanno girando con i lembi l’i- 
gnudo: e da una banda a man ritta due Evangelisti, de’ quali finì tutto 
il San Marco et il San Giovanni, eccetto la testa et un braccio ignudo. 
Fecevi in mezzo tra l’uno e l’altro due puttini, che abbracciano per or- 
namento un candelliere, che veramente son di carne vivissimi; e simil- 
mente i Vangelisti, molto belli nelle teste e ne’ panni e braccia e tutto 
quel che lor fece di sua mano». 1.Si noti l’affermarsi di un nuovo, 
modesto decoro devozionale. 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 377 [V, pp. 
645 sg.]: «Non poté Domenico prometter a quel signore [il principe Doria] 
d’andar a servirlo allora, ma sì bene altra volta, per avere in quel tempo 
messo mano a finir nel duomo [di Siena] una parte del pavimento di mar- 
mo, che già Duccio pittor sanese aveva con nuova maniera di lavoro 
cominciato. E perché già erano le figure e storie in gran parte disegnate in 
sul marmo, et incavati i dintorni con lo scarpello e ripieni di mistura nera, 
con ornamenti di marmi colorati attorno, e parimente i campi delle figure; 
vidde con bel giudizio Domenico che si potea molto quell’opera miglio- 
rare. Perché presi marmi bigi, acciò facessino nel mezzo dell’ombre, ac- 
costate al chiaro del marmo bianco e profilate con lo scarpello, trovò che 
in questo modo col marmo bianco e bigio si potevano fare cose di pietra 
a uso di chiaroscuro perfettamente. Fattone dunque saggio, gli riuscì 
l’opera tanto bene e per l'invenzione e per lo disegno fondato e copia di 
figure, che egli a questo modo diede principio al più bello et al più grande 
e magnifico pavimento che mai fusse stato fatto, e ne condusse a poco a 
poco, mentre che visse, una gran parte». 


GIOVAN BATTISTA ARMENINI 2561 


mezzo rilievo.' Ma nel dipinger poi le volte de’ palagi a questi 
signori, io vorrei prima che il sogetto che se li ha a fare fosse 
molto considerato, e che dovesse appropriarsi bene alle persone et 
ai luoghi dove si fanno, e perché ci bisogna oltre all'arte averci 
giudicio, acciò non siano dopo il fatto tenuti tante pecore, essendo 
per altro celebri e di buon nome.” Bisogna dunque aver risguardo 
alle diverse dignità de gli uomini et in quello in che essi son diffe- 
renti, per cagion de’ quali si debbono far le pitture, accioché, con- 
siderato ciò maturamente, si operi per loro distintamente, con tro- 
var materie d’istorie e di poesie, le quali siano più prossimane a 
quelle virtù e dignità che quello possiede, overo che hanno posse- 
duto i suoi maggiori. Le quali cose poi, quando son fatte con 
industria et artificio, vengono tanto più ad esser commendate da 
ogni gente, perché, se bene i dotti e giudiciosi non sapranno cono- 
scere intieramente la perfezzion di quelle pitture, si trovarà però 
in essi tanta facoltà intorno al soggetto, che sopra esso si farà per 
loro giudizio, qual sia o possa essere l’ingegno di colui che vi ha 
dipinto, sapendosi da essi benissimo che a case di persone illustri 
e di pregio non son da dipingervi se non materie onorevoli, le 
quali si confacciano a quella vita o professione, alla quale quel si- 
gnore aspira e la qual vuol tenere, considerando ch'egli è da com- 
prendere che con tali essempi e documenti s’incitano molti a dover 
proseguire in opere segnalate e virtuose.* 

Ma quanto i passati nostri artefici fossero avertiti ce lo mostrano 
ancora gli essempi dell’opere loro. Fece Giulio Romano in una 
volta di quelle stanze del palazzo fuor di Mantoa, detto altre 
volte, di molti Dei con Giove in mezo a sedere, i quali, scortando 
dal disotto in sù, vengono a sbucar la volta per la forza de’ con- 
torni, di maniera che le fa spiccar fuori con tanto rilievo, che più 
al vivo si mostrano che al dipinto; per il che egli diè forma mira- 
bile all'arte e convenienzia ragionevole al soggetto.* E vi è ancora 


1. Si ricordi, tra gli altri, il pavimento della Laurenziana. 2. La maggiore 
dignità dei committenti richiede un impegno inventivo adeguato; cfr. 
p. 2547 e la nota 2. 3. Anche per tale didattica delle immagini cfr. 
p. 2547 e la nota 2. 4. A proposito della volta della Sala dei Giganti cfr. 
VASARI, 1550, p. 889, e 1568, I, p. 332 [V, p. 541]: «Figurato il cielo, nel più 
alto della volta [Giulio Romano] vi fece il trono di Giove, facendolo 
in iscorto al disotto in sù et in faccia e dentro a un tempio tondo, sopra 
le colonne trasforato di componimento ionico, e con l’ombrella nel mezzo 
sopra il seggio, con l’aquila sua, e tutto posto sopra le nuvole». 
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per man del medesimo un palco dipinto a oglio d’un’altra stanza 
minore, quando ad Icaro, il quale, amaestrato con la norma di 
Dedalo suo padre, per gloria di salire volava in alto, il sole strugge 
la cera et abbrugia l’ali; onde si vede così bene espresso il cadere 
e la paura del giovane, con la passione che ha il padre et il dolore 
di tal rovina, che commove qualunque vi mira; e pur di lui 
siegue ancora il giudicio, perché egli con la favola tuttavia allude 
a quelli che ne’ loro dominii con imprudenza vien governando, e 
sprezzano il buon consiglio degli amici e de’ savii.' Ma per conto 
delle pitture, a veder queste non si può dire a pieno per simili 
forme, quanto li scurzi bene intesi vi facciano bene et apportino 
meraviglia eziamdio agl’intendenti, io dico a rispetto di quelle che 
sogliono dipingersi con minore studio.” 

Si vede ancora essere in Roma nel Palazzo per mano di Perino 
dipinto la volta della sala de’ Pontefici, la quale è divisa in parti- 
menti di stucco con certi tondi et ovati, dov’egli figurò i sette pia- 
neti del cielo sui carri tirati da’ loro animali, et i dodici segni del 
Zodiaco, con altre poesie; e perché fece nel mezo quattro figure 
in un tondo, finte per Vittorie che tengono il regno del papa e le 
chiavi, le quali scortano dal disotto in sù, si veggono far tanto bene 


1. Cfr. VASARI, 1550, p.888, e 1568, IT, pp. 331 sg. [v, p.540]:«Etin un palco, 
o vero soffittato d’una anticamera, è dipinto a olio quando Icaro ammae- 
strato dal padre Dedalo, per volere troppo alzarsi volando, veduto il segno 
del Cancro, il carro del Sole tirato da quattro cavalli in iscorto, vicino al 
segno del Leone, rimane senz’ali, essendo dal calore del sole distrutta la 
cera. Et appresso, il medesimo precipitando si vede in aria quasi cascare 
addosso a chi lo mira, tutto tinto nel volto di color di morte: la quale 
invenzione fu tanto ben considerata et immaginata da Giulio, ch’ella par 
proprio vera; perciocché vi si vede il calore del sole friggendo abruciar 
l’ali del misero giovane, il fuoco acceso far fumo, e quasi si sente lo scop- 
piare delle penne che abruciano, mentre si vede scolpita la morte nel volto 
d’Icaro, e in Dedalo la passione et il dolore vivissimo». 2. Cfr. l’elogio 
vasariano citato nella nota precedente. A proposito del soggetto di questo 
ultimo soffitto mantovano cfr. F. HARTT, op. cit., I, p. 124 nota 23: «Va- 
sari stirred up a hornets’ nest when he referred to the oil painting that 
decorates the ceiling of this room as the ‘fall of Icarus”... In reality the 
picture clearly represents the fall of Phaeton. Since Armenini followed 
Vasari in referring to it as Icarus, both D'Arco [Storia della vita e delle 
opere di Giulio Pippi Romano, Mantua 1838, p. 38] and MILANESI [v, p. 
540 nota 3] tried to explain the discrepancy by supposing that the 
Icarus scene had been so badly damaged that it had been replaced, 
probably in the 16th century, by a representation of Phaeton, God knows 
why». 
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che togliono la bellezza a quell’altre che vi sono intorno.® Egli è 
pur di sua mano fuor di Genova nel palagio del prencipe [Doria], 
nel primo ricetto in volta, alcuni trionfi di spoglie di cose armigere, 
a guisa d’istoriette, dipinte con un colorito vivissimo, le quali si 
confanno benissimo con le sue molte vittorie, e perché le sono per 
il lungo e nel mezo della volta, pose la sua veduta dal lato destro, 
come più frequentato, passando per quello al cortile, se ben vi è 
la scala che va di sopra dal lato manco, percioché la non arriva 
inanzi;” ma più se gli adattò ancora in quella volta della sala che è 
di sopra a mano manca, passato che si ha la loggia, dove vi finse il 
naufragio d’Enea in mare, la quale è dipinta a oglio con molti 
ignudi dentro, e con galee e navi che sono rotte, chi si somerge 
e chi salve si veggono dalla tempesta del mare.* Così in fresco fece 


1. Cfr. VASARI, 1550, pp. 913 sg., e 1568, II, pp. 352 sg. [v, pp. 595 sg.]: 
«Fecesi...per ordine di papa Leone, la volta della sala de’ pontefici, 
che è quella, per la quale si entra in sulle logge e le stanze di papa Ales- 
sandro sesto, dipinte già dal Pinturicchio: onde quella volta fu dipinta da 
Giovan da Udine e da Perino. Et in compagnia feciono e gli stucchi e tutti 
quegli ornamenti e grottesche et animali che vi si veggono, oltra le belle 
e varie invenzioni che da essi furono fatte nello spartimento, avendo diviso 
quella in certi tondi et ovati, per sette pianeti del cielo tirati dai loro ani- 
mali; come Giove dall’aquile, Venere dalle colombe, la Luna dalle femmine, 
Marte da i lupi, Mercurio da’ galli, il Sole da’ cavalli e Saturno da’ ser- 
penti: oltre i dodici segni del Zodiaco, et alcune figure delle quarantotto 
imagini del cielo; come l’Orsa maggiore, la Canicola, e molte altre che 
per la lunghezza loro le taceremo senza raccontarle per ordine, potendosi 
l’opera vedere: le quali tutte figure sono per la maggior parte di mano di 
Perino. Nel mezzo della volta è un tondo con quattro figure finte per 
Vittorie, che tengono il regno del papa e le chiavi, scortando al disotto 
in sù, lavorate con maestrevol arte e molto bene intese. Oltra la leggiadria 
che egli usò negli abiti loro, velando l’ignudo con alcuni pannicini sottili, 
che in parte scuoprono le gambe ignude e le braccia, certo con una grazio- 
sissima bellezza. La quale opera fu veramente tenuta et oggi ancora si 
tiene per cosa molto onorata e ricca di lavoro, e cosa allegra, vaga e degna 
veramente di quel pontefice; il quale non mancò riconoscere le lor fatiche, 
degne certo di grandissima remunerazione ». 2. Cfr. VASARI, 1550, p. 930, 
e 1568, It, p. 361 [v, p. 613]: «Entrando dentro alla porta, è sopra il ricetto 
una volta piena di stucchi con istorie varie e grottesche con suoi archetti, 
ne’ quali è dentro per ciascuno cose armigere; chi combatte appiè, chi a 
cavallo, e battaglie varie lavorate con una diligenza et arte certo grandissi- 
ma. Trovansi le scale a man manca, le quali non possono avere il più bello 
e ricco ornamento di grotteschine all’antica, con varie storie e figurine picco- 
le, maschere, putti, animali et altre fantasie fatte con quella invenzione e 
giudizio che solevano esser le cose sue, che in questo genere veramente si 
possono chiamare divine ». L’Armenini, pur orecchiando il testo vasariano, 
sottolinea la soluzione della veduta. 3. Cfr. VASARI, 1550, p. 931, e 1568, 
II, p. 361 [v, p. 614]: «Nella prima sala, che risponde in su la loggia, dove 
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poi, nell’altra sala a man destra della loggia, quando Giove fulminò 
i Giganti, con gli altri Dei intorno; per le quali invenzioni non li 
vien dato men laude da’ giudiciosi, che della perfezzione delle sue 
pitture.! 


DEL MODO DEL DIPINGERE LE CAPELLE, E QUAL VIA SIA 
MIGLIORE, E COME SI DEBBANO COMPARTIRE IN MODO CHE 
LE FIGURE E LE ISTORIE VI FACCIANO BENE; E CON QUALI 
AVERTIMENTI SI PIGLIANO I PROPRII SOGGETTI; E COME SI 
DEVE ESSERE AVERTITO A DIPINGERE ANCORA LE TAVOLE, 
CHE NON VENGHINO OFFESE DAI LUMI CONTRARII 


Quelli antichi pittori, che furono al tempo di Pietro Perugino et 
inanzi qualche anni, costumaron molto di far nelle capelle ch’essi 
dipingevano di molte istorie colorite a fresco, e le più d’esse erano 
di quei santi ai quali erano intitolate le chiese, con certe prospet- 
tive dentro molto stravaganti, le quali tirate che quelle erano al 
punto, le coprivano egualmente con colori schietti e divisati ai lor 
modi, senz’averli una discrezione al mondo.” Di poi poggiavano 
su l’altare di mezo una loro tavola di forma più larga assai che 
lunga overo alta, fatta di legno, e sù vi dipingevano a tempera di 
molte istorie con figurine molto minute e scompartite in quadri, 
et in molte ancora vi facevano alcuni Santi in piedi, i quali erano 


s’entra per una delle due porte a man manca, nella volta sono ornamenti 
di stucchi bellissimi. In su gli spigoli e nel mezzo è una storia grande di 
un naufragio d’Enea in mare, nel quale sono ignudi vivi e morti, in diverse 
e varie attitudini, oltre un buon numero di galee e navi, chi salve e chi 
fracassate dalla tempesta del mare, non senza bellissime considerazioni 
delle figure vive che si adoprano a difendersi, senza gl’orribili aspetti che 
mostrano nelle cere, il travaglio dell’onde, il pericolo della vita e tutte le 
passioni che danno le fortune marittime». 1. Cfr. VASARI, 1550, p. 932, 
e 1568, 11, p. 362 [v, p. 615]: «Nell’altra sala, dove si entra per la porta della 
loggia a man ritta, fece medesimamente nella volta pitture a fresco e la- 
vorò di stucco in un ordine quasi simile, quando Giove fulmina i giganti; 
dove sono molti ignudi, maggiori del naturale, molto begli. Similmente 
in cielo tutti gli dei, i quali nella tremenda orribilità de’ tuoni fanno atti 
vivacissimi e molto proprii, secondo le nature loro. Oltra che gli stucchi 
sono lavorati con somma diligenza et il colorito in fresco non può esser 
più bello, atteso che Perino ne fu maestro perfetto, e molto valse in quello ». 
2. Ancora una volta (cfr. p. 2552) l’Armenini condanna le stravaganze 
stilistiche degli artisti anteriori al Quattrocento, senza apprezzarne parti- 
colarmente la buona fede. 
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tutti finti in campo d’oro brunito, e quelli con certe colonnette li 
venivano tramezando, et il più di esse eran fatte a vite, senz’aver 
proporzion di misure o distanza fra esse; e perché vi comparissero 
meglio quei loro fantocci, vi facevano fra una colonna e l’altra, 
sopra di essi, certi risalti d’archi, et erano tutti pieni di listelli e 
seguivano all’in sù tuttavia con finestre, tondi, cime e tabernacoli, 
con mill’altri strafori e frascherie, continuando fino alla sommità 
di quelle; i quali risalti tutti erano messi a oro nel modo predetto,* 
Ma di poi venendo a discoprirsi l’arte de’ successori et a ridursi 
tuttavia alla sua pristina luce, s'incominciò poi nel fine per gli ec- 
cellenti moderni, dando intorno alle capelle di stucchi rilevati, e con 
altri dipinti, forma, modo e proporzione eccellente, e ciò era con 
la grandezza e magnificenza de’ diversi e mirabili partimenti, col 
lume tolto da’ buoni antichi, nel modo che s’è detto che avenne 
alle pitture delle volte, di modo che, levate via afatto quelle ruvi- 
dezze e minuzie de’ passati, si venne porgendo tanto aiuto e si diè 
tanta maestà con questi alle pitture et a tutte le forme, che si può 
dire che non hanno invidia agli ornamenti de’ più gloriosi antichi: 
imperò ch’essi con diversi e novi modi, per gli ampi spazi lasciati 
per loro, l’istorie vi sono ornatissimamente dipinte e vi sono al 
naturale le figure espresse; il che aviene per esser tutte le parti 
con le debite sue proporzioni e misure, così come sono ancora i 
tempii e le prospettive, le quali si veggono esser tirate benissimo 
e tinte secondo che è necessario per lo sfuggire insieme; e queste 
sono state le vere vie di far esser le cose con maraviglia prossimane 
alle vere.” 

E perché delle capelle nelle chiese grandi la maggior e principal 
di tutte è quella che viene a esser posta in fronte alla porta di- 
nanzi, nella quale a’ dì nostri vi si rinchiudono dentro i cori, an- 
dando dipinta, io in queste non ci vorrei altre istorie che di quel 


1. Interessante condanna della complessa struttura del polittico medievale, 
per la quale lo ScHLOSSER, p. 385, conclude: «Senso storico vero e proprio 
[Armenini) ne ha poco; l’età anteriore, preleonardesca, è ormai per lui 
secondaria, sì da fargli parlare con poco rispetto dei fantocci del Vasari, 
da Cimabue al Perugino. Torna viceversa ad interessarsi molto dei mosaici 
antichi, sotto l’influsso, evidentemente, dell'ambiente romano che riappa- 
rirà un po’ più tardi anche in Giulio Mancini e condurrà alla ricerca archeo- 
logica dell’antica Roma cristiana». 2. Proporzione, grandezza e magni- 
ficenza sembrano garantire, secondo l’Armenini, una più razionale na- 
turalezza. 
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santo o santa alla quale è dedicata la chiesa, et il simile farei in 
tutte le parocchie et alle compagnie, poiché delle loro vite ci sono 
i misterii abondevoli . . .! 

Ma ritornando ai partimenti di stucco, che si fa nelle capelle, io 
non li vorrei molto rilevati, andandovi i vani con le pitture dentro, 
se non nella facciata, ch’è in mezo, percioché dalle bande non si 
godono, se non quando si va dirimpetto a quelli, ma finti essi fanno 
assai meglio, com'è in quella che fece Danielle Volterano nella 
chiesa della Trinità in Roma, la quale sta nel predetto modo.* Né 
egli fu solo in questo giudicioso, ma ci dimostrò ancora in buona 
parte la via de’ soggetti, che si de’ eleggere da’ buoni pittori, 
percioché essendo questa capella della sig. Elena Orsina, egli prese 
il soggetto alludendo al nome di quella col farvi l’istorie di S. Ele- 
na, e se ben nel mezo egli fece un Deposto di croce, ciò non 
importa, percioché nella tavola del mezo è lecito in tutte le capelle 
a farvi de’ misterii del Signore e della gloriosa Vergine, come più 
degni e meritevoli degli altri. Ma come i soggetti poi pigliar si 
possano dalle dignità o dalli officii, da’ nomi creati, in che i si- 
gnori o sono o sono stati, ne darò alcuni essempi, sì come di Mi- 
chelangelo, il qual prese l’uno e l’altro di questi ne’ duo quadri 
ch’egli dipinse nella capella Paolina, la qual fece fabricare papa 
Paolo III, perciò ch’egli in un quadro dipinse la Conversione di 


1, Il richiamo iconografico vuole sottolineare in clima postridentino le 
ragioni storiche del culto dei vari Santi; cfr. C. BorroMEo, p. 19: «Cap- 
pella haec fornicata sit; musivo praeterea opere, aut alia illustri picturae 
structuraeve specie, pro ecclesiae, quae aedificatur, ratione ac dignitate, 
decore ornata» (CASTIGLIONI-MARCORA, p. 35: «Questa cappella sia fatta 
a volta; sia decorata inoltre con mosaici, con dipinti artistici in corrispon- 
denza allo stile e alla maestosità della costruenda chiesa»). 2. Cfr. VASARI, 
1568, 11, p. 678 [vII, pp. 52 sgg.]. 3. Cfr. Vasari, 1568, II, p. 678 [viI, 
Pp. 52 sg.]: «La signora Elena Orsina... udendo molto lodare la virtù 
di Daniello, gli diede a fare una sua capella nella chiesa della Trinità di 
Roma in su’ 1 monte, dove stanno i frati di San Francesco di Paula. Onde 
Daniello mettendo ogni sforzo e diligenza per fare un’opera rara, la quale 
il facesse conoscere per eccellente pittore, non si curò mettervi le fatiche 
di molti anni. Dal nome dunque di quella signora, dandosi alla capella il 
titolo della Croce di Cristo nostro Salvatore, si tolse il suggetto de’ fatti 
di Sant'Elena, E così nella tavola principale facendo Daniello Gesù Cristo, 
che è deposto di croce da Gioseffo e Nicodemo et altri discepoli, lo sve- 
nimento di Maria Vergine sostenuta sopra le braccia da Madalena et altre 
Marie, mostrò grandissimo giudizio e di esser raro uomo; percioché oltre 
al componimento delle figure, che è molto ricco, il Cristo è ottima figu- 
ra...» Vedi anche Lomazzo, qui p. 2494. 
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S. Paolo, e nell'altro la Crocefissione di S. Pietro," e nella grande, 
detta di papa Sisto, pare ancora ch’egli cominciasse dalla Creazion 
del mondo e venisse a finire col Giudizio che deve essere, il quale 
dipinse dopo ch'egli ebbe finito la volta.* Ci sono poi delle capelle 
in più chiese grandi, alle quali vi si vede rimaner gran spazi di 
muro sopra gli archi di quelle, ne’ quali vi sogliono far bene mi- 
sterii di Profeti e Sibille, attesoché così ci è mostrato per mano 
di Rafacle da Urbino, il quale nella chiesa della Pace dipinse così 
lo spazio di quella di Agostino Ghisi.* Ci sono alcuni che vi fan- 
no ancora de’ misterii del Testamento Nuovo in spazio commodo, 
ma dove è poco spazio vi fanno la Madonna annunciata dall’An- 
gelo, come si vede che ultimamente fece Perino sopra l'arco del- 
l’altare maggiore in San Salvatore del Lauro in Roma; e nel vero 
in tali spazi non vi si può finger meglio, considerata la forma di 
essi archi. . .* 


CON QUALI PITTURE GLI ANTICHI ORNAVANO LE LORO 
LIBRARIE, ET A CHE FINE; E QUELLO CHE AL PRESENTE 
VI STAREBBE BENE, ET A CHE EFFETTO SI FANNO 


Or espedite le principali parti circa a quelle pitture che s’aspet- 
tano in tutte le chiese, passaremo agli atrii, alle logge, ai chiostri, 
ai portici et a simili altre cose, che pur sono ne’ tempii contigue, 
nelle quali i pittori passati spendevano il più del tempo loro in 


1. Segnalando le proprietà tematiche degli affreschi paolini, l’Armenini 
si distingue dai contemporanei che seguono per lo più i termini del giu- 
dizio vasariano (cfr. BAROCCHI, Vita di Michelangelo, 111, p. 1421). 2. Cfr. 
pp. 2558 sg. 3. Cfr. VASARI, 1550, p. 649, € 1568, II, p. 73 [1Y, pp. 430 sg.]: 
«Avendo dunque fatto Rafaello il cartone per la detta capella, la quale è 
all’entrata della chiesa di S. Maria della Pace, a man destra entrando in 
chiesa per la porta principale, la condusse lavorata in fresco della maniera 
nuova, alquanto più magnifica e grande che non era la prima. Figurò 
Raffaello in questa pittura, avanti che la cappella di Michelagnolo si disco- 
prissc publicamente, avendola nondimeno veduta, alcuni profeti e sibille, 
che nel vero delle sue cose è tenuta la miglior e fra lc tante belle bellissima; 
perché nelle femine e nei fanciulli che vi sono, si vede grandissima viva- 
cità e colorito perfetto. E questa opera lo fe’ stimar grandemente vivo e 
morto, per essere la più rara et eccellente opera che Raffaello facesse in 
vita sua». 4. Su Perin del Vaga cfr. ancora VASARI, 1550, pp. 94I sg., € 
1568, It, p. 367 [v, p. 626]: «In S. Salvatore del Lauro [Perino] fece 
dipignere til altar maggiore alcune storie e nella volta alcune grottesche; 
così di fuori nella facciata una Annunziata, condotta da Girolamo Sermo- 
neta suo creato». 
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farle piene d’istorie, et oggidì par che sia troppo il farle, dirò, di 
bianco pure, fuor che nelle teste di alcune logge, dove pur si vedono 
qualch'istorie del Testamento Novo dipinte a fresco.! Passando 
dunque nel convento, trattaremo di quelle cose, le quali si vanno 
ancor dipingendo, e prima delle librarie, come di parte più nobile. 
Io trovo che gli antichi eccellenti ornavano quelle, oltra la molti- 
tudine de’ libri, con gl’instrumenti matematici e tutti gli altri, 
sì come furno quelli che fece Possidonio, ne’ quali i sette pianeti 
si movevano, ciascuno secondo il suo moto proprio. Così fece Ari- 
starco, il quale avea in una tavola di ferro dipinto tutto il mondo 
e tutte le provincie, con artificio eccellentissimo.* Ma Tiberio Ce- 
sare poi vi fece porre le vere imagini de’ poeti antichi, con altre 
effigie di grand’uomini, per commovere con tali essempi et infiam- 
mar quelli, i quali essercitano gl’ingegni loro circa alla cognizione 
delle cose umane e divine. Ma di poi, illuminato il mondo col lume 
della santa Fede nostra, ancorché stia bene che siano congiunte 
con la nostra religione gli studii delle buon’arti, nondimeno di altri 
lumi e di altre demonstrazioni di verità al presente dipingere si 


1. Già C. BorroMEO, p. 96, raccomandava per i portici una modesta sem- 
plicità («Porticus simplices sint, nempe e simplici columnarum aut pila- 
stratarum ordine constructae, atque adeo structura omni humili potius 
quam magnifica et sumptuosa; ab omnique parte ductae, quadri formam 
praebeant»; «I portici siano semplici, cioè costruiti di un semplice ordine 
di colonne o di pilastri, e di una struttura più umile che magnifica e son- 
tuosa, e estesi da ogni lato, rendano la forma di un quadrato »), mentre il 
COMANINI, pp. 323 sg., vi esclude pitture storiche e naturali (« Aggiungo 
. + . non convenirsi dipingere in luoghi sacri cose naturali, che non ser- 
vano alla pietà; sì come insegna la settima Sinodo allegando a questo 
proposito una lettera di Nilo al proconsolo Olimpiodoro, ove dice che ’1 
voler dipingere su per le pareti de’ tempii, lepri, damme, cacciatori che 
mettano in fuga le fiere, e reti in mare, e pesci irretiti e pescatori, sì come 
il detto proconsolo far voleva, sono fanciullesche cose, e che pazza cosa 
è il lusingar gli occhi de’ fedeli con tai spettacoli. Queste ed altre somi- 
glianti pitture non si debbono parimente mescolare con le sacre ne’ chio- 
stri, dove ogni cosa dee spirare umiltà, santità, divozione, e dare indizio 
d’un vero disprezzo del mondo e delle sue pompe. Onde S. Bernardo, 
nell’Apologia a Guglielmo abbate di S. Teodorico, dice ragionevolmente: 
‘Che fa ne’ chiostri, alla presenza de’ monachi lagrimosi, quella ridico- 
losa mostruosità, quella certa maravigliosa brutta bellezza e bella brut- 
tezza? Che fanno ivi l’immonde simie? i fieri leoni? che cosa i mostruosi 
centauri? i mezzi uomini? le tigri macchiate? Che cosa i soldati con- 
battenti? i cacciatori che suonano i corni?”. E poco dopo soggiunge: 
“Dio buono, se non vi vergognate delle sciocchezze, rincrescavi almen 
delle spese’ »). E cfr. PALEOTTI, qui pp. 2658-09. 2. Dagli artifici astrolo- 
gici a quelli geografici per qualificare le librerie come decorosi luoghi di 
studio. Cfr. PALEOTTI, p. 508. 
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devono, dove io ne darò alcun principio, per essercene poche di- 
pinte con ragione.! 

Io dunque vorrei che in quella facciata in fronte alla porta che 
vi s’entra dentro, ci fosse dipinto una figura di donna bellissima, la 
quale figurasse la Santa Chiesa, che con singolar maestà sedendo 
tenesse dal destro lato un candidissimo agnello, sul quale ella po- 
sasse con leggiadria la man destra, e nell’altra tenesse un bel tem- 
pietto di forma circolare et una parte di esso di argento et una d’oro, 
com'è a dir la cima e gli ornamenti, e di lei il campo vorrei che 
fosse di splendor celeste, e che poi ella si posasse su le nuvole e si 
tenesse sotto i piedi i sette peccati mortali, i quali si storcessero, 
come premuti ed affannati, con diverse e strane attitudini; et indi 
saria bene che si vedesse pendere dagli ornamenti, che la recinge 
intorno, alcune cartelle con brevi dentro, ne’ quali vi si vedesse 
scritto di quelle sentenzie e profezie, che più della Scrittura Sacra 
gli stessero bene.” 

Né forsi di minor dignità sarebbe il dividere questa faccia in tre 
quadri, et in quello ch'è nel mezo si figurasse la disputa di No- 
stro Signore, ch’egli fece nel tempio, e da una delle bande la Santa 
Chiesa e dall’altra la Religione, e se i detti spazi non comportas- 
sero istoria alcuna, vi stariano forse bene le tre virtù della Chiesa, 
che sono Fede, Speranza e Carità. Ma se io qui volessi continuare 
a dire di queste invenzioni, io dico per doversi dipinger solo que- 
sta più stretta parte, io stimo che ci sono sì bene le materie accon- 
cie e copiose, che un volume intiero non mi saria bastevole in 
virtù di questa santissima Fede; e perciò queste poche ci siano 
poste così come per un principio di lume. Io di poi vorrei che fosse 
bene che fra i compartimenti dell’istorie si vedessero dipinte di 
quelle virtù che sono più aderenti ad essa, sì come la Povertà, 
l'’Obedienzia, la Castità, l’Umiltà, la Perseveranza, con quell’altre 
insieme, che pur ci son manifeste.3 E peiché le facciate da le 
bande corrispondesse bene a queste, io ci vorrei molte di quelle 
dispute, che già furon fatte da quei santissimi uomini e dottissimi, 
de’ quali la nostra Fede sempre è stata et è tuttavia così abondantis- 


1. Dalle scienze alla poesia, alla fede, secondo la consueta gerarchia postri- 
dentina; cfr. ad esempio PALEOTTI, qui I, pp. 152 sgg. 2. Un’allegoria 
molto simile alla Giustizia del Vasari (cfr. qui pp. 2417 sgg.), all’Albero 
della Fortuna dcl Doni e del Vasari (cfr. qui pp. 2469 sgg., 2415 sgg.) ed 
alla Religione descritta dal RIPA, III, pp. 10 sg. 3. Dalle allegorie (Chie- 
sa e Religione) alle Virtù cardinali ed a quelle più diffuse. 
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sima, e massimamente di quelle dico, quando essi, con tanto fervore 
e spirito predicando e disputando, vincevano i re e le provincie e le 
venivano portando nel grembo della verità col lume della Fede, e 
quando essi da quelli venivano ricevendo tante riverenze e som- 
missioni, da’ quali essempi si vengono ad infiammar gli animi degli 
studiosi et ad eccitarli a dover desiderar simili imprese per bene- 
ficio del prossimo e per suo maggior premio.! Di poi vi staria in 
consequenza ancor bene il porvi le sette Arti liberali, con gli 
affetti e con gli abiti piene di dottrina, e non con i visi lisciati e li 
panni volanti, nel modo che si vede che usano di fare molti sciocchi 
dell’arte, con porre poi ciascuna di esse partitamente più vicine a 
quei banchi dove stanno i libri che di esse trattano.” Né voglio 
lasciare indietro che in quei fregi, che di sopra vi si fingono intorno, 
stariano molto bene l’imagini di quei gran fondatori e diffensori, 
che si son detti, della Fede, e questi basterebbe a farli dal mezo in 
sù, e se non tanto, almeno che si vedessero fino alle spalle. Ma 
circa all’effigie loro, si dovrebbe far quanto fosse possibile al na- 
turale, percioché troppo cresce il desiderio e l’amore il conside- 
rare che veramente essi fossero tali, né forsi saria biasimevole 
farne alcuni ne’ palchi di quelle e ne’ peduzzi, che fossero di forma 
intieri, 1 quali da basso col naturale corrispondessero benissimo, e 
nel resto poi dovrebbono essere gli ornamenti condotti con una 
allegria e con una dignità et ordine straordinario, di modo che 
tenesse gli studiosi allegri di maniera e gli allettasse di modo, 
ch’essi non se ne sapessero partire; e di ciò ne sia detto a ba- 
stanza.3 


1. Tali suggerimenti risalgono probabilmente agli affreschi raffaelleschi 
della Stanza della Segnatura. 2. La censura allude alle licenze dei con- 
temporanei, inclini più alle vaghezze formali che agli intenti dimostrativi. 
Basti pensare, ad esempio, alle allegorie salviatesche, fiorentine o romane. 
3.1 paladini della fede, sostituendo i saggi dell’antichità, possono indurre 
alla santità cristiana, secondo i precetti della ritrattistica, già proposti da 
PALEOTTI, p. 339. 
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COME GLI ANTICHI DIPINGEVANO I REFETTORII E LE CELLE 
DE’ RELIGIOSI E DELLE MONACHE, E QUALI SIANO I LORO 
PROPRII SOGGETTI, E DA CHI DEBBONO ESSERE DIPINTE, 
ACCIÒ CH’ELLE NE APPORTINO UTILITÀ 
E SIANO LODEVOLI 


Io ho per molti conventi e vicino a certe chiese vecchie, nel cer- 
car ch’io ho fatto per Italia, ritrovato alcuni refettorii, i quali erano 
stati dipinti già cent'anni sono, dentro a’ quali i pittori, sì come 
meschini d’invenzione e di scienzia, li pareva che di quelli il proprio 
soggetto fosse il figurare un Crocefisso d’assai giusta misura nella 
facciata di mezo e i ladroni dalle bande, et in alcuni v’erano angeli, 
i quali col calice in mano raccoglievano il sangue dalle ferite di 
Nostro Signore; e quelli poi che erano più ricchi d’invenzione, vi 
aggiungevano gran turba di gente intorno, chi a piedi e chi a 
cavallo, con le Marie da basso, et era finto ogni cosa in campo ce- 
leste, con finissimi azurri, percioché così era di piacer grandissimo 
agli uomini di quei semplici tempi. Et erano parimente nelle celle 
de’ religiosi i vestigii d’alcune istorie del Testamento Vecchio, sì 
come si vede che così doveva essere ordinato, forse per commis- 
sion de’ loro maggiori, perché così ancora è dipinto in Fiorenza 
per mano di fra’ Giovanangelo nel suo convento, qual era dell'ordine 
de’ Frati Predicatori, le quali istorie erano tutte a fresco sul muro, 
e quest’uso era assai commendabile.® Ma di più satisfazzione, mi 
penso io, sarebbe stato e sarebbe a farli di quelle pitture a che essi 
frati son più devoti; et è meglio di farle su le tele a oglio, overo 
a tempera, per loro, che sul muro, percioché quelle sono commo- 


1. Cfr. VASARI, 1568, I, p. 359 [I1, pp. 507 sg.]: «Fu questo padre [l’Ange- 
lico], per i meriti suoi, in modo amato da Cosimo de’ Medici, che avendo 
egli fatto murare la chiesa e convento di San Marco, gli fece dipignere in 
una faccia del capitolo tutta la passione di Giesù Cristo; e dall’uno de’ lati 
tutti i santi che sono stati capi e fondatori di religioni, mesti e piangenti 
a piè della croce; e dall’altro un San Marco Evangelista intorno alla Ma- 
dre del figliuol di Dio, venutasi meno nel vedere il Salvatore del mondo 
crucifisso, intorno alla quale sono le Marie, che tutte dolenti la sostengono, 
e San Cosimo e Damiano ... Fece poi nel primo chiostro, sopra certi 
mezzi tondi, molte figure a fresco bellissime et un Crucifisso con San 
Domenico a’ piedi, molto lodato; e nel dormentorio, oltre molte altre cose 
per le celle e nella facciata de’ muri, una storia del Testamento Nuovo, 
bella quanto più non si può dire». 
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dissime a portarsele seco per dove essi sono destinati, mutando 
spesso i conventi secondo la mente de’ loro superiori, e così ver- 
rebbono a servirsene per ornamento, oltre la devozione, ad ogni 
loro camera, over cella, nel meglior modo ch’essi potessero, se- 
condo la capacità e secondo i lumi di quei luoghi diversi, sì che li 
servisse quasi al modo di prima.’ 

Ma in quelle delle monache è bene a farle sul muro e sopra le 
tavole, non essendo esse sottoposte a le mutazioni, come i frati, e 
perché meglio nella mente si conservassero nella loro purità e di- 
vozione, non ci vorrei altre pitture, dopo i misteri del Crocifisso 
e della Madonna, che delle Sacre Scritture e delle vite di quelle 
sante verginelle, dalle quali esse tenessero essempi per i loro mar- 
tirii; e perché con più forza se gli movessero gli affetti," non le 
vorrei dipinte se non per mano di valentissimi pittori, sì come per 
così vivaci opere, e per esser elle naturalmente pietose, si dispo- 
nessero a patir maggiormente e si traessero infiammate nello ar- 
dore della carità e dell'amore divino. E certo che quelle pitture, le 
quali sono fatte da goffi, muovono alle volte la simplicità di quelle 
a riso et a la lascivia, dove che le vivaci si trovano che le penetrano 
fino al vivo del cuore.? Di poi né in questi luoghi, o siano a lor 
privati, o pur communi a tutte, vorrei che si dipingessero se non 
con gli abiti onestissimi e che fossero tutte l’invenzioni vestite di 
purità e di devozione, riserbando la grandezza della varietà e delle 
maniere per quei luoghi che sono magnifichi e superbi.* 

Ma è bene che ritorniamo a quelle pitture, le quali s’aspettano 
e sono proprie per li refettorii, perché quivi gli eccellenti moderni 
vi hanno dipinte istorie di conviti, sì come più dicevoli di tutte 
l’altre. Onde alcuni vi hanno dipinto quando Abramo nella valle 
Mambre apparecchiò da mangiare a gli angeli. Altri ci pongono 
il miracolo che fece Giesù Cristo di cinque pani e due pesci, co’ 
quali saziò cinquemila persone.® Ma fra gli altri io vidi in Milano 


1. In vista della mobilità, le tele appaiono, naturalmente, le più agevoli: 
cfr. VASARI, qui II, pp. 2185 sgg. e 2193 sg. 2. Sulle pitture dei mona- 
steri cfr. C. BORROMEO, pp. 94 sgg. 3. La qualità figurativa è qui intesa 
come garanzia dell’effetto morale. 4. Si noti nella opposizione di purità- 
devozione a grandezza, la normalità della prima contro l’eccezionalità della 
seconda. 5. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 980 [ViI, p. 664]: «L’opera dunque 
della testata di quel refettorio [di San Michele in Bosco a Bologna] fu 
divisa [dal Vasari] in tre quadri. In una aveva da essere quando Abramo 
nella valle Mambre apparecchiò da mangiare agli angeli. Nella seconda Cri- 
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quello de’ frati di San Domenico in Santa Maria delle Grazie, 
nel quale a man manca vi è dipinto a oglio sul muro un Cenacolo 
da Leonardo Vinci, che abenché fosse fino allora mezo guasto, 
mi parve però in tal modo un miracolo molto grande, per aver egli 
espresso mirabilmente ne gli Apostoli quel sospetto che era en- 
trato in loro del voler sapere chi era che tradir volesse il loro 
maestro." Ma non men bello di questo si vede esser quello che 
già fece Francesco Salviati in fresco nel refettorio di San Salvatore 
del Lauro in Roma alla facciata di mezo, dove vi dipinse le nozze 
di Canna Galilea, quando Giesù Cristo fece il miracolo dell’acqua 
in vino. È in quest'opera una credenza finta d’argento, tanto pros- 
sima al vero, che non può andar più oltre col pennello; fece poi 
nell’altre faccie alcuni fondatori di quella religione, i quali vi fan- 
no assai bene.* Ce ne sono consimili soggetti di molt’altre, che sono 
state dipinte da valent’'uomini, i quali per brevità si lasciano, sì 
come è la cena del Signore in casa di Simone et in casa di Marta,? 
così l’istoria della manna, le nozze della regina Ester con il re 
Assuero;* il simile ci è de’ Pontefici, siccome di San Gregorio con 


sto che, essendo in casa di Maria Maddalena e Marta, parla con essa Marta, 
dicendole che Maria ha eletto l’ottima parte. E nella terza aveva da esser 
dipinto San Gregorio a mensa co’ dodici poveri, fra i quali conobbe esser 
Cristo ». Vedi qui anche la nota 2. Cfr. ancora VASARI, 1568, II, p. 1000 
(vi, p. 707]: «Feci la via di Perugia, per mettere a suo luogo tre gran 
tavole, fatte ai monaci neri di San Piero in quella città, per un loro refet- 
torio. In essa, cioè quella del mezzo, sono le nozze di Cana Galilea, nelle 
quali Cristo fece il miracolo di convertire l’acqua in vino; nella seconda 
da man destra è Eliseo profeta, che fa diventar dolce con la farina l’amaris- 
sima olla, i cibi della quale, guasti dalle coloquinte, i suoi profeti non 
potevano mangiare; e nella terza è San Benedetto, al quale annunziando 
un converso, in tempo di grandissima carestia, e quando a punto mancava 
di vivere ai suoi monaci, che sono arrivati alcuni camelli carichi di farina 
alla porta, e’ vede che gl’angeli di Dio gli conducevano miracolosamente 
grandissima quantità di farina». 1. Cfr. LeoNARDO, qui p. 2414, VASARI, 
1550, p. 568, e 1568, 11, p. 6 [Iv, pp. 29 sgg.]. 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 
638 [vIr, p. 32]: «Dipinse [il Salviati] a fresco nel reffettorio di San Sal- 
vatore del Lauro a Monte Giordano, nella facciata principale, le nozze di 
Cana Galilea, nelle quali fece Giesù Cristo dell’acqua vino; con gran nu- 
mero di figure e dalle bande alcuni santi e papa Eugenio quarto, che fu 
di quell'ordine, et altri fondatori». 3. Cfr. la nota 5 di p. 2572. 4. Cfr. 
VASARI, 1568, II, p. 990 [vii, p. 687]: «Venuto l’anno 1548, don Giovan 
Benedetto da Mantoa, abate di Santa Fiore e Lucilla, monasterio de’ 
monaci neri cassinensi, dilettandosi infinitamente delle cose di pittura, et 
essendo molto mio amico, mi pregò che io volessi fargli nella testa di un 
loro refettorio, un Cenacolo, o altra cosa simile. Onde, risolutomi a com- 
piacergli, andai pensando di farvi alcuna cosa fuor dell’uso comune; e così 
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dodici poveri, fra quali trovò Giesù Cristo:" e queste istorie si pos- 
sono poi da’ pittori industri aricchire con circonstanzie apartenenti 
a simili persone, dove l’istorie riescono copiose et abondevole di 
conveniente invenzioni.* Molti ci sono, che dalle bande poi vi fan- 
no nell’altre faccie istorie e parabole di Giesù Cristo, che ci si ac- 
commodano bene. E non è molto ch’io vidi finalmente in Ferrara 
nel refettorio di S. Andrea di molte figure di mano di Benvenuto 
Garofalo, dipinte in fresco, nel vero finite con buona maniera, le 
quali mostrano di volere accordare le cose del Vecchio Testamento 
col Nuovo, il qual soggetto meglio si converrebbe nelle librarie, 
che in così fatti luoghi; ma di ciò sia detto a bastanza.* 


CHE LE PITTURE DE’ PALAZZI SI DOVREBBONO DARE ALLE 
PERSONE ECCELLENTI; CHE LE PARTI PRINCIPALI DI QUELLI 
SONO LE SALE; QUAL SIANO LE PITTURE CHE CONVENGONO 
A QUELLE, CON GLI ESSEMPI DE’ BUONI ARTEFICI, 
E PER QUAL VIASSI FACCIANO TALI 


Se i signori e gli altri nobili cittadini si sapessero valere, nelle 
loro superbe fabriche, degli eccellenti pittori, io dico per cagion del 
disporre e di compartir quelle, come ancora per adornarle, è certo 
che sarebbono sicuri di non gettar via le spese et i danari ch’essi 


mi risolvei, insieme con quel buon padre, a farvi Ie nozze della reina 
Ester con il re Assuero, et il tutto in una tavola a olio, lunga quindici brac- 
cia, ma prima metterla in sul luogo, e quivi poi lavorarla». 1. Cfr. la 
nota 5 di p. 2572. 2. Appunto come si gloria di aver fatto il VASARI, 
1568, II, p. 980 [vII, pp. 664 sg.]: «Finsi San Gregorio a tavola in un 
convento, e servito da monaci bianchi di quell’ordine, per potervi acco- 
modare que’ padri, secondo che essi volevano. Feci oltre ciò, nella figura 
di quel santo pontefice, l’effigie di papa Clemente VII; et intorno fra molti 
signori, ambasciadori, principi et altri personaggi, che lo stanno a vedere 
mangiare, ritrassi il duca Alessandro de’ Medici, per memoria de’ bene- 
ficii e favori che io aveva da lui ricevuti, e per essere stato chi egli fu, e 
con esso molti amici miei. E fra coloro che servono a tavola, poveri, ritrassi 
alcuni frati miei domestici di quel convento; come di forestieri che mi 
servivano, dispensatore, canovaio et altri così fatti, e così l’abate Serraglio, 
il generale don Cipriano da Verona et il Bentivoglio. Parimente ritrassi il 
naturale ne’ vestimenti di quel pontefice, contrafacendo velluti, damaschi 
et altri drappi d’oro e di seta di ogni sorte». 3. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 
551 [vi, p. 466]: «Finalmente [il Garofalo] lavorò a fresco nel refettorio 
di Santo Andrea [di Ferrara] con bella e capricciosa invenzione molte 
figure che accordano le cose del Vecchio Testamento col Nuovo». L’af- 
fresco staccato nel 1841 per ordine di Gregorio XVI, si trova oggi nella 
Pinacoteca Comunale di Ferrara. 
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vi spendono, sì come ci è noto che spesso gli aviene con noia, 
dispiacere e pentimento non mediocre; né io so veramente che sor- 
te di pazzia si trovi nel capo agli uomini d’intorno a queste ma- 
terie, poi che si vede pure essere ingegni, i quali sanno governare 
stati e provincie, ct altri che sanno non pur le cause e gli effetti della 
natura, ma di tutto il corso del cielo, et altri in altri onorati studii 
esser tenuti miracolosi, e dove poi per loro ultimo riposo in quello, 
in che più gli bisognaria esser cautissimi, ivi consumano, come 
privi di giudicio, le migliaia de’ scudi, che di alcuni sono stati 
gli avanzi delle loro onoratissime fatiche. E ciò gli aviene perché, 
mentre si consigliano a dar principio alle loro fabriche, s’intoppano 
in certi pezzi di sciagurati, i quali altri non sanno che fare a fatica 
delle muraglie; da’ quali avuti ch’essi hanno notizia grossamente 
della spesa che ci vuole, stimano che poi, mediante il loro giudicio, 
tutta quella opera gli abbia a riuscire senza difetto, di modo che 
danno principio non solo senza parlarne ai periti architettori, ma 
ancora procedono al tutto senza vederne con fermezza i termini 
che le bisognano, convenienti e necessari; anzi, che con persone 
si mettono, alle volte, le quali non viddero mai libri fatti con linee, 
né pur conoscono le lettere, come che essi non sappiano, o saper 
non vogliono, che questa sia un’arte, la quale si disponga con 
molto studio di lettere e di misure, et appresso con dissegni di 
piante, di sollevamenti, di modelli, di sperienze e di altri studii, 
come si è detto altrove, che senza queste et altre importantissime 
avvertenze è come il fare ogni cosa alla cieca. Nelle quali dove essi 
sperano poi d’averne onore e commodi, gli riescono con scommo- 
dità, pentimento e biasimo infinito; et il peggio è che, per colmarle 
poi affatto, essi medesimi si vagliono a farle dipingere con gl’im- 
brattamenti de’ dozinali, con pregarli che quelli gli mettano i colori 
fini.° 

E se di questi essempi io ne volessi parlare, e nominar quelli 
che gli hanno fatto fabricare e dipingere, ve ne sono tanti e così 
evidenti, che forsi io sarei tenuto più mordevole e maldicente che 
rispettivo, poiché è mio intento di avvertire gli uomini meritevoli 
et ad essi prometterli certo, che il consigliarsi con i pittori celebri 
di queste cose, non può se non giovarli grandemente, perché po- 
chi o niuno è tenuto eccellente maestro, che egli non sia, per ca- 


1. Cfr. ARMENINI, qui II, pp. 1476 sgg. 2. Sulle colpe dei committenti cfr. 
ARMENINI, Qui II, pp. 1477 Sgg., 1489, 2274, 2285, III, pp. 2542, 2547 Sg. 
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gion del buon dissegno, più che mediocre architetto; anzi son tali, 
che ne’ palagi diffettivi, dove il rimedio per acconciarli e per ri- 
durli non vale, essi vi provedono col mezo delle pitture e delle 
prospettive, le quali conducono con tanto giudicio, che con l’in- 
gannar l’occhio a’ riguardanti ricuoprono gli errori predetti, e ciò 
come sia grande, si è veduto in cose che sono in sé meschine e vili, 
trovarsi comparir per ciò magnifiche, vaghe et onorevoli. 

Ma perché de’ palagi le prime parti sono le sale, siccome luoghi 
più publichi, più capaci e più frequentati degli altri, e quello è per 
dove agiatamente si raccolgono i signori e vi si raduna la moltitu- 
dine, senza impedirsi l’un l’altro;* e perciò le pitture, che vi si 
fanno, devono essere di cose magnifiche, e per tal maniera, ch’elle 
rappresentino il valore e le virtù eroiche degli uomini che sono 
stati meritevoli et illustri, e perché più vagliono a commovere con 
l'effigie loro naturali, o antichi o moderni ch'essi siano, che in altro 
modo, perciò è bene di affaticarsi più che in altro assai. Conciosia 
cosa che i grandi, che le mirano con stupore, in esse veggono con 
amore, sì come in lucidi specchi, tutti i suoi gesti maravigliosi, 
da’ quali sono commossi poi ad esserli affezzionati et a dover as- 
somigliarseli con maniere virtuose.? 

Ma per venire agli essempi, secondo i soliti modi nostri ci par 
bene che si dica prima di quelli che si trovano dipinti ne’ palagi 
de gli ecclesiastici, e prima saranno di quelli de’ sommi pontefici, 
e discendendo per grado verremo a dir poi di quelli delle republi- 
che e de’ principi, e nel fine de’ privati cittadini.+ Come adunque 
ci è noto, dipinse Raffaele l’istorie di Costantino imperatore nella 
principal sala del palagio del Papa, il qual Costantino si vede esser 
posto nel mezo d’una gran battaglia, dove fieramente combatte, e 
vi è con la sua naturale effigie, che par vivo; e questa opera è colo- 
rita sul muro con una prattica molto rissoluta; e vi è in più luoghi 
ancora in diverse sue azzioni, il qual si conosce per la predetta 
effigie; e le istorie et il dipinto di questo luoco vien tramezzato con 


I. Sui rapporti della pittura nei confronti dell’architettura cfr. VASARI, 
1550, pp. 888 sgg. (citato nella nota 2 di p. 2459), Caro, qui p. 2462. 
2. Sulla regia del palazzo cinquecentesco in relazione alla funzionalità 
pubblica cfr. VAsaRI, Della Architettura, 1550, pp. 49 sgg., e 1568, I, pp. 
30 sgg. [I, pp. 145 sgg.], nonché DoLce, PALEOTTI, qui I, pp. 817 sgg., 921. 
3. Sulla importanza didattica delle pubbliche immagini civili cfr. DoL- 
CE, PALEOTTI, qui I, pp. 817 sgg., 92I, € ARMENINI, Qui III, p. 2547. 
4. Secondo la solita gerarchia postridentina; cfr. p. 2569 e la nota 1. 
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molte belle Virtù intorno. Il pittor medesimo dipoi ve ne fece 
un’altra, dove, per esser minor della prima, vi dipinse di terretta 
gli Apostoli con altri santi compartiti con ordine, che vi stanno be- 
nissimo e sono commendati con tutto il resto da ognuno.” È pari- 
mente dipinto in Roma nel palagio del Cardinal Santangelo vicino 
a Campo di Fiore, per mano di Francesco Salviati, due di quelle 
facciate che sono nel primo salotto che col finestrone risponde 
sopra la principal porta di esso, nelle quali vi fece alcune rimune- 
razioni, dignità e gradi, che gli uomini di casa Farnese in diversi 
tempi riceverono dalla Santa Chiesa, li quali ci sono di natural 
ritratti insieme con il loro pontefice; e vi è parimente Carlo Quin- 
to imperatore col re Francesco, ritratti in piedi del pari, con altri 
grand’uomini di quei tempi: e di certo che quivi non si può ima- 
ginar meglio per simil luoghi; onde vi sono aggiunte poi alcune 
Virtù grandi sopra le porte, et il partimento di quell’opere è così 
bene accommodato, et è così bene imitato tutto ciò ch’egli vi ha 
finto, ch'io non credo che ci sia il pare a questa.3 Ne dipinse poi 


1. Sulla Sala di Costantino cfr. diversamente Vasari, 1568, II, pp. 326 sg. 
[v, pp. 528 sg.]: «Era il partimento di questa sala, perché era bassa, stato 
con molto giudizio disegnato da Raffaello, il quale aveva messo ne’ canti 
di quella sopra tutte le porte alcune nicchie grandi, con ornamento di 
certi putti, che tenevano diverse imprese di Leone, gigli, diamanti, penne 
et altre imprese di casa Medici. E dentro alle nicchie sedevano alcuni 
papi in pontificale, con un’ombra per ciascuno dentro alla nicchia. Et 
intorno ai detti papi erano alcuni putti a uso d’angioletti che tenevano libri 
et altre cose a proposito in mano; e ciascun papa aveva dalle bande due 
virtù che lo mettevano in mezzo, secondo che più aveva meritato: e come 
Pietro Apostolo aveva da un lato la Religione, dall’altro la Carità, o vero 
Pietà; così tutti gli altri avevano altre simili virtù; et i detti papi erano 
Damaso primo, Alessandro primo, Leon terzo, Gregorio, Salvestro et 
alcuni altri; i quali tutti furono tanto bene accomodati e condotti da Giulio, 
il quale in quest'opera a fresco fece i migliori... Nella maggior facciata poi 
è una battaglia di cavalli, fatta vicino a ponte Molle, dove Costantino mise 
in rotta Massenzio. La quale opera per i feriti e morti che vi si veggiono 
e per le diverse e strane attitudini de’ pedoni e cavalieri che combattono, 
aggruppati, fatti fieramente, è lodatissima; senza che vi sono molti ritratti 
di naturale. E se questa storia non fusse troppo tinta e cacciata di neri; 
di che Giulio si dilettò sempre ne’ suoi coloriti; sarebbe del tutto perfetta; 
ma questo le toglie molta grazia e bellezza». 2. Probabile allusione alla 
Sala dei palafrenieri o dei chiaroscuri, dipinta da Raffaello e poi modifi- 
cata sotto Pio IV. 3. Cfr. Vasari, 1568, 11, p. 638 [viI, p. 32]: «Dipinse 
Francesco [Salviati] al signor Ranuccio cardinale Sant'Agnolo, di casa 
Farnese, nel salotto che è dinanzi alla maggior sala del palazzo de’ Farnesi, 
due facciate con bellissimo capriccio. In una fece il signor Ranuccio Far- 
nese il vecchio che da Eugenio quarto riceve il bastone del capitanato di 
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il medesimo un’altra nel palagio del Cardinal Montepulciano, ch'è 
in strada Giulia, dentro la quale vi fece con bellissimi scomparti- 
menti di molte istorie de’ fatti del re David, con altre lodevoli im- 
prese, che come dell’ultime sue cose sono grandemente stimate.* 

E che pitture si facciano poi in quelle de’ palagi delle republiche 
incominciò a darcene qualche lume Giovan Bellino da Venezia, il 
quale fra le prime scuole de’ moderni egli fu pittore assai noto.* 
Dipinse costui in Venezia la Sala del Gran Conseglio e dentro vi 
fece i fatti più notabili di quella republica con molte istorie di 
mare e con diversi combattimenti di galere e di navi, le qual 
pitture sono assai bene appropriate a un luogo tale.3 Né fu mi- 


Santa Chiesa, con alcune virtù; e nell’altra papa Paolo terzo Farnese, che 
dà il bastone della Chiesa al signor Pier Luigi, e mentre si vede venire 
da lontano Carlo quinto imperatore, accompagnato da Alessandro cardi- 
nale Farnese e da altri signori ritratti di naturale. Et in questa, oltre le dette 
e molte altre cose, dipinse una Fama ed altre figure, che sono molto ben 
fatte. Ma è ben vero che quest'opera non fu del tutto finita da lui, ma da 
Taddeo Zucchero da Sant'Agnolo». 1.Cfr. VASARI, 1568, 11, pp.638 sg. [vII, 
p. 33]: «Al cardinale Riccio di Montepulciano dipinse [Francesco Salviati], 
nel suo palazzo di strada Giulia, una bellissima sala, dove fece a fresco in più 
quadri molte storie di Davit e, fra l’altre, una Bersabè in un bagno, che si 
lava con molte altre femine, mentre Davit la sta a vedere; è una storia 
molto ben composta, graziosa e tanto piena d’invenzione, quanto altra 
che si possa vedere. In un altro quadro è la morte d’Uria; in uno l’Arca, 
a cui vanno molti suoni inanzi; et insomma, dopo alcune altre, una bat- 
taglia che fa Davit con i suoi nimici, molto ben composta. E per dirlo bre- 
vemente, l’opera di questa sala è tutta piena di grazia, di bellissime fan- 
tasie e di molte capricciose et ingegnose invenzioni. Lo spartimento è fatto 
con molte considerazioni et il colorito è vaghissimo». 2. Su Giovanni e 
Gentile Bellini come pittori storici cfr. VASARI, 1550, pp. 449 sg., e 1568, 
I, p. 431 [HII, pp. 155 sgg.]: «Alcuni gentiluomini cominciarono a ragionare 
che sarebbe ben fatto, con l’occasione di così rari maestri [appunto Gen- 
tile e Giovanni Bellini] fare un ornamento di storie nella Sala del Gran 
Consiglio [di Palazzo Ducale], nelle quali si dipignessero le onorate magni- 
ficenze della loro maravigliosa città, le grandezze, le cose fatte in guerra, 
l’imprese et altre cose somiglianti, degne di essere rappresentate in pittura 
alla memoria di coloro che venissero; accioché all’utile e piacere che si 
trae dalle storie che si leggono, si aggiugnesse trattenimento all’occhio et 
all’intelletto parimente, nel vedere da dottissima mano fatte l’imagini di 
tanti illustri signori e l’opere egregie di tanti gentiluomini, dignissi- 
mi d’eterna fama e memoria». 3. Cfr. ancora VASARI, 1550, pp. 449 
sgg., e 1568, 1, pp. 431 sg. [IHI, pp. 156 sg.]: «A Giovanni dunque e Gen- 
tile, che ogni giorno andavano acquistando maggiormente, fu ordinato 
da chi reggeva, che si allogasse quest'opera e commesso che quanto 
prima se le desse principio ... Ora Gentile, o per avere miglior modo e 
più pratica nel dipignere in tela che a fresco, o qualunche altra si fusse la 
cagione, adoperò di maniera che con facilità ottenne di fare quell’opera 
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nore il soggetto e l’invenzioni che da Domenico Beccafumi si fe- 
cero dentro al palagio della Baronia di Siena, dove prima vi figurò 
con un mirabile scompartimento alcune Virtù, che sono nel vero 
molto commendate da ogniuno; et appresso vi fece poi di molti 
uomini signalati, che furono di quelli antichi, i quali diffesero la 
loro republica e che osservarono le leggi; e vi sono di molte istorie 
dei più egregi fatti de’ Romani, che sono ottimi essempii veramente 
per chi regge le città libere, sì come si vede che ella era in quei 
tempi.' Ma le istorie che si sogliono fare nelle sale dei prencipi, 


non in fresco, ma in tela... Mostrò di non intendere meno le guerre 
marittime, che le cose della pittura. E certo l'aver fatto Gentile in questa 
opera numero di galee nella battaglia intrigate, soldati che combattono, 
barche in prospettiva diminuite con ragione, bella ordinanza nel combattere, 
il furore, la forza, la difesa, il fine de’ soldati, diverse maniere di morire, 
il fendere dell’acqua che fanno le galee, la confusione dell’onde, e tutte le 
sorti d’armamenti marittimi; e certo, dico, non mostra l’aver fatto tanta 
diversità di cose, se non il grande animo di Gentile, l’artifizio, l'invenzione 
ed il giudizio; essendo ciascuna cosa da per sé benissimo fatta e parimente 
tutto il composto insieme». 1. Cfr. VASARI, 1568, II, pp. 374 sg. [v, pp. 
640 sgg.]: « Domenico [Beccafumi] fu da chi allora governava conosciuto 
per eccellente pittore e messo a dipignere nel palazzo de’ Signori la volta 
d’una sala, nella quale usò tutta quella diligenza, studio e fatica che si 
poté maggiore per mostrar la virtù sua et ornare quel celebre luogo della 
sua patria, che tanto l’onorava. Questa sala, che è lunga due quadri e 
larga uno, ha la sua volta non a lunette, ma a uso di schifo. Onde parendogli 
che così tornasse meglio, fece Domenico il partimento di pittura con fregi 
e cornici messe d’oro tanto bene, che senza altri ornamenti di stucchi o 
d’altro, è tanto ben condotto e con bella grazia, che pare veramente di 
rilievo. In ciascuna, dunque, delle due teste di questa sala è un gran 
quadro, con una storia, et in ciascuna faccia ne sono due, che mettono in 
mezzo un ottangolo. E così sono i quadri sei, e gl’ottangoli due, et in cia- 
scuno di essi una storia. Nei canti della volta, dove è lo spigolo, è girato un 
tondo che piglia dell’una e dell’altra faccia per metà, e questi, essendo rotti 
dallo spigolo della volta, fanno otto vani. In ciascuno de’ quali sono figure 
grandi che siedono, figurate per uomini segnalati ch’hanno difesa la repu- 
blica et osservate le leggi.... Quanto alle storie, nella prima della testa, 
entrando nel salotto a man sinistra, è Marco Lepido e Fulvio Flacco cen- 
sori, i quali essendo fra loro nimici, subito che furono colleghi nel magi- 
strato della censura, a beneficio della patria, deposto l’odio particolare, 
furono in quell’uffizio come amicissimi ... Nell’altra faccia segue in un 
quadro l’istoria di Postumio Tiburzio dittatore, il quale avendo lasciato 
alla cura dell'esercito et in suo luogo un suo unico figliuolo, comandandogli 
che non dovesse altro fare che guardare gli alloggiamenti, lo fece morire 
per essere stato disubidiente et avere con bella occasione assaltati gl’ini- 
mici ed avutone vittoria... Nell’ottangolo che segue in mezzo è Spurio 
Cassio, il quale, il senato romano dubitando che non si facesse re, lo 
fece decapitare e rovinargli le case ... Nell’altro quadro è Publio Mu- 
zio tribuno, che fece abbruciare tutti i suoi colleghi tribuni, i quali aspi- 
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vengono meglio di un uomo solo, che sia di gran valor stato, 
che di molti insieme;* e se bene Giulio Romano dipinse in fresco 
a Mantova in un salotto del castello del Duca tutta l’istoria Troiana, 
nel modo appunto che descrive Vergilio,* non è perciò fuor di 
via, perché, essendo ciò più di poesia che di vera istoria, e dipinta 
in lettere da chi non ebbe mai pari, et esser colui stato della città 
sua nativo, perciò è tenuto tal soggetto quivi come degnissimo e 
commendabile.3 Dipinse Francesco Salviati in Fiorenza nel pala- 
gio del Gran Duca il salotto dell’audienza, dove vi fece a fresco 
l’istorie de’ fatti di Furio Camillo, e nella sala grande dipinta a’ 
tempi nostri da Giorgio Vasari vi sono i gesti e le vittorie del Gran 
Duca, con molti di quelli della città di Fiorenza, dov'è il gran palco 
dipinto a oglio e le facciate lavorate in fresco.5 

Ma di quelle che si sogliono dipingere per i cittadini privati è 
bene a dar solamente l’essempio di quella che fu dipinta da Perino 
del Vaga in Roma, nella casa che fu di Melchiore Baldassini; e 
perch’era lo studio al mio tempo di molti gioveni, io mi ricordo 
bene com'era il dipinto suo. Egli vi avea prima finto un ricco parti- 
mento di marmo, con alcune nicchie alquanto grandi e alcune pic- 
ciole, et era dentro alle grandi, con gravissima maestà, alcuni 
filosofi, et in alcune nicchie ve n’erano due insieme, i quali erano 
molto ben coloriti, e parimente vi erano certi putti ignudi nelle 
minori. Vi correa poi sopra la cornice, e di sopra a quella era il 


ravano con Spurio alla tirannide della patria... Nell’altra testa del sa- 
lotto in un altro quadro è Codro ateniese, il quale avendo detto l’oracolo 
che la vittoria sarebbe da quella parte, della quale il re sarebbe dagl’ini- 
mici morto; deposte le vesti sue, entrò sconosciuto fra gli nemici e si fece 
uccidere, dando a’ suoi con la propria morte la vittoria...» 1. Eviden- 
temente a scopo didattico, per meglio evidenziare le gesta di ogni perso- 
naggio. 2. Cfr. Vasari, 1568, 11, p. 334 [v, p. 544]: «In una sala [dell’abi- 
tazione ducale] fece dipignere [Giulio Romano] tutta la storia e guerra 
troiana». 3. La ispirazione poetica (si ricordi la distinzione tra storico e 
poetico in GILIO, qui I, pp. 303 sgg., e tra imitazione :icastica e fantastica 
in COMANINI, qui I, pp. 388 sgg.), legandosi in questo caso all’esalta- 
zione di un nume mantovano, risulta del tutto valida. 4. Sull’Udien- 
za fiorentina cfr. VASARI, 1568, 11, p. 633 [viI, p. 22]: «Avendo Fran- 
cesco fatto in disegni piccoli il trionfo e molte storie de’ fatti di Furio 
Camillo, si mise a fare lo spartimento di quel salotto, secondo le rotture 
dei vani delle finestre e delle porte, che sono quali più alte e quali più basse. 
E non fu piccola difficultà ridurre il detto spartimento in modo, che avesse 
ordine e non guastasse le storie». 5. Menzione piuttosto generica dei 
dipinti del Salone dei Cinquecento, sui quali cfr. VasaRI, Ragionamenti, 
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fregio con molte donne compartite a due, e finte per termini di 
marmo, e nel mezo v’erano istorie di figurine colorite, di quelle 
degli antichi Romani, cominciando da Romolo per fino a Numa 
Pompilio;' ma di queste materie si possono far similmente nelle 
corti allo scoperto, sì come io n’ho veduto in più luoghi.” Ci sono, 
ancora che per ornamenti pur di sale, appresso d’alcuni signori di 
bellissimi apparati, fatti di panni di seta, d’oro, di filaticcio e di 
lana, li quali tessuti sono con paesi, istorie e con diverse altre fan- 
tasie di cose moderne, secondo i capricci loro, le quali per esser 
cose mobili et atte a poter servire a molti luoghi, il porne per 
essempi, come si potria, è soverchio.* 


CHE DELLE LOGGIE SI IMITANO LE PITTURE SECONDO CH'È 
IL LUOGO OV’ELLE SONO FABRICATE. DELLE MAGNIFICHE 
INVENZIONI CHE GLI IMPERATORI ANTICHI VI USAVANO. 
QUALI SIANO LE COSE CHE VI COMPARISCON MEGLIO 
E CHE SONO PER RAGION PIÙ NECESSARIE 


Non è dubbio che le loggie, le quali sono fabbricate, o siano ne’ 
gran palagi o nelle case private, e siano a qualsivoglia qualità di 
persone, che così come servono a diversi usi et a varie commodità, 
così diverse sorti e materie di pitture sono da essere ricercate per 


1. Cfr. VASARI, 1568, II, pp. 353 sg. [v, pp. 598 sg.]: «Avendo messer Mar- 
chionne Baldassini fatto murare una casa molto bene intesa ... da Anto- 
nio da Sangallo vicino a Sant'Agostino, e desiderando che una sala che 
egli vi aveva fatta fusse dipinta tutta; esaminati molti di que’ giovani, 
accioché ella fusse e bella e ben fatta; si risolvé dopo molti darla a Pe- 
rino... Nella quale sala fece [Perino] uno spartimento a pilastri, che met- 
tono in mezzo nicchie grandi e nicchie piccole: e nelle grandi sono varie 
sorti di filosofi, due per nicchia, et in qualcuna un solo; e nelle minori 
sono putti ignudi, e parte vestiti dî velo, con certe teste di femmine finte 
di marmo sopra alle nicchie piccole; e sopra la cornice che fa fine a’ pila- 
stri, seguiva un altro ordine, partito sopra il primo ordine con istorie di 
figure non molto grandi de’ fatti de’ Romani, cominciando da Romulo 
perfino a Numa Pompilio. Sonovi similmente vari ornamenti contrafatti di 
varie pietre di marmi; e sopra il camino di pietre, bellissimo, una Pace, 
la quale abbrugia armi e trofei, che è molto viva. Della quale opera fu 
tenuto conto, mentre visse messer Marchionne, e dipoi, da tutti quelli 
che operano in pittura, oltre quelli che non sono della professione, che la 
lodano straordinariamente ». 2. Materie genericamente decorose, che nelle 
case private non aspirano a determinate celebrazioni. 3. La mobilità dei 
panni e quindi la loro indipendenza esime il trattatista da particolari con- 
siderazioni ambientali. 
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quelle." E perché communemente sono prima che si arrivi alle sale, 
onde aviene che per ciò elle sono più espedito e più libero l’andarvi 
per ogniuno, che dell’altre cose non sono; onde ci piace che non 
solamente i soggetti medesimi, che si dissero delle sale, far si pos- 
sono, ma con più largo campo ancora diversissime cose vi si ri- 
chiedono; e questo si concede per le diversità delle sue forme, la 
maggior parte delle quali si vede che sono archi e pilastri, di ma- 
niera che su quelli ogni capricciosa invenzione [si confà] di cose 
allegre, purch’elle faccia ricchezza et ornamento.* E perché è bene 
di venire alli essempi, diremo prima delle bellezze e degli orna- 
menti delle Loggie Papali, delle quali ne fu inventore il grazioso 
Raffaele d’Urbino, sì come egli fu delle sale ancora e delle mi- 
glior pitture che si trovino e sono dentro a quelle.? È ben vero che, 
essendo ne’ suoi tempi venuto in luce la novità delle grotesche e 
de’ stucchi cavati dalli antichi per opera e per industria di Gio- 
vanni da Udine, il quale perciò trovandosi in quelle eccellentis- 
simo, piacque a Raffaele di darli il carico di quelle, di modo che lo 
fece capo delle loggie del primo ordine, et ancora di quello di 
mezo, tal che per man di costui si fece tutte quelle volte e quelli 
archi di stucco, che con stupore si mirano da ogniuno, le quali 
si veggono esser così ben lavorate, che non invidiano l’antiche, 
ond’esso l’imparò; attesoché tutte queste si trovano esser piene di 
bellissimi ornamenti e ricinti di grotesche, con ricche e capricciose 
invenzioni di cose molto diverse e stravaganti: perché ci sono quivi 
i partimenti di stucchi, fatti di mezo e di basso rilievo, li quali con 
modi straordinarii sono tramezzati con istoriette colorite, le quali 
furono condotte per valenti giovani, con i dissegni e con i cartoni di 
Raffaele, ne’ quali sono de’ misterii del Testamento Vecchio ;* e di- 
poi ci sono i paesi et i fogliami bellissimi, et appresso con tante 
fregiature divisi e disposti in tanti modi, i quali si veggono con 
tanta grazia et ordine espressi, che si può dir nel vero che quivi 


1. Secondo l’affermata relazione ambiente-pittura; cfr. VASARI, 1550, pp. 
888 sg. (citato nella nota 2 di p. 2459), Caro, ARMENINI, qui pp. 
2462, 2576. 2. La stessa funzionalità delle loggie, intese come am- 
bienti di raccordo, consente una varietà ornamentale e figurativa ecce- 
zionalmente libera. 3. Per la unanime ammirazione delle loggie raffael- 
lesche cfr. ad esempio VASARI, 1550, p. 664, e 1568, II, pp. 81, 577 SEg. 
[1v, pp. 362 sg., VI, pp. ssI sgg.], GiLIO, qui I, pp. 303, 307 sg. 4. Si 
noti come la particolare funzione delle /oggie (cfr. la nota 2) con- 
senta l'eccezionale abbinamento delle chimeriche grottesche alle storie 
sacre. 
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egli passasse i termini degli altri con modi novissimi e disusati. Gli 
uccelli quivi vivissimi ci sono, e di tante maniere e tanti varii, che 
forse la natura non n’ha tanti; i quali, scherzando con graziosi modi, 
si veggono posti sopra tutte le sorti di biade, legumi e frutti che 
la natura produce in tutti i tempi per nutrimento di quelli; ivi sono 
similmente i pesci, con altri animali acquatici e con diversi mostri 
marini, e di più vi è espresso ancora istrumenti musicali di tutte le 
sorti, e vi sono finalmente frutti e fiori di tante sorti, e tanto varii, 
quanti in ogni parte del mondo si possono dalla natura produrre 
per tutti i tempi dell’anno; sì che in somma è di tal forma e bellez- 
za, che si può tenere per un essempio universale, da potersi con 
modi acconci servire e valersi in tutte le loggie che sono per dover 
dipingersi da chi si sia e per chi si voglia.' Et è certo ch’ogni cosa 


1. In questo elogio della varietà universale delle Loggie vaticane l’Ar- 
menini orecchia più volte VASARI, 1568, 11, pp. 81, 577 sgg. [1v, pp. 362 sg., 
VI, pp. 551 sgg.]. Cfr. ad esempio: «Cavandosi da San Piero in Vincola 
fra le ruine et anticaglie del palazzo di Tito per trovar figure, furono 
ritrovate alcune stanze sotterra, ricoperte tutte e piene di grotteschine, 
di figure piccole e di storie, con alcuni ornamenti di stucchi bassi. Perché 
andando Giovanni [da Udine) con Raffaello, che fu menato a vederle, 
restarono l’uno e l’altro stupefatti della freschezza, bellezza e bontà di 
quell’opera ... Queste grottesche adunque (che grottesche furono dette 
dall’essere state entro alle grotte ritrovate), fatte con tanto disegno, con sì 
varii e bizarri capricci e con quegli ornamenti di stucchi sottili, tramezzati 
da vari campi di colori, con quelle storiettine così belle e leggiadre, entra- 
rono di maniera nel cuore e nella mente a Giovanni, che datosi a questo 
studio non si contentò d’una sola volta o due disegnarle e ritrarle: e riu- 
scendogli il farle con facilità e con grazia, non gli mancava se non avere il 
modo di fare quelli stucchi, sopra i quali le grottesche erano lavorate... 
[Trovato il modo di rifare gli stucchi, Giovanni] mostrò a Raffaello quello 
che avea fatto; onde egli che allora facea ... per ordine di papa Leone X 
le loggie del palazzo papale, vi fece fare a Giovanni tutte quelle volte di 
stucchi, con bellissimi ornamenti, recinti di grottesche simili all’antiche e 
con vaghissime e capricciose invenzioni, piene delle più varie e stravaganti 
cose che si possono imaginare. E condotto di mezzo e basso rilievo tutto 
quell’ornamento, lo tramezzò poi di storiette, di paesi, di fogliami e varie 
fregiature, nelle quali fece lo sforzo quasi di tutto quello che può far l’arte 
in quel genere. Nella qual cosa egli non solo paragonò gli antichi, ma, per 
quanto si può giudicare dalle cose che si son vedute, gli superò; percioché 
quest’opere di Giovanni per bellezza di disegno, invenzione di figure e 
colorito, o lavorate di stucco o dipinte, sono senza comparazione migliori 
che quell’antiche, le quali si veggiono nel Colosseo, e dipinte alle Terme 
di Diocleziano et in altri luoghi. Ma dove si possono in altro luogo vedere 
uccelli dipinti che più sieno, per dir così, al colorito, alle piume et in tutte 
l’altre parti vivi e veri, di quelli che sono nelle fregiature e pilastri di 
queste loggie? I quali vi sono di tante sorti, di quante ha saputo fare la 
natura; alcuni in un modo et altri in altro e molti posti sopra mazzi, spighe 
e panocchie non pur di grani, migli e saggine, ma di tutte le maniere bia- 
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di questa insieme col suo pavimento fu dissegnata e colorita in carta 
a uso di minio, nel proprio modo che si trova, per mano de’ più 
valenti giovani ch'in Roma fossero nel mio tempo, fra i quali io 
ne feci parte; onde così colorita fu poi mandata, da chi l’avea in 
commissione e che la pagava realmente, in Anversa a un gran 
signore de’ Fuccheri, il qual si dice che di ciò si dilettava sopra 
modo. Et a questo agente ch’io dico se ne fece un’altra copia, 
la quale dopo non molto tempo egli medesimo la portò in Spagna 
alla gran corte del re Filippo con altri dissegni infiniti, che tutta- 
via comperava e ch’era in commissione a noi per esso a dissegnar 
piante, tempii, medaglie, archi, colonne, statue et altre cose assai 
antiche, che si sono ritrovate per quella città in diversi tempi, che 
però erano delle più notabili, e più perfette dell’altre.* 

Ma ritornando di novo a quelle volte del primo ordine predetto 
delle logge, egli le fece assai diverse poi con materie più facili, e 
molto allegre, conciosia che vi finse, con varii spartimenti, pergo- 
lati di canne, tutti coperti di vite cariche d’uve, di rosai, di vitalbe 
e di gesmini, e fece quest’allegria quivi più per sollevar gli animi 
da tedio a prima vista, che per molto artificio, essendo il luogo più 
libero e di manco soggetto per servire alle sale; vi fece similmente 
diverse sorti d’uccelli et ancora di animali, che in questo genere vi 
compariscono molto bene.* Si è finita a’ tempi nostri quella del 


de, legumi e frutti che ha, per bisogno e nutrimento degli uccelli, in tut- 
ti i tempi prodotti la terra. Similmente de’ pesci e tutti animali dell’acqua 
e mostri marini, che Giovanni fece nel medesimo luogo, per non potersi 
dir tanto che non sia poco, fia meglio passarla con silenzio, che mettersi 
a volere tentare l’impossibile. Ma che dirò delle varie sorti di frutti e di 
fiori che vi sono senza fine, e di tutte le maniere, qualità e colori, che in 
tutte le parti del mondo sa produrre la natura, in tutte le stagioni dell’an- 
no? E che parimenti di vari instrumenti musicali che vi sono naturalissi- 
mi?». 1.L’Armenini tiene ad attestare di persona la fortuna delle Loggie 
vaticane, sulla quale cfr. ancora VASARI, 1568, II, p. 579 [VI, p. 554]: «In 
somma si può dire, con pace di tutti gli altri artifici, che, per opera così 
fatta, questa sia la più bella, la più rara e più eccellente pittura che mai sia 
stata veduta da occhio mortale. Et ardirò oltre ciò affermare, questa essere 
stata cagion che, non pure Roma, ma ancora tutte l’altre parti del mondo 
si sieno ripiene di questa sorte pitture. Percioché, oltre all’essere stato Gio- 
vanni rinnovatore e quasi inventore degli stucchi e dell’altre grottesche, da 
questa sua opera, che è bellissima, hanno preso l’esempio chi n’ha voluto 
lavorare». 2. Cfr. la nota 4 di p. 2582. Vedi ancora VASARI, 1568, II, p. 
579 [VI, p. 554]: «Seguitando poi Giovanni di fare sotto queste Loggie 
il primo ordine da basso, fece con altro e diverso modo gli spartimenti de’ 
stucchi e delle pitture nelle facciate e volte dell’altre loggie; ma nondimeno 
.anco quelle furon bellissime per la vaga invenzione di pergolati finti di can- 
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terz'ordine di fabrica e di pittura da papa Pio IIII, dove già era un 
palco di legname fin dal tempo di Leon Decimo, con l’arme sua 
in più partimenti di quello, e nelle volte di questa a grottesche con 
oro messo in più luoghi che pur compariscono via, e ne’ quadri vi 
sono istoriette colorite di mano di più giovani, li quali se n’han 
passati molto leggiermente.! Ma ciò che qui si commenda è nella 
facciata, per la nuova invenzione delle cose di cosmografia, le quali 
vi sono dipinte, con le distanze de’ luoghi e per giuste misure com- 
prese, dove che con diletto si vede quasi tutte le parti del mondo, 
con tutti i suoi termini e colori.* Ma delle loggie che sono state 
dipinte per i secolari, com'è ne’ loro palagi, è parso bene ad alcuni 
di fare i gesti memorabili de’ suoi antecessori, sì come si vede che 
anticamente fece Antonio Caracalla, il quale vi figurò i trionfi del 
padre, et il medesimo si dice de Severo imperatore. Ma Agatocle, 
re di Sicilia, vi fece fare le vittorie sue proprie. E Giulio Cesare 
pose di rilievo nelle sue le statue di tutti coloro che avevano cre- 
sciuta la republica romana, il che di pittura similmente far si 
potrebbe.? 

Né è stato punto men dicevole quello che poco tempo innanzi 
di noi fece dipingere il prencipe Doria in una loggia di sopra del 
suo magnifico palazzo fuori di Genova, dove dopo varii ornamenti, 
i quali vi sono di stucchi e di pitture negli archi con grottesche 
minute, fatte per mano di Perino, vi è nella volta cinque ottangoli, 
ne’ quali sono istorie colorite de’ fatti più notabili di gran Romani, 
i quali col valor loro diffesero e liberorno la patria loro. Ma nelle 
faccie vi sono maggior del vivo alcuni gran duci a sedere, armati 
al modo antico, figurati per gli più invitti capitani di casa Doria, 
con le proprie effigie loro, i quali vivissimi si mostrano, e sopra di 
essi vi sono scritte lettere, le quali li denotano essere stati diffen- 
sori e benefattori immortali della lor patria; i quali soggetti io non 
so se meglio imaginar si potesse di quelli che quivi si veggono.* 


ne in vari spartimenti, e tutte piene di viti cariche d'uve, di vitalbe, di 
gelsomini, di rosai e di diverse sorti animali e uccelli». 1.È evidente un 
giudizio comparativo tra i dipinti raffaelleschi e questi, eseguiti sotto la 
direzione del bresciano Girolamo Muziano. 2. Cosmografie della Galle- 
ria delle carte geografiche, dipinte da Antonio Danti tra il 1580 e il 1583 
seguendo le indicazioni del fratello Egnazio. 3. Dai concreti esempi con- 
temporanei si risale all’auctoritas letteraria di quelli antichi. 4. Cfr. Va- 
SARI, 1568, II, p. 361 [v, pp. 613 sg.]: «Salita la scala, si giugne in una bel- 
lissima loggia, la quale ha nelle teste, per ciascuna, una porta di pietra 
bellissima, sopra le quali ne’ frontispizi di ciascuna sono dipinte due 
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Ma io non toglio perciò che non stia bene talvolta di ornarle con 
cose poetiche," e massimamente a quelle che sono possedute da 
persone che sono più industriose che illustri, il che si vede dover 
farsi dall’essempio di Raffaele, il quale nella prima loggia del pa- 
lagio d’Agostin Ghisi, già ricchissimo mercante, gli finse nella volta 
il consiglio delli Dei e le nozze di Psiche, con le Grazie che spar- 
gono per la tavola fiori; e nei peduzzi pur della volta vi sono molti 
Dei che fanno varie azzioni, con altre tali poesie, e sopra gli archi, 
nelli spighi, vi sono alcuni putti, i quali scortano dal disotto in sù, 
i quali volando portano gl’instrumenti di tutti quei Dei; con un 
ricinto di poi intorno all’istorie, le quali egli finse essere sui panni, 
e quelli essere quivi attaccati, dove vi sono i festoni d’ogni sorte 
fiori, foglie e frutti, i quali furono dipinti dall’eccellentissimo Gio- 
vanni da Udine, i quali si mostrano così belli e vivaci, ch’ogniuno 
che vi mira, se ne stupisce oltra modo.* Si va poi nella seconda, 
la quale viene a rispondere sopra il giardino, dove Baldassarre 
Petrucci da Siena vi dipinse a fresco le lunette con l’istorie di 
Medusa, et il medesimo nel mezo della volta vi fece Diana sul 
carro ch’è tirato da’ tori, la quale è a sedere e col volger della 
testa in alto viene a fare un bellissimo scurto.3 Lì dipinse poi 
Raffaele nella facciata una Galatea rapita da’ Dei marini, la qual è 
tenuta per un’opera mirabile.* 

Io ho poi veduto, non è gran tempo, per Lombardia scorrendo, 
di molte loggie, che dove sono aperte scuoprono i monti e le [sel- 


figure, un maschio et una femmina, volte l’una al contrario dell’altra, per 
l’attitudine mostrando una la veduta dinanzi, l’altra quella di dietro. Evvi 
la volta con cinque archi, lavorata di stucco superbamente, e così tramez- 
zata di pitture con alcuni ovati, dentrovi storie fatte con quella somma 
bellezza che più si può fare: e le facciate sono lavorate fino in terra, den- 
trovi molti capitani a sedere armati, parte ritratti di naturale, e parte 
imaginati, fatti per tutti i capitani antichi e moderni di casa Doria; e di 
sopra loro con queste lettere d’oro grandi, che dicono: Magni viri, ma- 
ximi duces, optima fecere pro patria». 1. Ancora poetico in contrapposi- 
zione a storico; cfr. la nota 3 di p. 2580. 2. Sulla Loggia Chigi cfr. la 
nota I di p. 2557. 3. Cfr. VASARI, 1550, pp. 720 sg., e 1568, 11, p. 139 
Liv, p. 593]: «E quello che è di stupenda maraviglia, vi si vede [nella 
Farnesina] una loggia in sul giardino dipinta da Baldassarre con le storie 
di Medusa, quando ella converte gli uomini in sasso, che non può imma- 
ginarsi più bella; et appresso, quando Perseo le taglia la testa, con molte 
altre storie ne’ peducci di quella volta: e l’ornamento tirato in prospettiva 
di stucchi e colori contrafatti è tanto naturale e vivo, che anco agli artefici 
eccellenti pare di rilievo». 4. Cfr. VASARI, 1550, p. 649, e 1568, II, p. 73 


[Iv, p. 340]. 
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ve], et oltre i belli andari che vi sono di partimenti finti di stucco 
e messi d’oro, vi sono ancora finte nelle facce incontro ai pilastri 
gl’istessi ordini de’ collonnati e delli archi che vi sono veri, di 
modo, che fingendo in quei spazi poi prospettive con palagi, con 
selve e con fonti, et intorno montagne e paesi bellissimi, riescono 
molto allegre e piacevole agli occhi, conciosia che da una banda si 
scorgono i monti e le selve vere, e dall’altra si veggono esser finti, da 
quelli diversi et allegri, dove che così l’occhio e la mente di doppia 
vista si gode.’ 


DELLA GRANDEZZA DEGLI ORNAMENTI CHE I BUONI AN- 
TICHI USARONO NELLE FACCIATE DELLE LORO CAMERE; 
DELLA DIFFERENZA DELLE PITTURE, CHE VI SI FANNO 
DENTRO, SECONDO LE QUALITÀ DELLE PERSONE CHE VI 
STANNO; IN QUANTI MODI SI ADORNANO; DELLA VARIETÀ 
DE’ FREGI, E QUAL SIA LA SUA DEBITA ALTEZZA, E QUAL 
SORTE DI PITTURE CI STIA BENE, E PIÙ NECESSARIE 
IN CIASCHEDUNA A TEMPI NOSTRI 


Sempre è stato noto ai valenti dissegnatori et a i studiosi dell’ar- 
chitettura che si sono affaticati in Roma d’intorno alle cose antiche, 
che gli antichi, dopo le magnifiche ricche volte delle loro camere, 
solevano avere in costume di farli i fregi sotto di esse volte, i quali, 
per quanto si discerneva ancora fino al mio tempo, erano molto 
ripieni, con partimenti di stucchi e con fregiature d’oro, de’ quali 
se ne veggono che sono distinti di mezo rilievo, et altri erano di 
basso e minuti, et erano scolpiti con uno artificio straordinario. E 
perché i ricinti loro si mostrassero più superbi, si vedeva la cornice 
di sopra e di sotto a quelli essere fatte con pietre fenicie, le quali 
erano commesse con diverse qualità di gemme e di musaichi in- 
torno e nel mezo poi, e fra quadro e quadro si vedevano tramezzate 
con teste, mascare et istorie, le quali erano o di bronzo, overo di 
marmo finissimo, et alcune si considera ancora che dovessero es- 
sere di oro, secondo ch’era la magnificenza e la grandezza de gli 
animi loro. Ma sotto de’ fregi nelle faccie si conosce che vi erano 
compartimenti rilevati e compartiti a nicchie, e dentro a queste vi 
solevano porre figure grandi di scoltura, le quali erano di tondo 


1. La visione della realtà e della finzione iperbolicamente affrontate. 
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rilievo. È vero che a molti piacquero avere i partimenti predetti 
senza esservi i risalti, salvo che finti, i quali erano commessi con 
diverse pietre orientali e di prezzo, e ne’ spazi erano ripieni di 
candidissimi marmi, ch’erano sparsi di dolcissime vene di sopra; 
ma erano imposti insieme con tanto magistero e dissegno, che per 
forza de’ commessi varii, che erano chi chiari, chi mezi e chi scuri, 
si vedeva d’essi tali effetti, che pareva che il basamento e tutte le 
altre cose spiccasse fuori del muro piano; e queste meraviglie si 
stima che da loro si facessero, acciò che l’andar per quelle fusse 
più libero e senza impedimento, rispetto alle massarizie diverse 
che di continuo si girano e sono mosse tuttavia per le case.! 

Ma lasciando gli antichi da parte, è d’avertire per noi, che le 
stanze alcune ci sono, le quali usiamo in commune, com'è per man- 
giare e per riposarvisi tuttavia; altre ci sono poi separate per i 
patroni e capi di casa, altre per i forastieri, altre per le matrone, 
altre per le fanciulle, et altre solamente per il commerzio de’ gio- 
vani, alle quali diverse debbono essere di ciascuna le pitture che 
vi si fanno dentro.” Io non dirò delle cose di scoltura, come ho detto 
dell’antiche, percioché a tempi nostri non ci paia poco l’immitarle 
co’ colori, non ci essendo ordine d’arivarvi da un grandissimo 
pezzo, e le cause ci sono manifeste;3 ma il peggio è che quelle poche 
pitture, le quali si sogliono fare per le case degli uomini grandi 
et illustri, sono alle volte così mal intese et i soggetti così goffi, che 
non ci è né significazione, né sostanza di cosa al mondo. Al qual 
diffetto si deve incolpar più l'ignoranza de’ pittori che sono suc- 
cessi a’ dì nostri, che a’ patroni delle case, perché non sempre 
quelli gli danno le materie, e massimamente intorno a’ fregi, per- 
ché non a tutti quelli che fanno dipingere gli è noto l’istorie, overo 
le poesie, che sono proprio le materie de’ fregi; alle quali si de’ 
avertire molto bene con l’essere instrutti di varie letture, di ma- 
niera che, sotto velame di favole e d’istorie, se li discuoprano le 
strade de’ buoni costumi, accioché movino gli animi, quando sono 
narrate a coloro, perché spesso con tali essempi se gli apre gli oc- 


1r.La magnificenza degli ambienti antichi viene qui esaltata soprattutto 
per l’uso di materiali pregiati e per gli accorgimenti tecnici. 2. La regìa 
delle immagini dopo avere affrontato il convento (cfr. C. BorroMEO, pp. 
93 SEg., € ARMENINI, qui p. 2569) si applica anche ai complessi dell’edi- 
lizia civile. 3.Si conferma la supremazia della pittura sulla scultura, 
come più accessibile ed agevole; cfr. BronzINO, PONTORMO, SancALLO, V. 
BORGHINI, qui I, pp. 530 sg., 500 Sgg., 504 Sg., 509 SEg., 630. 
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chi della mente:' nel modo che accadé a quel ricco genovese, il 
quale, sebbene avea fabricato un gran palagio, nondimeno proce- 
deva da uomo avarissimo, rustico et incivile, e perché pur vi voleva 
far dipingere qualche cosa di bello, sì com’è costume di quei si- 
gnori genovesi, ancor ch’egli non n’avesse gusto, pur si dispose me- 
narvi un gentiluomo romano, al quale mostratoli il palagio, e da 
quello commendato molto, ond’egli poi un poco fuor di quella rusti- 
chezza risentito, gli dimandò che cosa vi potesse far dipinger den- 
tro, che stesse bene. Li rispose di subito il Romano: «Fatevi dipin- 
gere la Cortesia». Il Genovese, ciò udito, e risentito a fatto e rice- 
vuto il motto, disse: «Io ce la farò dipingere in maniera che, mentre 
vivrò, sarà conosciuta da ognuno». Così da quel tempo inanzi, 
mutati poi tutti i modi di prima, divenne tutto benigno, liberale 
e cortese. E perciò è bene a por mente in ogni pittura quello, 
che s'ha a fare, che giovi, facendo col mezo de’ soggetti ch’essi 
s’aderiscano a quelle virtù, le quali sono più conformi alle azzioni 
loro, e delle quali meriterebbono doverne essere abondevoli.” 
Ma in esse ciò che si fa di bello a tempi nostri si vede esser solo 
gli ornamenti de’ fregi coloriti, i quali confinano co’ palchi attor- 
no, e li più d’essi si scompartono con diverse fantasie di cose biz- 
zarre et allegre. Alcuni però ci sono, che furno fatti da’ buoni, con 
modi dicevoli, perché si veggono piene di cose ch’in sé hanno 
qualche soggetto, come sono istorie, poesie, prospettive, imprese, 
provincie, motti e sentenze.* Ma sotto i fregi pochissime si veggono 
esser dipinte fino a basso. Ci sono più che altro noto le papali, che 
dipinse Raffaele, nelle quali sono misterii della Chiesa con alcune 
Virtù e poesie intorno, la qual opera è colorita mirabilmente; né 
credo ch’in tutta cristianità ci sia il paro.t Ci sono poi molti, i 
quali si compiacciono a vedere le pitture di grottesche con parti- 
menti e campi di più colori, et i basamenti finti di bronzo, come sono 
quelle dipinte da Perino del Vaga in Castel Sant'Angelo e nel pala- 


1. Dalla ignoranza dei committenti (cfr. ARMENINI, qui II, p. 1477 e la 
nota 2, III, p. 2542 e la nota 2) a quella degli artisti, che non abbastanza 
istrutti di poesia (favole) e di storia (cfr. la nota 3 di p. 2580) non sanno 
dare un significato ai loro fregi. Sul valore didattico delle pitture civili cfr. 
ARMENINI, qui pp. 2576 sgg. 2. Aneddoto edificante di gusto postriden- 
tino, che ricorda gli effetti miracolosi delle immagini, illustrati da PALEOTTI, 
pp. 231 sgg. 3.1 due registri poetico e storico (cfr. ancora la nota 3 di 
p. 2580) si ampliano e specializzano nelle varie funzioni simboliche (cfr. 
la sezione XVII). 4. Misteri, Virtù e Poesie della Stanza della Segnatura; 
cfr. VASARI, 1550, pp. 641 sg., e 1568, II, pp. 69 sg. [IV, pp. 330 sgg.]. 
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gio ancora del principe Doria, ch'è fuor di Genova," se bene i Ge- 
novesi per la bianchezza delle loro calcine, da’ fregi in fuori, poco 
d'altro si curano. Essi usano di fingervi da basso un basamento a 
torno, nel quale vi fanno pietre di varie mischie dentro, il che è 
utilissimo, perché non si discerne così quelle spruzaglie né quelle 
macchie che si suol veder sempre col tempo nelle faccie, che sono 
di bianco schietto a piè del piano.* Ma in Milano o per Lombardia, 
dopo un facile fregietto essi se ne passano via, perché da qualche 
partimento in fuori essi vi usano poco altro, i quali sono di co- 
lonne attiche, fra le quali in cambio di farvi istorie vi fingono fra 
esse tavole grandissime di marmo bianco, e fra le colonne e le ta- 
vole vi fanno una fascia di color giallo per dar più vaghezza al- 
l’occhio, con qualche festoni dentro, che sono coperti di verde 
azurro, i quali sono tuttavia così dipinti da’ dozinali, perché di 
così fatti maestri io ve n’ho trovato più ch’in tutto il resto d’Italia.3 

Ma è bene che si ritorni ai fregi, la qual voce non vuole altro 
dire che ornamento; conciosia cosa che i primi dicono che si fe- 
cero nelle parti di Frigia, dove che dal luogo essi presero il nome.* 
Nel far questi si de’ avertire che, fingendoseli dentro paesi, acque 
o animali, con altre cose terrestre, e’ bisogna fingere che siano di- 
pinti sopra le tele, overo tavole, con gli ornamenti loro finti intor- 
no, che mostrino così essere. Imperò che, considerata l’altezza di 


1. Cfr. VASARI, 1568, IT, pp. 361 sgg. [v, pp. 612 sgg.], che pur descri- 
vendo dettagliatamente le stanze di Palazzo Doria, non indica questo par- 
ticolare: « Basta che non vi è stanza, che non abbia fatto qualche cosa e non 
sia piena di fregiature, per fino sotto le volte, di vari componimenti pieni 
di puttini, maschere bizarre et animali, che è uno stupore: oltre che gli 
studioli, le anticamere, i destri, ogni cosa è dipinto e fatto bello». 2. Prag- 
matica notazione funzionale. 3. La semplificazione lombarda questa volta 
non convince nelle sue finzioni (cfr. p. 2587 e la nota 1) ed appare mo- 
desta rispetto agli altri esempi italiani. 4. Cfr. Lomazzo, Trattato, pp. 
417 sg.: «Prima fa bisogno intendere ciò che è fregio e d’onde sia derivato 
e come s’intenda per gl’ordini dell’architettura. Ora appresso alcuni po- 
poli Frigi era in uso una cotal fascia che circondava i tapeti, le vesti e 
simili, composta di fogliami di fiori e di legami ricamati; la quale dal no- 
me loro ch’erano stati inventori di così fatti giramenti di fogliami e lega- 
menti di fiori et altre diverse bizarrie, rinchiuse in linee parallele, fu di- 
mandata fregio e gli artefici loro erano dimandati fregioni, che ora chia- 
miamo volgarmente ricamatori . . . Né fuori di proposito gli architetti mo- 
derni dimandano fregio quello spazio fra la cornice e l’architrave al- 
trimenti chiamato zofero, nel quale gli antichi facevano il medesimo lavor 
di fregi e secondo la natura dell’ordine e del dio al qual l’ordine era 
dedicato ». 
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essi, non si potrebbe, a fingerli i vani, veder altro che aria e nuvoli, 
onde coloro che fanno altrimenti, vengono a sprezzar le cose na- 
turali et a muoversi da gli ordini veri, di modo che da chi intende 
viene tenuto esser colui un sollennissimo goffo, se bene egli fosse 
per altro conto buono, quand'è così impertinente. Io giudico poi 
che, a darli giusta misura, essi di larghezza non dovrebbono essere 
con l’architrave e cornice sua minori della sesta parte dell’altezza 
di quel luogo, né maggiore della quinta; e se per sorte si trova ca- 
mere o sale, le quali ecceda il segno della sua altezza, vi si può 
fingere che cadano dall’architrave alcuni festoni pieni di varii frutti, 
che pendono alquanto più a basso, i quali sieno sostenuti o da put- 
tini, o da mascare con le fasciette, overo da bottoni d’oro, o con 
altre cose tali. Ma i soggetti che ci vanno dentro delle istorie, 


1. Singolare argomentazione naturalistica che non trova corrispondenze 
nei contemporanei; cfr. ad esempio LoMAzzo, Trattato, pp. 417 sgg. 
2.Lomazzo, Trattato, pp. 420 sgg., piuttosto che consigliare una propor- 
zione per i fregi, preferisce insistere sulla loro coerenza interna: «Né 
quivi mi dica alcuno che nei fregi si possa fare ciò che si vuole, poiché 
sono bizarrie del pittore, percioché sarà in errore grandissimo; concio- 
siaché essendo la pittura una dimostrazione di tutte le cose che sono fatte 
e che si possono imaginare di potersi fare, et essendo gli ornamenti e 
lavori imaginati per accrescere bellezza a’ membri, è necessario che que- 
sta bellezza, se dee apparere, si concordi alla mente nostra nel più dilet- 
tevole e miglior modo che sia possibile. Perciò che le cose che discordano 
non possono arecar gusto né diletto, non essendo conformi al naturale, 
onde ne nasce ciò che par bello a gli occhi nostri et insieme il piacere e 
diletto loro. E che sia necessario osservar questo, non vediamo che tutti 
gli antichi architetti hanno cavato i giri dei fogliami, i rosoni, gl’intalli 
de i vovoli, i cimasi, i bastoni, i gocciolatorii e finalmente tutti gli altri 
membri, a fine che indubitatamente portassero bellezza e piacere a gl’occhi 
de i riguardanti, dalle forme geometrice principali, le quali sono principal- 
mente tolte da l’uomo, essempio perfetto e modello di tutte le fabriche e 
lavori? Onde si veggono avere del circolare, del quadrato, dell’ovato e di 
simili proporzioni geometrice, sbandite le altre forme come men perfette 
. + . E però seguendo il mio proposito dico che oltre le cose di già avvertite 
circa a i fregi, debbiamo esprimere in loro i gesti convenevoli a i corpi 
onde i fregi sono composti. Però dove entrano fanciulli e simili, vi si ri- 
cercano atti allegri, scherzi e salti sopra montoni o con cagnuoli, oltre di 
ciò che abbiano per le mani ucelli e maschere, che sagliano e scherzino 
sopra i fogliami e festoni che perciò gli sostentino, et in somma vi si dimo- 
strino tutti gli atti che essi possono fare. Ma negli animali fieri et uomini, 
come satiri e simili, si vuol tenere diverso andare che convenga alla natura. 
E così di tutti gli altri puoi andare a te stesso discorrendo. Di più, gli spazii 
vogliono essere accompagnati e non far che in un loco sia gran vano et in 
un altro sia ristretto di fogliami e figure . . . Per il che fuggire, bisogna con 
diligente avvertenza fare che tanto di sopra come di sotto, e tanto da una 
banda come dall’altra, siano membra di figure e animali accompagnati da i 
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per quanto io conosco, non mi ci par meglio che di cose appar- 
tenenti alle virtù morali, acciò s’impari a esser prudente, giusto, 
temperato e forte in ogni sua azzione, e nell’essequirle destrezza; 
delle quali virtù ne sono abondevoli sopra modo l’istorie romane, 
se però i proprii patroni non ne porgesse materia con i loro fatti 
illustri;*' percioché con quelli si deve prevalere agli altri, nel modo 
che usò Giovanantonio da Pordenone nel palagio del prencipe 
Doria, il quale perch’egli era allora armiraglio del mare, costui vi 
dipinse in un suo camerotto un fregio di fanciulli coloriti, i quali 
con varie attitudini vuotano una barca piena di cose marittime, 
dal quale ne fu reputato molto prudente.” Con tal giudicio ancora 
fece bene Giulio Romano nel palagio del 'T, percioché, alludendo 
al valore di quel duca, egli imitò di stucco l'ordinanza de’ soldati 
romani, come sta a punto scolpita nella bellissima colonna Traiana 
in Roma.3 Ma nelle camere poi dove si riposano le matrone e le 


fogliami e non (come soglion molti) che i fogliami tutti vadano a compire lo 
spazio e che giù in un angolo sia un fanciullo od altro animale. Il che la- 
scio pensare ad ogniuno che bellezza possa rendere a giudicio de gl’inten- 
denti del disegno et a tutti gli altri». 1. Cfr. la più varia tematica e la 
diversa esemplificazione di LoMazzo, Trattato, p. 421: «All’ordine co- 
rinzio si appartengono istorie di canti, di piaceri, di miracoli, di meravi- 
glie et anco di lascivie e simili. Al composito caccie, giuochi di ninfe e 
giardini. A l’ionico consigli, sacrifici, trionfi, giustizie, fatti onorati, gravi 
e religiosi. Al dorico guerre, discordie, battaglie, rapimenti, contrasti et 
altre simili istorie funebri e melancolici. Al toscano traffichi d’agricoltura, 
il tempo, i mesi, gl’anni e simili cose gravi, tarde e melancoliche; benché 
non sempre si uscisca con tutti questi ornamenti ne i fregi, ma nelle grot- 
tesche sempre si hanno da porre in cotali proporzioni et ordini, conciosia- 
ché queste furono ritrovate da i Romani bizarri. Nei fregi delle volte delle 
cappelle e facciate con fanciulli e maschere furono principali al tempo 
nostro il Ferrari, il Vaga, il Rosso, il Romano, il Fattore, il Parmigiano, 
il Correggio, l’Udine, il Pordonone; nelle maschere bizarre e strane e ne 
i fogliami il Soncino; ne i fogliami soli Nicolò Picinino e Vincenzo da 
Bressa. E quello poi che eccellentemente gli ha intagliati fuori delle anti- 
che, è stato Marco Antonio». 2. Cfr. VASARI, 1550, pp. 792 sg., e 1568, 
II, pp. 187 sg. {v, p. 117]: «Avendo il principe Doria in Genova fatto un 
palazzo su la marina et a Perin del Vaga, pittor celebratissimo, fatto far 
sale, camere et anticamere, a olio ed a fresco, che per ricchezza e per bel- 
lezza delle pitture sono maravigliosissime; perché in quel tempo Perino 
non frequentava molto il lavoro, accioché per isprone e per concorrenza 
facesse quel che non faceva per sé medesimo, fece venire il Pordenone, il 
quale cominciò uno terrazzo scoperto, dove lavorò un fregio di fanciulli 
con la sua solita maniera, i quali votano una barca piena di cose maritime, 
che girando fanno bellissime attitudini». 3.Cfr. VASARI, 1550, pp.887 sg., e 
1568, II, p. 331 [Y, p. 540]. Cfr. F. HARTT, op.cit., I, p.149: «The idea of 
such a frieze {nella Sala degli Stucchi] comes from the Column of Trajan. 


GIOVAN BATTISTA ARMENINI 2593 


donne maritate, vi si fingono poi essempi d’istorie di donne illustri, 
così greche come latine, et il medesimo si de’ fare in quelle dove 
abitano le fanciulle, col fingervi le più famose per castità, per 
grandezza d’animo e per fede. E dove dimorano i giovani, vi si 
facciano l’istorie di quei Muzi, degli Orazi, de’ Scipioni e de’ 
Curzi, che ci sono notissime per l’istorie loro; e questo acciò si 
sveglino in parte e si rimovano da quelle viltà, pigrizie, avarizie et 
ociosità, delle quali il mondo è pieno, et i lor cuori s’infiammino a 
far cose magnanime e generose.' 

Né voglio quivi lasciare indietro quello che, non ci essendo, è 
sopra modo biasimevole, conciosia che io, come s’è detto, avendo 
pratticato per diverse città et essendo stato menato per molti pa- 
lagi e case, e fino nelle camere secrete, le quali ho trovato splen- 
didissime et abondevoli d’adobamenti di tapezarie, di broccati 
e d’altre massarizie minute, e tutte ho veduto essere con mira- 
bil arte fornite, eccetto di pitture delle sacre imagini, le quali erano 
la maggior parte quadretti di certe figure fatte alla greca, goffissime, 
dispiacevoli e tutte affumicate, le quali ad ogni altra cosa parevano 
esservi state poste, fuori che a muover divozione overo a fare or- 
namento a simil luoghi.* E nel vero ch’è pure una gran vergogna, 
poiché, essendo tutti noi cristiani e veri cattolici, tanto si spenda in 
pompe così varie e fuori di misura, e nelle camere dove ci riposia- 
mo e trattenemo la maggior parte del tempo del viver nostro con 
dolcissima quiete, non ci sia almeno una pittura di garbo e ben 
intesa. E per dove ci abbiamo noi a voltare ogni giorno e supplicar 
il grande Iddio, se non in queste belle imagini? acciò ch’egli essau- 
disca i nostri prieghi e ci mantenga in grazia et in stato felice.? 
Abenché io non dico essere così per tutti i luoghi; poiché appresso 
assai cittadini, per Lombardia scorrendo, ho veduto onoratissimi 
quadri, che vengono da Tiziano, dal Correggio e da Giulio Ro- 
mano, con dentro misterii di Nostro Signore e della Beata Vergine, 


But here the Mannerist Giulio is more classicistic than his Roman original, 
for he has eliminated the pictorial backgrounds of the Column of Trajan 
and reduced the movement to one shallow plane. The ground, moreover, 
never tips up for any of the panoramic views common in the reliefs of the 
Column of Trajan; the figures move on the same level, almost as if 
walking on the cornice». 1.Ecco le applicazioni della didattica civile, 
sulla quale cfr. p. 2580 e la nota 1. 2. Il riferimento è probabilmente 
veneto e la censura antiprimitivista (cfr. p. 2552) sembra riferirsi alla pit- 
tura di tradizione bizantina. 3. Sul culto domestico delle immagini reli- 
giose cfr. PALEOTTI, p. 123. 
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i quali, quando le matrone di chi erano, li vedevano scoperti, per 
tenerezza uscivano loro le lagrime dagli occhi, tanta era la vivacità 
e l'eccellenza grande di quelle.! Laonde per tal conto è ottimo certo 
il costume di Toscana e di Roma, conciosia ch’essi non maritano 
citelle, che con i doni loro, oltre la dote, non vi sia quello d’un bel 
quadro e ben dipinto, atteso che i Toscani sono acutissimi nel 
conoscere la forza e l’eccellenza di quest’arte.* Sì che per ciò si 
conclude il lume principale degli ornamenti nelle nostre camere 
dover essere i quadri dipinti ne’ modi predetti, acciò si tenga sem- 
pre special zelo alla divinità di quelle belle imagini, le quali vi si 
rappresentano a gli occhi quasi come le proprie, che sono in 
cielo.3 


DELLE PITTURE CHE SI FANNO PER I GIARDINI E LE CASE 
DI VILLA; DI QUANTO BIASIMO SIA AI PITTORI IL SERVIRSI 
NELLE LORO OPERE DEI DISSEGNI A STAMPA; QUAL MA- 
TERIA STIA MEGLIO A FAR NELLI ANDITI, NELLE SCALE E 
NEI STUDII, E QUALI NELLE STUFE E NEI BAGNI, 
E NELLI ALTRI LOGHI MINORI 


Ne’ palagi di villa per i nobili e nelle faccie dentro ai giardini, 
perché quivi si de’ aver più risguardo alla forma e qualità de’ luoghi 
che alla condizione delle persone, e perché le pitture vi compari- 
scano meglio, però dopo le comode positure di quelli con le bene 
intese piante e rilevate mura, è bene che si consideri in che forma 
stiano prima tutti i membri di quei luoghi che sono per ornarsi con 
stucchi, con pitture e con oro, et indi si venga partitamente di- 
sponendo i soggetti con considerato e maturo discorso, però 
che siano convenevoli secondo la forma di ciascuno per porgerli 
aiuto, allegria et ornamento.* Ma venendo agli effetti, è bene inco- 
minciarsi dalle cose maggiori, che sono i salotti e le camere comu- 
ne; et in queste vi si fanno fregi con partimenti di stucchi e dentro 
istorie di cose poetiche e di materie abondevoli, dove vi entrano, 
con molta satisfazzione de’ buoni, le figure di bellissime femine, di 


1. Si noti l’interpretazione prettamente pietistica della vivacità tizianesca e 
della grazia correggesca. 2. Un riconoscimento di costume piuttosto che 
di qualità artistica. 3. Cfr. p. 2593 e la nota 3. 4. L’intento prettamente 
formale, libero da mire didattiche, consente una maggiore libertà. 


GIOVAN BATTISTA ARMENINI 2595 


vaghi giovani e di puttini, con paesi, festoni e grotesche, casamenti 
et animali; e gli ornamenti, che intorno rilievano e le ricinge, sono 
per tutto ripieni di garbatissime e bizarre invenzioni, le quali cose 
in così fatti luoghi sono veramente che porgono meraviglia e diletto 
grandissimo a chi le vede.! Ma ne’ minori ci vanno queste materie 
men confuse e meno discoperte per più cagioni; ma nelli aperti, 
e che sono all’aria spaziosi, come le mura intorno ai giardini, i por- 
tichi, le loggie e gli altri ricetti di fontane, con tribune e statue in- 
torno, e con altri tali ricetti e partimenti piacevoli, vi si fingo- 
no materie che siano di minor fatica delle predette, ma sia di 
cose allegre, come sono paesi dilettevoli, dentro a i quali vi siano 
da lontano città, castella, teatri, porti di mare, pescagioni, caccia- 
gioni, notazioni, giochi di pastori, di ninfe; vi siano fauni, satiri, 
silvani, centauri, mostri marini, con altre cose acquatice e selvag- 
gie, nel modo che si trovano esser finte per i libri de’ buoni poeti, 
e non vi sia sopra tutto cosa che renda punto di malenconico, né 
del sazievole; le quali pitture io vorrei che fossero scompartite in 
maniera, che le non apportassero confusione, né asprezza per colpa 
de’ colori troppo carichi e troppo accesi, de’ quali si godono sola- 
mente i sciochi, senza vederne più oltre, perché ci sono infiniti 
che nelle sue pitture non bramano altro che gli azurri, i verdi e 
gl’incarnati, con altri simili campi; ma siano messi e scompartiti 
1 più belli nel modo che si vede esser poste le gemme nelle corone, 
e nelle anella d’oro gli smalti fatti di lavori.* 

Mi soviene di un giardino al presente, quasi nel modo ch'io 
dico, per essere stato scompartito benissimo e molto ben colorito, 
il quale già vidi in Piasenza in casa di M. Barnaba dal Pozzo, che 
era dipinto dal Pordenone, dove sono alcuni quadri grandi, con 
ornamenti pieni di cose poetiche, con un far molto novo e straordi- 
nario.3 Ce ne sono molti altri, che pur per Lombardia vidi in quei 
tempi, e massimamente in Milano con molte istorie e con favole, 
i quali di composizion di figure, di paesi, di partimenti e di colorito 
si sariano potuti mettere tra’ belli, se i maestri pigri et avari non 


1. Per tali garbatissime e bizarre invenzioni il Palazzo del Te resta sempre 
esemplare. 2. La supremazia del poetico non può comunque giustificare 
cedimenti qualitativi. Per il colore come materia cfr. Pino, DOLCE, LoMAzzo, 
ARMENINI, qui I, pp. 765, 815, 967, 995, VASARI, Lomazzo, CALLI, qui II, 
pp. 2179, 2230, 2328. 3. Cfr. VASARI, 1550, p. 791, e 1568, 11, p. 186 [v, p. 
114]: « Dipinse... nel bellissimo giardino di messer Bernaba dal Pozzo, dot- 
tore, alcuni quadri di poesia [cioè Fetonte, Atteone e Diana, Paride ecc.]». 
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ci avessero precisamente poste le figure e l’istorie tolte dalle stam- 
pe di Raffaele e del Parmegiano, senz’altra mutazione fuor che 
d’ingrandirle e darli i colori; et ancorché per altro conto mi pia- 
cessero, io venivo nondimeno così stracco de’ fatti loro, per il 
conoscerci le cose d'altri, le quali, come si sa, ci sono notissime, 
ch’io fra me era sforzato a biasimarli come persone vili et infin- 
garde." Né io so vedere veramente che vigliaccaria sia questa ai 
tempi nostri, poiché in molti, già tenuti esperti e di gran nome, che 
per non durar fatica un poco, non si curano di far nel modo ch’io 
dico, e siano le loro pitture poste o mandate dove si voglia, come 
se il mondo tutto fosse pieno di balordi, nel modo ch’essi forsi li 
stimano, anzi essi credono senza dubbio che così sia. Conciosiaché, 
se essi vengono a essere ripresi da qualche galantuomo, non si ver- 
gognano a dir di quelle abiette ragioni che si son dette altre volte; 
li quali con quanto poco onore si scusino e quanto quelle siano 
brutte, non occorre a parlarne, conciosia che con gli essempi in- 
finiti, che ci sono per mano di coloro che con perpetua lode sono 
onorati, li sono scoperti i loro vituperii e ributtate tutte le loro 
scuse. I quali si vede pure che più l’onore e le virtù ebbero care, 
che le ricchezze sole, atteso che come sia ciò vero si sa pure che 
coloro, che furono avanti a noi, ardivano a pena di servirsi delle 
statue antiche nei loro lavori; io dico se ben quelle erano rotte, 
guaste e di più parti manchevoli, dubitando essi sempre di non 
essere tassati dai professori dell’arte tuttavia, quando le conosces- 
sero esser quelle; e pure quanta differenzia sia da queste alle carte 
in stampa ci è manifestissimo.* 

Ma sarà bene a lasciar di favellare più di queste genti ignave e 
che sono d’animi abietti e vili, e ripigliarci di nuovo sopra di quelli 
i quali in tutte le cose loro furono sempre di materie varii, abon- 
devoli e nuovi; laonde mi sovien ora un giardinetto, il quale già da 
Perino del Vaga fu dipinto in Roma all’arcivescovo di Cipri, dal 
qual signore era prima stato arrichito et ornato di molte belle statue 
antiche e moderne, dove intorno alle mura fece istorie e figure di 
cose baccanarie, con diversi satiri, fauni, fanciulli e donne, per 
alludere ad alcuni antichi che ivi erano, che per essere egli ric- 
chissimo d’invenzioni si venne con molta destrezza accommodando 


1. L’inerzia di un tale procedimento è simile a quella del colore-materia; 
cfr. la nota 2 di p. 2595. 2. Una ennesima riprova del decadimento delle 
arti; cfr. ARMENINI, qui II, p. 2015 e la nota 2, III, pp. 2542 sg. 
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con altre antichità delle istesse materie, le quali in altri luoghi 
erano scolpite nelle faccie de’ pilli che per Roma si trovano in 
diversi luoghi, dove che a fatica si potea comprendere da quali fos- 
sero tolte, da’ ben prattichi dissegnatori delle cose antiche. Egli 
avea parimente di suo capriccio raggiunte di molte e varie poesie, 
le quali si confacevano benissimo con le prime che vi erano. Era 
accompagnata poi questa pittura da una loggia, ch’egli dipinse di 
grotteschine così ben colorite, che fanno stupire ogni persona 
dell’arte; e di questi giudiciosi andamenti se ne vedono in molti 
luoghi per Roma e per le ville d’altri signori, le quali non da lui 
solo, ma da Giulio Romano, da Raffaele e da Baldassare da Siena 
sono dipinte con quelle varietà e copie d’invenzioni piacevoli e 
nuove, che dette si sono.? 

Ma circa l’adornar i studii, questi usarono quasi le medesime 
pitture, le quali si dimostrarono quando si disse delle loggie,? se 
non vi s’aggiungesse i quadri a oglio o i ritratti di naturale di 
persone illustri, i quali fossero dipinti per mano di eccellentissimi 
maestri, e che i scompartimenti d’essi studii fossero fatti con gli 
ordini e con gli dissegni loro. Conciosiaché le cose che sono rarissi- 
me e di gran pregio, sono quelle che dai signori si cercano per i loro 
studii per farli adorni, e massimamente di cose antiche, che sono 
per lo più, com'’a dir, medaglie d’oro, di bronzo e d’argento, 
così teste e figurine di marmo e di bronzo, o di altre preziose ma- 
terie scolpite. Ci sono poi i diaspri, camei, le gemme, i smalti et 
i cristalli in forma di cose varie e di artificio mirabile, sì com'è di 
tarsia o di commessi le tavole, i banchi, le cornici e gli armarii, 
con l’altre cose più minute, nelle quali poco si vagliono de’ pit- 


1. Cfr. VASARI, 1550, p. 915, e 1568, II, p. 353 [v, p. 597]: «Essendo in 
questo tempo l’arcivescovo di Cipri in Roma, uomo molto amatore delle 
virtù, ma particolarmente della pittura; et avendo egli una casa vicina alla 
Chiavica, nella quale aveva acconcio un giardinetto con alcune statue et 
altre anticaglie, certo onoratissime e belle, e desiderando accompagnarle 
con qualche ornamento onorato, fece chiamare Perino, che era suo ami- 
cissimo, et insieme consultarono ch’e’ dovesse fare intorno alle mura di 
quel giardino molte storie di baccanti, di satiri e di fauni e di cose selvagge, 
alludendo ad una statua d’un Bacco che egli ci aveva, antico, che sedeva 
vicino a una tigre. E così adornò quel luogo di diverse poesie; vi fece, tra 
l’altre cose, una loggetta di figure piccole e varie grottesche e molti quadri 
di paesi coloriti, con una grazia e diligenza grandissima: la quale opera è 
stata tenuta e sarà sempre dalli artefici cosa molto lodevole». 2. Alla 
rovina presente si contrappongono le voci autorevoli del passato. 3. Cfr. 


pp. 2581 sgg. 
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tori; e com'è per uso e per bellezza, la moltitudine de’ libri loro 
insieme con gl’instromenti matematici et altri, secondo le scienze 
in che essi sono più inclinati." Ma così fatte pitture si convengono 
ancora in quasi tutti i luoghi minori, come ai ricetti piacevoli, 
agli anditi, alle scale, ai poggiuoli, ai bagni, alle stufe et a tutti i 
ripostigli di casa; ma è da adattarli però con giudicio, e variarli 
secondo che a un luogo più che ad un altro s’aspettano, percioché, 
sì come sopra i camini si dipinge delle materie di cose ignee,” così 
ne’ bagni e nelle stufe debbon farsi di cose acquatice; e per questi 
avertimenti si mostra d’avere avuto ingegno e discorso buono in 
quello, ch'egli di continuo studia e si adopera.* 


CHE MATERIE DI PITTURE SI DEVONO FARE NELLE MURA- 
GLIE DI FUORI DELLE CHIESE; COME GLI ANTICHI ORNA- 
VANO LE FACCIATE DELLE CASE LORO; DI QUELLO CHE A 
LORO CONVIENE A TEMPI NOSTRI, E QUALI COLORI 
PIÙ SI CONFACCIANO A QUELLE 


Se fin qui si considera bene le cose diverse e tante ch’abbiamo 
narrato, insieme con la moltitudine di quelli essempi che si sono 
descritti da noi, ci sarà manifesto che non consistono gli ornamenti 
di tutte le fabriche nella molta spesa di coloro che condurre le 
fanno, ma sì bene nel dissegno e nell’invenzioni che dallo ingegno 
si cava de’ buoni artefici.* E perciò ci resta ancora, nel dar compi- 
mento alle nostre proposte materie, a dir qualche cosa delle princi- 
pal facciate de’ tempii e di quelle ancora delle case. Se bene ai 
tempi nostri poche siano le facciate de’ tempii che si veggano 
modernamente esser dipinte, e massime con figure e con istorie 
de’ Santi, e nondimeno ci parebbe quasi esser necessario che nella 
facciata dinanzi di ciascuno ci fosse almeno l’imagine di quel Santo 
o Santa a cui il tempio è dedicato, e che fosse di convenevol gran- 
dezza, e sopra tutto dipinto da buon maestro; e questo sì perché, 
quando è ben fatto, arreca maggior devozione ai fedeli, sì perché 


1. Cfr. le affini descrizioni degli studioli contemporanei di BoRGHINI, pp. 
14, 610, 635 sg. (citato nella nota 3 di II, p. 1249). 2. Cfr. Lomazzo, qui 
PP. 2497 sg. 3. Anche le grottesche, ampiamente usate nelle loggie (cfr. 
PP. 2581 sgg.), acquistano una loro gradazione tematica in relazione alla 
funzione dell'ambiente. 4. Il confronto è ovviamente negativo per i com- 
mittenti, sulla cui ignoranza cfr. ARMENINI, qui II, pp. 1477 sgg. e la nota 
2, III, pp. 2542, 2589 e le note relative. 
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il soggetto lo richiede per esser quelle figure di Santi, i quali non 
sono mai dipinti con quella industria e con quell’artificio ch'essi 
son meritevoli. Ma ad alcuni più piacerebbono che quelli fossero 
di rilievo, il che è da commendare ancora purché, come delle pit- 
ture, fossero aggradevoli, delle quali poche ce ne sono e meno si 
costumano. Ma delle chiese sia detto a bastanza.' 

Passaremo alle facciate delle case, che dagli antichi si fecero 
quando con le virtù e con l’armi si procacciavano gl’imperii, le 


1. Le monumentali facciate contemporanee potevano accogliere più facil- 
mente immagini scultoree; cfr. C. BoRROMEO, pp. 10 sg.: «Illa tamen 
ratio in parietibus extrinsecus habeatur, ut qui a latere et a tergo sunt, 
in iis nulla imago exprimatur; qui a fronte, eo decentiorem augustiorem- 
que aspectum prae se ferent, quo sacris imaginibus picturisve sacram 
historiam exprimentibus ornatiores erunt. In frontispicii igitur pio ornatu, 
pro structurae ecclesiasticae ratione proque aedificii magnitudine, architec- 
tus videat, ut cum nihil prophani appareat, tum rursus splendide pro 
facultatibus exprimatur, quod loci sanctitati conveniat. Illud vero praeter 
caetera adhibeatur, ut in uniuscuiusque ecclesiae, praesertim parochialis, 
frontispicio, a superiori scilicet parte ostii maioris, extrinsecus pingatur 
aut sculpatur decore religioseque imago beatissimae Mariae Virginis Iesum 
filium in complexu habentis; a cuius latere dextero esprimatur effigies 
sancti sanctaeve, cuius nomine illa ecclesia nuncupatur: a sinistro alia 
item sancti vel sanctae, cui prae caeteris parochiae illius populus venera- 
tionem tribuit, aut saltem, si totum id triplicis imaginis opus fieri non 
potest, sancti sanctaeve solius tantum figura fiat, cuius nomine ipsa eccle- 
sia appellatur. Quod si vel annunciationis, vel assumptionis, vel nativitatis 
Sanctae Mariae titulum diemve festum ea ecclesia habet, beatissimae Vir- 
ginis effigies exprimatur, quae mysterii rationi conveniat. Ut vero a pluvia 
et temporis iniuria perpetuo defendatur, id structurac opere solerter 
prospicere architecti erit» (CASTIGLIONI-MARCORA, pp. 28 sgg.: «Si procuri 
però che l’esterno delle pareti laterali e dell’abside non venga decorato 
con pitture: le pareti frontali invece presentano un aspetto tanto più de- 
cente e maestoso quanto più si fregeranno di immagini sacre e di pitture 
esprimenti fatti di storia sacra. L’architetto quindi nel conformare la fac- 
ciata allo stile e alla grandezza della chiesa faccia in modo che, mentre 
nulla apparisca in essa di profano, riesca splendida più che è possibile, e 
conveniente alla santità del luogo. Si curi soprattutto che sulla facciata 
di ogni chiesa, specialmente se parrocchiale, al di sopra della porta mag- 
giore venga dipinta oppure scolpita decorosamente e religiosamente l’im- 
magine della Beata Vergine Maria col divin figliuolo Gesù fra le braccia: 
alla destra della Vergine ci sia l’effigie del santo o della santa cui è dedicata 
la chiesa; a sinistra l’effigie del santo o della santa che fra gli altri è più in 
venerazione presso il popolo di quella parrocchia. Se non si possono col- 
locare tre immagini, vi si ponga almeno quella del santo o della santa che 
è titolare di quella chiesa, Se la chiesa ha il titolo dell’Annunciazione, 
dell'Assunzione o della Natività di Maria Vergine, si rappresenti l’immagine 
di Maria che più s’addice al mistero. Spetterà poi all’architetto curare 
diligentemente col modo di costruire, che l’immagine sia al riparo della 
pioggia e delle intemperie »). 
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quali oltre agli ordini de’ colonnati e de’ vani, che scompartivano 
in quelle, e pietre orientali, ponevano poi in molti di quei vani 
dell’istorie di marmo, ch’erano grandi e si mostravano esser più 
che di mezo rilievo, e tal erano comunemente le spoglie delle loro 
facciate. Ma nelle nicchie vi ponevano dentro di bellissime figure 
di bronzo, overo di marmo, ch’erano di tondo rilievo e spiccate da 
quelle, et i significati di queste scolture doveano essere figurate 
le più volte con l’effigie per l’azzioni di quelli eroi usciti della loro 
progenie, sì come con storie rappresentavano le loro vittorie; e di 
quelli si sa che poi il popolo faceva gli archi per le vie, dov’erano 
per passare trionfando, quando dall’imprese grandi ritornavano a 
Roma, in testimonio del valor loro." E degli archi ce ne sono in 
piedi ancora in più luoghi, com'è anco delle istorie, che ancora se 
ne scuoprono i fragmenti ne’ cavamenti che si fanno sotto l’anti- 
che rovine, et alcune reliquie furon poste pochi anni sono per spo- 
glie delle mura del primo scoperto, che si trova dentro il palagio de’ 
Conservatori, le quali prima si stavano per Roma sparse.” E n’ho 
veduto poi molte, ch'ancora hanno li cittadini romani, e le ten- 
gono ne’ loro cortili e giardini, nelle quali vi sono di molte figure 
dentro, lavorate con grandissima prattica e dissegno. Né io starò 
qui a dirvi poi quanto sia grande il numero de le figure intiere e 
spiccate che ci sono degli antichi, né annoverare i simulacri che 
essi tenevano nelle loro case de’ lor dèi, che sono infiniti. Ma di 
queste maniere di spoglie per simil conto in Italia si sono perse le 
forme; e perch’io non voglio restare senza dire di alcune, io ho ve- 
duto alcune capelle con figure grandi di marmo fatte in onor de’ 
santi, le quali sono molto belle, com'è in Napoli, in Genova, in 
Fiorenza, in Lucca, in Pisa et in Milano, ma sono tanto radi, che 
si ponno annoverare con le dita.* 

Ma ritornando alle facciate, io stimo che non ci parrà poco l’imi- 
tar con colori le predette semplicemente, o di marmo o di bronzo 
che si faccia, e massime ai cittadini de’ tempi nostri; et usaremo 
gli essempi a dimostrarvi il modo vero per le medesime vie che i 
migliori pittori già tennero; e fra i primi fu Baldassare da Siena e 


1. Una rievocazione urbana dell’antichità in chiave didattica, del tutto ade- 
guata ai fini della pittura civile cinquecentesca; cfr. pp. 2574 sgg. e le note 
relative. 2. L’Armenini registra il successo del cortile archeologico che si 
andava diffondendo in vari palazzi romani; cfr. F. TITI, Descrizione delle 
pitture, sculture e architetture, Roma 1763, pp. 196 sg. 3. Singolare con- 
clusione in favore delle maggiori fortune della pittura. 
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Polidoro da Caravaggio, e dell’opere di costoro n’andrò scegliendo 
qualcuna delle migliori che sono in Roma, perché a dir di tutte 
saria soverchio.! Fece Baldassare vicino alla piazza degli Altieri una 
facciata di chiaro e scuro, nella quale vi figurò l’istorie di Cesare, 
quando li sono presentati i tributi da tutto ’ mondo; e più ad alto 
vi finse di tondo rilievo li dodici imperatori, i quali, posando su 
certe mensole, mostrano le vedute dal disotto in sù, che per opra 
tale stimo che non si possi finger meglio; vi è un fregio sotto l’isto- 
rie, dove fra certi tondi sono del natural ritratti tutti i cardinali 
di quei tempi, e da basso vi fece due gran fiumi con alcune Virtù, 
et altri ornamenti, che sono molto bene intesi. Ne dipinse un’al- 
tra a M. Ulisse da Fano con l’istorie d’Ulisse, che paiono proprio 
di rilievo.® Ma Polidoro diede più opera di lui a queste pitture, 
come s’è detto altrove, il qual fra le molte ne fece una presso 
Parione alla casa delli Spinoli con le lotte antiche et istorie de’ 
sacrifizi, con la morte di Tarpeia, che sono di marmi istesse. Ce 
n’è pur di costui vicino alla Minerva un’altra, nella quale vi sono 
le istorie di Romolo; e meglio fece ancora alla facciata della casa 
della signora Costanza, dove è la rapina delle Sabine e di sotto le 
istorie di Muzio e di Orazio e la fuga di Prosena, con certi prigioni 
sopra la porta legati, i quali sono miracolosi.3 Ma fra le più mara- 


1. Esempi oramai tradizionali ed unanimemente apprezzati. Su Polidoro cfr. 
ad esempio le lodi di VASARI, 1550, pp.813sgg.,e 1568, II, pp.197 sgg. [Y, pp. 
141sgg.],citato in II nelle note 2 di pp.1499,2 di p.1597,3 di p.2195. 2.Cfr. 
VASARI, 1568, II, p.140 [1v, p.596]: « A messer Francesco da Norcia fece [Bal- 
dassarre Peruzzi] per la sua casa in sulla piazza de’ Farnesi una porta d’or- 
dine dorico molto graziosa; et a messer Francesco Buzio, vicino alla piazza 
degli Alticri, una molto bella facciata; e nel fregio di quella mise tutti i 
cardinali romani che allora vivevano, ritratti di naturale; e nella facciata 
figurò le storie di Cesare, quando gli sono presentati i tributi da tutto il 
mondo; e sopra vi dipinse i dodici imperatori, i quali posano sopra certe 
mensole e scortano le vedute al di sotto in sù, e sono con grandissima arte 
lavorati: per la quale tutta opera meritò commendazione infinita». 3. Cfr. 
VASARI, 1550, pp. 816 sgg., e 1568, II, pp. 199 sg. [v, pp. 143 sgg.]: «Fecero 
[Polidoro e Maturino] in Borgo Nuovo una facciata di graffito e sul canto 
della Pace un’altra di graffito similmente; e poco lontano a questa, nella 
casa degli Spinoli, per andar in Parione, una facciata, dentrovi le lotte 
antiche, come si costumavano, et i sacrifizii e la morte di Tarpea»; «Fe- 
cero ancora [Polidoro e Maturino], sotto Corte Savella, nella casa che com- 
prò la signora Gostanza, quando le Sabine son rapite; la qual istoria fa 
conoscere non meno la sete et il bisogno del rapirle, che la fuga e la mi- 
seria delle meschine portate via da diversi soldati et a cavallo, et in diversi 
modi. E non sono in questa sola simili avvertimenti, ma anco e molto più 
nelle istorie di Muzio e d’Orazio e la fuga di Porsena re di Toscana», 
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vigliose, che fece insieme con Maturino, sono le facciate dei Gadi 
vicino a San Simeone, conciosia cosa che vi è un numero infinito 
di cose bellissime e diverse, cavate dalle antiche; né credo che per 
alcun tempo, mentre durò la grandezza de’ Romani, se ne vedesse 
mai di rilevo con tanto artifizio, perché oltre tutte le spezie che vi 
fecero de’ sacrifizi, secondo che costumarono da tutti i tempi i 
Romani, vi è un fregio lunghissimo di un essercito che va a im- 
barcarsi, con tutte le monizioni; dove si vede una moltitudine di 
gente con donne e fanciullini, che tutti caminano verso le navi 
carrichi, con bestie di più sorte materie per l’uso del viver loro; 
et al fine di quello è una battaglia di nave con tutte le foggie 
delli instrumenti antichi, i quali erano tutti così fattamente arric- 
chiti di diversi lavori, che egli è un stupor a mirarle; poi di sotto 
a queste vi sono figure, oltre altre istorie e fregi, le quali finsero di 
bronzo, che paiono veramente di metallo e che escano fuor del 
muro; e sopra le finestre vi sta, pur così finti, di bellissimi trofei 
con altri vasi pieni di bizzarrie, compartiti in più luoghi di quelle. 
Et è certo che se queste spoglie fossero state da vero, sì come erano 
finte, non penso che mai niuno si fosse curato di veder meglio.* 

Si son veduti poi dopo la morte di costoro ingoffirsi gli ingegni 
in tal modo, che di questo mirabil fare si è quasi perduto a fatto 
le vie. Conciosiacosa che si è ripreso di nuovo in quelle a farvi 
istorie con figure et altre materie tutte colorite nel modo che si 
usa a far nelle sale e dentro i palagi de’ signori, il che vien biasi- 
mato da chi intende, come di cose improprie e volgari;” ma perché 
si sa al fine quanto si tiri dietro l’uso delle cose, non ci par di 
dover restare di non darvene qualche segnalati essempi, atteso che 
mai non ci sono mancati di servire ai patroni gli avari di quelli, 


1. Cfr. VASARI, 1550, p. 820, e 1568, II, p. 201 [V, pp. 148 sg.]): «A San 
Simeone fecero [Polidoro e Maturino] la facciata de’ Gaddi, ch’è cosa di 
maraviglia e di stupore, nel considerarvi dentro i belli e tanti e varii abiti, 
l’infinità delle celate antiche, de’ soccinti, de’ calzari e delle barche, ornate 
con tanta leggiadria e copia d’ogni cosa che imaginar si possa un sofistico 
ingegno. Quivi la memoria si carica di una infinità di cose bellissime 
e quivi si rappresentano i modi antichi, l’effigie de’ savi e bellissime fem- 
mine: perché vi sono tutte le spezie de’ sacrifizii antichi, come si costu- 
mavano e da che s’imbarca uno essercito e che combatte, con variatissima 
foggia di strumenti e d’armi, lavorate con tanta grazia e condotte con tanta 
pratica, che l’occhio si smarrisce nella copia di tante belle invenzioni». 
2. Perché non adeguate alla funzione della facciata e, al tempo stesso, 
vistose (cfr. pp. 2599 sgg. e la nota 1 di p. 2599). 
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pur che a essi vengano danari. Dico dunque che, fra le molte città 
d’Italia, Venezia, Genova e Pesaro tutte quasi sono ripiene di 
facciate colorite, sì com'è Mantova, ma non di tante figure." Ma 
ritornando a Venezia, io mi ramento d’una che fece già Giorgione, 
ch’era da Castelfranco, la qual è su la piazza di S. Polo, nella quale, 
compartita a quadri compartiti e coloriti, sono istorie e diverse 
fantasie di cose assai buone; e fra l’altre istorie egli ne fece una 
a oglio lavorata su la calcina, che sta forte a tutte l’intemperie 
dell’aria, quasi senza aver nocumento, et è ciò di gran meraviglia 
alle persone dell’arte.? Il medesimo dipinse la facciata del palagio, 
detto il fondaco de’ 'l’edeschi, con molte e varie figure, che per il 
bel colorito che vi è dentro vien commendata molto;? et oltre a 
queste se ne vede una sul Canal grande dipinta da Gio. Antonio da 


1. Si pensi, ad esempio, alle facciate progettate e in parte eseguite di palaz- 
zo Doria, a Genova. 2. Cfr. VASARI, 1550, p. 579, e 1568, II, pp. 13 sg. 
[1v, p. 95]: « Dilettossi molto [Giorgione] nel dipignere in fresco e fra molte 
cose che fece, egli condusse tutta una facciata di Ca’ Soranzo in su la 
piazza di San Polo, ne la quale, oltre molti quadri e storie et altre sue 
fantasie, si vede un quadro lavorato a olio in su la calcina; cosa che ha 
retto all’acqua, al sole et al vento, e conservatasi fino ad oggi. Ecci ancora 
una primavera, che a me pare delle belle cose ch'e’ dipignesse in fresco, 
ed è gran peccato che il tempo l’abbia consumata sì crudelmente». 3. Cfr. 
VASARI, 1568, II, p. 14 {Iv, pp. 95 sgg.]: «Seguì in Venezia l’anno 1504, al 
ponte di Rialto, un fuoco terribilissimo nel Fondaco de’ Tedeschi, il quale 
lo consumò tutto, con le mercanzie e con grandissimo danno de’ merca- 
tanti: dove la signoria di Venezia ordinò di rifarlo di nuovo, e con maggior 
commodità di abituri e di magnificenza e d’ornamento e bellezza fu spedi- 
tamente finito; dove, essendo cresciuto la fama di Giorgione, fu consul- 
tato et ordinato da chi ne aveva la cura, che Giorgione lo dipignesse in 
fresco di colori, secondo la sua fantasia, purché e’ mostrasse la virtù sua e 
che e’ facesse un’opera eccellente, essendo ella nel più bel luogo e ne la 
maggior vista di quella città. Per ìl che messovi mano, Giorgione non 
pensò se non a farvi figure a sua fantasia, per mostrar l’arte; ché nel vero 
non si ritrova storie che abbino ordine o che rappresentino i fatti di nes- 
suna persona segnalata o antica o moderna; et io per me non l’ho mai intese, 
né anche per dimanda che si sia fatta ho trovato chi l’intenda; perché dove 
è una donna, dove è un uomo in varie attitudini; chi ha una testa di lione 
appresso, altra con un angelo a guisa di Cupido; né si giudica quel che si 
sia. V’è bene sopra la porta principale, che riesce in Merzeria, una femina 
a sedere, c’ha sotto una testa d’un gigante morta, quasi in forma d’una 
Iuditta, ch’alza la testa con la spada e parla con un todesco, quale è a basso; 
né ho potuto interpretare per quel che se l’abbi fatta, se già non l’avesse 
voluta fare per una Germania. Insomma e’ si vede ben le figure sue esser 
molto insieme, e che andò sempre acquistando nel meglio; e vi sono teste 
e pezzi di figure molto ben fatte e colorite vivacissimamente. Et attese 
in tutto quello che egli vi fece, che traesse al segno delle cose vive, e 


I 


non a imitazione nessuna de la maniera: la quale opera è celebrata in 
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Pordenone, dove fra l’altre cose di meraviglia vi è un Curzio a 
cavallo, il quale scurta molto bene, et un Mercurio, che vola per 
l’aria, il qual, girando per ogni lato, dà gran meraviglia alla gente.* 
Io ne vidi in Mantova una del medesimo, la qual fece a un certo 
M. Paris, ch'era uomo nobile e d’alto ingegno, dov’egli, sotto la 
più alta cornice, dipinse un fregio di colori con certe lettere anti- 
che, fra le quali vi fece un numero di fanciulli che li passano per 
entro per diversi modi con legarli con bellissime attitudini; e di 
sotto vi sono alcune istorie di Venere, Giove e Marte con altre 
poesie.* Ma simili inventori più si convengono ai giardini, et a corti 
che siano serrate, che ne’ predetti luoghi. Or ci sono poi molti 
altri luoghi scoperti, che a questo proposito si potria adurre es- 
sempi d’essi, i quali, per esser noti presso a poco, li lasciaremo da 
parte, insieme con tutte quelle cose che sono comune a’ dozinali, 
essendo quelle troppo separate da noi e troppo abiette . . . 


Venezia e famosa non meno per quello che e’ vi fece, che per il commodo 
delle mercanzie et utilità del publico». 1. Cfr. Vasari, 1550, pp. 790 
sgg., e 1568, II, p. 187 [v, p. 115]: «Fece anco [il Pordenone] in sul detto 
Canal grande, nella facciata della casa di Martin d’Anna, molte storie a 
fresco, et in particolare un Curzio a cavallo in iscorto, che pare tutto tondo 
e di rilievo; sì come è anco un Mercurio che vola in aria per ogni lato; 
oltre a molte altre cose tutte ingegnose. La quale opera piacque sopra 
modo a tutta la città di Vinezia, e fu per ciò Pordenone più lodato che al- 
tro uomo che mai in quella città avesse insino allora lavorato». 2. Cfr. 
VASARI, 1550, pp. 790 Sgg., e 1568, II, p. 186 [v, 113]: «Se n’andò [il Por- 
denone] a Mantoa; dove a messer Paris, gentiluomo di quella città, colorì 
a fresco una facciata di muro con grazia maravigliosa. E fra l’altre belle 
invenzioni che sono in questa opera, è molto lodevole, a sommo sotto la 
cornice, un fregio di lettere antiche alte un braccio e mezzo, fra le quali 
è un numero di fanciulli, che passano fra esse in varie attitudini, e tutti 
bellissimi». 3. Il carattere poetico di simili invenzioni consiglia una certa 
cautela. 


IACOPO ZUCCHI 


DISCORSO SOPRA LI DEI DE’ GENTILI 
E LORO IMPRESE 


OCEANO 


Ancor che non siano mancati infiniti, che il grande e spazioso 
Oceano per il primo principio delle deità de’ gentili abbino preso, 
nondimeno, seguendo noi Apollodoro et altri degni autori, in que- 
sto quadro adunque per figlio di Cielo e Vesta al presente ci piacerà 
dipingerlo," e non è dubbio che grandissima confusione non si 


Da I. ZuccHI, Discorso sopra li Dei dei gentili e loro imprese, Roma 1602, 
Pp. 12 Sgg.. 20 SE£., 37 SE&., 44 sgg. Nella dedica a Federico Federici, 
Francesco Zucchi, fratello di Iacopo, pubblicando questa opera dichiara: 
«Non avendo più di mio che darle, poiché tutto, tutto me li sono donato, 
mi è paruto di presentarle la memoria di mio fratello, pittore assai (mentre 
visse) stimato; c questa è le Discrizzione delle pitture, le quali egli fece 
nella superba e ricca Galleria degl’illustrissimi Signori Rucellai, fatta pur 
da lui medesimo. Così ’1 pennello e penne di lui viveranno attaccati al 
nome di V. S. molto Illustre; et in queste carte restarà dipinta, anzi scol- 
pita la perpetua divozione ch’io debbo a Lei». Lo stesso Iacopo indiriz- 
zando lo scritto «alli amorevolissimi della professione » confessa: «Credo 
certo, gentilissimi spirti, che stravagante capriccio v’abbia a parere e forsi 
temeraria presunzione la mia, che mi sia messo a girar il cervello in cosa 
tanto lontana dalla nostra professione; e non conoscendo il bianco dal 
negro, abbia voluto con varie poesie mescolarlo. Però ho giudicato per 
minor male, facendo nota la causa, fuggir in qualche parte tal imputazione. 
Dico adunque che essendomi venuto alle mani di dipinger la Galleria 
dell’Ill.mi Sig. Rucellai nella lor casa di Roma nel Corso, e presentando- 
misi una tal occasione, se ben l’opra in sé stessa spaventato m’avrebbe, 
nondimeno spinto dalla fama e dal desio del guadagno, diponendo ogni 
timor da parte, mi disposi di sott’entrare a tanto pericolo et a tal impresa. 
Ma come avvenir suole a colui, che incontamente entrato in una semplice 
barchetta, se ne va con suo grandissimo diletto per il placido e tranquillo 
mar vagando; e che in un subito levandosi un rapido vento o tempestosa 
procella, si vede in un profondo pelago o in preda a barbare genti, o pure 
in qualche asprissimo scoglio sommergersi: l’istesso per avventura a me 
avvenne, ché pensando alla pittura sola dar di mano, bisognò che, in cambio 
di colori, andasse pescando i granchi a nuova luna; dico qualche suggetto 
secondo l’intenzione di chi a tanto ardir mi trasse; oltre che più volte cantai 
quel verso ‘‘Vorrebbe dell’impresa esser digiuno”. Tuttavia avendo fatto 
la prima, anzi maggior fatica, circa il dipingerla et ordinarla; mi fu forza 
anco di seguitar l’altra, cioè del descriverla; al che non ambizione in vero, 
ma l’amore e la memoria delle tante mie passate fatiche m’induce e spinge, 
non senza biasmo della crudel fortuna, che non mai s'è mostrata propizia 
a’ miei desiri». 1. Cfr. CARTARI, pp. 314 sg., RiPA, p.104: «Vecchio e di 
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trovi intorno all’opinione delli scrittori, come già dicemmo, che 
certo son tali, che non che un pittore, ma farieno il proprio Bur- 
chiello impazzire; il che considerando io fra me stesso e conoscen- 
do le tante loro stravaganze, e dalla parte mia la così gran debolezza, 
non volendo né sentendomi bastante alle dispute et obiezzioni, 
che intorno a questa materia si potrebbono addurre dall’intelli- 
genti e curiosi, mi risolvo dir solo tanto, quanto bastante sia ad 
aprire, come dicemo, il concetto nostro, secondo che da citati autori 
aremo semplicemente tratto.! Con questa dunque intenzione dire- 
mo di detto Oceano, il quale si vede figurato un gran vecchione, 
che con lunga e spumosa barba et aquosi crini siede sopra un gran 
vaso, dal quale si vede scaturire e versare abondantissime acque, 
il qual vaso ornato parimente con due maritime rote lo tirano in 
guisa di carro dui spaventosi bovi marini. Posa i piedi in su una 
grancevola et altri stravaganti pesci e cochiglie, e similmente la testa 
pur delle medesime e di rossi coralli coronata. Così ne’ due festoni, 
che nell’ornamento di detto quadro pendono, copiosamente si vede. 
Ma la femina a canto, ch'è di uno sullazzante e verde panno 
ornata, pur con coralli e vane cochiglie in testa e con una gran 
gongola in mano, questa è finta per la gran Teti sua moglie, sì 
come la figura a man dritta, finta di bronzo per ornamento di detto 
quadro, il furibondo Tritone suo figliuolo, e questo con la bucina 
in bocca lo fingono per lo strepito del tempestoso mare; l’altra 
figura finta di marmor è fatta per Proteo, dio marino, pastore del- 
l'’oceani armenti, circondato da molti animali, come leoni, lupi, 
bovi, agnelli e simili, significando i molti e varii aspetti del mare: 
or furibondo a guisa di toro, ora muggiando a guisa di leone et ora 


venerando aspetto si dipinge, percioché (secondo che dice Boccaccio nel 
sopradetto lib. [7 della Geneologia de gli Dei] l'Oceano è padre degli dei 
e di tutte le cose, et Omero nell’Iliade, dove induce Giunone, dice che l’O- 
ceano è la nazione di tutti gli dei». 1. Una semplificazione concreta che 
rifugge dai cavilli eruditi e mira ad una chiara didascalia delle figurazioni. 
2. Cfr. RiPA, p. 104: «Un vecchio ignudo di venerando aspetto e del 
colore dell’acqua marina, con la barba e capelli lunghi pieni d’alega e 
chiocciolette et altre cose simiglianti a quelle che nascono in mare. 
Starà sopra d’un carro fatto a guisa d’uno scoglio pieno di tutte quelle cose 
che nascono in su gli scogli e, come narra il Boccaccio lib. 7 della Geneo- 
logia de gli Dei, è tirato da due grandissime balene ...Il carro dimostra 
che l’Oceano va intorno alla terra, la rotondità della quale è mostrata per 
le ruote del carro, e lo tirano le balene, perché queste cose scorrono tutto 
il mare, come l’acqua del mare circonda tutta la terra». 
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placidissimo a guisa d’agnello;' o forse significar vuole i varii aspet- 
ti o natura dell’uomini, quali con mille volti e simulate faccie 
cercano ognora in questo travagliato mare con mille astuzie l'un 
l’altro ingannarsi; e dinotando, dico, l’insolenzia, la crudeltà del 
nostro tanto e sì travagliato secolo, insino alla viltà di quelli che, 
perdendo ogni discorso umano, si lasciano precipitosamente nel 
mar delle sporcizie e voluttà di questo mondo sommergere: né mi 
è nascosto, essere con diversi nomi chiamati; ma per essere parti- 
colari d’altri dèi, al presente li passeremo.* Ebbe molti figli, come 
Eurimone, Aetra, Proteo, Pleione et il vecchio Nereo, padre della 
numerosa prole delle ninfe, e più altri infiniti, che per brevità si 
lasciano.? Questo sia detto per l'Oceano a bastanza. 


VENERE 


Infra le cose stravaganti che de’ gentili si leggono, stravagantis- 
sima mi par certo questa: che quella passione, che per il più da 
soverchio e disordinato appetito nasce nell’animo nostro, nutrito 
nell’ozio e voluttuosi pensieri, sia poi stata con tanta venerazione 
adorata, e non solo per dea sopra il coniugal matrimonio tenuta, 
ma ancora l’applicorno ad ogn’altra più brutta e disonesta lasci- 
via, empiendo il mondo non solo di una, ma d’infinite Veneri, 
secondo le diversità de’ paesi. Ma restringendoci noi alla solita 
brevità, diremo che tre celebri e più famose Veneri troviamo. La 
prima la dissero Celeste, e questa figliuola del cielo la fanno affer- 
mando che di Giove il gemino amore e le Grazie partorisse; e que- 
sta è quella a cui consecrorno il legame, cesto o cinta che dir lo 
vogliamo, che sopra le legitime nozze fu da gl’antichi posta.+ La 
seconda Venere poi vogliono similmente che, per opera di Saturno, 
di cielo e della spuma del mare nascesse; e questa di Marte cre- 
dettero aver generato l’alato Cupido. La terza dicono di Giove e 
Dione esser nata; e questa fanno del troiano Anchise aver parto- 
rito l’invitto e pietoso Enea.° 

Santo Agostino nel nono libro n’accenna tre parimente: cioè una 
vergine, e con il nome di Vesta l’adorna (la ragione diremo, quando 


1. Su Proteo cfr. soprattutto VIRGILIO, Georg., Iv, 386 sgg. 2. Breve e 
impacciato commento moralistico. 3. Cfr. CARTARI, pp. 134 sg. 4. Sulla 
Venere celeste cfr. CARTARI, p. 279, RIPA, p. 570. 5. Cfr. CARTARI, pp. 
272 sg. 6. Cfr. CARTARI, p. 277. 
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di essa Vesta trattaremo), una coniugale, la terza meretrice e che 
la meretricia professione mostrassi. Omero, riducendole quasi ad 
una sola deità, estende la potenza sua non solo in cielo, ma in 
terra, in acqua, ne gli uomini e nelle piante ancora, credendo che 
ella del procreare, del nutrire, del conservare et in somma del tutto 
abbi la cura. Ma lasciando andar da parte tante, particolarità to- 
gliendo o formando, come l’antico Zeusi, di varie opinioni la no- 
stra Venere, l'abbiamo in questo quadro in sul suo solito carro 
dipinta; la quale stando in atto di sedere posa i piedi in su una 
gongola, o ostrica marina, dalla quale alcuni credono che nascesse; 
o pure le fu dedicata da quelli che, cianciando, credettero che tutta 
nel coito s’aprisse. Ma lei alzando il braccio destro sostiene il le- 
game cesto, che poco fa dicemmo, da l’altra mano una cochiglia; 
in testa la orna una vezzosa ghirlanda di bianche e rosse rose a 
lei consegrate, sì come fra gl’arbori il mirto; et appresso li vanno 
piacevolmente intorno le sue candide colombe amorosamente scher- 
zando. Il suo carro vien tirato poi, secondo Ovidio, da due bian- 
chissimi cigni, se bene alcuni li danno le amorose passare.*? Vuol 
Pausania e Plutarco il giuoco et il riso esser di lei figliuoli. Ma di- 
versi adulterii poi infiniti altri n’aggiungono, come di Marte Er- 
miniona; di Mercurio Ermafrodito; di Giove Cupidine; di Anchise 
Enea; di Bute Erice; di Bacco Imeneo; il quale Imeneo si vede a 
canto a lei con il velo giallo e coronato di persa e con la face accesa, 
e finalmente come auriga, e ’l vago suo figliuolo Cupido, che con 
l'arco mostra in verso de’ riguardanti scaricar amorosi strali.3 

Fu, come dicemmo, con diversi nomi invocata, sì come gli altri 
dii: come Accidialia, Pafia, Sira, Salamania, Idalia, Citerea, Ericina, 


I. Cfr. Il., v, 430 sgg. 2. Cfr. CARTARI, pp. 274 sg., RIPA, p. 97: «Ve- 
nere si dipinge giovane, ignuda e bella con una ghirlanda di rose e di 
mortella et in una mano tiene una conca marina. Fu Venere rappresentata 
nuda per l’appetito de gli lascivi abbracciamenti, overo perché chi va 
dietro sempre alli lascivi piaceri rimane spesso spogliato e privo d’ogni 
bene, percioché le ricchezze sono dalle lascive donne divorate e si debilita 
il corpo e macchia l’anima di tal bruttura che niente resta più di bello... 
Il suo carro, secondo Apuleio, è tirato dalle colombe, le quali (come si scri- 
ve) sono oltre modo lascive, né è tempo alcuno dell’anno, nel quale non 
stieno insieme nei lor gusti amorosi. Et Orazio, Ovidio e Stazio dicono che 
Venere è tirata dai cigni, per dimostrare che i gusti de gl’amanti sono simili 
al canto del cigno, il quale è tanto più dolce, quanto quello animale è più 
vicino al morire, e così tanto più gode l’innamorato quanto più pena in 
amore». 3. Cfr. CARTARI, pp. 256 sgg. 
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Gnidia, Ambologera, Colias, Cillenia, Pontica, Verticordia, Liber- 
tina, Cloacina, Ciprina; ma particolarmente in Pafo fu in grandis- 
sima riputazione, dove in onor suo le vergini si dedicavano al 
meretricio costume, facendo di sé copia abbondantissima a gl’uo- 
mini.! Ma tempo è ormai di toccare due parole di lei come pianeta; 
dico che a’ piedi del suo carro si vedono le sue solite case, cioè 
il Tauro e la Libra, e sopra il capo, quale di una splendente stella 
ornato si vede, si sono fatti i Pesci di casa di Giove, sua esaltazione.? 
Vogliono che questo pianeta sia di natura caldo et umido; di color 
candidissimo, piacevole e temperato, induttore di amicizie; dilet- 
tasi di musiche, feminino e notturno, induce amore, ma però, 
secondo li aspetti, casto o lascivo; di grandissima luce, tanto che 
di molte volte pare emulo al Sole; ma quando procede al solar 
splendore, Lucifero è detta, o dal giorno Diana, e la sera Espero 
è nominata; de’ mesi li consecrorno Aprile; fa il corso suo in 348 
giorni, e dicono che non mai più di 46 gradi dal Sole si allontana, 
se bene fra i pianeti sola due gradi esce dal Zodiaco.3 Vogliono che 
gli Assiri fussero i primi che a questa dea facessero sacrificio e 
che in onor suo i tempii e gl’altari drizassero. In Atene leggiamo 
che era il suo tempio, detto Venere Urania; e vogliono che delle 
lagrime di Venere i sonniferi papaveri si generassero, e dal suo 
sangue le candide rose rosse diventassero. Questa adunque infame 
deità non si vergognorno spesse volte coprirla et ornarla con il 
nome di Giuno, Iside, Cibele e sino co ’1 nome della Luna, non 
considerando questa essere tutta lontana da quella, anzi alle ver- 
gini e caste solamente dedicata, e questa, sfacciata e meretrice, alle 
infame e disoneste attribuita; quella, dico, da ogni vizio e bruttura 
è lontana, e questa è sentina d’ogni sporcizia et in ultimo è ruina 
del corpo e dell’anima, con l’onore insieme, come ben disse il verso: 


Vina, lavacra, venus mortalia corpora frangunt.+ 


Ma non più, ché il quadro di Mercurio ci chiama. 


1. Cfr. CARTARI, pp. 272 sgg. 2. Cfr. Ripa, p. 550. 3. Dagli attributi 
simbolici ai poteri astrologici; cfr. CARTARI, p. 272. 4.«Il vino, i bagni, 
l’amore prostrano i corpi mortali». Una nuova censura moralistica (cfr. p. 
2607 e la nota 2), con la quale si cerca di equilibrare il colto excursus ico- 
nografico. 


164 
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LUNA 


Essendo noi pervenuti ormai a ragionar della Luna in questo 
ultimo quadro grande, cioè nella testata dabasso, non è dubbio 
che, come il proverbio dice, saremo della padella nella accesa brasa 
cascati; dico pensando noi in essa trovar maggiore, che in Mercurio, 
fermezza, alla quale, oltre all'essere pianeta stravagante et i[n]stabi- 
lissimo, s’aggiunge l’essere feminino, che ne toglie in tutto ogni 
speranza. I sacri versi per la instabilità e leggerezza, così come il 
Sole per la salda fermezza, la pigliano.® Ma lasciando noi questo 
ragionamento, daremo alla nostra Diana, con questi versi, prin- 
cipio: 

O santa dea, che dalli antichi nostri 
debitamente sei detta Triforme.? 


Leggiadramente la dipinse l’Ariosto in questa ottava, confer- 
mando l’opinione di Seneca, che di tal nome adorna la fece, cre- 
dendola che in cielo, in terra e parimente nell’inferno si esten- 
desse il suo valore; come che ancora gl’antichi volessero accen- 
nare nelle tre teste di animali a lei dedicati, cioè di cavallo, di 
cignale e la terza di cane, sì come ancora più apertamente la di- 
chiarorno con li tre nomi, co’ quali da loro era ne’ sacrifici invocata, 
cioè Luna in cielo, Diana in terra, Ecate nell’inferno.* Vogliono 
che sopra il partorire fosse dalle donne sotto il nome di Lucina 
chiamata e creduta che facilitasse molto la strada a già maturi 


1. Cfr. Eccli., 27,12: «Homo sanctus in sapientia manet sicut sol, nam stultus 
sicut luna mutatur». 2. ARIOSTO, Orl. Fur., xvi, 184. 3. Cfr. CARTARI, 
p. 61: «Vengo a dire che Virgilio ha posto tre faccie alla Vergine Diana 
e che ella fu perciò chiamata triforme, trigemina e trivia. Né Diana sola- 
mente, ma Ecate ancora fu così detta, onde Ovidio scrisse ‘‘Vedi che con 
tre faccie Ecate guarda / tre vie, che poi riescon tutte in una”. Benché 
fossero poi tutte una medesima cosa et i nomi solamente erano diversi, 
per mostrare con questi, come tante volte ho già detto, le diverse potenze 
e qualità diverse che davano gli antichi a’ suoi Dei et i varii effetti che 
da quelli erano creduti venire. E perciò dissero le favole che Ecate, nata 
di Giove, ebbe da lui autorità e potere sopra tutti gli clementi e che fu 
così nomata perché appresso de’ Greci una simile voce viene a dire cento, 
che appo loro spesse volte è tolto per numero infinito, come ch’ella fosse 
di possanza infinita; perché pare che da lei, qual è, come ho detto, la Luna, 
siano governati gli elementi e quasi tutte le cose composte da quelli, e che 
si mutino secondo che ella si muta», 
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parti, et a questo effetto la facessero gl’antichi con una chiave in 
mano, sì come in questo quadro dipinto si vede; la quale tiene 
dall’altra mano l’arco e le saette, i quali finsero che gli aspri dolori 
del partorire dinotassero; indi le orna il capo una cornuta Luna; 
ma la femina, che se gli vede appresso, è presa per la rugiada, tenuta 
di essa figliuola.' Erodoto vuole che nella Grecia gli fosse di sem- 
plicissime verginelle fatto sacrificio; Plutarco in Persia di bovi, al- 
tri, come Virgilio, di cervi. Infiniti sono i nomi a lei dedicati, 
prima, come dicemmo, Luna, Diana, Ecate, Lucina, Proserpina, 
Astrea, Trivia, Dictinna, Argentea, Febea, Taurica, Persica, Mena, 
Imnia, et Ovidio, nella epistola di Fedra, Delia la chiama, Strabone 
nel decimoquarto Artemis, et altri Ortodosia, Istria, Ortia, Pironia, 
Lucifera, Espero, Alfea, Arcades, e finalmente dal suo famosissi- 
mo tempio Efesia fu detta, il qual tempio narra Plutarco, e nel 
decimoquarto Strabone, che è stato uno de’ più magnifici e son- 
tuosi edifici che fra le cose stupende e maravigliose del mondo 
si sia giamai o visto o sentito. Di questo larghissima congettura 
far se ne può, quando che 220 anni bisognarono ad essere da tanta 
moltitudine di artefici condotto. Dicono che, oltre all’altre parti 
maravigliose che aveva, era il ricchissimo ornamento di 221 co- 
lonne di stupendissima e terribil grandezza. Lascio infinite altre 
cose, di pregio, di ricchezza e disegno nobilissimo, secondo che da 
detti autori abbiamo, a’ quali si rimette il curioso: basta che Cher- 
sifone fu di tanta opera architetto.? Ma tornando al nostro ragio- 
namento, non mi è nascosto la diversità de’ padri che a questa 
attribuiscono: alcuni di Iperione la credono figliuola; ma Apollo- 
doro, nel primo della sua Biblioteca, di Giove e di Latona, a cui 
la maggior parte delli autori s’accostano, sì come lo veggiamo nel 
secondo De natura Deorum.3 Né ci mancano chi di Aristeo, altri di 
Tartaro la fanno figliuola. Ma seguendo l’opinione migliore detta 
disopra, questa di Giove abbiamo per nostro soggetto tolta; la 
quale vuole ancora che in sua tutela le vergini e le ninfe siano ad 
essa parimente consecrate; credo che, sendo questo pianeta freddo 


1. Cfr. CARTARI, pp. 58 sg.: «Dicono che la Luna, per esser pianeta umido, 
affretta il tempo talora con il suo ’nflusso, onde ne nascono alle volte i 
figliuoli nel settimo mese, che è a lei sottoposto, e fa quasi sempre il parto 
più facile. E per questo la chiamavano allora e la pregavano nominandola 
Lucina, quasi che tosto e senza pericolo della madre facesse uscire il parto 
già maturo in luce». 2. Cfr. CARTARI, pp. 55 sgg., STRADANO, p. 648, 
VITRUVIO, VII, 12. 3. Cfr. CICERONE, De nat. deor., 11, 27. 
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et umido e feminino, induca virginità e castità e simili, quali sono 
suoi particolar potenze. Ovidio et Orazio Flacco la fanno dea so- 
pra le caccie, e de’ monti, delle selve, de’ boschi, delle strade cu- 
stode: Montium custos nemorumque virgo. Fannogli tirare da due 
cavalli l'argentino carro, un nero et un bianco, sì come dipinto si 
vede, figurando la luce sua e di notte e di giorno risplendere; fra 
i metalli gli attribuiscono l’argento, e fra i colori il bianco.* 

Ma è tempo di toccar due parole superficialmente di questo 
pianeta, sì come dell’altri si è fatto. Prima gli abbiamo fatto a’ 
piedi il Cancro, imagine celeste, sua casa, in sul quale siede un 
putto, il quale sostenendo lo scettro, alla Luna come Lucina attri- 
buito, in cima si vede il Tauro, essaltazione di essa. Ma chi volesse 
discorrere sopra di questo pianeta, dico dell’infiniti effetti suoi, 
troppo ci saria che dire, e mi rendo certo che meglio sia il passarla; 
replicherò sì ben sol questo, che ogni mese lustri un segno del 
Zodiaco, e vogliono (cosa mi par da ridere) che della Terra ad 
esso cielo della Luna siano miglia 15625, e dalla Luna a Mercurio 
miglia 7612, e da Mercurio a Venere altrettanto, da Venere al Sole 
24433, dal Sole sino a Marte miglia 15625, da Marte a Giove 6812, 
e da Giove a Saturno altrettanto, finalmente da Saturno al firma- 
mento miglia 24427. Questo è il giudizio, come da prima dicemmo, 
di chi vuol giudicare il ciel di terra, cosa da burlarsene, chi ben lo 
considera, poscia che l’occhio e l’intelletto nostro, che a pena le 
cose inferiori così dubbiosamente discerne, ardisce e presume poi 
nell’infinito dar così temerario giudicio. Ma lasciandoli aggirar con 
loro astrolabi, circoli e quadranti, torno al nostro ragionamento... .* 


PLUTO 


Plutone adunque, fratello del sopradetto Nettunno e parimente di 
Giove e dell’altera Giuno, sì come vogliono molti, fu figliuolo del 
vecchio Saturno e Rea, o Opis che dir la vogliamo. Dicono che 
per sorte il regno dell’Inferno assegnato gli fosse. Diodoro, al v 
libro, delle sepolture et essequie che a’ morti si fanno lo chiama 
e crede inventore. Fu particolarmente tenuto dio delle ricchezze 
e de’ tesori, atteso che spesse volte è inteso per la terra, dalle cui 


1. Cfr. RiPA, p. 90. 2. Gli strumenti dell’astrologia non vengono qui 
ammessi nemmeno come elementi decorativi. 3. Cfr. CARTARI, pp. 


146 sgg. 
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viscere abondantemente si cavano, come si vede copiosamente, 
oro, argento, gioie e simili." Il nostro Dante nel settimo del suo 
Inferno per gli avari et amatori delle ricchezze lo piglia, chiaman- 
dolo Lupo in questi versi: 


Poi si rivolse a quelle enfiate labbia, 
ei disse: « Taci, maladetto Lupo, 
consuma dentro te con la tua rabbia ».® 


Ma la Sacra Scrittura li assomiglia a i crudi leoni e famelici orsi, di- 
cendo: « Leo rugiens et ursus esuriens»,* poiché, smenticandosi ogni 
sorte di umanità e perdendo il natural discorso, solo da questa ma- 
ladetta cupidità si lasciano nel profondo Tartaro miseramente som- 
mergere, anzi, come ragionando di Mercurio dicemmo, spogliati 
d’ogni bontà, lasciando finalmente le casse piene d’oro, con la 
conscienza d’ogni lordura ripiena, ne vanno in preda a i lacci del 
Diavolo; poiché « Avaritia non est aliud quam quidam laqueus Dia- 
boli, per quem suspendit avaros», disse il Certosino. Et il Beato 
Bernardo, mostrando la infelicità loro, aggiunge in poche parole il 
fine di questi tali, cioè: «Caro vermibus, anima daemonibus, res 
parentibus», et altrove: «Et relinquent alienis divitias suas, sepulcra 
eorum domus illorum in aeternum». Soggiunge il Profeta santo, 
e non è dubbio alcuno, e per lunga sperienza il veggiamo, che dove 
abbondano infinite ricchezze, ivi parimente infinitissimi vizii an- 
nidano, poiché «ubi est abundantia, Behemoth quiescit», non tro- 
vando in arido e povero stato, dove troppo quietamente possa po- 
sarsi, come ci mostrò la Sapienza Divina.*+ Ma quello che più mi 
par da considerare, è il vedere alcuni così imbrogliati in questo 
vischio, che no s’accorgono che questa insaziabil sete mai si sazia, 
anzi doppo il pasto ha più fame che prima, né serve ad altro che 
farsi odioso al prossimo e nemico a Dio, e nocimento a sé stesso, 
come dice il verso: «Avaritia odiosos semper facit, largitas vero 
claros». Per questo adunque a canto a Plutone ci abbiamo fatto 
le spaventose e serpentili sorelle, le quali altro non figurano che 
gl’acuti stimoli et inquieti meriti di questi indegni di luce, dino- 
tato per la rabbiosa Aletto e per la crudel Tisifone e la spaventosa 
Megera. Queste insieme con Plutone si sono dipinte in quel modo 
che nel nono canto dell'Inferno il divinissimo Dante le pone: 


1. Cfr. ancora CARTARI, pp. 146 sgg. 2. Inf., vII, 7-9. 3. Prov., 28, 15. 
4. La gravità dei peccati sollecita autorevoli citazioni. 
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Tre furie infernal dî sangue tinte, 
che membra feminili aveano et atto, 
e con idre verdissime eran cinte, 
serpentilli e ceraste avean per crine, 

onde le fiere tempie eran accinte.* 


Parimente a piedi se gli è fatto il rabbioso e crudel Cerbero, mostro 
assegnato (e non senza ragione) all’infernal dio, intendendosi per 
le ragioni dette, per la sfrenata ingordigia dell’oro, in quella forma 
che si è dipinto, che dal medesimo nel sesto della detta cantica 
gentilmente si mostra: 


Cerbero, fera crudele e diversa, 
con tre gole caninamente latra 
sopra la gente che qui è sommersa. 

Occhi vermigli, e la barba unta et atra, 
il ventre largo et unghiate le mani, 
graffia li spirti et ingoia e squatra.* 


Si potrebbe questo ancora alludere alla triplice crudeltà delli avari, 
come poco fa dicemmo, verso Dio, verso il prossimo et in sé stessi; 
e non è dubbio che, così come la liberalità fa l’uomo simile a Dio, 
poiché «ex liberalitate sua fecit, quicquid fecit», così l’insolente 
rapina e crudeltà di questi tali gli rende in tutto all’infernal mostro 
simiglianti; ma quel che è peggio, è che manco pensano poi in 
avvenire, mal grado, innanti al tremendo giudice divino a rendere 
severissimo conto, dove, come disse quel beato e santo Padre, la 
conscienza è accusatrice, la memoria è testimonio, la ragione è 
sentenza, il timore et il dolore sono i crudelissimi carnefici, il 
fuoco è l’agente et il Diavolo è l’essecutore; e quindi s’accresce 
la pena, quando «crudelitas praesidentis desperatio peccatoris »,3 
trovandosi questi depositarii del crudelissimo nemico aversi in 
eterno fabricato «lucrum in arca et damnum in anima». Miseri e 
mille volte infelicissimi, poiché non conoscono che la morte non 
è altro finalmente, come disse quel savio intelletto, che una fidatis- 
sima portinara; la quale, in quella guisa che in un sontuoso convito 
avvenir suole, che dopo l’essersi i convitati goduti quel poco di 
momento la superba pompa de’ ricchi piatti d’argento e d’oro e 
gl’altri superbissimi ornamenti, finito il banchetto superbissimo, 


1. Inf., 1x, 38-42. Cfr. anche CARTARI, pp. 155 sg. 2. Inf., vI, 13-8. 
3. Le testimonianze autorevoli servono ancora per rafforzare le tinte pec- 
caminose. 
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vien ogni cosa al fidato credenziere rassegnato, non avendo, dico, 
i convitati goduto altro che una breve vista e quel tanto che al 
ventre han donato; così interviene parimente in dispetto loro a 
questi crassi, che tanto nelle ricchezze, anzi in Plutone istesso han- 
no messo ogni lor speme. Ma piacesse a Dio, che manco mal saria, 
che del lor copioso tesoro si contentassero, e dentro a lor termini 
stessero, ancor che male acquistati, se uscendo da quelli non cer- 
cassero queste rapaci Arpie sino alle misere fatiche altrui avida- 
mente usurparsi, bevendo a tutto lor potere le lagrime e ’1 sangue 
infelice de’ miseri e poverelli; laonde Dante, dipingendo la natu- 
ra e gl’effetti di questi tali, nel canto decimoterzo della prima 
cantica disse: 


Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
che cacciar dalle Strofade i Troiani, 
con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, colli e visi umani, 
piè con artigli, e pennuto il gran ventre, 
fanno lamenti in su gl’arbori strani.! 


Ma l’Ariosto aggiungendo alla rapina di questi soggiunge: 


E veggiam che una cena, 
di questi mostri rei tutto divora 
ciò che del viver lor sostegno fora.? 


Ma, o Dio buono, dove trascorro? Concludiamola ormai con 
quello che disse il sopradetto autore nel principio del suo Inferno; 
il quale dopo aver notato ogn’impietà di questi, disse questa bella 
sentenzia: 


Fama di loro al mondo esser non lassa, 
Misericordia e Giustizia li sdegna, 
non ragioniam di lor, ma guarda e passa.3 


Torniamo a Plutone, il qual sostiene nella man destra un ramo 
di cipresso, albero a lui consecrato; ma con l’altra tiene il suo tri- 
dente, che, secondo che vogliono alcuni, è preso per la triplice na- 
tura del fuoco, cioè arde, splende e consuma, et in testa, secondo 
Ovidio, l’elmo, et i tre fiammeggianti cavalli, quali il suo carro 
ricco ornato di tirar mostrano.* 

Vogliono appresso, che di un tauro negro gli fosse da gli antichi 


1. Inf., xt11, 10-5. Cfr. CARTARI, p. 156. 2. Orl. Fur. v0xx1v, 1. 3. Inf... 
IMI, 49-51. 4. Cfr. CARTARI, p. 151. : 
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fatto sacrifizio. Strabone, nell’ottavo libro, un famosissimo tempio 
racconta che in Pilo dedicato gli fosse e da i Macitri popoli in 
somma venerazion tenuto, il qual tempio affermano essere nella 
sommità di un monte; il quale da una femina già da Plutone 
amata pigliasse il nome; la quale dal detto con inganno ottenuta, 
fu poi da questo Dio in menta dimestica conversa, onde poi prese 
finalmente detto monte il nome, e vi fu edificato in cima il detto 
tempio.' Ma le due figure di chiaro scuro, che mettono detto 
quadro in mezo, a mano manca è fatto Acheronte fiume infernale, 
il quale si piglia per il continuo affanno e mestizia dell’infelici 
avari; dall’altra banda è la ricchezza carica di vasi, con loro tesori, 
scetri e simili; sì come si vede ancora di sopra ne’ festoni dell’or- 
namento di detto Dio. E qui faremo punto al quadro di Plutone, 
da gl’antichi spesse volte per Orco e Dite et altri infiniti nomi 
invocato.” 


.T. Cfr. STRABONE, VIII, 3, 15. 2. Cfr. CARTARI, pp. 148 sg. 


XV 
LE GROTTESCHE 


Di una fortuna particolare hanno goduto le grottesche nella let- 
teratura artistica del Cinquecento. Gli architetti di cultura clas- 
sica, come il Serlio, tennero a riconoscere la validità della loro antica 
tradizione, in forza della quale il «capriccio» e la «licenza» pote- 
vano subordinarsi ad un ragionevole rapporto «ordine-colore»; 
il «giudizio» e il «consiglio» del progettista venivano così a re- 
golare la libertà del pittore, suggerendo il superamento di ogni 
«difficoltà » — anche quella degli scorci — in una facile disposizione 
delle storie. 

I letterati e i pittori, più sensibili al fascino della fantasia nel 
senso dell’oraziano quidlibet audendi aequa potestas, intesero il 
«mostruoso» delle grottesche come prova della inventività sog- 
gettiva. Michelangelo nei Dialoghi di Francesco d'Olanda e Anton 
Francesco Doni nel Disegno offrono di ciò le testimonianze più 
autorevoli: se l’uno rivendica, in perfetta coerenza con le chime- 
riche soluzioni ornamentali della Sagrestia Nuova, la assurde verità 
dell’artista, l’altro intravede un legame con le polivalenti macchie 
leonardesche, favorendo quindi una immaginativa più spontanea 
che rigorosa. 

Lo storico Vasari, equanime come sempre, riconosce sin dal 
1550 nelle grottesche un particolare genere espressivo, che come 
tale egli affronta nel Della Pittura, riservandosi di valutare le solu- 
zioni particolari degli artisti nelle singole Vite. Ne seguono l’orien- 
tamento il Gilio, il Danti, soprattutto l’Armenini, anche se si 
compiace di narrare le proprie esperienze archeologiche, coloren- 
dole, in tema di «grotte», di un adeguato mistero. 

Di parere diverso è Daniele Barbaro, il dotto patriarca di Aqui- 
leia, che aderisce pienamente alla famosa condanna di Vitruvio, 
traducendone i termini di logica strutturale in quelli moraleggianti 
del responsabile ecclesiastico. Il pittore di grottesche gli appare un 
sofista, del tutto estraneo alla valutazione di ciò che è falso, ve- 
ro e verisimile, e in tal senso inutile anzi pericoloso per la comu- 
nità. Tale censura non poteva lasciare indifferente il cardinale Ga- 
briele Paleotti che, in vista della pubblicazione del suo Discorso 
intorno alle imagini sacre e profane, nel 1581 credette opportuno 
chiedere ulteriori informazioni « d’alcuni di questi periti dell’anti- 
chità di Roma» (Prodi). Gli rispose Pirro Ligorio, che in tre lettere 
(nell’Archivio Isolani di Bologna) abbozzò delle argomentazioni, 
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poi raccolte nella voce «Grottesche» della sua manoscritta enci- 
clopedia, le quali solo marginalmente potevano essere accettate 
dal suo illustre interpellante. Per il vescovo di Bologna, cui preme 
soprattutto la funzionalità dell'arte, le grottesche rimangono dei 
vani fantasmi, dei puri capricci di pittori mediocri, delle digres- 
sioni a buon prezzo, da non ammettere in chiesa; per l’erudito 
archeologo, invece, esse hanno un fascino etimologico e magico 
e corrispondono ad un codice simbolico che accoglie tutto l’uni- 
verso. Le loro metamorfosi acquistano così un significato morale, 
sottintendendo riferimenti naturalistici (gli uccelli intesi come fi- 
gure delle cose preste, improvvise, ingorde, lussuriose e rapaci), 
mitologici (le Muse come dedite alle cose migliori; le Pieridi 
significanti la discordia di quelli che nelle scienze non convengono 
insieme), iconologici (ad esempio, Minerva con gli attributi) ecc., 
e bloccandosi in una casistica classificatoria che dimentica gli ele- 
menti figurativi (Dacos) e si compiace di una dimostrativa eru- 
dizione. 

Per questa singolare via i più colti classicisti di fine secolo 
vengono a proporre, in parallelo con i controriformisti, un lin- 
guaggio didattico che tende ad assorbire nella concettualizzazione 
i dissensi stilistici e tematici. Lo stesso Pirro Ligorio, ad esempio, 
in questo registro allegorico può censurare solo episodicamente i 
licenziosi timpani e maschere michelangioleschi, mentre l’enci- 
clopedico Lomazzo distingue acutamente tra linguaggio sogget- 
tivo e linguaggio cifrato, il quale ultimo consente di porre sullo 
stesso piano le sacre scritture e le grottesche. Ma una siffatta 
riabilitazione implica il riconoscimento, in opposizione ai censori 
ecclesiastici, di particolari difficoltà espressive: se Ligorio tende 
soprattutto ad una tipologia tematica e ad una embrionale icono- 
logia, Lomazzo inclina ad una fantasiosa naturalezza che ripropone 
le maggiori esigenze della favola poetica nei confronti della verità 
storica e in certo senso anticipa alcuni aspetti della metamorfosi 
secentesca. 
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DE GLI ORNAMENTI DELLA PITTURA, FUORI E DENTRO 
DE GLI EDIFICII 


Per non lasciar alcuna sorte d’ornamenti, de’ quali io non dia 
qualche regola, così nella pittura come nell’altre cose, dico che 
l'architetto non solamente dee prender cura de gli ornamenti circa 
le pietre e circa i marmi, ma dell’opera del pennello ancora, per 
ornare i muri; e convien che egli ne sia l’ordinatore, come padrone 
di tutti coloro che nella fabrica si adoperano; percioché sono stati 
alcuni pittori, valenti quanto alla prattica, nel rimanente di così 
poco giudicio che, per mostrare la vaghezza de i colori e non aven- 
do riguardo ad alcuna altra cosa, hanno disconciato e talor guasto 
alcuno ordine, per non aver considerato di collocare le pitture a i 
luoghi loro. E perciò, avendosi ad ornare alcuna facciata di edi- 
ficio col pennello, certo è che non se le conviene apertura alcuna 
che finga aria o paesi, le quai cose vengono a rompere l’edificio e 
d’una forma corporea e soda la trasformano in una trasparente, 
senza fermezza, come edificio imperfetto o rovinato: né se le con- 
vengono medesimamente personaggi, né animali coloriti, eccetto 
se non fingesse alcuna finestra, alla quale fussero persone, ma più 
tosto in attitudine quiete che in gagliardi movimenti; e similmente 
si può in quella far animali convenienti a tai luoghi, come ho detto 
a qualche finestra o sopra ad alcuna cornice.* E se pur il padrone 
dell’opera o il pittore si vorranno compiacer della vaghezza de i 
colori, per non rompere o guastar l’opera, come di sopra dissi, si 
potranno finger alcuni panni attaccati al muro come cosa mobile 
et in quelli dipingere ciò che piace; perché, così facendo, non rom- 


Da Regole generali di architettura ...sopra le cinque maniere degli edifici, 
cioè Toscano, Dorico, Ionico, Corintio e Composito, Venezia 1537, in Tutte 
l'opere d’architettura et prospettiva di SeBASTIANO SERLIO ..., Venezia 
1619, ff. 191v.-192v. 1. Il rapporto architettura-pittura (cfr. VASARI, 
1550, pp. 888 sg., citato nella nota 2 di p. 2459, CARO, ARMENINI, qui 
PP. 2459, 2547 SEE.) si propone ora nella opposizione tra ordine e vaghez- 
za, a tutto svantaggio della seconda. L’allusione ad un cromatismo acci- 
dentale ricorda le censure del colore-materia; cfr. ad esempio Pino, DOLCE, 
qui I, pp. 765, 815, Lomazzo, qui I, p. 967, II, p. 2230. 2. Soluzioni che 
ricordano le quinte architettoniche della Presentazione di Maria al tempio, 
dipinta da Tiziano tra il 1534 e il 1538 per la Sala dell’Albergo della Scuola 
della Carità, oggi Galleria dell’Accademia, di Venezia. 
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perà l'ordine e fingerà il vero, servando il decoro. Potrà ancora, 
ad uso di trionfo e di festa, con bella fizzione attaccar festoni di 
fronde, di frutti e di fiori, scudi e trofei et altre cose simili colorite, 
le quai rappresentano cose mobili; e ’1 suo campo ha da esser del 
proprio color del muro, et a questo modo le pitture in tai luoghi 
potranno stare senza riprensione alcuna.” 

Ma se con giudicio saldo si vorrà ornar co i pennelli una facciata, 
si potrà finger di marmo o d’altra pietra, scolpendo in essa ciò si 
vorrà; di bronzo ancora in alcuni nicchi si potrà fingere delle figure 
di tutto rilievo, et ancora qualche istorietta finta pur di bronzo, 
perché così facendo mantenerà l’opera soda e degna di lode ap- 
presso di tutti quelli che conoscono il vero dal falso. Et in ciò 
bellissimo giudicio ebbe (come sempre in tutte le sue opere) Bal- 
dassar Petrucci Senese, il qual volendo ornare col pennello alcune 
facciate di palazzi in Roma, al tempo di Giulio II, fece di sua mano 
in quelle alcune cose finte di marmo, cioè sacrifici, battaglie, isto- 
rie et architetture, le quai non solamente mantengono gli edifici 
sodi et ordinati, ma gli arricchiscono grandemente di presenzia.* 
Che dirò io del bello accorgimento di molti altri, che si sono dilet- 
tati d’ornar gli edifici di Roma co i pennelli, che mai in tali sog- 
getti non hanno adoperato altro colore che chiaro e scuro? nondi- 
meno le cose loro sono di tal bontà e di tal vaghezza, che danno 
maraviglia a qualunque ingegnoso le mira, come è stato Polidoro 
da Caravaggio e Maturino suo compagno: i quali con onor di tutti 
gli altri pittori hanno così ben ornata Roma di sì fatte pitture, che 
nissun altro a nostri tempi è aggiunto a tal segno.* Bello antiveder 
fu quello ancora di Dosso e del fratello, che volendo adornare coi 
pennelli alcune facciate del palazzo ducale di Ferrara, le ornarono 
solamente di chiaro e scuro, fingendoci architetture sostenute da 
figure fatte con grande intelligenzia e con mirabile arte.5 

Io non mi estenderò di molti altri pittori italiani giudiciosi, i 


1. Come nel citato dipinto tizianesco. 2. Rispettando la verosimiglianza. 
3. Cfr. VASARI, 1550, p. 722, e 1568, II, p. 140 [Iv, p. 596], citato nella no- 
ta 2 di p. 2601. 4.Serlio è uno dei promotori delle lodi di Polidoro e 
Maturino; cfr. ARMENINI, qui p. 2601 e la nota 1. 5. Cfr. VASARI, 1550, 
p. 787, e 1568, 11, p. 181 [v, pp. 97 sg.]: «Lavorò [il Dosso] nel palazzo 
del duca [di Ferrara) molte stanze in compagnia d’un suo fratello detto 
Battista, i quali sempre furono nimici l’uno dell’altro, ancorché per voler 
del duca lavorassero insieme. Fecero di chiaro scuro nel cortile di detto 
palazzo istorie d'Ercole et una infinità di nudi per quelle mura», 
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quali in tai luoghi non hanno mai adoperato altro colore che chiaro 
e scuro, per non rompere l’ordine dell’architetture. Ma se dentro 
gli edifici si vorrà ornar con la pittura di diversi colori, si potran 
con buon giudicio mosso dalla ragione e nelle mura di loggie in- 
torno a’ giardini et ai cortili fingere alcune aperture, et in quelle far 
paesi da presso e di lontano, acre, casamenti, figure, animali e ciò che 
si vuole, tutte cose colorite: perché così si finge il vero, che, guar- 
dando fuori de gli edifici, si possono vedere tutte le sopradette 
cose. E similmente avendosi con pittura ad ornare sale, camere o 
altre stanze terrene, è conceduto al pittore nei muri con alcuni 
ordini di architettura fingere aperture di aere e di paesi, secondo 
le altezze però di tali aperture; perché s’elle saranno superiori alla 
veduta dell’uomo, non si potrà vedere altro che aere, overo som- 
mità di monti e cime d’edifici. E se ne’ luoghi di sopra si vorrà 
fare alcuna cosa che finge esser aperta nelle mura sode, non si potrà 
veder fuori di quelle altro che aere; ma se figure in tai luoghi si 
faranno, il loro posamento sarà sopra una linea, perché in tal caso 
non si potrà vedere il piano ragionevolmente. Et in questo fu molto 
aveduto e ricco di giudicio messer Andrea Mantegna nei trionfi 
di Cesare ch’ei fece in Mantova al liberalissimo marchese Fran- 
cesco Gonzaga, nella qual opera per esser i piedi delle figure supe- 
riori alla veduta nostra, non si vede pianura alcuna, ma le figure 
(come ho detto) posano sopra una linea, ma tanto bene accommo- 
date che fanno l’ufficio suo mirabilmente; e certo questa pittura, 
di che io parlo, è da esser celebrata e tenuta in pregio grande: 
nella qual si vede la profondità del disegno, la prospettiva artifi- 
ciosa, la invenzione mirabile, la innata discrezione nel componi- 
mento delle figure e la diligenzia estrema nel finire.” 


tr. La contrapposizione della veduta artificiale alla naturale (cfr. anche 
ARMENINI, qui p. 2587 e la nota 1) vuole qui avvalorare l’imitazione pit- 
torica (sulla quale cfr. ad esempio LEONARDO, CASTIGLIONE, VASARI, 
VARCHI, qui I, pp. 478 sgg., 490, 498 sg., 529), confermandone la verosi- 
miglianza. 2. Cfr. VASARI, 1550, p. 510, e 1568, 1, pp. 489 sg. [III, pp. 
396 sgg.]: « AI medesimo marchese [Lodovico Gonzaga] dipinse [il Man- 
tegna] nel palazzo di S. Sebastiano in Mantoa in una sala il trionfo di 
Cesare, che è la miglior cosa che lavorasse mai... Costui [il Mantegna] 
+ +. &bbe in questa istoria una bella e buona avvertenza, che avendo situato 
il piano dove posavano le figure, più alto che la veduta dell’occhio, fermò 
1 piedi dinanzi in sul primo profilo e linea del piano, facendo sfuggire 
gl’altri più adentro di mano in mano, e perder della veduta de’ piedi e 
gambe quanto richiedeva la ragione della veduta; e così delle spoglie, 
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E se ’1 pittor vorrà tal volta con l’arte della prospettiva far pa- 
rere una sala o altra stanza più lunga, potrà in quella parte che 
guarda all’entrata, con alcuni ordini d’architettura tirati con tal 
arte, farla parere assai più lunga di quel che ella non sarà in effetto. 
E questo fece Baldassar, così dotto in questa arte come alcun altro 
che sia stato a questo secolo, che volendo ornare una sala d’Agostin 
Ghisi, signorile mercatante in Roma, finse con l’arte alcune colonne 
et altre architetture a tal proposito, che ’l gran Pietro Aretino, così 
giudicioso nella pittura come nella poesia, ebbe a dire non esser 
in quella casa la più perfetta pittura nel grado suo, quantunque ci 
sono anco delle cose di mano del divin Rafaello da Urbino.' Ma 
che dirò io in questa occasione delle stupende et artificiose scene 
fatte in Roma dal detto Baldassar? le quai furono tanto più degne 
di lode, quanto fu minore la spesa in farle, delle altre fatte prima 
di quelle e dopo ancora, mercé del sapere e della intelligenzia sua.? 

Ornate dunque che saranno le mura, se si vorrano ornare i 
cieli voltati in diversi modi, sarà da seguitare le vestigie de gli anti- 
chi Romani, i quali costumarono di far diversi scompartimenti, se- 
condo i suggetti e secondo anco il modo delle volte, et in quelli 
facevano diverse bizzarie, che si dicono grottesche.3? Le quai cose 
tornano molto bene e commode per la licenzia che s'ha di far ciò 
che si vuole, come sariano fogliami, frondi, fiori, animali, uccelli, 


vasi et altri istrumenti et ornamenti fece veder sola la parte di sotto e 
perder quella di sopra, come di ragione di prospettiva si conveniva di 
fare... Onde si vede che in quella età questi valenti uomini andarono 
sottilmente investigando e con grande studio imitando la vera proprietà 
delle cose naturali. E per dirlo in una parola, non potrebbe tutta questa 
opera esser né più bella, né lavorata meglio». 1. Del parere dell’Aretino 
non è traccia nel suo epistolario. Diversamente VASARI, 1550, pp. 720 sg., 
e 1568, 11, p. 139 [Iv, pp. 593 sg.]: «La sala [nel palazzo di Agostino 
Chigi] ... è fatta in partimenti di colonne, figurate in prospettiva, le quali 
con istrafori mostrano quella essere maggiore . .. E mi ricorda che, me- 
nando io il cavaliere Tiziano, pittore eccellentissimo et onorato, a vedere 
quella opera, egli per niun modo voleva credere che quella fusse pittura: 
perché mutato veduta, ne rimase maravigliato. Sono in questo luogo al- 
cune cose fatte da fra Sebastian Viniziano della prima maniera, e di mano 
del divino Raffaello». 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 140 [IV, pp. 595 sg.]: 
«Ma quello che fece stupire ognuno fu la prospettiva [del Peruzzi], o vero 
scena d’una comedia, tanto bella, che non è possibile immaginarsi più; 
percioché la varietà e bella maniera de’ casamenti, le diverse loggie, la 
bizzarria delle porte e finestre e l’altre cose che vi si videro d’architettura, 
furono tanto bene intese e di così straordinaria invenzione, che non si 
può dirne la millesima parte». 3. Cfr. CASTIGLIONE, FRANCESCO D’OLAN- 
Da, DONI, Disegno, qui I, pp. 491, 283, 584 sgg. 
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figure di qualunque sorte, mescolate però con animali e fogliami 
tal volta separati in diverse attitudini; facevano alcuni panni tenuti 
da esse figure, tal volta attaccati ad altre cose, et in quelli dipin- 
gevano quel che gli piaceva. Qualche fiata si può fare una figuretta 
finta di cameo, o altra cosa di simile materia, qualche tempietto 
et altre architetture si posson mescolare con queste, le quali tutte 
si potran fare ne i cieli o di pittura colorite, o di stucco, o di chiaro 
e scuro, a volontà del pittore, e queste saranno senza riprensione 
alcuna, ché così hanno usato i buoni antichi, come ne fanno fede 
le antichità e fra l’altre Roma, Pozzuolo e Baie, dove ancora oggidì 
se ne vede qualche vestigio,' et assai più se ne vederiano se la 
maligna et invida natura d’alcuni non le avessino guaste e distrutte 
accioché altri non avesse a goder di quello di che essi erano fatti 
copiosi; la patria, il nome de i quali voglio tacere, che pur troppo 
sono noti fra quelli che di tali cose si son dilettati a nostri tempi.* 

Or fra coloro che sanno dipingere a questa maniera è Giovan 
da Udene, il quale è stato et è ancora tale imitatore dell’antichità 
in queste et inventor da sé, che nella perfezzion del tutto le ha 
ritornate: anzi ardisco a dir che in qualche parte abbia superata 
l’antichità, come di lui buon testimonio fanno le loggie sopra il 
giardin secreto del Papa a Belvedere in Roma,? la vigna di Clemente 
VII a Monte Mario,t la bellissima casa de’ Medici in Fiorenza, 
ornata da lui in diversi luoghi talmente, che, con onor di tutti gli 


1. La validità delle grottesche per il Serlio non consiste tanto nella licenza 
fantastica (cfr. FRANCESCO D'OLANDA, Qui I, pp. 283 sgg.), quanto nella 
autorevole tradizione, sulla quale cfr. VASARI, 1550, pp. 91 sgg., citato nel- 
la nota 4 di I, pp. 584 sg., e 1568, II, pp. 577 sg. [VI, pp. 551 sgg.], qui cita- 
to nella nota 1 di III, p. 2583. Vedi anche N. Dacos, La découverte de la 
Domus Aurea et la formation des grotesques à la Renaissance, London 
1969, p. 126: «Serlio insiste sur la liberté totale de l’artiste, garantie 
d’ailleurs par la peinture antique», 2. Accusa affine a quella rivolta al 
Bandinelli per la distruzione del Cartone di Cascina di Michelangelo (cfr. 
BaroccHI, Vita di Michelangelo, 11, pp. 269 sg.). 3. Meriti di Giovanni 
da Udine pienamente riconosciuti da VASARI, 1568, II, pp. 577 sg. [VI, pp. 
551 sgg.], qui citato nella nota 1 di p. 2583. 4. Cfr. VASARI, 1568, II, pp. 
579 sg. [vi, pp. 555 sg.]: «Dipinse il medesimo [Giovanni da Udine] e 
lavorò tutti gli stucchi che sono alla loggia della vigna che fece fare Giulio 
cardinale dc’ Medici sotto Monte Mario, dove sono animali, grottesche, 
festoni e fregiature tanto belle, che pare in questa Giovanni aver voluto 
vincere e superare sé medesimo. Onde meritò da quel cardinale, che molto 
amò la virtù sua, oltre molti benefizii avuti per suoi parenti, d’aver per 
sé un canonicato di Civitale nel Friuli, che da Giovanni fu poi dato a un 
suo fratello ». 
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altri, questo si può dire più tosto unico che raro in tal professione,’ 
oltra che egli è ancora intelligente architetto e di buonissimo giu- 
dicio, come ingegnoso allievo del divin Rafaello.” 

Ma se ’l pittor si vorrà compiacer di far nella sommità delle 
volte qualche figura che rappresenti il vivo, sarà di bisogno ch’ei 
sia molto giudicioso e molto essercitato nella prospettiva: giudicio- 
so in far elezzione di cose che siano al proposito del luogo e che 
si convenghino in tal soggetto, come sariano più tosto cose celesti, 
aeree e volatili, che cose terrene ;3 esercitato per saper fare talmente 
scorciar le figure, che, quantunque nel luogo dove saranno elle 
siano cortissime e monstruose, nondimeno alla sua debita distanzia 
si veggono allungare e rappresentare il vivo proporzionato.* E que- 
sto si vede aver osservato Melozzo da Forlì, pittor degno, ne’ pas- 
sati tempi in più luoghi d’Italia, e fra gli altri nella sacrestia di 
Santa Maria di Loreto, in alcuni Angeli nella volta di cotal sacre- 
stia.5 Messer Andrea Mantegna ancora nel castello di Mantova ha 


1. Cfr. Vasari, 1568, II, p. 580 [vI, pp. 556 sg.]: «Il cardinale {Giulio 
de’ Medici] ...lo mandò a Fiorenza, acciò che, fatta nel palazzo de’ 
Medici una camera, cioè in sul canto dove già Cosimo vecchio edificator 
di quello avea fatta una loggia per commodo e ragunanza de’ cittadini, 
secondo che allora costumavano le famiglie più nobili, la dipignesse tutta 
di grottesche e di stucchi. Essendo stata adunque chiusa questa loggia 
con disegno di Michelagnolo Buonarroti e datole forma di camera... 
Giovanni lavorò di stucchi e pitture tutta la volta, facendo in un tondo 
le sei palle, arme di casa Medici, sostenuto da tre putti di rilievo con 
bellissima grazia et attitudine. Oltra di questo vi fece molti bellissimi 
animali e molte bell’imprese de gl’uomini e signori di quella casa illu- 
strissima, con alcune storie di mezzo rilievo fatte di stucco; e nel campo 
fece il resto di pitture, fingendole di bianco e nero a uso di camei, tanto 
bene, che non si può meglio imaginare». 2. Accenno importante (trala- 
sciato dal Vasari) ad una attività che l’artista svolse soprattutto in patria, 
dal 1527 in poi, costruendovi, tra l’altro, la torre dell’orologio, una fon- 
tana ecc.; cfr. MILANESI, VI, pp. 567 sgg. 3. Tenendo sempre conto della 
verosimiglianza; cfr. pp. 2621 sg. e le note relative. 4. Su gli scorci come 
riprova di perizia cfr. ad esempio VASARI, VARCHI, SANGALLO, PINO, qui 
I, Pp. 495, 530, 511, 761. 5. Citazione importante del tutto tralasciata 
dal Vasari, che nella Giuntina ricorda i soli scorci di Melozzo negli affreschi 
già in SS. Apostoli in Roma (VASARI, 1568, 1, p. 408 [III, pp. s1 sg.): 
«Melozzo, il quale fu da Forlì... fu molto studioso delle cose dell’arte, 
e particolarmente mise molto studio e diligenza in fare gli scorti, come si 
può vedere in S. Apostolo di Roma nella tribuna dell’altar maggiore, dove 
in un fregio tirato in prospettiva, per ornamento di quell’opera, sono al- 
cune figure che colgono uve et una botte, che hanno molto del buono. Ma 
ciò si vede più apertamente nell’Ascensione di Gesù Cristo in un coro 
d’angeli che lo conducono in cielo, dove la figura di Cristo scorta tanto bene, 
«che pare che buchi quella volta; et il simile fanno gl’angeli, che con di- 
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fatte alcune figure et altre cose, che si veggono di sotto in sù, 
con l’arte della prospettiva, accompagnate dalla discrezion del giu- 
dicio, che certamente rappresentano il vero;' nondimeno in tai 
soggetti si possono male accommodare istorie con figure confuse 
et unite, che chi le facesse discretamente separate, fariano l’ufficio 
loro; nondimeno gli intelligenti pittori del nostro tempo hanno 
fuggito tali andamenti, perché nel vero (come ho detto) la maggior 
parte di ciò che io dico torna dispiacevole a gli occhi de’ riguardan- 
ti. E però Rafaello da Urbino, il quale in questa parte della com- 
posizione fu fra i rari rarissimo e di mirabil giudicio, in tanto che si 
giudica in questa parte non aver avuto pari, non che superiore, e 
pittor nel rimanente, come sempre lo chiamerò, divino, volendo 
ornar di pittura la volta di una loggia del detto Agostino Ghisi, 
fece nel nascimento delle lunette figure piacevoli, fuggendo i scorci, 
quantunque ei ne sapesse e ne intendesse quanto alcun altro. Ma 
quando fu alla sommità della volta, ancor che egli volesse fare un 
convito de gli Dei, cosa celeste et a tal proposito, nondimeno per 
dar vaghezza a chi mirava, togliendo via la durezza di tanti iscorci 
finse un panno di color celeste attaccato ad alcuni festoni, come cosa 
mobile, nel qual fece il convito sopradetto, con tal disposizione e 
giudicio, con tai movimenti diversi e colorite variate, che rappre- 
sentano il vero; et è tanto bene accommodata tutta quell’opera 
insieme, che si può giudicar quella loggia più tosto uno apparato 
per qualche trionfo, che una pittura perpetua, fatta nel muro; e se 
questa opera non fusse fatta con tal giudicio, ma semplicemente 
dipinta nella volta, stando in quel modo si potria comprendere 


versi movimenti girano per lo campo di quell’aria. Parimente gl’apostoli 
che sono in terra scortano in diverse attitudini tanto bene, che ne fu allora 
et ancora è lodato da gl’artefici che molto hanno imparato dalle fatiche 
di costui, il quale fu grandissimo prospettivo, come ne dimostrano i ca- 
samenti dipinti in questa opera, la quale gli fu fatta fare dal cardinale 
Riario, nipote di Papa Sisto quarto, dal quale fu molto rimunerato »). 
1. Allusione alla cosiddetta Camera degli Sposi, sulla quale cfr. VASARI, 
1550, pp. 509 sg., e 1568, 1, p. 489 [111, p. 396]: «Nel medesimo luogo [il 
palazzo Ducale di Mantova] sono molte figure che scortano al di sotto in 
sù, grandemente lodate, perché se bene ebbe il modo del panneggiare 
crudetto e sottile, e la maniera alquanto secca, vi sì vede nondimeno ogni 
cosa fatta con molto artifizio e diligenza». 2. Il crescente interesse per la 
storia, che diviene la maggiore riprova delle possibilità espressive della 
pittura (cfr. ARMENINI, qui I, pp. 992 sgg.) e delle capacità del pittore 
(cfr. ARMENINI, qui II, pp. 1476 sgg., e III, pp. 2539 Sgg.), induce a sotto- 
valutare la difficoltà degli scorci (cfr. la nota 4 di p. 2626). 
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che tutte quelle figure minacciassero di cadere. Per tanto l’archi- 
tetto, che senza prospettiva non può né deve essere, non ha da 
comportare, come superiore a tutti gli artefici, che nella fabrica 
nella qual lavorano, che ci sia fatta cosa senza giudicio e senza 
consiglio suo.” 


1. Ecco che Raffaello conferma il trapasso dalle difficoltà degli scorci 
alla facilità di invenzioni più ampie e impegnative. Sulle soluzioni della 
loggia Chigi cfr. VASARI, 1550, p. 666, e 1568, II, pp. 82 sg. [1v, pp. 367 
sgg.], citato nella nota 1 di p. 2557, e ARMENINI, qui p. 2557. 2. Giu- 
dizio e consiglio che mirano ad una piena armonia e verosimiglianza del- 
l’ambiente e dei suoi ornamenti; cfr. ancora VASARI, 1550, pp. 888 sg., 
citato nella nota 2 di p. 2459, € ARMENINI, qui p. 2576. 
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DE RATIONE PINGENDI IN AEDIFICIIS 


Caeteris conclavibus, idest vernis, autumnalibus, aestivis, etiam 
atriis et peristyliis constitutae sunt ab antiquis ex certis rebus 
certac rationes picturarum. Namque pictura imago fit eius, quod 
est, seu potest esse, uti hominis, aedificii, navis, reliquarumque 
rerum, e quarum formis certisque corporum finibus figurata simi- 
litudine sumuntur exempla. Ex eo antiqui, qui initia expolitio- 
nibus instituerunt, imitati sunt primum crustarum marmorearum 
varietates et collocationes, deinde coronarum et silacearum, mi- 
niaceorumque cuneorum inter se varias distributiones; postea in- 
gressi sunt ut etiam aedificiorum figuras, columnarumque et fasti- 
giorum eminentes proiecturas imitarentur, patentibus autem locis, 
uti exedris, propter amplitudinem parietum scenarum frontes tra- 
gico more, aut comico, seu satyrico designarent; ambulationibus 
vero propter spatia longitudinis varietatibus topiorum ornarent, 
ab certis locorum proprietatibus, imagines exprimentes, pingun- 


Della ragione del dipignere ne gli edifici. — Agli altri conclavi, cioè di pri- 
mavera, d’autunno, della state e gli atrii e peristili, da gli antichi state 
sono determinate alcune maniere di pitture, per certi rispetti;' perché la 
pittura si fa imagine di quello che è e può esser, come dell’uomo, dello 
edificio, della nave e delle altre cose, dalle forme delle quali e dai contorni 
dei corpi con figurata simiglianza si pigliano gli essempi. Da questo gli 
antichi, che ordinarono i princìpi delle politezze, prima imitarono la diver- 
sità delle croste di marmo e le loro collocazioni e dipoi delle cornici e dei 
varii compartimenti di colore ceruleo e di minio.? Dopo intrarono a fare le 
figure de gli edificii e delle colonne et imitare gli sporti et i rilievi dei fron- 
tispicii, e nei luoghi aperti, come nelle essedre, per l’ampiezza de i pareti 
disegnarono le fronti delle scene all’usanza tragica, overo comica, overo 
satirica; ma ne i luoghi da passeggiare per essere gli spacii lunghi si die- 
dero ad ornarli di varietà di giardini, esprimendo le imagini di certe pro- 


Da P. M. Vitruvius, De architectura libri decem, con commento di D. 
BarBaro, Venetiis 1567, pp. 242-4, e da / dieci libri dell’architettura di 
M. VITRUVIO, tradotti e commentati da mons. DANIEL BARBARO, Venezia 
1567, pp. 319-22 [vir, s]}. 1. CESARIANO, f. CXVI v., traduce: «...da li 
antiqui da certe cose sono constituite certe ratione de le picture». Si noti 
la sostituzione da parte del Barbaro di ratione con maniere. 2. Cfr. CE- 
SARIANO, ff. CXVI v. sg.: «Per quello li antiqui, quali li principii a le 
expolitione instituirno, imitati sono primamente le varietate de le cruste 
marmoreae e le collocatione. Dopoi de le corone e de li silacaei e miniacei 
cunci, quali in tra si hano varie distributione ». 
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tur enim portus, promontoria, littora, flumina, fontes, euripi, fana, 
luci, montes, pecora, pastores, nonnullis locis item signorum me- 
galographiam habentem deorum simulachra, seu fabularum di- 
spositas explicationes, non minus Troianas pugnas, seu Ulyssis 
errationes per topia, caeteraque, quae sunt eorum similibus ratio- 
nibus ab rerum natura procreata. Sed haec quae a veteribus ex 
veris rebus exempla sumebantur, nunc iniquis moribus impro- 
bantur. Nam pinguntur tectoriis monstra potius quam ex rebus 
finitis imagines certae; pro columnis enim statuuntur calami, pro 
fastigiis harpaginetuli striati cum crispis foliis et volutis. Item 
candelabra aedicularum sustinentia figuras, supra fastigia earum 
surgentes ex radicibus cum volutis coliculi teneri plures habentes 
in se sine ratione sedentia sigilla. Non minus etiam ex coliculis 
flores dimidiata habentes ex se exeuntia sigilla, alia humanis, alia 


prietà di paesi: perché dipingono i porti, le promontore, i liti, i fiumi, le 
fonti, gli tratti delle acque, i templi, i boschi sacri, i monti, le pecore, i 
pastori,! et in alcuni luoghi anche si fanno pitture più degne e che hanno 
più fattura, che dimostrano anche cose maggiori, come sono i simulacri dei 
Dei, le ordinate dichiarazioni delle favole, le guerre Troiane, gli errori 
d’Ulisse per li luoghi, et altre cose che sono con simiglianti ragioni a quelli 
fatte dalla natura.* Ma quegli essempi, che erano tolti da gli antichi da cose 
vere, ora sono con malvaggie usanze corrotti e guasti,3 perché nelle coperte 
de i muri si dipingono più presto i mostri che le certe imagini prese da 
determinate cose.+ Perché invece di colonne vi si pongono canne et in luogo 
de’ fastigi fanno gli arpagineti canalati con le foglie crespe ;5 similmente i can- 
dellieri de i tempietti, che sostengono le figure, e sopra le cime di quelli fan 
nascere dalle radici i ritorti teneri con le volute, che hanno senza ragioni le 
figurine che sopra vi siedono. Similmente i fioretti da i loro steli, che hanno 
meze figure che escono da quelli, altre simiglianti a i capi umani, altre a i 


1. Cfr. Cesariano, f. cxvir: «Ma in le ambulatione per li spatii de la lon- 
gitudine con le varietà de le topie ornasseno da certe proprietate de li loci 
exprimendo le imagine. Imperò che si dipingeno li porti, promontorii, 
rivere, flumi, fonti, euripi, fani, boschi, monti, armenti, pecore, pastori in 
alcuni loci». 2. Cfr. CEsariano, f. cxvil: «Ancora la megalographia 
de li signi avendo li simulacri de li dèi, o vero le disposite explicatione de 
le fabule. Non manco le guerre Troiane, o vero le erratione de Ulixe et 
altre cose quale per le topie sono de simile ratione da la natura de le cose 
procreate ». 3. Diversamente CEsaRIANO, f. cxvIrt: «Ma quisti exempli, 
quali da li vechii si sumevano da le vere cose, adesso con li iniqui costumi 
sono improbati». 4. Cfr. CESARIANO, f. CxvII: «Per che se pingeno in li 
tectorii le cose monstruose più praesto cha le [ima]gine certe da le cose 
finicte». 5. Cfr. CESARIANO, f. CxviI: «...li arpaginetuli striati con le 
crispe folie e le volute». 
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bestiarum capitibus similia. Haec autem nec sunt, nec fieri pos- 
sunt, nec fuerunt. 

Ergo ita novi mores coégerunt uti inertia mali iudices conni- 
veant artium virtutes. Quemadmodum enim potest calamus vere 
sustinere tectum, aut candelabrum aediculas et ornamenta fasti- 
gii, seu coliculus tam tenuis et mollis sustinere sedens sigillum, 
aut de radicibus et coliculis ex parte flores dimidiataque sigilla 
procreari? At haec falsa videntes homines non reprehenduntur, 
sed delectantur, neque animadvertunt, si quid eorum fieri potest, 
nec ne. Iudiciis autem infirmis obscuratae mentes non valent pro- 
bare quod potest esse cum auctoritate et ratione decoris. Neque 
enim picturae probari debent, quae non sunt similes veritati, nec 
si factae sunt elegantes ab arte, ideo de his statim debent repente 
iudicari, nisi argumentationis habuerint rationes sine offensionibus 
explicatas. Etenim etiam Trallibus cum Apaturius Alabandeus 
eleganti manu finxisset scenam in minusculo theatro, quod ecclisia- 
stirium apud eos vocitatur, in eaque fecisset pro columnis signa, 
centaurosque sustinentes epistylia, tholorum rotunda tecta, fasti- 
giorum prominentes versuras, coronasque capitibus leoninis or- 


capi delle bestie. Ma tali cose né sono, né posson esser, né saranno giamai.! 

Così adunque i cattivi costumi hanno constretto che per inerzia i mali 
giudici chiudino gli occhi alle virtù dell’arti:? perché come può esser che 
una canna sostenti un coperto, overo un candellieri, un tempietto e gli 
ornamenti d’un frontispicio, overo un fascetto di erba così sottile e molle 
sostegna una figuretta che vi stia sopra sedendo? overo che dalle radici 
e fusti piccioli, da una parte siano generati i fiori e meze figure? Ma ben- 
ché gli uomini vedino tai cose esser false, pure si dilettano, né fanno conto 
se elle possono esser o no; ma le menti offuscate da i giudicii infermi non 
possono approvare quello che e con dignità e con riputazione del decoro 
può esser provato: perché quelle pitture non deono esser approvate, che 
non saranno simili alla verità, né anche se bene saranno fatte belle dall’arte, 
però non si deve far buon giudicio così presto di quelle, se non averanno 
certe ragioni di argomento senza offesa dichiarite. 

Perché anco a Tralli, avendo Apaturio Alabandeo con scielta e buona 
mano finto una scena in un picciolo teatro, che appresso quelli si chiama 
ecclesiastirio, et avendo in quella fatto in luogo di colonne le figure et i 
Centauri che sostentavano gli architravi et i rotondi coperti e le volte pro- 
minenti de i frontispici e le cornici ornate con capi leonini, le quai cose 


1. Cfr. CESARIANO, f. CXVII v.: €... queste cose né sono, né pono essere facte, 
né sono state». 2. CESARIANO, f. CXVII v., traduce alla lettera: « Così adunca 
li novi costumi hano constricta che per inertia li mali iudici convincere 
potesseno le virtute de le arte», 
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natas, quae omnia stillicidiorum e tectis habent rationem; prae- 
terea supra eam nihilominus episcenium, in quo tholi, pronai, se- 
mifastigia, omnisque tecti varius pictoris fuerat ornatus; itaque 
cum aspectus eius scenae propter asperitatem eblandiretur om- 
nium visus, et iam id opus probare fuissent parati: tum Licinius 
mathematicus prodiit et ait Alabandeos satis acutos ad omnes res 
civiles haberi, sed propter non magnum vitium indecentiae insi- 
pientes eos esse iudicatos, quod in gymnasio eorum quae sunt 
statuae, omnes sunt causas agentes, in foro autem discos tenentes, 
aut currentes, seu pila ludentes. Ita indecens inter locorum proprie- 
tates status signorum publice civitati vitium existimationis adiecit. 

Videamus item nunc ne Apaturii scena efficiat et nos Alabandeos 
aut Abderitas. Quis enim vestrum domos supra tegularum tecta 
potest habere, aut columnas, seu fastigiorum explicationes? Haec 
enim supra contignationes ponuntur, non supra tegularum tecta. 
Si ergo quae non possunt in veritate rationem habere facti, in pic- 
turis probaverimus, accedemus et nos his civitatibus, quae propter 
haec vitia insipientes sunt iudicatae. Itaque Apaturius contra re- 
spondere non est ausus, sed sustulit scenam et ad rationem veri- 
tatis commutatam, postea correctam approbavit. Utinam dii im- 
mortales fecissent, ut Licinius revivisceret et corrigeret hanc amen- 


tutte hanno la ragione de i stillicidi, che vengono da i coperti; oltra di 
questo nientedimeno sopra quella scena era l’episcenio, nel quale era l’or- 
nato vario di tutto il tetto, i toli, i pronaìi, di mezi frontispici; quando 
adunque l’aspetto di quella scena compiaceva al vedere di tutti per l’asprez- 
za e che di già erano apparecchiati per approvar quell’opera, allora saltò 
fuori Licinio matematico e disse gli Alabandei essere assai svegliati in tutte 
le cose civili, ma per non molto gran peccato di non servar il decoro, esser 
giudicati poco savi, perché tutte le statue che sono nel lor ginnasio pareno 
trattar le cause, e quelle che sono nel foro tener i dischi, o correre, o giocar 
alla palla. É così lo stato delle figure senza decoro tra le proprietà de i 
luoghi averli accresciuto difetto della riputazione della città. Ma vediamo 
anche che a nostri tempi la scena di Apaturio non ci faccia Alabandei, overo 
Abderiti; perché chi di voi può avere le case sopra le tegole de i tetti, 
overo le colonne, overo i frontispici? perché queste cose si pongono sopra 
1 tasselli e non sopra le tegole de i tetti. Se adunque le cose, che non pos- 
sono avere la verità del fatto, saranno da noi approvate nelle pitture, ver- 
remo ancora noi a consentire a quelle città, che per tali difetti sono state 
giudicate di poco sapere. Adunque Apaturio non ebbe ardimento di rispon- 
dere alcuna cosa contra, ma levò la scena e, mutatala alla ragione del vero, 
poi che fu acconcia l’approvò. Oh avessero voluto i dèi immortali, che Li- 
cinio fusse tornato vivo e correggesse questa pazzia e gli erranti ordini 
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tiam, tectoriorumque errantia instituta. Sed quare vincat veritatem 
ratio falsa, non erit alienum exponere. Quod enim antiqui insu- 
mentes laborem et industriam probare contendebant artibus, id 
nunc coloribus et eorum eleganti specie consequuntur, et quam 
subtilitas artificis adiiciebat operibus auctoritatem, nunc domini- 
cus sumptus efficit, ne desideretur. Quis enim antiquorum non uti 
medicamento minio parce videtur usus esse? At nunc passim ple- 
runque toti parietes inducuntur. Accedit huc chrysocolla, ostrum, 
armenium. Haec vero cum inducuntur, etsi non ab arte sint po- 
sita, fulgentes tamen oculorum reddunt visus et ideo quod pre- 
ciosa sunt legibus excipiuntur, ut a domino non a redemptore 
represententur. Quae commonefacere potui, ut ab errore discedatur 
in opere tectorio, satis exposui... 


COMMENTARIUS 


Quid in diversis conclavibus pingendum sit, pro rei dignitate, 
partim superiori capite, partim hoc monemur a Vitruvio. Ex pic- 


di queste coperte! Ma egli non sarà fuor di proposito esplicare perché la 
ragion falsa vinca la verità: perché quello che, affaticandosi gli antichi e 
ponendovi industria, tentavano di approvare con le arti, a nostri giorni si 
consegue con i colori e con la vaghezza loro; e quella autorità che la sot- 
tilità dello artefice dava alle opere, ora la spesa del patrone fa che non sia 
desiderata:! perché chi è colui de gli antichi, che non abbia usato parca- 
mente come una medicina il minio? Ma a i dì nostri per tutto il più delle 
volte sono di minio tutti i pareti coperti, e se gli aggiugne anche e se gli 
dà di borace, d’ostro, d'armenio; e queste cose quando si danno a i pareti, 
se ben non saranno poste artificiosamente, e nientedimeno danno a gli occhi 
non so che di splendore, e perché sono preciose cose e vagliono assai, però 
sono eccettuate dalle leggi, che dal patrone e non da colui che piglia l’opere 
sono rappresentate. Io ho esposto assai quelle cose, nelle quali ho potuto 
far avvertito chi copre i pareti, accioché non cada in errore... 


COMMENTO 


Quello che bisogni dipigner in diverse stanze, accioché sia servato il deco- 
ro, Vitruvio ce lo ha dimostrato in parte nel precedente capitolo et in parte 


1. Cfr. Cesariano, f. cxvIiti: «Ma per qual cosa la falsa ratione vinca la 
veritate, non sarà cosa aliena a exponere. Imperò che quella cosa che li 
antiqui, insummendo lo labore e l’industria, contendevano aprobare con 
le arte, quella cosa al praesente con li colori e loro elegante spetie conse- 
quitano, e quale auctoritate la subtilitate de l’artifice adiungeva a le opere, 
adesso la dominica impensa fa che non sia desiderata». 
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turae diffinitione argumentatur id quod decet, postea libere repre- 
hendit, qui a vera antiquorum pictorum et recta ratione discessere. 
Qua in re acriter invehitur in id picturae genus, quod nostri Grot- 
tescam vocant, ut pote quae res sit, ut nullo modo stare possit: 
nam cum pictura sit rerum quae sunt, vel quae esse possunt, imi- 
tatio, qui fiet, ut recte factum iudicemus quod in eo genere ten- 
tatur et efficitur, animalia scilicet aedes ferentia, cannae arundi- 
nesque columnas significantes, monstrorum articuli, naturarum 
dissimilitudines et variorum generum mixtiones, quas fieri minime 
natura patitur? Certe quemadmodum phantasia confuse in somnis 
rerum imagines nobis affert, saepeque res natura dissimiles spectris 
aggregari solet, ita recte possumus dicere ab eo picturae genere 
fieri, quod picturae somnium recte nominare possumus. Simile 


ora ce lo insegna.! E dalla diffinizione della pittura va argomentando quello 
che sta bene;? e poi riprende liberamente le usanze dei pittori dei tempi 
suoi, come che abbiano deviato molto dalla certa e giusta ragione de gli anti- 
chi. Dove grandemente s’oppone a quella maniera di pitture, che noi chia- 
mamo grottesche,3 come cosa che non possa stare in modo alcuno, perché 
se la pittura è una imitazione delle cose che sono o che possono essere, 
come potremo dire che stia bene quello che nelle grottesche si vede ? come 
sono animali che portano tempii, colonne di cannuccie, artigli di mostri, 
difformità di nature, misti di varie specie. Certo, sì come la fantasia nel 
sogno ci rappresenta confusamente le imagini delle cose e spesso pone 
insieme nature diverse, così potemo dire che facciano le grottesche, Ie 
quali senza dubbio potemo nominare sogni della pittura.4 Simil cosa vede- 


1. Nel capitolo Iv di questo stesso libro Vitruvio accenna al decoro dei vari 
ambienti in relazione alla loro disponibilità stagionale. 2. Cioè dall’affer- 
mazione che la pittura è «una imitazione delle cose che sono o che possono 
essere ». Cfr. CESARIANO, f. CXVII: « Vitruvio egregiamente explica questa 
lectione {che “la pictura si fa la imagine di quella cosa che è”], pur che il 
lectore sapia alquanto considerare che cosa siano li principii de la pictura; 
quali non sono altri cha sapere exemplare et imitare le cose naturale, quale 
apparere possano insino al termino che sono dimonstrate da li lucidissimi 
speculi. E però dice Vitruvio lo exemplare de queste cose si è como di 
homini, de le varie sorte di aedificii, vel de nave ogni sue cose che gli aper- 
teneno e de tute le altre cose, cioè quale sono aedite da la natura, e maxime 
quelle che sono per necessità et utilitate nostra sono non solum da exem- 
plare e tenerne bona memoria, ma operarle secundo accadeno a li bisogni». 
3. Cfr. CASTIGLIONE, VARCHI, DonNI, FRANCESCO D'OLANDA, qui I, pp. 491, 
532, 584, 283, CESARIANO, f. CXVII v.: «Li pictori, quali con gravità deno 
usare la sua scientia, non deno operare como sono in le cose crotesche che 
sono etiam depincte in Roma in epse vetustissimi caverne». 4. Cfr. N. 
Dacos, op. cit., p. 124: «Monseigneur Barbaro dépasse le jugement de Vi- 
truve pour tenter de formuler une définition des grotesques. Celle qu’il pro- 
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quid in dicendi arte vel loquendi peritia videre solemus. Nam 
dialecticus rationi nititur satisfacere, orator sensibus et rationi, 
poeta aliquanto magis sensui quam rationi, sophista vero monstra 
parit et huiusmodi, qualia nobis phantasia solet afferre, cum sensus 
a somno opprimuntur. Quam vero commendandus sit sophista, 
dicant ii qui discrimen inter verum et falsum, inter verum et veri- 
simile ponere possunt. 

Certe fucus colorum et laboris effugium et verae artis ignorantia 
eo deduxit pictores, ut vanae oblectationi inani re satisfaciant. 
Credo etiam ego primum huiusmodi genus, quod nullius est labo- 
ris et aliquae voluptatis, in hypogeis et cryptis, quas grottas, unde 
nomen habent, inventum, et vere digna loco pictura, in qua colorum 
praestantia potius quam artificis manus et ingenium commendatur. 
Excusant se pictores artificiosamque rem dicunt et quasi hiero- 
glyphicam, signis et monumentis praeclaram eam picturae speciem 
volunt esse, neque omnibus datum esse dicunt, posse apte et 


mo noi nell’arti del parlare, imperoché il dialetico si forza di satisfare alla 
ragione, l'oratore al senso et alla ragione, il poeta alquanto più al senso et 
al diletto che alla ragione, il sofista fa cose mostruose e tali, quali ci rap- 
presenta la fantasia, quando i nostri sentimenti sono chiusi dal sonno. 
Quanto mo’ che sia da lodare un sofista, io lo lascio giudicare a chi sa fare 
differenza tra il falso e ’l vero, tra il vero e ’1 verisimile.! 

E perché Vitruvio è facile e Plinio nel lib, xXxv ci dà molto lume in 
questa materia,? io non farò altro a pompa, ma per quanto io dalle cose 
vedute e lette posso comprendere, trovo che la pittura, sì come ogn’altra 
cosa che si fa da gli uomini, prima deve avere intenzioni e rappresentar 
qualche effetto, al quale effetto sia indrizzata tutta la composizione, e sì 
come le favole denno essere utili alla vita de gli uomini e la musica aver 
deve la sua intenzione, così anco la pittura,3 


pose, soulignant leur aspect fantastique et leurs sources imaginatives, 
semble étre empruntée à Doni qui dans son dialogue Disegno . . . instaure 
la discussion sur des bases nouvelles » (cfr. DONI, qui I, pp. 584 sg.). D'altra 
parte i sogni della pittura preannunciano la giliana distinzione tra vero, finto 
e favoloso, per la quale cfr. GiLIO, Qui I, pp. 303 sgg. 1. La distinzione 
non implica per il Barbaro l’accettazione di diversi generi espressivi; cfr. 
ancora GILIO, qui I, p. 303: «Perché doverebbono sapere che il pittore a 
le volte è puro istorico, a le volte puro poeta, et a le volte è misto». 2. La 
generica menzione delle notizie pliniane sugli antichi pittori sembra voler 
evitare riferimenti a polemiche più recenti, come quelle antifiorentine e 
classiciste del Dolce. 3. Il patriarca di Aquileia preferisce ripiegare sulla 
questione più generale ed innocua del fine delle arti; cfr. ad esempio 
VARCHI, qui I, pp. 531, 543. 
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concinne eam efficere, ut picturae subtilitas, partium responsus, 
significationum vis, inventionum pulchritudo, lineamentorum trac- 
tus, concinnitas inde spectabilis habeatur; sed haec quam vere eos 
excusent, alii videant, sed nos ad res, non ad somnia intendamus. 
Pictura quemadmodum caetera, quae ab hominibus, hoc est ab 
ratione utentibus fieri solent, propositum et intentionem habeat 
aliquid imitandi et repraesentandi, ad id propositum omnis com- 
positio est referenda; et quemadmodum poetae fabulis prodesse 
hominibus debent et musica suum ad effectum aliquem finem ha- 
bere, ita quae pictura imitamur, non solum oculis, sed animo 
aliquid utilitatis afferre oportet; cumque pictura et poetica varia 
sint pro rerum qualitate, quae triplici genere continentur, summo, 
medio et infimo, ita quae maiestatem habent publicis et praestan- 
tissimorum operibus adhibebuntur, unde megalographia deducta 
est, quae vero mediocribus conveniunt, suis locis ponantur, que- 
madmodum infima docet Vitruvius suis locis pingenda. 

Post dignitatis venustatisque considerationem ars adhibenda est, 
qua rerum formas suis numeris absolutas certosque corporum 
fines figuramus, symmetrias et proportiones partium inter se et ad 


Dapoi si vuol ben sapere contornar le cose et avere le simmetrie di tutte 
le parti e le rispondenze di quelle tra sé e con il tutto; indi le movenze e gli 
atti tali, che parino di cose vive e non dipinte e dimostrino gli affetti et i 
costumi, il che è di pochi; in somma poi (che è cosa di pochissimi et a 
nostri dì non è a pena considerata et è la perfezzione dell’arte) fare i con- 
torni di modo dolci e sfumati, che anco s’intenda quel che non si vede, 
anzi, che l’occhio pensi di vedere quello ch’egli non vede, che è un fuggir 
dolcissimo, una tenerezza nell’orizonte della vista nostra, che è e non è, e 
che solo si fa con infinita pratica, e che diletta a chi non sa più oltra e fa 
stupire chi bene la intende. Lascio stare i colori convenienti, la mescolan- 
za di quelli e la vaghezza, la morbidezza delle carni nelle imagini muliebri, 
che scuoprono i musculi ma in modo che si intendino i panni che fanno 
fede del nudo, le pieghe dolci, la sveltezza, i lontani, gli scorzi, l’altezza 
della vista et altre cose che sono nel dipignere sommamente accommodate; 
e vano saria e fuori dell’instituto nostro a voler parlare più diffusamente.3 


1. Allusioni generiche ai modi espressivi della pittura; per le simmetrie 
cfr. ad esempio LiGoRrIO, qui II, pp. 1419, 1446 e le note relative; per i 
moti e gli affetti cfr. ad esempio ALBERTI, pp. 89, 96, LEONARDO, f. 110, 
VARCHI, VasarI, Pino, DOLCE, qui I, pp. 530, 495 sg., 757 sgg., 808. 
2. I contorni dolci e sfumati, la tenerezza dell'orizzonte alludono a soluzioni 
pittoriche venete, particolarmente care al DOLCE, qui I, pp. 812sg. 3. Cfr. 
ancora DOLCE, qui I, pp. 812 sgg. 
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corpus relatas observamus; item actus gestusque et vivacitatem 
repraesentare oportet, affectus demum et mores, quod paucorum 
est et nostris temporibus vix consideratur, in quo artis perfectio 
est collocata, fines corporum ita terminare ut interminati videan- 
tur, quique sint tam leniter leviterque ducti, ut etiam intelligatur 
quod non cernitur, putetque oculus se videre quod non videat 
(fumatam speciem istam nostri dicunt). Ita enim corporum quo- 
rundam superficiem natura terminavit, ut lineae finesque eorum 
tenui quadam ratione ductae videantur, suavem et dulcem et te- 
neram fugam nostri dicerent in horizonte ac terminatione visus, 
quemadmodum in planis quae optice artis diligentia et subtilitate 
pinguntur. Idque quod aio esse et non esse videtur et maximo 
iudicio et experientia perficitur, ignorantes oblectat et scientes mi- 
rari facit. Praeterea colores eorumque compositiones subtiles, effi- 
cacesque virorum imitationes et splendores teneritudinemque 
membrorum muliebrium et effectam, sed parum expressam mu- 
sculorum partitionem carne ita recte vestitam et tectam, ut subesse 
sentiantur musculi, qui in virili corpore; ita sub pannis et vestibus 
corpus esse intelligatur et nuditatem in vestitu ostendamus, flexus 
et striae suaviter ducantur, nihil efficientes, quod venustate careat 
et rem non repraesentet ut est, proxima vel remota, directa vel ab- 
scedens, alta vel depressa, visus demum conveniens ratio habea- 
tur. Sed mens nostra non est hoc loco diffusius haec pertractare, 
neque de aliis ornamentis agere, cuiusmodi sunt obelisci, pyrami- 
des, sepulchra, tituli, columnae, quarum rerum descriptiones, ex 
veterum monumentis desumptae, iam typis excusae, omnibus no- 


E chi ha considerato molte pitture di diversi valenti uomini e che ha sen- 
tito ragionare, e con diletto et attenzione ha ascoltato gli altri, può molto 
ben sapere di quanta importanza sia e quanto abbraccia quello che io ho 
accennato. Il resto di Vitruvio è manifesto sino alla fine del libro, che io 
non ho voluto aggiugnervi altro, parendomi che Vitruvio abbi assai chia- 
ramente parlato. Ci resta ora a dire di molti ornamenti che si fanno nella 
città, come piramidi, obelisci, sepulcri, titoli, colonne et altre cose simili; 
ma oggimai le cose antiche di Roma sono state misurate più volte e poste in 
luce da molti valenti uomini, di modo che sarà di minor fatica veder a un 
tratto le pitture e misurarle, che leggere molte carte che io potessi fare. 
Esorto bene ognuno, che sia studioso dell’antichità et imitator de i buoni 
e che si sforzi render ragione di quello che egli fa, essercitandosi nelle 
arti liberali e specialmente nelle quattro discipline, che sono quattro porte 
principali di tutti gli edifici, strumenti, invenzioni che sono stati, sono e 
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tae sunt, de quibus etiam Alberti libro nono. De coloribus autem, 
de quibus agit Vitruvius hoc capite, postea suo loco dicam. 


che saranno;! e chi anche vuole avere qualche ammaestramento delle so- 
pradette cose, legga nel nono libro di Leonbatista et osservi i precetti suoi.? 


1. Cfr. BarBARO, pp. 12 sgg. 2. La generica problematica del Barbaro 
nei confronti delle alternative stilistiche della pittura, si conferma nella 
citazione del nono libro del De re aedificatoria, dove l’Alberti illustra gli 
ornamenti degli edifici privati, mettendo in luce che il valore della deco- 
razione non dipende dalla magnificenza ma dall’ingegno dell’autore, il 
quale deve trovare un giusto equilibrio tra la struttura e le parti accessorie. 
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DELLE PITTURE DETTE GROTTESCHE; E SE ANTICAMENTE 
SI USAVANO NEI LUOGHI SOLAMENTE SOTTERRANEI, 
OVERO ANCORA NEGLI EDIFICII SOPRA TERRA 


Nella divisione fatta di sopra delle pitture mostruose dicessimo 
alcune essere imaginarie, che non sono né possono essere secondo 
la natura, ma le persone se le hanno fabricate nella mente, sì come 
il capriccio gli ha portato; delle quali tante si possono dire essere 
le sorti e le maniere, quanto varii sono i cervelli delle persone, 
fingendosene ognuno qualcuna a suo modo, come gli viene in 
fantasia.! 

E perché in ciò si commette spesso non picciolo errore, poi che 
tali pitture paiono fatte a caso senza regola alcuna di ragione, però, 
parendo a noi cosa degna di molto avvertimento, ci siamo mossi 
al presente a ragionare di quelle che volgarmente si chiamano grot- 
tesche; ché da quello che ci occorrerà di raccordare intorno ad 
esse si potrà comprendere quel che giudichiamo convenirsi in altre 
ancor simili materie. 

E per levare ogni equivocazione che potesse nascere, diciamo 
che sotto questo nome di grottesche non intendiamo quei lavori de 
fogliami, tronchi, festoni o altre varietà di cose che talora si pin- 
gono e possono essere secondo la natura; né quelle invenzioni de- 
gli artefici, che nei fregi, nei tavolati, nelle opere dette arabesche, 
nei recami et altri ornamenti proporzionati alla ragione sogliono 
con vaghezza rappresentarsi; né manco intendiamo di quei mostri, 
o marini, o terrestri, o altri che siano, che dalla natura talora, se 
bene fuori dell’ordine suo, sono stati prodotti. Ma solo compren- 
diamo sotto questa voce quelle forme d’uomini o d’animali o d°al- 
tre cose, che mai non sono state, né possono essere in quella ma- 
niera che vengono rappresentate, e sono capricci puri de’ pittori e 
fantasmi vani e loro irragionevoli imaginazioni; le quali perché 
ormai si sono intruse in tutti i luoghi, e talmente si trovano sparse 
negli edificii publici e privati, che sono penetrate fino nei tempii 


Dal Discorso intorno alle imagini sacre e profane . . ., Bologna 1582, libro II, 
CApp. XXXVII-XXXXII. 1. La solita svalutazione controriformistica del ca- 
priccio dei manieristi (cfr. GILIO, qui I, p. 308 e la nota 1). 
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venerandi et accompagnatesi con gli altari e coi vasi e vestimenti 
sacri, facendo mostra di sé per tutto, perciò tanto più ci è parso 
necessario di ragionarne alquanto copiosamente, acciò meglio dagli 
altri si possa deliberare quello che si convenga.' 

Cominciaremo donque dall’origine di questo nome, perché sia- 
no state chiamate grottesche; il che dall’un canto pare assai chiaro, 
dall’altro è molto oscuro. Pare chiaro, in quanto si vede che le grot- 
tesche sono dette da grotte, alterato alquanto il nome greco che 
dice xpurety,, che significa luogo occulto, ascoso e segreto, derivato 
dal verbo xpùretw, come ognuno sa. È di poi oscuro, perché, se- 
condo la sopradetta etimologia, pareria che tal nome non conve- 
nisse all’istesse pitture, che si fanno nei luoghi aperti e luminosi, 
che pure sono dette anch'esse grottesche. 

E però da questo sono venute in campo a’ tempi passati, e du- 
rano ancor oggi, due opinioni molto contrarie tra di loro: l’una 
vuole che queste pitture non s’usassero se non nei luoghi caver- 
nosi e sotterranei, onde presero et hanno conservato il nome di 
grottesche; l’altra contende l’opposito e dice che queste si usavano 
solo nei luoghi che communemente s’abitavano e che quasi s’aveano 
per delizie, non essendo verisimile che nei luoghi tenebrosi e che 
non si possono godere senza lume volessero gli antichi gettare via 
tant’opera, tanta industria e tanta spesa. Dice anco che il nome 
di grottesche è stato causato da accidente, perché, sopragionte le 
ruine degli edificii di Roma et alzatosi il terreno, rimasero le abi- 
tazioni antiche come a fondo, onde è stato creduto dal vulgo ch'elle 
fossero già fabricate per grotte.* 

Noi non vogliamo entrare a decidere simili questioni, né manco 
intendiamo di pigliare briga o contesa alcuna con antiquari, ar- 
chitetti o altri di questa professione, lasciando ciascuno nel suo 
parere; ma solo diremo quel tanto che ci occorre per occasione del- 
la materia che trattiamo, che necessariamente ci ha divertiti a que- 
sto, volendo noi sempre cedere a chi sentisse meglio. 

Diciamo donque che a noi paiono queste due opinioni come estre- 


1. L’esigenza sistematica induce il Paleotti a delimitare ab înitio il problema 
delle grottesche, valendosi delle precedenti conclusioni sul mostruoso. I 
caratteri da lui assegnati alle grottesche coincidono con quelli che il GILIO, 
qui I, pp. 303 sgg., attribuiva alle invenzioni del pittore poeta. 2. Cfr. 
CASTIGLIONE, VARCHI, DONI, qui I, pp. 491, 532, 584, VASARI, 1568, 11, 
p. 577 [VI, p. 551], citato nella nota 4 di I, p. 532, nonché LiGoRIO, ARME- 
NINI, qui III, pp. 2666, 2699. 3. Cfr. Licorio, qui pp. 2666 sgg. 
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me, e che l’una e l’altra abbia parte del vero e parte del falso; e 
però che la migliore sentenza sia quella che sta nel mezzo, anzi che 
le abbraccia e congionge ambedue insieme, concludendo che tali 
pitture si facessero nell’una e l’altra maniera, cioè e nelli luoghi 
sotterranei et anco nelli sopra terra." 

Per provare questo ci basterà di confutare ciascuna delle dette 
opinioni nei suoi termini, che così ne risulterà assai chiaro quello 
che noi pretendiamo. Quegli c'hanno detto non essersi usate le 
grottesche se non nei luoghi cavernosi della terra, mossi dalla forza 
della parola greca, non è dubio che si sono ingannati, come si 
prova dalla evidenza del fatto, la quale ci fa vedere oggi ancora in 
varii luoghi di Roma e del Lazio e di Campagna et altrove sale 
spaziose eminenti e loggie magnifiche, piene di queste pitture, che 
è come impossibile, o almeno lontano da ogni verisimilitudine, 
che fossero ascose da principio sotto terra, sì come sappiamo così 
essere tenuto da diversi ch’oggi sono stimati peritissimi delle anti- 
chità, che di più affermano che nelle sale, nell’anticamere, nei ce- 
nacoli, nelle loggie, nei criptoportici, nei luoghi de’ bagni e quasi 
in ogni parte della casa indifferentemente si usavano tali pitture.” 
Ma oltre di ciò abbiamo l’autorità di Vitruvio,® che parlandone a 
longo, come diremo di sotto, non vediamo che le restringa sotto 
terra, ma ne ragiona come di cose che si usassero nelle abitazioni 
communi; e se bene egli non usa la voce di «grottesche», si vede 
però chiaramente che la descrizzione sua tutta conviene ad esse, e 
gli espositori che hanno commentato quel luogo” in lingua latina 
e volgare l’hanno in questo modo inteso. Né fa caso che il nome di 
grottesca, cavato dal greco, significhi luogo recondito et occulto e 
però non s’applichi bene alle pitture fatte al chiaro lume, perché 
di sotto si dichiarerà onde si sia causato questo. 

L'altra opinione, che vuole che queste pitture non si usassero 
ne’ luoghi tenebrosi, ma solo nelle abitazioni aperte e communi 
della casa, manifestamente anch’ella si convince dalla istessa evi- 
denzia del fatto, poiché oggi se ne truovano molte, che da principio 
veramente furono fabricate sotto terra, e se ne vedono ancor al- 


a) vil, 5. b) D. Barbaro e G. Philandrier. 


x. Anche nella ricerca dell'origine delle grottesche il Paleotti procede col 
criterio del giusto mezzo (cfr. PALEOTTI, pp. 131, 234 Sg., 396 sg.). 2. Cfr. 
ancora LicoRrIo, qui pp. 2666 sgg. 3. Cfr. BarBAaRO, qui pp. 2634 sg. 
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cune con le fenestre su alto nelle volte, il che, secondo gli antiqua- 
rii, dimostra che non erano fatte sopra terra, perché avriano avuti 
i lumi più bassi: come dicono vedersi nelle grotte di S. Pietro in 
Vincula e nelle Diocliziane, Antoniane, Villa Adriana et altre assai, 
che dai vestigii chiaramente dimostrano la prima loro positura 
essere stata sotterranea.' 

Ma l’errore di questi pensiamo che forsi sia nato perché hanno 
preso questo nome crypta all’estremo, per un luogo profondo nelle 
viscere della terra, quali oggi sono le sepolture antiche de’ martiri, 
dette catacombe e volgarmente le grotte di S. Sebastiano, di S. 
Lorenzo e d’altri, delle quali scrive S. Ieronimo:* «Dum essem 
Romae puer et liberalibus studiis erudirer, solebam cum ceteris 
eiusdem aetatis et propositi diebus dominicis sepulcra apostolo- 
rum et martyrum circuire crebroque cryptas ingredi, quae in ter- 
rarum profundo defossae ex utraque parte ingredientium per parie- 
tes habent corpora sepultorum; et ita obscura sunt omnia, ut pro- 
pemodum illud propheticum compleatur, descendant in infernum 
viventes, et raro desuper lumen admissum horrorem temperet 
tenebrarum, ut non tam fenestram quam foramen demissi luminis 
putes, rursusque pedetentim acceditur et caeca nocte circundatis 
illud Virgiliamum proponitur: ‘Horror ubique animos simul ipsa 
silentia terrent’ ». Donque da questa significazione mossi alcuni, 
hanno creduto che nei luoghi così profondi e tenebrosi non sia 
verisimile che vi sia stato lavorato con tanto artificio e spesa, come 
queste pitture sogliono dimostrare. Ma noi diciamo che questo 
nome è assai generale e che conviene ad ogni luogo scavato, o 
perforato, o altrimente fabricato nelle caverne della terra per qua- 
lonque uso ancor che immondo, come si vede da quel verso :. 


a) In Ezech., 40. b) GIOVENALE, Vv, 106. 


1. Cfr. gli esempi di Licorro, qui p. 2666. 2. «Quando fanciullo ero 
a Roma e mi istruivo nelle arti liberali, ero solito con gli altri coetanei che 
avevano gli stessi intendimenti, di andare ai sepolcri degli apostoli e dei 
martiri e di entrare spesso nelle cripte che, scavate nella profondità della 
terra, contengono nelle pareti, da entrambi i lati dei visitatori, i corpi dei 
sepolti: e vi è tanta oscurità che quasi si compie la profezia che i vivi 
discendano nell’inferno; e una luce filtrante di quando in quando dall’alto 
attenua l’orrore delle tenebre, ma non tanto da far pensare ad una finestra 
piuttosto che ad un foro. E si procede passo passo circondati da una 
cieca notte, ripensando al virgiliano: ‘‘“Dappertutto l’orrore e lo stesso 
silenzio atterriscono gli animi” [Aen., 11, 755]». 
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Et solitus mediae cryptam penetrare Suburae; 


e s’applica ancor alle sepolture, come dimostra l’epitaffio antico già 
ritrovato nel colle Quirinale in Roma, che dice: 


Crypta Flavi Sabini privata cum anacrypta, 
LAT. P. XIII. 


E Brocardo, parlando del santo sepolcro di nostro Signore, lo 
chiama parimente crypta.* Ma di più, abbraccia ogni luogo, se ben 
poco sotto alla superficie della terra, pur che sia alquanto retirato 
e separato dal commune uso, sì come sono i luoghi che si soglio- 
no fare per riporre frutti, vini, grani, legna, oglio e per altri 
servizii di casa; di che fa menzione Vitruvio,® dicendo: «In aedi- 
bus cryptae, horrea, apothecae ceteraque, quae ad fructus servan- 
dos magis, quam ad elegantiae decorem esse possunt», le quali 
furono ancora chiamate kypogea, come ne rende testimonio Budeo,° 
dicendo: « Hypogeorum appellatio complectitur cellas vinarias, car- 
naceas, olearias, poenarias, promptuarias»; e ne fa menzione ancor 
Vitruvio, dicendo: «Sin autem hypogea concamerationesque insti- 
tuentur, fundationes eorum fieri debent crassiores, quam quae in 
superioribus aedificiis etc.» Dove gl’interpreti dicono,° «quod 
erant aedificia subterranea, arcuato opere extructa», e che ancora 
si faceano ambulationes hypogeae, cioè luoghi sotto terra per pas- 
seggiare, simili ai criptoportici; dal che si racoglie che questo no- 
me di cryfta o grotta conviene ancora ad alcuni luoghi sopra terra, 
quando sono rinchiusi e riserati, sì come sono questi chiamati 
criptoportici, de’ quali scrisse Plinio: « Subest cryptoporticus sub- 
terraneae similis, aestate incluso frigore riget contentaque aere suo 


a) C. JANNSEN, Concordia evangelica (1558), cap. 145. b)vI, 5.° 
c) Annotationes in XXIV Pandectarum libros (1508), a Dig. xVII, 2. 
52. 12.* d)vi, 8.3 e) G. PHILANDRIER a VITRUVIO, VI, 8; v, 9 (in 
fine). f) Epist., v, 6.4 


1. «Nelle case le cripte, i granai, le cantine e tutti gli altri vani che servono 
più a conservare i frutti che al decoro dell’eleganza». 2. «La denomina- 
zione ipogei comprende le cantine per il vino, per la carne, per l’olio, le 
celle penali e i depositi». 3. «Ma se si costruiscono ipogei e cantine, le 
loro fondamenta devono essere più forti di quelle degli edifici soprastanti ». 
4. «Corre al disotto un criptoportico, simile a quello sotterraneo, gelido 
l’estate per il freddo racchiuso e, soddisfatto dell’aria propria, non chiede 
né ammette il vento». 
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nec desiderat auras, nec admittit», E questi si legge ch’erano tali, 
che si potevano tenere aperti e chiusi con varie sorti di fenestre, 
come l’istesso Plinio," descrivendo la villa sua, dice: « Hinc crypto- 
porticus, utrinque fenestrae a mari plures, ab horto singulae et 
altius pauciores. Hae cum serenus dies et immotus, omnes; cum 
hinc vel inde ventus inquietus, qua venti quiescunt sine iniuria 
patent»; e servivano per luoghi freschi e di ricreazione nel tempo 
dell’estate, soggiongendo Plinio: «Ipsa cryptoporticus tunc ma- 
xime caret sole, cum ardentissimus culmini eius insistit »," e lo chia- 
ma amores mei, ché servivano per delizie. E però hanno voluto 
molti che in essi si facessero pitture et ornamenti straordinarii, 
di che al suo luogo si parlerà. 

Laonde concludiamo che, essendo questo nome di grotta com- 
mune ai luoghi sopradetti e trovandosi oggi molti vestigii e frag- 
menti di simili pitture in diverse fabriche, più e meno profondi et 
anco superficiali, non s'ha da dubitare che in varie etadi non si 
siano le persone indifferentemente servite dell’uso loro, ora sotto, 
ora sopra la terra, sì come ad esse veniva a proposito.” 


ONDE ABBIANO AVUTA ORIGINE LE PITTURE GROTTESCHE 
SECONDO DIVERSE OPINIONI 


Con tutto che si veggia chiaro, et il senso senz'altro lo dimostri, 
che queste pitture si usavano in luoghi sotterranei e non sotterra- 
nei, resta però ingombrata alquanto la mente, perché abbiano 
preso il loro nome dalle grotte, che ordinariamente sono tenebrose. 
E però, per chiarir bene questo, è necessario di discorrere alquanto 
intorno all’origine loro e vedere che cosa desse occasione già a’ 
pittori di formare figure così contrafatte e fuori dell’uso ordinario; 
da che insieme si coglierà perché siano state di poi chiamate grot- 
tesche. 


a) Epist., 11, 17.3 


1, «Il criptoportico è più ombroso quando il sole picchia ardentissimo 
sul suo culmine». 2. Cfr. ancora LiGoRrIO, qui pp. 2666 sgg. 3. «Di qui 
si stende il criptoportico, con finestre da entrambi i lati, doppie dalla parte 
del mare, singole dalla parte del giardino e più rare più in alto. Queste, 
quando il giorno è sereno e calmo, stanno tutte aperte, quando il vento è 
inquieto per varia provenienza, restano aperte senza danno laddove i venti 
tacciono ». 
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Troviamo varie esser state le opinioni intorno a questo, il che 
tanto più arguisce maggiore l’oscurità di questa materia, poi che 
non si legge ragione che intieramente appaghi l’intelletto. Scrive 
il maestro delle arti Vitruvio,® dove parla di simili figure mostruose, 
che questa è stata invenzione de pittori poco eccellenti, per coprire 
con varietà di forme e di colori il mancamento della loro arte, di- 
cendo così: «Quod antiqui, insumentes laborem et industriam, 
probare contendebant artibus, id nunc coloribus et eorum eleganti 
specie consequuntur, et quam subtilitas artificis adiiciebat operibus 
authoritatem, nunc dominicus sumptus efficit ne desideretur»; la 
qual ragione se bene per l’autorità di chi l’ha scritta e per reveren- 
zia che portiamo all’antichità non deve essere biasmata, nientedi- 
meno, per avertimento solo, si dice che tal ragione non è più appro- 
priata a questa sorte di pitture che all’altre, dove i pittori con la 
vaghezza dei colori et ornamenti che vi aggiongono cercano sup- 
plire al difetto dell’arte e del dissegno.' 

Altri hanno detto che, quando i Romani tornavano vittoriosi a 
casa, sì come pigliavano diversi nomi d’Affricano, Ispanico, Mace- 
donico e simili, così soleano dipingere nelle loro case varie sorti 
d’animali peregrini o mostri che si trovavano nei paesi vinti da 
loro, i quali ancora dopo la morte soleano scolpirsi nelle pile delle 
loro sepolture, con varie sorti d’armi et instrumenti di guerra ado- 
prati in quelle imprese; dalla qual varietà cominciorono i pittori, 
con la solita loro libertà, estendersi a molt’altre cose inusitate. 

Altri scrivono che nelle cene degli antichi, che si faceano nelle 
vigne e luoghi boscarezzi, soleano i ministri del convito servire in 
abito di ninfe, fauni, satiri e d’altri abitatori de’ boschi; e che nel 
mezzo del servizio meschiavano rappresentazioni, comedie e di- 
versi ragionamenti satirici, onde dicono esser state denominate le 
satire de’ poeti; e da questo vogliono che cominciassero poi alcuni 
per recreazione a dipingere varie forme d’uomini e d’animali, con 
fiumi, rupi, boschi e maniere disusate e stravaganti. 

Altri le derivano dalle guglie egizziace ripiene di figure ierogli- 


a) VII, 5.° 


1. Con un compiaciuto ritegno il Paleotti critica le ragioni formali addotte 
da Vitruvio, al di là delle quali egli ricerca, secondo le proprie esigenze 
teologiche, cause razionalmente e moralmente più valide. 2. Cfr. BARBARO, 
qui p. 2633. i 
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fice, ch’'aveano sensi alti nella loro lingua; e dicono che i pittori 
poi, vedendo che quella varietà portava vaghezza e meraviglia, si 
valsero di quelle forme, poco curandosi del significato, attendendo 
solo al dilettare, e le stesero et amplificarono con altre loro varie 
invenzioni. 

Altri hanno referita l’origine loro all’uso de’ poeti, che con varii 
significati degli accidenti delle cose umane introdussero nei suoi 
poemi molte favole, con trasformazioni di uomini, animali, piante 
e varie misture di cose insieme, le quali aveano gran sensi ascosi, 
per instruzzione della vita degli uomini, per dilettare e giovare in- 
sieme; sì come, tra gli altri, di Crate e Proteo filosofi si legge che 
attesero grandemente a questo, i quali furono poi seguitati et am- 
pliati ancora da’ pittori.* 

Altri hanno attribuito il tutto principalmente alle opinioni vane 
de’ Pitagorici,® che volsero che l’anime passassero d’uno in altro, 
ora uomo, ora animale, ora arbore, ora pianta, o sasso ancora della 
terra; e che però negli spettacoli si rappresentavano talora simili 
trasmutazioni fuori del naturale, che di poi i pittori andarono imi- 
tando et accrescendo. 

Ma tutte queste ragioni et altre simili, se bene potessero dimo- 
strare in qualche parte l’origine di queste pitture, non però levano 
la difficoltà perché siano state chiamate grottesche, essendo che le 
pitture ora narrate non ricercavano necessariamente di essere col- 
locate nelle grotte. È vero che alcuni dicono che questo nome è 
stato per accidente, perché nei tempi passati, quando si comincia- 
rono a scoprire queste pitture, elle si trovarono nelle reliquie delle 
rovine, che pareano sotterranee; talché vogliono che il nome sia 
moderno, ma il modo di dipingerle sia stato antico. Noi respondia- 
mo che questo pare un rifugio, non dovendosi tribuire ad acci- 
dente quello che può convenire secondo la propria natura; e però 
la prudenzia ricerca che prima si investighi bene, se ci è ragione 
con che si possa salvare l’uno e l’altro e che convenga insieme alla 
forma di queste pitture et al nome che già tanti secoli si hanno 
conservato, non essendo verisimile che i nostri maggiori fossero sì 
sciocchi che tutto quello che trovavano nelle rovine rimaste degli 
edificii antichi pensassero che anticamente ancora fosse stato fa- 


_ a) N. CONTI, Mythologiae sive Explicationum fabularum libri decem 
(1568), viti, cap. 8. b) DIiocENE LaErzio, Vitae, VIII, 1 sgg. 
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bricato sotto terra. E però bisogna meglio esaminare tutto questo 
negocio, per trovarne, se si può, la verità.! 


ALTRE RAGIONI DELLA ORIGINE DELLE GROTTESCHE, 
E PERCHÉ ABBIANO PRESO QUESTO NOME 


Volendo noi dire alcuna ragione vera et approvata della origine 
delle grottesche, confessiamo chiaramente che non ci assicuriamo, 
in materia così poco trattata dagli autori, potere sodisfare a quello 
che si desideraria. Nientedimeno, poi che siamo in questo soggetto, 
non vogliamo anco mancare di raccordare altrui per via di discorso 
quel che ci sovviene. E la difficoltà al parer nostro consiste in questo, 
che bisogna accoppiare quattro cose insieme che convengano tra lo- 
ro: la prima è il dimostrare che anticamente vi fossero luoghi sotterra- 
nei di questa maniera; seconda, che fossero depinti: terza, che fossero 
d’imagini mostruose; quarta, che fossero instituiti a tale uso, che ra- 
gionevolmente admettesse simili pitture. Imperò che si troverà bene 
varietà de’ luoghi sotto terra chiamati grotte, per riporre grano, vino, 
legna e per altri communi servizii della casa, come di sopra dicessi- 
mo, ma forsi non si proverà che fossero dipinti, né meno è verisimile. 

Si troveranno ancora altri dipinti, ma non di fantasmi; e quando 
si trovassero ancor de fantasmi, non si vedrà la necessità che ciò 
richiedesse. Potrassi ancor trovare qualche ragione probabile per- 
ché si dipingessero simili mostruosità, come si è detto nel capo 
precedente; ma non si saprà la causa perché s’avessero a fare sotto 
terra e perché la loro origine uscisse dalle caverne: come per esem- 
pio si legge di Augusto, che talmente temeva i tuoni, i lampi e le 
minaccie del cielo tempestoso quando freme, che si ritirava in luo- 
go rinchiuso e concamerato, come scrive Svetonio;® ma questo 
non ha che fare con le pitture.* Scrive il Nazianzeno>di Iuliano Apo- 
stata, che, per essercitare la magia, entrava in un luogo sotto terra, 
dicendo: « Descendit in quoddam adytum plerisque inaccessum et 
horrendum cum comite mago»; e racconta Luciano° d’un sacer- 


a) Div. Aug., 90. b) Adv. Iulianum, 13 c) Philopseudes, 34. 


1. Nemmeno le approssimative giustificazioni storiche soddisfano l’eccle- 
siastico, che non intende scindere la denominazione delle grottesche dalla 
loro genesi, o meglio ne ricerca una causa meno occasionale e mondana. 
2. Cfr. Licorio, qui pp. 2673 sg. 3. «Discende in un recesso, inacces- 
sibile ai più ed orrendo, in compagnia di un mago». 
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dote egizzio, che abitava sotto terra per imparare la medema arte 
magica, il quale per questo è chiamato da lui èrréyetog; ma né 
questi provano quello che si tratta. D’altri luoghi si legge® ch’erano 
sotto terra escavati per fare ridutti di cose oscene e disoneste; 
altri per parlare occultamente e con maggior libertà contro i pren- 
cipi o persone grandi, di che temevano; altri per bagni, delizie e 
passatempi, massimamente nel tempo estivo, per essere luoghi 
opaci e riposti; altri per nascondervi dentro le cose preziose, come 
scrive Ioseffo istorico? del sepolcro di David, nel quale erano alcuni 
repostigli per occultarvi dentro i tesori della eredità regia, fatti 
con sì grande artificio che non poteva alcuno accorgersene; altri 
per far più insidiosamente furti et inganni, come dei falsi sacerdoti 
si legge, scoperti da Daniele;° altri per occultarvi cose secrete, 
come avenne a Ieremia per commandamento di Dio, onde scri- 
ve:f«Et factus est sermo Domini ad Hieremiam in Taphnis dicens: 
Sume tibi lapides grandes in manu tua, et abscondes eos in crypta, 
quae est sub muro latericio in porta domus Pharaonis»; altri per 
altri privati rispetti di ciascuno. Ma né questi ancora concludono 
cosa di momento. 

Noi donque dicemo che, tra varii luoghi sotterranei instituiti 
dagli antichi a diversi fini, uno vi era molto principale, fabricato 
al nome e culto de’ dèi infernali; percioché è cosa nota che avevano 
gli antichi più sorti di dèi, come i celesti, aerei, marini, terreni, 
e questi chiamati infernali, de’ quali se ne trova frequentissima 
memoria non solo nei libri, ma ancor nelle medaglie e nei marmi 
delle sepolture col nome diîs manibus. Donque a questi dèi depu- 
tava l’antichità 1 proprii luoghi insieme, e riti e tempii, con che a 
ciascuno di loro si dovea prestare il culto; e però a questi infernali 
aveano assignati i luoghi sotterranei, che servivano parte per rac- 
cogliere il sangue delle vittime che si gli offerivano, parte per dare 
le loro risposte e parte per edificarli i tempii, ne’ quali si sacrifi- 
cava loro: di che ne fanno menzione gli autori greci e latini, e tra 


a) Bronpo, Italia illustrata, reg. v; B. Corio, Patria historia 
(1503). b) Ant. Iud., vi, 16. c) Dan., 14, 12. d) Zerem., 43,8 sg. 
e) G. G. GIRALDI, De deis gentium varia et multiplex historia (1548). 


t. G. MEzzacasa: «E il Signore comunicò la sua parola a Geremia in 
Tafnis dicendogli: ‘‘Prendi in mano delle grosse pietre e va a riporle nel 
voltino che è sotto l’ammattonato nella porta della casa di Faraone” », 
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gli altri Eusebio,® che recita i versi dell’oracolo d’Apolline, che 
diceva: 
Porro et capiuntur apertis 
terrestres arîs, foveas cum numina contra 
exposcunt atro imbutas inferna cruore etc., 


e soggionge che Porfirio, esplicando questo oracolo, dice: « Modus 
offerendi hostias diis differt, nam terrestribus super aras, infernis 
autem in foveis mactandas esse hostias oraculum praecipit etc. »;' 
e Sesto Pompeo scrive, «antiquos diis superis in aedificiis a terra 
exaltatis sacra fecisse, diis terrestribus in terra, infernis autem in 
effossa terra»; oltre quello che si legge della spelonca Sibillina e 
d’altre simili caverne, nelle quali quei falsi dèi davano le loro rispo- 
ste.° E questi tempii perché alcune volte erano grandi e magnifichi, 
furono secondo alcuni da’ Greci chiamati péyapa, quae hypochto- 
niis dis dedicabantur, del quale uso è stato scritto da diversi.* 
Vogliamo ora inferire che, sì come i tempiî degli altri dèi si so- 
leano ornare e dipingere di cose convenienti al culto loro, come in 
più luoghi ne ammaestra Vitruvio,f così è molto verisimile che 
questi che si dedicavano a dèi infernali si adornassero di imagini 
e forme appropriate alla condizione d’essi.* E questo è che la gen- 


a) Praep. evang., Iv, 4.3 b) [FESTO], s.v. altaria.* c) Massimo 
Tirio, Philosoph., 26. d) G. G. GIRALDI, De deis gentium cit., XVII. 
e) J. L. Vives a S. Agostino, De civ. Dei, vii, 13; N. CONTI, 
Mythologiae cit., 1, cap. II, 13; G. PHILANDRIER a VITRUVIO, IV, 5. 
f) I, 2; VII, 5. 


1. « Vari sono i modi di offrire sacrifici agli dèi; giacché l’oracolo prescrive 
di sacrificare le vittime degli dèi terrestri sulle are, quelle degli inferi nelle 
fosse». 2. Cfr. N. Dacos, La découverte de la Domus Aurea et la formation 
des grotesques à la Renaissance, London 1969, p.134:«Paleotti connaît donc 
les spéculations de Ligorio, peut-étre par d’autres auteurs qui soutenaient 
la méme théorie. Mais la solution qu'il propose au problème des origines 
des grotesques découle d’une exégèse plus littérale du vocable. En fai- 
sant dériver les grotesques de la décoration des grottes antiques, il tombe 
dans la méme erreur que Ligorio, mais en tire des conclusions très différen- 
tes. Se fondant sur l’idée classicisante de Vitruve, selon laquelle le décor 
doit se conformer à la destination du lieu, il en déduit que les attributs 
d’une divinité forment toujours la base de la décoration des temples qui 
lui sont consacrés. Dès lors, les grotesques, qui constitués de monstres, ne 
peuvent qu’avoir orné les sanctuaires dédiés aux dieux des Enfers». 
3. «E invero, gli dèi terrestri vengono accolti negli altari aperti, mentre 
gli dèi infernali richiedono fosse imbevute di nero sangue». 4. «Gli an- 
tichi fecero sacrifici agli dèi superi in edifici alti da terra, agli dèi terrestri 
sulla terra, agli dèi infernali nella terra scavata». 
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tilità, aiutata dalle favole de’ poeti, persuasasi che quei luoghi sot- 
terranei fossero la propria stanza dei dèi infernali, credette insieme 
che, sì come questi luoghi erano esclusi dallo splendore del sole, 
dalla luce del giorno, dal canto degli ucelli, dal comercio degli ani- 
mali terrestri e dall'abitazione degli uomini, così ancora fossero 
sotto il governo di questi dèi, differenti dai dèi celesti; e che nelle 
tenebre di questa regione vi fossero altri corpi et altre forme molto 
dissimili da quelle che noi veggiamo sopra la faccia della terra; e 
che insomma queste caverne, prive di lume e piene di orrore, 
abbondassero anco di fantasmi, mostri e cose contrafatte, anzi, 
che questi dèi medemi si transformassero ora in fiere, ora in serpi, 
ora in altri mostri. E di qui figurarono quei dèi che chiamarono 
«lemures seu larvae», che con volti inusitati mettevano terrore 
agli altri. Di qui finsero quel dio Sumano con li fulmini notturni,” 
del quale scrive S. Agostino :P «Romani veteres nescio quem Su- 
manum, cui nocturna fulmina tribuerunt, coluerunt magis quam 
Iovem, ad quem diurna fulmina pertinebant; sed postquam etc.». 
Di qui ancora scrissero i Platonici che, tra varie sorti di demoni 
che essi sì imaginarono, un ordine vi era sotterraneo, «quod habi- 
tabat sub terra, et invadebat eos qui puteos effodiunt, et suscitabat 
flammivomos ventos»;° et un antico filosofo, chiamato Ferecide 
Siro, scrive che questi demoni aveano i piedi serpentini. 

I pittori adonque, considerata la natura del luogo e con questi 
principii avuti dagli autori, cercarono accommodare l’arte loro a 
queste favolosità, aggiungendovi poi ciascuno altre cose di suo 
capriccio, secondo che l'ingegno suo gli porgeva, e così introdus- 
sero questi fantasmi e mostruosità grottesche; la qual cosa, oltre 
le ragioni sopradette, pare a noi che si possa molto corroborare 
dall’essempio della Scrittura santa posto da Ezechiele profeta, nel 
quale si vedono le quattro cose che di sopra abbiamo detto: im- 
però che, scrivendo egli degli Ebrei del suo tempo, dice che alcuni, 
e massime donne, si aveano elette certe spelonche sotto terra, dove 


a) PLINIO, IT, 52. b) De civ. Dei, Iv, 23.!  c) PsELLO, De opera- 
tione daemonum.* 


1. «Gli antichi Romani venerarono più un certo Sumano, cui attribuirono 
i fulmini notturni, che Giove al quale spettavano i fulmini diurni». 
2. «Che abitava sotto terra e assaliva quelli che scavano fosse e suscitava 
venti vomitanti fiamme». 
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adoravano gl’idoli e piangevano quello che S. Ieronimo chiama 
Tammutz; e non solo gli offerivano sacrificii, ma ancor aveano 
dipinto nel muro in tutte le parti le imagini di quegli animali e 
reptili et altre abominazioni, di che giudicavano si dilettassero que- 
gli idoli, dicendo Ezechiele:* «Et ingressus vidi, et ecce omnis 
similitudo reptilium, et animalium abominatio, et universa idola 
domus Israel depicta erant in pariete in circuitu per totum». Per 
la qual causa fu dimandata questa setta di gente, che entrava in 
tali spelonche, setta di Trogloditi,? pigliandosi questo nome a si- 
militudine de’ popoli di Etiopia, che abitavano nelle caverne.° Non 
ci astrengiamo però noi a dire che le grottesche, di che parliamo, 
siano discese dalla Palestina o che abbiano avuta origine dagli 
Ebrei, ma solo adduciamo ciò per similitudine che, sì come era 
questo modo in uso presso di loro, così puoté essere presso ad 
altri popoli, variati solamente i sacrificii e gl’idoli e le diverse sorti 
di superstizioni. | 

Onde non repugna a ciò chi dicesse che nelle vestigie delle grot- 
tesche antiche di Roma nissun segno si discerne che quei luoghi 
fossero fabricati a dèi: perché noi parliamo ora quanto alla origine e 
primo instituto di esse, quale dicemo aver potuto nascere da questo 
falso culto che si tribuiva ai dèi infernali, se bene i pittori hanno 
di poi allargata la mano e stese queste pitture ad altre fabriche an- 
cora, come di sotto si mostrerà. 

Vediamo oggi che nei luoghi sotterranei delle chiese cristiane, 
chiamati in Bologna confessii, altrove scuruoli et anticamente mar- 
tirii o confessionali, che sono sorti di grotte, usano i cristiani e 
giudiziosi pittori, dove il luogo comporta, d’accompagnarli con 
misterii appartenenti alle pene sostenute da quelli gloriosi martiri 
e coi trionfi che le sacre verginelle riportorno da quei crudelissimi 
tiranni, per essere queste cose accommodate a tali soggetti; e che 
in altri luoghi ancor cercano con la loro arte esprimere più che pos- 


a) Ezech., 8, 10. b) S. FiLastRIO, De haeresibus; G. DUPRÉAU, 
De vitis, sectis et dogmatibus omnium haereticorum ... elenchus alpha- 
beticus (1569), s. v. Trogloditae. c) ARISTOTELE, De anima, VIII, 12; 
PLINIO, IV, 52 [ma VI 29 ?]. 


1. G. Mrzzacasa: «Entrai dunque e guardai, ed ecco ogni specie d’imma- 
gini di rettili, di animali abominevoli e tutti gl’idoli della casa d’Israele 
dipinti sulle pareti tutto all’ingiro». 
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sono quelle cose che siano più appropriate alla materia principale. 
Così è molto verisimile che i pittori gentili anch’essi volessero 
onorare i suoi falsi dèi d’invenzioni che imitassero la loro natura, 
valendosi delle cose narrate nei notturni sacrificii di Bacco, di Pro- 
serpina e d’altri.* Al che si puotero muovere ancor per altra ragione, 
considerando essi che queste grotte per la loro opacità rappresen- 
tano a certo modo la notte et il luogo del sonno coi parti suoi, 
che sono aggiramenti in aria, chimere, fantasmi e bizzarie molto 
stravaganti;? onde finsero quella esser figlia del Chaos e moglie 
d’Erebo, e questo, tra una gran schiera de figli, averne tre princi- 
pali, de’ quali ciascuno sì mutasse in varie forme, chi d’uomini, 
chi di fiere, d’ucelli, di serpenti, di sassi, di tronchi, et altre loro 
fantasie, come lasciò scritto Ovidio° dicendo: 


At pater e populo natorum mille suorum 

excitat artificem, simulatoremque figurae 

Morphea, sed solos homines imitatur, at alter 

fit fera, fit volucris, fit longo corpore serpens: 

hunc Icelon superi, mortale Phobetora vulgus 

nominat; est etiam diversae tertius artîs 

Phantasos: ille in humum saxumque undamque trabemque 
quaeque vacant anima, fallaciter omnia transit. 

Regibus hi ducibusque suos ostendere vultus 

nocte solent, populos alii plebemque pererrant. 


E quando pure al lettore non sodisfacesse intieramente alcuna di 
queste considerazioni, noi crederessimo che per ultimo si potesse 
acquietare, ricordandosi che, sì come già furono alcuni poeti che 
s’ingegnarono di fare studiosamente certi versi senza significato, 
ma solamente per dare occasione alle persone oziose di fantasti- 
carli sopra senza frutto e, come essi dicevano, ut figerent crucem 
grammaticis; così i pittori, emuli dei poeti, mossi dalla qualità del 


a) Livio, XXXIX, 9 sgg. b) ARTEMIDORO, De somn. interpr.; LU- 
ciano, Ver. hist., 11, 4. c) Met., x1, 633 sgg.! 


x.«Ma il padre fuori dalla turba dei suoi mille figli chiama Morfeo, 
artista e simulatore di figure, ma imitatore dei soli uomini; ma un altro 
diventa furia, uccello, serpente dal lungo corpo; questo i superi chiamano 
Icelo, il volgo mortale Fobetore. Ce n’è anche un terzo, di una diversa 
abilità, Fantaso; questi si trasforma ingannevolmente in terra, in sasso, 
in onda, in trave, in tutte le cose che sono prive di anima. Tutti e tre 
sogliono di notte mostrare il loro volto ai re e ai capitani, gli altri errano 
tra le genti e la plebe». 
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luogo, pensarono anch'essi di oscurare affatto l’intelligenza delle 
loro pitture con levarli ogni sorte di verità, per lasciare ai posteri 
materia abondante d’assotigliarsi e travagliarsi disutilmente, sì co- 
me gli è riuscito ancor davantaggio, poiché non solo si contende 
di quello che essi non hanno voluto che s’intenda, ma ancora s’imi- 
tano per tutti i luoghi le loro fizzioni e sogni, senza avvertire et 
essaminare quello che si ha per le mani.! 


PER CHE CAUSA DAGLI ANTICHI E DA’ MODERNI 
SIANO STATE TANTO ABBRACCIATE LE GROTTESCHE, 
CONSERVANDOLI QUESTO NOME 


Ma, qualonque sia stata l’origine delle grottesche, chiaro è che, 
vedendo gli uomini tale invenzione riuscire graziosa ancora all'a- 
spetto per la novità delle forme che più non si erano vedute, co- 
minciorono con poca circonspezzione invaghirsi in maniera di esse, 
che le dilatarono et usarono ancor fuori delle grotte. Nel che pare 
a noi che sia avenuto ad esse come ad alcune piante appropriate 
solo a certa sorte di terreno, che, volendole gli uomini traspiantare 
fuori del naturale loro sito e regione del cielo, restano di poi lan- 
guide e quasi morte, senza umore e vivacità; così queste pitture, 
che per certa convenienzia potevano passare in quelle caverne delle 
grotte, ora, trasportate in altri luoghi, s’infiachiscono, come pere- 
grini nodriti nell’aere grosso delle valli, che non possono patire 
poi l’aria sottile delle montagne. Laonde ben furono avertiti da 
Orazio® i poeti e pittori, che osservassero di porre le cose ai suoi 
proprii luoghi, dicendo: 


Sed nunc non erat his locus. Et fortasse cupressum 
scis simulare: quid hoc, si fractis etc.* 


Sì che anco queste grottesche, prima nate nelle tenebre, perdono 
la sua forza nei luoghi aperti, sì come gli ucelli di notte, che si 


a) Ars poet., 19 Sgg. 


1. Se permangono riserve su una spiegazione contenutistica dell’origine 
delle grottesche imbastita con sì complicato intreccio di congetture da 
fonti disparate, più che mai s’impone ad una coscienza cristiana l’inquie- 
tante e pericolosa vanità di quelle finzioni (cfr. PALEOTTI, pp. 425 Sg.). 
2. La solita citazione oraziana, presente anche nel GILIO, qui I, p. 309. 
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smariscono alla luce del sole. Crediamo però che tale origine di- 
sordinata sia stata molto accresciuta, parte dalla debolezza de’ pit- 
tori e parte dalla scarsezza de’ padroni. 

Dal lato de’ pittori non è dubio che simili pitture, che non 
ricercano molto essatta imitazione e forza di dissegno, sono più 
facili da essere messe in opera da un mediocre ingegno, che quelle 
che vanno continuate e ricercano necessariamente la connessione 
o dipendenza l’una dall’altra, perché in queste, dovendo l’ingegno 
per forza stare raccolto e reggersi con la briglia dell’arte, non dà 
luogo al pittore di andare vagando a capriccio, e conseguentemente 
l’astringe a maggiore diligenza, vigilanza, pazienza e fatica, sì come 
aviene negli scrittori che, non pigliando un soggetto particolare 
né trattando con metodo fermo l’opere loro, se la passano con di- 
gressioni, saltando or qua or là senza ordine; il che è manco fatica 
assai, ma rende insieme ancora l’opera meno illustre, non se gli 
scorgendo continuazione alcuna, né come le cose ultime conven- 
gano con le prime, né vedendosi da tutto il corpo risultare quel 
totum che, dice Aristotele,® deve avere il principio, mezzo e fine, 
simile ad una forma animata che ha il capo, le braccia et i piedi 
ai suoi luoghi." 

Sì che, per essere il numero degli artefici mediocri o imperiti 
molto maggiore senza paragone che degli eccellenti e perfetti, non 
è meraviglia se questa pittura prevale, come quella che è manco 
bisognosa d’industria e più conforme all’imbecillità loro, avendo 
ancora di più essi ritrovato modo di fare queste grottesche con lo 
spolvero, dove poco si ricerca industria et eccellenza di arte. 

Quanto alla parte dei padroni, è tornato ad essi ancora bene di 
valersi de simili lavori, perché portano minore spesa, facendosi 
con manco quantità de colori e con più brevità di tempo, e porgono 
al primo aspetto una certa ammirazione a chi le guarda et a chi 
non penetra più oltre, come sono la maggior parte degli uomini, 
che si pascono d’apparenza; alla quale aggiongendovisi la varietà e 
la vaghezza de’ colori, di che scrive Vitruvio,” con alcuni ornamenti 
attrativi che hanno ritrovati, pare che si possa concludere che, 


a) De caelo, 1, 1. b)VvII, 7 sgg. 


1. Si tratta di una gerarchia tutta tematica, che si avvale anche di una 
convenzionale citazione aristotelica circa l’ordine (su cui cfr. il ben più 
impegnato DANTI, pp. 215 sgg.). 
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congionte tutte queste cose insieme, si vegga la causa assai chiara 
della introduzzione di queste pitture e del possesso che indiretta- 
mente vanno mantenendo in tanti luoghi," et insieme ancora si 
possa conoscere la ragione perché oggi ritenghino il loro nome an- 
tico di grottesche, quantonque si faccino fuori delle grotte. Il che 
secondo noi avviene perché elle veramente nacquero nelle grotte, 
come di sopra s'è detto,” et ivi s’acquistorono questo nome dalle 
fascie; onde, se bene gli si è poi mutato allogiamento, non è stato 
però necessario di mutarli il nome, sì come vediamo essersi osser- 
vato ancor nel nome delle nozze, che gli antichi chiamorno nuptiae 
perché allora coniuges nubebant caput,® onde, ancor che poi quel’u- 
so si sia mutato, il nome però istesso gli si è conservato. Per la 
qual ragione sogliono i iureconsulti> chiamare molte cose non da 
quello ch’oggi sono, ma da quello che già erano, sì come domanda- 
no isola, che già era isola, e la quarta legitima, ch’oggi è la terza, 
e molti altri essempii che possono servire al proposito nostro. 


CHE LE GROTTESCHE POCO OGGI CONVENGONO ALTROVE, 
MA NELLE CHIESE IN NISSUN MODO 


Abbiamo detto che la propria sede delle grottesche anticamente 
fu constituita nelle caverne, e però, sì come gli animali sotterranei 
non vivono alla luce del sole, così elle ragionevolmente, secondo la 
gentilità ancora, non possono capire negli edificii sopra terra. 

Ora passiamo ad altre ragioni, per mostrare più chiaramente 
che simili pitture malamente si possono oggi da persone giudiziose 
tolerare. 

Se l’officio del pittore è l’imitare cose vere o verisimili, chi du- 
bita che il pingere un uomo ch’abbia le membra superiori di gi- 
gante, e che poi riesca nelle inferiori in tronco o sasso; overo il 
formare candelieri con faccie d’uomini che dal capo mandino fiam- 


a) FESTO, s.v. nuptias; [FESTO], s.v. obnubit. b) Dig., XLI, 1, 56; 
Auth. Noviss. a Cod. Iust., Ir, 28; A. ALCIATI a Dig., L, 16, 183. 


1. Il disinteresse del teologo per ogni problema formale assume ora ac- 
centi quasi spregiosi, equiparando la carenza contenutistica delle grot- 
tesche alla tecnica artigianale dello spolvero ed alla avarizia (cfr. Pino, 
p. 108) e vanagloria dei committenti (cfr. ARMENINI, qui II, pp. 1477, 
1489, 2274, 2285). 2. Cfr. p. 2640 e la nota 2. 
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me; overo conchili che gettino fiumi d’acque; o arbori prodotti 
da serpenti; o faccie, busti, gambe ora d’uomini, ora di leoni, ora 
di pesci complicati insieme, o accompagnati con arbori, con sassi, 
senz’ordine e ragione di natura; chi dubita, dico, che tal pittura 
non solo è repugnante all’officio del pittore, ma ancora alla natura, 
alla ragione et a quanti libri hanno mai scritto gli autori di qua- 
lonque facoltà ? Se l’arte imita la natura, dunque le grottesche non 
sono secondo l’arte; se le pitture hanno da servire per libri agl’i- 
dioti, ch’altro potranno essi imparare da queste, che bugie, men- 
zogne, inganni e cose che non sono? Se l’anima della pittura è il 
giovare, e dove non è questo fine è come un corpo morto, che dire- 
mo di queste, che non solo non giovano, ma possono intricare le 
menti de’ semplici in mille errori? Se ciascuno dei difetti discorsi 
in questo trattato in varii capi deprime assai la dignità di quest'arte, 
che avverrà in questa sorte d’opera, dove tutti insieme o la mag- 
giore parte d’essi concorrono, non potendosi chiamare simili pit- 
ture se non bugiarde, inette, vane, imperfette, inverisimili, spro- 
porzionate, oscure e stravaganti? Per tal causa scrive Filone, come 
altrove abbiamo detto, che Moisè scacciò dalla sua republica li 
artefici di statue e pitture che con bugie corrompessero la verità.* 

È stato detto da alcuni? che, sì come il dialettico cerca di sodi- 
sfare con la ragione et il sofista attende col falso a contrafare il vero, 
così i pittori delle grottesche, lasciando il vero et appigliandosi al 
falso, non cercano altro, a guisa de’ sofisti, che ingannare chiun- 
que gli s’accosta, o più tosto a similitudine de ebrii vaneggiando, 
per non dire de stolti che fanno le cose sue a caso, senza pensare 
quello che fanno, vanno errando senza proporsi fine certo o altro 
lodevole consiglio. Per lo che, volendo Orazio nella sua Poetica 
mostrare le cose che principalmente dovea un poeta fuggire, co- 
minciò da questo capo, come importantissimo, pigliando a punto 
l'essempio di un pittore che facesse male l’arte sua, e però scrisse 
quei versi ch’oggi sono volgati:° 


a) De gigant., p.254.' b) D. BarBaROo a VITRUVIO, VII, 5. Cc) Ars 
doet., 1 sgg. 


1. Mentre il GILIO, qui I, pp. 303 sgg., si limitava a raccomandare anche 
per le grottesche (cioè per le pitture poetiche) la convenienza oraziana, 
l’esperienza meno letteraria e più moralistica del Paleotti le mette addi- 
rittura al bando, prendendo ad esempio Mosè (cfr. PALEOTTI, p. 387 e la 
nota 1). 2.©Se un pittore volesse unire ad una testa umana una nuca 
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Humano capiti cervicem pictor equinam 
iungere si velit, et varias inducere plumas 
undique collatis membris, ut turpiter atrum 
desinat in piscem mulier formosa superne, 
spectatum admissi risum teneatis, amici? 


E seguita di poi, paragonando simile poema over pittura, poi 
che vanno al pari, ai sogni d’un amalato, nel quale trovandosi 
sconcertati tutti gli umori, si vanno generando nella fantasia varie 
confusioni di cose, le quali in sogno essa rappresenta avvilupate 
insieme al capo debole dell’infermo; onde scrive: 


Velut aegri somnia vanae 
fingentur species, ut nec pes, nec caput uni 
reddatur formae.* 


Talché, sì come le cose fatte con ordine e ragione sùbito si fanno 
conoscere ch’escono da persona vigilante et accorta, così l’altre, 
confusamente poste e senza regola alcuna di virtù, portano seco il 
soprascritto che sono manifatture di persone sonnacchiose et ad- 
dormentate; per la qual cosa simili grottesche sono chiamate da 
alcuni, ad imitazione di Orazio, sogni de pittori.” 

Ma a che ci stendiamo noi in discorrere di queste invenzioni? 
poi che Vitruvio, tanto celebre presso a tutti nell’architettura e 
nella ragione del formare gli edificii e di ornarli e colorirli con pit- 
ture, ne ha scritto così largamente e declamato con tanta efficacia 
contro questo abuso o inavertenza de’ pittori, che questo solo do- 
vria bastare a chi è capace di correzzione. 

Sappiamo ben noi aver ciò spesso recato non poca meraviglia 
agli uomini di giudicio, poi che hanno veduto che quegli che fanno 
professione, nelle loro fabriche et edificii, di caminare con la guida 
di questo autore e di reggersi affatto sotto la sua disciplina, hanno 
peccato chiaramente in questa parte contro i suoi decreti, e si può 


equina e apporre variopinte piume a membra di diversi animali, accozzati 
in modo tale che una bella donna finisca sconciamente in un nero pesce, 
ammessi a questo spettacolo potreste tenervi dal ridere, o amici? ». Per si- 
mili richiami oraziani cfr. ancora GiLro, qui I, pp. 304 sgg. 1. «Come i 
deliri di un malato si plasmeranno in vane immagini, in modo che né il 
piede, né il capo possano ricondursi ad una forma sola». Anche l’ut pictura 
poésis deve avvalorare, secondo il teologo, la condanna delle grottesche. 
A tal fine egli ricorre non solo alla convenzionale citazione di Orazio (cfr. 
invece GILIO, qui I, pp. 304 sgg. e le note relative, nonché la nota 1 di p. 
2656), ma alla tradizione vitruviana. 2. Cfr. BarBARO, qui p. 2634. 
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dire contro i suoi principii, scrivendo egli in questo modo:° « Con- 
stitutae sunt ab antiquis ex certis rebus certae rationes picturarum; 
namque pictura imago fit eius quod est, seu potest esse, uti homi- 
nis, aedificii, navis, reliquarumque rerum, e quarum formis certis- 
que corporum finibus figurata similitudine sumuntur exempla. Sed 
haec quae a veteribus ex veris rebus sumebantur, nunc iniquis mo- 
ribus improbantur: nam pinguntur tectoriis monstra potius, quam 
ex rebus finitis imagines certae etc. ». E di poi séguita longamente 
essagerando questo abuso e mostrando con varii essempi che ciò 
è contro l’arte, la ragione, la verità e la natura istessa.* 

Ma quello che più a noi importa è che, se questi lavori si fos- 
sero contenuti solamente nei luoghi profani, dove la libertà degli 
uomini può avere alquanto più campo, si saria potuto con minore 
avertimento tolerare. Ma il vedere che questa indignità passi an- 
cora nei luoghi sacrati di Dio et occupi ormai i più preziosi e re- 
verendi apparati che siano per lo culto e tremendo sacrificio suo, 
certo non è cosa che dagli animi pii si possa dissimulare; perché 
se, come più volte s’è detto, le pitture sacre sono state dall’antica 
Chiesa instituite per certa instruzzione del popolo et eccitazione 
dell’affetto alla pietà, e per raccogliere la memoria delle cose di- 
vine,> dicami per grazia chi si compiace tanto di queste grottesche, 
se elle possono servire ad alcuno di questi usi, o pure se più tosto 
sono atte a distruggere tutto l’instituto della Chiesa; e se corri- 
sponde alla maestà di un tempio, o gravità de’ misterii che ivi si 
celebrano, il vedersi attorno pitture da burla, ghiribizzi di sogni, 
mascheroni de pazzi, chimere di vanità e giuochi da fanciulli.* 

Onde non è meraviglia, se il glorioso S. Bernardo con tanta 
veemenzia si mostrò sdegnato contra queste pitture, dicendo:° 


a) VITRUVIO, VII, 5.3 b) S. TomMaso, In III Sent., d. 9, q. 1, a. 2; 
q. 2, ad 3. c) Apol. ad Guileln.4 


1. Cfr. GiLIo, qui I, pp. 304 sg. 2. Il luogo sacro non ammette conta- 
minazioni, secondo le statuizioni del Concilio Tridentino (cfr. PALEOTTI, 
pp. 302, 388 sg.) e le norme della convenienza (cfr. PALEOTTI, p. 378 e la 
nota 1). 3. Cfr. Barsaro, qui pp. 2630 sg. 4. «A che serve quella ridi- 
cola mostruosità? a che i centauri e i semiuomini? Puoi vedere sotto una 
testa molti corpi e d’altra parte in un solo corpo molte teste; da questa 
parte si vede in un quadrupede una coda di un serpente, da quella in un 
pesce una testa di quadrupede; là una bestia che sul davanti è cavallo e si 
trae dietro una mezza capra; qui un animale cornuto porta di dietro un 
cavallo. Tante infine e tanto strane varietà di forme diverse appaiono dap- 
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«Quid facit illa ridicula monstruositas? quid Centauri? quid semi- 
homines? Videas sub uno capite multa corpora, et rursus in uno 
corpore capita multa; cernitur hinc in quadrupede cauda serpentis, 
illinc in pisce caput quadrupedis; ibi bestia praefert equum, ca- 
pram trahens retro dimidiam; hic cornutum animal equum gestat 
posterius. Tam multa denique tanquam mira diversarum formarum 
ubique varietas apparet, ut magis libeat etc. Pro Deo, si non pudet 
ineptiarum, cur vel non piget expensarum?». E così vediamo che 
altri sacri autori ancora hanno biasimato queste pitture mostruose.* 

Ma almeno i nostri, c'hanno il lume della vera religione, non si 
lasciassero vincere dagli architetti o pittori che viveano nelle tene- 
bre della falsa religione, in quella parte che serve al decoro e ri- 
verenza che si deve avere negli edificii sacri, poi che noi ritroviamo 
presso lo stesso VitruvioP et altri antichi essere stato con tanta 
diligenza et osservazione lasciata memoria nei loro libri della dif- 
ferenza dei tempii e maniera dell’architettura che a ciascuno dio 
secondo la sua proprietà si doveva edificare, e delle varietà pari- 
mente dei luoghi dove si avevano a collocare i tempii; giudicando 
essi ad alcuni convenirsi d’essere posti nelle città, ad altri fuori, ad 
altri nelle piazze, ad altri in altri luoghi.° 

La simile diligenza servarono negli altari, come dovessero essere 
posti, verso qual parte del cielo riguardare, se alti o bassi; e della 
differenza da farsi presso i fiumi, o le vie publiche, o altre parti; 
delle porte dei tempii, degli ornamenti e di altre cose, come do- 
vessero essere distribuite.® 

Et in somma, oltra l’avere scritto Vitruvio due libri interi di 
cose pertinenti alla struttura degli edificii sacri, e anco in altri luo- 
ghi averne secondo l’opportunità parlato nell’opera sua, dice nel 
terzo libro questo, che desideriamo grandemente sia avertito dai 
nostri pittori, acciò sappiano quanto maggiore diligenza et indu- 
stria debbono porre nelle pitture sacre che in qual si voglia opera 
profana, scrivendo così: «Cum causa constituisse videntur antiqui, 
ut etiam in operum perfectionibus singulorum membrorum ad 


a) S. ANTONINO, Sum. theol., III, tit. 12, cap. 10, $2. b)I, 2, 7. 
c) VITRUVIO, I, 7. d) VITRUVIO, IV, 5, 6, 8. 


pertutto, che si preferirebbe . .. Se, per Dio, non ti vergogni delle scioc- 
chezze, perché almeno non ti increscono le spese?». Cfr. la nota 1 di p. 
2568. 
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universam figurae speciem habeant commensam exactionem. Igitur 
cum in omnibus operibus ordines traderent, id maxime in aedibus 
deorum, in quibus operum laudes et culpae aeternae solent per- 
manere ».* 

Ma perché in diffesa di queste grottesche sogliono addursi varie 
ragioni da alcuni, che potriano forse ingombrare gli animi deboli, 
abbiamo pensato di parlarne a parte nel capitolo seguente, acciò 
resti questa materia, ch’è assai frequente, pienamente dichiarata. 


SI RISPONDE AD ALCUNE OBIEZZIONI, CHE SOGLIONO 
ADDURSI IN DIFFESA DELLE GROTTESCHE 


Molti, vedendo che queste grottesche si trovano nei vestigii degli 
antichi edificii di Roma, del Lazio, di Puzzuolo, et altri luoghi fatti 
sontuosissimamente e con molto artificio," non si possono persua- 
dere che tale opera non sia molto esquisita e nobile, massimamente 
essendo di poi stata accettata dal commune uso del mondo nei 
luoghi più celebri et onorati che si trovino. Noi altre volte abbiamo 
risposto ad una simile ragione, dove si parlava delle pitture antiche 
e moderne, dicendo che le cose s’hanno da misurare da sé stesse, 
e col sesto della ragione, e non dall’abuso e condizione del tempo, 
la quale sola non basta a giustificare veramente una cosa, quando 
vi ripugna la ragione; imperoché i più enormi e principali vizii, 
che oggi regnano nel mondo, si trovano avere discendenza sino 
dall'origine de’ secoli, né però sono meno, anzi tanto più biasme- 
voli, quanto che sempre nell’età precedenti sono stati dai cattivi 
seguiti e dai buoni condennati. Sì come parimente aviene in queste 
grottesche di che parliamo, vedendosi che sino al tempo di Vi- 
truvio erano da lui severamente biasimate, dicendo:° «Haec nec 


a) rt, 1.° b) Supra, cap. 32. c)VvII, 5.3 


1. Cfr. Licorro, qui pp. 2667 sgg. 2. FERRI, p. 99: «Sembra che gli an- 
tichi abbiano a ragione veduta stabilito che nell'opera compiuta e perfetta 
vi sia, in fatto di proporzioni, una precisa corrispondenza dei singoli 
membri colla visione totale dell’opera. Ci trasmisero pertanto le regole per 
tutte le categorie di edifici; ma specialmente per i tempî i pregi e i difetti 
di essi rimangono — con essi — attraverso i secoli». Il decoro dei pagani è 
ancora una volta chiamato ad incitare i cristiani (cfr. GiLIO, pp. 80, 86, e 
PALEOTTI, pp. 302, 322 sg., 387 sg., 417, conle relative note). 3. Cfr. BaR- 
BARO, qui p. 2634. 
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sunt, nec fieri possunt, nec fuerunt, sed ita novi mores coegerunt, 
uti inertia mali iudices conniveant artium virtutes»; talché in questo 
caso la longhezza del tempo non è altro che una vecchiezza del 
vizio, degna d’essere perpetuamente bandita." 

Altri si vagliono dell’autorità del medesimo Vitruvio, che rende 
la ragione perché nelle colonne si figurassero quelle donne di mar- 
mo con la veste longa, chiamate cariatidi, delle quali ancora è fatta 
menzione da Ateneo,> Plinio” et altri; e parimente perché quelle 
statue persiane fossero formate in atto di sostenere gli architravi e 
tutto l’edificio, delle quali se ne trovano oggi ancora molte in di- 
versi luoghi; ad imitazione delle quali pare che i nostri abbiano 
figurati quelli che chiamano termini et altri simili nelle grottesche. 

Ma a questo si risponde* che l’istoria delle donne cariatidi è 
narrata per vera da Vitruvio, et il figurarle in quella maniera fu 
ritrovato come per insegna di trofeo: « Ut aeterno» dice egli° «ser- 
vitutis exemplo gravi contumelia pressae, poenas pendere vide- 
rentur pro civitate, et posteris nota poena peccati Caryatium me- 
moriae traderetur». Et il medesimo dice delle statue persiane, scri- 
vendo: «Captivorum simulacra barbarico vestis ornatu sustinentia 
tectum posteris pro tropaeo constituerunt, uti hostes horrescerent, 
timore eorum fortitudinis affecti, et cives id exemplum virtutis 
aspicientes gloria erecti ad defendendam libertatem essent para- 
ti».* Per lo che si vede che queste ebbero origine da principio vero 
e furono instituite ad eccitamento di virtù; la qual ragione da ogni 
parte manca in queste grottesche, dove né la verità, né l’essempio 


a)r, I. b)vI, 5. c)xwoav, 5. d)P. VALERIANO, Hieroglyphica, 
sive de sacris Aegyptiorum literis commentarii (1556), xLIX. e) VI- 
TRUVIO, I, 1.3 


1. Le ragioni del tempo si subordinano ancora a quelle del bene (cfr. 
PALEOTTI, p. 312 e la nota 1, p. 402 e la nota 1). 2. FERRI, pp. 37 Sgg.: 
« Collocarono a sostenere il tetto statue di prigionieri in vesti ed ornamento 
barbarici, come documento di superbia punita con infamia, affinché e i 
nemici si atterrissero vedendo tal documento di valor cittadino, e i citta- 
dini di fronte a quell’esempio di virtù fossero sempre pronti e vigili a 
difendere la libertà». 3. FERRI, p. 37: «perché con eterno esempio di 
servitù, esse, cariche di grave infamia, sembrassero pagare da sole (coi 
loro ornamenti) la penale per la città. Pertanto gli architetti del tempo 
destinarono ic loro immagini a sostenere il peso degli architravi nei pub- 
blici edifici, affinché fosse ricordata ai posteri la famosa pena del peccato 
dei Cariati», 
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può rispondere. Onde l’istesso Vitruvio in un altro luogo* si la- 
menta, dicendo: « Neque enim picturae probari debent, quae non 
sunt similes veritati, nec, si factae sunt elegantes ab arte, ideo de 
his statim debet [recte] iudicari, nisi etc.».' 

Dicono altri che la libertà conceduta a’ poeti e pittori può molto 
bene diffendere questa invenzione nata da fecondità d’ingegno, sì 
come col testimonio di Orazio” s’afferma in quei versi volgati: 


Pictoribus atque poetis 
quidlibet audendi semper fuit aequa potestas. 


A questo basti la risposta che soggionge lo stesso Orazio, dicendo: 


Scimus, et hanc veniam petimusque damusque vicissim; 

sed non ut placidis coeant immitia, non ut 

serpentes avibus geminentur, tigribus agni etc., 
talché l’istesso poeta viene a biasimare questa mostruosità.” 

Pare ad altri che non s’abbia così sottilmente e con tanto rigore 
a procedere contra queste pitture, poi ch’elle servono a pura dilet- 
tazione e trattenimento; né si trova alcuno così sciocco che non 
conosca chiaramente che tutte sono girandole, figurate così per 
ricreazione della mente d’alcuno, che più si compiace nel riguar- 
dare simili fantasie, che non farà un altro nel vedere la pittura di 
un prato fiorito o di qual si voglia altra cosa naturale; anzi, di più 
dicono che il pittore merita maggiore commendazione, poi che col 
fare simili figure quasi nel frontespicio si dichiara che non vuole 
figurare cosa vera, né vuole ingannare alcuno, ma solo per passa- 
tempo rappresentare cose capricciose, al contrario di molti che, 
promettendo di narrare o di pingere la verità, accumulano gran 
bugie et ingannano le persone.° 
Ma la risposta è che non mancano modi onesti e ragionevoli per 

ricreazione dell'animo e dilettazione, ai quali deve attenersi il cri- 
stiano; e perché di questa materia abbiamo parlato di sopra larga- 
mente, rimettiamo il lettore ai suoi capi, per fuggire l’inutile ripe- 
tizione.* 


a) VII, 5. b) Ars poet., 9 sgg. c) Luciano, De hist. conscrib., in 
princ. d) Supra, cap. 30 sg. 


1. Cfr. BarBARO, qui pp. 2630 sg. A proposito delle successive licenze dei 
termini e delle cariatidi, cfr. GILIO, qui I, pp. 304 sgg. 2. Cfr. ancora 
GILIO, qui I, pp. 304 sgg. 3. Il teologo non ammette un diletto che non 
sia utile (cfr. PALEOTTI, pp. 384 sgg. e le note relative). 


GABRIELE PALEOTTI 2663 


E se pure alcuno replicasse che questo volere tanto fermarsi 
nella verità delle cose, tal che non si possa dipingere altro al mondo, 
verrà a distrugere tutte le favole de’ poeti e gran parte delle come- 
die e tragedie che sono state scritte, et ancora verrà ad indebolire 
l’ufficio del poeta, quale essendo di scrivere le cose vere o verisi- 
mili, chiaro è che nelle verisimili non segue la verità, ma va ac- 
comodando il poema secondo che il decoro delle persone e la con- 
dizione delle cose che possono essere ragionevolmente hanno ricer- 
cato (il che parimente è parte propria del pittore); noi rispondiamo 
che non si esclude dal pittore, né anco come cristiano, questo 
verisimile di che di sopra abbiamo trattato, ma ciò è molto diffe- 
rente dalle grottesche di che parliamo, le quali non hanno parte 
alcuna né di vero né di verisimile, come ciascuno vede: perché altro 
è il riferire una cosa che non si sa certamente come sia stata in 
molti particolari, ma è verisimile che potesse stare nel tale o nel 
tal modo — e questo non disconviene né al poeta né al pittore —, 
altro è il volere narrare una cosa che non solo ripugna alla verità 
del fatto, ma ancora alla possibilità della natura, e questa non ha 
luogo né tra poeti buoni, né tra pittori.! 

Ora, s’alcuno dicesse che pure i poeti hanno figurato e Cerbero 
con li tre capi, e Tizio co l’avoltore che sempre col becco gli 
straccia il fegato, e la barca di Caronte, e le Ninfe, e Dafne trasmu- 
tata in lauro, e Giove col fulmine,? e tant’altre cose che non sono 
né possono essere vere secondo la natura, e nientedimeno si scri- 
vono e pingono per tutto; si risponde che il verisimile conceduto 
a pittori e poeti, sì come dichiara Aristotele, si intende secondo il 
senso populare e certa capacità del vulgo; e però dice egli che il 
sapere fingere accommodatamente non è impresa di ciascuno, ma 
ricerca gran perizia, giudicio et intelletto, e per questo effetto egli 
propone Omero da imitarsi, come quello che ha servato grande- 
mente il decoro et accommodatosi graziosamente al verisimile. 
Laonde, parlandosi in queste materie di cose pertinenti a dèi, ch’e- 
rano tenuti avere suprema potestà sopra le cose create dalla natura, 
parve a’ poeti che non fosse fuori del verisimile che essi gli attri- 
buissero cose che superavano le forze umane, e però andorno fin- 


a) P. VALERIANO, Hieroglyphica cit., xx1, LIX. b) Poet., 15. 


1. A proposito del verosimile cfr. PALEOTTI, p. 366 e la nota 1. Questa distin- 
zione è affine a quella del GiLIO tra finto e favoloso (cfr. qui I, pp. 305 sgg.). 
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gendo e colorando le loro invenzioni con molta probabilità popu- 
laresca. Sotto la quale nondimeno molti vi aveano ascosa ancora 
l'intelligenza morale, giovevole alla disciplina della vita, sì come 
narra Vitruvio® di quei chiamati Telamoni e da’ Greci Atlanti, che 
sostenevano gli edificii, e leggiamo parimente di molt’altre favole 
de’ Greci, che secondo alcuni aveano dentro allegoria et erano 
appropriate all’instruzzione de’ costumi, del che copiosamente e 
largamente ne è stato scritto da diversi autori greci e latini.° Per 
la quale ragione potrà parere forsi ad alcuno ch’anco queste grot- 
tesche si possano defendere col senso della moralità et allegoria che 
dentro vi è posta.' 

Ma noi, lasciando per ora scrittori grandi, che simili favole han- 
no giudicato non dovere essere tolerate sotto pretesto d’alcuna al- 
legoria, et altri c'hanno scritto chiaramente che questo è stato un 
modo di colore o di velame imaginato da alcuni per coprire in qual- 
che modo la bruttezza o sciochezza di quelle favole,° e che i Roma- 
ni non volsero mai admettere simili allegorie; noi, quanto al pro- 
posito delle grottesche, diciamo che esse ordinariamente, come 
ognuno sa, non hanno ascoso alcuno senso giovevole, ma sono fatte 
a salti et a capriccii; e quando pure ve ne fosse alcuno, viene ad 
essere tanto recondito et abstruso, che serve per pochissimi et in- 
ganna moltissimi, e però si ha da tralasciare. Del che varie ragioni 
ne rende Dionisio Alicarnaseo,f che, parlando delle favole de’ Gre- 
ci, scrisse così: « In Graecorum fabulis pauca bona insunt, nec mul- 
tis prosunt, nisi qui scopum earum intelligunt, quae quidem sapien- 
tia paucis contigit; ceterum vulgaris turba et rudis philosophiae 
tales sermones in deteriorem partem accipit, et duplex hinc capit 
incommodum, aut deos contemnens tanquam multis involutos in- 
fortuniis, aut a nulla iniquitate turpitudineve abstinens, cum videat 
deos quoque his obnoxios». Quanto più dunque oggi dovranno 


a) vi, 7. b)S. Agostino, De civ. Dei, xviri, 8. c) PALEFATO, De 
incredib. hist.; FULGENZIO, Mytholog.; CORNUTO, Theol. Gr. compend.; 
N. CONTI, Mythologiae cit. d) PLATONE, Respubl., 11, 378d. e) TEO- 
DORETO, Graec. affectionum curatio, ni. f) Ant. Rom., 11.° 


1. Evidente allusione a LIGORIO, qui pp. 2671 sgg. 2. «Nelle favole gre- 
che c’è poco di buono, né giovano a molti se non a quelli che intendono il 
loro fine, il che è sapienza di pochi; per il resto la turba volgare e di 
rozzo discernimento prende quei racconti nel modo peggiore e ne riceve 
perciò un doppio danno: o disprezza gli dèi come coinvolti in molti in- 
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simili invenzioni da noi tralasciarsi, che, sendosi già diffusa la luce 
della verità evangelica, non abbiamo bisogno più di tali favole o 
invenzioni, non mancando ottimi soggetti e dilettevoli nelle istorie 
sacre et ecclesiastiche e nelle vite de’ santi? 

Sì che concludiamo che, se bene gli antichi, involti nelle tene- 
bre, ebbero qualche probabile ragione di figurare in quei luoghi 
sotterranei queste grottesche, a noi però, ai quali è apparso il sole 
della verità, più non convengono simili invenzioni; le quali mag- 
giormente disdicevole sarà di fare nei luoghi publici et aperti, per 
le ragioni già dette, perché, quanto alle chiese, pensiamo che non 
sarà alcuno così privo di ragione che non confessi che, adorando 
noi in esse quella suprema maestà, per participazione della quale 
tutte le cose hanno l’essere e sono vere, nissuna cosa più le è repu- 
gnante che rappresentare in esse cose de sogni e de falsità. 


fortuni, o non si trattiene da nessuna iniquità e sconcezza, vedendo gli 
stessi dèi soggetti ad esse». 1.Il Paleotti esclude per le grottesche quel 
concetto di armonia compositiva cui si appellava il GiLIio, pp. 89 sgg., a 
proposito della /eggiadra mescolanza di cose vere, finte e favolose ad opera 
del pittore misto, facendo appunto il nome di Omero, Il Cardinale insiste 
invece sul loro capriccio (cfr. PALEOTTI, pp. 425 sgg. e le note relative) e 
sulla loro oscurità equivoca e dannosa (cfr. PALEOTTI, p. 439 e la nota 1), 
ancora più evidente a confronto con le splendenti verità cristiane (cfr. 
PALEOTTI, pp. 444 sgg. e le note relative). 
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Grottesche sono dette la sorte dell’antiche pitture dalli nostri mo- 
derni; e l'hanno denominate dalle antiche et artificiose grotti di- 
pinte, cioè da quelle delle crypte, e dalli cryptaportichi, di che fu- 
rono pitte di diverse fantasticarie, con vaghi colori, di cose molto 
studiose.' E non solo nelle crypte e cryptaportichi erano usate, ma 
ancora per ogni stanza e per ogni grande e per picciolo luogo, per 
essere gli antichi molto vaghi di tale maniera di pittura.* E sendo 
fatte di suggeti d’architettura molto debili e con colonne sottilis- 
sime et alte e con strane cose interrotte di prospettiva, e di cose 
che si sostengono per un filo o per un capriolo di vita, con che per 
occhio veggitativo lega i suoi rami o dralci esso arbore,* Marco 
Vitruvio non le loda nell’architettura, come cose deboli e d’interrot- 
ti componimenti; e l’appella per questo insogni.t Nondimeno, se il 
dottissimo Vitruvio le aliena, nella gravità d’il suo bello concetto, 
della maestà dell’architettura, ch'è di grande e veneranda fortezza; 
pure gl’antichi, per essere cose dipinte variamente, di cose che assi- 
migliano alli interrotti desiderii negli umani pensieri, l’usarono nel- 
l’ornamenti di tutte le parti della casa, nelli portichi, nelle loggie, 
nelli cubiculi descubitorti, nelli procoetoni o vero anticamere, e nel- 
le stanze dormitorie; nelli luoghi reposti delli cryptaportichi, nelle 
crypte, nelle stanze senza lume, che come buie oscuramente di lume 
private erano sempre notturne, et a lume di lucerne l’operavano.5 
Così ancora nelle sale e nelli teatri, sì come ne avemo vedute an- 
cora nelle sepulture, in diversi luoghi delle vie, circa a Cume nel- 
l’antiche rovine di Poteoli, colonia Deciarchia, e de’ Romani nella 
via Campana, che differisce nella via Appia, che conduce a Baie; 
così ancora nella via Latina, e molto più nella via Lavicana, nella 
via Quintia Nomentana Ficulense, nella via Valeria Tiburtina, nel- 
la via Decia Salaria, nella Flaminia, nella Cassia Cyminia, nella 
Claudia Mansiana, nell’ Aurelia, nella Vitellia Portuense, nella Gor- 
diana Ostiense, nella Severiana Ardeatina e nella Laurentina: che 


1. Sulla origine del termine grottesche cfr. CASTIGLIONE, VARCHI, DONI, 
qui I, pp. 491, 532, 584, nonché VASARI, 1568, 11, p. 577 [VI, p. 551], citato 
nella nota 1 di p. 2583. 2. Cfr. PALEOTTI, qui p. 2640. 3. Sui sottili 
legami compositivi delle grottesche cfr. soprattutto DONI, qui I, p. 586, 
VASARI, 1550, Pp. 91 sgg. (citato nella nota 3 di I, p. 584). 4. Cfr. qui p. 
2635. 5. Cfr. PALEOTTI, qui pp. 2641 sg. 
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per tutto in alcuni fragmenti di sepulcri si scorgeno tali pitture 
dette grottesche, come ancora ne avemo vedute nelli tempietti tro- 
vati interi sotto delle rovine della via Appia, spianati da M. Atio 
Arcioni, sì come ancora nell’altri tempietti spianati per fare i ba- 
stioni in porre in fortezza il Borgo di San Petro Apostolo, ove erano 
suggetti di simboli consolatorii, funerali, di diverse memorie e fatti 
egregii per paralelli o degli uomini felici, o delli forti e delli di- 
sgraziati. Simili sorte di pitture si vegono nella Villa Adriana 
Tiburtina, nelli cryptaportichi, nelle stanze delli bagni, nelle stanze 
magnifiche sopra terra luminosissime. Si vedeno in Roma, nelli 
luoghi dove furono le case delli Vespasiani, dove fu un bello cryp- 
taportico rovinato sul Quirinale dall’ Ubaldino, e nel cryptaportico 
guasto appresso alla Flavia, et al luogo già detto Malo Punico, 
guasto da M. Leone da Fano, ove fu la casa di Pomponio Attico. 
E nella casa Flavia di dietro al Tempio della Pace, dove ora è 
l’orto di monsignore Aurialo Firmano. 

Ne avemo vedute in altri cryptaportichi che sono rimasti sotto 
delle rovine, nel luogo dove fu fatta la vigna di monsignore Ioan 
Gadi, chierico di Camera Apostolica, posta presso delle Terme 
Traiane e delle Tiziane Vespasiane, e presso le Terme Perintie, 
nel vico antico già detto Sigillare, e sotto altri luoghi dell’hypogei 
delle antiche case private, che ora, con lumi e per rotture col corpo 
per terra andanno, si vegono, et in alcuni luoghi del Colle Palatino. 
Quelle che sono state scoperte per stanze profonde, da starvi con 
la lucerna, sono finte in campo rosso, in campo verde, nel campo 
giallo, nel campo bianco e nel negro. Se ne vedono oltre a queste 
nelli Orti Sallustiani nelli fianchi e nelli volti delle scale delle varie 
montate, et altre pitture nelli monumenti scavati nella via Collina 
Salaria.! 

Or dunque in qualunque modo si scorgono pitture tali, secondo 


I. L’erudito archeologo offre dati particolareggiati sui ritrovamenti delle 
antiche grottesche; cfr. i riferimenti più sbrigativi di VASARI, 1550, pp. 
91 sgg., e 1568, I1, p. 577 [vI, p. 551], citato nella nota 3 di I, p. 584 e nella 
nota 1 di III, p. 2583, nonché PALEOTTI, qui III, pp. 2641 sg. N. Dacos, La 
découverte de la Domus Aurea et la formation des grotesques à la Renaissan- 
ce, London 1969, p. 130, commenta: «A son époque [di Pirro Ligorio] la 
connaissance s’en était [cioè delle grottesche) largement étendue et ne se 
limitait plus aux premières explorations de la Domus Aurea. Dans la 
longue liste qu'il établit, il semble pourtant que, cédant comme de cou- 
tume à son érudition livresque, il énumère des lieux qu’il n’a probablement 
pas visités», 
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avemo osservato, e se bene al vulgo pareno materie fantastiche, 
tutte erano simboli e cose industriose, non fatte senza misterio, se 
bene i moderni, imitando tali antichità, le fanno senza significato 
e senza istoria.' Vi sono forme fantastiche e come de insogni; vi 
furono mesticati le cose morali e favolose degli iddii ; vi sono cose 
che in parte imitano le cose della natura nelle frondi, nell’animali.? 
Vi dipinsero delli gesti et dell’accidenti nelle fatiche umane e 
terrene, con strane fantasticarie, vi introdussero le varie forme 
dell’erbe e delle canne, dell’ellere, de’ fiori, le forme de’ vasi, de’ 
templi, di altari; le favole frigie di Esopo, delli animali; la varietà 
di tutti i pesci, la comparazione e la bellezza di tutti gli augelli; 
le cose finte delle sfigne, dell’arpie, de’ grifoni, delli mostri ma- 
rini con teste di tauri, d’arieti, de leoni, di grifi, di pantere, insino 
alli serpi, le rane, li ghiri e gli sciuratti, le donnole, le martore, 
l’armellini, i cavalli, gli alci, gli irchi, stambucchi, capree, i leperi e 
le capre, caprii cervi, elefanti, ippopotami, renoceroti, le hyene, i 
lupi e le volpe, onde è da credere che fussero rappresentate per 
ragionare della natura di quelli nelle umani affetti, tutte poste in- 
tra vaghi lavori di festoni et di legamenti di cose deboli e variate, 
come per mostrare nel figurato le cose morali, le cose certe, le 
false, le vere, la incertitudine et le antevedute, le imaginazioni delle 
cose future, le cose stabili, le paurose, le timide, le dubbie vaccil- 
lanti, le vane, le piacevoli et iraconde e le lusenghevoli.3 

Per questa varietà delli deboli legamenti solamente Vitruvio le 
ributta dalla sua severa legge dell’architettura, e non per altro, 
per ciò che egli il significato dell’animali voleva che si met- 
tessero nelli freggi o zofori dell’ordini, dei quali venivano si- 


1. Con questa importante affermazione, che verrà più volte confermata 
nel corso dello scritto, Ligorio si oppone decisamente alla interpretazione 
meramente fantastica delle grottesche (sulla quale cfr. DONI, qui I, p. 584, 
BarBaRO, qui III, p. 2635, DANTI, pp. 23 Sgg., citato in I, p. 585 nota 2). 
Cfr. N. Dacos, op. cit., p. 131: « Alors que les questions strictement pictu- 
rales ne retiennent pas l’attention de l’érudit, selon lui les grotesques 
embrassent toute la science des symboles, c’est-à-dire i’iconologie, au 
sens où l’entend Ripa, tandis que le cété fantastico ou imaginaire reste 
superficiel. Il réfute l’opinion qui avait prévalu jusqu’à son époque, selon 
laquelle il ne faut chercher dans la peinture à grotesques aucuns sens caché 
et s’oppose au courant qui veut y voire le triomphe de l’imagination». 
2. Accenno ai vari registri di una universalità espressiva che poi viene ana- 
lizzata nelle sue possibilità allegoriche. 3. Dalle immagini naturali ai 
loro traslati. 
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gnificati per simboli delli iddii a’ quali erano fatti tempii;' et 
in ogniuno secondo l’animale che al dio si dedicava o sacrifica- 
va, di quella sorte se ornava l’edificio: per ciò che il tempio di 
Iove era ornato di fulmini, di tauri bianchi e di aquile, quel di 
Iunone si ornava delli pavoni e delli bianchi tauri, quello della 
Ioventa di frutti, quel di Venere del mirto, delle colombe, del po- 
mo d’oro, di luri, augelli bianchi e marini, quel di Cerere e di 
Proserpina di corone di spiche, di serpi e di fiori, quel del Sole 
di grifoni e delle citare o lire, quel d'Ercole di tauri, de li spogli 
delli leoni e della sua clava, e delle sue fatiche; così quel di Plutone 
d’arieti negri, quel di Neptuno cavalliero del cavallo e del tauro, 
de pesci e ceti del mare. A quel di Marte l’arme, il lupo, il lauro, 
e quel di Apolline con la lira, col tauro e l’ariete; quel di Tellure 
delle vacche il vitello alle mammelle succhiante, i frutti e le ova. 
Al tempio delle Muse le tibie, l’organi, le cetre, la varietà delle 
fistole, delli istromenti suonanti e psalterii. A quel di Mercurio 
della nave oneraria, l’ariete, le triglie pesci di mare, il caduceo scet- 
tro della pace, il capello con le ali. Il tempio di Bacco de linci 
indiani, de timpani, de cimbali, de tirsi e de anfore e cimbie, vasi da 
bere il vino, l’uve e pampani delle viti, del delfino.” 

E gli ornavano di festoni e di candelabri e di crateri, e queste 
sono le cose accette nell’ornamenti dell’architettura. Et ancora fi- 
nalmente furono usate tra le grottesche dentro delli deboli edificii, 
e vi introdussero gli dèi, e pareno mesticate tra le cose vane e de- 
boli et instabili, e tolte dalle regolate delle fabriche eterne. E 
l'hanno tirate nelle figure delli vani desiderii, intra cose vaghe e 
non molto ragionevoli di aggile notizia, ammascherate, che recano 
dubbietà e simile alli vani insogni, nelle quali assimigliarono la 
natura delle cose vere e delle verisimili. Vi si rappresentano delli 
giuochi puerili, le vaccillazioni delli gravi e molestie dell’alterati 
stomachi, che dormendo appariscono; fignendovi gli insogni della 
porta eburna e quelli della porta dei corno, che vengono concetti 
o dalla gravità del cibo o dalla troppo voluntà del desio del bere 
e del vedere le cose passate e vedute con desiderabile affetto, o in 
cose che si temeno, o dall’appetiti, come per una visione, secondo 


1. L'architetto cerca di motivare la condanna vitruviana in nome della 
tradizionale coerenza struttiva e ornamentale della propria arte. 2. Con- 
sonanze non più stilistiche ma tematiche, affini a quelle consigliate da 
Lomazzo, Trattato, pp. 420 sg. (qui citato nella nota 1 di p. 2592). 


2670 XV - LE GROTTESCHE 


dichiarano Artemidoro filosofo e Senesio, che per vie filosofiche 
recano le loro dichiarazioni a simile vacantarie; e queste fantastiche 
pitture per ciò pareno lusioni, e sono ancora con concetti ragione- 
voli, per esservi state aggiunte le bizarrie e proprietà delli vaghi 
pittori, che a guisa di poeti finsero ancor essi la loro parte nella 
pittura nelli ingegnosi componimenti.' 

Per tale cagione simile grottesche erano venute ad una somma 
eccellenza, e da esse l'eccellente Rafaele d’Urbino et Ioan da Udina, 
pittori degni d’immortale nome, imitando l’antichità con molta 
arte ornarono la loggia del sacro Palazzo Apostolico e con tal sorte 
di pittura molto vagamente e con stucchi legarono le istorie del 
Vecchio e Nuovo Testamento; i quali ornamenti recano molta 
vaghezza, dove i pesci, l’augelli, le verdure e le figurette pareno 
cose vive con vitale spirito. Laonde gli antichi, per simili modi 
che ha fatto Rafaele a loro imitazione, così aveano ligati di figure 
grottesche le cose delli eroi e delle Muse, di colori vaghi, di belli 
ornamenti. Per ciò dunque, se alcuni pareno cose false e vane, dalli 
dotti furono sempre stimate come figure di cose morali e di cose 
imitate dalla natura.* Sono state accette come grate alla vaghezza 
degli occhi, et all’animo per la acutezza dell’ingegno, che tanto 
nella umanità se ne invaghisce, per esservi ancora figure delle fa- 
vole. Viene senza dubbio stimata dall’antichi e dalla posterità se- 
guitate tali invenzioni, perché si accomodano in ogni luogo delli 
edificii, e nelli regolati e nelli storpiati, e, come per una certa con- 
sonanzia e licenzia del potere commutare, fanno una sinfonia, se 
bene pareno assinfoniche,5 per ciò che correspondono e bench’es- 
se, parendo fatte per una burla, sono trattabili, e gli falsi corpi fanno 
concordi gli corpi in ogni sembianza nei lochi concorreno alla con- 
cordanza della sua fantastica ritrovata, e gintilmente s’accomodano 
tutte le invenzioni. Per tanto le stimarono non per cose tanto vane 
che non fussero dilettevoli, e però molto furono frequentate nei 


1. Pur usando termini assai affini a quelli del BarBARO (qui pp. 2634 sg.) 
e del PALEOTTI (qui pp. 2653 sgg.), il Ligorio ribadisce il suo ben di- 
verso punto di vista (cfr. la nota 1 di p. 2668), anche se accetta il paragone 
con i pocti (cfr. FRANCESCO D'OLANDA, qui I, p. 283, PALEOTTI, qui III, 
pp. 2653 sgg.). 2. Anche in chiave simbolica le grottesche di Raffaello 
rimangono esemplari; cfr. VASARI, 1550, p. 664, e 1568, 11, pp. 81 sg. [Iv, 
pp. 362 sg.], GILIO, qui I, pp. 303, 307 sg., ARMENINI, qui III, pp. 2553, 
2582. 3. Sulla facilità delle grottesche cfr. ad esempio PALEOTTI, qui 
p. 2653. 
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luoghi abitabili de’ viventi, e nelli sepulcri dagli uomini visitati, 
dove non mancarono le cose delle Parche, né anco le cose interrotte, 
rappresentate per la simiglevole vita umana all’interrompimenti 
soggetta, che sendo sempre vaga di variare di novità, di pensicri, 
di desiderii, del gustare, del vedere cose belle e maravigliose, o si 
diletta nelle cose fantastiche e insaziabili nella mente, dell'animo, 
de concetti e de interventi. Così parimente nelli degni alberghi, 
per dilettare, per significare con pittura muta agli occhi vaghi re- 
candosi in vista le cose da materia di ragionare e di sciogliere la 
lingua in raccontare, le cose di simili suggetti sono cagione de cose 
finte di qualche erudizione e di intertenimento." 

Sono stati alcuni moderni, che non sapendo la verità di tale 
pittura e la sua origine, l’han chiamate grottesche et insogni e stra- 
vaganti pitture, anzi mostruose.* Imperoché essi non si sono ave- 
duti che vi sono gli iddii e le iddee e le favole d’Esopo filosofo 
frigio. E per quanto noi avemo osservato, non sono state ritrovate 
accaso, né a fantastico fine, né per mostrare cose viziose e pazze, 
per accommodare con la loro varietà et invaghire gli alloggiamenti; 
anzi loro sono fatte per recare stupore e maraviglia, per dire così, ai 
miseri mortali, per significare quanto sia possibile la gravidanza e 
pienezza dell’intelletto, e le sue imaginazioni, che fan l’uomo eru- 
dito e dotto nelle scienze, e per sadisfare, e per mostrare l’accidenti, 
per accommodare la insaziabilità delli varii e strani concetti cavati 
da tante varietà che sono nelle cose create;3 le cose ancora partorite 
da poeti e da filosofi delle trasmutazioni, come finse Empedocle, 
poetico fisico, come ancora Pitagora nelle pitagoriche sue nar- 
razioni, seguitate dalli suoi pitagoristi imitatori d’esso Pitagora, 
per mettere maraviglia e timore al vulgo. Narrano molte cose pita- 
goriche gli poeti nelle trasmutazioni de uomini in arbori, in fere 
et in fiumi, et in varii animali trapassare l’anima de’ morti. Onde alla 
cui imitazione Esopo trovò l’uso di fare favellare gli animali. Pro- 
teo, il filosofo, trovò, per recare maraviglia e dilettare al vulgo, le 
trasmutazioni, gli mimi, i pantomimi, i saltatori, gli istrioni, le 
trasfigurazioni delle maschere, gli intermessi, le musiche e cori nelli 
teatri, nelli publichi spettacoli. Le figure in diverse machine, che 
per accidenza di ruote si moveano, sorgevano da terra in alto, si mu- 


1. Ancora una tematica topica, che si sforza di trovare delle giustificazioni 
mentali di coerenza. 2. Cfr. la nota r di p. 2668. 3. Le giustificazioni 
proposte hanno un valore non solo mentale ma anche morale. 
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tavano nel crescere in strane formi, ch’erano chiamate cose aphto- 
mata o pegmata, e queste cose, contrafatte nell’uso delle grottesche 
o insogni, dichiaravano lo suo primo inventore et architetto reale 
pieno d’invenzioni maravigliose e non più vedute. Così dilettava a 
ciascheduno.* 

Non è da dubbitare di quel che alcuni dubbitano, che in ogni lo- 
co non vi si trovino dipinte cose significative, et in ogni edificio e lu- 
minoso et oscuro è anticamente usata essa pittura e nelle grotte e fuo- 
ri di esse.* Neanco è da dubitare che le grotte non fussero luminose,? 


1. A proposito del presunto influsso pitagorico cfr. PALEOTTI, qui p. 
2646. Cfr. N. Dacos, op. cit., p. 132: «Ligorio est disert. Il ne distingue 
pas toujours les points essentiels et est parfois dépourvu de sens histo- 
rique, mais son exposé abonde en informations curieuses et ne manque 
pas d’idées originales. Saisissant inconsciemment l’importance du phéno- 
mène d’hybridation pour la constitution des grotesques, il met en lumière 
l’élément dynamique de métamorphose. Cette idée l’entraîne dans un 
développement sur le protéisme et l’engage méme dans une digression sur 
la théorie pythagoricienne de la transmigration des àmes, qu’il interprète 
comme des spéculations sur la peinture à grotesques». 2. Cfr. PALEOTTI, 
qui pp. 2644 sgg. 3. Cfr. la voce grotta nello stesso manoscritto di Pirro 
Licorio nella Biblioteca di Torino, f. 151: «Grotta presso di noi non è 
altro che quel che i Greci et i Latini tengono per luogo segreto e sicuro 
di fabrica, o quel che ne la pietra si cava, o per scavata grotta d’animale, 
come hanno le volpi e gli leoni e gli orsi. Ma nelli edificii la grotta è fatta di 
fabrica, per beneficio delle stanze e servigio della casa; per ciò che la fa- 
cevano per quattro lati et il suo addito si diceva anacrypta, et allato ad 
essa era il cryptaportico e questo, sendo luminoso, dava per lo suo lume 
un altro mezzano chiarore alla grotta o vogliamo dire crypta: percioché il 
cryptaportico era sotto delle loggie [. . .] sotto il cavedio e la crypta era 
sotto delle stanze. Per essere due parti dunque la crypta et il cryptaportico, 
come nella parte dell’ipogeo artificiosamente fatto per li vuoti sotto ’l 
primo piano, la cripta serviva alli cellari et alli ipocausti, alli forni et altre 
bisogne della casa; e lo cryptaportico, sotto della loggia o cavedio primo 
dell’edificio di sopra, serviva per deambulatorio per passeggiare al fresco, 
sendo dipinto et ornato di lavori di stucco. E di sopra di esso era il cavedio, 
coperto dal peristilio, e tra le colonne avea i lumi in terra dal piano della 
piazza, altramente detto atrio e pluvio e rempluvio. Ordunque, della voce 
grotta s'intendono luoghi scavati nella materia nativa e con arte ornati, 
come erano li spelei dedicati al Sole et alla Luna, ad Ecate, ove gli antichi 
trattavano della pharmagia, della magia, della goitia e della nigromanzia: 
luoghi ritrovati dalli duoi Zoroastri, dal filosofo astrolago Babylonio e dal 
re di Bachi, et ancora da Zarato di Media. Lo qual rito fu da Marco 
Aurelio Antonino Alagabalo, sacerdote del Sole et Augusto, introdutto in 
Roma. E tali grotte o spelei ne avemo veduti rovinare in tutti i colli di 
Roma. Primieramente ve n'è uno nel colle capitolino, ove ancora sono le 
passioni del Sole con la Luna, di marmo, come avemo narrato nella 
parola speleo. L’altro era nel colle palatino nella casa Augustana. Nel- 
l’Aventino un altro, nella vigna di m. Francesco Lisca, guastato per fare 
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come alla cui similitudine dell’antichi fece in Mantua Iulio Roma- 
no pittore nella grotte delli Giganti fulminati,* et in grottesca dipinse 
la loggia in questo luogo chiamato il Te,” e la loggia in Marmiruolo, 
fuori di Mantua ambiduoi essi luoghi.* Erano veramente le grotte 
antiche delle scure, delle luminose, non erano se non poco tene- 
brose, perché si trova che se pria aveano lume, nelle mutazioni 
d’alcuni nuove fundazioni per trasmutare le stanze, nella mutazio- 
ne venivano accecate. E queste sono differenti da quelle che si 
dicono di San Sebastiano nel coimiterio del Divo Callisto papa, e 
queste sono de’ cristiani sepulcri, non aveano pitture di grottesche, 
come sono quelle dipinte di pagani nella medesima via Appia, e 
sono ancora con alcuni stucchi e con fabriche, come sono quelle di 
San Lorenzo nella via Tiburtina; ché le gentiniche si vedeno di- 
pinte, e le sepulture de’ Cristiani non aveano pitture.* 

Le dipinte ancora, che si trovano nelle stanze notturne oscure, 
sono con grottesche, le quali stanze servivano a coloro che con 
lume vi stavano per stare quieti e sicuri dalli fulmini, ove con lume 
riposavano nella tepidità del luogo, quando l’aere tonava e bale- 
nava e fulgerava e fulgurava. Così, per fuggire i tuoni et i lampi e 
saette, fecero simili stanze Tiberio Augusto tra gli altri, perché 
sentendo tuonare filava di paura, onde si legge nella sua vita, tosto 
che vedeva il tempo perturbato e lampeggiante, s'ascondeva nelle 
parti basse e nascoste fatte sotto terra, edificate più giù che non 
erano li hypogei e cryptaportichi, perché aveano d’oppenione che 


i bastioni; un altro era nel Coelio monte, rovinato dalli cavatori della 
pozzolana. Un altro era nel colle Viminale, spogliato sotto della vigna di 
Freiapani, sotto la vicinità delle Terme Diocleziane. Un altro di questi 
luoghi fu spianato sul colle Quirinalle, nella vigna che fu di Ridolfi car- 
dinale fiorentino. Sono state le grotte o crypte fatte sotto li tempii e sotto 
de’ suoi portichi, come era in Alexandria città d’Aegypto nel tempio di 
Serapide, come ne fa menzione Rufino, nelli Inganni de’ sacerdoti. Fu- 
rono usate le crypte nell’ermi, solitarii alberghi, come si trova nella Vita 
del divo Paulo prima ermita, e di santo Antonio, et ancora nella Vita di 
san Benedetto, nella via Valeria tiburtina». 1. Cfr. VASARI, 1550, pp. 
888 sg. (citato nella nota 2 di p. 2459), CARO, ARMENINI, Qui pp. 2459, 
2556, 2561 sg. 2. Cfr. VASARI, 1550, pp. 887 sgg., e 1568, II, pp. 
330 seg. [v, pp. 536 sgg.]. 3. Cfr. Vasari, 1550, p. 890, e 1568, tI, p. 
334 [v, p. 545]: «Parimente a Marmiruolo, luogo lontano da Mantova 
cinque miglia, fu fatta con ordine e disegno da Giulio una commodissima 
fabbrica e grandi pitture, non men belle che quelle del castello e del pa- 
lazzo del T». 4.L’erudito tiene a distinguere nettamente la tradizione 
cristiana da quella pagana, facendo sfoggio della solita informazione (cfr. 
p. 2667 e la nota 1, e la nota 3 di p. 2672). 
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non più che cinque piede la sactta penetra in terra, come aveano 
osservato nelle percossioni del Laco Curzio, molte volte dalle celesti 
saette fu percosso. Così Tiberio e Domiziano aveano simili stanze 
in luoghi profondi senza fenestre per via di lumi artificiali ch’an- 
davano per diverse vie sotterranee." E queste erano molte stanze 
l’una doppo l’altra, con luoghi spaziosi, come ci mostrano Dione e 
Sifilino suo abbreviatore nella vita di Domiziano,” lo quale principe, 
venutagli voglia di mettere paura a tutti i senatori e prendersi piace- 
re del loro timore, nelle stanzie oscure e riposte apparecchiò un con- 
vivio, come un Dorpo stygero, cioè una cena infernale.? Ove ad uno 
ad uno fece condure essi senatori invitati, e nell’andare giù nelle 
stanze dove era l’apparecchio, venivano presi come di maligni spiriti 
e tutti tinti e spogliati, e di poi condotti al luogo oscuro della cena- 
zione; et erano posti a sedere con una candela negra in mano in uno 
negro scabello, ove era scritto il nome di quel senatore che era venuto 
a cenare con li infernali iddii. Così tutti sendo stati tinti e spogliati 
e posti a tabola, con vivande e con piatti e tovaglie e tovaglioli negri, 
furono serviti da uomini negri. E Domiziano in capo di tabola, 
mentre si cenava parlò sempre di pene e di tormenti, di uccisioni 
e di affetti tragichi, di fierissime e strane morte, di aprire i petti e 
strapparle il core con tanta prestezza che l’arebbono avuto in mano 
morienti palpetante, e così con asprezze passò tutto il tempo, lo 
qualo venne a longo. Finalmente, sendo finita la mestissima cena, 


1. Cfr. PALEOTTI, qui p. 2647 e la nota a. 2. Cfr. Dione Cassio, 67, 9. 
3. Cfr. N. Dacos, op. cit., pp. 130 sg.: «Un autre indice montre combien 
la découverte des grotesques appartient déjà au passé. Comme le terme 
dérive de grotte, Ligorio se demande si, dans l’Antiquité, seules les grottes 
étaient peintes. Bien qu’il ait suffisamment de sens historique pour rejeter 
cette hypothèse et affirmer que toutes les parties de la maison romaine 
devaient étre décorées à fresque, il ne peut s’empécher d’accorder aux 
grottes une importance particulière. Appliquée à l’Antiquité, l’étymologie 
du terme est donc mal comprise. Cette confusion entraîne un long dé- 
veloppement sur les problèmes que soulèvent les grottes romaines, et en 
particulier leur éclairage. Le climat de mystère et d’envoùtement qui 
entoure les grottes à l’époque maniériste resurgit. L’impression se précise 
lorsque Ligorio expose les rites magiques auxquels les Anciens se livraient 
dans ces lieux. Une page extraordinaire contient le récit, tiré de Dion 
Cassius, d’un banquet organisé sous terre par Domitien. Ligorio, qui ne 
suit pas son modeéle à la lettre, accentue le cété précocement romantique de 
la scène. Il décrit la frayeur contenue des assistants conviés par l’empe- 
reur, qui se trouvent engagés dans des salles obscures où les servent des 
valets noirs... Au repas funèbre s’est substitué pour Ligorio un festin 
infernal, avec toute l’ambiguité que le terme implique». 
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gli mandò via per altra parte opposita a quella donde erano entrati, 
et erano in tanto orrore, che credevano essere condotti al fine del 
vivere; quando gli apparvero uomini bianchi, e sparendo i negri, 
furono in li bagni lavati e fatti puliti e profumati, e di nuove tuniche 
e di toghe senatorie vestiti furono condotti alla luce e ritornarono 
alle loro case. 

Così dunque non è da dubbitare che non usassero delle stanze 
senza fenestre oscure et in profondo luogo. Non erano come sono 
le cantine e gli cryptaportichi, che dall’aere prendeano lume, ma 
erano più sotto, come si trovano spesse volte dentro delli corpi 
delli monti, e per secrete vie vi andavano. Si trovano dipinte, come 
erano le chiare sopra terra, di cose che pareno insogni e di cose 
studiose, che sono delle istorie favolose, che assai sono materie di 
ricordare, come ammoniendo gli animi ad essere prudente, con- 
stante, alacre, amabile, senza temere la fortuna che ogni cosa muove 
e cangia nelli umani stati, come dicono Crate e Teognide nelli casi 
degli uomini fortuiti, nelle nostre accidenzie nella vita umana, 
tanto varia, tanto incerta e tanto combattuta e tanto faticosa e 
tanto dubbia e perigliosa, piena di accidentali piaceri, che poco o 
niente durano, e poco o niente le vanità ci tengono sicuri. Sì che 
simili ricordanze nelle grottesche non è da dubbitare che non vi 
siano dipinti i fragibili e deboli nostri fundamenti nelle nostre 
azzioni.* 

Sono dalli pittori nostri dette grottesche, perché molte se ne 
trovano pinte sotto le stanze antiche, che sebene aveano molte lumi, 
nondimeno sono rimaste oscure come grotti sotto delle rovine delli 
grandi e superbi edificii. I quali luoghi sono stati ripieni da’ mo- 
derni, acciò che non siano tane e caverne degli uomini cattivi; e 
per questo s’ànno usurpato il nome di grotti e le dipinture grotte- 
sche, come cose di luoghi offuscati.* 

Sono molti che hanno disputato e ricercato da me quel che n’ab- 
bia osservato, perché hanno creduto che nelle grotti non si di- 
pigneva cosa alcuna e che quelle le quali or vedemo sotto delle 
rovine erano sopraterra edificii luminosi, li quali sopragiunti e co- 


1. Cratete filosofo cinico ed il poeta Teognide di Megara. Sulle caratteri- 
stiche della Fortuna cfr. Vasari, DONI, qui pp. 2415 sgg., 2469 sge. 
2. Le grottesche divengono così simbolo di una universalità morale; cfr. 
p. 2668 e la nota 2. 3. La poco conveniente etimologia di grottesche induce 
ancora a disquisire sul valore di grotte: cfr. PALEOTTI, qui pp. 2644 sg. 
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perti dalle rovine, sono a noi come grotti; i quali in parte se ingan- 
nano, perché erano ancora pitture di luoghi o stanze oscure senza 
lumi e di luoghi di bagni, di appoditerii e di focolari laconici e di 
diverse camere, di diurna luce vedute. Ma prendasi come si vo- 
gliano le grotti, o per crypte, o per spelunche, o per spelei, o per 
catathymbe, tutte erano o per le più con tali pitture ornate e di cose 
grottesche, con alcune passioni delli simboli del Sole, della Luna e 
di Ecate, di Persefone Polimorfo, ch'è Iunone in cielo, Proserpina 
o vero Diana in terra, et Iunone Stygera nell’inferno.* 

Solo le grotte dette catacombe di San Sebastiano nella via Appia, 
coimiterio o dormitorio delli corpi di nostri santi martiri, si trova- 
no senza pittura. Come quelle nella via Tiburtina, detti Grotti di 
San Lorenzo. E grotte si chiamano ancor quelle tagliate nel monte 
senza pittura, che sono in lo castello di Toscana detto del medesimo 
nome San Lorenzo delle Grotte, posto oltre al laco di Bulsinia. 
Ma queste di Roma, sendo luoghi sepulcrali in due modi chiama- 
ti, KOIMHTEIPION e KAOATYMBA, che nell’uno modo si dice 
dormitorio e quieto riposatorio, perciò detta Coimeterio, che an- 
cora ai Greci serve nelli luoghi ancora delli ospizi dove l’ospite 
dorme, come il dice Ateneo, e le catacombe erano dette KAOA- 
TYMBAX dall'essere sotto scavate nella materia nativa e poscia 
fodrate di fabrica e di stucco. E sendo opere de’ gentili, erano di- 
pinte di grottesche, e quelle di cristiani erano bianche o con qual- 
che cristiana pittura.” 

Laonde avemo da credere che le pitture grottesche de’ gentili 
non siano senza significazione, e ritrovate da qualche bello inge- 
gno filosofico, e poeticamente rappresentate, imperò che, secondo 
avemo potuto vedere nelle istesse antiche pitture, sono di sog- 
getto di consonanzia, e conformemente sono paralelle a guisa d’una 
palinodia per replicate e correspondenti, e composte, secondo gli 
tereomati, delle cose degli iddii figurate nelle maraviglie e nelle 
cause alte e profonde, per dare ad intendere le cose perfette con le 
imperfette e le vere e le imaginative, gli concetti che ingrandiscano 
le cognizioni delle cause nelle cose. Onde ad uso di lettere ierogli- 
fiche, fatte come per significare in ciò varii avvenimenti negli pic- 
cioli principii che hanno le cose delli governi terreni, quelle delle 
grandissime potenzie, e nelli fatti e nelli comandamenti imperato- 


1. Predomina la solita preoccupazione simbolica; cfr. p. 2668 e la nota 1. 
2. Cfr. la nota 3 di p. 2673. 
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rii, come sono disposti gli stati nell’accidenti e cause della vita 
umana; le cose che sono quando buone, e quelle che son simili, e 
quando certe, e quando dubbiose, tal volta liete e tranquille et or 
«perturbate», or commode, or combattute, ora vanescenti, et ora 
aggirate a guisa di onde marine, e delle chiare acque fatte vorti- 
cose e traportate in giro, e lasciate in secco o sublimate et inal- 
zate in aria, d’indi cadute a terra e sparse, e fatte rivi or con abon- 
danza, ora con carestia, or ritornando all’opulenzia e divizia di cose 
locuplete; or ritornano ad essere tempestate, ora sono misere et 
ammorbate, or piacevoli et or moleste e perturbate, come sono ap- 
punto l’onde del mare, delli flussi e reflussi dell’occeani traportate 
e sbattute a terra e percosse nell’isole, nelli scogli, come sono nelle 
navigazioni le navi da la fortuna mosse all’impiti o fracassate e 
fatte travagliose e pericolosi alberghi de’ nocchieri e talvolta salvate 
in fido porto e talvolta somerse.' 

Onde in tale pittura non mancano le dette occasioni nelle infra- 
scritte simbolazioni in questi soggetti dipinte, che si trovano figu- 
rate per Proteo ligato dagli uomini, preso e sforzato dentro della 
spelunca e grotta del mare Carpazio, con tal sforzamento cangiarsi 
in varie formi e farsi or pietra or arboro, or rubro o félice, or spino 
e fiamma ardente, per significare l'amicizia e tra gli uomini e quella 
qualità che concorre nelle cose alimentali in natura generante;* 
per la Idotea sua figliola, con l’urna amministrante il fonte della 
vita, delle cause nelle cose create et amministrate dal suo padre 
Proteo, che non è altro che figura delle tutte che si disputano della 
materia prima tra filosofi stoici e peripatetici, e le cose coperte dalla 
poetica scorza, che toccando la verità delle cose concette l’ascondono 
sotto il velo delle poetiche sentenze nelle trasformazioni, per dare 
materia alla dichiarazione di tre sensi poetichi, con la fisica natural- 
mente, con la mistica e con la metologica.? 

Il mare profondo Carpazio, pieno di abondantissimi pesci e di 
varii belve marine, di foci, di balene, di rote e di pristi, con quelle 
c'hanno teste di vitelli, de tauri, de pardali, de leoni, di laene, di 
tigri, d’arieti, de cavalli e d’asini, e tutti governati da Proteo pastore 
d’esse belve, che non sono altro che le gran cose figurate, i gran 


1. Cfr. p. 2668 e la nota 2. 2. Cfr. p. 2672 e la nota 1. Cfr. ancora N. 
Dacos, op. cit., p. 132. 3. Dai traslati naturalistici a quelli mitologici, 
con nessi sempre più complessi. 4. Cfr. CARTARI, p. 139: «Leggesi an- 
cora che gli [Proteo] fu signore in Carpato isola, dalla quale è cognomi- 
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contrarii, le difficultà delli governi, le mistiche et inegualità, le diffi- 
cili intelligenze di conoscere questa natura di tante cose chiare, di 
tanti animi occulti, di tanta abondanza di desiderii, di concetti in- 
tellettuali, che gli savii uomini le rimettono doppo i loro discorsi 
ragionevoli alla divina mente de Iddio, perché le umane intelli- 
genze non arrivano totalmente all'altezza dell’optima mente del suo 
creatore, ch’è tutto ammirabile, tutto miracoloso, tutto santo et ar- 
cano, per essere colui ch'è e serà sempre eterno signore, che ha 
col suo possente magisterio di perfetta forza, causa delle cause, fatte 
tutte le cose che veggiamo, che all'uomo sono tutte stupore, tutte 
gli recano al fine una certa difficultà, che solamente è intesa dal 
suo motore, e lui sa veramente e perfettamente dipignere le sue 
cose, che l’uomo cerca imitarle coll’ingegno, che non può né darle 
quello appuntino, né nell’ente né nel figurato, quella perfezzione 
nell’anima, nelli spirti et i sensi, e quella invenzione che la natura, 
sua ministra, le allatta e partorisce, con quel vero governo che non 
manca in la creazione e formazione, avendo ogni cosa posta nei 
suoi semi, e le ha concesse e premesse in varie possessioni prestate 
nel nodrimento e governo mondano, e difficilmente da’ mortali 
possedute et intese secondo si ricerca in conoscere la divina mente 
e potenza. Onde tra gli umani travagli sono prese e forzate sotto 
varie necessitudini, quando con li affetti della pace par che si go- 
dano e siano letizia, quando per contrarii l’unioni sotto della discor- 
dia mutano luogo o forma, ardeno, si consumano, diventano polvere, 
ritornano a renascere; e questi contrarii si conoscono tanto nell’a- 
nimali bruti e fieri come nelli ragionevoli, che sopra a tutti ne sono 
signori, e nelle ragione giovano nella difficultà, si impediscono 
nelli desiderii, si cercano nella voluntà, variamente comandati o 
conservati o fatti di strana natura, e con molestia rendute a chi 
sono state donate o tolte. Queste tante varietà in questo governo 
gli antichi, considerando quanto puote la natura, figurarono Proteo 
pastore per lo uomo prudente, che per vigore grande e per pudore 
e per equità si fa fortezza dell'amicizia e rappresenta l’uomo ra- 
gionevole di fortissimo animo e però fatto governatore delle belve 
e foche marine bestialissime e crudeli, e perciò lo formano di for- 


nato il mare Carpazio, di verso l’Egitto; e perché questo mare ha gran 
numero di foche, chiamate altramente vitelli marini, perché hanno le 
parti dinanzi con cuoio e pelo di vitello e di altre simili bestie, fu finto 
che Proteo fosse... pastore e custode dei greggi dell'Oceano». 
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zuta qualità, di procera grandezza, col tridente di Neptuno caval- 
care col carro sul mare tirato da tali mostri del mare adomati, col 
tritone che suona la buccina, suo presidente e suo precone, c così 
fatto ne significa quella forza che puote comportare le cose difficili 
e le gravissime fatiche in ogni razione, in ogni grave cura. 

Così ancora per lo mare e per la copia dell’altri variati e minori 
pesci, per li fonti che correno al mare, che altro ce dinotano in 
simile pittura che li abondanti fiumi, la copia delli influssi delle 
frequenzie, che vengono con abondanti occasioni de variazioni del- 
l’affetti timorosi, delle tribulazioni che nascono dalli piaceri nelle 
piacevolezze desiderate, l’accadenzie delle stare prattiche che ogni 
ora di coloro che pensano pescare altri e sono pescati loro o trava- 
gliati? come ci mostrano le pitture dell’Amori pescatori, che consi- 
gliano gli animi e, volendo pescare pesci desiderati, pescano gran- 
chi e gambari attaccati nelli loro ami, che non sono altro i granchi 
che le cose piene e le vacanti e lo andare per traverso, i gambari 
la natura delle cose che per gire avanti tornano nell’andare a 
dietro. 

Per le figure de fonti e per li fiumi tanto abondanti, le cose che 
sono copiose, nelle cose di chi più nella loro vita possedeno e le 
volgono, e che sono bene o male navigate, o bene o male trava- 
gliate, e che bene o male si muovono da questo luogo nell’altro 
trasportate, e le cose che tra esse si consumano o si corrompono, 


1. Cfr. OmeERO, Od., Iv, 349 sgg., VirciILIO, Aen., 1, 651, Georg., IV, 
387 sgg., OvipIo, Met., xI, 224 sgg., N. Dacos, op. cit., pp. 131 sg.: 
«Une grande partie de l’étude de Ligorio traite des légendes mytho- 
logiques illustrées en peinture antique, dont l’auteur tire chaque fois 
une conclusion moralisante, sur un ton sentencieux et pédant. Ici encore 
il se laisse emporter par son érudition livresque. Il manie d’ailleurs tout 
autant la tradition littéraire que les documents figurés et, au lieu de s’en 
tenir aux histoires représentées sur les documents archéologiques qu’il 
connaît, il perd souvent de vue que l’objet de sa dissertation est la peinture, 
pour élaborer un véritable traité iconologique. Quand il décrit une fresque 
romaine, il se laisse toujours emporter par l’interprétation symbolique et 
préte aux figures antiques des symboles propres à la Renaissance. Il expose 
et commente les grands mythes antiques, tels que ceux de Prométhée 
et d’Epiméthée, de Charybde et de Scylla, de Polyphème, des Parques 
et du Temps, de Mercure, de Vulcain, de Minerve, des Piérides. L’une 
de ses caractéristiques consiste néanmoins dans le recours simultané aux 
sources archéologiques et littéraires, qui le différencie des ‘“iconologues” 
proprement dits que sont Cartari ou Valeriano. On ne distingue dans son 
étude aucune influence directe de ces auteurs. Certaines rencontres s’expli- 
quent par l’exploitation des mémes sources antiques, que très souvent 
Ligorio néglige de citer». 


2680 XV - LE GROTTESCHE 


o sono per traversia somerse e tolte, o si consultano o si propon- 
gono per particolare aiuto, e per qualche accidente, tra esse nelli 
negozii si fanno le prede e le mostre variabili di ogni affetto, o di 
rispetto, o di sospetto, o di dispetto, divengono ora in tranquillo 
o in perturbato stato e fannosi sentire nelle umane nausee, nelle 
rapine, nelle merce de trafica, nell’incarchi, nelli commodi, nelle 
invidie, nell’avarizia e nell’iniquità, sendo comprese per tristo ani- 
mo e per mala mente e secondo lo intervento, o accommodano, o 
si risolvono in f[i]ume e si profondano nell’abisso del mare della 
vita. Come così molte volte intraviene a cui fugge l’amicizia, la 
pace, la concordia e le cose della letizia. 

E questo sin qui ci mostra in parte Proteo pastore nella pittura, 
ch’è tutto figurato nelli insogni di questo vivere umano per inse- 
gnare e ricordare le moralità di quando si deve tenere conto senza 
dispreggio del bene che ne reca la ragione e la giustizia.” 

Così ancora per altra invenzione e per altra linia e squadratura 
d’altra simile considerazione mostrarono in Prometeo et in Epi- 
meteo suo fratello, in Pandora, data per mogliere ad Epimeteo con- 
tra la voglia di Prometeo, se non le cose licenziose, le mali consi- 
gliate, la sparsione delli beni, lo assallimento del male adosso alli 
beni, la prudenzia dispregiata; la sola speranza che mantiene che 
l’uomo non si disperi e che si ritrae dal connubio e consorzio di 
duoi dall’uomo sciocco congiunto con uno strano cervello d’una 
donna vaga et altiera et adormita et accecata, del dritto senso pri- 
vata, e l’uomo da lei concolcato e fatto vano e stolto.” 

Per Prometeo ligato sopra della grotte del Paropamiso, parte del 
Monte Caucaso, scoperto al sole, e dal Perifante o aquila tormen- 
tato e scavate le precordie, e rinovate sendo di nuovo nel petto 
aperto lacerato nel core e dalla virtù erculea liberato, e con la forza 
dell’arco e del carcasso ferita la vorace aquila, che altro ce denotano 
le sue passioni, che le repulse carnali coll’anima e col spirito che 
viene assaltato dall’ira e dalli furori e dalle violenze dell’alterigia 
delle prave et inumane tristizie, piene d’insolenza e di cordoglio, 
avide del fare male? 

In cui dunque abbiamo da credere, che in questa pittura rappre- 
sentata sia dell'animo e dell'anima, mostrate da esso primo filosofo, 


x. Come sempre Ligorio incalza con le sue argomentazioni facili ed arbi- 
trarie; cfr. LIGORIO, qui II, pp. 1412 sgg. 2. Su Prometeo, Epimeteo e 
Pandora cfr. Estono, Theog., 508 sgg., 511 sggE., 571 sgg. 
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che pria mostrò la sua filosofia in discernere il male dal bene, et 
in deponere da parte le passioni, e darsi alla pacienza, alle cose 
prudenti, in reparare la circuizione dell’acque turbate e che inun- 
dano la umana vita; e l’opera dignissima che fece nell’Ageni che 
fece al Gaeon fiume, cioè al Nilo, lo quale cigne attorno tutto lo 
Aegypto a guisa di un muro, e per via de ripari di terra de sicomori 
arbori intessuti, rende l’Aegypto inamfiato et adacquato e fatta la 
terra acgyptiaca fertile, come dice Diodoro, che ’l Nilo fu pria detto 
Aquila. E questa era la pena di Prometeo, figurato per lo primo 
uomo presso delli falsi oppenioni delli Aegyptii e de’ Greci. 

Questo Prometeo non è altro che un filosofo et uno retore o 
oratore che con molta enargia e per emfasi recitò la passione del- 
l'animo, la anima immortale, i morbi delle cose mundane, le ric- 
chezze delle ragioni, la logica, la dialetica, la cognizione delli ef- 
fetti nelle ragioni delle cose animate, il vivere bene, dispreggiare i 
mali e fermarsi nelli gesti o digesti pacienti, e figurando la muta- 
zione degli animi, nei furori convertiti dal male nel bene, quanta 
felicità ne nasca, la immortalità dell'anima... 


Ma nelle cose de’ luoghi sepulcrali" avemo vedute queste sim- 
boliche pitture delle cose d’Ercole, che pria furono scritte da Pro- 
dico filosofo* per dare documento agli uomini che debbano darsi 
alla fatica, alla fortezza militare dell’animo, che con ingegno vin- 
cere gli affetti che in forma di feroci animali e mostruosi assaleno 
e perturbano l’animo. 

Altri monumenti aveano gli gesti di Bacco, per significare quella 
piacevolezza reale con che Bacco governò il suo essercito vestito 
da donne baccanti; come primo trovatore delli stratagemmi, per 
vincere senza sangue insegnava a tutti i populi l’uso del vino, che 
fa sangue. E questi tali essempli erano nelli sepulcri di uomini 
militari et illustri, percioché stimavano Ercole per comito dell’es- 
serciti et Alexicacon, cioè Scacciamale. Bacco, per la piacevolez- 
za dell’arme che usò coperte, sotto vestimenti feminili ascose la 
corazza, le spade in doloni coperti in forma di bastoni e di frondi, 
le lancie diramate thyrsi coperte di ellera, e ne portò la victoria 
dell'Asia, dell’Africa e dell'Europa, sicome dicono Strabone, Ar- 
riano e Polyeno Macedonico. 


1. Diversamente Lomazzo, qui pp. 2492 sg. 2. Il celebre sofista di Ceo, 
ricordato da Platone ed Aristofane. 
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Altri sepulcri, ch’erano di persone disgraziate, aveano altre fin- 
sioni. Colui il quale avea perduta la vita essercitandosi su gli carri, 
vi posero la caduta di Fetonte e la morte di Ectore strascinato 
dietro al carro di Achille, come accerco alle mura di Troia, sotto le 
porte Scee, dinanzi a Priamo suo padre lo mostrò dispreggiato. 

Altri che sono stati infelici della sua prole vi finsero la disgrazia 
di sette figliuole femine e sette maschi de Niobe regina de’ Tebani, 
saettati mentre giocavano da Apollo e da Diana, per avere per su- 
perbia dispreggiata Latona matre d’essi duoi celesti lumi. 

Altri si trovano con la tessitura della tela di Pennelope, gli errori 
di Ulisse nelli naofragii. Altri Castore e Polluce in segno di vit- 
toria. Altri vi hanno cose di Venere amica Morphos e di Marte 
amico. Alcuni il passaggio di Ulisse e morte delle Sirene, figliuole 
di Acheloo e di Melpomene, che significano lo inevitabile fato 
della morte. Non lasciarono adietro in tali pitture gli fiumi infer- 
nali, l’Acheronte, Lete, Cogito, Flegitonte e Titareso; Cerere che 
passa l’Acheronte, che s'incontra con Ascalabo e lo trasforma in 
augello detto bubo;' Cerere parlare a Plutone per avere la rapita 
Proserpina da lui. Mercurio presentare ad Acheronte nocchiere 
l’anime de’ morti. Tizio prostrato in terra e ligato e da uno avoltore 
devorato nelle precordie; Sisifo suo padre tormentato et aggirato 
sulla ruota dal suo malo demone; Isione portare e cadere col sasso 
dall’infernale monte. Orfeo con la lira cantante per adolcire il re 
del crudo regno, Cerbero e le Furie, per recuperare l’anima dell’ama- 
ta Euridice, il che tentò invano per la sua troppo frettulosa voluntà 
di vederla ritornare tra gli superi e nell’infernale vestibulo pianse 
quella, vedendola essergli stata tolta. Vi fecero Ercole nel vesti- 
bulo infernale, che seco mena Cerbero tra gli vivi ligato con forte 
et adamantine catene, per significare la virtù che non muore e resta 
nella eterna fama. 

Quelli che volsero demostrare un pare amore, uno cordoglioso 
fine, di pare volere in vita et in morte congiungersi, dipinsero Ero- 
ne alla fenestra e Leandro in mare annegato; Pirramo e Tisbe 
con la spada trapassati in una foresta. Per le donne disgraziate mo- 
strarono le Belide sorelle tirare dal pozzo col secchio sfondato del- 
l’acqua infernale per impire il dolio, vaso per pena loro assignato. 
Le tentazioni delle cause intellettuali d’avarizia, le tantalide vac- 
cillazioni di T'antalo, che ligato sotto un monte il demone gli mostra 


1. Cfr. Ovipio, Met., v, 446 sgg. 
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farle cadere un sasso sul capo, muore di sete e di fame, e non puote 
né bere né mangiare, appressandose alla bocca di lui l’arboro di 
carrichi rami di pomi fuggitivo, il fiume alzarsi insino alle labra 
e ritornare addietro senza lasciarsi bere pure una goccia per ca- 
varle la sete. In molti modi si vedeno l’altrui miserie, la colpa e la 
pena, tutte finte per cose consolatorie e piene anco di grave timore 
e di spavento. Tutte per dare ad intendere che niuno è che muora 
o bene o male, tutti in vari accidenti mancando, in tutte li manca- 
menti si trovano le comparazioni delle morti, delli scontri, delle 
disgrazie, l’una simile all’altra e l’una maggiore dell’altra; e di uo- 
mini di grande altezza e nobiltà, mancati o per disgrazia o per morte 
elette, per la altrui salute del publico e della patria si votarono a 
morire, e per usare la pietà verso della republica, come fecero 
presso de’ Romani tre Decii, uomini consolari e gran senatori, per 
salute dell’esserciti si consecrarono alla morte.' 

Mostrarono le pene per orrore e spavento de’ tristi, et il premio 
del felice Campo Elisio, per luogo di quelli che si riportavano essere 
stati giovevoli a’ mortali. 

E trovarono, per consolare la morte delli cacciatori, la caccia di 
Meliagro figliuolo di Oeneo re di Calidonio, del porco Chelidonio, 
che rovinava quaranta populi; in cui egli avendo uccisi duoi suoi 
zii per avere quelli negato a Meliagro loro nepote di dare la vitto- 
ria ad Atlano dell’ucciso porco ci[n]ghiale, alla quale avea donata la 
testa, onde nacque il sdegno di Altea sua madre, che finì di ardere 
il tizzone fatale, in cui le Parche aveano posta la vita di Meliagro, 
sendo nato. Lo quale tizzone Amaltea teniva guardato, e per la 
morte de’ fratelli rovinò il figliuolo che a poco a poco si consumava 
in letto, mentre il fatale legno ardeva.* Con questa morte il fine delli 
piaceri umani ci mostra il fine delli desiderii, la consumazione del- 
l’amore materno, il fine dell’ira di uno che ha con la spada isfogata 
la collera cieca contra de’ parenti. Mostra un funerale miserabile, 
un fato finito per morte e per vendetta. Mostra la gloria d’una 
donna che ebbe l’onore sopra ogni altro eroe che nella caccia si 
trovasse, ove era Ercole, Teseo, Peritoo, Tideo e Sceneo padre di 
Atlanta, con venti altri delli primi della Grecia signori. 

Quell’altri che significarono il fine della vita felice, vi dipinsero 
Cleobi e Bitone, fratelli giovanetti, che tirarono il carro al sacrificio, 


1. Cfr. Livio, vir, 34; viti, 6; x, 7, 27; VALERIO Massimo, Ix, 1. 2. Cfr. 
OviDIO, Met., VIII, 270 SEgg. 
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condussero la madre a celebrare nella sollemnità del tempio della 
Iunone Argiva. Et avendo questi recato gran contentezza all’Argivi, 
furono onorati e stimati senza peccato. Onde la madre e lo popolo 
pregavano la dea che gli donasse felicità. E furono adormentati 
nel tempio, né mai più si svegliarono.' 

Così ancora Agamede e Trifonio, in Colofone, cercando per lo 
premio dell’edificato tempio della sofia di Minerva, ebbero questa 
grazia di chiudere gli occhi per sempre nel tempio;* come narrano 
Pausania e Plutarco nelle cose di Solone e nell’opuscolo consola- 
torio, ch’è dimostrativo per naturali disputazioni essere meglio la 
morte alli buoni che la vita, come di felice fine delle opere di 
laude degne, donde s’acquista i nomi immortali per premii d'o- 
nore e di gloria, quando sotto il nome virtuoso se viene a partire 
dal presente vivere, e lasciando perpetua fama ha tanto potenza di 
lasciare tale credenza tra li curiosi amatori delli degni affetti di 
inalzarsi alle stelle nei celesti cori, perciò che la stella ponevano per 
segno all’anima pura e peregrina levatasi a volo all’alta cognizione 
e congiunzioni tra gli celesti corpi. E con la stella facevano l’aquila 
portarla in alto, e talvolta la finsero assisa sul dosso dell’aquila et 
altre anime assise sulla sfera coperta o sparsa di stelle, e talvolta 
ancora facevano l’aquila per l’anima istessa, perché secondo le fa- 
vole in questo augello fu trasmutato Perifante uomo di buonissima 
vita, e così in aquila amministra gli fulmini di Iove, come scrive 
Antonino Liberale nelle eruditissime favole.* 

Or dunque, se licito ce sia di avere conosciute nelle pitture grot- 
tesche, come gli antichi con qualche bello significavano le cose vir- 
tuose, ce sarà licito ancora de dire come i moderni, facendole acca- 
so, non sono da loro state intese sin qui.* Non hanno cercato il signi- 
ficato altramente, ma se hanno immaginate mascare e legami senza 
alcuno proposito: conciosia cosa che, se gli antichi hanno fatto gli 
augelli, gli cardellini, le quaglie su le piante del meglio beccare 
1 semi, gli fanelli beccare gli semi del panico et altri simili augeletti 
che tale esca seguitano per suoi nodrimenti, i corvi appetire le fave, 
le noci, et altri le fico, le morule, i semi del sanguino, così altri altre 
cose da mangiare, che altro hanno voluto dire e dare ad intendere 


1. Cfr. PAUSANIA, II, 20, VALERIO MASSIMO, V, 4. 2. Cfr. CICERONE, Tusc., 
I, 47, 114. 3. Cfr. PLuTARCO, Solon, XXVII, I. 4. Cfr. ANTONINO LI- 
BERALE, 6, OviIDIO, Met., vil, 400 sgg. 5. Cfr. la nota 1 di p. 2679, e N. 
Dacos, op. cit., p. 131. 
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all’uomini, che la simplicità data alla natura di quelli che si con- 
tentano di poche cose? E solo l’uomo pare che sia contrario a tali 
augelletti, perché si mangia gli augelli, gli buoi e gli vitelli e ogni 
animale, e non per ciò si contenta. Onde gli stoici nelle loro sepul- 
ture delle fameglie vi disignavano li festoni di frutti varii per deno- 
tare la virtù varia et i frutti virtuosi che giovano. Vi mettevano le 
teste dell’arieti e delli agnelli per mostrare l’uomo da bene essere 
buono morto e vivo per li frutti virtuosi lasciati, buoni in vita et in 
morte come sono gli animali utili, che viventi serveno con la lana 
e con il latte, e morti buoni a mangiare; il delfino per la naviga- 
zione,' il cane per la arte pastorale, che furono proposti alle pri- 
me guide et a scolte contra i lupi a guardare gli armenti.* Le cico- 
gne godersi delli serpi della Gorgona, per la pietà e la prudenzia 
in che deve l’uomo essere studioso.* Per gli augelli che mangiano 
i baccari, semi del lauro, l’amore casto interrotto dal fugace desio 
della poesia della victoria. L’augella di Minerva, cioè la civetta, la 
luce intellettuale che vede nelle tenebre, che antevede il tempo e 
le cose sicure impedite dalla notte.* 

Ora per le altre cose simili alle sudette, non solo con molta abun- 
danza e considerazioni furono dipinte nelli legami deboli delle 
grottesche, ma nei saldi marmi gli intagliarono nelli pili sepulcrali, 
come in molti luoghi in Roma veggiamo. 

Nelle istesse pitture e nelle sculture delle madri e padri di fame- 
glie, gli nidi degli augelli con li figliuolini pipillanti nodrire mostra- 
rono, acciò che accennassero essere dormitorii delli genitori dei 
figliuoli. Alcuni nidi di augelletti da un serpaccio divorati, come co- 
se di soggetti d’innocenti, che sono assalliti da qualche pernicioso 
male e gli dà la morte. I galli combattere per acquistare una corona 
s'azzuffano: mostrano la custodia, la gelosia di acquistare l’onore 
e spergere la vergogna. Gli amorini bambini, con le ali di augello il 
maschio e la femina con l’ali di farfalla, mostrano, nel baciarsi in- 
sieme et abracciarsi nelle benivolenze e nella pace, e concordia fan- 
ciullesca e la frivola vita di ciascuno sesso. 


1. Diversamente RiPA, pp. s1, 136. 2. Diversamente RipPA, III, p. 58. 
3. Cfr. N. Dacos, op. cit., p. 132 nota 1: «Pour la cigognie, le symbole de 
la piété est donné par VALERIANO [MHieroglyphica sive de sacris Aegyptiorum 
literis commentarii, Bàle 1556], p. 124... Quand les deux textes donnent 
une méme version, l’analogie s’explique probablement par le recours aux 
mémes sources». 4. Sulla civetta cfr. Caro, qui p. 2468 e la nota 3, 
RIPA, pp. 139 sg. 
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Oltre a questo non è da porre da parte quest'altro avertimento 
assai più importante, che nei sepulcri, nelle pitture, nelli marmi 
o nelli stucchi antichi si vedeno introdutti alcuni ornamenti di 
nicchio; celle e delubri, luoghi delli geniali iddii de’ gentili, ornati 
tutti di fastiggi e frontispizi spezzati e interrotti et estravolti per 
certi contrarii, I quali ornamenti ancora, sendo sepulcrali lavori, non 
furono fatti senza significato, perché demostrano le cose interrotte 
della vita umana, la forza della morte che a tutti interrompe la vita. E 
simili fastiggi erano dedicati a Plutone, altramente detto Patre Diti 
e Sorano e Stigio Iove, perché era stimato erede delli morti. E que- 
sti quantunque siano cose sciolte dalla regula vitruviana delle cose 
integre che si deono dare al nume eterno et immortale, sendo state 
vedute dallo bello ingegno di M. Michelagnolo Buonarroti fioren- 
tino senza altro pensamento d’alcuna ragione, questi tali ordini 
rotti, ha piena la sua architettura in essi interrompimenti, e quello 
che si dava da’ gentili alli dii della morte, l’ha dati et introdutti 
nelli templi d’Iddio eterno et immortale a cui si dedicarono sem- 
pre, come si deano dedicare, le cose integre con li integri fastiggii." 
Così, senza pensiero di farve ancora sculpire i vasi e gli instrumenti 
del sacerdozio, l’effigie del divino Verbo con quelle delli suoi apo- 
stoli, vi ha fatto sculpire ali di noctule, di vipistrelli e fantasticarie 
di mascare di brutta e strana forma, invece delli Sarafini.* Altri 
Michelagnolastri seguitando il medesimo nell’architettura, ogni co- 
sa è con membri rotti, con mascaracce di mesto e brutto affetto, e 
ne sono pieni li cammini delli focolari, i quadri di pittura, le fene- 
stre, le porte, gli ornamenti delli specchi delle case private. Così 
l’architettura delle facciate e delli fianchi dedicati già anticamente 
a Plutone, ora sono publichi e sacri ornamenti.? 

Sin qui basti, per non gire più avanti nel dire delle poche consi- 
derazioni de’ tempi nostri, che ogniuno ama per la sua casa privata 
gli timpani sacri e quelli della sepultura, e questo sia detto non 
per recare prodiggio alcuno o maligno concetto, ma per dire che 
cose sono quelle dell’antichi e come regolate, per qualche morale 


1. Censura, questa volta in chiave simbolica, delle licenze michelangio- 
lesche; cfr. LIGORIO, qui II, pp. 1437 SEg., 1444 sg. 2. Evidente allusione 
alla Sagrestia Nuova ed all’abside di San Pietro; cfr. LicorIO, qui II, p. 
1435 e la nota 1, e il parere contrario di VASARI, 1550, p. 975, € 1568, II, p. 
739 [viI, p. 193], citato nella nota 1 di II, p. 1435. 3. Sui fantasmi orna- 
mentali del Buonarroti cfr. ancora il giudizio tutto diverso di VASARI, 
citato nella nota 1 di II, p. 1435. 
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fine e per similitudine delle cose significative. E non l’avemo dette 
per lacerare i morti, né per depravare l’onore d’alcuni, di qualunque 
abbi per eccelienza dipinto, ma per dire che se loro avessero l’ec- 
cellenza dell’arte con significati, arrebbono fatta cosa più degna di 
laode," et arrebono avuta più copiosa vena di trovare le invenzioni 
ad ogni loro proposito; perciò che ogni cosa rappresentata dalli 
essempli di natura, è più bella e più dilettevole che non sono quelle 
che si fanno per bertuzzia delle ritrovate, senza simiglianza natu- 
rale e senza significazione della natura accompagnata con quella 
delli simboli delle virtù o iddee delle umane passioni, et in rappre- 
sentare il male et il bene et i colpi di fortuna.* 

Per questo l’antichi, stimando la virtù dell’animali, gli facevano 
memoria opportuna a quelli, e stimando quella virtù de l’uomo, in 
luoghi vedutissimi gli sculpivano, perché, ancora che conoscessero 
che quelli affetti virtuosi fussero per grazia da Iddio date a quelli 
ch’erano di corpo mortale e corruttibili, gli fu cosa gratissima di 
conservarli nelli ritratti e nelle figure di bronzo e di marmo per 
grazia di memoria. E questo fu greco e romano costume, e per 
quanto noi ce avemo potuto accorgere, Roma avea ritratti in mar- 
mo di tutta la nobiltà degli uomini che per virtù e valore furono 
degno essempio al mondo, o per combattere, o per arte filosofica, 
di istoria e d’arte oratoria, o per qualunque nobiltà di progenie di 
altezza. Quivi erano gli re esterni, gli imperatori, i capitani, gli re- 
tori, oratori e poeti d'ogni nazione, e posti nelle biblioteche, dove 
si poteano leggere i suoi gesti e vedere l’effigie di ciascuno. E que- 
sto mostra assai chiaro quanto Roma si dilettò di onorare et essere 
madre ad ogniuno, e fu sempre epitome d’ogni cosa di tutte le 
cose del mondo. . 3 


La pittura delli augelli che altro ne reca nella nostra mente che 
le figure delle cose preste, le improvise, le ingorde, le lussuriose, le 
rapaci, le prede, gli vizii, la discordanzia? E li assalti presti come 
volateli mostrano le torme, l’ordinanze, le compagnie, gli esserciti, 
e le rapine dell’esche, le mutazioni de i luoghi, l’ornamenti della 
varietà della natura. Perché è bella e lusenghevole nelle penne la 


1. Inequivocabile rimprovero per il defunto Buonarroti. 2. Ligorio con- 
corda con i presupposti palladiani; cfr. PALLADIO, p. 51 (citato nella nota 
2 di II, pp. 1434 sg.). 3. Digressione sul ritratto antico per la quale cfr. 
BoccHI, p. 141, ALBERTI, p. 216, e PALEOTTI, qui pp. 2715 Sgg. 
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leggierezza, il vestire ornato di colori, il variare di nature, come essi 
augelli sono varii, e nella separazione della razione nelle spezie. 
Mostrano la fama e velocità del tempo delle cose, ché col tempo 
volano accerco per tutte le città e per tutti gli paesi e le ville, per 
tutti i mari e le nazioni. Le cose selvaggie e le domestiche. E gli 
rapaci augelli in particolare ce mostrano i sanguinolenti, le risse 
e gli travagli delli tradimenti, le stursioni delli ucciditori e rapina- 
tori, e tutti i fatti crudeli che fanno gli animi insaziabili, vendica- 
tori, o che infiammano il core o che agiacciano i sensi ad altrui, 
e l’empiono di timore e di paura e di vano giudizio, anzi crudele, e 
di gravi rancori. Mostrano gli assalti, le stuzie e le gravi malizie, 
le prede inaspettate delli dissippamenti delli semi e dell’altrui san- 
gue e le perdute fatiche sotto de predoni.’ 

Le lanterne da ucellare sono le scubie di notte e gli uomini che 
ingannano e sono ingannati e che vanno per ingannare. Sono le 
sicurezze della via, la scoperta, il stare accorto e vigilante, per guar- 
darsi dalli pericoli in scoprire le inegualità del paese, gli scontri del 
notturno tempo, la fuga degli aguati, i pericoli delli assalti, le 
scolte e l’inganni delli stratagemmi, e sono la guida o scorta e la 
difesa del lume contra il vento e contro della tenebre, e finalmente 
significa ciò che si fa sotto del lume.” 

Il simbulo della città ancora, posto sopra delli deboli fundamenti 
de la pittura grottesca, ci denota ciò che si fa nel mondo, per ciò 
che ivi sono gli uomini et il sesso femineo, vi sono i negozii, et i 
pensieri et i desiderii, gli amori, gli inganni, le rapine, gli insanie, 
e tutte le cose buone e tutte le cattive et improbe che ’1 mondo 
apporta tra’ mortali.3 Le saette che sono uscite dalla corda dall’arco 
scarco sono le prestezze delli pericoli e della vittoria et i colpi mor- 
tali.+ L’occhi mostrava velocità della vista, la porta del core e del- 
l’intelletto.5 L’ascolabote o scarabeo cornoto e col collo longhetto e 
di longo corpo, che nasce in le case e nei luoghi umidi e riposti, 
mostrano simbuli della luna o di Ecate, dea propizia stimata sopra 
delli morti.$ 


1. Cfr. N. Dacos, op. cit., p. 131: «Les plus simples [thèmes] à interpréter 
sont les éléments empruntés à la nature». 2. Sul valore simbolico della 
lanterna cfr. diversamente Ripa, ItI, pp. 183 sg. 3. Per le varie interpre- 
tazioni della città come simbolo di umanità, cfr. diversamente RIPA, III, 
p. 188. 4. Sul significato delle saette cfr. diversamente RiPA, pp. 115, 118. 
5. Cfr. diversamente RIPA, p. 488. 6.Cfr. Caro, qui pp. 2446 sg. e 
le note relative. 
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Ordunque questa sorte di filosofia è stata da’ moderni abusata e 
guastata dal suo significato, per ciò che loro, non sapendo la vera 
intelligenzia, l’hanno introdotta nelle cose antiche da essi male in- 
tese et hanno mesticata la invenzione delle cose moderne, che accaso 
e senza alcuno significato hanno inventate, con animalacci che non 
hanno cosa veruna del naturale, né nelli animali, né nelli augelli, 
né nelle mascare, che tutte brutamente l’hanno mesticate tra gli 
loro insogni, acciò che nulla manchi alli posteriori secoli, delle con- 
fusioni. È pure gran maraviglia che ogni cosa della retta intelligenza 
si confonda e si corrompa, acciò che le cose virtuose sieno annullate 
e sepulte sotto delle cose sciocche e senza significato alcuno, onde 
la ignoranza vestita delli panni della virtù si fa forte e valente in 
dilettare et ornare gli alberghi d’altrui ove egli entra. 

Questo medesimo è intravenuto tra’ mortali del piacere, lo quale 
sendo stato portato ignudo in cielo, il dispiacere s’è vestito de’ suoi 
panni freggiati e fa a molti comprare la morte o il stento in panni 
d’oro, con una fine non senza molestia. Perciò che sono molti i 
figliuoli del finto piacere, che sono trasportati dalli vestiggi del 
dispiacere vestiti come esso è vestito di quelli del piacere.? 

Or, per tornare all’antica grottesca, alcuni vi finsero delli ambu- 
leti di gemme ligati di perle e d’oro, finti in varie pietre o gemme: 
in pantarbe, in carbunchi, in acate, in sardonici, diacinti, zafiri, 
balasci e topazii e di pietre lucide e diafane e smiragli, con varii 
intagli, che tutte sono figure della varietà delli desiderii, 1 colori e 
la fortezza e dilettazione dell’animi, in la maravigliosa et ammirabile 
natura, che tanto varia; nelle quali pietre si vede l’opera degna sola 
del grande monarca, perché solamente da lui possono venire l’o- 
pere ottime e perfette.* Quanti sono stati al mondo che hanno 
voluto contrafare le belle cose di natura e per avarizia finto hanno 
le preciose gemme su nominate. Le quali sono state riconosciute 
fra le loro vili miserie, et a guisa di sogni si sono trovate le mani 
piene di vanità e di vento, e non senza cordoglio hanno dismesse le 
lor finsioni e sono caduti nella miseria in cui cadeno l’alchimisti, 
che adulterano i preciosi metalli per accrescere l’oro e credeno di 
rame far l'argento, Tanta infelicità e tanta crudeltà si trova di coloro 


1. Ennesimo richiamo alla validità della simbologia; cfr. pp. 2668 sgg. 
2. Ligorio si lascia coinvolgere dai traslati e perde, ancora una volta, 
il filo del discorso. 3. Sulle proprietà delle pietre preziose cfr. le consi- 
derazioni di AGOSTINO DEL Riccio, qui II, pp. 1249 SEgg. 
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che da sé istessi si vilipendono sé e le cose della natura.! E perciò 
sono queste cose finite nella strana pittura che grottesca si chiama, 
in cui ogni strana fantasia si rappresenta in tanti accidenti et in 
tanti desiderii mundani, che sono al fine tutte vanità. Perciò vi si 
trovano tante e varie trasmutazioni dall’antica scola ritrovata da’ 
filosofi pitagorici e da’ poeti solamente per atterrare gli animi fe- 
roci e per fare che non così alla prima intendano le cose così velate 
et adombrate dalla poetica scorza.* Perciò vi sono: 

Acheloo trasmutato in dracone, in tauro e da Ercole in ambi i 
modi superato e scornato.3 

Acis figliuolo di Semete mutato in fiume lacrimosamente sotto 
a scoglio trattogli adosso da Polifemo gigante, suo rivale nell'amore 
di Galatea.* 

Acteone vestito di pelle di cervo col capo cervino, lacerato da 
quaranta suoi cani.” 

Adoni nato di Myrrha, in arbore trasformata nel Libano fug- 
gendo l’ira del padre, da cui riamente si avea fatta ingravidare. 
Adoni poscia, mutato nel fiore della lattuca, secondo Euripide 
Aegeo disperato precipitarsi in mare.9 

Aegeria disperata mutata in fonte.” 

Aenea annegato, combattendo contra Ardeatini, nel fiume Nu- 
mico, e chiamato Iove indigete da’ Latini. L’Aenee navi mutate 
in ninfe marine, ardendo quelle le donne troiane.* 

Aesaco Troiano mutato in smergo.? 

Aesone di vecchio mutato in giovane da Medea."° 

Aesculapio mutato in dracone colla sua Armonia.!! 

Aglauro figliuola di Cecrope re mutata in sasso da Mercurio.!* 

Aiace mutato del suo cruore in fiore iacintino.!? 

Alcidamantide mutata in columba. 


1. Dall’alchimia alle strane fantasie delle grottesche per un ennesimo traslato. 
2. Passaggio forzato che introduce all’ibrido repertorio finale; cfr. N. Dacos, 
op. cit., p. 132: «Poursuivant dans Je méme ordre d’idées, il termine sa 
dissertation par l’énumération de toutes les légendes antiques relatives aux 
mutations d’hommes en animaux, en végétaux, cu méme en éléments. Le 
philologue se ressaisit et étale le fichier qu'il s'est constitué sur la question, 
sans méme en modifier l’ordre alphabétique. Mais il ne perd jamais de 
vue la morale qui se dégage des légendes». 3. Cfr. OvinpIo, Met., vili, 879 
sgg. 4.Cfr. Ovinpio, Met., xt, 750sgg. 5.Cfr. OvipIo, Met., III, 225 Sgg. 
6. Cfr. OvipIo, Met., x, 532 sgg. 7. Cfr. Ovipio, Fast., 111, 273 SER. 
8. Cfr. Livio, I, 2. 9. Cfr. AroLLonoRo, HI, 12,5. 10. Cfr. Ovipio, Met., 
vii, 162sgg. 11.Cfr. PAUSANIA, II, 26, 3 sgg.; IV, 3,2; 31,12. 12. Cfr. Ovi- 
DIO, Met., 11, 710sgg. 13. Cfr. PAUSANIA, 1, 33, OviDIO, Met., XIII, 394 SgE- 
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Alcyone con Ceyce suo marito mutati in augelli alcionii.' 

Alcithoe con due sue sorelle dispreggiante la religione mutate in 
vespertiglioni o vipistrelli.? 

Alectryone satelite di Marte mutato in gallo. 

Anaxarete odiosa all'amante suo Ifide, diventata sasso.3 

Andromeda data a divorare al ceto marino e da Perseo liberata.4 

Serpente, angue appellato, nato dalle medulle umane. 

Anie sorelle mutate in colombe.5 

Antigone mutata in cicogna.” 

L’api che nascono dal tauro corrotto. 

Apollo in medico et in pastore guardar l’armenti tessalidi di Ad- 
meto, mutato in corvo per rapire Coronide. Apollo in accipetre et 
in leone et in grifone per fuggire l’ira di Tifone.” 

Appulo pastore mutato in oleastro arboro.* 

Aracne tessetrice di figurati panni mutata da Minerva in aragno.? 

Arcade e Calystone sua madre mutati in orsi e posti tra le stelle.!° 

Ardeate mutato, ardendo la sua città, nell’augelli del suo nome.” 

Agalante mutata in cutta, figliuola di Piero Elisonide. 

Aretusa fuggendo Alfeo fiume mutata in fonte e mesticata nel 
fiume Alfeonio."* 

Argo con cento occhi ucciso da Mercurio; furono i suoi occhi 
mutati in coda di pavone e posto in cielo.*3 

Ariadna figliuola di Minoe mutata da Bacco nella celeste corona."4 

L’ariete vecchio ucciso mutato in agnello. 

Arne mutata in monedula, augella che rapisce volentiera le cose 
d’oro e d’argento e le gemme.!5 

Ascalafo mutato in bubone, figliuolo d’Acaronte.!9 

Atalanta mutata in lena o pure leonza et Ippomene suo marito 
in leone per essersi congiunti nelli loro lascivi desiderii nel tempio 
di Cibelle.!? 

Atlante mutato in monte altissimo.' 

Atys mutato in pino arbore... 


1. Cfr. AroLLONIO RopIo, 1, 1087. 2. Cfr. Ovinpio, Met., 1v, 1 sgg., 390 sgg. 
3. Cfr. OvipIo, Met., xv, 698 sgg. 4. Cfr. Icino, Fab., 64. 5. Cfr. Ovi- 
DIO, Met., xt, 632 seg. 6. Cfr. OvinIo, Met., vi, 93 sgg. 7. Cfr. ApoL- 
LODORO, 1,9, 15. 8.Cfr. Ovipio, Met., xIv, 517sgg. 9.Cfr. OvipIo, Met., 
VI, 5sgg. to. Cfr. Ovipio, Met., 11, 466 sgg. ri. Cfr. OvipIOo, Met., xIv, 
573 seg. 12. Cfr. Ovipio, Met., v, 582 sgg. 13. Cfr. Ovipio, Met., 1, 
625 sgg. 14. Cfr. Ovipio, Met., viti, 172 sgg. 15. Cfr. OvinIo, Met., 
VII, 465 sgg. 16. Cfr. Ovipro, Met., v, 539. 17. Cfr. OvipIo, Met., x, 
565 sgg. 18. Cfr. Ovipio, Met., iv, 646 sgg. 
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COMPOSIZIONE DE LE GROTTESCHE 


Quantunque Monsignor Barbaro nel suo commento sopra Vit- 
truvio non ammetta liberamente le grottesche, riputandole so- 
gni e chimere della pittura, per essere composizione confusa di 
diverse cose, e dovendo la pittura, sì come ogn’altra cosa che si 
fa da gli uomini, rappresentar qualche effetto al quale sia in- 
drizzata tutta la composizione;' tuttavia, seguendo in ciò il pa- 
rere di Baldessar Petrucci, direi che liberamente si dovessero am- 
mettere facendole ne gli spazii, come esso insegna nel Serlio.” 
Perché sì come un’istoria non si può fare in aria, né senza soste- 
gno, così neanco questi che sono una bizarria e grilo introdotto 
per ornamento d’essa istoria. In queste grottesche il pittore esprime 
le cose et i concetti, non con le proprie, ma con altre figure: come 
se vuol rappresentar uno di buona fama, farà la Fama nelle grot- 
tesche allegra e splendida; s’un altro di mala fama, vi farà l’istessa 
Fama oscura e nera; e se lochi de’ sacrifici, vi farà sacrifici.3 E 
perché non dimostrano liberamente il concetto nostro, però dissi 


Dal Trattato dell’arte della pittura, scoltura et architettura, Milano 1584, libro 
VI, cap. XLVIII, pp. 422-5. I. Cfr. le riserve del BarBARO, qui pp. 2630 sg. 
2. Cfr. p. 2622. 3. Anche Lomazzo, come Ligorio, riconosce il valore 
simbolico delle grottesche e contrappone il loro codice tradizionale ad un 
più libero linguaggio soggettivo. Cfr. N. Dacos, La découverte de la Domus 
Aurea et la formation des grotesques à la Renaissance, London 1969, p. 129: 
«Marqués davantage encore par la mentalité tridentine, Ligorio et Lo- 
mazzo ... mettent un terme au débat qui avait divisé les premiers tratta- 
tisti. L’élément chimérique ne constitue plus pour eux le ceur du problème. 
Il a pour seule fonction de masquer le sens réel des grotesques en les 
dissimulant sous une forme fantastique. Celle-ci se réduit pour cux à un 
phénomène tout à fait secondaire car, en bons représentants de la Contre- 
Réforme, ils se montrent partisans de l’imitation de la nature, à la suite de 
Vitruve. Le problème de la validité de l’art imaginaire que les grotesques 
avaient suscité, ils ne l’abordent plus que de facon tout à fait marginale. 
Se retranchant dans une position rigide et réactionnaire, ils limitent leur 
intérét au contenu des grotesques, et par conséquent à leur caractère 
symbolique. Selon eux, le langage chiffré qu’ils constituent n’est destiné 
qu’à un groupe restreint d’érudits et doit rester inaccessible au peuple, 
qui n’est sensible qu’aux apparences . .. A ce moment le débat perd de sa 
vigueur et se confine dans un cercle de lettrés qui s’étendent en discus- 
sions abstraites et moralisantes, comparables à celles de Ripa ou de Zuc- 
chi», 
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che non istarebbero bene in luoco di sostegno, ma si hanno da col- 
locare nei vacui, per ornamento et arricchimento loro.' 

Ho udito dire da molti che Rafaello, Polidoro, il Rosso e Perino 
hanno levato via parte delle grottesche antiche per non lasciar ve- 
dere le invenzioni sue ritrovate per quelle con sommo artificio.? Ma 
non so io come si possano le grottesche levare, né manco biasi- 
mare, vedendosene molte da gli antichi fatte in Roma, a Pozzuolo 
et a Baie, dall’imitazione delle quali eglino, sì come hanno sempre 
fatto in ogni altra loro invenzione, hanno riportato quell’onore che 
da ogniuno gli è concesso, et appreso la maniera d’esprimere anco 
in queste sorti di pittura così ingeniosamente i capricci e ritrovati 
suoi, et insegnato a gli altri a non partirsi mai dall’orme e vestigia 
segnate da gli antichi in ciascuna cosa che s'imprenda a fare.? 
Sono stati eccellenti per questa parte anco molti altri, come Poli- 
doro, Maturino, Giovanni da Udine,* il Rosso," Giulio Romano, 
Francesco Fattore” e Perino del Vaga,* che furono i primi ad intro- 
durre nelle grottesche animali, sacrifici, fogliami, festoni, trofei et 
altre simili bizarrie, togliendo dalle grotte antiche dipinte da Se- 
rapione e dagli altri il più bello e vago che se ne potesse levare;° 
d’onde ne hanno poi ornato tutta l’Italia e le altre provincie con 
gli altri suoi seguaci, come sono stati Aurelio Busso, il Pessa, il 
Soncino e Giacobo Rosignolo da Livorno," i quali hanno fatto 
così maravigliosamente, che veramente fanno restare confusi colo- 
ro che dicono le grottesche essere sogni," e confessare ch’essendo 


1. Trattandosi proprio di un codice espressivo particolare, esso non può 
avere un ruolo di primo piano. 2. Cfr. SERLIO, qui p. 2625 e la nota 2. 
3. Cfr. SERLIO, qui pp. 2621 sgg. 4. Cfr. gli elogi di SERLIO, qui pp. 
2622 sgg., 2625, nonché di VASARI, 1550, pp. 813 sgg., e 1568, II, pp. 197 SEE. 
[v, pp. 141 sgg.], citato nelle note di II, pp. 1499, 1597, 2196, e di Va- 
SARI, 1568, tI, pp. 577 sg. [VI, pp. 551 sgg.}, citato nella nota 1 di III, 
p. 2583. Vedi anche ARMENINI, LIGORIO, qui pp. 2553 sg., 2582 sg., 
2671 sg. 5.Probabile allusione agli ornati della Galleria di Fontaine- 
bleau, per i quali cfr. VASARI, 1550, p. 803, e 1568, lI, pp. 577 sg. [V, 
pp. 167 sgg.]. 6. Cfr. ARMENINI, qui pp. 2556, 2561 e le note relative. 
7. Cfr. VASARI, 1550, pp. 729 Sgg., e 1568, II, pp. 145 sgg. [Iv, pp. 643 
sgg.]. 8. Cfr. ARMENINI, qui pp. 2559, 2562 e le note relative. 9. Cfr. 
PLINIO, XXxv, 113: «Hic [Serapion] scaenas optime pinxit, sed hominem 
pingere non potuit» (FERRI, p. 185: «Questo Serapion fu ottimo pittore di 
scene, ma non sapeva dipingere la figura umana»). 10. Artisti, o meglio 
maestri d’arte, non menzionati dal Vasari. Il cremasco Aurelio Busso colla- 
borò con l’Alessi in Palazzo Marino; Pietro Maria da Pescia fu intagliatore; 
Giacobo Rosignolo operò come decoratore in Piemonte. 11. Cfr. BarBa- 
RO, qui p. 2674. 
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fatte con invenzione e diligenza, sono di grandissimo ornamento e 
richezza all’arte. Il Troso da Monza ne ha disegnato un libro di 
tante e così varie sorti, che giudico non potersi fare né imaginar 
più, perché egli veramente ha occuppato tutto ciò che si può fare 
in cotal facoltà.' In scoltura fu raro e principale, sì come si vede nel- 
le opere sue Silvio Lucchese e nel ferro Gio. Battista Cerabalia.? 
Però lasciamo gracchiare alcuni stitichi, che non gli vogliono am- 
mettere, sì come genti che, non avendo disegno, non conoscono la 
bellezza et ornamento dell’arte, i quali sono come dice il verso: 


Gente a cuîì si fa notte innanzi sera.3 


Ché pur con quelle se può legiadramente accennare la lascivia nel 
satiro e nella donna ignuda, l’amante giocondo nel pastore e nin- 
fa, la viltà dell’amante nella bellezza della sirena, la prudenza nella 
sfinge e tutti gli altri concetti sotto cotali apparenze, come di sacre 
pitture.* 

Ora, per trattarne più distintamente, non starò ad investigar più 
sotilmente ciò che siano grottesche, perché non lo sa manco l’istessa 
verità, non che lo sappiano i pittori, né di che cosa si compongono;5 
ma dirò ben questo, prima ch’io venga alle loro composizioni, 
ch'egli è parere di molti dotti et esperti nelle lettere, che queste 
grottesche non solo siano così dette dalle grotte, perché gli antichi 
vi solessero talvolta ricovverarsi nascostamente per piacere e di- 
letto con qualche sua amata; ma perché a proposito venivano fatte 
non altrimente che enimmi o cifere, o figure egizzie, dimandate iero- 
glifici, per significare alcun concetto o pensiero sotto altre figure, 
come noi usiamo negli emblemi e nelle imprese. E per me credo 
che ciò fosse, perché non ci è via più accommodata per disegnare, 
over mostrar qual concetto si voglia, della grottesca; per ciò che a lei 
sola nell’arte sono concessi sacrifici, trofei, istromenti, gradi, con- 
cavi, convessi, in giro e pendenti e rilevati; e oltre di ciò tutti gli 


1. Le solite citazioni lombarde; cfr. p. 2512. 2. Artisti non menzionati 
dal Vasari. Giovanni Battista Serabaglio fu noto come creatore di armi 
di lusso; fornì tra l’altro una armatura a Ferdinando d’Austria. 3. PE- 
TRARCA, Trionfo della Morte, 1, 39. 4.1 contributi simbolici delle grot- 
tesche non solo hanno un peso morale, ma possono addirittura concordare 
con le pitture sacre; cfr. LIGORIO, ARMENINI, qui pp. 26609 sgg., 2582. 
5. L'etimologia di grottesche (sulla quale cfr. CASTIGLIONE, VARCHI, DONI, 
qui I, pp. 491, 532, 584, nonché PALEOTTI, LiGoRrIo, qui Ill, pp. 2640 e 
2666 sgg.) appare ormai un problema superato. 6. Cfr. LiGORIO, qui 


pp. 2677 sg. 
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animali, fogliami, arbori, figure, ucelli, sassi, monti, fiumi, campi, 
cieli, tempeste, saette, tuoni, frondi, fiori, frutti, lucerne, candelieri 
accesi, chimere, mostri et in somma tutto quello che si può trovare 
et imaginare.! 

Ma lasciando questa curiosa investigazione che il tutto importa, 
come dianci proposi, mi stenderò solamente a discorrere intorno 
alla composizione loro, la quale è di molta importanza. Imperò che 
sì come elle si pongono in uso per libertà, così per dilettare vogliono 
essere fondate in su l’autorità dell’arte, poiché non sono altro che 
dimostrazione d’arte et ornamento a certi suoi luochi convenienti 
et appartati.” E che sia vero che vogliano avere, sopra tutte le altre 
cose, composizione conveniente et arte, si vede per essempio di 
tanti pittori, eccellenti nelle figure, che non hanno potuto in questa 
parte conseguir lode et onore alcuno; e massime perché nell’inven- 
zioni delle grottesche più che in ogn’altra vi corre un certo furore 
et una natural bizarria, della quale essendone privi, quei tali con 
tutta l’arte loro non fecero nulla.3 Sì come anco poco più hanno 
conseguito coloro che, quantunque siano stati bizarri e capricciosi, 
non le hanno però saputo rappresentar con arte. Perché in ciò l’una 
e l’altra hanno da concorrere insieme giuntamente, furia naturale 
et arte.* La composizione, adunque, loro primamente vuole sempre 
aver una cotal verisimilitudine naturale, come nel mezzo di colonne 
arbori che sostengono candelieri e, nelle parti che hanno più del 
fermo e del grosso, templi con simolacri e simili e nel fondo, per 
basa, animali bizarri, mostri e simili, che sostengono, con ornamento 
di mascheroni, arpie, scale e cartozzi, che tengano del fermo. Ma 
se si facessero appese di sopra ad un picciolo filo, come molti usa- 
no, né in cima né manco dalle bande si converrebero. Conciosia 
che quelle cose che con la natura in qualche parte non convengono, 
non possono mostrar grazia, ancora che fossero fra loro l’iste- 


1. La universalità espressiva delle grottesche garantisce ancora una volta 
la loro efficacia; cfr. LicoRrIO, qui p. 2668. 2. Superati gli apprezza- 
menti (cfr. FRANCESCO D'OLANDA, qui I, p. 283) e le censure (cfr. BARBARO, 
qui III, p. 2631) relativi alle licenze delle grottesche, esse devono sottosta- 
re, come gli altri registri espressivi della pittura, a tradizionali e decorose 
norme compositive. 3.Il Lomazzo non solo respinge la presunta facilità 
delle grottesche (cfr. PALEOTTI, qui pp. 2653 sgg.) ma riconosce una loro 
particolare problematica (cfr. p. 2697 e la nota 2). 4. Il pittore deve 
raggiungere un sufficiente equilibrio tra i moti (la furia naturale; cfr. 
Lomazzo, qui I, p. 975) e la costruzione compositiva. 
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sa convenienza delle cose naturali, sì come sono le grottesche.' 

Poi si ha d’avvertire che tutti i rami e germogli piccioli abbiano 
un certo che di radice nei più fermi e questi con i tronchi et i 
tronchi con lo stelo, non altrimenti che fiori alle frondi, queste a i 
tronchi et i tronchi a lo stelo. Oltre di ciò vogliono essere ugual- 
mente compartiti sì che più rami non siano in un luoco che in 
un altro, et il medesimo dico degl’animali, mostri, ucelli, figure, fan- 
ciulli e maschere, ma tutti abbiano tra loro simbolo e convenienza.” 
Perciò che non sarebbe bel vedere gl’animali più da una parte che 
da l’altra, né le figure tutte per di sopra e gl’animali per di sotto, 
né le foglie o rami tutti in un luoco, ancora che fossero alquanto 
mischiate insieme; sì che tutte queste bizarrie composte insieme 
vogliono occupare egualmente lo spazio. La grandezza delle cose 
ancora vuol essere conveniente secondo il paragone, come che il 
fanciullo paia picciolo appresso alla figura grande e questa paia 
altresì picciola appresso gl’animali. Tutte le cose che vi sono deb- 
bono sino ad una fare il suo effetto et essere rappresentate in modo 
che si conosca che non sono fatte a caso ma a studio, per far quello 
effetto che fanno; come sarebbe se uno ucello che vola paia fug- 
gire da qualche fiamma o aspetto di serpe e non vi voli sopra; overo 
che voli ad alcuna cosa che gli gradisca, come sarebbe a qualche 
spica di miglio, a qualche vaso di frutti e fiori, o a qualche fonte. 
Inoltre che la figura mostri di sostenere qualche cosa, come un 
fregio o altra cosa postagli dinanzi; overo ch’ella si scaldi o faccia 
altro atto con animali e simili; come ancora pescare in una bar- 
chetta, dove si farà l’acqua rinchiusa in qualche scogli e sponde a 
linee sottili. Hanno d’avere i moti conformi alla natura;? perché in 
queste grottesche pur troppo è la libertà che si piglia di rapresen- 
tar ciò che si vuole con ragione, con arte e bizarria, senzaché si vi 
vogliano fare anco, come per il più fanno molti, le invenzioni a caso 
e fuori di proposito col rappresentar fanciulli più grandi de gl’uo- 
mini, et essi fanciulli più piccioli di certe altre figure, ucelli più 
grossi de i leoni e più di loro le lucerte e lumache; e così molte altre 
confusioni, facendo scherzar fanciulli con serpi, e saltar nel fuoco 


1. Anche Lomazzo, come Licorro, qui pp. 2682 sgg., insiste sulla natura- 
lezza delle grottesche (cfr. N. Dacos, op. cit., p. 129, citato nella nota 3 
di p. 2692), proprio perché i capricci non attraggono più. 2. La natura- 
lezza si deve allearc ad una ponderata composizione. 3. Si impone di 
nuovo, con altre parole, la furia naturale. 
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ridendo, o fuggire d’uomini e d’animali in aria senza cosa che le 
sostenga e senza ali, e fino a i pesci senza acqua nell’aria, apiccar 
pesi grandissimi a sottilissimo filo, e rapresentar templi più angusti 
del buco d’una lucerta. Di qui nasce che così poche grottesche si 
veggono belle e bene intese; e per ciò non è maraviglia che alcuni, 
che non sanno più oltre, gli dannano. Il che non farebbono vedendo 
le belle che a pochi è stato concesso di fare. Chi seguirà adunque 
nella composizione [di] dette grottesche la ragione naturale, sia certo 
che gli riuscirà tutto felicissimamente e ne conseguirà onore e glo- 
ria. Et in ciò aprirà molto bene gli occhi del giudicio; per ciò che 
a mio parere più difficil cosa è il dar ordine ad una cosa disordinata, 
che seguirne una ordinata, la quale, avendo seco l’ordine, non ricer- 
ca altro che ch’egli si conosca; dove in quella, oltre che conviene co- 
noscere esso ordine, bisogna ridurla dalla natura disordinata all’or- 
dinata, e così, convertendo l’istoria in favola, aggiungergli quelli 
ornamenti che si gli aspettano, cantarla in verso e sotto altre figure 
con modo più leggiadro e vago, dove quell’altra si può semplice- 
mente in prosa con figure proprie senza altro ornato componere.” 


1. Lomazzo condivide le censure di Ligorio per l’uso moderno delle grotte- 
sche (cfr. pp. 2684 sgg.), ma anche le lodi per quelle corrette e significative. 
2. Si spiega l’accenno di pp. 2695 sg.; la favola poetica con le sue libertà ri- 
sulta più difficile della prosa storica; cfr. le affini distinzioni di COMANINI, 
qui I, pp. 388 sgg. 
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ONDE GLI ANTICHI CAVARONO LE GROTTESCHE CHIAMATE 
DA LORO CHIMERE, ET A CHE EFFETTO E PER QUALI LUO- 
GHI SE NE SERVIANO; ET IN CHE MODO DI NOVO TORNOR- 
NO IN LUCE, E COME LE SI DOVREBBONO DIPINGERE A ESSER 
CONFORME ALL’INVENZIONI DI ESSE, CON L’ESSEMPIO 
D’ALCUNE DA NOI TROVATE ET IMITATE SOTTO 
LE RUINE ANTICHE DI ROMA 


Io ho sempre tenuto che quella sorte di pitture, che furono dipinte 
dagli antichi a uso di chimere,’ fussero trovate solamente (per quan- 
to vien compreso da molti, i quali sono conformi al parer mio) che 
fu per ornare e per dar vaghezza a molti loro luoghi, ne’ quali a loro 
paresse che poco altro, fuor che queste, non vi dovesse comparir me- 
glio. E per il lor giudicio, che mirabil era in tutte le cose, essi se ne 
valevano in quelli, come per un non so che mezo, il quale fosse 
confacevole fra lo schietto et il dipinto e fra le cose che sono 
piane e le rilevate, et erano di maniera perciò condotte, che le cose 
di scoltura non erano in modo che offender li potesse la vista 
per la forza del troppo rilievo; né men quelle di pittura per l’am- 
piezza de’ troppi colori; dalle quali rimanevano oltremodo offe- 
si, quando non erano per eccellenza belle, e per l’opposito, non 
gli erano di minor dispiacere tutte quelle mura e quelle volte, 
ch’erano fatte di bianco senza vedervi segno over macchia di cosa 
per dove la vista scorrendo si fermi per qualche improviso diletto, 
come di cose vedute a caso, il qual effetto si vede partorire dalle 
grotesche, o chimere che dir vogliamo.* Laonde si stima che si 
cavassero da quelle toppe over macchie che si scuoprono sopra 
quei muri che già erano tutti bianchi, nelle qual macchie, con- 
siderandovisi sottilmente, vi si rappresentano diverse fantasie e 
nuove forme di cose stravaganti; le quali non è che siano così 
in quelle, ma si creano da sé nell’intelletto nostro, il quale così 


Da De’ veri precetti della pittura, Ravenna 1587, pp. 193-7. 1.Sulle 
chimere cfr. Doni, qui I, p. 585, DANTI, pp. 235 sg. 2. Ancora una volta 
l’Armenini cerca di tradurre i problemi tematici in visivi; si ricordi ad 
esempio la sua interpretazione della genesi dell’invenzione (cfr. qui pp. 


2522 Sgg.). 
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variando in quei ghiribizzi, pare che con diletto si goda di queste 
forme.! 

Par dunque che queste fossero le prime invenzioni delle chimere 
predette, le quali, aricchite poi con più colori, con stucchi e con 
oro, si condussero in così fatto uso, e riuscirono opera così vaga 
e piacevole, che era poco più altro che si vedesse per divisamento 
delle stanze e degli altri luoghi comuni per i gran palagi de’ più 
onorati Romani, sì come se ne veggono ancora i vestigii espressi 
sotto a molte ruine. Conciosia che questo modo di dipingere sia 
fuori d’ogni uso di regole e sia pieno d'ogni licenza, dove che a 
chi [con] più bei capricci e più grate fantasie rappresentar le sapesse 
con colori, quello veniva riputato essere il più eccellente tra gli altri.* 
E perciò ci sono 1 partimenti, i fregi et i colori così ben divisati, 
che se ben il tempo gli ha condotti in modo che a pena si discerne, 
nondimeno dai più belli ingegni e più studiosi son tuttavia con 
gran stupore ammirati, ritratti e ricercati con tutte le sue forze. 
Quivi ci sono li stucchi, le figurine, i festoni, gli ornamenti e le 
mascare, le quali sono vivissime; né mi stenderò sopra i campi di 
essi, ch’erano fatti d’oro e di colori finissimi e durabili, in tanto 
che ancora n’apportano allegria e consolazion mirabile ai riguar- 
danti;3 e colui che di novo le discoperse e mise in uso, e chi meglio 
degli altri in Roma le dipinse, fu Giovanni da Udine, come s'è 
detto altrove, il quale, come uomo d’ingegno sottile, vago e curioso 
della novità e delle bellezze che tuttavia si venia scoprendo al suo 
tempo delle cose antiche, avendo egli inteso che si cavava vicino a 
S. Pietro in Vincola fra le ruine del Palazzo di Tito per trovar sta- 
tue, vi andò e scoperse alcune stanze così dipinte con gran mera- 
viglia d’ogniuno, le quali erano al modo predetto piene di comparti- 
menti di stucchi sottili e di pitture, con sì diverse bizzarrie, et in 
copia tante e così bene intese, che tutta Roma vi concorse: alle qua- 
li si messe intorno Giovanni con tanto amore e desiderio, e le ri- 
trasse tanto, che alla fine le imparò di maniera che mai alcuno, do- 


1. Cfr. ancora DONI, qui I, p. 585 e la nota 1. Vedi anche N. Dacos, 
La découverte de la Domus Aurea et la formation des grotesques à la Renais- 
sance, London 1969, pp. 125, 129: «La nouveauté de Doni consiste à 
associer les taches décrites par Vinci à l’art des grotesques...»; «Il 
[Armenini] se range è l’avis de Vasari — qu'il va jusqu'à plagier — tout en 
faisant simultanément des emprunts à Doni, qui lui est diamétralement 
opposé». 2. Cfr. VASARI, 1550, pp. 91 sgg. (citato nella nota 4 di I, p. 
584). 3. Cfr. ancora VASARI, 1550, pp. 91 Sgg. 
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po lui, ha potuto arrivarli di un gran pezzo, sì come ci è manifesto 
per le molte sue pitture et opere in tal maniera.' 

Fu egli ancora quello che ritrovò la vera materia dello stucco 
degli antichi, il qual era stato prima cerco da’ più sofistichi cer- 
velli che fossero in Roma, per lunghissimo tempo inanzi; e certo 
che si può dire che per lo studio, per le fatiche e per l’ingegno di 
questo artefice siano state ridotte le chimere nella sua antica bel- 
lezza di prima,” delle quali poi, cavandosi tuttavia, come s’è detto, 
dalle ruine, se ne scopersero di molte in simil luoghi, i quali non 
più camere sono, ma grotte e caverne sotto i monti e sotto le vigne 
di Roma: laonde grotesche si sono perciò chiamate poi le chimere, 
avendo preso il nome dal luogo dove ritrovate si sono.3 Ma di que- 
ste si servono i pittori moderni per abellire e per ornare varii 
luoghi, che sono scompartiti per i palagi e per le case, i quali co- 
noscono che poco altro vi possa comparir meglio, i quali sono 
loggie, studii, giardini, camere, cortili, scale, bagni, stufe, anditi et 
ogni sorte di vani minori, insieme con gli altri predetti ornamenti.* 
Ma egli è ben vero che sono declinate molto, io dico in poco tempo, 
per voler compiacere a gl’ignoranti, percioché le si dipingono cru- 
de, confuse e piene di sciocche invenzioni, per li molti campi trop- 
po carichi di bei colori, che sono fuor di misura; né punto vi si 
scorge cosa che sia di alcun momento, né lodevole o di qualche 
sugo.5 

Ma nelle dipinte dagli antichi 10 mi ricordo aver considerato 
sopra alcune volte di stanze, le quali erano fatte a meza botte et 
erano vicine a San Gregorio, sotto certe vigne, quanto essi fossero 
capricciosi e valenti in queste materie; e fra tutte, ch'io ho in 
memoria con più chiarezza, furono quelle di tre quadretti distinte, 
i quali divisi e tramezati da festoni piccoli con frutti coloriti, i 
quali si può dire che spiccassero da quelle volte; i stucchi erano 
sottilissimamente lavorati et erano benissimo compartiti; et in 


1. Su Giovanni da Udine cfr. SERLIO, Licorio, Lomazzo, qui pp. 2625, 
2670, 2693, nonché VASARI, 1568, II, pp. 577 sg. [VI, pp. SSI sgg.], citato 
nella nota 1 di p. 2583. 2. Armenini orecchia ancora VASARI, 1568, 1I, 
PP. 577 sg. [vi, pp. 551 sgg.], citato nella nota 1 di p. 2583. 3. Cfr. Ca- 
STIGLIONE, VARCHI, DONI, qui I, pp. 491, 532, 584, VASARI, 1568, II, p. 577 
[vi, p. 551], PALEOTTI, LiIGORIO, qui III, pp. 2640 sgg., 2666 sg. 4. Sulle 
grottesche negli ambienti di passaggio cfr. ARMENINI, qui pp. 2582 sg. 
5. Una ennesima colpa del co/ore-materia; cfr. Pino, DoLce, Lomazzo, 
ARMENINI, qui I, pp. 765, 815, 967; 995 sgg., VASARI, Lomazzo, qui II, 
pp. 2179, 2230, ARMENINI, qui III, p. 2595. 
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quella ch’io dico, nel primo quadro vi erano dipinti, anzi vivi, tre 
Satirini, de’ quali ve n’era uno che n’aveva un altro su la schiena 
a cavallo, alla guisa che da’ fanciulli si suol far nelle scuole, dove 
poi il terzo d’essi lo veniva battendo con una foglia di cavolo ro- 
tonda, che teneva alta in mano, et erano così pronti e graziosi, che 
non si può esprimere con parole, et erano tutti tre posati su certi 
fili sottilissimi e sopramodo eguali. Era nel quadro di mezo poi 
con bellissima grazia dipinto la Dea della Natura con quelle tante 
poppe, secondo che fingono i poeti, la qual si vedeva star con le 
braccia aperte, e sopra esse vi si avolgevano panni sottili e pieni di 
pieghe, dove era a sedere un puttino per braccio; e lei si stava 
diritta a piombo co’ piè pari, i quali posavano sopra d’un pie- 
destallo rotondo, eccetto le base, le quali erano di forma quadrata; 
et a’ piedi di questo vi stava un cervo per banda fatto in iscurzo con 
lunghissime corna; vi giravano poi di dietro a tutto il corpo dui 
gradi, che erano quadri a diametro, e sul grado di sopra erano 
quattro termini con due ombre di essi alquanto scure, dietro le 
quali serviva in aiuto di quelli a tener fra tutti una cochiglia in 
alto, la qual faceva coperchio alla predetta Dea. Né di minor arti- 
ficio e grazia era il terzo quadro, dentro al quale vi erano alcune 
Arpie, che dalle poppe in giù venivano a convertirsi in foglie, et i 
capi loro erano di bellissime giovene, le quali, come di acqua molle, 
mostravano di chinarsi al fuoco d’una lucerna accesa per asciugarsi 
1 capelli, scotendoli con le loro delicatissime mani. Vi erano pari- 
mente alcuni panni sottilissimi sopra pergolati, fatti in prospettiva, 
1 quali mostravano asciugarsi overo scaldarsi al sole, per ado- 
prarseli intorno; era poi il rimanente di sottilissimi fili e di più 
sorte campi ripieno, e con mirabile divisamento distinti; e sopra i 
detti fili e dentro ai campi si scoprivano diversi uccelli vivissimi, 
mascarine, frutti, listelli, gemme, spighe, fogliami con altre simili 
materie, delle quali io ve ne potrei adurre infiniti essempi, per 
esserne stato sempre curioso a cercarli per i luoghi orridi, occultis- 
simi e strani, i quali io taccio per minor tedio, parendoci averne 
fin qui bastevolmente trattato.! 


1. Anche l’empirico Armenini si compiace di offrire al lettore le proprie 
esperienze archeologiche, chiaroscurandole di un adeguato mistero. 


XVI 
I RITRATTI 


Dal paragone tra «poesia» e «storia», dalle discussioni cioè sul 
valore di «imitare» e «ritrarre» (cfr. la sezione Ix), nasce nel 
Cinquecento la fortuna teorica del ritratto, quando le sue inven- 
zioni abbandonavano la naturalezza per la allegoria. Il vasariano 
Duca Alessandro (1534) può essere una riprova. Se nelle Vite l’au- 
tobiografo ricorda l'autorevole parere del Pontormo sulla impossi- 
bilità di adeguare l’immagine al reale: 


Figliuol mio, insino a che queste arme vere e lustranti stanno a canto a 
questo quadro, le tue ti parranno sempre dipinte; percioché, se bene la 
biacca è il più fiero colore che adoperi l’arte, e nondimeno più fiero e 
lustrante è il ferro. Togli via le vere e vedrai poi che non sono le tue finte 
armi così cattiva cosa come le tieni. 


nell’epistolario l’artista si compiace della sola simbologia corti- 
giana. 

Per questa via il «ritrarre» (la resa della realtà) doveva cedere 
incondizionatamente all’«imitare». I commentatori di Aristotele, 
tra essi il Castelvetro, non erano tuttavia d’accordo: essi riconosce- 
vano le possibilità espressive della pittura nella sola resa della 
certezza esteriore, incontrando, in questo campo, il pieno consenso 
dei controriformisti, soprattutto del Paleotti, che teme il ritratto 
privato ed i suoi abusi. La responsabilità morale del ritrattato gli 
appare talmente grave da sconsigliare ogni inverosimiglianza ed 
anzi esigere una verosimiglianza funzionale, cioè richiesta da ne- 
cessità di documentazione. Né il ritratto è, secondo il vescovo di 
Bologna, senza insidie per lo stesso pittore, che deve stare in guar- 
dia contro i fini viziosi dei committenti (soprattutto degli amanti), 
difendendosene con la prudenza, col raccomandarsi a Dio e con 
l'essere «storico» quanto più può. Nel flagello teologico si salvano 
solo i ritratti delle persone virtuose, i quali dal loro valore quasi 
emblematico riacquistano validità ed utilità pubblica, come, in 
senso inverso, quelli degli eretici, quando dimostrano il loro er- 
rore. Il caso individuale è dunque subordinato alle istituzioni, sole 
garanti, nella loro obbiettività, della edificante efficacia. 

A tale prontuario realistico e contenutistico reagisce il Lomazzo, 
che consiglia di applicare anche al ritratto i criteri stilistici del 
decoro e convenienza propri delle grandi invenzioni classiciste. 
Gli abiti e gli attributi proporzionati alla qualità del ritrattato 
consentono, in un secondo momento, anche una interpretazione 
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allegorica e soggettiva. Così il «ritratto intellettuale», espresso in 
«forme naturali » rispondenti all’«idea » dell’artefice, rivendica l’au- 


tonomia da quella verosimiglianza elementare, avversata anche 
dall’ Armenini. 


GIORGIO VASARI 


LETTERE 


I 


AL SIGNORE DUCA ALESSANDRO DE’ MEDICI 
SOPRA IL RITRATTO DI LORENZO VECCHIO DE’ MEDICI 


Da che Vostra Eccellenza, Illustrissimo Signor mio, ha lodato as- 
sai e gli è piacciuto il quadro del Cristo morto che avevo fatto per il 
Cardinale, sarà più grato a Sua Signoria Reverendissima, quando 
saprà che Quella lo tenga in camera sua, che averlo appresso di 
sé, sentendo e godendo egli volentieri, per sua grazia, che le fatiche 
mie sieno pregiate da i simili a voi,* tanto più quanto io gli ritornerò 
nelle mani assai meglio che non mi lassò alla partita sua.3 E da che 
Vostra Eccellenza si contenta che io facci un quadro, drentovi un 
ritratto del Magnifico Lorenzo Vecchio, in abito come egli stava 
positivamente in casa, vedremo di pigliare uno di questi ritratti 
che lo somigliano più, e da quello caveremo l’effigie del viso; et il 
restante ho pensato di farlo con questa invenzione, se piacerà a 
Vostra Eccellenza.5 


I. Cfr. BOTTARI, II, pp. 17 sgg., MILANESI, VIII, pp. 240 sg., che propone 
la datazione 1533, mentre Frey, Lit. Nachlass, 1, pp. 17 sgg., l'alternativa 
giugno-luglio 1533 © fine luglio-17 agosto 1534. 1. Ippolito de’ Medici 
(cfr. il ricordo del 10 novembre 1532, in FrEY, Lit. Nachlass, 11, p. 851 e 
la lettera novembre-dicembre 1532, in FREY, Lit. Nachlass, 1, pp. 15 sg., 
nonché Vasari, 1568, I1, p. 975 [vII, p. 655]). Il dipinto identificato da 
U. BALDINI, La Deposizione di Giorgio Vasari per il cardinale Ippolito dei 
Medici, in «Rivista d’Arte», XXVIII (1952), pp. 195 sgg., è oggi nella Casa 
Vasari di Arezzo. 2. Cfr. Vasari, 1568, II, p. 975 [vn, p. 657]: «Feci in 
un quadro di tre braccia un Cristo morto, portato da Niccodemo, Gioseffo 
et altri alla sepoltura, e dietro le Marie piangendo. Il quale quadro, finito 
che fu, l’ebbe il duca Alessandro, con buono e felice principio de’ miei 
lavori; percioché non solo ne tenne egli conto mentre visse, ma è poi stato 
sempre in camera del duca Cosimo et ora è in quella dell’illustrissimo 
principe suo figliuolo, et ancora che alcuna volta io abbia voluto rimettervi 
mano per migliorarlo in qualche parte, non sono stato lasciato». 3. Cfr. 
VASARI, 1568, II, p. 975 [vII, pp. 655 sgg.]. 4. Il dipinto è oggi agli Uffizi, 
insieme ad uno schizzo (1182 E) che rivela la relazione con precedenti pon- 
tormeschi; cfr. P. BaRoccHI, Vasari pittore, Milano 1964, pp. 11, 29, 122. 
5. Cfr. Frey, Lit. Nacklass, 1, p. 19: «Welche Vorlage Vasari fiir den Kopf 
Lorenzos gehabt hatte, ist unbekannt; daher liber die Treue seiner Repro- 
duktion nichts gesagt werden kann. Allem Anscheine nach hat er sich 
starke Abweichungen von ihr erlaubt, dem héfischen Geschmacke und 
dem heroisirenden Stile seiner Zeit entsprechend, denn von den bekannten 
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Ancora che la sappi meglio di me l’azzioni di questo singularis- 
simo e rarissimo cittadino, desidero in questo ritratto accompagnar- 
lo con tutti quegli ornamenti che le gran qualità sue gli fregiavano 
la vita, ancora che sia ornatissimo da sé, facendolo solo. Farollo 
adunque a sedere, vestito d’una veste lunga pavonazza, foderata di 
lupi bianchi; e la man ritta piglierà un fazzoletto, che pendendo 
da una coreggia larga all’antica, che lo cigne in mezzo. Dove a 
quella sarà appiccata una scarsella di velluto rosso a uso di borsa; 
e col braccio ritto poserà in un pilastro, finto di marmo, il quale 
regge un’anticaglia di porfido. Et in detto pilastro vi sarà una testa 
di una Bugia, finta di marmo, che si morde la lingua, scoperta dalla 
mano del Magnifico Lorenzo. Il zoccolo sarà intagliato, e faravvisi 
drento queste lettere: Sicut maiores michi, ita et ego post[eris] mea 
virtute prelussi.' Sopra questo ho fatta una maschera bruttissima, 
figurata per il Vizio, la quale stando a diacere in su la fronte, sarà 
conculcata da un purissimo vaso, pien di rose e di viole, con queste 
lettere: Virtus omnium vas. Arà questo vaso una cannella da versare 
acqua appartatamente, nella quale sarà infilzata una maschera pu- 
lita, bellissima, coronata di lauro; et in fronte queste lettere o vero 
nella cannella: Premium virtutis. Dall'altra banda si farà del mede- 


zeitgenéssischen Abbildungen Lorenzos auf Fresken (in Pisa und beson- 
ders in S.ta Trinita di Firenze) in Gemilden und Miniaturen, Biisten, 
Medaillen usw., weicht seine Malerei nach Ausdruck und Form ab. Daher 
ist auch das Mass von Authenticitàt dieser unbekannten Vorlage nicht zu 
beurteilen, Ich habe den Eindruck als ob Vasaris Vorginger nach der 
Totenmaske des Magnifico gearbeitet habe. Vasaris Portràt diente ihm 
dann wieder zum Prototyp fiir seine spàteren Malereien, z. B. in der Sala 
di Lorenzo des Palazzo Vecchio». 1. Cfr. Frey, Lit. Nachlass, I, p. 20: 
«Die lateinischen Beischriften des Bildes mòégen von dem unbekannten 
amico Vasaris verfasst sein, der auch die Distichen unter dem Portràt 
des Herzoges gedichtet hat. Vielleicht war es der im Briefe nr. xix 
genannte Giovanni di Mariotto dell’Amorotto aus Florenz? Ihre Trans- 
kription ist fehlerhraft und korrespondirt nicht iiberall mit denen des 
Bildes, ein Zeichen, dass der Kopist Nipotes kein Latein verstanden, 
auch liiderlich gearbeitet hat. Ich habe den richtigen Wortlaut nach dem 
Bilde in kursiver Schrift beigefiigt. Vasari hat im Briefe aber eine Beischrift 
iibersehen — oder tat dies des Schreiber des Neffen? — die nimlich am 
Sockel mit der Maske des Lasters: Vitia Virtuti Subiacent. Auf seine 
Invenzione hat sich Vasari viel eingebildet; auch gefiel sie dem Herzoge 
und seinen Héflingen sehr. Aber sie wie die des Portrits Alessandros geben 
bei allem kaleidoskopischen Effekte doch nur ein trauriges Zeichen fir 
den grossen Wandel im kiinstlerischen und moralischen Bewusstsein der 
Zeit. Zu diesen von trivialer Gelehrsamkeit und schmeichlerischem Servi- 
lismus kraus zusammengebrachten Allegorien bedurfte es langatmiger 
Kommentare. Vasari ist ein Programmaler geworden». 
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simo porfido finto una lucerna all’antica con piede fantastico et una 
maschera bizzarra in cima, la quale mostri che l’olio si possa met-. 
tere fra le corna in su la fronte; e così cavando di bocca la lingua, 
per quella facci papiro e così facci lume, mostrando che il Magni- 
fico Lorenzo per il governo suo singulare, non solo nella eloquenza; 
ma in ogni cosa, massime nel giudizio, fé lume a’ discendenti suoi 
et a cotesta magnifica città. Et a cagione che Vostra Eccellenza si 
satisfaccia, mando questa mia al Poggio; et in quello che manca la 
povera virtù mia, dandovi quel ch'io posso, supplisca lo eccellen- 
tissimo giudizio suo, avendo detto a messer Ottaviano de’ Medici, 
a chi io ho data questa, che mi scusi appresso di lei, non sapendo 
più che tanto; et a Vostra Eccellenza Illustrissima quanto so e 
posso di cuore mi raccomando. 
Di Firenze alli...di gennaio... 


II 


AL MAGNIFICO MESSER OTTAVIANO DE’ MEDICI 
SOPRA IL RITRATTO DEL DUCA ALESSANDRO 


Ecco ch'io ho finito il ritratto del nostro duca; e così per parte 
di Sua Eccellenza ve lo mando a casa nell’ornamento.* È da che 
Sua Eccellenza per confidar troppo in me, parendoli ch’io abbi 
un genio che si confà con il suo, mi diede il campo libero ch’io 
facessi una invenzione secondo il mio capriccio, essendoli molto 
satisfatta quella ch'io feci nel ritratto del Magnifico Lorenzo vec- 
chio,5 io non so come io l’arò satisfatto in questa, che è molto mag- 
giore suggetto; né forse ancora la Signoria Vostra si contenterà. 
La quale per tener le chiavi del cuor suo, arò caro la consideriate 
minutamente, acciò mi possiate avvertire di qualcosa, se bisognerà 
acconciare niente, innanzi se gli mostri finito del tutto, perché 
l'animo mio non è altro che satisfare l'animo di sì alto et onorato 


1. Poggio a Caiano. — II. Cfr. BOTTARI, 111, pp. 21 sgg., MILANESI, VIII, 
PP. 241 sg., che propone la data 1534, e FrEvy, Lit. Nachlass, 1, pp. 27 sg. 
il periodo 18 agosto-9 dicembre (?) dello stesso anno. 2. Il ritratto, oggi 
nel Museo Mediceo, è citato in un ricordo dell’'8 gennaio 1534: «Ricordo 
come a dì 8 di gennaio 1534 messer Ottaviano de’ Medici, depositario dello 
illustrissimo duca di Fiorenza Alessandro de’ Medici, mi fe’ fare il ritratto 
di esso duca [Alessandro], armato a sedere, innun quadro dipinto a olio, 
con molti ornamenti atorno, il quale fu cominciato questo dì. Promessemi 
ducati 24 d’acordo, se io lo contentavo » (FREY, Lit. Nachlass, 11, p. 852). 
3. Cfr. la precedente lettera. 
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principe et obbedire a voi, che per grazia vostra mi tenete in luogo 
di figliuolo. Se io arò fatto niente di buono, date la colpa più alla 
buona fortuna sua che a quello ch'io possa sapere. Io mi sforzo di 
faticare et imparare quanto è possibile, per non esser men grato 
ad Alessandro Medico, che si fosse [Apelle] al Magno Macedonico.! 
Ora eccovi qui sotto il significato del quadro: 

L’armi indosso bianche, lustranti sono quel medesimo che lo 
specchio del principe dovrebbe essere, tale che i suoi popoli po- 
tessino specchiarsi in lui nelle azzioni della vita.* L’ho armato tutto, 
dal capo e mani in fuora, volendo mostrare esser parato, per amor 
della patria, a ogni difensione publica e particulare. Siede, mo- 
strando la possessione presa et avendo in mano il bastone del do- 
minio, tutto d’oro, per reggere e comandare da principe e capitano. 
Ha dreto alle spalle, per esser passata, una rovina di colonne e di 
edifizii, figurati per l’assedio della città l’anno 1530; il quale per lo 
straforo d’una rottura di quella vede una Firenze che, guardan- 
dola intentamente con gl’occhi, fa segnio del suo riposo, sendoli 
sopra l’aria tutta serena. La sieda tonda, dove siede sopra, non 
avendo principio né fine, mostra il suo regnare perpetuo. Que’ tre 
corpi tronchi per piè di detta sedia, in tre per piede, sendo nu- 
mero perfetto, sono i sua popoli, che, guidandosi secondo il volere 
di chi sopra li comanda, non hanno né braccia né gambe. Conver- 
tesi il fine di queste figure in una zampa di leone, per esser parte 
del segno della città di Firenze. Evvi una maschera, imbrigliata da 
certe fasce, la quale è figurata per la Volubilità, volendo mostrare 
che que’ popoli instabili sono legati e firmi per il castello? fatto e 


1. Paragone di prammatica per l’artista e per il committente. 2. Cfr. la 
diversa problematica di queste armi in VASARI, 1568, II, p. 976 (vir, p. 657]: 
«Feci adunque, in un quadro alto tre braccia, esso duca Alessandro, ar- 
mato e ritratto di naturale, con nuova invenzione et un sedere fatto di 
prigioni legati insieme e con altre fantasie. E mi ricorda che oltre al ritratto, 
il quale somigliava, per far il brunito di quell’arme bianco, lucido e proprio, 
che io vi ebbi poco meno che a perdere il cervello: cotanto mi affaticai in 
ritrarre dal vero ogni minuzia. Ma disperato di potere in questa opera 
accostarmi al vero, menai Iacopo da Puntormo, il quale io per la sua molta 
virtù osservava, a vedere l’opera e consigliarmi; il quale, veduto il quadro 
e conosciuta la mia passione, mi disse amorevolmente: ‘Figliuol mio, 
insino a che queste armi vere e lustranti stanno a canto a questo quadro, 
le tue ti parranno sempre dipinte; percioché se bene la biacca è il più 
fiero colore che adoperi l’arte, e nondimeno più fiero e lustrante è il ferro. 
Togli via le vere e vedrai poi che non sono le tue finte armi così cattiva 
cosa come le tieni” ». 3. Cfr. BOTTARI, 11I, p.23 nota 1: «Cioè la Fortezza 
detta da Basso, fabbricata dal Duca Alessandro, che tiene imbrigliata la 
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per l’amore che i sudditi portano a Sua Eccellenza. Quel panno 
rosso, che è mezzo in sul sedere dove sono i corpi tronchi, mostra 
il sangue che s’è sparso sopra di quelli che hanno repugnato con- 
tro la grandezza della illustrissima casa de’ Medici; et un lembo 
di quello, coprendo una coscia dell’armato, mostra che anche que- 
sti di casa Medici sono stati percossi nel sangue, nella morte di 
Giuliano e ferite di Lorenzo vecchio." Quel tronco secco di lauro, 
che manda fuori quella vermena diritta e fresca di fronde, è la casa 
de’ Medici, già spenta, che per la persona del duca Alessandro 
deve crescer di prole infinitamente. Lo elmetto, non che tiene in 
capo, ma in terra, abbrusciando, è la eterna pace, che, procedendo 
dal capo del principe per il suo buon governo, fa stare i popoli suoi 
colmi di letizia e d’amore. 

Ecco, Signor mio, quello che ha saputo fare il mio pensiero e le 
mie mani; che se ciò è grato a lei e poi sia grato al mio signore, mi 
sarà il maggior dono che mi si possa dare. E perché molti per l’o- 
scurità della cosa non l’intenderebbono, uno amico mio e servitore 
loro ha stretto in questi pochi versi quel ch'io vi ho detto in tante 
righe di parole, che, come vedrete, vanno nell’ornamento in quello 
epitaffio: 


Arma quid? Urbis amor, per quem alta ruina per ostes. 
Sella rotunda quid hec? Res sine fine notat. 

Corpora trunca monent tripodi quid vincta? Triunfum. 
Hec tegit unde femur purpura? Sanguis erat. 

Quid quoque sicca virens? Medicum genus indicat arbos. 
Casside ab ardenti quid fluit? Alma quies.* 


città», FrEY, Lit. Nachilass, 1, p. 29: «Die feierliche Grundsteinlegung zu 
diesem Werke fand am 15.v11,1534 statt». 1. Cfr. BOTTARI, II, p. 23 nota 
2: «Ciò seguì nella congiura de’ Pazzi, descritta da Poliziano». 2. «Che 
significano le armi? L’amore per la città, causa di grande rovina per i 
nemici. E questa sedia tonda? Una cosa senza fine. É che annunciano i 
corpi tronchi legati alla sedia? Il trionfo. E il panno rosso di cui si copre 
la gamba? Il sangue. E il tronco secco che verdeggia? La famiglia Medi- 
ci. Che nc viene dall’elmo ardente? La feconda pace». 


LODOVICO CASTELVETRO 


. + Perché Aristotele usa l'essempio del diletto che si prende della 
rassomiglianza della pittura, per farci conoscere il diletto che si 
prende della rassomiglianza della poesia,' è da sapere che l’essem- 
pio non è il migliore del mondo. Conciosia cosa che la pittura 
diletti meno in quella parte, nella quale sommamente e solamente 
la poesia diletta, et in quella dove la pittura diletta più e somma- 
mente, la poesia non solamente non diletti, ma spiaccia ancora. 
Percioché la pittura, avendo riguardo alla materia che prende a 
rassomigliare, si dee dividere in due parti: nell’una, quando rap- 
presenta cosa certa e conosciuta, come uomo certo e speziale, po- 
gniamo Filippo d’Austria re di Spagna, e nell'altra, quando rasso- 
miglia cosa incerta e sconosciuta, come uno uomo incerto et in 
generale. Ora quando la pittura rassomiglia uno uomo certo e 
conosciuto, come Filippo d’Austria re di Spagna, diletta molto 
più di gran lunga, che non fa quando rassomiglia uomo incerto, 
sconosciuto et in generale. E la ragione è evidente, percioché minore 
fatica e minore industria mostra il dipintore in fare la figura dell’uo- 
mo incerto e sconosciuto, che non fa nella figura dell’uomo certo 


Dalla Poetica d’Aristotele volgarizzata e sposta per Lopovico CASTELVE- 
TRO, Basilea 1576, pp. 72 sgg. 1. Castelvetro commenta un passo della 
Poetica di Aristotele, da lui così volgarizzato a p. 63: «Adunque paiono 
fuori d’ogni dubbio due cagioni e l’una e l’altra naturale aver generata la 
poesia, percioché e ’l rassomigliare è inestato negli uomini insino da 
fanciullezza et in questo sono differenti da gli altri animali, che l’uomo è 
animale attissimo a rassomigliare et appara da prima per rassomiglianza, 
e tutti si rallegrano delle rassomiglianze. Ora di ciò appare il segnale 
nell’opere, percioché noi con diletto riguardiamo le imagini e spezial- 
mente se son fatte con diligenza di quelle cose che noi con noia veggiamo, 
come le forme delle bestie schifevolissime e de’ corpi morti. E la cagione 
di ciò s'è che lo ’mparare non solamente è dilettevolissimo a’ filosofanti, 
ma agli altri ancora similmente. Egli è vero che gli altri ne sono poco par- 
tecipi, conciosia cosa che perciò si ralegrino riguardando le imagini, per- 
ché aviene che considerandole imparino e comprendano per sillogismo 
che sia ciascuna cosa, come che questi è colui, poi che, se avenisse che non 
l’avesse prima veduto, non prenderebbe diletto per la rassomiglianza, 
ma per lo magisterio o per lo colore e per così fatta altra cagione. Perché 
adunque in noi, secondo la natura, è il rassomigliare e l'armonia e ’l nu- 
mero, percioché è cosa manifesta che i versi misurati sono particelle de 
numeri, da prima coloro, che erano per natura vie più degli altri disposti a 
quelli, a poco a poco avanzarono e generarono la poesia versificando spro- 
vedutamente », 
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e conosciuto, e per ogni picciola dissimilitudine che sia tra l’effi- 
gie e l’uomo effigiato, può essere ripreso e riprovato per reo arte- 
fice da ognuno; là dove non può essere ripreso o riprovato nella 
figura dell’uomo incerto, non potendo cotale figura aver difetto 
così grande, che non possa essere scusato, trovandosi tanti diversi 
uomini di forma al mondo, fuori de’ termini de’ quali basti che non 
esca la figura dell’uomo incerto." Io dico che questa è la ragione 
perché diletti più l’una figura che l’altra, e non quella ragione che 
assegna Leone Battista Alberti, cioè perché la figura della persona 
conosciuta è presa dalla natura e la figura della sconosciuta non è 
presa dalla natura, essendo l’una e l’altra presa dalla natura almeno 
per possibilità.* 

Ora la poesia si dee, secondo la materia che si prende a rasso- 
migliare, similmente dividere in due parti: nell’una, quando ras- 
somiglia cosa certa e conosciuta, come una istoria certa et avenuta, 
come, pogniamo, la guerra cittadinesca avenuta tra Cesare e Pompeo, 
e nell’altra, quando rassomiglia cosa incerta né conosciuta in ispe- 
zialità, come, pogniamo, la venuta d’Enea da Troia in Italia. Ma, 
quando la poesia rassomiglia una istoria certa et avenuta e cono- 
sciuta, non solamente non ci diletta, ma ci dispiace ancora, e ci 
dispiace tanto, che non può ritenere il nome pure di poesia, e 


1. Si ricordino le simili distinzioni tra imitare e ritrarre in DANTI, qui II, pp. 
1570 sgg., e tra imitazione icastica e fantastica nei confronti dei poeti e dei 
pittori in COMANINI, qui I, pp. 392 sgg. 2. Cfr. ALBERTI, p. 108: «... chi 
da essa natura s’auserà prendere qualunque facci cosa, costui renderà sua 
mano sì cxercitata che sempre, qualunque cosa farà, parrà tratta dal natu- 
rale. Qual cosa, quanto sia dal pittore a ricercarla, si può intendere ove, 
poiché in una storia sarà uno viso di qualche conosciuto e degnio uomo, 
bene che ivi sieno altre figure di arte molto più che queste perfette e grate, 
pure quel viso conosciuto ad sé imprima trarrà tutti li occhi di chi la storia 
raguardi: tanto si vede in sé tiene forza ciò che sia ritratto dalla natura». 
Si noti il riferimento arcaico rispetto alle considerazioni del Pino, p. 123, 
del DOLCE, qui I, pp. 831 sg., e del Fracastoro; cfr. L. Grassi, Lineamenti 
per una storia del concetto di ritratto, in «Arte antica e moderna», Iv (1961), 
pp. 481 sg.: «Una definizione sul ritratto forniva, quasi contemporanea- 
mente (1555), il Fracastoro, contrapponendo il Poeta al Pittore. Mentre 
il pittore “imita il volto e le altre membra come sono nella stessa cosa”, il 
poeta, invece, contemplando ‘l’universale e la bellissima idea del suo 
artefice, fa la cosa come converrebbe che fosse”. La distinzione tra un 
ritrarre e un imitare è dunque esplicita in questo commento alla Poetica 
di Aristotele. Sarebbe errato tuttavia ritenere che, contrapponendo il pit- 
tore al poeta, il Iracastoro neghi al primo la possibilità di imitare, per risa- 
lire così all’universale mediante l’idea. L’esempio riguarda infatti ‘‘quel” 
pittore che ritrae semplicemente, ossia il ritrattista per definizione». 
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quindi è riprovato Lucano e Silio Italico et alcuno altro e rimosso 
dalla schiera de’ poeti. Ma, se la poesia rassomiglia istoria incerta 
e non conosciuta in ispeziale, ci diletta fuori di misura. E la ragione 
parimente è manifesta, che il poeta nell’istoria certa e conosciuta 
particolarmente non dura fatica niuna, né essercita lo ’ngegno in 
trovare cosa niuna, essendogli porto e posto davanti il tutto dal 
corso delle cose mondane. Il che non aviene nell’istoria incerta e 
sconosciuta, convenendo al poeta aguzzare lo ’ntelletto e sotti- 
gliare in trovare o il tutto, o la maggior parte delle cose. E quindi 
viene commendato et ammirato Virgilio, che abbia fatto così.! 

Adunque la rassomiglianza della pittura e la rassomiglianza della 
poesia non solamente non sono simili, o non operano simile effetto, 
ma sono ancora contrarie, et operano contrario effetto, facendosi 
nella pittura stima della rassomiglianza di fuori, la quale appare 
a gli occhi per gli colori, e nella poesia della rassomiglianza interna, 
che si dimostra allo ’ntelletto per gli avenimenti delle cose compo- 
ste insieme... .° 


1. Cfr. la distinzione tra le prerogative della storia e quelle della poesia, 
in DANTI, pp. 252 sg. 2. Cfr. VARCHI, qui I, pp. 264 sg. 


GABRIELE PALEOTTI 


DELLE IMAGINI CAVATE DAL NATURALE 
CHE SI CHIAMANO RITRATTI 


Sono molto differenti le statue publiche de’ prencipi dalle ima- 
gini che per particolari persone sogliono formarsi cavate dal natu- 
rale, communemente chiamate ritratti; e come di quelle a lungo 
abbiamo parlato,' così ora di queste, che frequentemente si veggono 
usate da molti et in varii luoghi, intendiamo di trattare. Se dunque 
sia domandato se sono lodevoli simili ritratti, o no, diciamo che 
possono occorrere in ciò varie considerazioni: l’una è quando al- 
cuno fa ritrarre sé stesso; l’altra è quando fa ritrarre un altro; la 
terza è quanto alla persona del pittore che fa il ritratto.* Se parliamo 
dei ritratti proprii, cioè di quelle persone che procurano essere 
ritratte dal naturale e si compiacciono di tenere la loro imagine in 
casa o in altro luogo, si risponde che, o parliamo quanto al ritratto 
in sé, e rispetto alla specie esteriore ch’ei dimostra, overo quanto al 
fine che si può avere in esso. Nel primo caso non potiamo se non 
dire che, se bene il ritratto per sé, come imagine, non è cosa né 
buona né mala, ma indifferente, potendosi applicare a buono e mal 
uso, nientedimeno, perché tali cose che chiamamo indifferenti, re- 
dotte poi a’ casi particolari dalla deliberazione ragionevole dell’uo- 
mo, non stanno più nella larghezza dell’indifferenza, ma si ristrin- 
gono necessariamente e ricevono circostanze di persona, di luogo, 
di tempo e altre simili, segue ancora che da queste particolarità 
elle, lasciando quella prima loro natura commune, cominciano a 
pigliare nuovo grado di cosa lodevole o biasmevole.3 


a) S. ToMMAaso, Sum. theol., 1-11, q. 18, a. 8 sg. 


Da Discorso intorno alle imagini sacre e profane . . ., Bologna 1582, libro II, 
capp. XIx-XxITI. 1.Nei capp. XVII-XVIII; cfr. soprattutto PALEOTTI, p. 
329: «Concludiamo che, rispetto alla persona publica, è lecito al prencipe 
senza nota alcuna eriggere a sé stesso la statua, non essendo i meriti o 
demeriti suoi che lo rendano degno o indegno di quella, ma nudamente si 
ha riguardo all’autorità regia e publica potestà, alla quale si conviene tale 
prerogativa, come né anco il portare la veste di broccato non dipende dalla 
virtù o bontà del signore, ma dalla dignità o grado che tiene». 2, Il teo- 
logo tiene a distinguere nettamente le varie responsabilità. 3. Passando 
dagli emblemi pubblici alle immagini individuali, la problematica sog- 
gettiva ha il sopravvento e sprona il Vescovo ad una minuziosa clas- 
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Tra l’altre circonstanze dunque una ne cade, in queste imagini 
di che ora parliamo, molto principale, che è della persona; percio- 
ché, essendo l’origine delle imagini stata principalmente instituita 
per onorare altri e conservarne degna memoria (come più volte si 
è discorso), seguita ch’ogni volta che vediamo l’imagine d’alcuno 
ritratta, Insieme ci si appresenta non so che di onore e di riputa- 
zione, che per mezzo di quella imagine gli è attribuita; poiché, 
come scrive S. Crisostomo:* «nemo fugientis aut bellum detrec- 
tantis imaginem pinxit». Perciò, sì come quando uno loda sé stesso, 
allora si fa riputare per sciocco e vano, dovendo la vera laude non 
dalla propria, ma dall’altrui bocca uscire; così, quando vediamo 
ch’uno ha fatto ritrarre sé stesso, pare che in conseguenza venghi 
a dare un tacito giudicio di sé medesmo, di essere persona onorata, 
virtuosa o bella, il che non gli accresce, ma gli sminuisce il credito, 
parendo sciochezza ridicola che uno presuma tanto di sé stesso, 
che si reputi degno, per servigio del mondo, di stare in prospettiva 
degli altri per essere veduto et ammirato. E perciò leggiamo® che 
Acacio, patriarca Constantinopolitano, riputato prima persona mol- 
to veneranda per le religiose opere sue, avendo di poi fatta mettere 
l’imagine sua in varie chiese, subito s’acquistò il nome di vano et 
ambizioso; e per lo contrario è commendato assai Plotino, che non 
volse mai lasciarsi ritrarre, dicendo che chi cerca con tal mezzo 
lasciare memoria di sé a’ posteri suoi, mostra di conoscere poco la 
grandezza o bassezza delle cose, stimando ch’un dissegno fatto di 
così fragile materia sia bastante a conservare la fama sua longo 
tempo, e che a lui bastava pur troppo l’imagine che di continuo 
portava seco, accennando al corpo, nel quale, come troppo vile 
albergo, si vergognava che l’anima, cosa divina, stesse imprigionata. 

Il simile si trova scritto da S. Paulino® in una epistola a Sulpizio 
Severo, dal quale essendo stato con grande instanza ricercato che, 
poi che non potea goderlo di presenza, volesse mandarli il suo ri- 


a) Hom. in Psalm. III; cfr. S. GiovANNI DaMmasceNO, De sanctis 
tmag., III. b) Prov., 27, 2. c) Suda, s.v.’Axdxwoc. d) PoRFIRIO, 
De Vita Plotini, 1. e) Epist.8 (Ad Sever.). 


sificazione dei ritratti, quale non ritroviamo nei trattati contemporanei 
(cfr. ad esempio MoLAnO, ff. 99v. sgg.). Ad essa ricorsero sommariamente 
OTTONELLI-BERRETTINI, pp. 96 sg. 1. «Nessuno ha mai dipinto l’imma- 
gine di uno che fugge o rifiuta di combattere », 
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tratto, egli cristianamente si scusa con varie ragioni, dicendo tra le 
altre: «Quid tibi de illa petitione respondeam, qua imagines no- 
stras pingi, tibique mitti iussisti? Obsecro itaque te per viscera 
charitatis, quae amoris veri solatia de inanibus formis petis, qualem 
Cupis ut mittamus imaginem tibi, terreni hominis an caelestis? 
Scio quia tu illam incorruptibilem speciem concupiscis, quam in 
te rex caelestis adamavit; sed pauper ego et dolens, quia adhuc 
terrenae imaginis squalore concretus sum, et plus de primo quam 
de secundo Adam carneis sensibus et terrenis artibus refero. Quo- 
modo tibi audebo me pingere, cum caelestis imaginem inficiari 
prober corruptione terrena? Utrinque me conclusit pudor: eru- 
besco pingere quod sum, non audeo pingere quod non sum; odi 
quod sum, non sum quod amo». E molte altre cose scrive in questo 
proposito, che desideriamo siano lette da quegli che sono così vo- 
gliosi di essere ritratti, acciò veggano quale è la vera loro imagine 
et il ritratto in che hanno a fare il loro fondamento. Il che tanto 
più dovrà moverli, sapendosi che, quantunque le altre cose, figu- 
rate nell’essere suo, se bene sono piene di orrore, però delettano 
gli occhi nostri per la imitazione del vero, nientedimeno il vedere 
noi stessi nella imagine propria deformi ci contrista; del che es- 
sempio n’abbiamo di quel greco, che non volse mai essere ritratto, 
né con colori né col scarpello, perché era brutto. Dal che com- 
prendiamo che il procacciarsi il ritratto proprio ha naturalmente 
seco congionto certo desiderio di propria eccellenza, ch’arguisce 
non poca debolezza di mente, la quale tanto più apparisce conside- 
randosi che quel tale non ha potuto stare meno di due o tre ore 
oziosamente in lasciarsi rimirare dal pittore, per fare ritrarre quella 
figura di corpo, che in poco spazio di tempo s'ha da risolvere in 
polvere per la morte.* 


1. «Che posso rispondere alla tua richiesta di farmi ritrarre e di mandarti 
il ritratto? Ti scongiuro di dirmi in spirito di carità, quale conforto di 
vero amore puoi chiedere a forme senza vita e quale immagine desideri 
che io ti mandi: dell’uomo terreno o del celeste? So bene che tu desideri 
quella forma incorruttibile che il re del cielo ha prediletto in te; ma povero 
e dolente me, che sono tuttora fatto di una squallida immagine terrena e 
con i miei sensi carnali e con le mie membra terrene rifletto più il primo 
che il secondo Adamo. Come oserò raffigurarmi a te, quando io sono la 
prova che l’immagine dell’Adamo celeste è inficiata dalla corruzione ter- 
rena? Il pudore mi ha impedito l’una e l’altra cosa: mi vergogno di dipin- 
gere quello che sono, non oso dipingere quello che non sono; odio quello 
che sono, non sono ciò che amo». 2. Cfr. le osservazioni più generiche 


2718 XVI - I RITRATTI 


Ma perché tutte queste cose abbiamo noi sinora discorse secon- 
do la specie esteriore del ritratto, passaremo adesso all’altro mem- 
bro, che è di considerarlo quanto al fine che in esso si può avere; 
perché, tra tutte le circonstanze essendo quella del fine la ragion 
formale, e causa principale che dà il vero peso alle azzioni umane,* 
non potiamo negare ch’alcuni ritratti potranno essere procurati 
dagli autori istessi con così retta intenzione, che non solo non se- 
ranno degni di riprensione, ma più tosto di lode e merito. E di qui 
è che molte persone ancor sante, che poco di sotto si diranno, 
s’hanno lasciati ritrarre; e nelle età de’ nostri maggiori e nostre an- 
cora non mancano essempi assai di persone segnalate per grado et 
eccellenza di virtù, c'hanno fatto il medesimo, e si può giudicare 
che piamente si siano mossi, e da spirito buono e puro, conforme 
alle altre azzioni loro. Nientedimeno, perché questo fine è occulto 
ai sensi nostri, e così può dirizzarsi a cattiva come a buona parte, 
ufficio nostro è di ricordare che, per essere la natura nostra molto 
lubrica et arrendevole alla ostentazione, può ciascuno, in questi 
desiderii di essere ritratto, ragionevolmente sospettare di essere 
accecato dall’amor proprio, sì come anticamente favoleggiorno i 
poeti di Narciso, che, invaghito vanamente della sua faccia, estinse 
la propria vita col troppo amore di sé stesso; onde scrive Ovidio:° 


a) S. Tommaso, Sum. theol., 1-11, q.18,2.4. b) Cap.23. c) Met., 
III, 416 sgg.! 


ed astratte del MoLano, ff. 100v. sg. Le affermazioni del Palcotti e i suoi 
esempi furono in parte accolti da OTTONELLI-BERRETTINI, pp. 97 sg.: «Io 
nondimeno confesso che tali figure [i ritratti] molte volte non sono vane, 
perché servono all’onorata ricordanza degli uomini et al vivo mantenimento 
della virtù loro: posto che chi dipinge un uomo pretende per ordinario di 
farlo comparire impiegato in atto virtuoso, degno di lode, e non in vizioso, 
meritevole di biasimo. Nemo, avverte Crisostomo, fugientis aut detractantis 
bellum imaginem pinxit. Ma molte volte avviene che taluno, sapendo che 
l’immagini furono trovate per ragion d'onorevole ricordanza, a cui egli 
molto inclina, procura il proprio ritratto; e così dà nella vanità et attende 
a cosa di propria lode, che è materia di biasimo, come appresso dirò. E 
credo che alcuni virtuosi, per vigor di questa ragione, oltre all’altre, non 
vollero consentire che fatti fossero i ritratti, né dipinte le loro immagini. 
Il S. Vescovo Paolino a Severo Sulpizio che l’aveva pregato a mandargli 
la figura di sé stesso, rispose... Ponderi questo, e legga il resto scritto da 
quel santo, chi gusta farsi dipingere nel suo ritratto. Ponderi ancora che 
Plotino, per non esser dipinto, recò quella ragione spiegata da Porfirio ». 
1.«Rapito dalla immagine della forma veduta, ama una speranza senza 
corpo; crede corpo ciò che è ombra. L’ignaro ama sé stesso, e lui che 
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Visae correptus imagine formae, 
spem sine corpore amat; corpus putat esse, quod umbra est. 
Se cupit imprudens, et qui probat, ipse probatur. 

Quid videat nescit, sed quod videt, uritur illo 
atque oculos idem, qui decipit, incitat error. 
Credule, quid frustra simulacra fugacia captas? 


AI che s’aggiunge un’altra ragione, che, quando bene l’intenzio- 
ne nell’autore fosse stata candidissima, però, quanto agli altri che 
non giudicano le cose se non dall’esteriore, non può apportare tal 
ritratto se non certa opinione di confidenza di sé stesso. A proposito 
di che serve l’essempio di sopra narrato d’Acacio,"' che puoté avere 
forsi buon fine nel fare porre le sue imagini, essendo nelle altre 
azzioni tanto lodato; nientedimeno non bastò questo a rimovere 
che nel popolo non nascesse subito un’opinione di lui molto contra- 
ria alla prima. E però in simili cose non ha l’uomo da riguardare 
tanto a sé stesso, quanto alla sospicione che ragionevolmente può 
nascere in altri.” 

E questo basti quanto ai ritratti da propria elezzione causati, 
perché di quelli che sono da altri e non dagli autori istessi procurati, 
se bene di poi vi concorre anco l’assenso del prencipale, ne trat- 
teremo nel seguente capo. 


DEI RITRATTI D’ALTRI 


Nella materia proposta dei ritratti alieni possono occorrere varie 
cose da considerarsi. Imperò che sono alcune sorti de ritratti, che 
si avriano da fuggire per la qualità loro nociva al publico, come di 
eretici, idolatri, persecutori della fede santa, tiranni empii et abo- 
minevoli e simili altri mostri. Alcuni, per essere di persone di vita 
ignominiosa et odiosa alle buone leggi, se bene hanno titolo di cri- 


ammira è lo stesso che viene ammirato. Non sa quel che vede, ma arde di 
ciò che vede e lo stesso errore che li inganna, incita gli occhi. O credu- 
lo, perché invano persegui le immagini fugaci?» 1. Cfr. p. 2716. 2. Il 
Paleotti cerca di razionalizzare le caratteristiche del ritratto secondo i 
soliti princìpi aristotelici (cfr. VARCHI, qui I, pp. 133 sgg., DANTI, qui II, 
pp. 1760 sgg.) e rafforza la ragione con l'esigenza sociale. OTTONELLI- 
BERRETTINI, p. 100, approvano: «Et in vero non possiam negare che alle 
volte da molti non si possa desiderare il proprio ritratto con tanto buona 
intenzione, che non solo non incontrino le tenebre del biasimo, ma più 
tosto la luce della comendazione ». 
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stiano, come meretrici, lenoni, ciurmatori, bagatteglieri, istrioni, 
mercenarii, buffoni, crapuloni, o altri che fossero tenuti per in- 
fami. Alcuni non per essere di natura sua viziosi, ma per qualche 
circonstanza che se gli aggiongesse, facendoli ritrarre per ischerno, 
o con abiti et insegne ridicole, o in altra maniera disdicevole. Al- 
cuni per essere lascivi et alieni dalla onestà cristiana, et incitativi 
alla libidine, di che nel ini libro largamente si tratterà. Alcuni an- 
cora per lo fine occulto che in esso potesse essere, se bene la spezie 
del ritratto non fosse mala, come per vagheggiarsi in camera quella 
persona che non si può coi suoi perversi dissegni conseguire, o al- 
trimente servendosene a fine non buono. I quali essempi et altri 
simili riponiamo nel numero di quei che chiaramente debbono es- 
sere ributtati.' 

Ma la difficoltà ora nasce negli altri, che, quantunque non siano 
di natura loro biasimevoli, ricevono però varia considerazione se- 
condo la diversità de’ soggetti et altre circonstanze che possono 
intervenirvi. Noi, non potendosi abbracciare tutti i casi, discorrere- 
mo ora di alcuni più frequenti, lasciando al lettore la strada in qual- 
che parte aperta di giudicare il resto. 

Ecco, avviene spesso che uno ricerca l’altro a fare copia di sé 
stesso e lasciarsi ritrarre. Qui s'ha da vedere quello che ragionevol- 
mente si deve fare; e perché questo caso riguarda due persone, 
quello che è ricercato e quello che richiede, però parleremo del- 
l'uno e l’altro distintamente. 

Quanto al principale che è richieduto, ciò ha similitudine in 
molta parte con quello che nel capo precedente si è discorso; però 
rimettiamo il lettore alle cose già dette, in quanto servono a questo 
proposito. Solo raccordiamo che sogliono avenire talora varie cause 
assai oneste, che uno, così ricercato, potrebbe arrendersi di com- 
piacere altrui: l’una serà quando il padre, la madre, la moglie, o 
altre persone strette di lecita benevolenza chiedessero altrui in gra- 
zia il suo ritratto, per potere con questo mezzo della presenza della 


1. Il trattatista allude probabilmente al cap. xxI del libro Itt, intitolato 
Che in niun modo sotto forme de santi si dipingano faccie de giovini o giovine 
lascive, né anco d’altre persone particolari. Il fine pragmatico e sociale del- 
l’arte non solo esclude i ritratti di eretici e di peccatori, ma anche quelli 
«disdicevoli» o di dubbio scopo, secondo una convenienza tutta morale. 
OTTONELLI-BERRETTINI, p. 34, concordano: «Immagini tali non si devono 
dipingere né tollerare; perché dalla vista loro può nascere a molte anime 
gravissimo nocumento ». 
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pittura ristorare i danni dell’assenza di lui; altro sarà quando, per 
occasione de liti in parte lontana, bisognasse provare la somiglianza 
tra padre e figliuoli o fratelli o altri; overo quando, dovendosi pren- 
dere moglie absente, desiderasse lo sposo prima vedere la imagine 
di quella che gli ha da essere consorte, o la sposa l’imagine dello 
sposo; similmente se, per compiacere al publico o a qualche per- 
sonaggio grande o ad altre persone mosse da degni e cristiani rispet- 
ti, si giudicasse ciò convenirsi. 

Quando ancora, non per fare piacere alcuno al prencipale né ad 
altri, ma solo per giovamento del pittore, che per suo studio o 
essercitazione desiderasse figurare questo e quell’altro, per ser- 
virsene in suoi buoni propositi, crederessimo ch’alcuno potesse 
senza scropolo contentarsi, quando però, servata la debita onestà in 
ogni cosa, si procurasse d’aggiongere o levare quello che conviene, 
acciò non fossero conosciute le persone ritratte per quelle istesse. 

A questi si possono aggiongere varie altre cause ancora, che 
renderiano la richiesta molto ragionevole e degna di essere ad- 
messa; quali lasciamo al discorso del prudente lettore da conside- 
rarsi, raccordando noi solo, per le ragioni et essempii nel capo di 
sopra addotti, che quando vengono simili richieste fatte, è bene 
andare molto circospetto e trattenuto, né così facilmente cedere alle 
domande et importunità altrui, se non per ragionevolissimi rispetti. 

Soggiongiamo nondimeno che possono spesso farsi questi ri- 
tratti senza che gli autori ne siano punto consapevoli, perché, men- 
tre un prelato o dottore o religioso si trova star attento alla predica 
o alli divini uffici, un pittore diligente, se bene più intento al suo 
interesse che alla parola del signor Dio, alle volte lo coglierà così 
dal naturale, come se lo avesse avuto in casa propria, e così dicono 
ch’avenne a Plotino, che fu ritratto da Carterio, pittore celebratis- 
simo di quei tempi, ad instanza di Amelio, mentre esso Plotino 
leggeva nella scuola.* 

Sogliono ancor alcuni per via d’impronto dopo’ la morte for- 


a) PORFIRIO, De vita Plotim. 


1. Anche nei ritratti privati il Vescovo teme i pericoli sociali delle immagini 
individuali, tanto da sconsigliare ogni verosimiglianza accidentale. Lo 
svalutato esercizio del pittore non basta a giustificare un’eccezione, am- 
messa invece per quelle ragioni pratiche che il Paleotti classifica con 
chiarezza rigorosa, concordando talvolta con la casistica del MoLano, ff. 
gv. sgg. 
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mare le effigie e colorirle al vivo, o farne ancor ritratti molto al 
vero somiglianti. Altri si trovano, che alla sola relazione narratale 
della faccia, colore, aria, fatezze et altre proprietà della persona 
che non hanno mai veduta, apprendono con la felicità dell’ingegno 
talmente il tutto, e con l’arte così mirabilmente l’esprimono, come 
se l'avessero avuto longamente presente. 

Ma noi non intendiamo ora di narrare i modi con che si possono 
formare i ritratti senza notizia dei padroni; solo vogliamo avvertire 
che, chi vede alcuno ritratto, se bene sia sacerdote o religioso o 
qualonque altro, non deve subito fare sinistro giudicio di quel tale, 
poiché può esser vano e senza alcuna colpa di lui. Ma se di poi 
accadesse che all’istesso autore, ritratto senza sua saputa, fosse 
donata la sua imagine, o in altro modo pervenesse alle mani sue, e 
che egli se la tenesse in camera o in altro luogo suo, passeria allora 
questo nell’essempio dei ritratti fatti per propria elezzione, poiché 
dal proprio autore viene approvato e ricevuto. Onde ancor noi lo 
rimettiamo alle regole dette di sopra in tal materia. 

Resta ora che rispondiamo alla proposta fatta, di quello che deve 
osservarsi da chi richiede o desidera avere ritratti d’altri, nel che 
è necessario fare differenza tra l’atto del procurarli e tra il modo di 
usarli poi che si sono avuti. 

Quanto al primo capo, diciamo che — oltre i casi eccettuati di 
sopra, ne’ quali deve ciascuno astenersi da simili ritratti, e, di più, 
presupposto che il fine perché si ricercano non sia cattivo, et anco 
che per ottenerli s’usino 1 mezzi convenienti alla prudenza et one- 
stà cristiana — pare a noi di mettere in considerazione che, dovendo 
le pitture servire a’ costumi et utilità della vita, come di sopra più 
volte si è detto, non dovriano porsi in ritratto se non le persone le 
quali o con bontà morale o con santità cristiana potessero essere 
incitamento alle virtù. Onde anticamente si vede che non solo tra’ 
gentili, de’ quali scrive Plinio* che, tra gli altri, Marco Varrone 
volse lasciare alla posterità settecento imagini d’uomini illustri, ma 
anco tra’ cristiani si conservavano le figure degli antecessori nelle 
famiglie che erano di meriti celebri e famosi. Il che tanto più do- 
vrà convenirsi a quegli che, avendo administrate le podestà spiri- 


a) XXV, 2. 


1. La realtà del ritratto è di per sé tanto compromettente, da indurre l’ec- 
-clesiastico a invocare la cautela del nolite iudicare. 
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tuali o temporali con religione e giustizia, possono con l’essempio 
loro servire a beneficio publico; sì come noi con riverente vista 
riguardiamo volentieri i ritratti de’ sommi pontefici, che con suc- 
cessione continuata hanno seduto nella catolica et apostolica cate- 
dra del Prencipe degli apostoli, e leggiamo che dei vescovi buoni 
e pii già si formavano l’effigie nel palazzo episcopale con longa 
schiera per ordine de’ tempi. Né mancano oggi in molti regni e 
dominii de’ cristiani espresse al vivo l’imagini de’ loro prencipi 
e signori, che ancor si conservano nelle sale e loggie publiche ad 
essempio de’ successori; e parimente si trovano le imagini d’altri 
segnalati uomini in varie professioni nelle camere e guardarobbe 
de’ signori grandi e d’altre persone, raccolte con molta lode loro 
e beneficio degli altri, sì come dei pittori e scultori di che noi 
trattiamo piacque alla virtù e diligenza del Vasari? che ne restassero 
ai descendenti le memorie loro non solo stese in scrittura, ma ancor 
formate in dissegno, quali oggi con molto onore del suo nome si 
vedono e si leggono.* 

Laonde diciamo che nel procurare questi ritratti si dovria usare 
gran discrezione nel sciegliere solamente quelli, i quali riconosciuti 
fossero di commune consenso degni di lode et onore. Di più, nei 
ritratti di persone di grado e dignità dovriano i patroni procurare 
che fossero espressi con la gravità e decoro che conviene alla con- 
dizione loro, e non con cagnuoli o fiori o ventarole in mano, non 
con uceletti o papagalli o bertuccie appresso, non con abiti poco 
lodevoli, massime le persone ecclesiastiche, non in atti di diporto, 
non in altre maniere poco degne di persone mature et essem- 
plari.* 

E poiché si chiamano ritratti dal naturale, si dovria curare ancora 
che la faccia o altra parte del corpo non fosse fatta o più bella o più 
grave o punto alterata da quella che la natura in quella età gli ha 
conceduto, anzi, se vi fossero anco defetti, o naturali o accidentali, 


a) Vite. 


1. Il ritratto della persona virtuosa, assumendo un valore quasi emble- 
matico, riacquista una validità ed utilità pubblica. L’indifferenza storica del 
Vescovo è tale, che sembra porre sullo stesso piano le Vite vasariane e i 
ritratti degli artisti che nell’edizione giuntina del 1568 precedono le singole 
biografie. 2.Il Paleotti insiste ancora su una convenienza non stilistica 
(cfr. anche GILIO, qui I, pp. 307 sgg. e le note relative) ma emblematica. 
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che molto la deformassero, né questi s’avriano da tralasciare, se non 
quando con l’arte si potessero realmente dissimulare, sì come è 
scritto del ritratto d’Antigono, che da Apelle fu fatto in profilo 
perché non apparesse ch'egli era losco e manco d’un occhio." 

Segue appresso l’altro capo, che è del modo dell’usare questi 
ritratti, quale stimiamo anco più importante, poiché questo è il 
fine per il quale essi si procurano, onde tanto più ricerca circon- 
spezzione et avvertenza. E perché tra varie sorti di persone, che 
sogliono procurarsi di avere in ritratto, due sono nelle quali più 
frequentemente si incorre et in che spesso suole il cieco affetto 
nostro ingannarsi: l’una è de’ nostri parenti et amici, l’altra delle 
persone grandi e di autorità, da quali speriamo commodo et onore; 
però di queste al presente parleremo, lasciando del resto il giudicio 
ad altri. 

Dunque, quanto a’ parenti, quando avvenga che siano state per- 
sone veramente dotate di meriti e virtù, talché se ne possa degna- 
mente conservare nelle case onorata memoria per essempio a’ de- 
scendenti e sprone de’ figlioli all’imitazione delle virtù, diciamo che 
questi non si dovriano mettere in mostra né anco nelle case pro- 
prie, se non dopo la vita loro, non solo per allontanarsi da ogni 
ombra di vanità, ma ancora perché, dovendo servire questi ritratti 
solo per istimolo al bene operare, fuori di tempo è il volersene 
valere mentre che vive il proprio autore, la cui vita et azzioni ci 
sono il vero essemplare, onde non accade ricorrere al ritratto o di- 
pinto. Anzi, dopo la vita sua ancora doveriano i parenti, a chi più 
che agli altri tocca, andare molto riservati di non porli facilmente in 
publico, per degni rispetti conosciuti dagli uomini savii, se non 
sono state persone segnalatissime. 

Quanto poi agli altri ritratti di persone grandi e di grado, tanto 
più dovrà ciascuno usarli riservatamente, quanto maggiore è la 
dignità loro, acciò, in luogo di onorarli, non siano esposti alla cen- 
sura del popolo e chi n’è stato autore non dia occasione di essere 


a) PLINIO, xXxXxv, 10.° 


1. Mentre il teologo, trattando dell’esercizio del pittore, condannava la 
verosimiglianza anche accidentale (cfr. p. 2721 e la nota 1), ora, a pro- 
posito delle persone virtuose, raccomanda una verosimiglianza stringente, 
che concede solo una dissimulazione reale. Per il tradizionale esempio 
pliniano cfr. VARCHI, qui I, pp. 265 sg., GILIO, p. 78. 
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riputato persona che si muova più da assentazione che da giudicio. 

Di più, doveriano avere questo avvertimento, di non farne spet- 
tacolo publico nei luoghi dove quei si trovano presenti, acciò non 
paiano di consentire o almeno dilettarsi di tal mostra, eccetto se 
siano persone di tanto valore, eccellenza e fama presso di ognuno, 
che siano armati e sicuri da’ morsi del popolo. 

Onde, per essere i ritratti per lo più sottoposti a scontri dubiosi, 
prudenza non picciola serà di chi n’è patrone, fuggendo li scogli 
e le tempeste del volgo, tenersi al porto discreto della solitudine e 
custodirli ad uso e beneficio solamente di quegli che ragionevol- 
mente debbono con simile essempio muoversi et accendersi al vi- 
vere virtuosamente.! 


DEI RITRATTI DEGLI AMANTI, E COME DEBBONO 
GOVERNARSI I PITTORI INTORNO AD ESSI 


Veniamo ora a quello che riguarda la persona del pittore nel 
fare alcun ritratto, acciò sappia anco egli come in ciò regolarsi. Il 
che potrà esso in gran parte raccogliere dalle cose già discorse nei 
capi precedenti, imperoché, essendosi già fermato che non deb- 
bono procurarsi i ritratti di persone viziose o infami, chi dubita 
che tanto meno dovrà il pittore cristiano in ciò adoperarsi, per 
non essere ministro di cosa che repugni alla modestia e vera disci- 
plina? Parimente, se tutte le altre opere sue deve sempre diricciare 
a quel fine buono e lodevole che da noi si è già dimostrato nel pri- 
mo libro, et accompagnarle ancora con mezzi proporzionati alla 
vera onestà e religione, chi non vede che il medesimo dovrà aver 
inanzi gli occhi nel formare questi ritratti? 

E perché queste cose presupponiamo ora come chiare e risolute, 
l’intendimento nostro al presente è di ragionare de alcuni casi più 
dubiosi che spesso sogliono avvenire, accioché il pittore timorato 
possa più che può assicurare la conscienza sua e non precipitare. 

Vengono essi spesso ricercati di ritrarre alcune persone, e massi- 
me giovini, ne’ quali possono errare così compiacendoli dei ritratti 
come negandogliene, quando o l’uno o l’altro facciano senza giu- 
dicio. 

1. L'ufficio sociale dei ritratti suggerisce al Paleotti considerazioni molto 


più precise e concrete di quelle del MoLano, ff. 99v. sgg. Esse incontra- 
rono il consenso di OTTONELLI-BERRETTINI, pp. 291, 356 sg. 
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Già raccontammo alcune cause assai oneste, per le quali è lecito 
al padre, alla madre, allo sposo et ad altri ancora procurare il ri- 
tratto de giovini e giovane e d’altri a buono e lecito fine; nei quali 
casi dovrà essere parimente permesso al pittore di sodisfare a’ loro 
onesti desiderii. Ma perché talora sotto simulati pretesti si viene 
a fare fraude alla pudicizia et onestà, però non potiamo noi prescri- 
vere regola ferma e perpetua in ciò al pittore, ma solo li raccor- 
diamo che, dove egli può probabilmente giudicare che tal ritratto 
si ricerchi per fine vizioso e disonesto, non ha da intromettersi 
punto, né adoperare ad uso vizioso et a ministerio diabolico quella 
arte et ingegno che Dio gli ha dato, perché chi communica nel 
peccato altrui, si fa partecipe di esso, oltre le altre ragioni che nel 
seguente libro si diranno. 

Onde, lasciando noi da banda i ritratti delle meretrici et altre 
donne di vita impudica, che per le cose già dette debbono essere 
recusati; se un giovine che non appartiene ad una donna, e mas- 
simamente maritata, faccia la medema instanza, assai bene potrà 
discernere il pittore zelante, se questo sia fine cattivo o buono. Se 
altro lo pregarà che voglia rubbare il ritratto, come si dice, alla 
macchia, stando il pittore in una chiesa o altrove con un libretto 
in mano, mostrando di leggere et in effetto lavorando il ritratto, 
chi non dubitarà di fine cattivo e scelerato, e tanto più pernicioso, 
quanto che il mezzo di servirsi della chiesa a questo fine è tanto 
odioso a Dio? Ma chi ardisce, di più, di richiedere il ritratto di una 
vergine velata e consecrata a Dio, senza occasione di notabile san- 
tità di vita, che altro potrà il pittore giudicare che dissegno nefario 
e sacrilego è" In somma, bisogna che il pittore prudente sappia in 


1. Cfr. OTTONELLI-BERRETTINI, pp. 139 sg.: «Quando un pittore fusse 
pregato a dipingere l’immagine d’una donna mentre se ne sta divotamente 
in chiesa, potrebbela dipingere senza peccato, già che non può andare a 
casa sua, né la può comodamente vedere altrove? ... Egli [il Paleotti] 
condanna di peccato il pittore operante nelle circostanze dell’addotto 
caso; ma io credo che può avvenire congiuntura tale che l’artefice, ope- 
rando per buon fine, come sarebbe per cooperare al trattato d’uno sposali- 
zio, non pecchi; però, quando fusse richiesto, pigli tempo di rispondere: 
pensi accuratamente da sé stesso: e se rimane perplesso, ricorra all’altrui 
consiglio e sappia che per ordinario non è lecito... Che giudizio far 
possiamo di chi domandasse l’immagine d’una monaca, non celebre per 
santità, ma di vita ordinaria? e di chi la dipingesse? Rispondo: cattivo 
per lo più, perché niun virtuoso ardirà tanto, che richiegga il ritratto 
d’una vergine a Dio con religioso voto consagrata: et il pittor richiesto 
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simili occasioni sospettare o temere, acciò per mezzo suo non venga 
offesa la divina bontà, mettendosi al sicuro col non pigliare simili 
imprese, se non vedesse ragioni molto buone e probabili in con- 
trario. E perché non vorressimo che dall’altro canto si mettesse a 
fare sempre sinistro giudicio di essere ricercato a cattivo fine, nel 
qual caso, essequendo di poi egli l’opera, peccarebbe indubitata- 
mente facendo contro la conscienza sua, se bene il suo pensiero 
fosse stato temerario e falso;* però cristianamente farà chi in tali 
casi di cuore si raccomandarà a Dio et insieme si consiglierà prima 
con persone spirituali e de intelligenza, seguendo il loro parere per 
non errare.! 

Non taceremo, in questo proposito, che a’ tempi nostri uno già 
valente e molto pio pittore bolognese, non si potendo difendere da 
simili ritratti per la importunità di persone di condizione, dopo 
molte scuse e ragioni, non potendo achetare chi lo ricercava, si 
mosse, a conseglio de un religioso, quando era richiesto di tali 
ritratti, di dipingerli in iscambio una molto divota imagine di Cri- 
sto flagellato, o della Madonna, o d’altro santo o santa; ia quale poi 
presentando al giovine lascivo, egli e gli altri, sì tosto che ciò vede- 
vano, restavano stupefatti del santo inganno e sodisfattissimi del 
cambio, con molta edificazione della pietà e bontà dello artefice, e 
si astenevano per lo avenire dal chiederli cose simili.* 


a) S. TomMaso, Sum. theol., I-II, q. 19, a. 3. 


può giudicare esservi qualche disegno men sincero, e però, facendo quel 
ritratto, commette errore». I. Più degli altri trattatisti controriformistici, 
impegnati in astratte distinzioni teologiche (come il Bruno e il Sanders) 
o in esemplificazioni dimostrative (come il Molano), il Paleotti tiene a 
fornire norme pratiche anche ai ritrattisti, al fine di evitare ogni occasione 
di peccato. È questo uno dei passi del Discorso che meglio rivela il clima 
dell'ambiente ecclesiastico ed artistico bolognese. Cfr. CH. DEJoB, De 
l’influence du Concile de Trente sur la littérature et les Beaux-Arts chez les 
peuples catholiques, Paris 1884, p. 247: «Gîté en certains endroits, comme 
la plupart des traités du temps, par la diffusion, le pédantisme, les minu- 
ties, ce livre [de Paleotti], qui contient toutes les règles déjà édictées par 
Ver Meulen, dénote un esprit à la fois plus ouvert et plus vigoureux ... 
De là plus de chaleur, de précision, de piquant... Veut-il, après avoir 
interdit au peintre des portraits de fiatter son modèle et de peindre des 
femmes impudiques, indiquer les signes auxquels l’artiste reconnaîtra 
qu’on veut l’employer à servir une passion illicite? il fait allusion aux 
croquis de jeunes filles en prières, qu’on lui demandera d’aller prendre à 
la dérobée dans une église, en feignant de lire dans un missel...» 2. Que- 
sto caso moderno piacque anche ad OTTONELLI-BERRETTINI, p. 160. 
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Negli altri casi poi giudicati ragionevoli e non dubiosi raccor- 
diamo al pittore che egli, nel fare ritratti, non si scosti punto dalla 
verità, servando in questo la regola dell’istorico, che narra il fatto 
come è stato, e non dell’oratore, che spesso amplifica et estenua le 
cose; peroché, oltre l’errore in che il pittore incorre mancando 
della dovuta imitazione, potrebbe causare talora col suo artificio 
molto pregiudicio ad alcuno, onde dovrà essere in ciò grandemente 
avvertito, né cedere a prieghi di chi che sia, essendo questo vizio 
de molti, e massime di alcune donnicciole, che ambiscono di essere 
ritratte con la faccia colorita e graziosa, credendosi pur troppo con 
questo mezzo di diventare più belle, che è cosa ridicola, come 
scrive Luciano,® eccetto se, mediante la sua arte veracemente es- 
sercitata, potesse occultare con bel giudicio alcuno difetto della 
persona, come da noi di sopra è stato avvertito.® 


DEI RITRATTI DEGLI ERETICI 


Se bene dalle cose già discorse dei ritratti assai forsi si può rac- 
cogliere quello che sia di necessario avvertimento in essi, niente- 
dimeno, sì come dai principii seguono le conclusioni e dopo’ le 
teoriche si viene alla prattica, ci è parso di soggiongere questo capo 
et il seguente, affine che resti impresso nella mente del pittore 
quasi uno modello di due sorti de ritratti, che sono come capi di 
squadra degli altri, l’uno da essere aborrito, che si tratterà al pre- 
sente, l’altro da abbracciarsi, che di poi si proponerà. 

Pigliamo dunque ora per soggetto il ragionare dei ritratti degli 
eretici come capi nefandi dei viziosi, acciò che primamente si cono- 
sca che a nessuna ragione si debbono tolerare; di poi perché, se la 
necessità talora ricercasse che questi o simili s’avessero a rappre- 
sentare, si sappia insieme in che maniera s’avriano da proporsi al 
popolo. 


a) De hist. conscrib.; Pro imaginibus. 


1. Il Paleotti sembra preoccuparsi non tanto della fedeltà storica (cfr. p. 
27724 e la nota 1), quanto dell’esattezza documentaria. Per le differenze 
tra storia e poesia e quindi tra storia e rettorica cfr. GILIO, Qui I, pp. 303 
Sgg., 312 sgg. e le note relative. Vedi anche P. PRODI, Ricerche sulla teorica 
delle arti figurative nella riforma cattolica, in «Archivio Italiano per la 
Storia della Pietà», IV (1965), p. 154. 
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Nel primo caso, se abbiamo giudicato non convenirsi ad un 
cristiano tenere le imagini de’ gentili persecutori della santa fede, 
quanto più ciò si avrà da affermare in quelli che rappresentano la 
persona de eretici, o antichi o moderni, che perfidamente da noi 
si son apostatati? È chiaro che con la pittura, sì come con i libri, 
pare che si conservi onorata memoria delle persone, la quale dagli 
eretici deve essere affatto cancellata, sì come fu già da diversi im- 
peratori ordinato: leggendosi nelle leggi di Arcadio et Onorio: 
«Nemo Manichaeum, nemo Donatistam, qui furere non desistunt, 
in memoriam revocet»; e nel Codice di Giustiniano, che è consti- 
tuzione greca di Teodosio e Valentiniano:> «Iubemus ut omnia 
quaecunque Porphyrius insania et furore suo impulsus, aut vero 
alius quisquam contra piam christianorum religionem conscripsit, 
apud quemcunque inventa fuerint, igni tradantur; nam quae scripta 
vel Deum accendunt ad iracundiam, vel animos hominum in per- 
niciem et fraudem impellunt, ea scripta ne ad aures quidem cuius- 
quam pervenire volumus». E poi, parlando degli scritti di Nesto- 
rio eretico, dice: «Iubemus ea quae sunt Nestorii fiammis confla- 
grari, neque ad cuiusquam lectionem adhiberi; iis qui talia scripta 
ac tales libros habere aut legere non dubitaverint, extremo supplicio 
condemnandis etc. ».® E nelle leggi di altri imperatori ancora si tro- 
va parimente proibito.” 

A che appartiene quello che Dio aveva ne[l] Testamento Vec- 
chio ordinato degli idolatri con queste parole:* « Sculptilia eorum 
igne combures; non concupisces argentum et aurum de quibus 
facta sunt, neque assumes ex eis tibi quicquam, ne offendas, nec 
inferes quidpiam ex idolo in domum tuam, ne fias anathema, sicut 


a) Cod. Theodos., xvI, 5, 30.° b) Cod. Iust.,1,1,3,4.3 c) Cod. 
Iust., 1, 5, 6, 8. d) Deut., 7,25 sg 


1. «Ordiniamo di dare alle fiamme gli scritti di Nestorio e di impedirne in 
modo assoluto la lettura; e sono da condannare all’estremo supplizio co- 
loro che non abbiano esitato a possedere o leggere tali scritti e libri». 
2. «Nessuno ricordi un manicheo, nessuno ricordi un donatista, che non 
cessano dalla loro follia». 3.«Comandiamo che tutto ciò che è stato 
scritto da Porfirio, spinto dalla pazzia e dal furore, o da chiunque altro 
contro la pia religione dei cristiani, sia dato al fuoco presso chiunque si 
trovi. Degli scritti infatti che accendono l’ira divina o che inducono gli 
uomini alla rovina e alla frode non vogliamo che giunga nemmeno notizia 
alle orecchie di chi che sia». 4. G. Grovannozzi: «Darai alle fiamme i 
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et illud est». E leggiamo nelle istorie ecclesiastiche* che Constan- 
tino papa primo ordinò che la memoria di Filippico, imperatore 
scismatico e fuori del gremio della santa Chiesa, fosse levata e 
cancellata da tutti i luoghi, come quello che per l’eresia si era 
fatto indegno di essere nominato tra cristiani. E molti altri essempi 
si trovano nelle antichità di quei di che era solito conservarsi e 
recitarsi la loro memoria nel canone della Messa, descritta in quelle 
tavole che chiamavano diftycha, che se di poi si scopriva che tali 
fossero eretici, subito si cancellava il nome loro e memoria da tali 
monumenti, come leggiamo in varii luoghi.> Né in ciò pare che sia 
necessario di stenderci più a longo per dimostrare questa verità; 
imperò che, se i libri degli eretici sono da’ Canoni vietati, se la 
memoria loro, come dicevamo, dalle leggi è condennata,° se le 
statue loro dal Santo Ufficio vengono abbruggiate, con che pretesto 
poi si potranno rappresentare le imagini delle persone, o memoria 
delle azzioni loro, publicati e dannati per nemici di Dio, della santa 
Chiesa e di sé stessi ? e massimamente che, come scrive S. Giovanni,S 
non si debbono gli eretici, che si sono separati da noi, pur salutare, 
non che si abbia da servare con loro alcuna sorte di ufficio commu- 
ne, se non per convertirli, quando si potesse, o per castigarli da chi 
abbia autorità nei casi dai Canoni descritti. 

Né si inganni alcuno quando, tenendo simili imagini presso di 
sé, pensasse di escusare l’error suo col pretesto dell’artificiosa pit- 
tura o di altra sua trovata curiosità; perché, se non basta questa 
ragione a difendere le pitture dei gentili nei casi detti di sopra, 
quanto meno giovarà in queste? Anzi, potendo involgersi nelle 
censure ecclesiastiche, non senza sospetto di fede dannata e di 


a) BeDA, Chron.; B. Frecoso, De dictis factisque memorabilibus, VI, 
cap. 3, in Exempla virtutum et vitiorum [ed. J. Heroldt] (1555). 
b) Concil. Constantinop., 11, act. v (SuRIUS, II, p. 545); NICEFORO, 
Eccl. hist., x1v, 26 sg.; S. LeonE Magno, Epist., 40; N. EYMERICH, 
Directorium inquisitorum (1503), II, c. 33, schol. c) D. SIiMAncAas, 
De catholicis institutionibus (1569), tit. De libris.  d) II Ioan., g-11. 


loro simulacri; non desidererai per te l’argento o l’oro del quale son fatti, 
né prenderai per te cosa alcuna di sovr’essi, acciò non ti sia di scandalo, 
perché è abominazione innanzi al Signore Dio tuo. Né porterai in casa 
tua alcun che preso di sull’idolo, acciò che non divenga maledizione come 
esso >». 
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eresia, chi ritenesse in casa senza licenza o autorità de’ superiori 
i libri d’eretici, se bene non per seguire gli errori loro, ma solo per 
la eleganzia del dire o ancora per la bellezza della stampa o minia- 
tura del libro ciò dicesse di fare; così di sospetto non mancaria chi 
tali imagini d’eretici custodisse. 

Eccettuamo però quando tali ritratti fossero accompagnati con 
segni manifesti e giuste vendette della empietà loro, overo conte- 
nessero qualche accidente notabile contro la perfidia di essi e chiara 
dimostrazione del castigo datoli dal signor Dio, nel medesimo mo- 
do che si dipinge il Demonio scacciato dal cielo e che arde nell’a- 
bisso dell’inferno, o Simon mago precipitato dal cielo per la rupe 
di Campidoglio e con ignominia confuso della superba temerità 
sua;* e sì come è narrato da alcuni eruditi che fu già usato nella 
imagine di Lutero, pingendolo in forma di lupo negro, vestito con 
la cocolla monacale et aggiontivi alcuni versi, che significavano 
la sua trasformata mostruosità. Altrimente, non servandosi questa 
circonstanza di far conoscere le sceleratezze loro con evidente 
castigo dei suoi falli, sarebbe pittura detestabile, perché faria in 
tutto contrario effetto a quello che deve; intendendosi però quando 
tali imagini non fossero meschiate con quelle de’ santi, ma come 
accessorie a quelle, talché si vedesse che per necessità dell’istoria 
principale fossero state espresse, come quando Simone è convinto 
da S. Pietro, o Eutichio da S. Gregorio,> o gli Arriani in varii 
concilii, o simili altri essempi.* 


DEI RITRATTI DE’ SANTI 


Accioché ciascuno chiaramente conosca che noi non abbiamo 
pigliato per impresa il biasimare i ritratti affatto o bandirli dal 
commercio, ci è parso ora, se bene ragioniamo principalmente delle 
pitture profane, soggiongere nondimeno varii essempi de’ ritratti 


a) S. AMBROGIO, Serim., 66. b) Giovanni Diacono, Vita S. Gre- 
gorti, I, 28. 


1. Le solite limitazioni dell’ut pictura poesis controriformistico (cfr. GILIO, 
PP. 3, 79), per cui non sono ammesse giustificazioni formali, ma solo 
eccezioni dimostrative. A proposito dei ritratti degli eretici cfr. anche 
MoLANO, ff. 15v. sg. La esemplificazione del Paleotti fu seguita da OTTO- 
NELLI-BERRETTINI, pp. 100, 348, 350. 
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de’ santi, acciò che da questi, come capitanei maggiori di singulare 
bontà e religione, possa il pittore intendere che, sì come siamo 
stati sforzati per le ragioni già dette a recusare quei ritratti che 
possono eccitarci memoria viziosa, e conseguentemente nuocere a’ 
costumi, così quelli soggetti, dove rilucono ornamenti di virtù an- 
cor che morali, non potiamo non admettere secondo i gradi però dei 
meriti loro degni di maggior e minor lode, e servate nel resto le 
circonstanze dette di sopra. 

Dunque, tra questi riponiamo nel primo luogo i ritratti di quelli 
che chiamiamo santi, de’ quali essendo stata la vita d’innocenza, 
di pietà, di religione tra tutte l’altre eminentissima, così non è 
dubbio che meritano le imagini loro, come trofei memorabili di 
virtù, essere rappresentati in tutti i luoghi publici e privati. Che se 
i medesimi si potessero non solo con li proprii lineamenti figurare, 
ma ancora della maniera che dice Aristotele® di Polignoto, che col 
pennello esprimeva gli affetti intrinseci dell’animo, certo è che 
riempiriano ciascuno di riverenza e meraviglia, e commoveriano 
sino al cuore chi li riguardasse. Sì che di essi ora noi ricorderemo 
alcuni essempi, acciò si conosca quanto gli uomini di pietà hanno 
cercato d’averli più che puotero simili al vivo, per destare più ef- 
ficacemente sé stessi con tali imagini ad imitare la strada che essi, 
vivendo, gli aveano mostrata di caminare al cielo. 

Scrive il Damasceno,? seguito da molti altri, come altrove dices- 
simo,“ se ben di ciò non vi è certezza autentica, che Abagaro re di 
Edessa procurò con grande instanza per via d’un pittore avere la 
imagine di Cristo signore nostro. 

Si onora e riverisce da’ fedeli il sudario di S. Veronica, chiamato 
il Volto Santo, che publicamente si mostra nella chiesa di S. Pietro 
in Roma, riputando noi per estrema felicità, non avendo potuto 
vedere quella faccia santissima nella propria forma, di vederne il 
ritratto miracolosamente espresso nel pannicello di quella santa 
donna. 


a) Poet., 4; cfr. ELIANO, Var. hist., 1v, 3. b) Deorthod. fide, 1v, 17. 
c) L. I, cap. 29. d)J. DE TORQUEMADA, Super toto Decreto commen- 
taria (1519), a c. 28, D. Il de cons., n. 4; J. VIGUIER, Institutiones ad 
naturalem et Christianam philosophiam (1571), cap. 5; par. 5, vers. 12; 
P. VeRGILIO, De rer. inventoribus libri octo (1532), VI, cap. 13; C. 
BRAUN, De imaginibus, cap. 18, in Opera tria nunc primum aedita . . . 
(1548). 


GABRIELE PALEOTTI 2733 


Si legge che S. Luca dipinse dal naturale la imagine della glo- 
riosa Vergine mentre che ella vivea, che così scrive Niceforo® di- 
cendo: «Pinxit s. Lucas imaginem Deiparae Virginis, illa adhuc 
vivente et tabulam ipsam vidente, gratiamque adeo illi formae suae 
immittente ». 

È scritto nella vita di Constantino imperatore che, sendoli mo- 
strate le imagini di S. Pietro e S. Paolo, riconobbe dalla effigie loro 
che quelli che prima gli erano apparsi erano stati gli stessi apostoli, 
dal che comprendiamo che queste imagini erano state ritratte dal 
naturale.. 

Di S. Gregorio scrive Gio. Diacono” nella vita sua, che in un 
monasterio in Sassonia avea fatta dipingere la imagine di suo padre 
Gordiano e di sua madre Silvia con atti di divozione, e la sua propria 
con l’abito sacerdotale, imaginandosi quel sant'uomo che, riguar- 
dando i monachi nel suo ritratto, si dovessero muovere all’osser- 
vazione dei medesimi documenti religiosi, ch’esso, vivendo, conti- 
nuamente si sforzava di imprimergli nel cuore; e però dice: « Gre- 
gorius, dum adhuc viveret, suam similitudinem depingi salubriter 
voluit, in qua posset a suis monachis non pro elationis gloria, sed 
pro cognitae districtionis cautela frequentius intueri ». E nella stes- 
sa vita si legge® che, essendo apparso un vecchio ad un chierico, 
questo li domandò chi fosse; al quale il vecchio rispose che egli era 
quello che stava dipinto appresso il letto suo, dalla quale somiglian- 
za riconobbe il chierico che quello che gli era apparso era stato S. 
Andrea apostolo. 

Di S. Crisostomo si legge nella vita sua° che anch’egli avea il ri- 


a) Eccl. hist., xv,14. b) ADRIANOI papa presso SURIUS, III, p. 65; 
Breviarium Romanum, 31 dic. c) Vita S. Gregorii, 1v, 83 sg. 
d) rv, 96. e) SimEONE METAFRASTE, Vita S. Chrys., presso L. Su- 


RIUS, De prob. sanctor. hist. (1570-75), v; GIORGIO patriarca di Ales- 
sandria, Vita S. Chrys. 


1. «San Luca dipinse la Vergine mentre era in vita e vedeva il proprio 
ritratto, infondendo grazia alla propria immagine ». Gli stessi esempi sono 
stati citati a proposito delle cause della santità delle immagini e tra le loro 
testimonianze più antiche (cfr. PALEOTTI, pp. 197 Sg., 243 Sg.). 2. «Gre- 
gorio volle giustamente che il suo ritratto fosse dipinto mentre egli era 
ancora in vita, perché i suoi monaci lo potessero più frequentemente ve- 
dere, non al fine di glorificarlo, ma per assicurare l’osservanza della loro 
disciplina monastica», 
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tratto dal vivo di S. Paolo apostolo, che tenea davanti agli occhi, 
et in esso, «quando perlegebat illius epistolas, oculorum aciem 
intendebat», come dice il Damasceno.* 

Del medesimo S. Paolo scrive S. Ambrosio :> « Tertia nocte appa- 
ruit persona mihi non dormienti sed stupenti, quae similis erat 
beato Paulo, cuius vultum me pictura docuerat». 

Narra Paolo Diacono© che un duca di Spoleto gentile si vidde 
aiutare nella battaglia da un giovine che lo difese, e domandò chi 
fosse stato e non lo trovò; poi, ritornando a Spoleto, entrò per ispas- 
so nella chiesa, e guardando le pitture vidde la imagine di quello 
che lo avea difeso; e domandando chi era, gli fu detto che era S. 
Sabino, il che dimostra che era stato dipinto anch'egli dal naturale. 

Del ritratto di S. Melezio, vescovo d’Antiochia, si scrive che si 
vedea negli anelli, nelle tazze, nei muri, per le piazze e per tutti i 
luoghi.9 

Narra ancora Eusebio® che al suo tempo si vedeano le imagini 
antiche del Salvatore e di S. Pietro e S. Paolo, che si servavano alla 
posterità con grande onore; le quali vogliono alcuni che fossero 
parimente esse ritratte dai vivi corpi.' 

E di S. Cosimo e Damiano si legge nella vita di S. Teodoro Ar- 
chimandrita,f «quod tales se per quietem conspicuos ei obtulerunt, 
quales in pictura quadam ibi exposita exprimebantur». E nella 
medesima vita si narra che, sendo S. Teodoro andato in un mona- 
sterio, fu dai frati mandato a chiamare un pittore che ritraesse la 
sua imagine, e così fu fatto. 

Si legge presso di Simeone Metafraste” di S. Eutichio, patriarca 
Constantinopolitano, che fu ritratto da un pittore che per mezzo 
a) De sanctis imag., 1... b) L. Surius, De prob. sanctor. hist. cit., 
I1i, p. 700 (Vita S. Gervasii).3  c) Hist. Longob., 1v, 5. d) S. Gro- 
VANNI DAMAascENO, De sanctis imag., Ii. e) Hist. Eccl., vi, 14. 
f) L. Surius, De prob. sanctorum hist. cit., 11, p. 739.4 g) Ibid., n, 
p. 767. h) Ibid., 11, p. 562. 


1. Per San Melezio cfr. Morano, f. 30. L’esempio di Eusebio è già stato 
citato da PALEOTTI, pp. 242 sgg. 2. «Quando leggeva le sue epistole, lo 
fissava». Cfr. MoLano, ff. 26v., 99v. sg., 94V. Sg., 27. 3. «La terza not- 
te a me che non dormivo, ma ero pieno di stupore, apparve una figura 
che era simile a san Paolo, la cui fisionomia mi era nota da una pittura ». 
4. «Tali gli apparvero nel sonno quali erano effigiati in un ritratto lì 
esposto », 
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di lui avea ricevuto la sanità; e di un altro pittore, al quale essendo 
apparso S. Cornelio Centurione e mostratali la vera effigie sua, egli 
felicemente lo ritrasse.* 

Di molt’'altri medemamente si trova che, essendo stati ritirati 
nei deserti, se bene vietorono agli altri e massimamente a donne 
l’aspetto loro, si compiacquero però di apparire in visione nelle sue 
proprie effigie, le quali, osservate da altri, furono poi con colori 
rappresentate secondo l’occasioni.* 

E per non estenderci in ciò più a longo, passeremo ora a dare 
alcuni avvertimenti intorno a simili ritratti per memoria di cia- 
scuno. 

Primamente parrebbe a noi che s’avesse a porre gran cura nel 
sciegliere le persone di quelli che si hanno da ritrarre per santi, 
acciò siano santi veri et approvati dal consenso universale di santa 
Chiesa, e non immaginati a propria sodisfazzione o a relazione 
altrui; overo ch’almeno siano nel numero de’ beati, e per tali publi- 
camente da tutti tenuti et accettati, accompagnandoli con quelle 
note della loro beatitudine, che piamente suole usarsi nelle imagini 
di essi, di che altrove si parlerà. Di poi, che siano ritratti con l'effigie 
propria, se si può sapere, o verisimile, o almeno con quella che 
dai buoni et intelligenti suole essere figurata e che porta seco pro- 
babile apparenza che così fosse. Ma in nessun modo mai siano 
ritratti con faccie de particolari e di persone mondane e dagli altri 
conosciute; perché, oltre l’essere cosa vana et indignissima, ver- 
rebbe a rassomigliare un re posto nel trono della sua maestà con 
la maschera al viso d’un cerettano o d’altra persona ignobile e co- 
nosciuta dal volgo per privatissima, tal che chi la riguardasse, su- 
bito si movesse a riso,> oltre molt’altre inconvenienze, come al 
luogo suo si dirà più largamente.° 


a) Ibid., v, p. 195. b) Luciano, Pro imaginibus, 2. c)L. 11.” 


1. Gli stessi esempi di sant’Eutichio e di san Cornelio sono stati già 
citati da PALEOTTI, p. 164. 2. L'autenticità delle sacre immagini non può 
essere contaminata da innesti profani; già lo avevano raccomandato il 
MoLano, f. 61v., e C. Borromro, f. 43v. Cfr. CH. DEJ0B, op. cit., PP. 247 
sg. e Un des livres dont il [Paleotti] ne nous a laissé que le sommaire de- 
vait étre tout entier contre les peintures lascives; il y aurait...interdit... 
de copier les traits des saints sur des personnes de mauvaise vie, et méme 
d’une fagson générale sur une personne vivante. Cette dernière défense 
avait déjà été prononcée par Ver Meulen...». OTTONELLI-BERRETTINI, 
pp. 187 sg., lodano le istruzioni paleottiane. 
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Oltre di ciò s’avrà riguardo alla qualità degli abiti con che si 
rappresenteranno, che siano convenienti a persone sante, e che gli 
atti con che si dipingono, et altri ornamenti, tutti siano propor- 
zionati alla professione, che essi fecero in questa vita, di sprezzare 
il mondo e conculcare il lusso e delizie terrene. Il che parimente 
servirà per documento di non collocare così fatte imagini di rive- 
renza, se non in luoghi corrispondenti alla pietà e dignità loro, e 
non tra altre pitture profane o di favole o di altre cose poco gravi, 
acciò in nessuna parte sia detratto alla religione e grandezza di essi. 
Il che basti per ora, quanto a questo capo, però che il resto degli 
avvertimenti da osservarsi nelle imagini dei santi riserviamo di 
ragionarne a’ suoi proprii luoghi. 


1. Si tratta ancora di una convenienza non stilistica, ma emblematica (cfr. 
p. 2723 e la nota 2), condivisa da OTTONELLI-BERRETTINI, pp. 187 Sg., 314. 
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COMPOSIZIONE DI RITRARRE DAL NATURALE 


L’uso del ritrarre dal naturale, cioè di far le imagini de gl’uo- 
mini simili a loro, sì che da chiunque gli vede siano ricono- 
sciuti per quei medesimi, credo io che sia tanto antico, che na- 
scesse in un punto insieme con l’arte istessa de dipingere, la quale 
da prima non fu ritrovata ad altro che a fare le imagini, cioè 
i ritratti de’ grandi uomini come d’idoli in terra. Onde ne è 
che in quei primi tempi solo i prìncipi l’usarono, come scrive 
Lattanzio, dicendo che le imagini over ritratti, così di rilievo, co- 
me di pittura, furono fatte prima per memoria de i re, i quali vi- 
vendo aveano bene governati i popoli, acciò che morendo lascias- 
sero di sé grandissimo desiderio a’ posteri, [che] svegliati da quelle 
pitture o statove spesso ripetessero nella memoria i loro fatti il- 
lustri et opere gloriose e s’accendessero ad imitarle.® Onde si leg- 
ge di Cesare dittatore che, veduta la statova d’Alessandro il gran- 
de in Egitto, prima smarritosi e poi ripigliato animo, sempre volse 
suggellare con l’imagine d’Alessandro per averla sempre inanzi 
agl’occhi. E così le signore romane usavano di portarla nei suoi 
annelli scolpita e tutti i nobili romani solevano farlo ne’ giuochi 
et imagini dei suoi antecessori.* 

Ma tornando a nostro proposito, scrive Eusebio nella istoria eccle- 
siastica, che fu ancora usanza de’ Gentili di concedere alle persone 
che fossero state di qualche giovamento per alcuna invenzione da 


Da Trattato dell’arte della pittura, scoltura et architettura, Milano 1 584, 
Pp. 430-8. 1. Cfr. PALEOTTI, p. 319: «Viddero da principio gli uomini 
quanto beneficio riceveva il mondo da chi bene governava i popoli, difen- 
dendoli dalle ingiurie e procurandoli la pace, l’abondanzia e la giustizia; 
onde essi per molto degne e giuste cause a quelli posero le statue, prima- 
mente per onorare nel miglior modo che sapeano i loro signori e rendere 
testimonio publico della virtù e grandezza loro, dipoi per dimostrare gra- 
titudine dei singolari beneficii ricevuti o che speravano di ricevere da quelli, 
desiderando mantenerli in tal maniera vivi nella memoria de’ posteri, et 
ancora per eccitare gli altri alle azzioni onorate et a beneficare il mondo 
con la speranza di ottenere anch’essi onori simili al publico» 2. Cfr. 
SveTOoNIO, Div. Iul., 7, DOLCE, p. 162: «Si legge che Giulio Cesare, veg- 
gendo in Ispagna una statua di Alessandro Magno e mosso da quella a 
considerar che Alessandro, negli anni ne’ quali esso alora si trovava, 
aveva quasi acquistato il mondo, e che da lui non si era ancor fatta cosa 
degna di gloria, pianse...». 
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loro ritrovata alla vita umana, che potessero farsi ritrarre, overo che 
"1 principe o la republica faceva ritrargli, come fecero gli Ateniesi 
a Socrate doppo morte, et a Pitagora; et i Romani ad Esculapio, 
a Quirino et ad altri infiniti: acciò che fosse noto a’ posteri in quanta 
riverenza fossero tenuti quelli che erano divenuti eccellenti nelle 
virtù et erano stati giovevoli al mondo; e perciò eglino s’accendes- 
sero ad imitarle.' E di qui ne nacque che tutti i savi tenevano per 
memoria le imagini de gl’antecessori savi, acciò che vedendogli 
si ricordassero dell’opere loro e ne pigliassero essempio. Altra sor- 
te di gente adunque (per quanto si legge) non si poteva far ri- 
traere appresso gl’antichi, che i prìncipi et i virtuosi. A tutti gl’al- 
tri era proibito, tutto che richissimi fossero.? E questo uso cre- 
do io che durasse sino che Constantino trasportò l’Imperio e l’o- 
nor d’Italia a Bizanzio; perciò che prima, se leggiamo appresso 
gli Asirii di Belo, di Nino e di Nembrot, troviamo che le ima- 
gini loro furono fatte solamente per ordine di Semiramis regina 
di Babilonia; et appresso gl’Egizzii de i re loro non si ritrovano 
se non i famosi come Simandio, Amasi, Arsinoe et alcuni altri 
pochi; e de i virtuosi meno, come Mercurio Trimegisto, il qual 
soleva dire che quando la pittura nacque, nacque ancora la re- 


DI 


ligione.* Perciò che lo studio de i pittori è intorno alle sacre 


1. Cfr. diversamente PALEOTTI, pp. 316 sg.: «Vedendosi dunque che da 
gli antichi erano conservate queste memorie per iudicio di nobiltà et ecci- 
tamento de’ posteri alla virtù de’ suoi maggiori, non intendiamo noi ora 
di dannarle, potendo elle apportare servigio al vivere bene, ma solo vo- 
gliamo avvertire questo popolo che, sì come nelle monete si dà il suo grado 
a ciascuna, né tutte ascendono ad egual valore, così vorressimo che di 
queste niuno si invaghisse più di quello che si conviene, poiché questi 
tali, se bene sono stati uomini famosi di lettere et eccellenti per valore 
dell’armi o del governo de’ popoli, o in altre virtù morali, nientedimeno, 
se alcuno di essi non sia stato specialmente aiutato dalla grazia divina, 
essendo essi stati infedeli, sono conseguentemente condennati alle per- 
petue tenebre. E però il frutto principale che pareria a noi dovesse cavare 
il cristiano da quelle, seria il considerare che, se questi, senza particolare 
aiuto e celeste favore, ma solo con quelle forze naturali et industria che 
Iddio sparse nella natura umana, hanno potuto così eggreggiamente resi- 
stere ai contrasti del senso et ai fieri impeti dell’alterezza, della cupidigia 
e delizie carnali, molto maggiore testimonio de’ meriti e di valore si deve 
aspettare da un petto cristiano armato di fede, cinto di grazia, fortificato 
da’ sacramenti, guidato dagli angeli et erede del cielo». 2. Cfr. PALEOTTI, 
PP. 314 sgg. 3. Cfr. PALEOTTI, pp. 186 sg.: «S. Tomaso dice anch’esso 
essere stata opinione d’alcuni che la idolatria fosse ritrovata dalla seconda 
età, e da Nembroth, che sforzava gli uomini ad adorare il fuoco, o da Nino, 
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imagini, et appresso i Greci vi era un editto che soli i nobili usas- 
sero la pittura," tanto è lontano il pensare che permettessero a 
uomini plebei e vili il farsi ritraere dal naturale; anci questo as- 
solutamente era riservato solamente a prìncipi e savi. Così ap- 
presso ° Romani altre statove non si veggono che di consoli va- 
lorosi, d’imperatori e simili a prìncipi, o almeno d’uomini pre- 
giati e singolari in qualche parte, come di donne o giovani belli. 
Onde si vede la statova d’Antinoo, bellissimo giovane fra tutti 
gl’altri che furono amati da Traiano; o d’uomini forti, come d’Er- 
cole e di Milone Crotoniate.? 

Per il che comprendiamo in quanto pregio fosse tenuta da tutti 
i popoli quest'arte del ritraere dal naturale, massime perché non 
era se non da eccellenti pittori, scultori et incavatori essercitata; 
ancora che a tempi nostri si sia divulgata tanto che quasi tutta la 
sua dignità è perduta, non solamente perché senza alcuna distin- 
zione si tolera da’ prìncipi e dalle republiche che ognuno con ritratti 
cerchi di conservare la memoria sua eterna et immortale, ma anco 
perché ogni rozzo pittore che a pena sa che cosa sia empiastrare 
carta, vuol ritraere. E questi sono poi onde vengono i ritratti de’ 
ciurmatori su per le bandiere e d’altri uomini sordidi et infami.3 
E se bene questo abuso almeno appresso a gl’intendenti non ha 
scemato in parte alcuna il pregio a questa arte, né macchiato punto 
la sua candidezza, non è però che non abbia apportato qualche 
danno in questo, che ’l giudicio in parte si viene a confundere, 
talché a pena si scorge qual sia la propria ragione del ritrarre se- 
condo la qualità delle genti che si ritranno, e secondo che vuole et 
insegna l’arte.+ Perché doppo che è entrato questo abuso, se alcuno 
vuole far un ritratto con quelle ragioni e parti che richiede l’arte 
et il grado di colui che si fa ritraere, non gli è se non da pochissimi 
concesso, et è astretto posporre le regole e precetti dell’arte al 


che fece adorare l’imagine di Belo suo padre, dal quale dicono che molti 
nomi d’idoli derivarono, come Baal, Belzebub, Beelfegor et altri simili; 
al qual Belo parimente Semiramis moglie di Nino eresse statue di smisu- 
rata grandezza, come scrive Diodoro, ancor che altri hanno voluto che 
Baal fosse il nome del dio degli Assirii, e da quello poi denominato Belo ». 
1. Cfr. PLINIO, XXXV, 77, ALBERTI, p. 80, VARCHI, qui I, p. 525. 2. Cfr. 
PAUSANIA, VI, 14; VIII, 9, 4. 3. Anche il Lomazzo riconosce, ma in chiave 
prevalentemente laica, l’invadente abuso dei ritratti. 4. A differenza del 
Paleotti, il Lomazzo si preoccupa di un decoro non solo iconografico, ma 
anche figurativo. 
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capricio di chi ritrae. Per questa cagione di rado il buon pittore 
esprime il suo concetto, senza cui non è possibile che alcuna 
buona cosa riesca, tanto più a pittori goffi e materiali. Sì che in 
vece di ritratti si veggono, come a dire, metamorfosi. 

Ciò non ostante ho tuttavia voluto io raccogliere qua alcune cose 
necessarie alla vera composizione del far ritratti, acciò che in parte 
vengano a conoscere, quelli che non sanno, in quanto errore si 
trovino ritrando over facendosi ritrarre.* Primieramente adunque 
bisogna considerare la qualità di colui che si ha da ritrarre? e, se- 
condo quella, dargli il suo particolare segno che lo dia a conoscere, 
come sarebbe ad uno imperatore la corona di lauro, come si vede 
osservato nelle statove antiche e come giudiciosamente ha osservato 
Tiziano ne’ Cesari ch’egli dipinse al Duca di Mantova con lauri 
appresso e con bastoni in mano che denotano il suo dominio, come 
lo denota ancora lo scettro e le armi all’antica ;* ma con certa discret- 
tezza per levar la bruttezza de l’abito, acciò che sempre il ritratto 
resti bello.5 Per la qual cagione gl’antichi imperatori volsero nelle 
statove e figure essere rappresentati così armati. Talvolta anco si 
facevano ignudi per accennare che l’imperatore deve esser libero 
e mostrare apertamente quello che è a’ popoli, e così che debbe 
essere riverito per la bontà sua e temuto per la giustizia che mini- 
stra. Secondariamente l’imperatore sopra tutto, sì come ogni re e 
principe, vuol maestà et aver un’aria a tanto grado conforme, sì che 
spiri nobiltà e gravità, ancora che naturalmente non fosse tale.” 


1. Metamorfosi negative rispetto al ritrarre di naturale e ben diverse dalle 
fantasie di un Arcimboldi; cfr. COMANINI, pp. 257 sgg. 2.La distin- 
zione delle varie responsabilità riecheggia PALEOTTI, qui pp. 2715 sgg. 
3. Lomazzo si impegna nell’esporre un suo prontuario per il ritrattista, nel 
quale egli abbozza una interessante iconologia civile. 4. Cfr. DOLCE, p. 
206: «Né voglio tacere che Tiziano dipinse in Mantova al duca Federico 
la effigie dei dodici Cesari, traendogli parte dalle medaglie e parte da marmi 
antichi. E sono di tanta perfezzione, che vanno infiniti in quella città so- 
lamente per vedergli, stimando di vedere i veri Cesari e non pitture », VASA- 
RI, 1550, p. 890, e 1568, II, p.811 [VII, p. 442]. Ne restano solo copie; quel- 
le, ad esempio, di Bernardino Campi, al Museo di Capodimonte, e le inci- 
sioni di E. Sadeler. 5.Ildato iconografico deve dunque assumere validità 
stilistica. 6. Spunto simbolico affine ai traslati vasariani (cfr. qui pp. 2707 
sEgg.). ‘7. Contrariamente al PALEOTTI, qui pp. 2723 sg., il Lomazzo insiste 
sulla necessità di idealizzare l’immagine, rifacendosi alle tradizionali indi- 
cazioni dell’antichità; cfr. ALBERTI, p. 93: «Dipignievano gli antiqui l’im- 
magine di Antigono solo da quella parte del viso ove non era mancamento 
dell'occhio; e dicono che a Pericle era suo capo lungo e brutto e per questo 
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Conciosia che al pittore conviene che sempre accresca nelle faccie 
grandezza e maestà, coprendo il difetto del naturale, come si vede 
che hanno fatto gl’antichi pittori, i quali solevano sempre dissi- 
mulare et anco nascondere le imperfezzioni naturali con l’arte; sì 
come fece ne 1 ritratti delle dee Zeusi, et Aurelio in quello di Peri- 
cle, dove lo rappresentò con l'elmo in testa, perché l’aveva acuta; 
e leggesi d’Apelle che, ritrando Antigono, gl’ascose l’occhio diffet- 
toso.! E queste parti vogliono esser osservate accuratamente da 
gl’intendenti. Perciò Alessandro Magno per editto publico com- 
mandò che niuno ardisse di ritrarlo fuor che Apelle in pittura e 
Pirgotile di cavo e Lisippo in scoltura.* Con tal arte si vengono 
gentilmente a dissimolare e ricoprire le imperfezzioni et i manca- 
menti della natura et accrescere et ampliare le buone parti e le 
bellezze. Le quali parti non osservò l’antico pittor Demetrio, che 
fu più curioso di rappresentar la simiglianza che la bellezza.? Onde 
gl’antichi espressero la stabilità in Catone, lo studio in Socrate, la 
penetrazione in Pittagora, la crudeltà e fierezza in Nerone, la cle- 
menza e nobiltà in Ottavio, la lascivia in Eliogabalo, la durezza in 
Mario, la maestà in Cesare, e così in tutti gl’altri usarono sempre 
di far risplendere quello che la natura d’eccellente aveva concesso 
loro.t E così vedesi c'hanno osservato molti moderni in alcuni 
ritratti di poeti, come fece Giotto il qual espresse in Dante la 
profondità," Simon Sanese nel Petrarca la facilità, frate Angelo la 


dalli pittori e dalli sculptori, non come li altri, era col capo armato ritratto. 
E dice Plutarco, li antiqui pittori dipigniendo i re, se in loro era qualche 
vizio, non volerlo però essere non notato, ma quanto potevano, servando 
la similitudine, l’emendavano ». 1. Per Zetsi cfr. PLINIO, X0ov, 64, RAF- 
FAELLO, qui II, p. 1530, Pino, p. 99, DOLCE, qui I, p. 297, GiLio, pp. 
106 sg.; per Pericle cfr. PLINIO, X00v, 137, PLUTARCO, Pericl., 3, ALBERTI, 
p. 93 (citato nella nota precedente), VARCHI, qui I, p. 266 e la nota 2; per 
Antigono cfr. ancora ALBERTI, p. 93 (citato nella nota precedente), VARCHI, 
qui I, p. 266, Gio, p. 78, PALEOTTI, qui III, p. 2724. 2. Cfr. VARCHI, p. 
46, Pino, p. 110, DOLCE, p. 157. 3. Cfr. QUINTILIANO, XI1, 10, ALBERTI, 
p. 107: « A Demetrio, antiquo pittore, mancò ad acquistare l’ultima lode 
che fu curioso di fare cose adsimilliate al naturale molto più che vaghe ». 
4. Dalla discrezione delle immagini, cioè dalla loro temperata idealizzazio- 
ne, si passa ad una tipologia simbolica, i cui contenuti sono più soggettivi. 
5. Cfr. VASARI, 1550, p. 140, e 1568, I, p. 119 [I, p. 372]: «[Giotto] fra 
gl’altri ritrasse... nella capella del palagio del podestà di Firenze, Dante 
Alighieri, coetaneo ed amico suo grandissimo e non meno famoso poeta ». 
6. Cfr. VASARI, 1550, I, p. 175, € 1568, I, p. 171 [I, p. 551]: «[Nel capito- 
lo di Santa Maria Novella] Messer Francesco Petrarca, ritratto pur di 
naturale, il che fece Simone per rinfrescar nell’opere sue la fama di colui 
che l’aveva fatto immortale ». 
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prudenza nel Sannazaro, e Tiziano nell’Ariosto la facundia et or- 
namento” e nel Bembo la maestà e l’accuratezza.3 

Circa gl’abiti di grado in grado si hanno da sminuire secondo le 
genti;* ancora che io lodi che si debbano ritrare se non principi 
virtuosi e bellissimi giovani e femine. In questa parte di distri- 
buire gl’abiti, o per ignoranza, o per poca avvertenza, si veggono 
grandissimi errori; come per essempio gl’imperatori con le ber- 
rette in testa che gli fa rassembrar più tosto mercatanti che impe- 
ratori, cosa che tanto più disdice e spare quanto che all’aria loro 
imperiale par che si confacciano solamente le armi. E però il Carlo 
Quinto di Tiziano? e quell'altro di bronzo di Leone Aretino, i ri- 
tratti di marmo di Lorenzo e di Giuliano di Medici, duci di Fio- 
renza, posti nella sacristia loro insieme con altre figure di mano del 
Buonarotto, si veggono armati col bastone in mano e con gl’abiti 
tanto accommodati all’antica, che di più eccellente per nobiltà et 
artificio non si può vedere.” Il che si dee parimenti servare ne’ gene- 


1. Probabile allusione alla «testa . . . ritratta dal vivo » da Giovanni Agnolo 
Montorsoli nella tomba napoletana del Sannazaro (cfr. VasaRrI, 1568, II, 
p. 615 [vI, pp. 641 sg.]). 2. Partendo da una incisione del ritratto dell’A- 
riosto (tratta da un disegno di Tiziano) nell’Or/ando Furioso del 1532, si è 
supposto che il dipinto fosse quello già nella collezione Oriani a Ferrara 
(cfr. G. GRronNAU, Titian’s Ariosto, in « The Burlington Magazine», LXHI, 
1933, Pp. 194 sgg). 3. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 809 [VII, p. 455]. Dipinto 
perduto. 4. Anche gli abiti sono un segno e devono rispondere alla tra- 
dizionale esigenza di decoro e di convenienza; cfr. DOLCE, GiLIO, qui I, 
pp. 792 sgg., 854 sgg. 5. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 810 [VII, p. 440]: 
«Dicesi che l’anno 1530, essendo Carlo V imperatore in Bologna, fu dal 
cardinale Ipolito de’ Medici Tiziano, per mezzo di Pietro Aretino, chia- 
mato là; dove fece un bellissimo ritratto di Sua Maestà tutto armato, che 
tanto piacque che gli fece donare mille scudi». Il dipinto è oggi al Prado. 
6. Cfr. VASARI, 1568, Ir, p. 840 [VvII, p. 536]: «Divenne [Leone Leoni] 
in pochi anni in modo eccellente, che venne in cognizione di molti prìn- 
cipi e grand’uomini, ed in particolare di Carlo quinto imperatore, dal 
quale fu messo, conosciuta la sua virtù, in opere di maggiore importanza 
che le medaglie non sono. Conciosiaché fece, non molto dopo che venne 
in cognizione di Sua Maestà, la statua di esso imperatore tutta tonda di 
bronzo maggiore del vivo, e quella poi con due gusci sottilissimiì vestì 
d’una molto gentile armatura, che gli si lieva e veste facilmente e con tanta 
grazia, che chi la vede vestita non s’accorge e non può quasi credere 
ch’ella sia ignuda; e quando è nuda, niuno crederebbe agevolmente ch’ella 
potesse così bene armarsi giamai». ‘7. Cfr. diversamente VASARI, 1550, 
pp. 976 sg., e 1568, II, p. 740 (VII, pp. 195 sg.]: «Vi son fra l’altre statue 
que’ due capitani armati, l’uno il pensoso duca Lorenzo, nel sembiante 
della saviezza con bellissime gambe talmente fatte che occhio non può 
veder meglio, l’altra è il duca Giuliano sì fiero con una testa e gola con in- 
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rali d’esserciti, nei colonelli e capitani o soldati, minuendo per 
ordine de i loro abiti, e così anco ne gl’ecclesiastici. Per incon- 
tro poi i mercanti e banchieri che non mai videro spada ignuda, 
a quali propriamente si aspetta la penna nell’orecchia con la go- 
nella intorno et il giornale davanti, si ritraggono armati con ba- 
stoni in mano da generali, cosa veramente ridicola e manifesta- 
mente accusa il poco senno e giudicio, così del dipinto, come del 
dipintore. Nelle femine maggiormente va osservato, con esquisita 
diligenza, la bellezza, levando quanto si può con l’arte gli errori 
della natura; e così imitar i poeti quando cantano in verso le lodi 
loro.* 

Cotali sono gl’avvertimenti del comporre i ritratti in generale e 
particolare, i quali quanto siano necessarii massime nel rappresen- 
tare gl’ornamenti, gl’atti e gesti convenienti a’ principi, a’ virtuosi 
et alle femine che si ritranno, si può comprendere ne’ ritratti fatti 
da gl’eccellenti pittori, per altro ancora famosissimi, e da’ celebri 
scoltori.* Fra quali si veggono quelli di mano di Leonardo, ornati 
a guisa di primavera, come il ritratto della Gioconda e di Mona 
Lisa, ne’ quali ha espresso tra l’altre parti maravigliosamente la 
bocca in atto di ridere,? e le faccie delle lor donne amate in vaghis- 
sima maniera abbellite, come quelle di Raffaello, di Andrea del 
Sarto, di Giorgione da Castelfranco e di altri che nel ritrarle sono 
stati mirabili, come il Palma, Sebastiano, il Mazolino, il Tinto- 


cassatura di occhi, profilo di naso, sfenditura di bocca e capegli sì divini, 
mani, braccia, ginochia e piedi; et in somma tutto quello che quivi fece 
è da fare che gli occhi né stancare né saziare vi si possono già mai. Vera- 
mente chi risguarda la bellezza de’ calzari e della corazza, celeste lo crede e 
non mortale». Ma vedi anche la interpretazione più idealizzante di N. 
MARTELLI in una lettera del 28 luglio 1544 al Rugasso, in BaroCcCHI, Vita 
di Michelangelo, r11, pp. 993 sg.: «[Michelangelo] non tolse dal Duca 
Lorenzo né dal Sig. Giuliano il modello appunto come la natura gli aveva 
effigiati e composti, ma diede loro una grandezza, una proporzione, un 
decoro, una grazia, uno splendore, qual gli parea che più lodi loro arre- 
cassero, dicendo che di qui a mille anni nessuno non ne potea dar cogni- 
zione che fossero altrimenti, di modo che le genti in loro stessi, mirandoli, 
ne rimarrebbero stupefatti». 1.Il riferimento ai poeti vuole evidente- 
mente valorizzare la loro imitazione; cfr. CASTELVETRO, qui pp. 2712 sg. e 
le note relative. 2. Dalla precettistica alla esemplificazione di casi nobili e 
vari. 3. Evidente lapsus, sul quale vedi C. PEDRETTI, Studi Vinciani, Ge- 
nève 1957, pp. 137 sg.: «La congiunzione e può essere veramente un errore 
di stampa da sostituirsi con un o. La frase risulterebbe allusiva ad un solo 
soggetto », 
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retto, il Bordoni, e de’ Germani il Durero, il Dionatense, Girolamo 
Cocco, il Bertano,' l’unico Giacomo da Trezzo nelle medaglie, 
tra le quali sono miracolose le due d’Isabella Gonzaga, principessa 
di Malfetta, e di Donna Ippolita sua figliola, alla quale diede 
gl’abiti e l’aria di Diana, e fece nel roverscio della prima una donna 
in abito matronale appresso un altare sopra cui arde un fuoco che 
avampando dilegua le nubi, e nella seconda l’Aurora nel schiarir 
dell’alba, che sparge fiori sopra il carro con la facella ne l’altra 
mano, tirato dal caval Pegaso,” con cui va di par Alessandro Gre- 
co, il quale espresse di cavo in acciaio papa Paolo T'erzo con tanta 
maraviglia di Michelangelo, che giudicava tanto incavo non es- 
sere possibile di farsi;3 e de’ scultori Agosto Zarabalia, Alfonso 
Lombardi, frate Guglielmo dal Piombo, Tomaso Cavaliere e Gia- 
cobo da Val Solda;* e de’ moderni pittori Scipione Gaetano, mas- 
sime nel ritratto di Gregorio XIII e del Cardinal Granvela, dove ve- 
diamo tutto il più bello della natura, come la dignità del volto in 
quello, et in questo la magnificenza;* di Giovanni Monte crema- 


1. Evidente lapsus. Sul mantovano Giovanni Battista Bertani cfr. «Man- 
tova. Le Arti», I, Mantova 1965, pp. 3 sgg. Su Hieronymus Cock cfr. 
VASARI, 1568, II, pp. 309 sgg. [V, pp. 436 sgg.]. 2. Cfr. VASARI, 1568, 
II, p. 292 [v, pp. 387 sgg.], e MILANESI, v, p. 388 e la nota 2. 3. Cfr. 
VASARI, 1568, II, p. 29I [v, pp. 385 sg.]: «Molto ...ha passato innanzi a 
tutti in grazia, bontà et in perfezione, e nell’essere universale, Alessandro 
Cesari, cognominato il Greco, il quale ne’ cammei e nelle ruote ha fatto 
intagli di cavo e di rilievo con tanta bella maniera, e così in coni d’acciaio 
in cavo con i bulini ha condotte le minutezze dell’arte con quella estrema 
diligenza, che maggior non si può imaginare, e chi vuole stupire de’ mi- 
racoli suoi, miri una medaglia fatta a Papa Pavolo terzo del ritratto suo che 
par vivo, col suo rovescio dove Alessandro Magno che, gettato a’ piedi 
del gran sacerdote di Ierosolima, lo adora, che son figure da stupire e che 
non è possibile far meglio, e Michelagnolo Buonarroti stesso guardandole, 
presente Giorgio Vasari, disse che era venuto l’ora della morte nell’arte, 
percioché non si poteva veder meglio». 4.Su Alfonso Lombardi cfr. 
VASARI, 1568, II, pp. 175 sgg- [v, pp. 83 sgg.]; su Guglielmo della Porta 
cfr. VASARI, 1568, II, pp. 843 sgg. [VII, pp. 544 sgg.]. 5. Sul Pulzone cfr. 
BORGHINI, p. 578: «Nella medesima città [Roma] è Scipione Pulzone da 
Gaeta, molto eccellente nel fare i ritratti di naturale, e talmente sono da 
lui condotti che paion vivi. Laonde gli è bisognato ritrarre tutti i signori 
principali di Roma e tutte le belle donne, che lunga cosa sarebbe a raccon- 
tare tutti i suoi ritratti; ma basti dire particolarmente che egli ha ritratto 
Papa Gregorio XIII, il Cardinal Farnese, il Cardinal Granvela, il Cardi- 
nale Ernando Medici et il sig. Don Giovanni d’Austria, che per esser 
ritratto da lui il fece andare a posta a Napoli, di dove egli ne riportò utile 
et onore. Et in somma nel far ritratti è tenuto Scipione da tutti mara- 
viglioso ». 
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sco e Gioseffo Arcimboldi milanese ne’ ritratti di Massimiliano 
Imperatore, ove si vede risplendere la maestà imperiale," sì come 
nel Catolico Re Filippo, nel ritratto del Principe suo figliuolo di 
mano di Sofonisba Angosciuola,* di Antonio del Moro e di Alonso 
Sanchio? riluce nell’una la grandezza e gravità, e nell’altro l’al- 
tezza dell'animo; e finalmente quello di Carlo Emanovello duca 
di Savoia di Georgio Solerio, d’Alessandro Ardente lucchese e del 
Decio, dove parimenti si vede osservato questo decoro,* per non 
dire per ora di molti altri che in questa parte sono dignissimi di 
grandissima lode: fra i quali non sono de’ secondi, in così fresca 
età, Ambrogio Figino, come si vede nel bellissimo et artificiosis- 
simo ritratto ch’à dipinto dell’eloquentissimo padre Panigarola mi- 
nore osservante di Santo Francesco, e Girolamo Ciocca, tutti due 
milanesi e miei discepoli.* Per il che non ci dee parere giamai alcuna 


1. Cfr. B. GEIGER, I dipinti ghiribizzosi di Giuseppe Arcimboldi, Firenze 
1954, Pp. 35 sg.: «L’Arcimboldi eseguì ...i ritratti degli Imperatori... 
dei quali lodatissimo quello di Massimiliano II... nonché quelli di molti 
personaggi della corte, resi alle volte illusionisticamente, o in caricatura. 
I ritratti veri e propri, conformi, per modo di dire, al naturale, eccezion 
fatta per l’autoritratto, non si son conservati, oppure non vennero, se 
ancora esistono, identificati fin ora». 2. Sulla fortuna dei ritratti di Sofo- 
nisba Anguisciola cfr. VASARI, 1568, II, p. 562 [vI, pp. 498 sg.]: «In Pia- 
cenza sono di mano della medesima, in casa del signor archidiacono della 
chiesa maggiore, due quadri bellissimi: in uno è ritratto esso signore e 
nell’altro Sofonisba: l’una e l’altra delle quali figure non hanno se non a 
favellare. Costei essendo poi stata condotta ... dal signor duca d’Alva al 
servigio della reina di Spagna, dove si truova al presente con bonissima 
provisione e molto onorata, ha fatto assai ritratti e pitture che sono cosa 
maravigliosa ». Vedi anche MILANESI, vI, p. 499 nota 1: «L’andata in 
Spagna di Sofonisba fu nel 1559... Essa fu accolta cortesemente in quella 
Corte; e poco dopo il suo arrivo fece il ritratto del re, il quale per ricom- 
pensa le assegnò un’annua pensione di 200 scudi... Ritrasse anche ia 
regina c l’infelice principe don Carlo; ma quello della regina perì nell’incen- 
dio del Prado, dove si vedeva tuttavia nel 1582». 3. Cfr. VASARI, 1568, 
11, p. 859 [vII, pp. 585 sg.]: «È anco stimato assai Antonio Moro di Utrech 
in Olanda, pittore del re Catolico; i colori del quale, nel ritrarre ciò che 
vuole di naturale, dicono contendere con la natura et ingannare gl’occhi 
benissimo ». 4. Giorgio Solerio, Agostino Decio e Alessandro Ardente 
(faentino e non lucchese) furono operosi in Piemonte negli ultimi decenni 
del secolo. 5. R. P. CrarpI, Giovan Ambrogio Figino, Firenze 1968, p. 74, 
commenta: «Abbondanza di superlativi indiscriminatamente attribuiti al 
ritrattista ed al personaggio ritratto, genericità di aggettivi; si tratta più 
che altro di un omaggio (quanto dettato da sincera stima e quanto do- 
vuto ad affetto di maestro verso il discepolo non so). L’abilità del Figino 
è qui già rilevata soprattutto nel campo della ritrattistica e ne ricaviamo 
l'affermazione precisa che Ambrogio fu discepolo del Lomazzo. Più in- 
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fatica troppo grave per apprendere quest'arte, essendo di tanto di- 
letto et ornamento, facendo espressamente vedere tante diverse 
fisionomie d’uomini e di donne, che ravvivando ne gl’animi nostri 
la memoria delle virtù de gli antecessori grandi et illustri, ci ven- 
gono a servire non solamente per essempio, ma anco per uno sti- 
molo d’emulare i fatti e le imprese loro, caminando per i vestigi 
ch'egli ci hanno lasciato segnati et impressi.' 

Onde abbiamo principalmente d’essere grandemente obligati a 
rendere continovamente grazie singolari a Cristo nostro Signore, 
che volle esso medesimo esser pittore, stampando la sua sacratissi- 
ma effigie nel velo di Santa Veronica, acciò che restasse a’ posteri 
per uno essempio singolare di lui che gl’inchinasse ad amarlo e 
riverirlo vedendola, come si vede in Roma.* E doppo Cristo ab- 
biamo da riverire Santo Luca Evangelista, che ci abbia lasciato 
scolpito di sua mano il ritratto della Vergine Maria col suo figliuolo 
in braccio in Roma,? di cui si crede che siano ancora le effigie di 
Santo Pietro e Paolo; oltre molti ritratti di pontefici santissimi et 
altri santi, come Santo Tomaso d’Aquino e altri infiniti, i quali oltre 
il diletto che ci apportano nel vedergli, non è dubio che ci edificano 
assai.* 

Oltre le sacre effigie si vede anco di quanto ornamento siano 
a gl’imperatori, re e principi il veder le statove, medaglie e pitture 
de gl’altri famosi, poi che ne fanno i musei, come ha l’Imperatore, 


teressante e problematico può apparire quell’accenno al Figino, che sa- 
rebbe stato allora in ‘‘così fresca età”. Anche correggendo l’inesatta data 
di nascita tradizionale (in 1554-57], il Figino doveva essere, all’atto della 
pubblicazione del Trattato del suo maestro, ormai trentenne, e nella piena 
maturità di pittore, quando si pensi come fossero precoci nel sec. XVI le 
prime prove degli scolari di pittura. Può darsi che il passo sia stato scritto 
assai prima della pubblicazione, ma può anche darsi che si tratti (l’acco- 
munare insieme i due discepoli, Figino e Ciocca, quest’ultimo figura quasi 
insignificante ed assai meno importante del primo) di un accenno generico 
fatto più per mettere in risalto la bravura degli scolari nominati di ‘‘così 
fresca età” che di una notazione documentaria esattamente rispondente 
alla realtà. Se così fosse, il passo in esame, già di per sé assai generico, si 
sfumerebbe maggiormente, acquistando il solo valore di obbligato elogio 
di maniera, secondo gli schemi diffusi del tempo ». Sul disperso ritratto del 
Panigarola cfr. anche l'elogio di COMANINI, pp. 254 sg. 1. Diversamente 
dal PALEOTTI, qui pp. 2715 sg., Lomazzo accetta con entusiasmo il fine 
didascalico dei ritratti, senza sottoporli a classificazioni. 2. Si torna ai ri- 
tratti di santi; cfr. PALEOTTI, qui pp. 2731 sgg. 3. Cfr. PALEOTTI, qui p. 
2733. 4. Cfr. PALEOTTI, qui pp. 273! Sgg. 
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il Re di Francia a Fontanableg, il Re di Spagna, il Duca di Savoia, 
il Gran Duca di Toscana, il Duca di Baviera, Paolo Giovio vescovo 
di Nocera et in somma molti altri principi e signori." Nel che si 
vede tutto quello di cui la nostra mente non può più desiderare di 
vedere; eccetto se non si vedessero i grandissimi musci e le pitture 
inestimabili di quelli antichi imperatori e prìncipi ch’erano pittori 
ancora, come di Nerone, Valeriano, Alessandro Severo et ancora 
dei Manilii, Fabii, Turpilii et Emilii e parimenti de gl’altri che 
non solo la usarono, ma se ne delittarono grandemente, come fu 
Demetrio Falereo, al quale furono fatte trecento sessanta statove 
parte a cavallo, parte in carette, parte in cocchi, in termine di quat- 
trocento giorni. Per non dire delle grandissime statove e pitture 
di Silla, di Lucullo, d’Ottavio e di Semiramis appresso a’ Babilonii, 
la quale, come racconta Diodoro Siculo, nel circuito dell’una delle 
due corti regali avendo fatto fabricare in Babilonia il ponte che 
attraversava l'Eufrate, vi fece dipingere diversi animali ciascuno 
del suo colore al naturale per il circuito di trenta stadii. D’onde 
possiamo argomentare che la pittura era allora in più uso e stima 
ch’adesso; sì come le statove erano medesimamente di molto mag- 
gior bontà e grandezza che le moderne, come n’appare da una 
statova che l’istessa Semiramis fece intagliare in un sasso alto 
diecisette stadii, et un’altra di metallo con i capelli da una banda 


1. Dalle effigie sacre a quelle degli uomini potenti ed illustri; cfr. PALEOT- 
TI, qui pp. 2723 sg. Sul collezionismo del Giovio, che nel 1546 pubblicò 
la descrizione del proprio museo, cfr. la nostra sezione xvi. 2. Per Ne- 
rone cfr. SveroNIO, Nero, LIMI, TACITO, Ann., xInt, 3, per Valentiniano (e 
non Valeriano) cfr. A. MARCELLINO, XXx, 9, 4, per Alessandro Severo cfr. 
Lampapio, xvi. Per i Manilii cfr. PLINIO, Xxxv, 23, per i Fabii cfr. 
PLINIO, xxxv, 19, per i Turpilii cfr. PLINIO, xxxvV, 20, per gli Emilii cfr. 
PLINIO, 30xxv, 23. Per Demetrio cfr. PLINIO, xxxIv, 27. Per tutti cfr. 
ALBERTI, p. 79: «Molte cose raccolse Plinio, per le quali tu conoscerai i 
buoni pittori sempre stati appresso di tutti in molto onore, tanto che molti 
nobilissimi ciptadini, philosafi ancora e non pochi re, non solo di cose di- 
pinte ma e di sua mano dipignierle assai si dilettavano. Lucio Manilio, 
ciptadino romano, e Fabio, uomo nobilissimo, furono dipintori; Turpilio 
cavaliere romano dipinse a Verona . .. Nerone, Valentiniano et Alessandro 
Severo imperadori furono studiosissimi in pittura. Ma sarebbe qui lungo 
racontare a quanti prìncipi e re sia piaciuto la pictura et ancora non mi 
pare da racontare tutta la turba delli antiqui pictori, quale quanto fusse 
grande vedilo quinci, che a Demetrio Falerio, figliuolo di Fanostrato, fu- 
rono, fra quattrocento dì, trecento sessanta statue parte ad cavallo parte 
su i carri compiute». Vedi anche VARCHI, qui I, pp. 525 sg., PINO, pp. 107 
sg., DOLCE, pp. 158 sgg. 
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sciolti e dall'altra intrecciati." Potrebbesi andar ricordando d’altri 
musei ancora d’antichissimi re, prima e doppo di Egitto, come al 
tempo dell’antichissimo Mennone e de gl’altri famosi pittori de gli 
leroglifici e sacre pitture, delle quali ne furono disegnate al se- 
polcro di Simandio grandissimo re d’Egitto, oltre che vi erano 
grandissime figure e ritratti dei giudici e di tutti li dèi d’Egitto 
coi doni che si gl'offerivano conformi alla lor natura, et in altre 
con tutti gl’animali atti a’ sacrifici, i quali ascendevano verso la 
sepoltura del corpo di detto re; dove si vedeva dipinto ciascun 
giorno dell’anno, il nascere et il tramontare delle stelle et il lor 
significato (secondo la dottrina d’essi Egizzii), particolarmente in 
ciascuno de li 365 spazi di un brazzo l’uno di grossezza; il qual loco 
tutto era circondato da un grandissimo cerchio d’oro massiccio, 
che fu levato poi da Cambise re di Persia. Né è da tacere il gran 
ritratto che volse fare ad Alessandro Magno Dinocrate nel gran- 
dissimo monte Atos, nel quale voleva che nella man sinistra avesse 
tenuto una città capace di diece milla persone, sì come racconta 
Vitruvio ;* benché molti maggiori sono i ritratti intellettuali, i quali 
dalle mani de gl’artefici sono posti in forme naturali all’occhio, 
esprimendo il concetto della sua mente over idea.3 Per il che non ho 
mai ritrovato che alcuno pittore o scultore, così antico come mo- 
derno, abbi già mai tenuto ne’ suoi secreti studi altri disegni o 
rilievi, fuor che quelli da i quali potessero ritrovare contento e sati- 
sfazzione ne i loro studi e concetti...* 


1. Cfr. Droporo, Bibl., 111, 4, ERoporo, 1, 184, e PALEOTTI, p. 187. 
2. Cfr. VITRUVIO, II, 1,2: « Conspexit [Dinocratem] Alexander. Admirans ei 
iussit locum dari, ut accederet, interrogavitque quis esset. At ille: ‘“Dino- 
crates,’’ inquit ‘‘architectus Macedo, qui ad te cogitationes et formas adfero 
dignas tuae claritati, namque Athon montem formavi in statuae virilis figu- 
ram, cuius manu laeva designavi civitatis amplissimae moenia, dextera pa- 
teram, quae exciperet omnium fluminum, quae sunt in eo monte, aquam, ut 
inde in mare profunderetur” » (FERRI, pp. 67 sgg.: «Alessandro lo vide [Di- 
nocrate], lo ammirò e comandò che si lasciasse avvicinare. Interrogatolo 
chi fosse, “Sono Deinokrates,” egli rispose ‘‘architetto macedone e ti porto 
progetti e cose belle degne della tua fama. Ho ideato infatti il monte 
Athos in figura di statua virile, nella cui mano sinistra ho tracciato le mura 
di una grandissima città e nella destra un gran piatto ove confluiscano tutte 
le acque del monte per poi cadere in mare” »). 3. Cfr. L. Grassi, Linea- 
menti per una storia del concetto di ritratto, in «Arte antica e moderna», Iv 
(1961), p. 482: «Ne consegue [dal precedente ragionamento del Lomazzo] 
. + la superiorità dei ritratti intellettuali, che riflettono il concetto e la idea 
dell’artefice, su quelli che tali non sono». 4. Il ritratto intellettuale può 
dunque favorire anche lo studio di particolari soluzioni formali. 
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DE’ RITRATTI DEL NATURALE, E DOVE CONSISTE LA DIFFI- 
CULTÀ DI FARLI BENE, E DA CHE PROCEDE CHE LE PIÙ VOL- 
TE QUELLI CHE HANNO MAGGIOR DISSEGNO E CHE SONO 
PIÙ CELEBRI DEGLI ALTRI, LI FANNO MEN SOMIGLIANTI 
DI QUELLI CHE SONO MEN PERFETTI DI LORO 


Sono molti uomini veramente, i quali grandissima meraviglia si 
fanno e di soprema eccellenza tengono quel pittore, che nel fare 
un ritratto dal vivo s’accosta così al vero, che a essi paia esserli 
riuscito troppo simigliante. L’opinion de’ quali io stimo non deri- 
var tanto da l’esser essi di ciò ignoranti, quanto dalla condizion 
del soggetto, il quale in sé stesso è desiderabile quasi da ognuno, 
conciosia cosa che, contrafacendosi l'effigie vera con quelle mate- 
rie le quali siano per durar qualche tempo, si provede in gran 
parte al nome et alla posterità di quelli, perch’egli è tale che per 
ciò si conoscono e si manifestano le virtù loro per molti secoli; 
e perché nel così vederli non solamente si rappresenta l’imagin 
sua vera, ma si ritorna in memoria ancora tutte le sue virtù e 
prodezze che sono per il mondo sparse, sì come intraviene de’ 
sepolcri in dar notizia ai posteri delle cose passate; e di più gli 
accresce ancora in confermazion del creder loro il conoscimento, 
ch’essi hanno ivi presente, del vedere il finto et il vero ad un tratto, 
il che li causa che in altre pitture più difficili, e fatte con maggiore 
studio, non gli pare da un pezzo di così gran magistero.’ 

Ma sappiasi di certo ch’in materia de’ ritratti non è da spenderci 
tempo a mostrarvi le vie, poiché da mediocre ingegno può esser 
posseduto a bastanza, tuttavolta ch’egli sia prattico ne’ colori e 
che per lungo uso egli tenga in mente le tinte vere; anziché fra i 
valenti pittori, considerando essi le cose difficili che veggono esser 
nell’arte, non vi mettono l’animo volontieri, percioché discorrendo 
alla perfezzion dell’arte, essi ben sanno quello che pochi conoscono 
e che dal volgo e da’ bassi ingegni a più poter si fugge. Et è certo 


Da De’ veri precetti della pittura, Ravenna 1587, pp. 189-92. 1. Gli ef- 
fetti esteriori del ritratto inducono a falsi giudizi, simili a quelli relati- 
vi al colore-materia (cfr. ad esempio ARMENINI, qui II, p. 2281, III, p. 
2700. 
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che altro studio, altra industria, altra intelligenza et altra fatica è di 
mestieri intorno a fare uno overo più ignudi della grandezza del 
naturale coloriti, i quali siano con tutti i muscoli e con tutti i sen- 
timenti posti a’ lor proprii luoghi, e che appresso siano ombreg- 
giati e lineati in maniera che si mostrino uscir fuori di dove essi 
stanno dipinti; e perciò io dico essersi per prova veduto più volte 
che, quanto più gli uomini sono stati profondi nel dissegno, essi 
tanto meno han saputo fare i ritratti:" il che procede, per quanto io 
conosco, percioché consiste tutta la difficultà del farli che rassomi- 
gli, a dissegnarli talmente, che punto non si muti, né con linee 
né con colori, del proprio esser suo, il che da quelli di mediocre in- 
gegno con molta pazienzia si conduce con osservar tutte le varia- 
zioni delle carni e le minutezze nel modo che in quello che essi 
imita[n] si scuopre. E questo è che li predetti pittori patiscono 
troppo male, per essere usati nelle opere loro ad esser maestrevoli, 
facili et ispediti; il che aviene per cagion della loro buona maniera 
antica, con la quale essi esprimono tuttavia ogni loro cosa, e per- 
ché, per esser perfettissima fra l’altre, essi sono sforzati afatto 
torsi da’ termini di quel goffo e debole che nelle faccie si trova 
tuttavia ne’ naturali: onde il più delle volte i ritratti, i quali son 
fatti per mano degli eccellenti, si trovano essere con miglior ma- 
niera e con più perfezzion dipinti che non son gli altri, ma le più 
volte men somiglianti. Il che così ci è chiaro.” 

Né perciò io niego che non ce ne siano stati de’ buoni, i quali 
hanno fatto benissimo, conciosiacosa che se ne trovano pur molti 
per mano di Raffaele in Fiorenza, già da lui fatti in Roma al tempo 
di Leone e di Clemente, ritratti da lui miracolosamente con Bindo 
Altoviti.* Io n’ho veduto ancora alcuni di frate Sebastian dal Piom- 


1. L’artificio pittorico, come quello poetico (cfr. CASTELVETRO, qui pp. 
2712 sgg.), supera i limiti della verosimiglianza esterna. 2. Si torna alla 
distinzione tra imitare e ritrarre; cfr. CASTELVETRO, qui p. 2713 ela nota 1. 
Vedi L. Grassi, Lineamenti per una storia del concetto di ritratto, in «Arte 
antica e moderna», Iv (1961), pp. 482 sg.: «La situazione del Lomazzo, in 
seno alla teoretica del tardo Manierismo, si dichiara evidentemente a pro- 
posito della sua preferenza per il ritratto intellettuale, rispetto a quello 
basato semplicemente sulla somiglianza. Questa linea, che del resto... 
è precedente al Lomazzo stesso, conduce poco dopo ... alla decisa sva- 
lutazione del ritratto, da parte di un altro trattatista: Giambattista Ar- 
menini». 3. Cfr. VASARI, 1550, p. 656, e 1568, IT, p. 77 [Iv, p. 351]: «Eta 
Bindo Altoviti fece [Raffaello] il ritratto suo, quando era giovane, che è 
tenuto stupendissimo ». 
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bo in Milano appresso al sig. Marchese di Pescara, che invero li 
trovai miracolosi.! Non tralasciarò Francesco Parmegiano, detto 
di sopra, di cui si vedono bellissimi ritratti, ma particolarmente 
uno di sé stesso dentro uno specchio, ch'è miracoloso, tenuto og- 
gidì dal Patriarca d’Aquilea,* oltra l’Achillino da Bologna et altri.3 
Similmente Luca Longhi da Ravenna, tutto che non fosse quasi 
mai uscito della sua patria, e nell’altre parti della pittura caminasse 
tra’ primi dell'età sua e nel colorire non avesse forsi chi l’avan- 
zasse, come dimostrano l’opere sue, sì quasi in tutte le chiese di 
Ravenna, come in Ferrara et in alcune altre principal città d’Ita- 
lia,t in questa parte nondimeno de’ ritratti è stato sì eccellente, 
che molti signori e prencipi hanno voluto esser ritratti da lui, 
cominciando fin dalla sua gioventù... 

Ma il vero mastro in questo fare è stato Tiziano da Cadoro, il 
quale per contrafare il naturale d’ogni cosa ha superato ogniuno;5 


1. Cfr. VASARI, 1650, p. 900, e 1568, II, p. 343 [v, p. 573]: «E per vero 
dire il ritrarre di naturale era suo proprio [di Sebastiano Viniziano], co- 
me si può vedere nel ritratto di Marcantonio Colonna, tanto ben fatto, 
che par vivo. Et in quello ancora di Ferdinando marchese di Pescara, et 
in quello della signora Vettoria Colonna, che sono bellissimi. Ritrasse 
similmente Adriano sesto, quando venne a Roma, et il cardinale Ninco- 
fort...» 2. Cfr. VASARI, 1550, pp. 846 sg., ec 1568, Il, p. 232 [Vv, pp. 
221 sg.]: «Per investigare le sottigliezze dell’arte, si mise [il Parmigianino] 
un giorno a ritrarre sé stesso, guardandosi in uno specchio da barbieri, 
di que’ mezzo tondi. Nel che fare vedendo quelle bizzarrie che fa la riton- 
dità dello specchio, nel girare che fanno le travi de’ palchi, che torcano, e 
le porte e tutti gli edifizi che sfuggono stranamente, gli venne voglia di 
contrafare per suo capriccio ogni cosa. Là onde fatta fare una palla di 
legno al tornio, e quella divisa per farla mezza tonda e di grandezza simile 
allo specchio, in quella si mise con grande arte a contrafare tutto quello 
che vedeva nello specchio, e particolarmente sé stesso tanto simile al 
naturale, che non si potrebbe stimare né credere. E perché tutte le cose 
che s’appressano allo specchio crescono, e quelle che si allontanano dimi- 
nuiscono; vi fece una mano che disegnava un poco grande, come mostrava 
lo specchio, tanto bella, che pareva verissima. E perché Francesco era di 
bellissima aria, et aveva il volto e l’aspetto grazioso molto e più tosto d’an- 
gelo che d’uomo, pareva la sua effigie in quella palla una cosa divina: anzi 
gli successe così felicemente tutta quell’opera, che il vero non istava altri- 
menti che il dipinto, essendo in quella il lustro del vetro, ogni segno di 
reflessione, l’ombre et i lumi sì propri e veri, che più non si sarebbe potuto 
sperare da umano ingegno». 3. Non menzionati dal Vasari. 4. Cfr. Mr- 
LANESI, VII, p. 421 e la nota 1, GRASSI, Armenino, p. 13: «Luca Longhi da 
Forlì (che il nostro cita per spirito di campanile accanto ai grandi, sebbene 
sia stato effettivamente buon ritrattista) ...». 5. Giudizio unanime, co- 
lorito talvolta dell’aneddotica antica; cfr. ad esempio VARCHI, VASARI, 
qui I, pp. 529, 497, DOLCE, p. 161. 


2752 XVI - I RITRATTI 


e per esscre infinite l’opere et i ritratti fatti da lui così per Italia 
come fuori, tra quali furono quelli di Paolo Terzo Farnese col ni- 
pote in un quadro," Carlo Quinto, il sig. Canino, et altri infiniti, 
che non ci affaticaremo a raccontarli per minuto altrimenti, come 
non punto necessarii; e di ciò sia detto a bastanza.* 


1. Cfr. ancora VARCHI, VASARI, qui I, pp. 529, 497, DOLCE, p. 161, e VASARI, 


1568, 11, pp. 811 sg. [vII, pp. 443 sg.]. 2. Cfr. Lomazzo, qui p. 2742 e 
la nota 5. 


XVII 
IMPRESE 


Mentre le dispute sul primato delle arti (pittura, scultura, poe- 
sia) mettevano in luce i loro mezzi espressivi (cfr. la nostra sezio- 
ne Iv), monsignor Paolo Giovio, applicandosi quasi per «trastul- 
lo» ai «motti e disegni d’arme e d’amore che communemente chia- 
mano imprese», fu tra i primi a valorizzarne la singolare proble- 
matica relativa all’ut pictura poésis del motto e della figura. Il loro 
abbinamento implicava condizioni particolari, legate alle prero- 
gative dei vari linguaggi, e d’altra parte imponeva l’esigenza di un 
sottile ed astratto equilibrio nel quale venivano necessariamente a 
specchiarsi le varie aspirazioni letterarie, filosofiche e figurative 
contemporanee. 

Si apriva, in altre parole, la prospettiva di un avvincente esercizio 
mentale, nel quale la coerenza fra i traslati in immagini e quelli 
in parole implicava un rapporto indiretto, cioè dimostrativo, non 
solo con la realtà sociale, civile e sentimentale dei destinatari, ma 
soprattutto, ed è ciò che qui importa, con le convinzioni dei pit- 
tori e dei poeti. Se i pittori, ad esempio, avevano definito la poesia 
«pittura cieca» e i poeti la pittura «poesia muta», difendendo en- 
trambi i propri valori conoscitivi (nel senso della universalità e 
della sintesi del linguaggio figurativo, e della durevolezza e spiritua- 
lità del linguaggio poetico), ora le discussioni dovevano placarsi 
nei concertati giochi di una realtà riflessa e mediata, ben diversi 
dal semplice rapporto natura-arte della imitazione tradizionale. 

Nel registro tutto particolare dell'impresa la «giusta propor- 
zione» che proprio il Giovio auspica tra l’anima (il motto) e il 
corpo (la figura) ci riporta alla distinzione tra la materialità del 
linguaggio figurativo e la immaterialità di quello letterario ed 
aspira ad una misurata medietas di espressione, ad una «bella vi- 
sta» (di «stelle, soli, lune, fuoco, acqua, arbori verdeggianti, istru- 
menti mecanici, animali bizarri et uccelli fantastichi») che rinvia 
alla universalità della pittura e in modo particolare a quella delle 
Loggie di Leone X che Raffaello riempì, a detta dello stesso Gio- 
vio, «pari elegantia, sed lascivienti admodum penicillo . . . forum 
omnium ac animantium spectabili varietate ». La stessa ideale con- 
venienza induce lo scrittore ad escludere dall'impresa la figura 
umana, che implicava evidentemente ruoli espressivi diversi (sto- 
rici, allegorici ecc.), e a sconsigliare per il motto l’idioma di colui 
che fa l'impresa, proprio perché la tenuta espressiva dell’insieme 
non cedesse ad una facilità eccessiva. 
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Le stesse preoccupazioni classicistiche inducono il Ruscelli a 
fissare nel 1556 i limiti di convenienza di luogo delle imprese, 
riservandole a porte, ritratti, sigilli, medaglie e libri, mentre il 
legame tra motto e figura si fa così stretto che esige norme tutte 
particolari per una proficua intelligibilità: limitazione del numero 
delle parole e delle figure e soprattutto una integrazione che non 
ammette scissioni («ugualmente vi sieno necessarie ambedue que- 
ste cose insieme, cioè le figure et il motto, le quali insieme vengano 
a rappresentare interamente l’intenzione dell’autor dell’impresa»). 
Da una problematica stilistica si passava necessariamente ad una 
problematica linguistica che, riducendo l’impresa a segni («In 
quanto a i segni conobbe [chi per primo ritrovò l’imprese] niuno 
esser più comodo a tal effetto che le figure e le lettere »), si distacca- 
va dalla imitazione per affrontare la «similitudine», cioè un «sin- 
golar concetto d’animo» fatto appunto «con figura d’alcuna cosa 
naturale ovvero artifiziale, da brevi ed acute parole necessariamente 
accompagnata» (Bargagli). Si attua così l'autonomia dell’impresa, 
il cui rapporto essenziale consiste nella comparazione degli cle- 
menti figurativi e letterari, che vengono sottoposti a controlli sem- 
pre più sottili. Si discute, ad esempio, sulla opportunità di usare, 
superata la gerarchia figurale del Giovio, la figura umana per im- 
magini poetiche (Contile), storiche e favolose (Taegio, Ercole 
Tasso), e la si pone a confronto con la figura chimerica (Contile); 
sulla scelta della lingua per il motto, e si prospettano gli incon- 
venienti e i vantaggi d’una più o meno agevole comprensibilità; 
sull’uso del colore, che appare eccessivamente descrittivo nei con- 
fronti di una equazione logica (Ruscelli, Taegio), e se ne prospetta 
una applicazione simbolica (Capaccio), che viene subito scartata 
come pericolosa nel necessario contrasto figurativo-letterario 
(Chiocco). Si studiano effetti peregrini, raccomandando per il mot- 
to voci simili di suono ma dissimili di significato, in modo da vivi- 
ficare e puntualizzare l’attitudine della figura e suscitare stupore 
e meraviglia (Ammirato). Il motto appare così sempre più deter- 
minante nei confronti della polivalenza dell'immagine e spetta 
ad esso ogni chiave di identificazione (Contile). Da qui una valu- 
tazione sempre più contenutistica o concettualistica dell'impresa: 
dalla semplice «unione proporzionata di anima e di corpo» (Gio- 
vio) alla «significazione della mente sotto un nodo di parole e di 
cose », intesa come «filosofia del cavaliere » (Ammirato), al «simbolo 
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constante di figura naturale overo artificiale . . . e di parole proprie 
o semplicemente translate» (Ercole Tasso), che implicava non solo 
«un nombre accru de qualités techniques» (Klein), ma anche af- 
fermazioni sempre più soggettive: «A mesure que l’art se compli- 
quait ... au lieu de témoigner du porteur et de son tempérament, 
elle [l'impresa] témoigne de l’auteur et de son ingegno » (Klein). 

Anche in una poetica così virtuosa e talvolta irritante, persino 
per uno spirito bizzarro ma non rigoroso come il Doni, gli aspet- 
ti figurativi acquistano un loro particolare significato; non solo nel 
trapasso dell’ut pictura poésis da naturalistico (contemplato ap- 
punto nelle dispute sulle arti) a mentale, ma soprattutto nel rap- 
porto con la più semplicistica simbologia cromatica contemporanea 
(cfr. la sezione xIn). 


PAOLO GIOVIO 


LE CONDIZIONI UNIVERSALI CHE SI RICERCANO 
PER FARE PERFETTA IMPRESA 


Gio. ... Sappiate adunque, M. Lodovico mio, che l'invenzione o 
vero impresa, s'ella deve avere del buono, bisogna ch’abbia cinque 
condizioni:' prima, giusta proporzione d’anima e di corpo;” secon- 
da, ch’ella non sia oscura di sorte ch’abbia mestiero della Sibilla 
per interprete a volerla intendere, né tanto chiara, ch’ogni plebeo 
l’intenda;? terza, che sopratutto abbia bella vista, la qual si fa 
riuscire molto allegra entrandovi stelle, soli, lune, fuoco, acqua, 


Da Ragionamento di Mons. PAaoLO Giovio sopra i motti e disegni d'arme e 
d’amore che communemente chiamano imprese, Venezia 1556, pp. 6-11. Gli 
interlocutori del dialogo sono lo stesso Paolo Giovio e Lodovico Domeni- 
chi; cfr. la dedicatoria al duca Cosimo, p. 1: «Avend’io tralasciata l’istoria, 
come fatica di gran peso, mi sono ito trastullando nel discorrere col vir- 
tuosissimo e gentil messer Lodovico Domenichi, che a ciò m’invitava, sopra 
l’invenzioni dell’imprese che portano oggidì i gran signori. Di modo che 
essendomi riuscito questo picciol trattato assai piacevole e giocondo e non 
poco grave per l'altezza e varietà de’ soggetti, mi sono assicurato di man- 
darvelo, pensando che vi possa esser opportuno passatempo in così fa- 
stidiosa stagione». 1.Il successo delle condizioni gioviane è probabil- 
mente legato alla loro concreta problematica espressiva; cfr. KLEIN, p. 128: 
«Les premières ‘règles’’ n’étaient, en réalité, que des préceptes de con- 
venance. Giovio en avait formulé cinq, qui sont restées célèbres». Vedi 
anche FERRO, p. 6: «L’impresa è una invenzione dell’ingegno dell’uomo, 
composta di giusta proporzione d’anima e di corpo, cioè di brieve motto, 
diverso dall’idioma di colui che fa l’impresa, e di vaghe figure fuor dell’u- 
mana forma, in modo però che né per lo corpo oscura, né per le parole dub- 
biosa rimanga, per significare parte de’ generosi pensieri che in sé egli ri- 
tiene. Questa stimo io che possa essere la definizione cavata dalla dottrina 
del Giovio e dalle condizioni addotte da lui per formarla, alle quali corri- 
sponde . . . È alquanto lunghetta, né tocca o dichiara la vera differenza co- 
me dovrebbe. Pure per mostrarsi verso lui grati, essendo a noi stato in que- 
sta materia primo maestro, non l’anderemo cavillando sopra il numero 
delle condizioni, come alcuni vanno facendo, né meno il riprenderemo 
ch’egli mancasse in qualche parte, sapendo ciò esser diffetto non del suo 
ingegno, ma dell’arti, le quali conforme all’opere tutte di natura s’inco- 
minciano sempre dall’imperfetto e vanno poi col tempo riducendosi alla 
perfezzione ». 2. Naturalmente l’anima è il motto e il cordo l’immagine, co- 
me il Giovio spiega subito dopo. L’ut pictura poésis dei due elementi 
appare come la chiave risolutiva dell'impresa. 3. Il linguaggio dell’impre- 
sa, nel suo gioco tra due elementi, prevede dei fruitori particolari, capaci 
di superare le necessarie difficoltà di collegamento. Si ricordi la ben più 
semplice esigenza classicista di una espressività facilmente leggibile (cfr. 
ad esempio DoLce, qui I, pp. 793 Sgg.). 
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arbori verdeggianti, instrumenti mecanici, animali bizarri et uc- 
celli fantastichi.' Quarta, non ricerca alcuna forma umana.? Quinta, 
richiede il motto, che è l’anima del corpo, e vuole essere commune- 
mente d’una lingua diversa dall’idioma di colui che fa l’impresa, 
perché il sentimento sia alquanto più coperto.3 Vuole anco esser 
breve, ma non tanto che si faccia dubbioso; di sorte che di due o 
tre parole quadra benissimo; eccetto se fusse in forma di verso, o 
integro o spezzato. E per dichiarare queste condizioni, diremo 
che la sopradetta anima e corpo s'intende per il motto o per il 


1. La della vista dell'impresa sfiora alcune voci della universalità della pit- 
tura (cfr. ad esempio Pino, DOLCE, qui I, pp. 764 sgg., 814 sgg.) ma insi- 
ste su aspetti più capricciosi e bizzarri. Cfr. M. PRAZ, Studies in Seven- 
teenth-Century Imagery, Roma 1964, p. 63: « The third requisite is naturally 
the most interesting when we think how fond they were in the seventeenth 
century of out-of-the-way notions as being those which supplied the best 
means of arousing astonishment». 2. La capricciosa invenzione delle im- 
prese sembra escludere la forma umana per garantirsi una libera fantasia 
(cfr. FERRO, pp. 70 sgg.). 3. La diversità della lingua doveva favorire l’ar- 
ditezza del rebus; cfr. FERRO, pp. 121 sg.: «Il Giovio et altri danno per 
regola di farlo [il motto] in lingua differente da quella che noi favelliamo 
e di diverso idioma di colui che forma l’impresa, biasimando l’uso di farlo 
nella propria lingua, come usano fare gli Spagnuoli, aggiungendo che il 
così fare ha ormai preso forza d’inviolabile legge, dalla quale (scrive il 
Domenichi) doverebbero avere qualche essenzione i letterati, che sono per- 
sone privilegiate, e ciò dice adducendo l’impresa del Piccolomini col 
motto in lingua toscana. Il Ruscelli interpreta che ciò s’osservi, di fare i 
motti in lingua diversa, in quella sorte d’imprese che sieno per durare, 
ma non in quelle ch'hanno a servire per una sol volta et in occasioni gior- 
nali di mascherate, mostre, giostre, comedie, nelle quali ricercandosi mag- 
gior chiarezza, useremo la propria lingua, per non essere l’altre commu- 
nemente note ad ognuno. Altri lodano nel motto le spagnuole e l’italiane e 
lasciano le latine, le greche, l’ebraiche e caldee. Alcuni tutte indifferente- 
mente l’abbracciano, sia quanto si voglia la favella lontana et ignota, e quan- 
do da pochi vogliamo essere intesi, useremo la greca, l’ebraica, turchesca, 
schiavona e simili». 4. Sulla lunghezza del motto cfr. ancora Giovio, Im- 
prese, pp. 14 sg.: « Furono ancora a quei tempi più antichi alcuni grandi, a i 
quali mancando l’invenzione di suggetti, supplivano alla loro fantasia con 
motti che riescono goffi, quando son troppo lunghi, come fu il motto di 
Castruccio signor di Lucca, quando fu coronato Lodovico Bavaro impe- 
ratore et egli fatto senatore romano, che allora era grandissima dignità; il 
quale comparve in publico in un manto cremisino con un motto di ricamo 
in petto che diceva: Egli è come Dio vuole e di dietro ne corrispondeva un 
altro: E° sarà quel che Dio vorrà. Questo medesimo vizio della lunghezza 
de’ motti fu anco (ben che sopra assai bel suggetto d’apparenza di corpo) 
in quello del signor Principe di Salerno, che edificò in Napoli il superbo 
palazzo, portando sopra il cimiero dell’elmo un paio di corna, col motto che 
diceva: Porto le corna ch’ogn’uomo le vede et qualch'altro le porta che nol cre- 
de, volendo tassare un certo signore che intemperatamente sparlava dell’o- 
nor d’una dama, avendo esso bella moglie e di sospetta pudicizia ». 
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suggetto; e si stima che, mancando o il suggetto all’anima, o 
l’anima al suggetto, l’impresa non riesca perfetta . . .! 

Può molto bene essere ancor una impresa vaga in vista per le 
figure e per li colori, che abbia corpo et anima, ma che per la debile 
proporzione del motto al suggetto diventi oscura e ridicola;* come 
fu quella del duca Lorenzo de’ Medici, il quale finse ne’ saioni 
delle lance spezzate e stendardi delle genti d’arme (come si vede 
oggidì in pittura per tutta la casa) un albero di lauro in mezo a due 
leoni col motto che dice: Ita et virtus, per significare che la virtù 
come il lauro è sempre verde. Ma nessuno poteva intendere quel 
che importassero quei duo leoni. Chi diceva che significavano la 
fortezza e la clemenza che favellano insieme così accozzati con le 
teste, e chi l’interpretava in altro modo; di sorte che un M. Domi- 
zio da Cagli, cappellano del Cardinale de’ Medici, che fu poi 
papa Clemente VII, il qual cardinale era venuto a Fiorenza per 
visitare il duca Lorenzo ammalato di quel male, del quale poi fra 
pochi mesi si morì, s’assicurò, come desideroso d’intender l’impre- 
sa, di dimandarne M. Filippo Strozzi, invitato da l’umanità sua, 
dicendo: «Signor Filippo, voi che sapete tante lettere et oltre l’esser 
cognato, siete anco comes omnium horarum et particeps consiliorum 
del Duca, dichiaratemi, vi priego, che fanno quei due leoni sotto 
questo albero». Guardò sott’'occhi M. Filippo e squadrò il ceffo 
del cappellano, il quale, ancor che ben togato, non sapeva lettere 
se non per le feste, e, come acuto, salso e pronto ch'egli era: «Non 
vi avvedete» disse «che fanno la guardia al lauro per difenderlo 
dalla furia di questi poeti, che corrono al romore, avendo udi- 
ta la coronazione dell’Abbate di Gaeta fatta in Roma, acciò che 
non venghino a spogliarlo di tutte le fronde, per farsi laureati? ». 
Replicò il cappellano, come uomo che si dilettava di far qualche 
sonetto che andava in zoccoli per le rime: «Questa è malignità 
invidiosa », soggiungendo: «Che domine importa al duca Lorenzo, 
che ’1 buon papa Leone abbia cortesemente laureato l’abbate 
Baraballo e fattolo trionfare su l'elefante? ». Di maniera che la cosa 
andò a l’orecchia del cardinale, e si prese una gran festa di M. 
Domizio, come di poeta magro e cappellano di piccola levatura.3 
1. Dopo aver enunciato le cinque condizioni il Giovio passa ad una casi- 
stica minuta che abbiamo ritenuto opportuno tralasciare. 2. Si torna ai 
requisiti della quinta condizione; cfr. la nota 4 a p. 2760. 3. Esempio ti- 


pico della ricchissima casistica del Giovio, enunciato con viva e goduta 
partecipazione. 
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..+ Volendo ora venire a i modi di far l’imprese, dirò primiera- 
mente i luoghi ov’elle si convengono.’ Fannosi dell’imprese sopra 
le porte delle case, o dipinte, o in scoltura, come è quella del 
chiarissimo signor Giovan Matteo Bembo, della quale fa così 
onorata menzione il Giovio.* Fansene sopra le porte delle camere o 
sopra le cornici (ove s’usano) da spalliere, in quadri di tela o di 
tavole, come i ritratti e gli altri tali. Benché in effetto io non lodo 
molto il far quadri dell’impresa sola, ma ne i ritratti o nell’altre 


Dal Discorso di GiroLAMO RUSCELLI intorno all’invenzioni dell’imprese, del- 
l’insegne, de’ motti e delle livree, pubblicato insieme al Ragionamento di Mons. 
PaoLo Giovio sopra i motti e disegni d'arme e d’amore che communemente chia- 
mano imprese, Venezia 1556, pp. 185-9, 192-4, 196 sg., 203, 205-9, 211-2. 
1. Dopo aver commentato il testo gioviano sulle imprese, il Ruscelli affronta, 
sponte sua, il problema della convenienza di luogo. 2. Cfr. Giovio, Imprese, 
pp.103sgg.:« Dom. Io vidi questi giorni passati sopra la tavola dello studio di 
Vostra Signoria il libro o quaderno de’ suoi memoriali, et avendolo tolto in 
mano, vidi per entro, tra l’altre cose, che su in cima d’una carta erano no- 
tate sei tra lettere e sillabe, puntate tra loro, che me le ricordo molto 
bene, perché io vi fantasticai un pezzo attorno e non le potei mai inten- 
dere ... Onde ora che me lo ricordo, la priego che me le dichiari, tanto 
più essendo elle in materia d’imprese, ché sotto a loro era uno schizzo di 
disegno, con alcune lettere et alcune parole . .. Le lettere erano queste e 
così puntate che col dito le verrò notando su questa mano e V. S. l’inten- 
derà molto bene... Un'N, un’O et una B, tutte insieme e puntata l’ultima. 
Poi un’I et un’O pur insieme e col punto in ultimo. Poi MAT. e B. SEN. 
e VEN. Et il disegno era un sole e sotto a quello una pianta d’un’erba, che 
per esser mal disegnata non s’intendeva. Ma V. S. vi avea scritto in greco 
&[e]lKwov et eravi poi notate P.I. e S.B. lettere sole e puntate et un motto 
attorno che diceva Dum volvitur iste. Gto. Io vi intesi subito che mi si- 
gnificaste le prime lettere, ma vi ho lasciato finir, godendo di far pruova 
della vostra miracolosa memoria. Le lettere in cima della carta erano per 
mio memoriale e dicono Nobilis Ioannis Matthaei Bembi, Senatoris Veneti, 
del quale è quella impresa che voi avete or detta e divisata com’ella stia. 
L’erba, come dalla parola greca, che molto ben vi siete ricordato, potrete 
aver compreso, è quella che communemente per tutto chiamano sempre 
viva. Le quattro lettere puntate, che le stan sotto, sono le prime del nome 
e cognome mio e di quei di Sebastian Munstero . .. Dom. Quei nomi così 
appuntati, cioè il nome e cognome di V. S. e quello di Sebastian Munstero, 
credo io che sien quivi collocati da lui per rispetto che l’uno e l’altro di voi 
ha fatta onoratissima menzione dello splendor suo nelle sue istorie... L’er- 
ba poi che non si secca mai, né per sole né per ombra, e così in greco come 
in latino, come ancora in lingua nostra, ha nome di sempre viva, mostra 
col nome e con la proprietà e natura sua l’intenzione dell'autore, e con le 
parole che le stan sotto Dum volvitur iste vuol inferire che finché il sole 
s’aggirerà intorno ai poli, sarà sempre viva la memoria e l’obligazione ch’e- 
gli e tutta la casa sua averanno all’amorevolezza et alla bontà di V. S. c del 
detto Munstero . . .». 
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sorti di quadri starà bene che o in cima o da basso, o dall’un de’ lati 
nel fregio d’attorno, o in altro modo si faccia accomodar l'impresa 
in un pezzo o quadretto acconciamente, come si fa ancor del- 
l’arme. Fanno l’Academie le loro imprese sopra la porta principa- 
le, sopra la catedra ove si legge, nelle scene, ne i libri che si stam- 
pano de’ frutti dell'ingegno loro a nome commune dell’ Academia; 
e ne i suggelli non debbono le buone Academie usar altro segno 
che la loro impresa, sì come ancor molti begli spiriti privatamente 
usano ne i sigilli loro più volentieri la loro impresa particolare che 
l’arme della casa. Et il Petrarca dicono che solea usar alcuni sugelli 
non con arme, ma a guisa d’imprese, sì come era quello ov’era 
intagliato un lauro, con questo verso, che è nel suo canzoniere: 


L’arbor gentil, che forte amai molt’anni* 
et un altro, ov’era l’imagine di Madonna Laura, con quest'altro: 
Quel sol, che mi mostrava il camin dritto.? 


I quai due egli usava doppo la morte di lei. E l’altro, nel quale era 
intagliata l’imagine di lui stesso, che nudo sedeva a piè d’un lauro 
con una tempia appoggiata sopra la mano destra, e sotto a quel 
medesimo braccio un’urna che versava acqua di continuo, onde 
gli facea un lago d’attorno, et avea questo verso pur del suo can- 
zoniere: 

In questo stato son, donna, per voi.3 


Il che tutto scrive il gentilissimo Franco, se non che nel primo egli 
dice che non era intagliato con un lauro, come ho detto qui di 
sopra, ma una testa di Madonna Laura, la qual diversità potrebbe 
per aventura nascere o dalle stampe, o che pur quelle carte antiche, 
che io n’ho vedute, sieno state altre da quella ch’ei ne vide.* Il che 


1. Rime, Lx, 1. 2. Rime, CCCVI, 1. 3. Rime, civ, 14. 4. Cfr. N. FRAN- 
co, Il Petrarchista, Vinegia 1541, in Li due Petrarchisti, dialoghi di NicoLò 
FRANCO e di ERCOLE GIOVANNINI, Venezia 1623, p. 37: «E perché erano di- 
versi sigilli [nella casa del Petrarca], è è da credere che il Petrarca in varii 
propositi se ne servisse. Era in un di loro l’imagine di Laura, e di questo 
tenni per fermo ch’egli servito si fusse in morte di lei, per queste lettere 
che d’intorno vi stavano: Quel sol che mi mostrava il camin destro. Perché 
il verbo mostrava significa essere già tramontato quel sole suo e fattogli 
notte oscura. Ne l’altro sigillo era la medesima testa di Laura, il quale in- 
nanzi che ella si morisse è da stimare che il Petrarca tenesse in uso, per lo 
verso che similmente v’era scolpito intorno: L’arbor gentil che forte amati 
molt’'anni. E ciò prova per essere questo verso tra i sonetti che scrisse in vi- 
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però poco importa, comunque sia. E queste del Petrarca non eran 
però imprese propriamente, ma io l’ho ricordato per mostrar che 
ne i suggelli di cose amorose, o leggiadre et ingegnose, è più vago 
l’usar qualche sua invenzione secondo i propositi, che l’arme della 
casata, come par che ostinatamente oggi facciano quasi tutti. 
Ricevono impresa ancor le bandiere, gli elmetti di cimieri, gli 
scudi e le sopravesti. Percioché sta in arbitrio di ciascuno di volere 
in tutti questi luoghi usar l’una delle quattro cose, cioè la livrea, 
come le bandiere, gli scudi e le sopravesti di colori senza figure et 
il cimiere con penne, come oggi usano molti, o con pennoncelli, sì 
come portava alle volte Bradamante, o con altre cose sì fatte. . .? 
E per finir questa parte dei luoghi dell’imprese, dico che nelle 
medaglie che si portano alle berrette, nei pendenti che si portano 
al collo, et ancor nei riversi delle medaglie, ove sia scolpito il ritrat- 
to della testa sua, elle si fanno con molta vaghezza, e vi convengono 
molto bene. Ne i libri ancor hanno leggiadramente usato i librari 
a metterle, e vi si ne veggono alcune bellissime, sì come io ne 
metterò gli essempi a suo luogo, per non lasciar alcuno privato 
della sua laude e per non perder luogo utile da ridurre a memoria 
de’ begli ingegni. I litterati poi di raro giudicio sogliono far mettere 
l’imprese loro nei lor libri; non nella prima parte, che è del segno 
del libraro o dello stampatore, ma o nella seconda facciata, come 
facea il mio M. Paolo Rosello, padoano, di felice memoria,? et altri, 
o nel fine del libro, come fece l’Ariosto la sua.* Benché ancora in 


ta... Tra gli altri ve n’era uno ove egli scolpito si vedeva sotto l’ombra 
d’un lauro, disteso in terra a guisa d’uomo che parli, pensi e scriva. Ignudo 
per inferire che ne l’amore era già privo d’ogni speranza. Tutto afflitto e 
sconsolato per mostrare i disfavori che aveva da Madonna Laura e piangen- 
do terribilmente, il che si dimostrava per un’urna che sotto il braccio destro 
tenea, da la cui bocca uscìa un fonte che d’intorno un gran mare gli veniva 
a poco a poco formando, per figurare quell’onde del pianto, di che sempre 
parlò. Con altri infiniti segni di miserie e di dolori. Tal che ben ci conveni- 
vano le lettere scolpite che diceano: In questo stato son, donna, per vui». 
1. La fissità dell’arme appare elementare di fronte all’inesauribile creati- 
vità delle imprese. 2. Segue una dissertazione sulle imprese delle soprav- 
vesti, che abbiamo tralasciata. 3. Lucio Paolo Rosello, autore di Dre dia- 
loghi, Vinegia 1549, e di Il ritratto del vero governo del prencipe, da l’essempio 
vivo del gran Cosimo, Vinegia 1552. 4. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 95 sg.: 
«Fece una bella impresa messer Lodovico Ariosto facendo il vaso delle 
pecchie, alle quali l’ingrato villano fa il fumo e l’ammazza per cavare il mele 
e la cera, col motto di sopra che diceva Pro bono malum, volendo forse che 
s’intendesse com’egli era stato mal trattato da qualche suo padrone, come 
si cava dalle sue satire », 
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principio si converrà molto bene, quando non si ponga in mezo, 
ove, come è detto, è il luogo del libraro o dello stampatore, ma in 
qualche parte del fregio, come con molta grazia ha posto nel bel- 
lissimo fregio de’ suoi Furiosi la detta dell’Ariosto l’onorato M. 
Vicenzo Valgrisio.® Benché ancora nel mezo della facciata alcuni 
grandi uomini hanno fatto metter l’imprese loro. Il che però io 
non laudo, se non inquanto dico sempre che l’autorità de’ grandi 
fa star bene ogni cosa che da loro esca. . .? 

Il primo e principal precetto che s’ha da avere nel farle regolata- 
mente è questo, che l’imprese non abbiano in alcun modo bisogno 
di colore alcuno, come sarebbe chi volesse far per qualche suo 
intento un’aquila con l’ale d’oro o candele col verde in piede, o 
altre cose sì fatte, ove necessariamente si convenisse per l’intendi- 
mento dell’impresa discernere i colori, ché questo sarebbe vizio- 
sissimo, dovendo l’impresa esser tale, che in carta, in muro e sopra 
ogni cosa che si disegni con inchiostro o con carbone, ella si faccia 
pienamente intendere. Onde non le si ricerca necessariamente 
altro colore che bianco e nero. Et avvertasi ch'io ho detto neces- 
sariamente. Percioché non dico che se quell’impresa, che con bian- 
co e negro si fa pienamente intendere, vorrà poi dall’autor suo 
adornarsi di colori, non possa farsi e non riceva con essi ornamento 
e grazia, purché, come ho detto, i colori vi si possan fare per orna- 
mento, ma non vi si ricerchino per necessità, e che senza essi non 
possa farsi. Come per essempio Oliviero nella sua impresa descrit- 
ta ne’ sopraposti versi dell’Ariosto,3 avendosi fatta la veste d’oro, 
vi fece far sopra il can d’argento, il qual color d’argento fu per 
ornamento e per vaghezza, non per necessità, ché se di solo color 
negro faceva il cane, sarebbe ogni modo stato conosciuto per cane 
da ciascuno. 

Il secondo ricordo o precetto è quello che di sopra s'è detto 
nelle livree e nell’insegne, cioè che nell’impresa non sia molta ma- 


1. Nel suo Or/ando, edito a Venezia nel 1556. 2. Dopo aver esaurito la 
convenienza di /uogo il Ruscelli affronta i tempi delle imprese, insistendo 
sulla loro accidentalità, e passa quindi agli elementi compositivi, riprenden- 
do ed ampliando le condizioni gioviane. 3. Cfr. RUSCELLI, 1556, p. 187: 
« Allegherò solamente un luogo del nostro divino Ariosto, nel canto xLI, [30]: 
‘Pel dì de la battaglia ogni guerriero / studia aver ricco e novo abito indos- 
so. / Orlando ricamar fa nel quartiero / l'alto Babel dal fulmine percosso; / 
un can d’argento aver vuole Oliviero, / che giaccia e che la lassa abbia sul 
dosso, /f con un motto che dica: FIN CHE vEGNA. / E vuol d’oro la vesta di 
sé degna” ». 
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nifattura d’intrichi di cose e che non passino tre sorti di cose 
diverse, o quattro al più che sia, benché l’arrivare a quattro io non 
lodo e quelle imprese con quattro specie di cose diverse io soglio 
chiamar imprese della quarta bussola. Con due o al più con tre 
sorti di cose è il vero modo di farle in perfezzione. E questo dico 
in quanto a quelle cose che necessariamente adoprano nell’inten- 
dimento dell’impresa; che se poi per ornamento del disegno vi si 
voglia far attorno alcuna cosa, che faccia l’officio che fanno i ricami 
o i fregi sopra le vesti, può farle ciascuno a talento suo, pur che 
sempre abbia riguardo alla bellezza et al non far confusione.* 

Il terzo et importantissimo ricordo e precetto fermo è questo: 
che il motto non passi mai per alcuna via tre parole sole et a questo 
numero ancora egli non arrivi, se è possibile, e se pur vi arriva sia 
l’una d’esse d’una sola sillaba, sì come dum, et, non, nec, in, per, 
aut, si, cum, ut e qualche altra tale. Et a quattro parole potrà ar- 
rivare il motto, quando l’una d’esse sarà di queste minime che ora 
ho dette e vi sarà replicata o posta due volte, onde le sorti delle 
parole non verranno ad essere se non tre, come quello Nec spe 
nec metu, et altre tali. Benché, per dir il tutto ingenuamente, ancor 
queste sono delle buone o delle comportabili, ma non delle per- 
fette ...° 

Rientrando adunque nel numero delle parole, torno a dire che, se 
pur si fanno imprese d’una parola sola, ella sia tolta da autor famoso 
e chiaro. Il che di toglier le parole da autor famoso è una delle 
principali perfezzioni che riceva l'impresa ... E tutto questo che 
si è detto, che il motto dell’impresa non vuol passar tre parole, né 
anco arrivarci se è possibile, s'intende quando il motto sia in altra 
lingua che nella nostra.3 Percioché nella nostra lingua si fanno 
felicissimamente con uno de’ nostri versi volgari, il qual verso però 
sia sì fattamente accomodato, che per alcun modo da sé solo non 
si faccia intendere senza la figura, perché così sarebbe motto, non 
impresa, e la figura vi saria scioccamente soverchia, come seguirò 
di dir poco sotto, quando metterò le cinque perfezzioni dell’impre- 
sa perfettissima. Questi versi, nella nostra lingua accomodati per 
motto d’imprese, possono da ciascuno comporsi da sé stesso a vo- 
glia sua, pur che sieno di parole regolate di lingua, belle di suono 
e numerosamente collocate insieme. Ma se sarà d’autor chiaro, 


1. L’ornato quindi ha lo stesso valore accessorio del colore. 2. Sulla bre- 
vità del motto cfr. Giovio, qui p.2760. 3. Cfr. ancora Giovio, qui p. 2760. 
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come del Petrarca, del Furioso, o ancor di Dante, sarà tanto più 
bello e di maggiore autorità... 

Il quarto e non meno, anzi più forse di tutti gli altri importante 
ricordo e precetto è che per alcun modo l’impresa non batta nella 
cifra figurata ... Percioché niuna cosa per certo può ricever l’im- 
presa, che la faccia più goffa, che questo dar nella cifra figurata. 
E quanto più è vizioso e brutto, tanto più par che alcuni si pavo- 
neggino in darvi dentro . . .* 

E prima ch’io passi più oltre, dico che l’imprese si fanno sola- 
mente di due sorti o generi. L’uno, di figure sole senza alcun motto.3 
L'altro, di figure e di motto insieme. Quelle di figure sole verreb- 
bono ad essere una cosa medesima con l’insegne, se non che vi è 


1. Cfr. RuSscELLI, 1556, pp. 219 sg.: «Bellissima... e di tutta perfezzione 
è stata quella [impresa] del gran Cardinale de’ Medici, che pur mette il 
Giovio et è notissima a tutto il mondo, non meno per la perfezzion di sé 
stessa che per lo splendore dell’autore e dello oggetto; dico di quella che 
in figura ha la stella cometa tra più altre minori stelle, col motto Inter omnes. 
Ove si veggono pienissimamente osservati tutti i precetti e le regole e rac- 
colte tutte le perfezzioni insieme. Le figure sono solamente di due sorti, cioè 
le stelle minori e la crinita o cometa. Il motto di due parole sole, che ven- 
gono ad essere interamente le due prime da me disopra poste e divisate 
perfezzioni. E poi il motto tolto da autor famoso, che è Orazio, del quale 
quelle due parole sono in quella sentenza, parlando pur di detta stella co- 
meta: Zuter omnes micat Iulium sydus. Oltre che vi viene a esser felicissima- 
mente accennato il nome della donna per chi mostra che fosse fatta l’im- 
presa, cioè Giulia, avendo tra’ Latini la detta stella cometa acquistato no- 
me di stella Iulia, sì come Zulium sydus veggiamo che nel qui pur ora posto 
verso l’ha chiamata Orazio. E questo perché, come scrive Svetonio et al- 
tri, quella stella apparve doppo la morte di Cesare, onde fu creduto da’ 
Romani ch’ella fosse l’anima di Cesare deificata e convertita in una stella, 
come scioccamente di molt’altri credettero gli antichi, accecati nella sce- 
leranza dell’idolatria. Et insomma conchiudo che in detta impresa del 
Cardinal de’ Medici sono tutte le bellezze che in una impresa possano de- 
siderarsi e che tenga il principato fra quant’altre se ne sono vedute fin qui». 
2. Sulla cifra cfr. RUSCELLI, 1556, pp. 177 sgg.: «Le cifre figurate . . . sono 
cosa usata antichissimamente, se ben non così per sottile, come in questi 
tempi nostri si fanno. Queste sono quelle che con la forma delle cose non 
rappresentano né la sostanza, né la qualità loro, ma il solo suono della voce 
sola. Sì come per uno essempio quella di colui che disegnò un’ala, una fede, 
due note in musica, che dicevano mi fa, et un mazzo di spiche di grano ritorte 
in cima, volendo con esse rappresentar queste parole che accusassero la 
donna sua d’ingiustizia: A la fe’ mi fa gran torto. Et altre tali se ne fanno 
così, per vaghezza giovenile. Benché alle volte con esse si dice molto bene 
l’animo suo e con molta grazia. Et è aiutato ancora con alcuna lettera ap- 
presso alle figure, come per dire spero dipingeranno un pero da mangiare 
con una S d’avanti. E questa, come pur ora ho detto, è profession gioveni- 
le...» 3. Talealternativa non è stata contemplata dal Giovio, qui p.2760. 
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questa differenza, che l’insegna è come perpetua e l'impresa è a 
tempo ...! 

Tutte queste imprese senza motto vogliono, per principal ricordo 
[e] avvertimento di chi le fa, che elle abbiano sempre in sé stesse al- 
cune cose, che quasi propongan subito a i begli ingegni da consi- 
derarvi sopra qualche leggiadro misterio nell’intenzione dell’autor 
suo; e che questo sia tale, che altri goda in venirlo riconoscendo et in 
saperlo considerare o rintracciar da sé stesso, sì come di quella di 
Marfisa dice l’Ariosto: 


Marfisa se ne vien fuor de la porta, 
e sopra l’elimo una fenice porta; 

o fosse per superbia, dinotando 
sé sola unica al mondo in esser forte, 
o pur sua casta intenzion lodando 
di viver sempremai senza consorte.? 


Et una tale molto bella ne disse queste sere passate al magnifico 
M. Antonio Pizzamano et a me il nostro M. Giordano Ziletti, la 
qual dice che egli vide in Roma in casa dell’eccellente signor Nico- 
lò Farfara, avvocato fiscale; e questa era un leone che stava assiso 
et un barbiere gli era da una banda, che gli radeva il volto; e quel 
leone stava in atto mezo rivolto verso lui, con sembiante che pareva 
che dicesse a colui ch’ei facesse piano e destramente, se non, che egli 
se gli alzeria sopra e divorerebbelo. La quale impresa, ancor che 
così senza motto, porgeva subito vago campo a ciascuno di con- 
siderarvi sopra più d’una bella cosa; e massimamente avendo ri- 
guardo all’officio di fiscale, che il detto signore essercitava in Roma. 
Et in queste tali l’esser senza motto mostra d’esser fatto a studio; 
pur che in sé stesse sieno ben fatte... 

Ora, non mi restando se non da mettere insieme brevissimamente 
tutte le cinque perfezzioni che si ricercano nell’impresa, et a met- 


1. Cfr. RUSCELLI, 1556, pp. 136, 204 sg.: "Altro è l’insegna et altro l’impre- 
sa... L’insegna si porta per sempre, l’impresa a tempo, secondo l’occa- 
sioni. Era insegna e perpetua d’Orlando il quartiero. Et in quello poi a 
quella occasione di quell’abbattimento, al quale andava, fece ricamar l’im- 
presa pur ora detta della torre percossa dal fulmine, avendo per aventura 
con quella voluto come rimproverare ad Agramante la sua gran superbia, 
che aveva avuto ardire di venir in Francia con animo di soggiogarsela; e 
profetizargli o annunziargli la sua rovina, come poi gli successe in effetto. 
La quale impresa è da dire che Orlando, finita quella pugna, lasciasse in 
tutto, Il che del quartiero non fece mai fin che visse; se non quando 
alcune volte voleva andare sconosiuto». 2. Orl. Fur., XXXVI, 17-18. 
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terne alcuni essempi, dico che, riducendo in sommario tutto quello 
che fin qui s’è detto, riman da chiudere che: 

La prima e principal perfezzione che può aver l'impresa, è 
ch’ella sia di due cose sole in figura, e che ambedue vi sieno neces- 
sarie, e l’una nell’intenzion dell’autore abbia collegamento con 
l’altra.* 

La seconda, che il motto sia di due parole sole o d’un verso nostro 
volgare.” 

La terza, che le parole in qualunque lingua si sieno, o il verso in 
lingua italiana, sia tolto da autor famoso.? 

La quarta, che sia di sentimento non del tutto chiaro, né del tutto 
oscuro, né troppo triviale o commune, né troppo alto e profondo, o 
cavato da cose o da proprietà troppo lontane.* 

La quinta, che le figure senza il motto non vengano in essa, in 
quanto alla intenzione dell’autore, a dir nulla; e così parimente il 
motto non venga a dir nulla senza le figure. Ma che ugualmente 
vi sieno necessarie ambedue queste cose insieme, cioè le figure et il 
motto; le quali insieme vengano a rappresentare interamente l’in- 
tenzione dell’autor dell'impresa. E questa è la più necessaria e 
più importante condizione che in farle vi si ricerc[{h]i; e moltissimi 
per non saperla vi errano sconciamente, col far imprese, nelle quali 
le figure per sé sole o le parole per sé sole sieno bastanti a farsi 
intendere; onde o l'uno o l’altro vi sia del tutto soverchio e vano. 
Sì come chi facesse un cuore sopra ad alcune fiamme di fuoco, che 
avesser sotto parole che dicessero: I! cuore ho în fuoco . . £ 

Mette eziandio il Giovio per precetto nelle regole dell’imprese, 
che nelle figure non si mettano uomini.? Il qual precetto è verissimo 
e buono, quando si venisse a figurare uomini così ordinariamente 
vestiti o nudi semplicemente. Percioché l'impresa vuol sempre 
dilettare et invaghir con la rarità. Ma quando si pingono corpi in 
forma umana in qualche rara e nuova maniera, averan sempre 
grazia .. 3 


1. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2759 sgg., 2766. 2. Cfr. Giovio, RuscEL- 
LI, qui pp. 2760, 2766. 3. Cfr. RUSCELLI, qui p. 2766. 4. Cfr. Giovio, 
qui p. 2760. 5. Cfr. Giovio, qui p. 2760. KLEIN, p. 128, commenta: « Ru- 
scelli ajoute [rispetto al Giovio] une première règle structurale: les figures 
et la sentence ne doivent avoir de sens que par leur rapport mutuel». 
6. L’autore prosegue l’esemplificazione con il tipico caso di Cupido. 
7. Cfr. Giovio, qui p. 2760. 8. Una particolare inventiva può sfruttare 
dunque in modo insolito anche la figura umana. Cfr. M. Praz, Studies in 
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Pone il Giovio per precetto che il motto dell’impresa non debbia 
farsi in lingua materna o nativa di colui che fa l'impresa.’ Dico 
che... egli s'inganna molto. Percioché facendosi l'impresa, come 
s'è tante volte detto, perché sia come quasi uno specchio, ove far 
veder ai circostanti l’intenzione di chi l’ha fatta, e dovendo sodisfa- 
re a cavalieri et a donne, non so vedere per qual cagione s’abbia da 
far più tosto in lingua straniera che nella propria, usata et intesa 
da tutti loro. Anzi dico io di più, che quando ancor l’impresa si fa 
con motto latino, par che sempre i giudiciosi abbiano avuto risguar- 
do a farlo con parole che, se ben sono latine, non sieno però molto 
oscure, ma tali che ciascuno, senza ancor saper lettere latine, l’in- 
tenda; sì come sono înter omnes, plus ultra et altre tali. Benché però 
questo non sia di precetto, ma di consiglio, né si possa far molto 
acconciamente in tutte. Senzaché sono poi alcune sorti d’imprese, 
ove si ricerca la gravità e la maestà, e si fanno per alcuni intrinsechi 
disegni o pensieri nostri, che non a tutti, ma ad alcune persone 
chiare e principali si vogliono aprire. Onde a studio si faranno con 
motto latino da non così intendersi da ciascuno; o ancor con greco 
e con ebreo, come di tutte io n’ho vedute alcune bellissime . . .* 


Seventeenth-Century Imagery, Roma 1964, pp. 71 sg.: « This quest of the 
unusual and strange is all that interests us; as for the other rules for the 
device and debates concerning them, we may agree with Père Menestrier 
with whom we shall make a closer acquaintance later on, who, finding 
those discussions ‘‘iongues et fatiguantes” and ‘‘ennuyeux les dialogues 
des académiciens”’ came to the conclusion: ‘‘Ces gens là ne considerènt 
pas que la Devise est un argument poétique et que c'est le propre de la 
poésie d’animer les estres les plus insensibles”’ [La Science de l'Art des 
Devises, Paris 1686, pp. 37 ff.]». 1. Cfr. Giovio, qui p. 2760. 2. La 
casistica delle imprese del Ruscelli appare più ampia di quella del Giovio 
ed ammette una pluralità di accezioni che presentano esigenze diverse. 


SCIPIONE AMMIRATO 


IL ROTA OVERO DELLE IMPRESE 


Vs. ... Chi vuol far un detto che abbia virtù et efficacia d’impre- 
sa, io dico ch'egli è di mestieri che vada congiunto col corpo. Ma 
che è quel che voi dite, che si truovano molte imprese senza anima, 
come molti corpi, i quali d’anima sono privati? Percioché seguendo 
il vostro simolacro et imagine data dell’angelo, ch’è spirito da sé 
stante, e dell’uomo, che è un misto di anima e di corpo, e del corpo 
da sé solo, che anima non ha; dico che va bene che sia il detto o il 
motto simile all'anima senza corpo, come gli angeli; e così saranno 
le sentenze d’Ipparco. E appresso, che sia il misto di anima e di 
corpo, e queste si chiameranno imprese. Ma quel corpo che, essen- 
do senza anima, voi chiamate impresa, mi par che non proceda; 
percioché l’impresa sta in vece dell’uomo; e tanto noi diciamo al- 
cuno esser uomo, quanto ha in sé anima e corpo; ché dopo morte 
sapete, secondo voi altri aristotelici, che quel corpo che rimane si 
chiama cadavero e non uomo. E però quella pittura o imagine o 
disegno di qual si voglia cosa che sia, la qual è senza motto, si 
chiamerà pittura e non impresa. Percioché, dicendo impresa, di 
necessità par ch’ella richiegga al mio giudizio aver l’anima e il 
corpo.* Eccetto se noi non vogliamo dire che sia come l’uomo di- 
pinto, ch’è posto da’ logici a differenza dell’uomo vero. 

MA. Monsignore se va a correggere i suoi detti; io dirò ancora 
che quando dissi che il corpo senza anima era impresa, favellai 
impropriamente, ché, per confessar il vero, la vera impresa è quella 
che ha la sua dipintura di erba, sasso, animale, sole, stella, luna e 
simili in vece del corpo, e il detto o sentenza o motto o proverbio in 
vece dell’anima.* 

Cam. Or poscia che voi vi sete così pacificamente acquetati, se noi 
volessimo far una diffinizione dell’impresa, che cosa diremo noi 
che ella si fosse? Signor Maranta, a voi dico, che sete filoso- 


Da Il Rota overo delle imprese, dialogo del signor SCIPIONE AMMIRATO, Na- 
poli 1562, secondo l’edizione Fiorenza, Giunti, 1598, pp. 6-12, 18-22. 
Interlocutori: Nino de Nini, vescovo di Potenza, Bernardino Rota, Alfon- 
so Cambi e Bartolomeo Maranta. 1.Il ragionamento del Vescovo segue 
le riflessioni del Grovio, qui p. 2760. 2. Cfr. ancora Giovio, qui p. 2760. 
3. Tornano gli argomenti della della vista gioviana; cfr. qui p. 2759. - 
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fo. Né mi curo ch’ella non sia così appuntata, come voi fate delle 
diffinizioni. 

Ma. Impresa per ora non direi che ella fosse altro, che una 
significazione della mente nostra sotto un nodo di parole e di cose.” 
E però quando una impresa fosse di modo oscura, che ella non si 
potesse intendere, io la chiamerei enigma, più tosto che impresa.? 

Cam. Io credo che questi signori si contenteranno della vostra 
diffinizione senza andarla molto disputando. Ma imperò che voi 
dite «sotto un nodo di parole e di cose», vorrei intender da voi 
queste parole di che lingua debbono elle essere, perché mi par 
che il Giovio non le voglia di quella lingua di colui che fa l’im- 
presa.* 

MA. Io vi risponderò, e se vi parrà che io vada un poco vagando, 
abbiate pacienza, ch’alla fine vedrete non esser niente detto fuor di 
proposito. 

Cam. Dite. 

MA. Sapetemi voi primieramente dire perché un epigramma, per 
mediocre ch'egli si sia, soglia parer meglio d’un sonetto, per più 
ch'egli abbia del mezzano e dell’ordinario? 

Cam. Forse perché l’epigramma è latino e il sonetto volgare, et 
ogni uomo più volentieri si compiace nel mediocre che ha virtù 
di nuovo e di forestiere, il qual non è così avezzo a star con noi, 
che con l’ottimo, il quale vediamo tutto dì e con cui abbiamo 
familiarità e domestichezza? 

MA. Questo a punto; e però dice Crizia, ch’egli è più malagevole 
cosa parlar de gli uomini che degli dèi, percioché l’ignoranza de 
gli uditori porge, a coloro che dicono, gran commodità di finger le 
bugie.5 Ma è una manifattura assai più che non pare, signor Cambi, 
parlar bene di quelle cose delle quali ciascuno può render giudizio. 

Cam. Se non dichiarate meglio quel che voi avete in animo di 
dire, io non v’intendo; ché come mi vedete grande e grosso di 
corpo, così sono grosso e materiale d’ingegno. 

MA. Se con queste esche voi attendete d’esser lodato da me, 
veramente voi vi prendete un errore assai più grosso che voi non 
sete. Dico, dichiarandomi meglio, che se coloro che affermano 


1. Si ricordi la sua difesa dell’ Annunciazione di Tiziano, qui I, pp. 863 sgg. 
2. Ennesima parafrasi della definizione gioviana; cfr. qui pp. 2760 sg. 
3. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2760 e 2766 seg. 4. Cfr. Giovio, qui 
p. 2760. 5.Il Maranta condivide i dubbi del RUSCELLI, qui p. 2768. 
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non esser buona impresa quella di cui l’anima è del paese di colui 
che la fa, dicessero esser difficile, ci accordaremmo assai presto, 
percioché io v’aggiungerei un superlativo di più. Ma dir ch'ella 
non sia buona, io non vi sto forte; ché sì come è maggior lode, nel 
parlar ordinario volgare, parlar in modo che si commuova la mera- 
viglia, e per questo conto è più malagevole a fare, così è maggior 
lode ad un corpo attaccar un’anima paesana, pur ch’ella stia bene 
e paia riguardevole, che non dargli un’anima tedesca o spagnuola 
o franzese, o pur greca o latina. È dunque una gran faccenda aver 
a cavar istupore dalle cose ordinarie; e però ciascuno cerca di esser 
un altro, e si va trasformando di abito e di lingua. Non vedete voi 
a punto, Monsignore, colui che va in là, che per parer tedesco ha un 
par di calze in gamba che paiono due bisaccie 0, come suol dire il 
signor Berardino, due campane? 

Ves. A me paiono due valigioni da cardinale, sì fattamente son 
grossi que’ cosciali. 

Cam. Alla fé, ch'a me paiono due barilotti di trebbiano, se non 
volete dir un par di bigoncie, o due palloni a vento, 0, come disse 
Dioneo delle poppe della Nuta, due ceston da letame.” 

MA. Dico dunque in questo non esser del parere del Giovio. 
Ma colui, a chi non basta la vista, attacchisi dove può; e faccia la 
latina o greca, pur ch’ella stia aggarbata, o schiavona, o pollacca, 
che non importerà molto facendosi tra color del paese et avendo 
a servir per loro. Ben lodare’ io sopra tutte la latina, essendo la 
lingua ch'è comune a tutti.3 

Cam. Benissimo. Ma io vorrei saper un’altra cosa, signor Maranta. 

MA, Io non voglio esser tavola alle vostre saette, ché so bene che 
non finireste d’interrogazioni per un pezzo. Qui ci è Monsignore e 
il signor Berardino; dimandate loro, che ben vi risolveranno di 
ciò che vi accade. 

Ro. Io dirò la mia parte al giardino. Domandate pur Monsigno- 
re; ma chi sa meglio di voi tutte le cose, signor Alfonso? 

Ves. Eccomi a quel che saprò. 

Cam. Disse M. Bartolomeo: «sotto un nodo di parole e di cose». 
A queste parole, oltre il linguaggio, in quanto alla quantità ecci 
niuna limitazione? 


1. L’esotismo appare all’Ammirato un espediente troppo facile. 2. Cfr. 
Boccaccio, Decam., vI, 10, 32. 3. Una soluzione dotta che evidentemente 
paventa troppo estrosi ghiribizzi linguistici. 
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Ves. Grandissima, perché chi ci volesse far una leggenda sopra, 
non arebbe né gentilezza né grazia. 

Cam. Contentarestevi d’un verso Ì' 

Ves. Mal volentieri. Se a me istesse di far la legge, io non vorrei 
che passassero tre parole o quattro al più. E vorrei, se fosse possi- 
bile, che le parole si cavassero d’alcun autor conosciuto. Percioché, 
sì come ci rallegriamo quando da alcune sentenze ad altro senso 
dette, come ne’ pasquini si vede, se ne cava fuori un altro senti- 
mento, percioché quella novità ci rallegra e ci par di veder i ma- 
scherati, che sembrano altri di que’ che sono, così è dolcissima e 
piacevolissima cosa con tre o quattro parole di Virgilio, o pur 
d’Orazio o di Tibullo e simili, le quali eglino a le lor materie pro- 
porzionate composero, non palesarne il nostro intendimento e 
pensiero.® E se mi date licenza, un altro riguardo vorrei che si 
avesse nell’imprese, forse di non picciola importanza da chi ben vi 
riguarda. 

Cam. Dite pur, Monsignore, ch’a tutti noi ne farete piacere. 

Ves. Non mi accusate per troppo rigido e stretto legislatore; né 
che io vi voglia indur cose nuove, percioché delle arti niuna fu 
perfetta in sul principio, ma pian piano si sono andate poi mi- 
gliorando e racconciando. Disse M. Bartolomeo, et è veramente 
così, che l’impresa costa di anima e di corpo; e che l’anima sono 
le parole, il corpo quella cotal cosa che si prende come pittura o 
disegno. Molti con l’anima dichiarano il sentimento del corpo, 
cioè con le parole esprimono che voglia dire quella cotal cosa che 
ivi si vede dipinta. Il che a me non piace, ché in questo modo par 
che l’anima non vaglia ad altro, se non per un dimostramento o 
significazione della pittura. Et è tanto, come se in un quadro, ove 
fosse la città di Venezia dipinta, altri scrivesse sopra, come si suol 
già fare, Vinegia. Vorrei dunque, signori, né so se io mel saprò dire, 
che l’anima fosse come una proposizion maggiore et il corpo come 
una minore; dalle quali accoppiate insieme si facesse una conclu- 
sione in modo che colui che vedesse la dipintura con quelle parole 
ivi accoppiate, dicesse: «Costui veramente vuol dir così». E in 
questa guisa né l’anima viene ad esser interprete del corpo, né il 
corpo dell'anima. Ma dall'anima e dal corpo, insieme congiunti, 
si interpreta, da colui che vede e che legge, l’occulto pensiero 


1. Cfr. Giovio, RuscELLI, qui pp. 2760, 2766. 2. Cfr. RUSCELLI, qui 
p. 2767 e la nota 1. 
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dell'autore, quasi per ieroglifici sotto il nodo di quelle due cose 
spiegato.! 

Cam. Io vorrei sapere onde ebbero origine queste imprese. 

Ves. L'impresa è una filosofia del cavaliere, come la poesia è una 
filosofia del filosofo.” 

Cam. Queste mi paion parole dell’oracolo, tanto oscuramente 
mi favellate. 

Vs. Mi dichiarerò, signor Alfonso, in modo che voi m'intendia- 
te, benché io so che voi mi richiedete più per far prova dell'ingegno 
mio, che per incapacità del vostro. 

Fu antica osservanza di tutti i savi guardarsi con ogni studio et 
ingegno di non palesar le belle dottrine e scienze a tutte le persone, 
in guisa ch'elle si venissero a profanare dal volgo. E questa fu la ca- 
gione che si ritrovassero i fingimenti delle favole: sotto le cui scorze 
si ricoprivano da quelli antichi savi tutti i segreti delle scienze 
speculative e delle cose della natura e tutte le utili e necessarie co- 
gnizioni che appartengono all'uomo. Di modo che all’ignorante 
restava la piacevolezza della favola et il savio ne raccoglieva, pe- 
netrando più adentro, il frutto di essa. E perché la poesia e la 
dipintura sono sorelle tutte nate a un parto, sì come la poesia con le 
parole cominciò a spiegare queste finzioni, così cominciò susse- 
guentemente la pittura a dipigner di molte cose che parevano mo- 
struose: le quali però sotto esse rinchiudevano molti belli segreti.* 
E ciò fu cagione fra l’altre cose di dipigner due teste a Giano, es- 
sendo quel re stato sapientissimo e per ciò, come quelli che facil- 
mente considerava le cose passate e le future, meritò che gli si 
facessero due volti, l’un davanti e l’altro di dietro. Il medesimo 
fu causa che alla statua di Giove patrio, la quale era nel palagio 
di Priamo (che venuta poi nella rovina di Troia in mano di Stenelo 
figliuolo di Capaneo fu condotta a Corinto) si vedessero tre occhi: 
due nel luogo ordinario et un nella fronte. Percioché Giove per 
comune openione si diceva regnare nel cielo, et Omero il chiamò 
Giove inferno, e da Eschilo figliuolo di Euforione fu appellato re 
del mare.* Questo ancora diede argomento a Tindareo che mettesse 
1 ceppi alla statua di Venere armata, volendo con questa somiglianza 


1. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2760, 2769. 2. Affermazioni probabil- 
mente suggerite dalla storia delle imprese, narrata dal Giovio, Imprese, 
Pp. 4 sg. 3. L’ut pictura poésis in funzione della creazione dell’imprese. 
4. Cfr. PAUSANIA, II, 45, 5; VII, 46, 2. 
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dimostrare con quanta ferma fede dovessero esser le donne legate 
a 1 loro mariti. Leggesi ancora che Idomeneo, nipote di Minos per 
parte di Pasife, figliuola del Sole, avesse nel suo scudo portato per 
impresa un gallo, essendo il gallo uccello sacrato al Sole, e così 
d’infiniti altri.’ 

Quando dissi io dunque che l'impresa era una filosofia del cava- 
liere, sì come la poesia fu una filosofia del filosofo, fu per dimostra- 
re che, sì come il filosofo sotto le favole cominciò a spiegare i segreti 
suoi maravigliosi e divini per farsi intendere da alcuni e non da 
tutti, così il cavaliere per ispiegare ad alcuni e non a tutti il suo 
intendimento ricorse alle finzioni dell’imprese. E l’uno adoperò 
le parole, e l’altro le cose. E come la poesia in processo di tempo 
ricevette molti miglioramenti, così l’imprese ne ricevettero anco 
molti altri. E si sono andate ristrignendo fra alcune regole, le quali 
non è lecito trasgredire, ché sì come tra la commedia antica e la 
nuova è infinita differenza, così tra l'impresa antica e la nuova ve 
n'è infinitissima, veggendo oggi esservi necessarie le parole, ove 
prima non erano.” 

Cam. A pieno, Monsignor, m’avete sodisfatto di ciò che io do- 
mandava. 

Ro. Ora che voi, signor Cambi, rimanete sodisfatto, credo che mi 
darete licenza che dica ancor io quel che mi occorre d’intorno a 
quel che ha detto Monsignore. 

Cam. Volentieri. 

Ro. Quanto alla brevità delle parole io sono con voi, Monsignore. 
E di vero parmi che in questa materia gran lode se ne porti con 
seco la brevità, et istimo che vi arebbono assai ben fatto i Laconici, i 
quali con poche parole si sbrigavano da grandi faccende. Né meno 
mi dispiace in tutto quel che voi dite, che le parole si cavino da 
alcun autor conosciuto, pur che non si attribuisca a maggior lode 
che il farlo da sé, percioché a me pare anzi il contrario. Ché sì come 
l'ingegno merita maggior lode della fatica, e l'ingegno si vede in 
colui che fa da sé, e la fatica in colui che cava da altri, così par 
che segua di necessità che maggior gloria debbia meritar colui che 
fa da sé, che non quelli che cava da altri.3 Che se bene M. Lelio 
Capilupi fu divino e veramente meraviglioso ne i centoni, et in 


1. Cfr. RIPA, III, p. 109. 2. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2760, 2769, 
M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery, Roma 1964, pp. 58 sg. 
3. Cfr. diversamente RuscELLI, qui pp. 2766 sg., 2769. 
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guisa si servì de i versi di Virgilio, che parea che quel poeta avesse 
a sommo studio trattato della materia che il Capilupi tenea per le 
mani," niuno però dirà ch'egli sia stato miglior poeta del Sanazaro, 
over del Bembo, o del Navagero, che co’ lor propri versi e non con 
quelli d’altrui le lor materie spiegarono. E mi ricordo che quella 
felice e buona e santa memoria del signor Antonio Epicuro, maestro 
e principe dell’imprese e precettor mio,” si solea spesso ridere di 
questa oppenione, ch'era pur sua, percioché egli mi solea dire: 
«Berardino, quando a me vien riuscito di far un'impresa a cui stieno 
ben le parole d’alcun autor antico, io dico che la vera regola è che 
le parole dell’imprese si cavino da gli autori antichi. Ma quando 
all'impresa mia stanno ben le parole mie, per dir il vero, a me pare 
aver meritato doppia lode, e ch’ogni cosa sia mio, non partecipando 
nella mia fatica altri di me medesimo». Di modo che io non bia- 
simerei, quando ci mette conto, prender le parole degli antichi 
autori, pur che voi mi concediate che molto maggior lode meriti 
colui che da sé le ritruova. 

MA. Parmi, Monsignore, che il signor Berardino abbia detto la 
verità, né voi medesimo stimo io che terrete il contrario, se ben 
andrete discorrendo questa questione. Oltre che noi ristrignerem- 
mo questa materia dell’imprese dentro troppo angusti termini e fra 
certe solennità molto scrupulose e sottili; le quali solennità sì come 
da i moderni legislatori sono state tolte via dalle leggi —le quali gli 
antichi par che si trastullassero rinchiudere in formule et in certi 
cerchi di parole, prefissi e limitati, come contra loro sgrida Cice- 
rone—, così a me pare che debba fare il legislatore dell’impresa, 
che, non curando di certe superstizioni, risguardi al nervo et alla 
vera e natural sustanza della cosa. Senza che di ciò nascerebbe 
un inconveniente, che lo Spagnuolo, il Tedesco, il Franzese, l’Ale- 
manno, il Polacco e simili, non avendo autori nelle lor lingue 
antichi, non potrebbono far imprese, e di necessità bisognerebbe 
che quelle che s’avessero a fare, fossero tutte latine, o greche, o 
ebree, percioché queste lingue son quelle che hanno autori. E se voi 
dite che, quando l’imprese si fanno latine o greche, allor sola- 
mente sarebbe di mestieri tener questo riguardo, in questo modo 


1. Il mantovano Lelio Capilupi (1497-1563) poetò in latino e in macche- 
ronico. 2. L’abruzzese Marcantonio Epicuro (1472-1555), poeta latino 
e volgare; cfr. M. Praz, op. cit., p. 74. Vedi anche Giovio, Imprese, p. 76: 
«M. Antonio Epicuro, letterato uomo nella Academia Napolitana». 
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dico che la legge non sarebbe generale et il legislatore verrebbe ad 
esser tenuto per parziale, altro disponendo in una lingua che in 
altra. Tal ch'io conchiudo con signor Berardino, che si possan 
fare e dell’un modo e dell’altro l’imprese.’ 

Cam. Qui veramente si potrebbe dir assai, non mancando ragioni 
per l’una parte e per l’altra, in quanto alla miglioranza; ché di 
poterlo fare e dell’un modo e dell’altro, non mi persuado che ci si 
debba far dubbio veruno. Ma per mozzarla, dirò col Petrarca: 


Piacemi aver vostre questioni udite; 
ma più tempo bisogna a tanta lite .. .è 


Ma. Di grazia. E poi che s'è parlato dell’anima dell’imprese, 
ragioniamo un poco de’ corpi, desiderando io saper, Monsignore, se 
egli han da esser di cose recondite o pur di cose ordinarie e, come 
si dice, prese dal mezzo dell’uso delle cose comuni. 

‘Ves. Volontieri risponderò alla vostra richiesta, signor Maranta. 
Ma siami prima lecito domandar alcune cose da voi, perché forse 
senza ch'io vi dica poi altro, voi da voi medesimo verrete a rispon- 
dervi. E in prima vi dimando, perché s’è parlato di poesia, se voi 
sete d’openione che si abbia nell’imprese a ricercar la meraviglia, 
come nel poema.? 

Ma. Io stimo che la meraviglia vi si abbia a cercar in ogni modo. 

Ves. Meraviglia che cosa chiamano i filosofi? 

MA. Quella che di rado accade et è fuor della natura dell’altre 
cose ordinarie. 

VES. Avvertite che io non favello del miraculum, o monstrum, o 
portentum, che è quello che vien contra l’ordine della natura; 
ma dell’ammirazione, che nasce talora dalla perfezzione delle cose 
naturale, come di alcuna singolar bellezza, o di gran valore, o di sot- 
tile ingegno, o di somma velocità e simili. 

MA. Meraviglia pure in questo modo non sarà altro se non quella 
astrazzione che fanno gli uomini per la veduta eccellenza di cosa che 
innanzi se gli opponga, come dice il poeta: 


1. Con tale spirito antirigorista l’Ammirato manifesta la sua fiducia nelle 
varie possibilità inventive delle imprese. 2. Rime, CCCLX, 156 sg. 3. Cfr. 
M. PRAZz, op. cit., p. 62: «From the very first the element of wonder was 
considered by the device-writers to be an indispensable requisite of the 
device », KLEIN, p. 142: «Il suffisait de remplacer la théorie aristotélicienne 
de la poésie par sa théorie générale de l’art, pour passer de Trissino au 
chevalier Marin». 
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...e far per meraviglia 
stringer le labra et inarcar le ciglia! 


Ves. Di grazia, signor Maranta, poi che par che siano più sorti 
di meraviglie, vediamo nel poema come si consideri la meraviglia, 
accioché poi vegnamo a vedere se simile è quella che si ha da 
considerare nell'impresa. 

Ma. La meraviglia nel poeta si trova e nelle cose, percioché fa 
gli uomini o buoni o cattivi in maggior virtù o vizio che non son 
gli ordinari; e nelle parole, percioché usa il traslato, il nuovo, il 
vecchio, lo straniero, l’improprio, l’accorciato, l’allungato e l’altre 
figure in maggior numero che non fa l’orazione pedestre. 

VEs. Se l'impresa et il poema vanno di pari, e nel poema e dalla 
cosa e dalle parole si richiede la meraviglia, io mi do a credere 
che nell’impresa e dalle parole, che sono l’anima, e dalla cosa, 
ch’è da noi chiamata corpo, si debba cavar somigliantemente me- 
raviglia et istupore.* 

MA. Voi volete dunque, Monsignore, conchiudere, secondo par 
che dinotano le vostre parole, che i corpi debbano esser di cose 
lontane e recondite per far maggiore la meraviglia. E però forse 
il medesimo volevate poco innanzi conchiuder nelle parole. 

Ves. Voi non istimate il medesimo, signor Maranta? 

MA. Non io. 

Ves. Questo par che segua di necessità. 

MA. Tutte le cose, Monsignore, come sapete, hanno i loro eccessi. 
Chi molto dona è prodigo. Chi strigne e ritiene assai, avaro. Chi 
molto ardisce è prosuntuoso e temerario. Così nella poesia: chi 
molto si vuol far intendere, è rimesso et abietto; chi la vuol molto 
gir assottigliando è oscuro e bisogna portar gli interpreti a cintola 
per penetrare ne i suoi intendimenti. Il simile aviene nell’imprese. 
E però dissi, quando parlai della diffinizione, che bisogna avertire, 
nel far dell’imprese, che non si facesse un enigma; come dice 
Aristotele, che chi volesse accoppiare in una medesima orazione 
ogni sorte di figura, egli farebbe un nodo inestricabile. E per 
risolvere questa cosa sì ch’io mi lasci intendere, dico che la me- 
raviglia nell’impresa non si cava dalla cosa recondita, o dalla parola 
oscura; ché in questo modo con accoppiar due cose oscure o 


1. ARIOSTO, Orl. Fur., x, 4, 7-8. 2. La distinzione tra contenuto e forma 
si adegua perfettamente all’anima e al corpo dell’impresa. 
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lontane un poco, si incorrerebbe nell’enigma; ma la meraviglia 
consiste nell’accoppiamento di due cose intelligibili, le quali, per 
cagion che costituiscono un terzo, che non è né l’uno né l’altro 
delle due cose, ma un misto, quindi è che si generi la meraviglia.” 

Ro. Per questo io credo che da Mercurio Trismegisto e poscia da 
Platone fu chiamato l’uomo grande miracolo, non in quanto era 
anima, percioché gli angeli erano anime e spiriti et intelletti senza 
corpo, che le pietre, la terra, l’acqua e simili cose erano corpo 
senza anima; né perché si moveva e cresceva e scemava, perché 
l’erbe, le piante e gli arbori facevano il medesimo; né perché era 
corpo animato, perché i cavalli, i buoi e gli asini erano di questa 
maniera composti: ma perché in questo nodo umano vi si vedeva la 
natura angelica e quella degli animali irrazionali con tanto mirabile 
artificio, che quel nodo non era più né pietra, né erba, né cavallo, 
né angelo, ma uomo. 

Ma. Così veramente io giudico dell’impresa, percioché ella non 
è più quel motto o proverbio o sentenza che si prende; né più quel 
corpo che si adopera; ma quel misto, o terzo, che risulta e nasce 
dalla sentenza e dalla cosa o imagine ricevuta.? E però ancor ch'io 
m’intenda un poco dell’erbe e truovi molte nature di erbe bellissime 
atte a ricever un soggetto d’impresa, nondimeno se elle fussero in 
guisa fuor della cognizion comune degli uomini, che senza Diosco- 
ride non si potessero intendere, io le lascierei stare. E così dice 
degli animali; percioché se essi non s’intendessero senza l’aiuto 
d’Aristotele o d’Alberto Magno, io me ne farei leggiermente pas- 
saggio, e così sia detto de’ pesci e d’ogn’altra cosa. E chi non sa che 
in cercar queste fiere e quest’erbe tanto remote et astratte si 
commuove meraviglia nelle persone dotte? Ma perché l’impresa è 
come la comedia, che ha da pascer gli occhi d’ogn’uomo, come 
quella ciba gli orecchi e del volgo e di coloro che sanno, è necessario 
ch’ella sia di cose intelligibili e comuni et ordinarie. E pur che non 
incorriamo, come si è detto, nell’altro vizio delle cose plebee et abiet- 
te, e non prendiamo la caldaia, la tegghia, la mestola, lo schidone e 
gli altri fornimenti della cucina o della bottiglieria o della dispensa, 
io crederei che non si potesse errare con questo avvertimento.* 
1. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2760, 2769. 2. Il miracoloso equilibrio 
dell’uomo si ripropone nell’anima-corpo dell’impresa. 3. L’esigenza del- 
l’intelligibilità supera gli allettamenti dell’enigma; cfr. Griovio, RUSCELLI, 


qui pp. 2760, 2769. 4. Le cose troppo ordinarie rischiano di non poter co- 
municare alcun significato. 
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Ro. Così a me pare di fermo che sia e così ho sempre tenuto es- 
ser vero senza alcun dubbio. Anzi io ci soleva aggiunger di più, ché 
il medesimo mi pareva aver fatto il Petrarca nel nominar la donna 
sua, chiamandola orsa, cerva, tigre, fenice, colomba e di simili 
nomi senza andar cercando animali o cose altre molto esquisite, 
se non in quella canzone ove, per dimostrar la grandezza dell’amor 
suo, a sommo studio, volendo un poco uscir dell'ordinario, l’andò 
assomigliando a cose strane e meravigliose.' 

Cam. E però talora io grido con un mio grande amico, il cui 
divino et alto ingegno non potendo in niun modo appagarsi di cose 
ordinarie e comuni e sudando con ogni diligenza e fatica di trovar le 
sublimi e le nuove e grandi e magnifiche, sì mi par che alcuna 
volta incorra nell’estremo dell’oscuretto e del duro. 

Ma. Tutti dunque par che concorriamo in una medesima cosa. 
E perciò sia stabilita e conchiusa questa legge senza parlarne più 
oltre. 

Vs. Poi che voi l’avete conchiusa, io non intendo guastarla, ma 
forse ne parleremo un’altra volta prima che andiamo a casa, ché la 
bisogna non procederà così di piano, come altri si crede. Pure 
seguasi ciò che s'è a dire. 

Cam. Parmi che si sia detto del corpo semplicemente e dell’ani- 
ma semplicemente, con somma diligenza. Ma a me sorge un’altra 
difficultà circa l’accoppiargli insieme; imperoché accade molte 
volte che ci si dà una ricetta da far una composizione, e noi sapremo 
i semplici e la quantità e qualità con ogni altra circostanza ch'a 
questo componimento o mescolamento si conviene, e non però ci 
riuscirà quella composizione così ben fatta, come altri farà, le me- 
desime et istesse cose osservando; il quale con un certo non so che di 
più, in guisa l’acconcia et ordina che niuno mancamento, niuno 
difetto se gli può imputare, et a gli occhi de’ riguardanti et al gusto 
porge diletto e piacere inestimabile. 

Ro. Ma chi poria tacer quando altri il chiama? Ancora ch'io 
m’abbia serbato di dir la mia parte al giardino, pur non credo che 
mi accuserete d'avervi indebitamente usurpato le vostre ragioni, 
se dirò ancor io quel che sento d’intorno a ciò. Il che è però di 
quella chiara e felice memoria del mio buono e santo Epicuro, che 
tanto più volentieri stimo vi piacerà d’udirlo. 


1. Allusione alla canzone Chiare, fresche et dolci acque (Rime, cxxviI). 
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Ves. Dite di grazia, signor Berardino. 

Ro. Diceva l’Epicuro, dannando la dichiarazione, come disse 
Monsignore del quadro ove fosse dipinta Vinegia," che l’accop- 
piamento riusciva bellissimo con la comparazione. 

Cam. In che modo? 

Ro. O dal simile, o dal più, o dal meno, o dal contrario. 

Cam. Dichiarate di grazia queste parti, ché a punto con finir 
questo ragionamento ci troveremo poter ritornar al giardino. 

Ro. Di grazia, avvertendo molto bene che simile non solo chia- 
mo io quello che si fa con quella particella che fa la comparazione, 
come quell’impresa dell’Epicuro d’un mazzo di diverse piume, 
tra le quali è una penna d’aquila con queste parole, Sic alias devorat 
una meas; ma ancor quella che senza essa particella da sé medesima 
tacitamente se l’assomiglia, come quell’altra della papera che svel- 
leva una radice, con queste parole, Deficiam aut efficiam. 

Ves. Signor Berardino, noi non vogliamo che voi così seccamen- 
te vi passiate di raccontarci queste imprese; anzi, spiegandole a 
noi tutte, più agevolmente vi farete intender nel resto et i precetti 
si riterranno da noi con maggior memoria. 

Ro. Volentieri. Amendue queste imprese furon fatte al signor 
Marchese del Vasto, e nell’una volea egli dar ad intendere che la 
sola cura e sollecitudine amorosa o militare ch’egli avea, vinceva 
e superava in sé tutti gli altri pensieri; nell'altra, ch’egli era risoluto 
o metter ad essecuzione il suo intendimento, o morire. Dice Plinio 
natura esser delle penne dell’aquila, che, poste in fascio con altre 
piume, elle sole, consumandosi tutte l’altre, rimangono salde et 
intatte. A punto le parole di Plinio, che assai ben mi sovvengono, 
sono queste: « Aquilarum pennae mixtas reliquarum alitum pennas 
devorant».* E la papera dice esser in guisa ostinata, che o svelle la 
radice ch’ella ha preso a tirare, o vi si spezza il collo.3 

Cam. Bellissime due imprese certo. 

Ro. Basta dir che siano dell'Epicuro. Ma in quelle parole: 
Deficiam aut efficiam, un’altra cosa si dee notare, ch'è bellissima 
nell’imprese. Ma forse mi prenderò più di quel che mi tocca. 

Ves. Di grazia non più cerimonie, che in ogni modo con noi 
altri, de’ quali chi è cortigiano e chi filosofo, non bisognano. Diteci 
dunque ciò che vi occorre. 


1. Cfr. p. 2774. 2. PLINIO, X, IV, 15. 3. PLINIO, X, LXXIX, 163. 
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Ro. Parmi nell’imprese esser bellissimo sopra tutte le cose quello 
scherzo che si fa delle voci simili in suono, ma dissimili in signi- 
ficato: Deficiam aut efficiam. Come fu quell’altra impresa: Efferar 
aut referam. 

MA. Non vi scordate così presto della promessa. 

Ro. Queste parole fece l’Epicuro per lo signor Conte di Cerreto, 
alle quali era congiunto per corpo il tempio dell’Onore, posto in 
uno stendardo quando egli fu fatto capitano di gente d’arme; vo- 
lendo significare che, o veramente egli sarebbe andato a sepelirsi 
in quel tempio, cioè che egli sarebbe morto combattendo, o vera- 
mente ch’egli arebbe fatto in guisa che arebbe riportato lo sten- 
dardo in quel luogo, come fanno i vincitori quando attaccano le 
bandiere ne’ tempî. Non vi ricordate, Monsignore, di quel che dice 
Simone di Criside? Effertur. 

Ves. Sì bene, ch'io me ne ricordo, e parmi a punto che sia quel 
che noi diciamo: «Si porta a sepelire». 

Ro. A punto. Ora de i simili, che tacitamente si fanno, sono infi- 
niti esempi, che riferire sarebbe forse soverchio. 

MA. Voi, signor Berardino, ci avete in guisa mosso l’appetito con 
queste tre, che parrebbe che fossimo di troppo delicato stomaco 
se ci acquetassimo a così poca vivanda. Proseguite pur oltre con 
alcun’altra. Già questo è giorno d’imprese. E chi sa se alcuno di 
noi raccontando questa giornata all’Ammirato, a lui venisse poi 
voglia di farvi sopra un dialogo, da che egli con la lezzion platonica 
è tutto dato ne’ dialoghi. 

Ro. Alla fé, che di leggieri potrebbe essere, e però io ne dirò 
alcun’altra... 

Ves....Ma seguitiamo il nostro ragionamento. 

Ro. Voi avete udito in che guisa procede il simile. Or, prima ch'io 
vada più innanzi, non lascierò di dire che si fanno ancor dell’im- 
prese che parte stanno in sul simile e parte sopra il dissimile, che 
hanno del bello assai. Mi ricordo ch’egli fece ancora, dico l’Epicuro, 
un'impresa bellissima al signor Marchese del Vasto dell’asbesto; 
e le parole erano: Par ignis, accensio dispar. Dice Solino che l’asbesto 
è una pietra, la qual una volta accesa non si spegne mai più.” 
Volendo egli inferire, che in quanto allo spegnersi giva di pari; 
che in amendue il fuoco era eterno, ma l’accendimento era dispari, 


1. Cfr. AMMIRATO, p. 4. 2. Cfr. SoLINO, VII, 13. 
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perché non così egli con quella fatica penava ad accendersi, come 
faceva l’asbesto. E tutto ciò che si è detto, basti in quanto al 
simile. 

Ves. A gli altri. 

Ro. Il contrario è quando nelle parole diciamo il contrario di 
quel che si vede nell'impresa. E non tanto chiamo io contrario qui 
quel che dirittamente alla natura d’alcuna cosa s’oppone, come 
al dolce l’amaro o al bianco il nero, ma eziamdio il diverso, se ben 
non è contrario. Non avete udito far le meraviglie di quella impresa 
del tempio di Diana d’Efeso, che ardeva, con quelle parole: Nos 
aliam ex alits? 

Vers. A chi fu fatta questa impresa, signor Berardino? 

Ro. Al signor Ferrante mio fratello. E voleva inferire, ch'egli 
sperava altra fama da altre fiamme. 

Cam. E questa non fu pur impresa, o per dir meglio corpo d’im- 
presa, del signor Luigi Gonzaga, con quelle parole: Alterutra 
clarescere fama?" 

Ro. Di questa io non so che dire; so bene, che avendola mio 
fratello fatta far in oro da Geronimo Santa Croce parecchi anni in- 
nanzi ch’egli morisse, e già son più di trenta ch’egli morì,” e poi data 
in dono dal signor Alfonso, pur mio fratello, al signor Marchese del 
Vasto, fu alla fine, già sono molti anni, da Sua Eccellenza donata a 
Carlo Quinto imperatore. So ancor questo, che il signor Vespesiano, 
figliuolo del signor Luigi, dice star meglio con le prime parole: 
Stive bonum sive malum, fama est, che con l’altre già dette, trovate 
dal Giovio.? Ma non è gran meraviglia che i corpi si possano ac- 
cozzar insieme, essendo luoghi comuni. Ben in questo si può dire: 
«Beati primi...»... 


1. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 77 sg. 2. Cfr. VASARI, 1550, pp. 783 sgg., 
e 1568, I1, pp. 179 sgg. [v, pp. 93 sgg.]. 3. Cfr. ancora Giovio, Imprese, 
p. 78. 
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Poiché i Cieli mi sono, la loro mercé, stati sempre cortesi nelle 
imprese mie, più che non arebbon voluto molti uomini maligni, 

vo’ seguir di scrivere all’onor di Dio ed a confusion loro un libro 

d’imprese e dipingerne ancora una per me, non per levarla in 

bandiera, in targone o medaglia, come assai scrivani goffi (sia detto 

con riverenza) senza un proposito o un merito fanno, ma per andare, 

ancor io, a mostra come i più. A chi non piacerà lo scritto mio o la 

mia dipintura, gli do licenza che cancelli, stracci, abbai, contrad- 

dica e faccia il peggio che può farmi; perché a domare una bestia 
di più o di manco, poco mi pesa; e dell’altre ho fatto simil servigio, 

che di natura erano sboccate e bestiali. Ma innanzi che a far la 
impresa mia io m’avventi e la chiami mia, e voglia, come mia, che 
la corra il campo fra l’altre imprese, penso d’aggirarmi un poco con 
qualche preambulo di piacevolezza intorno a quelle d’altri, scher- 
zando in briglia con sì fatti umori, non con parole piombate, di 
bronzo, o con le macini scritte, ma di sughero, di galluzza e con 
piuma, e farmi, come fae l’ortolana de’ Bacci quando piove al suo 
prezzemolo, da capo della porca, e mondarla ben bene con mano; 
lasciando stare quei principii che si fanno in cima dei campanili, 
che si fracassan poi in un tratto negli abissi, ma starommi a mez- 
z’aere, perché cadendo non mi facci molto male. So che parrà a 
molti soffioni una cosa grande che io entri con un sacco di novelle 
nel teatro della Fama, la qual par che abbi serrato l’uscio e posto 
fuori le insegne di molti grandi scrittori e dotti uomini, al giudizio 
di chi non ha tanto che basti, e che il corno della sua signoria suoni 
per tutto che il primo luogo è stato occupato tanto degnamente 
quanto ragionevolmente. Se la trombettiera non vorrà ch'io stia 
nel suo casamento in bigoncia o in seggiola, starò in deschetto o in 
piedi, e, come avrò fatta la mia renga, caccimi fuori, ché poco alla 
fine del fatto suo mi curo: a ogni modo il tempo nella tela degli 
anni fa tutto il filo eguale, così grosso come sottile. Il pitaffio at- 
taccato al muro del suo palagio so che per qualche settimana lasciar 
vogl’io e che vi stia a suo dispetto, perché il privilegio della libertà, 
ch’io tengo in serio, me lo concede come agli altri, del dire: e per- 


Da Nuova opinione sopra le imprese amorose e militari di ANTON FRANCESCO 
DonI, Venezia 1858, pp. 9-15, 48-9, 59, 68-71. 


175 


2786 XVII - IMPRESE 


ché no lo debbo usare? Tanto più che in libertà vivo e in terra di 
libertà. Il mondo, che è una gabbia di matti ed un matto da gabbia, 
sa far di queste imprese; perché oggi fa, dimani disfà, qui loda, là 
biasima, leva e pone, dove ha disfatto rifà, dove biasimò empie di 
lode, e dove pose leva via, quando gli vien bene, se dirittamente 
anderete considerando i fatti suoi fondati in fumo ed ombra. 

Il Serafino, che fu goffo d’oro in oro, ed il Tibaldeo,! che pareva 
la meraviglia de’ suoi tempi, corsono ancor loro una lancia a questa 
giostra della Fama, ed il mondo gli tenne per valenti armeggiatori. 
Come gli tratta oggi? Dio ve lo dica per me. E innanzi che venisse 
l’Ariosto, stupor del mondo, il Boiardo stava a galla, dove ora e’ 
par che gli abbia dato un tuffo. Se gli avvenisse così a un altro, che 
ve ne parrebbe? Io sento rispondermi che l’è cosa difficile, essen- 
doci all'incontro sì gran parapetti d’imprese. Sarebbe il primo 
granchio forse, che s'è preso a’ nostri giorni? In effetto, la vi par- 
rebbe cosa strana: dico a voi, regolatori delle imprese. Dovette 
ancor parere strano (l’anno 1316 ai 25 di gennaio all’ora di vespro) 
al campanaio di S. Marco a Vinegia, quando il terremoto dimenò 
tanto il campanile, che le campane sonavano senza sua licenza e 
senza che egli le tirasse: e s’accorse poi d’essere un cappone, perché 
ancora altri che campanai sanno sonare il vespro. 

Il Doni, quale egli si sia, trarrà nel nome del Signore il bolzone 
della sua balestra e metterà la mira a tal segno, che vi arrivi; se 
darà in brocca, lo lascierà giudicare a chi s'intende del vino quando 
gli è dolce, e dell’aceto quando gli è forte; or vedete s'io m’acconcio 
alle cose del dovere ed a patti ragionevoli. Voi dovete sapere che tut- 
ti gli uomini, e se non tutti, due volte mezzi, se lo beccano, il cervel- 
lo dico, e che c’è tal farfanicchio, poltron nell’armi, il qual leva 
impresa, come se fosse Salomon di Brettagna, che portava lo scac- 
chiere per mostrare che era per ogni battaglia buono ed ogni 
giostra. Ed ecci tal profumato scalzacane, che non vorrebbe nel- 
l’amore per suo compagno Narciso; e ciascuno al suono della sua 
tarantola salta, e vogliono questi fatappii, o a traverso, spogliati o 
vestiti, a cavallo, a piedi, e vivi o morti farsi innanzi e dimostrare il 
loro animo. Favello in questo caso della matassa delle imprese, le 
quali si chiamano in più modi, fannosi in diverse fogge ed in molte 
cose pazze si dimostrano, e a torto per molti s’usano. Io, in quanto 


21. Naturalmente Serafino dall’Aquila e Antonio Tebaldeo. 
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alla mia logica, fo pensiero di battezzar cosa per cosa, senza l’au- 
torità de’ compari regolatori e delle comari regolatrici, come leg- 
gendo voi l’udrete dire nel miglior modo che potrò. 

Dimostrazioni di cose fatte ed accidenti accaduti per imprese 
vere: imprese di cose da fare, parte ascoste e parte manifeste per 
segni: segni di cose fatte e da fare per via di lunghe bugie e corti 
contrassegni: contrassegni di cose non fatte né da fare in materia 
di sogni e frascherie: frasche delle cose immaginate in aria ed alla 
grottesca, che con sì stravaganti chimere si dipingono e si scrivon 
per tutto. 

Quando Mosè ebbe da Dio l'impresa di condurre tanti popoli, 
non credo che facesse tanta moltitudine di bandiere, confaloni, 
stendardi, né trofei con insegne, e se pure fosse stato tempo da 
usar imprese in que’ tempi come oggi, conducendo le genti sempre 
più innanzi di giorno in giorno, poteva figurar quella colonna di 
fuoco, che la notte li guidava e faceva lor lume, con il motto Plus 
ultra, e sarebbe stata una bella insegna con quelle ardenti fiamme 
in aria, e propria, dappoiché continuamente camminavano più oltre 
con tanta difficultà e fatica. «Nunquam defuit columna nubis per 
diem, nec columna ignis per noctem coram populo », Exodî cap. xI1I. 

Ma delle imprese sue, che veramente furono magne, la mag- 
gior fu la legge ricevuta da Dio, e però l’unione de’ secoli gli ha 
dato per contrassegno due tavole di pietra, e così si può dire che 
l'impresa sia propria.* Quella di Giuditta non fu una impresa stu- 
penda? Se l’avesse levato un testone con una scimitarra per sua 
insegna con il motto mirabile: Opera manuum mearum, sue parole, 
non sarebbe stata vera, sua, bella? se bene vi era figura umana?? 
Ma che si dirà di costoro, oggi, che mettono in mostra infiniti ani- 
mali ed altre tresche, che non han da fare con l'impresa che fanno 
nulla, hanno fatta o voglion fare? Davidde, il quale fece l'impresa 
d’ammazzare Golia, poteva levarne una e per chiara dimostrazione 
dipingere una scaglia con la frombola e il motto tolto da’ suoi salmi, 
se già non fosse tenuto lungo: Benedictus dominus deus meus, qui 
docet manus meas ad praelium, et digitos meos ad bellum.+ Credo che 


1. Definizioni satiriche che giocano sulle parole per ironizzare la termino- 
logia corrente. 2. Ovviamente tali affermazioni sono del tutto contrarie 
a quelle della trattatistica specifica. 3. Evidente allusione al Giovio, qui 
p. 2760. 4. Psalm., 143, 1 («Benedetto il signore Iddio mio, che addestra 
le mie mani alla battaglia e le mie dita alla guerra»). 
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bisogni farlo tanto lungo, o corto tanto, che sodisfacci a ciò che tu 
vuoi nell’animo tuo inferire per ciò che t'è accaduto, per quel che 
tu pensi di fare o vorresti, per quello che fatto hai, ed altri umori; 
e chi lo fa più breve dà manco fatica a chi legge. Fate pure che sia 
buono e bello, ché non sarà mai lungo, ed ogni cosa sarebbe di 
Davidde, e l'impresa ed il motto." Ma tutti non posson far così; 
però è da comportare che l’uomo s’accomodi dell’universale quando 
il particolare gli manca, e di quello ancora che si son serviti gli 
altri, pur che si lasci stare quello a punto ed a sesto compassato 
che gli altri investiti si sono, come per molte imprese seguenti voi 
potrete considerare e vedere, e di poi darne giudizio. 

Messer Paolo Crivello fece un’impresa, un vaglio, il quale separa 
il cattivo dal buono, conservando il grano e gittando fuori il loglio. 
Avendo il Cristiano in sé il vizio e la virtù, dee cacciar l’uno, e 
l’altra ritenere. Uno, che non avesse il cognome di Crivello, o non 
fosse della casata de’ Crivelli, lo potrebbe usare ancora, vero è che 
così proprio non sarebbe, e mutare il motto, non dicendo: Bonum 
et malum, ma Malum eticio, o altro. Chi avesse un’innamorata, 
che tenesse il nome di Giulia, non potrebbe stellare e cometare 
anch'egli con quel Zulium sidus?* Giannone da Imola, quando vide 
la cassa funerale del reverendissimo con quello: Inter omnes, disse; 
stato sventurato, come dire, infra tutti i cardinali. Ancora a sì fatto 
proposito fu questo motto scritto sotto l’armi d’un avarissimo 
signore, che fra tutti i miseri era illustrissimo ed eccellentissimo 
nel cavare, cioè pelare i popoli, e chi usasse questa medesima, 
tanto si leverebbe di quel d’Ippolito, quanto Ippolito levò d’Ora- 
zio.3 

Mancano coloro che usano una medesima cosa per insegna e per 
impresa? Quanti dipingono la fenice? 


Marfisa se ne vien fuor della porta, 
e sopra l’elmo la fenice porta. 


E per insegna in campo verde il raro 
e bell’augel che più d’un secol dura.4 


E ciascuno a suo proposito la tira in diversi concetti e fantasie . . . 


1. Ancora una protesta contro le regole correnti; cfr. Giovio, RUSCELLI, 
AMMIRATO, qui pp. 2760, 2766, 2769. 2. Probabile allusione al Giovio e 
al Ruscelli; cfr. qui p. 2767 e la nota 1. 3. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 35 sg. 
4. ARIOSTO, Orl. Fur., XXV, 97, XXXVI, 17, e cfr. RUSCELLI, qui p. 2767. 
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Voi vedrete quelle imprese che dicono le bugie dipinte; quelle 
che le dicono da dovero; quelle che si convengono e disconvengo- 
no; proprie ed improprie; vive e morte. 

Dipinte: perché un tristo ed un ignorante si fa un’impresa da 
buono e da litterato. 

Quelle che le dicono da dovero: che un gaglioffo, non se n’ac- 
corgendo, la fa propriamente gaglioffa. 

Che si convengono: a chi ha fatto cosa degna e l’ha posta vera- 
mente. 

Disconvengono: che il piccolo la fa grande, e grande il piccolo e 
sproporzionata. 

Proprie: che nessun si può servir di quella sua. 

Improprie: che né l'impresa, né colui che la porta, hanno con- 
venienza nessuna. 

Vive: che hanno spirito, ingegno, son belle e ben tirate a filo, 
che investano appunto. 

Morte: che a nulla son buone. 

E così vedrete le parti che si ricercano nelle imprese, e come 
son fatte le belle, le brutte, le cattive e le buone; e ve lo prometto, 
riprometto e ve lo manterrò, replicandovi che le imprese sono mil- 
le, come hanno già veduto cento uomini da bene. E se il libro non 
si stamperà, come mi hanno promesso a Lione, con il tempo si 
vedrà, quando piacerà a Dio, ce ne saranno tante copie a penna, 
che un diluvio appena le spegnerebbe. Ognuno che ha bisogno di 
ringraziare chi gli ha fatto e fa bene, utile ed onore, e di vituperare 
coloro che cercano di fargli danno e vergogna, sa trovar la strada... 


Deh! vedi ritrovato sottile che l’insegna abbia da dire mezzo in 
pittura e mezzo in motto, come dire: quello che non può significare 
la pittura, le parole lo spianino.* Noi non vogliamo star forti a co- 
teste batoste. Chi sete voi? L'impresa o l’insegna fu sempre libera 
e larga, ed è una pittura che favella dimostrando l’animo tuo, ed il 
motto vi si pone di sopra o di sotto o intorno, per mostrare la bella 
invenzione del parlare con significato di figure (e l’ho per imperfet- 
ta quella pittura che non dice tutto), perché si pasca la mente e la 


1. Dove nel 1549 l’Alciato aveva pubblicato le Diverse imprese tratte dagli 
emblemi, nel 1559 Paolo Giovio il Dialogo delle imprese militari e nel 1560 
Gabriele Simeoni Le sentenziose imprese. 2. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui 
Pp. 2760, 2766. 
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vista. Questo disse non Aristotele, ma il piovano Arlotto, quando 
fece fare la sepoltura nello spedal de’ preti, dove si vede su 1 
chiusino un albero che ha tagliato un ramo e un altro ne rimette, 
col motto: Uno avulso non deficit alter. Che voleva inferire: muore 
oggi uno (dest tronca la morte), e la vita ne rimette un altro; que- 
sto muore e quello nasce, tanto che la generazione umana si man- 
tiene... 


Io sono poi ancor contento che questa materiuola bassa, la quale 
spandete per cosa alta e stupenda, voi la chiamiate impresa, poiché 
l’uso ed il volgo spende siffatta moneta, ma in ricompensa non me 
la mettete così in piega, in isquadra ed in sesto, vi prego, lasciando 
dire a modo di ciascuno come gli piace, e fare e motti lunghi e 
bibbie corte, in greco, per lettera, in ispagnuolo, nella materna e 
paterna lingua.* Vorrò poi, signori leggiai, che le SS. VV. si conten- 
tino ancora di non metter questa professione del far l’imprese così 
alta sopra i sette cieli, conciosiaché ci basta l’animo di tirarla giù 
in terra, e, quante voi ne farete chiamate regolate, le sregoleremo 
spianandole con una pialla, che voi vedrete, ser saccenti, una cosa 
sregolata, che s'è usata da altre barbe che le vostre, in dipintura sola 
e non dipinta, in motto solo e senza motto, e con l’una e l’altra 
girandola, ne’ secoli de’ secoli, alla sfilata. 

La sarebbe ben bella che voi ce la voleste or mettere in istrettoio 
e spremerla. Non vi vergognate or voi a usurparvi tanta autorità? 
Chi diavol sete voi? arreste forse l’anima di Licurgo in corpo? o il 
manto d’Alessandro nella cassa? Chi v’ha dato cotesta autorità? 
A dirvi il vero in due parole, le SS. VV. passano per formiche, sì che 
tenete il naso indietro, perché voi penserete di fare d’una mosca 
un elefante, e farete d’una lancia un zipolo; credete a me, so ben io 
ciò che si dice de’ vostri rappezzamenti, e va un certo bu, bu, at- 
torno, il qual non vi farà punto di buon servigio, se le SS. VV. non 
lascieranno correr l’acqua all’ingiù. M’è parso un galantuomo 
colui che ha stampato il Furioso in Lione, grande in foglio, con un 
carattere bello, ben corretto, con somma diligenza d’ogni cosa, e 
n’ha fatti solamente per donare certo numero a persone elette.* 


1. La ironica opposizione tra Aristotele e il piovano Arlotto tiene a conva- 
lidare la satira dei dotti. 2. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2760, 2766. 
3. Probabile allusione all’edizione in due volumi in quarto, stampata da 
Guillaume Rouille (G. Rouillio) nel 1556. 
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M’è parso galante, dico, perché nella dedicatoria ad Enrico: «Io 
ho, Sacra Corona, stampato le bellezze del Furioso sole, pure, 
candide e leggiadre, le quali cominciano con quel verso dove dice: 


Le donne, i cavalier, l’arme e gli amori 
e finiscono in quell’altro mirabil verso: 
Che fu sì altiera al mondo ed orgogliosa.* 


In questo mezzo, dic’egli, sacra Maestà, sono tutte le bellezze 
dell’Ariosto, né leggerà uomo mai verso di questo celeste libro, 
vuoto di somma bellezza, anzi pien di leggiadria e sapere, e non 
v’è per entro né postilla d’avvisamento sciocca, che lo imbratti, 
né allegoria goffa, che lo storpi, o avvertimento ignorante, il qual 
lo crocifigga, sì con gli esempi ladri, come con le similitudini mal 
messe: tutto il suo componimento è netto e limpido». L’impresa 
che v’ha fatta costui innanzi, è stato un libro da una nube quasi 
tutto coperto, e sopra la nube è un chiaro sole; il motto intorno il 
volume dice: Post tenebras. 

Credo che a questa non faranno ceffo i regolatori, ché s’inten- 
derà: avrò la luce. Sarebbe una bella cosa, diceva lo Scalandrone 
arrotarasoi, che ciascuno stesse ne’ suoi piedi e non volesse ap- 
poggiarsi a dosso di questo e di quello. Come costoro veggono un 
autore, che abbia nome illustre, credito mirabile e buona fama, 
e’ fanno il can di Bultrigone, il quale andava sempre addietro a’ 
ben vestiti. Se dovessino essere svergognati, come sono, forz’è che 
ci dian di naso dentro con una fredda lode, con due affumicate 
rime, con una fanfalucola di chiacchiere o una impastata di fritelle, 
e non sentono se non la vil generazione e bassa plebe che gli lodi, 
qualche adulator mendico, o altro meccanico, che utile ne tragga 
o qualche fumo. Se l’ossa de’ poveri scrittori e poeti morti riaves- 
sero, in questa età, i nervi, la polpa, lo spirito e la pelle, credo che 
caverebbono gli occhi a dieci fatappi, che gli scopano continua- 
mente, or con una ed or con un’altra granata, le reni. Fate del 
vostro, animali selvatichi, che ci avete oggimai stomacati. Questa 
sarebbe impresa, e lasciare stare di dare impaccio a chi non ne dà a 
voi. Una gloriosa impresa certamente far del suo, e non si vestir di 
quel d’altri. Le mille imprese, che dar fuori io voglio, non sono 


1. Orl. Fur., XLVI, 140. 
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state tolte in prestanza da questo o da quello, ma sono mie inven- 
zioni, E se mi rispondeste, non mi basta l’animo, non son da tanto, 
statevi addietro come i fantaccini e non vi mettete innanzi per capi 
di squadra; or lasciamo questa impresa del mostrare gli errori di 
altri, perché l’insegna, che teneva Gianni Gobbo intagliatore in bot- 
tega, erano scarafaggi che voltavano pallottole, ed il motto era in 
tedesco: 


Non faticar per questo, o scarafaggio, 
ché ben ce n’è per tutti e d’avvantaggio. 


BARTOLOMEO TAEGIO 


IL LICEO 


DOVE SI RAGIONA DELL’ARTE DI FABRICARE LE IMPRESE 
CONFORMI A I CONCETTI DELL’ANIMO 


Visc.... Ora che siete vagato un pezzo per l'ampio campo delle 
imprese imperfette," vorrei che oggimai, venendo al discorso delle 
perfette, mi deste qualche bello ricordo in questa materia delle 
imprese. 

Gios. Ancora che forse meglio di me intendiate questo nobile 
artificio, nondimeno, per esser voi parte dell'anima mia, non posso 
mancare a me stesso col non dirvi liberamente il mio parere intorno 
a quello che mi ricercate. Saranno adunque dieci ricordi, ch'io vi 
darò come primi principii, sopra de’ quali si fonderà questa nuova 
arte di fabricare le imprese. 

Visc. Perché dite voi nuova arte di fabricar le imprese, se già 
avete conchiuso che quasi dal principio del mondo infino ad ora 
si usò sempre il portar delle imprese? 

Gios. Io ho detto che l’uso delle imprese è cosa antichissima, 
ma che l’arte di fabricare una perfetta impresa è cosa nuova e 
trovata a nostri tempi, e che d’essa gli antichi non avevano alcuna 
notizia, sì come non ebbero ancora cognizione dell’artificio de l’ar- 
tigliarie.* 

Visc. Quanto più parlo con voi di queste imprese, tanto maggior- 
mente si accende nell’animo mio il desiderio d’intender l’arte di 
fabricarle; però, s’avete caro farmi piacere, cominciate quanto 
prima a darmi questi vostri ricordi. 

Gios. Il primo ricordo sarà che ’1 concetto dell’auttore del- 
l'impresa sia nobile, solo e particolare.ì Il secondo, che così i 
motti separati dalle figure, come le figure dai motti, non voglia- 
no dir nulla, e che da sé non abbiano significato alcuno, ma 
congionti insieme rappresentino l’intenzione dell’auttore dell’im- 


Da Il Liceo di M. BartoLoMmEo Taecio, Melano 1571, II, ff. 9-11, 20-2. 
Interlocutori Cesare Visconti e Giuseppe Giossani. 1. Il Giossani all’ini- 
zio del dialogo si è intrattenuto a lungo sui ieroglifi, cioè «imagini delle cose 
dimostrate altrui con figure », sugli emblemi, proverbi e «sentenziosi ricor- 
di illustrati». 2. Paragone che vuole sottolineare in modo inequivocabile 
l'originalità delle imprese moderne. 3. Il Taegio promuove delle ri- 
flessioni morali estranee al Grovio e al RUSCELLI, qui pp. 2760, 2766 sg. 
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presa in quel modo che l’acqua chiara d’una fontana suole rap- 
presentare l’imagine del suo oggetto. Il terzo, che si fugga non 
solamente l’intricata moltitudine di concetti, ma di parole e di 
figure ancora, e che si cerchi di accostarsi all’unità più che si puo- 

* Il quarto, che i corpi delle imprese sieno conosciuti senza 
aiuto esteriore di parole o di colori.? Il quinto, che ’l soggetto 
dell'impresa sia nobile, vago, d’illustre apparenza, che non sia 
di cattivo augurio, né troppo usitato.* Il sesto, che l’imprese ab- 
biano significati non del tutto chiari, né del tutto oscuri, né troppo 
triviali o communi, né troppo alti o cavati da proprietà troppo 
lontane.5 Il settimo, che i corpi favolosi et istorici, ch’intrano nelle 
imprese, possano avere forma umanaî e che gli altri non la possano 
avere se non mostruosa,7” e che le figure sopra al tutto non apportino 
seco alcuna disonestà.8 L’ottavo, che l'impresa sia tale che non dia 
materia a maldicenti di motteggiare contra l’auttore d’essa.? Il 
nono, che il nome delle figure sostanziali delle imprese non entri 
nel motto.!° Et il decimo, che tra le parti principali dell’impresa vi 
sia la debita proporzione." 

Ora queste sono le avvertenze e regole da fabricare le imprese, 
le quali se infallibilmente si osservaranno, le imprese riusciranno 
meravigliose e tali ch’elle, quasi a viva forza, rapiranno gli occhi 
et indi gli animi de’ riguardanti, facendogli ad amendue una vaga 
e leggiadra semitria. 

Visc. Se volete ch’io mi possa valere di questa vostra dottrina, 
bisogna che si venga agli essempi e che s’applichi la teorica alla 
prattica, e prima che si passi più avanti, vorrei sapere da voi quai 
sieno quei concetti che meritamente si possano chiamar nobili, 
poi che la nobiltà del concetto ci avete dato per primo ricordo. 

Gios. La vertù et il vizio sono quelli che determinano la nobiltà 
dalla ignobiltà, e per questo, in tutte le imprese, bisogna che vi sia 
il fondamento d’alcuna vertù morale; onde quei concetti che non 


1. Cfr. Giovio, RUSCELLI, AMMIRATO, qui pp. 2760, 2769, 2780. 2. Cfr. 
Giovio, RUSCELLI, AMMIRATO, qui pp. 2760, 2766 SgB., 2776 sgg. 3. Cfr. 
RUSCELLI, qui pp. 276 5 sg. 4. Ripete in parte il primo ricordo. 5. Cfr. 
Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2760, 2766. 6. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 
2760, 2769. H; Cfr. ancora RUSCELLI, qui p. 2769. 8. Cfr. la nota 3 di 
p. 2793. 9. Alla responsabilità verso terzi si abbina quella verso sé stessi. 
ro. In modo da evitare una coincidenza tra immagine e motto; cfr. RUSCEL- 
LI, AMMIRATO, qui pp. 2768 sg., 2781. 11. Cfr. Giovio, RUSCELLI, AMMI- 
RATO, qui pp. 2760, 2769, 2781. 
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hanno del superbo, ma più de gli altri si avicinano alla modestia, 
saranno più lodati e per conseguente più compiute le imprese che 
saranno fabricate sopra sì sodo e fermo fondamento, e quelle in- 
venzioni che saranno fondate sopra concetti pieni di vanagloria, 
di temerità e di superbia, oltre l’infamia che apporteranno a gli 
auttori d’esse, inviteranno ancora le persone a motteggiare contra 
di loro... 


Visc. Vorrei che mi diceste se le parole del motto possono ec- 
cedere il numero di tre. 

Gios. Credo di no, salvo se per motto non venisse a proposito 
qualche verso intero o spezzato, e così è sempre stato osservato da 
dotti e giudiciosi scrittori. E se le parole del motto saranno tolte 
da qualche auttore famoso, le imprese reusciranno più eccellenti e 
saranno di maggior pregio.” E quando pur il motto si faccia di sua 
testa, bisogna avvertire bene che le parole sieno regolate di lingua, 
belle di suono, e numerosamente collocate insieme.? 

Visc. Perché avete voi detto, che i corpi delle imprese dovrebbo- 
no esser conosciuti senza l’aiuto esteriore di parole o di colori? 

Gros. Perché l'impresa, la quale per sua intelligenza avesse 
bisogno di tale aiuto, peccarebbe di troppo oscurezza, vizio di non 
poca importanza, e per questo bisogna avvertir bene di non mettere 
nelle imprese cose incognite o conosciute da pochi di quei paesani, 
ove s'hanno a usare. E sopra al tutto fa di mestier guardarsi dal 
metter cose nelle imprese, le quali col dissegno non si possano fare 
chiaramente conoscere; come sono molte sorti d’erbe e di uccelli, 
che per la gran somiglianza ch’ànno tra loro, dissegnandosi non si 
conoscerebbe più citronella che ortica, o storno che tordo.* 

Visc. Ora circa al ricordo che mi date, che i soggetti delle impre- 
se abbiano ad essere di bella vista, come l’intendete voi? 

Gios. Io m’intendo che nelle imprese entrino cose di bella 
apparenza, come soli, lune, stelle, folgori, archi trionfali, acque, 
scogli, piante, animali bizzari et uccelli fantastichi, e cose ancora 
fabricate dall’arte, come sfere, mapamondi, astrolabi, orioli et altre 
cose simili.5 E qui bisogna avvertire bene in elegere i corpi delle 


1. Seguono numerosi esempi, che per la loro accidentalità abbiamo prefe- 
rito tralasciare. 2. Cfr. RUSCELLI, qui pp. 2766 sg. 3. Cfr. AMMIRATO, qui 
PP. 2773 SEg. 4. Cfr. AMMIRATO, qui p. 2782. 5. Cfr. Giovio, qui p. 2760 
e la nota 1. 
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imprese nobili e tali che non movano riso in altrui, più tosto che 
meraviglia," come fece colui che per soggetto d’una impresa fece 
dipingere un dio d’amore con uno archibugio in mano. 

Visc. Perché avete detto che i sentimenti delle imprese dovriano 
essere non del tutto chiari, né del tutto oscuri, né troppo triviali 
o communi, né troppo alti o cavati da cose troppo lontane? 

Gios. Avete a sapere che come per riverenza davanti alle cose 
sacre si sole ponere spesse volte qualche sottilissimo velo o traspa- 
rente cristallo, così per reputazione della nobiltà de’ generosi 
concetti mostriamo alle volte i pensieri nostri sotto il trasparente 
velo delle similitudini tolte da qualche rara e notabile natura di 
quelle cose che pigliamo per soggetti delle imprese; ma questa 
maniera di scoprire l’intrinsico dell'animo nostro non dovrebbe 
però essere talmente coperta che gli occhi della mente non la po- 
tessero vedere, perché, oltre che le imprese verebbono in fastidio 
a chi le considerasse, ne seguirebbe ancora effetto contrario all’ani- 
mo dell’auttore d’esse, perché con questa via non farebbe chiaro al 
mondo la qualità del suo concetto.* Né dovrebbe parimente il signi- 
ficato dell'impresa essere tanto chiaro ch’ogni plebeo alla prima 
occhiata lo conoscesse per vederlo ignudo e senza il velo della alle- 
goria. Troppo chiaro intendo ancora che sia il sentimento dell’im- 
presa, quando viene dimostrato per similitudini di cose troppo vul- 
gari, triviali e conosciute, sì come è troppo oscuro quando l’inten- 
zione dell'impresa si fonda sopra la natura e proprietà di cose 
troppo lontane. Sempre i corpi delle imprese deono dilettare et 
invaghire con la rarità così della forma come della natura loro, la 
quale rarità non partorirebbe questo diletto, se rendesse l’impresa 
talmente oscura che non potesse essere intesa se non da persone 
più che mediocremente dotte. Avete ancora avvertire che le im- 
prese peccano di soverchia oscurezza e di troppa chiarezza quando 
sono tanto larghe che ricevono infiniti sentimenti, o tanto strette 
che non lasciano a chi le vede qualche cosa d’andare vagamente 
investigando col pensiero a che fine possano esser fatte... 

Gros. ... Il formare delle imprese, Visconte mio, è quasi come 
una ventura d’un capriccioso cervello, e non è in nostra mano col 
longo pensare inventar cosa degna del concetto e del padrone e 
dell’auttore dell'impresa. E per questo non è da meravigliarsi se 


1. Cfr. AMMIRATO, qui pp. 2778 sgg. 2. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 
2760, 2765 sg. 3. Cfr. AMMIRATO, qui p. 2781. 
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pochi riescono in questo nobilissimo artificio ...' Alcuni hanno 
detto che i motti per sua maggior dignità e reputazione dovreb- 
bono esser in lingua forestiera, ma io fui sempre d’altra opinione, 
perché, se l’imprese furono ritrovate per accennare altrui qualche 
nostro particolare intento, fariano effetto contrario al lor fine, se i 
motti venissero fatti in lingua che non fosse intesa. E presuposto 
che i motti avessero più del buono in lingua forestiera che nella 
nativa, e che così si osservasse ancora, vi dico che questo non dovria 
aver luoco nelle imprese che per amore si fanno nelle giostre, ne’ 
torniamenti et altri giuochi militari, perché in simili occasioni le 
imprese non solamente per causa dell’idioma, ma per qual si voglia 
altro rispetto, dovriano essere tanto chiare, che potessero essere 
intese senza troppo discorso, sì per mancarvi il tempo di poterle 
considerare, come per commodità delle donne, che spesse volte 
non hanno cognizione d’altra lingua che della sua materna.* 


I, Cfr. AMMIRATO, qui pp. 2775 sg. 2. Cfr. AMMIRATO, qui pp. 2771 sgg. 


LUCA CONTILE 


SOPRA LA PROPRIETÀ DELLE IMPRESE 


«sE perché da molti sono state publicate l’imprese senza motti, 
tenendole alcuni per parlamento con silenzio, alcuni per parla- 
mento con cenni, però è bene, per tor via cotali openioni, di tener 
per cosa ragionevole e giusta che l’imprese deono esser con l’anime, 
cioè con i motti, tanto più che quante figure si prendono in simil 
conto, per la maggior parte hanno l’anima di loro natura, o sensiti- 
va o vegetativa, solamente all’altre in tutto inanimate si applica 
l’anima, o per qualità naturale, o per qualità accidentale o artificiale, 
con le quali anime li nostri disegni hanno particolare confacevolez- 
za, la quale viene a esser contenuta et espressa da brevi et oscure 
parole che motti chiamiamo.' 

Essendo cosa chiara ch’una impresa senza motto può esser sini- 
stramente interpretata e contra la buona intenzione del suo invento- 
re, con ciò sia che qual si voglia figura contenga in sé diverse qua- 
lità e buone e cattive, laonde è in arbitrio de’ maligni applicare a 
quelle sinistri e disonesti sentimenti e biasmevoli interpretazioni;* 
per ischifare adunque così evidente pericolo è stato saggiamente 
e forse divinamente aggionto il motto alle figure, e tanto è da cre- 
dere che facessero gli antichi ritrovatori di questo gradito testi- 
monio de’ generosi disegni, per il qual motto (pur che ben si con- 
fronti con la figura) si leva via a’ maledici sì temeraria professione, 
et a loro mal grado danno onorato sentimento a degni et illustri 
propositi. 

E perché si è detto che qual si sia figura eletta per impresa ha le 
sue qualità e naturali e altrimenti, delle quali qualità altre (come si 
è detto) sono buone, altre non buone, però le buone sieno in con- 
siderazione di chi si elegge la figura che rappresenta cosa essenziale 
(salvo chi si elegge i colori)? e da quella tragga la somiglianza della 
sua intenzione, la qual somiglianza viene a essere, col senso del 
motto, anima particolare di qual si voglia figura, dico particolare a 


Dal Ragionamento di Luca CONTILE sopra la proprietà delle Imprese, Pavia 
1574, ff. 29-31. 1. Sul rapporto motto e immagine, cioè anima e corpo del- 
l’impresa, cfr. Giovio, RUSCELLI, AMMIRATO, TAEGIO, qui pp. 2760, 2769 
Sg., 2772 SEg., 2793 sEg. 2. La stessa polivalenza delle immagini può in- 
durre ad una equivoca interpretazione. 3. Cfr. RUSCELLI, qui p. 2765. 
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differenzia di quanto dice il Giovio, cioè che '1 motto sia assoluta- 
mente anima d’ogni perfetta impresa... Intenderemo adunque 
l’anima particolare non atto, non forma, non tutta in tutto, ma 
particolare per particolare qualità e proprietà delle figure, dove si 
truovino le particolari similitudini delle nostre intenzioni espresse 
con qualche oscurità dal motto, anima particolare, la quale oscurità 
dà veramente maraviglia e porge credito e riverenzia,” e per somi- 
glianti cagioni sono state ritrovate le favole, con le metafore, le 
metonimie, le parabole, le prosopopeie, le parasiopesi, le omeosi et 
altre ch’allegoricamente, moralmente, istoricamente, divinamente 
s’interpretano, certamente maravigliosi velami della sapienzia, 
usati in confusione dell’ignoranzia e della profanità; conciosia 
che le viziose nature sieno d’intendere i concetti divini lecitamente 
indegne. Furono ancora per tal cagione ritrovate le profezie, le quali 
erano annonzii o per visioni o per rivelazioni, ch’in parole et in 
figure contengono misterii della eterna et infallibile providentia . . .3 


Si prepongono da noi per regola cinque capi, questi da essere 
imitati, quella da esser communemente mantenuta nella elezzione 
delle figure, le quali deono rappresentare et imitare: la natura, 
overo l’arte, overo il caso, overo l’istoria, overo la favola. 

Escludendosi ragionevolmente qual si sia figura chimerica, mo- 
struosa, umana et impropria, impercioché nelle chimere e nei 
mostri, come difetto o superfluità di natura, non può convenevol- 
mente ritrovarsi veruna certa e degna similitudine di vertuoso et 
illustre pensamento, se non sono però chimerichi e mostruosi gli 
animi et i desideri de gli uomini, desideri (dico) non d’altra radice 
produtti che dal vizio e dagli sfrenati appetiti,* similmente la figura 
umana non debbe per impresa accettarsi, conciosiaché grandemen- 
te disdica per due ragioni: l'una, che l’uomo ha proprietà e non si- 
militudine con l’altro uomo, perché sono d’una medesima spezie;* 
l’altra, che la figura umana sarebbe stimata di lineamenti simile al- 
l'inventore di essa impresa, per il che saria medaglia, oltra di ciò 
sarebbe confusione in deliberare in che attitudine si dovesse di- 
pingere, o nuda, o vestita, o dritta, o a giacere, o a sedere, o in 


1. Cfr. Giovio, qui p. 2760. 2. Cfr. AMMIRATO, qui pp. 2777 sg. 3. Cfr. 
AMMIRATO, qui p. 2775. 4. Si ripropone il solito limite dell’enigma; cfr. 
Giovio, RUSCELLI, AMMIRATO, TAEGIO, qui pp. 2760, 2766, 2772, 2794. 
5. Cfr. Giovio, RusceLLI, TAEGIO, qui pp. 2760, 2769, 2794. 
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qual si voglia modo ct abito, sì che confonderebbe i riguardanti 
et ancora faria di mistieri di considerare se avesse a esser giovane, 
o vecchio, o di mezo tempo, onde io tengo che più ragionevolmente 
s’avrebbe da admetter la figura chimerica e mostruosa che l’uma- 
na," salvo però le figure poetiche, come Marte, Venere, Mercurio, 
Pallade, Ercole, e simili. Parimente non è da accettar per impresa 
figure d’improprietà e fuori dell'abito loro ordinario: come Satur- 
no con un martello in luogo di falce, Giove con un balestro in vece 
di fulmine, Marte con uno spiedo in cambio di framea, Apollo con 
una fromba in luogo dell’arco e del turcasso, Mercurio con un boc- 
cale in mano e non col caduceo, Nettuno con una sferza e non col 
tridente, Pallade con la ronca e non collo scudo di Medusa, Bacco 
con una lanterna e non col tirso, Ercole con spada e brocchiere e 
non con la mazza, Amore sbendato con uno archibugio e non con 
arco e strali; le qual improprietà fanno ancora improprii i disegni 
de gli animi nostri.” 

È ancora la verità che molte figure sono tenute per imprese che 
non convengono, delle quali a miglior proposito parlaremo, do- 
vendo io per ora seguir, con la regola proposta, quale definizione 
più conforme dar si. debba alla impresa vera e propria, perché 
varii sono degli uomini i pareri, per onde giudico cosa giovevole se 
pongo qui in scritto tutte le definizioni le quali molti belli intelletti 
stimano per buone e per necessarie, ancora che con diversi generi 
a una sola conclusione concorrino. La prima è che l'impresa sia 
imagine di quanto altri onoratamente disegnano; altri, che l’impre- 
sa sia una espressione d’onesto e lodevole desiderio; altri, che 
l'impresa sia concetto o pensiero di quanto si dee ben operare; 
altri, che l'impresa sia un proposito di conseguir con l’opere onore e 
laude; altri, che l’impresa sia indizio d’animo vertuoso e nobile;3 
altri, che l'impresa sia segno di concetto, il quale è nell’anima. 

Molte altre definizioni potrei scrivere pur volte et intente a un 
medesimo fine... 


1. Cfr. TAEGIO, qui pp. 2794 sg. 2. Proprio gli attributi tradizionali di tali 
figure poetiche consentono loro dei chiari contenuti. Su Cupido con l’archi- 
bugio cfr. TAEGIO, qui p. 2796. 3. Cfr. TAEGIO, qui p. 2794. 
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...Mi era quasi rissoluto di così dire: l'impresa una composizion 
essere di poche parole e di figure che non è zifra, non livrea, non 
emblema, non insegna, non cimiero, né roverscio di medaglia, che 
i nostri concetti manifesta; parendomi che in cosa tanto difficile 
esser conceduto quello mi potesse che in una molto più agevole et 
ampia già fu conceduto a Porfirio, che disse: «Accidens est quod 
nec genus, nec differentia, nec speties, nec proprium est». 

Ma essendomi aveduto poi che per precetto de’ filosofi tutte le 
vere e buone diffinizioni esser debbono affirmative et il lor genere 
e la lor differenz'avere, come dice Boezio nel libro delle diffinizioni, 
ove molte e molte sorti, che lungo sarebbe a dire, ne racconta; e che 
quella dell’accidente di Porfirio più tosto ch’altro una discrizzione 
et una consequenza è delle cose ch’egli aveva dette; ho fatto ris- 
solutione, mutando proposito, di affermativamente dire: l'impresa 
esser un modo di esprimere qualche nostro concetto, principal- 
mente affettuoso, con l’imagine di cosa c’abbia con quello, per sé 
stessa, convenienza, necessariamente accompagnata da un breve 
motto di parole, a questo atte.” 

Ma perché l’intenzione mia meglio sia intesa, voglio di questa 
diffinizione le ragioni addurvi e chiaramente farvi conoscere che 
non vi manca, né vi è cosa veruna di soverchio, convertendosi col 
suo diffinito, come da voi stessi potete vedere, et avendo il genere 
con le sue differenze. Il genere esprimo, quando io dico «l’impresa 
essere un modo di esprimere qualche concetto», poi che (sì come 
nel mio primo ragionamento vi dissi) sono più î modi co’ qual’i 
nostri pensieri manifestiamo; come è quello della favella e quello 
della scrittura, e tra gli altri questo dell’impresa, il quale perché 
pare non essere stato ritrovato per palesare ogni pensiero, ma 
principalmente per iscoprire i concetti affettuosi, come d’ira, di 
sdegno, di gelosia, di timore, di allegrezza e di doglia, il che volle 
mostrarci l’Ariosto dicendo 


Da I discorsi di M. Gio. ANDREA PALAZZI sopra l’Imprese, Bologna 1575, 
pp. 102-5, 194-5. 1.«Accidente è ciò che non è né genere, né differenza, 
né specie, né individuo », Boezio, in Porph. Vict. 2 (MIGNE, PL, 64, 55 e 
56); cfr. anche MARZIANO CAPELLA, 4, 398. 2. Cfr. FERRO, p. 12: «Que- 
sta a mio giudicio è la migliore diffinizione che finora si sia addotta, non 
passa però senza contesa», 
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Chi nel cintier, chi nel dipinto scudo, 
disegn'Amor, se l’ha benegno 0 crudo* 


però vi ho aggiunto «principalmente affettuoso», perché, se ben 
qualche impresa ritrovasi che non riguarda verun affetto dell'animo, 
nondimeno l’imprese ordinariamente sono affettuose, e non so bene 
se quelle che sono senza affetto si possano ragionevolmente chia- 
mare imprese, poi che non mostrano verun fermo pensiero di chi le 
porta, come pare che in loro si richieda, Ma questo non mi par 
a proposito di ponere in disputa.” 

Seranno le differenze ancora, quando io dico «nostro, con l’ima- 
gine di cosa, per sé stessa, accompagnata necessariamente da un 
breve motto»: «nostro», per far differenza dell’emblema, che si po- 
ne per un precetto universale e non per sé medesimo solo, ma per 
gli altri ancora, come si può conoscere discorrendosi per gli emble- 
mi dell’Alciato* e del Sambuco,5 e come afferma il Sodo Intronato 
nel dialogo del Materiale de’ Giuochi Senesi; et oltr'a questi per 
far differenza dall’arme e da i cimieri delle famiglie, che sono com- 
muni a tutti quei del casato, dove l’imprese per isprimere i nostri 
pensieri particolari e per noi stessi particolarmente si fanno. 

Ho detto «con l’imagine di cosa» più tosto che di cose, perché 
basta una sol cosa per fare una perfetta impresa, e benché si facciano 
di due e di tre ancora, il qual numero non si dovrebbe (come dire- 
mo) nell’imprese, essendo possibile, passare, come nelle zifre, nelle 
1. Orl. Fur., xvi, 72, 7-8. 2. Cfr. CONTILE, qui p. 2800. 3. Cfr. Ru- 
SCELLI, 1556, p. 175: «Lo credo (né credo che si possa altramente credere) 
che egli [l’Alciato] pigliasse quel nome [di emblema] dalle prime signifi- 
cazioni che poco più sopra si son dette di detta voce, cioè le figure che si 
fanno ne i muri o ne i legnami che sono come quasi eternamente durabili. 
E penso che l’Alciato con quel suo libro volesse come insegnare o proporre 
una via et un modo da dipinger sale, camere, logge et altre cose tali e così 
parimente da far quadri in legno, portatili, che si tengono appesi alle pareti 
sopra le cornici per le sale e per le camere. Percioché vedendo quel gran- 
d’uomo che i dipintori sogliono la più parte impiastrare i muri e i legnami 
con alcune figure che non hanno significazione alcuna se non vana, volle 
insegnar una via con la quale le persone nobili e di bel giudicio possano 
adornar le case loro di pitture nei muri o di quadri in tele et in legni che 
contengano qualche bello e profittevole ammaestramento ». 4. Viri claris- 
simi D. ANDREAE ALCIATI iurisconsultiss. Mediol. ad D. Chonradum Peutin- 
gerum Augustanum Iurisconsultum Emblematum liber, Augustae Vindelico- 
rum 1531. L’opera ebbe numerosissime edizioni successive; cfr. M. PRAZ, 
Studies in Seventeenth-Century Imagery, Roma 1964, pp. 248 sgg. 5. Em- 
blemata cum aliquot nummis antiqui operis IOANNIS SAMBUCI Tirnaviensis 


Pannonii, Antverpiae 1564. 6. Cioè G. BaRGAGLI (il Materiale Intronato), 
Dialogo de’ Giuochi che nelle vegghie Sanesi si usano fare, Siena 1572. 
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divise, negli emblemi e ne’ roversci delle medaglie è lecito." Nondi- 
meno per quelle due o tre possiamo dire una sol cosa rappresen- 
tarsi, a guisa che Aristotele nella Poetica dice della favola, che do- 
vendo essere una, però non si niega che le si possano dar gli episodii 
e gli aggiunti, purché tutti abbiano insieme il fine della favola et una 
sol azzione rappresentino. E, come dicono i leggisti, che dell’ara, 
de’ muri e del tetto si fa una casa, così anco di molte cose una cosa 
si fa, poi che un sol concetto nell’impresa ci rappresentano, e tutte 
quelle cose a mostrare una sol cosa et a manifestare un sol pensiero 
concorrono.” 

Dissi «per sé stessa» per escludervi ogni aiuto di colori o d’altre 
cose tali, che nelle livree e nell’arme stanno con significazione, il che 
non adiviene nell’imprese, dove i colori non servono né punto 
convengono al concetto dell’autore, ma la natura sola e delle figure 
l'essenza.3 E per questo, non senza considerazione vi aggiunsi 
«ch’abbia con quello convenienza», cioè non sia posta a caso, per 
escludere particolarmente le zifre, nelle quali co ’l rappresentarci 
solo il nome loro stanno le cose.* 

Finalmente dissi «accompagnata necessariamente da un breve 
motto» per far anco differenza dalle sudette cose, alle quali non 
sono i motti come all’imprese necessarii; poi che quelle senza mot- 
ti far si possono e queste senza non mai ponno essere perfette, 
perché il motto nell’imprese è parte, anzi anima e così forma di 
loro.5 Oltra di questo non è necessario che i motti di quelle siano 
brevi, e nelle imprese i motti lunghi senza riprensione non si rice- 
vono e tanto la brevità vi si ricerca che, quanto più sono brev’i motti, 
tanto più sono lodevoli et ammirati, quando però non son oscuri 
e senza convenevolezza; il che volendovi accennare, ho soggiunto 
«di parole a questo atte», cioè tali che rendano il motto chiaro et 
elegante. Questo è quanto vi ho voluto dire per dichiarare la diffini- 
zione che all’impresa ho data... 


Poi che l’impresa è un poema, ve ne ho dato per essempio la 
favola, mostrandovi che a guisa di quella debbe esser composta.’ 
Ora vi dirò che sì come la meraviglia è nella poesia necessaria, così 


1. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 2760, 2766. 2. L’unità di azione passa 
ora all'impresa. 3. Cfr. RuscELLI, TAEGIO, qui pp. 2765, 2794. 4. Cfr. 
RusceLLI, qui p. 2767. 5. Cfr. Giovio, RUSCELLI, AMMIRATO, TAEGIO, 
CONTILE, qui pp. 2760, 2766, 2772 Sgg., 2793 SEg-, 2794 Sgg., 2798 sgg. 
6. Vedi anche AMMIRATO, qui p. 2775. 
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ancora (come dice l’Ammirato) nell’imprese necessariamente si ri- 
cerca;! e sì come nel poema non è lodevole il movere la meraviglia 
col dir cose mostruose, inusitate, inaudite, da non credere et 
impossibili, così nell’imprese stimarei vizio mettere cose mostruose 
et incognite e particolarmente proprietà di cose occulte, senza che il 
motto almeno le dia qualche poco di lume, come a punto in 
un’oscurissima notte suol fare il baleno, che un poco ci scuopre il 
luogo dove siamo, se ben in tutto non ce lo fa vedere. E come nel 
poema quella meraviglia si ammira che si fa con le cose possibili, 
mescolando le vere con le false e le false con le vere, di maniera 
che tutte abbiano sembianza di vere, e se per aventur’alle volte 
cosa si dice, che la credenza degli uomini trapassi, in modo con 
quelle che sono certe accoppiandole, che l’una faccia l’altra cre- 
dibile e l’altra faccia lei grande e meravigliosa; così dell’impresa 
talmente l’oscuro col chiaro, il falso col vero, l'umile con l’altiero, 
il duro col molle, il possibile con l'impossibile, il nobile col ma- 
gnanimo e col superbo si debbe temperare, che ne risulti un non 
so che nuovo e gentile. Voi vedete che i musici col dolce, con 
l’aspro, col grave e con l’acuto fanno un tal temperamento, che una 
soavissim’armonia ne riesce; il che non sarebbe quando solo d’un 
di questi tuoni, senza con l’altro aiutarlo, si contentassero: perché, 
se il dolce solo si usasse, il canto sarebbe troppo molle, e se l’aspro 
solo, troppo rustico e fastidioso, e non se ne trarrebbe quel diletto 
e quella meraviglia che insieme insieme una ben proporzionata 
musica ci porge. E sì come finalmente nella poesia gli uomini di 
quel ch’è detto non solo, ma del modo con cui è detto si meravi- 
gliano; così non solo con quello ch’è nell’impresa, ma col modo con 
cui si fa essa impresa debbesi la meraviglia recare, spesso facendo 
chi la rimira di sé stesso restare ingannato, riuscendone altro diverso 
da quello ch’egli si avea pensato, e non però strano e lontanissimo: 
il che suol dar ad ogn’invenzione grandissima grazia, come nell’Ora- 
tor suo Cicerone c’insegna et è provato da tutti per isperienza, che 
grandemente in cotai fatti del nostro errore ci compiacciamo . . .° 


1. Cfr. qui pp. 2777 sgg. 2. PALAZZI, p.195, propone quindi qualche esem- 
pio negativo: «Non fecero così alcuni che, imaginandosi che l’oscurità li 
facesse meravigliosi, si affaticarono per non essere intesi, come fece 
quelli che dipinse una mula col motto Zstinto è il foco e quell'altro che fece 
un’ape con queste parole /pse natos, il che quanta grazia ne levi potete 
conoscere, poi che colui che l’impresa vede sconsolato se ne parte, senz’aver 
potuto intendere l’intenzione del facitor di quella». 


SCIPIONE BARGAGLI 


Arto. ... Dirò brevemente ch'io per ora sarei d’opinione: l’impre- 
sa non esser altro ch’espressione di singolar concetto d’animo, 
per via di similitudine, con figura d’alcuna cosa naturale (fuor 
della spezie dell’uomo) ovvero artifiziale, da brevi ed acute parole 
necessariamente accompagnata.' 

BoL. Breve et acuta certo ne pare simil descrizzione da voi 
all'impresa recata, e volentieri sentiremmo alquanto d°’allargamento 
d’essa e delle parti sue. 

ATTO. Congiugnendosi lo ’ntento mio col vostro desiderio, muo- 
vomi or più pronto ad aprirvi come da me in prima si diceva 
«l'impresa esser espressione di singolar concetto d’animo» in luogo 
di genere; poscia che non ogni espression di concetto né di singolar 
concetto è impresa, sprimendosi molti e singolari concetti senza 
ch’io prenda cura di dover mostrarlo per altri mezzi che d’imprese. 
Appresso dicevasi «per via di similitudine» in vece di principale 
et essenzial differenza, e per cagion della quale si sono addietro per 
noi avute non poche parole con quelli ch'ànno sin qui d’imprese 
tolto a favelare, dicendosi colà da noi di non saper ricever per 
legitime né degne del nome d’impresa quelle che di simiglianza 
mancano o di comparazione.” Poi si disse «con figura di cosa na- 


Da S. BarcagcLI, La prima parte dell’imprese, dove, dopo l’opere così a 
penna, come a stampa, ch'egli ha potuto vedere di coloro che della materia 
dell’imprese hanno parlato, della vera natura di quelle si ragiona, Siena 1578, 
secondo l’edizione Venezia 1594, pp. 37-41, 60-2. Interlocutori: Attonito 
Intronato, Ippolito Augustini e Bellissario Bolgarini. 1. Definizione più 
esauriente di quella del PALAZZI, qui p. 2801; cfr. FERRO, p. 14, e KLEIN, 
p. 137: «Chez Scipione Bargagli l’équivoque entre expression et compa- 
raison joue à plein... C’est pour éviter le pléonasme que Bargagli exclut 
du dessin la figure humaine: l’homme étant déjà impliqué dans le concetto 
initial de ce qui s’appelle son impresa — son ‘‘entreprise”’. Pour la méme 
raison, la sentence ne doit pas contenir le nom d’un objet figuré dans le 
dessin; et il serait bon qu'elle se dispense d’un verbe à un mode personnel: 
elle doit étre en quelque sorte substantivisée, pour étre le terme d’une com- 
paraison et non l’expression autonome d’une idée. — On voit que tout ce qui 
est relation ou analogie se trouve relégué dans l’ordre instrumental et subor- 
donné à un concetto qui n’est pas forcément une notion simple, mais dont 
l’éventuel caractère composé ne joue aucun réle positif». 2. BARGAGLI, 
p. 18, censura in tal senso la definizione dell'impresa di ScIPIONE AMMI- 
RATO, qui p. 2772, che «esser non può da me per vera approvata e perfetta 
diffinizione, non contenendo essa quello che, secondo ch’io avviso, reca la 
bellezza e dà la grazia, anzi dona l’anima e la vita all'impresa, sì come spero 
di venir fortemente provando, e questa si è la similitudine, o la comparazio- 
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turale ovvero artifiziale » a mostrar per tal via la diversità dell’espres- 
sion de’ concetti da quella che si fa o far si può per via di strida, 
d’atti e di modi simili e di parole, e di caratteri di lettere parimente. 
E ciò ancora detto s'è a chiarezza maggiore delle nature o specie 
delle cose, dalle quali, come da propi luoghi, trar si debbano le 
buone similitudini a questa nostra opera convenienti. S'è dalla 
figura naturale rimossa l’umana figura, come quella che per va- 
ghezza né per vigore non ci persuade nell’impresa dover trovar 
luogo, sì come a chi si sentisse d’altro parere presentar ne potrem- 
mo alcuna cagione. Diceva io al fine «accompagnata necessaria- 
mente da brevi ed acute parole» per far differenza da questa a 
quella impresa che, composta di figure solamente, non ha motto 
alcuno, la quale per quanto voi ancora, Bolgarino, n’avete et altri 
di sopra mostrato, non merita d'impresa il nome; e per disgiugner- 
la da gl’emblemi insieme e da’ riverci e da qualunque altro figura- 
mento che star si possa in compagnia di voci scritte, allo ’ntendi- 
mento del cui concetto non siano per ciò esse voci, insieme colle 
figure, necessarie. 

Eccovi dunque lo spazio stretto et alquanto rallargato, dentro a’ 
confini del quale io al presente dell’imprese riporrei la vera e pro- 
pia natura. Ma prima che m’escano della mente, parendomi questo 
il luogo loro, dirovvi due brevi cose appresso alle ragionate del- 
l'impresa, da dover esser, com’io stimo, non poco attese. Una si è 
l’aprirvi ’l concetto o la qualità in cui mi paia dover esser tenuto 
questo sì fatto componimento dell’impresa, cioè verso di chi o 
come distendersi debba l’uso e l’opera sua. E perciò d’essa dico, 
l’impresa appo me in questa parte esser quasi poesia, ovver cosa 
nobilmente popolare e tale che da essere attesa sia e con diletto 
intesa non da persone solamente sapute e dotte in sommo, ovvero 
idiote et ignoranti del tutto, ma da tutti quanti coloro che com- 
munemente delle cose sono intendenti.3 Né intendo già io l'impresa 
esser poesia in quella guisa che fa lo scrittore sopra quelle del 


ne che dirci vogliamo, prendendo io al presente queste due per una me- 
desima cosa. Senza questa parte adunque della similitudine, non posso io 
giamai ricever significazione veruna della nostra mente sotto qual sia nodo 
od accozzamento di qualunque figure e parole, sì ch’io per vera la riconosca 
e legitima impresa». 1. Cfr. la nota 2 di p. 2805, e Giovio, TAEGIO, Con- 
TILE, qui pp. 2760, 2794, 2799. 2. Cfr. Giovio, RUSCELLI, AMMIRATO, 
TAEGIO, CONTILE, PALAZZI, qui pp. 2760, 2769, 2772 S8g., 2794 SEE.) 2799, 
2802. 3. Cfr. PALAZZI, qui pp. 2803 sg. 
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Giovio, di cui due volte fatto vi ho menzione, ® il quale afferma che ’1 
fare impresa è parte di poesia e parte sovrana, percioché, s'è vero 
(dice egli) quello che vuole Aristotile, che poesia sia imitazione, 
e tanto più eccellente poesia quanto imita più cose e con più cose, 
ne seguita che l’impresa sia l’eccellentissima, potendo ogni cosa 
esser soggetto d’impresa et ogni cosa vestirlo.* Non posso io in- 
tenderla, dico, in questa maniera, non sapendo per me nell’impresa 
riconoscer né vera né propia imitazione di concetti per ballo, per 
suono o per favella, soli strumenti propi mostratine da Aristotile, 
per li quali può l’uomo imitare, ma scorgendo io una sola espression 
d’essi concetti, dall’altre maniere diversa d’esprimergli, come di 
già se n’è favellato;? se per avventura non volessimo imitazion 
riconoscere in quelle imprese che detto abbiamo farsi in lode et 
in biasimo altrui: quasi che col soffione (per esempio) scoperto di 
sopra l’affetto si vada imitando, il modo o portamento di persona 
simile a quella ch’ivi da noi si vide dipinta.* Ma tuttavia risoluto 
non sono a dover questa maniera d’impresa chiamar imitazione, 
ma più tosto, com’è detto dell’altre, spression di concetto e di vite 
o di costumi altrui.5 

BoL. Potreste per avventura stimar l’impresa spezie ovver ima- 
gin di poesia, per il diletto e per l’utile ch’ella ne porge, colla 
metafora massimamente, similitudine o comparazione, essendo 


1. Cfr. BARGAGLI, p. 15, PALAZZI, qui pp. 2803 sgg. 2. Cfr. diversamente 
PALAZZI, qui p. 2802. Vedi anche KLEIN, pp. 141 sg.: «Parler de l’impresa 
comme art — quasi poesia, disait Scipione Bargagli — signifie donc, avant 
tout, qu’on la considère comme un produit de l’ingéniosité, comme une 
ceuvre de l’esprit. Elle n’est pas à proprement parler imitation: Bargagli 
est formel là-dessus, de méme que . . . Contile. Le livre aristotélicien dont 
on s’inspire pour traiter l'impresa comme art n’est pas la Poétique, mais 
l’Éthique à Nicomaque et les passages de la Physique et la Métaphysique 
qui décrivent la structure de l’artifice, la techné: la réalisation, selon des 
règles précises, d’une idée congue d’avance. Cette idée à ‘‘realiser’’ ou à 
exprimer, Bargagli la trouve dans la ‘‘ressemblance’’. Cette ressemblance 
avait déjà été reconnue, au moment où écrivait Bargagli, pour ce qu'elle 
était la source de la meraviglia, la pointe concettiste». 3. Cfr. Poet., 14472, 
e qui pp. 2805 sg. 4. Cfr. BARGAGLI, p. 30: «ATTO. Sovviemmi che tal es- 
sendo già alcuno nella città nostra da voi potuto conoscere, il qual come nel 
viso e nel fianco, così ne’ panni, nelle parole e ne gli atti suoi, altro di sé non 
mostrava ch’un gonfiamento, un’alterigia e, come dir si suole, uno sbragia- 
mento smisurato, senza dare in niun tempo verun caldo di vero valore; un 
ingegno capricciosetto pur de’ nostri gli tagliò a suo dosso impresa così 
fatta: era un soffione di questi che s’adoperano per fare scoppiare l’anno 
là di Carnovale dalle maschere, collo stoppino acceso e col motto che dice- 
va: Tantum crepitus». 5. Cfr. pp. 2805 sg. 
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ciascuna di esse tanto del poeta familiare e di lui se non più pro- 
prie, sì ben da lui più volentieri e spesso usate, che da qualunque 
altro scrittore. 

ATTO. Da voi s'è quasi fornito di colorire in questa parte il disegno 
dell'animo mio. Perciò tuttavia soggiugnerovvi ch’io intender non 
posso ancora di chiamar l’impresa spezie di poesia, qual si è la 
poesia eroica, la tragica, la comica et altre; ma sì ben la ’ntenzion 
mia è stata, così nominandola come ho fatto, di voler certa confe- 
renza significare, che l’imprese riserbano colle materie poetiche, 
la qual convenienza quindi ancora nasce, che l’anima e la forma 
essenzial dell’imprese si è la comparazione o similitudine nella 
maniera testé narrata." Questa così fatta maniera di parole, potete 
sapervi esser propia, più che di qualunque si sia autore, del poeta; 
e propia ed efficace sommamente, per dover far intendere i concetti 
suoi a quelli, a cui principalmente egli indrizza il suo parlare. 
Questi sì non sono le persone idiote e rozze in tutto d’intelletto, né 
gl’uomini dotti e scienzati o speculativi, sì come tali, ma sì ben 
le genti che di comunal capacità si rendono nello ’mprender le cose, 
della ’ntelligenza delle qua’ cose, per virtù di tai simiglianze o 
parragoni, come da soggetti presi noti e sensati, divengono tutta- 
volta più capaci, più certi e più contenti nelle menti loro. La qual 
generazion di persone mostravamo ora d’avere scelta e riposta noi 
propio obbietto e proporzionato, in cui hanno co’ sentimenti loro 
da riguardare le buone e nobili imprese. Ma imperoché fra le 
maniere delle poesie alcune àvvene, che per oggetto propio non 
ha la sola intelligenza popolare, qual s'intende essere il poema 
chiamato lirico, che tratta fra i suoi versi e le sue rime parimente 
concetti ch’agevolmente esser non possono per lo più appresi se 
non da persone d’intelletto negli studi esercitato delle gravi lettere, 
et il simigliante affermarsi potria del parlatore che favellasse a’ 
litterati uomini; quindi è che parmi a quello ch’andato s’è ragio- 
nando dell’oggetto propio d’esse imprese, potersi recare alcuna 
breve eccezzione di questa qualità. Quando colui, che scoprir dee 
per tal via suo pensiero a persona sola, che di concetti fini e sottili 
e non miga comunali si truovi bene intendente, abbia potestà in 
tal caso e gli sia lecito levare impresa posata in metafora o compara- 
zione di cose alte od acute, servando sempremai le condizioni a 


1. Cfr. ancora pp. 2805 sg. 2. Cfr. AMMIRATO, qui p. 2781. 
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tal figura di parlare dovute, et in tutto ’1 rimanente di tal materia 
debbano i formatori dell’imprese tenersi davanti a gli occhi le 
parti e le qualità dello ’ntender che mostran le genti in comune, 
come s’è addietro ragionato.* 

L’altra delle due cose da me promessevi e ch’io aveva da farvi 
sapere, si è che dalle figure e dalle parole insieme componenti 
l'impresa s’esprime il particolar concetto ch’altri intende d’espri- 
mere per tale strada (quel che si dica in ciò Alessandro Farra), 
in maniera che sembri la figura medesima per figura di prosopopea 
(la quale, quanto serve al caso nostro, non v'è celato esser quella, 
quando s’infinge che parli cosa, o fingesi altrui a cosa parlare, di 
cui non è propia la favella, ned è suo propio lo ’ntenderla) quasi 
parlando profferir propriamente, e secondo sue qualità di sé stessa, 
cotal concetto; ovver paia una terza persona notificare altrui della 
dipinta figura o figure, se più d’una nell'impresa saranno, colle 
parole del motto nello stesso modo il medesimo concetto. La 
qual cosa non è già la medesima con quella regola o condizione, 
per altro buona in vero, ch'è stata da alcuno posta in questo studio: 
cioè che ’1 motto senza la figura nell’impresa non dica per sé nulla, 
e parimente che le figure sole non rilevino niente senza il motto.* 
Percioché fra l’imprese che que’ medesimi autori mandano attorno, 


1. Cfr. pp. 2806 sg. Sui vari gradi della metafora cfr. KLEIN, p. 133: «M. 
Praz a... montré comment l'image, dans les imprese, se réduit presque 
toujours à l’illustration d’une métaphore. La métaphore prise au pied de la 
lettre et développée point par point est le moyen littéraire favori du Secen- 
tisme ingénieux et constitue aussi le mécanisme évident de l’immense 
majorité des hyperboles, comme dans les variations banales sur les ‘‘fleu- 
ves’ de larmes et le ‘“‘vent’’ des soupirs. Autrement dit, le passage de la 
“figure’’ de style à la représentation quasi visuelle et l’exploitation de 
l’“image” ainsi obtenue par le discours, est une des démarches essentielles 
du concettisme; le concettisme est possible et lié étroitement à l’impresa, 
parce que la métaphore est, à l’origine, un revétement de la pensée avant 
l'expression, image à la fois discursive et capable de représentation visuel- 
le, ou plutòt antérieure à la distinction de deux moyens qui l’expriment». 
2. Cfr. KLEIN, pp. 139, 144, 146: « Farra, par exemple, s’exprime dans un 
style nettement ficinien: ‘‘essendo [le imprese] le imagini de’ nostri con- 
cetti più nobili, hanno necessariamente un altissimo principio, percioché 
nella formazione loro gli animi umani vengono a farsi seguaci e imitatori 
dell'Anima Regia o gran Natura, della Mente prima e finalmente d’Iddio 
sommo opefice, nella creazione del mondo ideale, del ragionevole e del sen- 
sibile’. Cela signifie en clair que la création de l’impresa ressemble au 
travail de l’artisan qui congoit d’abord une idée et la réalise ensuite dans la 
matière sensible, selon le schème aristotélicien bien connu». 3. Cfr. Gio- 
VIO, AMMIRATO, CONTILE, PALAZZI, qui pp. 2760, 2771, 2799, 2802. 
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da non poche lodi loro accompagnate, veggonsi pur di quelle che 
servano la predetta condizione importante per certo; né però sono 
da reputar bone imprese, non s’operando per esse l’effetto da noi 
ricercato, necessario tanto quanto vago, del dover palesarsi lo ’nten- 
dimento altrui dalle parole e dalle cose insieme congiunte, nel 
modo ora per noi proposto . . .' 

Bot. Bello adornamento nel vero aggiunto avete alla diffinizion 
vostra e dichiarazion di essa dell’una e dell’altra cosa poi nell’im- 
presa considerata, quali sono: la prima, che in grado di poesia 
tenuta esser debba l’impresa et in qual grado d°essa, e la seconda 
in qual maniera ella debba colle figure e parole insieme sprimere il 
concetto in lei contenuto. Or io di buon talento tornando alla da 
voi donata diffinizione, saper vorrei per grazia, perché da voi, 
Attonito, detto si sia l'impresa esser espressione di concetto d’ani- 
mo e non più tosto esser concetto d’animo espresso, parendone 
pure che ’l concetto o la ’ntenzione che dir ci vogliamo (benché 
della similitudine qualificato), quello sia, che dà l'essere e la vita 
all’impresa. 

ATTO. Non indegna punto d’esser considerata è simil considera- 
zione. La cagion dunque, che mosso m'ha più nell’uno che nel- 
l’altro modo così a dover dire, si è che se noi pognamo ben mente 
all'impresa (io alle figure intendo et alle parole colle dovute parti 
loro e condizioni, ché tal cosa pur è l'impresa), troveremo l’impresa 
non esser la ’ntenzione o ’1 concetto, ma bensì esser la spressione 
del concetto in sì fatta maniera, quale noi al presente trattiamo. Né 
ancora il concetto solo dell'animo non è quello che la vita porge 
o la forma essenziale all'impresa; né anche l’espression semplice 
d’esso concetto, ma l’espression del concetto per via di similitudine 
con figure e con parole, nel modo sopra mostrato e replicato, in- 
fonde lo spirito e ’1 vero essere dona all'impresa. E ’1 mancamento 
di tutte queste cose giunte insieme, che nelle diffinizioni trovammo 
da gli altri all'impresa recate, parte in questi, parte in quelli, non 
permise che noi convenir potessimo col lor parere... .° 

BoL.... Or perch’io vi vegga segnare in così nobil maniera in 
quell’altra parte ancora della diffinizione datane d’essa impresa, 
dove diceste che la figura in lei debba necessariamente esser da 
parole accompagnata, non mi temerò a mostrarmi qui anzi vario 


1. Cfr. pp. 2805 sg. 2. Conferma quanto già esposto a pp. 2806 sgg. 
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forse che saldo in me medesimo d’intorno a tale oppinione; 
essendosi fin ora potuto comprender dal mio favellare, di tenere in 
ciò un medesimo parere col vostro: che dell’impresa il motto sia 
parte necessaria veramente. Sì che solamente per meglio in quello 
confermarmi, vengovi dicendo ciò che di rimuovermene mi porge 
ora col ripensarvi alcuna cagione. Considerandosi per me che 
l'impresa non è, come s'è affermato, altro in sostanza certamente 
che metafora," parmi che ’1 motto quasi più tosto d’imperfezzione 
le sia, che necessario, e ciò per questo, che ne l’usar noi metafora, 
fatto che s’è il trasportamento della cosa, onde la leviamo a 
quella dove la riponiamo, niente altro da noi allora non si dice, né 
altro non si menziona, sì come si vede, per esempio, nel chiamar 
che si fa Acchille leone; dove altra giunta non fassi di parole ad 
esprimer sue qualità, ma solamente dicesi quello ch’ei faccia o 
facesse. E per miglior pruova di ciò par da dover dire, altra diffe- 
renza non avervi fra la metafora formata con parole et in impresa 
rappresentata, se non ch’in questa riponsi la figura stessa della 
cosa donde si trasporta, et in quella cotal propia cosa si nomina,” 
et è il medesimo che s’alcuno, per caso, parlasse del re Lodovico 
XII, ch’ei stato fosse un istrice; od egli di sé medesimo «Io sono 
un istrice» detto avesse. Laonde era a sufficienza mettere in campo 
la figura solamente di tal animale per sua impresa, ad altri lasciando 
la cura dello ’ntendere ciò che per quello volesse del suo animo 
significare, sapendosi la natura d’esso animale del lanciar che fa 
le sue penne, e vedendosi lui di quelle starsi sempre armato.? 
ATTO. La vivacità del vostro ingegno, come suo propio, non 
lasciavi mai quietare nella verità delle cose trovata, che ad ora ad 
ora braccando va ciò che l’ultima certezza gliene discuopra in una 
od in altra maniera. Però prendendo la difesa di quello ch'io per 
assai forte e saldo ho posto nel trattar della vera natura dell'impresa, 
rispondo in prima, che quantunque l’impresa nel vero una me- 


1. Cfr. pp. 2808 sg. 2. Cfr. le diverse argomentazioni del RUSCELLI, qui p. 
2768. 3. Cfr. Giovio, Imprese, p. 19: «Portava {Luigi XII] nelle sopr’ar- 
me chiamate ottoni de’ suoi arcieri della guardia un istrice coronato, il 
qual suole urtar chi gli dà noia da presso, e da lontano gli saetta scotendo 
e lanciando l’acutissime spine. Per il che dimostrava che l’arme sue erano 
pronte e gagliarde da presso e da lontano, e benché nelle sopraveste non 
fosse motto alcuno, mi ricordo nondimeno aver visto in più luoghi questa 
impresa dipinta con un breve di sopra: Cominus et eminus, il che quadrava 
molto ». Vedi anche M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery, 
Roma 1964, pp. 64 sg. 
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tafora si renda, non si prende però da noi in vece di pura metafora 
et in sua propia forma. La qual metafora v’intendete consistere 
propissimamente in maniere di parlari et aver la vera e piena forza 
sua nella parlatura o nelle voci d’una cosa ad un’altra trasportate, 
per la simiglianza ch’incontra trovarsi fra loro; ma più tosto pren- 
desi in luogo di comparazione o di similitudine, che pur questa 
voce stessa fu da noi allogata nella descrizzione dell’impresa,' a 
dimostrar l’essenza sua, ben che ciascuna di queste cose, come s’è 
tornato a dire già più volte, siano in effetto il medesimo, per la 
simiglianza che ciascuna d’esse di sua natura scuopre tra cose per 
altro diverse. E perciò se in forma di comparazione si prende 
l’impresa, dovrà ella esser da parole accompagnata, dicendosi in 
essa, senza partirci dal vostro esempio: sì come l’istrice di lungi 
saetta le penne et essendo d’esse armato impiaga dappresso, così 
il detto re Lodovico etc. In questa guisa, adunque, si scorge che fa 
bisogno non pur la cosa di nominare presa in comparazione, ma 
sprimer convien la qualità propia d’essa cosa ancora. Poi anco si 
risponde che, avvegna che in pura forma di metafora si prendesse 
l'impresa, per ogni modo il motto le si converria appresso, poscia 
ch'in essa metafora dir non basta, per esempio, Acchille esser 
leone semplicemente, se non si conta, o dalle cose contate non si 
comprende, che azzione egli fa, ch’al leone simile il renda: o d’ira, 
o di fortezza, o di generosità, ed in una più che in qualunqu’altra 
qualità gli si rassembri. Tal che le cose che precedono, o seguono, 
alla metafora in parole, deon motto diventar nella metafora ridotta 
in impresa.” Oltr’a queste narrate cose, s'ha da reputare il motto 
all'impresa necessario, per questa cagione: che qualora alcuna 
figura di cosa naturale senza compagnia di parole ne fosse propo- 
sta, in qual maniera giamai si potria da veruno intendere qual fosse 
il propio e particolar sentimento che volesse per mezzo di quella 
notificare il suo autore? Conciosia cosa che si ritruovi e ritrovar 
si possa più e diverse qualità in tal soggetto predetto: come sarebbe 
un’erba od un animale. Onde afforza converrebbe ch’una notizia 
confusa si venisse a generar nell'animo di chiunque riguardasse 
cotal mutola impresa, non sapendo a qual proprietà d’essa erba o 
d’esso animale dovesse pensarsi, per riconoscer di colui i pensieri 
che quella pure d’usare intende. . .3 


1. Cfr. pp. 2805 sg. 2. Cfr. CONTILE, qui pp. 2799 sg. 3. Cfr. ancora 
CONTILE, qui pp. 2799 sg. 


GIROLAMO RUSCELLI 


DELLE REGOLE E DE’ MODI CHE SI CONVENGONO 
PER FAR L’IMPRESE PERFETTAMENTE 


... Dico che l’intenzion di chi primieramente ritrovò questa bellis- 
sima professione di far l’imprese, è da credere che fosse solo di 
mandar qualche particolar pensier suo nella mente della sua donna, 
o del suo signore, o d’altri, così in particolare, come in universale 
di ciascheduno. E per voler far questo conobbe che all’intelletto 
altrui non è possibile di mandar alcun pensier nostro, se non o con 
voce o con segni. Nella voce trovava ristrettamente molte imper- 
fezzioni in questa parte, percioché non può usarsi se non dove 
siamo noi stessi, o altri per noi. E noi stessi o altri per noi possiamo 
esser in molto pochi luoghi e poco tempo e poche volte e forse 
non mai in quelli che noi molte volte desideriamo. Et in quanto a i 
segni conobbe saggiamente, niuno esser più comodo a tal effetto 
che le figure e le lettere.* Laonde cominciò da principio ad usar 
di loro una sola, cioè le figure delle cose, come più universali e per 
questo più comode per allora et anco per ogni tempo, con molti. 
Percioché le lettere non si sanno mai da alcuni, se non s’imparano, 
e molte donne et ancor uomini non le sanno mai. Ma le figure si 
conoscono quasi universalmente da ciascheduno e fin da’ fanciulli.3 


Da Le imprese illustri del signor IERONIMO RUSCELLI, Venezia 1584, pp. 3-12, 
17-9. 1. Cfr. ARISTOTELE, Poet., 14472. 2. Sulle proprietà della virtù 
visiva cfr. ARISTOTELE, Poet., 1448b, LEONARDO, qui I, pp. 235, 238, e 
RUSCELLI, 1556, pp. 122 sg.: «Dico che il rappresentare al senso del ve- 
dere la figura o la forma delle cose è più naturale in atto e più commune a 
tutta la generazione degli animanti, che non è quella dell’udito. E di qui 
disse Aristotele che noi più amiamo questo sentimento della vista e che 
esso più cose ci insegna e fa sapere che alcun altro de’ sensi nostri. Onde 
veggiamo che tutti gli uomini naturalmente prendono diletto delle pitture 
e che i fanciulli subito che possono muovere a voglia loro le mani, vanno con 
carbone o con cera o con altro sforzandosi di ritrarre e d’imitar le forme di 
queste e di quelle cose ». 3. Per la universale comunicativa delle immagini 
si ricordino anche le considerazioni controriformistiche di PALEOTTI, qui 
I, pp. 906 sgg., gr1 sgg. Vedi anche RUSCELLI, 1556, pp. 121 sg.: «Col rap- 
presentare e dimostrar la forma delle cose, e da quella poi dell’operazioni, 
è naturale communemente a tutti et un fanciullo o infante che non sappia 
parlare, un muto, un sordo, un moro a un francese e più ancor un animal 
bruto a noi, o noi a loro possiamo far intendere moltissime cose se non 
tutte dell’intenzion nostra. Onde da questo esser così naturale e così com- 
mune il dimostrar per segni, è da credere che la lingua nostra s’abbia fatto 
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E per questo veggiamo che ancora in molt’altre cose da principio 
quasi ogni nazione usò di adoperar le figure e non le lettere, sì 
come fecero non solamente gli Egizzii, ma ancora i Romani e tutti 
gli altri popoli, come si può trarre da gran parte de i riversi delle 
medaglie più antiche, che sono con figure, senz’alcuna lettera. 
Et oltre a ciò i Greci furono felicissimi nel formar moltissime belle 
imprese con figure sole, sì come se n’hanno molte descritte con 
tanti begli epigrammi greci.! Et in questo stesso proposito ricordai 
nel mio Discorso, che pur con la stessa intenzione di mandar 
qualche importante concetto nella mente altrui, Iddio faceva figu- 
rar palme, pomi granati, gigli et i cherubini nel tabernacolo e nel 
tempio, disposti in modo che avesser significato.® E parimente 
ricordai le quattro imprese pur con figure, che s’attribuiscono a i 
quattro santissimi Evangelisti. E vi aggiungono alcuni che ancora 
i cieli nel firmamento e nel zodiaco ci mostrano forma di figure 
e non di lettere, forse con questa stessa conoscenza, che le figure 
sono più universalmente conosciute da ciascheduno che le lettere.* 
E però dissi ancora che i cavalieri erranti, i quali andavano attorno 
per tutto il mondo, portavano l’imprese loro per ordinario con figu- 
re, non con parole, conoscendo che, se in arabico faceano le parole, 
non sarebbono state intese da’ Greci, da’ Latini, da’ Francesi o 
da gli Spagnuoli, e così all'incontro in qual si voglia altra lingua 
l’avesser fatte, che a quella sola nazione, o a pochissime altre, si 
sarebbono lasciate intendere; là ove le figure de gli animali, delle 


il verbo insegnare e tanto più quanto la favella vocale è ancor ella atta a 
rappresentarsi per segni muti che sono le lettere o le scritture». 1. Cfr. 
RUSCELLI, 1556, PP. 123 SEE. KLEIN, p. 127, commenta: «Et les trattatistes 
qui racontent après Giovio l'origine de l'impresa ne manquent jamais de 
citer comme inventeurs, à còté des guerriers (ils se référaient notamment 
à un passage des Sept contre Thèbes d’Eschyle), tous les dépositaires de la 
sagesse mystérieuse des Anciens, les Egyptiens dessinateurs d’hiérogly- 
phes, les cabalistes, et souvent Noé, Adam, ou méme Dieu le Père. Cette 
double origine mythique traduit bien la double origine réelle de la vogue: 
l’affectation chevaleresque des hommes d’armes et l’affectation philoso- 
phique des milieux littéraires». 2. Cfr. RUSCELLI, 1556, pp. 123 sgg. 
3. Cfr. FERRO, p. 34: «Alcuni altri considerando i geroglifici de gli Egizzii 
essere stati figure senza parole, ma misteriose e significatrici, scrissero che 
da quei avessero avuto origine l’imprese, le quali a noi fossero finalmente 
arrivate col fare passaggio prima da gli Egizzii a’ Greci e da’ Greci a’ Ro- 
mani, nelle cui medaglie più antiche si veggono figure senza lettere, modo 
di favellare proprio di natura, la quale con le communi proprietà delle 
cose ci mostra la loro convenienza e ne’ cieli Firmamento e Zodiaco im- 
presse figure, non caratteri, perché con esse ci accennasse le qualità loro ». 
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piante, delle case, de gli elementi e d’ogni altra cosa della natura o 
commune, erano universalmente per farsi conoscer da ciascheduno.' 
Avvertendo però di non metter animali tanto rari e tanto partico- 
lari e soli d’una sola provincia, che in tutte l’altre del mondo non 
fosser note per presenza, o almen per fama divolgatissima, come 
la fenice, che, quantunque niuno per aventura non l’abbia mai 
veduta, è tuttavia come universalmente notissima la forma sua.” 

Può dunque trarsi da tutto questo, che l’imprese non solamente 
sono come seminate o poste dalla natura stessa nelle menti umane 
e che l’origine o principio loro fosse con figure sole, ma che ancora 
per questo saria cosa alquanto duretta o sforzata il volere che il 
motto o le parole, le quali poi per le cagioni che dirò appresso 
le si aggiunsero, si devessero dir l’anima dell'impresa: ché così 
converrebbe dire che quelle tante belle imprese, usate da gli an- 
tichi senza motto e che s’usan ancor oggi da molti grand’uomini 
felicemente, fossero cadaveri o corpi morti, o, per dir meglio, 
embrioni et aborti, o sconciature uscite fuori senz’aver mai ricevuto 
anima né spirito alcuno.3 Tuttavia, poi che questa cosa di chiamare 
le figure corpo et il motto anima dell'impresa si vede esser passata 
tant’avanti, che saria come impossibile toglierla in tutto dalle menti 
o dalle lingue e penne altrui;* per questo si può più tosto tolerarla 
con corroborare le sue ragioni, dicendo che in effetto, ancor che 
ristrettamente la vera e propria anima dell’impresa si debbia dire 
l'intenzione del significato suo, nientedimeno, poi che estrinseca- 
mente si vede l’impresa far officio di corpo animato, si possa tutta 
insieme chiamar un corpo solo et attribuire l’anima al motto e le 
figure al corpo, onde l’intenzione del significato suo venga poi ad 
essere operazione di tutto il detto composto di corpo e d’anima.5 


1. Cfr. Giovio, Imprese, p. 5, FERRO, p. 35. 2. Sulla forma della fenice cfr. 
FeRRo, p. 65: «La fenice... quantunque niuno per avventura o pochissi- 
mi l’abbiano veduta, è tuttavia universalmente notissima la forma sua», 
M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery, Roma 1964, pp. 13, 24, 
71 sg., 85, 189. 3. Cfr. FeRrRO, pp. 34 sg. 4. Cfr. Giovio, AMMIRATO, 
CONTILE, qui pp. 2760, 2771 sgg., 2799, FERRO, p. 60. 5. L'integrazione 
delle figure e del motto induce a correggere la più semplice definizione 
gioviana. 
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DELLA PRINCIPAL INTENZIONE DI CHI PRIMIERAMENTE 
AGGIUNSE LE PAROLE ALLE FIGURE PER FAR L’IMPRESE 


Posso con questo che s'è già detto finir di dire che quei veramente 
divini ingegni, i quali sono poi venuti riducendo l’imprese a questa 
forma di figure e parole insieme, volessero tener una via che pie- 
namente servisse all’autor dell'impresa, per l’intenzion sua di 
mandar il suo pensiero nella mente altrui, e che ciò ella facesse con 
quattro importantissime qualità: 


l’una, con comodità, 

l’altra, con dilettazione, 

la terza, con sicurezza, 

e la quarta con lode e gloria dell’autore.' 


E per tutte queste cose conobbero finalmente che erano, se non 
ristrettamente necessarie, almeno utilissime ambedue insieme le 
sopra dette vie, cioè delle lettere e delle figure. Percioché primiera- 
mente, in quanto alla comodità, sappiamo che nella via ordinaria 
essa ricerca due cose. L'una, spazio di tempo a poter narrare altrui 
l'animo nostro, e l’altra il luogo.* E volendo scrivere o mandar in 
istampa sonfetti], lettere, libri o altre sì fatte cose, molte volte quella 
donna, o quel signore, o altri che noi vorremmo, non le vedrà mai, 
non che si prenda fatica a leggerle. E però grandissima comodità e 
forse sopr’ogni altra ci apporta questa via dell’imprese, facendosi in 
bandiere, in sopravesti, in cimieri, negli scudi, nelle medaglie de’ 
cappelli o delle berrette, sopra le porte, sopra le mura delle case, o 
in sigilli, o in quadri, in pendenti e finalmente sopra o dentro a libri. 
Le quai cose tutte, o molte, o almeno qualcuna d’esse, è molto facile 
che dalle donne da noi amate, da i prìncipi o da qual si voglia sorte 
di persona si veggiano et ancora rimirino e considerino, per la 
vaghezza delle figure, che quasi a forza rapiscon gli occhi et indi 
gli animi o le menti altrui, e tanto più quando sono accompagnate 
con parole che così a gli occhi come all’animo facciano vaga e 
leggiadrissima simmetria.* Onde si viene con questo ad aver con- 
sequito la seconda intenzione, cioè di mandar all’intelletto altrui 


1. L’oraziano diletto sembra cercare una corrispondenza nelle imprese; 
cfr. DOLCE, qui I, p. 809. 2. Cfr. RUSCELLI, 1556, pp. 189 sg., e qui pp. 
2763 seg. 3.Cfr. RUSCELLI, qui pp. 2763 sgg. 
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quel pensiero o quel concetto, con l’operazione e col diletto di 
ambedue quelle più sicure vie e d’ambedue quei proprii instru- 
menti che principalmente possono in ciò adoperarsi, cioè gli oc- 
chi e l’orecchie, come s'è detto." Et in quanto alla terza condizio- 
ne, cioè alla sicurezza, non è alcun dubbio che il modo con figure 
e parole insieme è molto più pieno e con più sicurezza che non è 
quello delle figure sole, potendo le parole aiutar molto le figure a 
far più chiaro quello che elle per l’autor dell'impresa han da dire, e 
mostrarvisi il giudicio e l'ingegno suo.* Laonde da tutto ciò ne 
viene a seguir anco la quarta cosa che noi vogliamo, cioè l’onore, 
la laude e la gloria dell’autor suo, che l’ha fatta e l’usa. Et insieme 
ne segue l’utile, cioè il conseguirne l’intenzion sua con la sua don- 
na, col suo principe e col mondo, essendo cosa certissima che il 
riceversi le cose con vaghezza, con dolcezza e con piacere ne gli 
animi nostri, fa che noi siamo molto più facili a persuaderci et a 
commuoverci, secondo l’intenzione di chi procura di conseguirlo.* 

A questo fine si può credere e si comprende che, doppo l’essersi 
qualche tempo usate imprese di figure sole, si movessero i begli 
ingegni a volervi aggiungere ancor le parole. Ma perché niun’arte 
o niuna scienza si conduce a fine perfettamente ne gli stessi prin- 
cipii suoi, et ogni cosa si vien tutta via, fino ad un certo possibil ter- 
mine, riducendo a perfezzione, si vede che da principio comincia- 
rono ad aggiungersi le parole assai freddamente, cioè solo per di- 
chiarare che cosa fosser quelle figure: sì come si vede in molte 
medaglie antiche, ove per essempio è una donna a sedere, con let- 
tere Roma, et altre con alcuni uomini in piede, che stanno in atto 
di ragionar fra loro, con lettere Ad/ocutio. Altre, le quali hanno 
figure che rappresentano l’Africa, il Nilo, l'Egitto, pur tutte con 
parole sotto o d’attorno, che dichiaravano quello ch'elle rappresen- 
tano e non erano se non come per aiutar la mente altrui a conoscere 
che fossero quelle figure.* Se ne fecero poi d’altre in diverso fine, 
ma poco vaghe e poco lodevoli ancor esse; e queste erano con ag- 
giungersi parole, le quali non dichiarassero che cosa fossero quelle 
figure, ma quello che elle significavano, sì come in quelle d’alcune 
medaglie, le quali di riverso hanno un’ancora col delfino e parole 
r. Cfr. p.2813. 2. Cfr. RUSCELLI, AMMIRATO, CONTILE, PALAZZI, BARGAGLI, 
qui pp. 2769, 2772, 2799, 2801, 2805. 3.Si noti la funzione eminente- 
mente sociale delle imprese. 4. Cfr. RUSCELLI, AMMIRATO, TAEGIO, CON- 


TILE, PALAZZI, BARGAGLI, qui pp. 2769 sg., 2773 S£., 2794, 2799, 2802 Sg., 
2809 sg. 
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che dicono Festina lente. Il qual modo è certamente goffissimo, 
percioché primieramente mostra l’autor d’essa di tener le genti 
molto grosse d’ingegno, che non sappiano conoscere o considerare 
un pensiero così facile e chiaro, com'è quello. Et ha oltre a ciò di 
peggio, che conviene in essa tener per ociosa o vana e superflua 
una d’esse due cose, cioè o le figure o le parole, poi che quelle e 
queste dicono una cosa medesima. E che ciò sia vero, tolgansi via 
in tutto le figure e dicasi o scrivasi Festina lente, che così s’inten- 
derà tutta la sentenza, come s’intende con le figure." E però da 
niuna persona, che non si glorii di far professione più di grossolano 
che d’ostinato o sofistico, non si deve negare che ella non sia 
bruttissima per ogni parte. E per vedersi che pure molti oggi cag- 
giono in questo errore, convenendosi trattar questa cosa in modo 
che a ciascuno resti ben chiara, passerò a procurar di farlo com- 
pendiosamente nell’altro capitolo, con tutte l’altre cose che in 
questo proposito delle figure mi resta a dirne. 


DEL NUMERO DELLE FIGURE NELL’IMPRESE 
E DELL’OFFICIO LORO NELL’ACCOMPAGNARSI 
CON LE PAROLE 


Due cose convien principalmente procurar nell’imprese, la chia- 
rezza e la brevità.*® E quest’ultima, cioè la brevità, vi si ricerca sem- 
pre ristrettamente e quasi con una universalissima limitazione, che 
le figure sostanziali non sien più che due e le parole non passino al 
più lungo un verso, o latino, o greco, o d’altra lingua in che si 
faccia. Benché ancora d’un verso e mezo sieno alcuni che ne fanno, 
ma non molto felicemente.? Ma perché de’ motti o delle parole 
s’ha da far particolar capitolo doppo questo, io finisco di dire, in 
quanto alle figure, che le cagioni principali perché elle non vorreb- 
bono in una impresa esser più che due, son queste. Primieramente, 
facendosi l’imprese, o in giostre o in mascherate o in comedie o in 
guerre, sopra le bandiere o gli scudi e le sopravesti, come è detto, 
o portandosi ancora al collo nei pendenti, nelle medaglie de’ cap- 


1. Cfr. Grovio, Imprese, p. 4. 2. Cfr. Tarcio, qui p. 2794. Un’altra for- 
mula classicistica (cfr. la nota 1 di p. 2816), per la quale si ricordino le con- 
siderazioni sulla brevità espressiva della pittura (cfr. Pino, VARCHI, SAN- 
GALLO, qui I, pp. 552, 537, 509 sgg.). 3. Cfr. RUSCELLI, AMMIRATO, 


TAEGIO, qui pp. 2766 sgg., 2773 Sgg., 2793 SE&- 
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pelli e delle berrette, o usandosi in altri sì fatti luoghi, è cosa cer- 
tissima che, se si facessero di molto intrico di figure e ancor di 
parole, quel signore o quella donna, o altri che stesse a fenestra 
o altrove a rimirarle in una passata che fa il cavaliere, non avereb- 
bono pur tanto spazio che potessero finir di vedere e riconoscere 
tutte quelle figure e quelle parole.! E però con molto giudicio elle 
si fanno tanto brevi et espedite, che in uno solo fermar d’occhi si 
possano riconoscere e leggere e capire in modo che, se pur in 
quel punto medesimo non si viene ad intender interamente il signi- 
ficato dell'impresa, ella ci riman tuttavia nella memoria e possiamo 
poi venir facendo considerazione in esse et intender quel che 
voglian dire. 

E per questo conviene principalmente che le figure sieno pochis- 
sime e non passino due o tre, ma questo ancora, cioè di tre, sia 
molto di rado. Percioché, se pur le lettere sono molte, elle hanno 
tuttavia un fermo e sicuro ordine loro nel leggersi e non si può 
prendere errore in metter prima l’una che l’altra. Ma, se saranno 
più di due o tre figure, non può servarsi quest'ordine, né conoscersi 
quale nell'operazione o nel significato vada prima e qual seconda 
e qual terza, e tanto meno poi se elle fosser più.® Ma in due figure 
sole è facilissimo il considerarle e il conoscere qual di loro abbia 
azzione o relazione all'altra, e massimamente che il motto fa poi 
l’officio di chiarir pienamente tutto ciò e di far conoscere l’ordine 
delle operazioni fra esse due. E perché questa mi par cosa tanto 
chiara che saria soverchio il volerla distendere con più parole, segui- 
rò di passar oltre, dicendo che queste due figure si debbiano in- 
tendere in quanto a i generi o alle specie, non a gli individui,5 cioè 
che, per essempio, nell'impresa della cometa del Cardinal de” Medi- 
ci, ove sono molte stelle picciole e la cometa, non s'intendono però 
se non due figure. Percioché tutte quelle stelle minori sono una 
medesima specie e fanno quivi un medesimo ufficio insieme e non 
s'intendono se non una figura.* Così nell'impresa del Cardinal di 


1. La comodità di luogo (cfr. p. 2816) impone così le sue esigenze. 2. Sulla 
maggiore equivocità delle figure rispetto alle lettere cfr. CONTILE, qui pp. 
2798 sg. 3. Probabilmente per consentire una metafora più larga. 4. Cfr. 
Giovio, Imprese, p. 35: «Quella [impresa] ancora che fece il Molza a Ippo- 
lito Cardinal de’ Medici fu bellissima di vista e di soggetto, benché non 
compitamente intesa, se non da dotti, pratichi e ricordevoli del poema 
d’Orazio. Percioché volendo egli esprimere che Donna Giulia Gonzaga 
avanzava di bellezza tutte l’altre donne, come sa l’età nostra, che maggior- 
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Mantoa, che sono due cigni, i quali combattono con un’aquila, 
non si dicono se non due figure, perché i due cigni insieme son 
quivi una cosa stessa e fanno insieme uno stesso ufficio. Et il 
medesimo sarebbe se in vece di due ve ne avesse fatte tre e quat- 
tro," come in una del Cardinal Borromeo è un cervo con molte 
serpi sopra, il quale corre ad una fonte, disegnata con ramoscelli 
attorno; né però si diranno se non due figure, cioè il cervo così 
punto e la fonte, alla quale il cervo corre per sua salute, come col 


mente l’ha in venerazione per li suoi santi costumi et eccellente virtù, figurò 
una cometa, della quale recita Plinio avere scritto Augusto che in tempo 
de’ giuochi festivi da lui celebrati a Venere Genitrice pochi giorni appresso 
la morte di Giulio Cesare, apparve nella parte del cielo settentrionale per 
spazio di sette giorni sì chiara ad ogni regione, che cominciava a vedersi 
un’ora inanzi il tramontar del sole. Per l’apparir della quale stella credette 
il volgo significarsi l’anima di Giulio Cesare esser ricevuta tra li dèi im- 
mortali. E per questa cagione l’insegna della cometa essere stata posta so- 
pra il capo della statua ch’egli a Cesare, padre adottivo, dedicò nel foro. 
Come poi Orazio con queste parole ‘‘Micat inter omnes Iulium sidus velut 
inter ignes luna minores” celebrò Giulio Cesare, così il Molza, pigliandone 
Inter omnes per motto, che ben quadrava, volse onorar quell’unica et ec- 
cellentissima signora. E nell'impresa essendo la figura della cometa, pare 
ch’ella fusse al Cardinal ancora pronostico di morte dolorosa, dov’egli 
forse con la spaventevole stella minacciava ruina a chi procurando male 
con fuorusciti fiorentini si era mosso per passar da Gaeta in Africa all’Im- 
peratore, ch’era a Tunizi, e per camino in breve spazio con danno e lamento 
di molti suoi si morì in Itri, castello il qual era in dominio alla sudetta 
signora Donna Giulia Gonzaga »; RUSCELLI, 1556, p. 219: «Bellissima... 
e di tutta perfezzione è stata quella [impresa] del gran Cardinal de’ Medici, 
che pur mette il Giovio et è notissima a tutto il mondo non meno per la 
perfezzion di sé stessa che per lo splendore dell’autore e dello oggetto; 
dico di quella che in figura ha la stella cometa tra più altre minori stelle, 
col motto Inter omnes. Ove si veggono pienissimamente osservati tutti i 
precetti e le regole e raccolte tutte le perfezzioni insieme. Le figure sono 
solamente di due sorti, cioè le stelle minori e la crinita o cometa. Il motto 
di due parole sole, che vengono ad essere interamente le due prime da me 
disopra poste e divisate perfezzioni. È poi il motto tolto da autor famoso, 
che è Orazio, del quale quelle due parole sono in quella sentenza, parlando 
pur di detta stella cometa: Znter omnes micat Iulium sydus. Oltre che vi viene 
a esser felicissimamente accennato il nome della donna, per chi mostra 
che fosse fatta l’impresa, cioè Giulia, avendo tra’ Latini la detta stella cometa 
acquistato nome di stella Iulia, sì come Zulium sydus veggiamo che nel 
qui pur ora posto verso l’ha chiamata Orazio. E questo perché, come scrive 
Svetonio et altri, quella stella apparve doppo la morte di Cesare, onde fu 
creduto da’ Romani ch’ella fosse l’anima di Cesare deificata e convertita in 
una stella, come scioccamente di molt’altri credettero gli antichi, accecati 
nella sceleranza dell’idolatria. Et insomma conchiudo che in detta impresa 
del Cardinal de’ Medici sono tutte le bellezze che in una impresa possano 
desiderarsi, e che tenga il principato fra quant’altre se ne sono vedute 
fin qui». 1.Sul rapporto cigni ed aquila cfr. AMMIRATO, pp. 112 sg. 
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motto si fa intendere. E tre figure ancora e per aventura quattro 
se ne troveranno in qualche impresa, le quali saranno in modo che, 
se pur non si vorranno dir due in numero, saran tanto chiare che 
non faranno alcuna confusione nella cognizione di chi le mira, sì 
come in quella del Marchese di Vico, che è un diamante percosso 
da due martelli et in mezo al fuoco; chi non vuol dire che in ef- 
fetto il fuoco e i martelli s'abbiano a dire una sola cosa o figura, 
poi che insieme fanno un solo ufficio di percuotere il diamante, può 
almeno conoscere che elle stanno tanto chiare che, quando fossero 
ancor molte più, non sarebbono confusione o scurezza alcuna, ma 
più tosto chiarezza vaga.' 

Et il medesimo si potrà andar discorrendo per tutte l’altre, se son 
fatte da persone che sappian farle. Soggiungendo che in molte im- 
prese si vedrà alle volte o cielo, o terra, o mare, o campagna e 
monti, o altra tal cosa che sarà fuor del numero delle figure essen- 
ziali, e non averanno alcun significato nell’impresa, se non che dal 
disegnatore saran fatte per leggiadria e per accompagnar la sim- 
metria del disegno, o molte volte ancora per maggior espression 
della cosa.* Sì come, per essempio, nell'impresa di Bartolomeo 
Vitelleschi son due colonne, l’una di nuvole, l’altra di fuoco, col 
motto Este duces, ove ciascuno conosce chiaramente che quelle 
sono le due colonne, le quali Iddio mandava davanti al popolo 
eletto per condurgli alla felicissima terra di promissione, e delle 
quali l’una, cioè quella di fuoco, precedeva la notte, e quella di 
nuvole il giorno. E, quantunque per sé stesse sien chiarissime et 
agevolissime da esser comprese o conosciute da ciascheduno, 
tuttavia per vaghezza e leggiadria nel disegno e per maggior espres- 
sione l’autor l’usa graziosamente con un sole sopra quella di nu- 
vole che precedeva il giorno, e con una luna sopra quella di fuoco 
che precedeva la notte. Né però le figure s'intendono essere se non 
due, sì perché, come ho detto, quel cielo si fa per ornamento e per 
maggior espressione, sì ancora perché si potrebbe dire che quelle 
due colonne non fossero se non una figura sola, poi che sono una 
sola specie di cose e nell’impresa fanno uno stesso ufficio ambedue 
insieme, cioè di guidare e d’essere scorta e duce. E tenendosi ben 
quello che n’ho proposto disopra, cioè che la moltitudine delle 


1. Cfr. AMMIRATO, qui pp. 2772 sg. 2. Cfr. la bella vista gioviana; Gio- 
vIO, TAEGIO, Qui pp. 2759, 2795. 
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figure non si fugge, se non per fuggir la confusione, se ne viene a 
trar conseguentemente che questi cieli, o terra, o mare, o qual si 
voglia altra cotal cosa che vi si aggiunga per maggior espressione 
e dichiarazione di quelle figure essenziali, non sono viziose o dan- 
nose, ma lodevoli et utili. Nel che tutto, con la scorta delle regole, 
che non possono mai darsi del tutto ristrettamente limitate, s'ha 
da accompagnar sempre questa del giudicio, senza il quale niuna 
regola, niuna legge e niun’arte o scienza può adoperarsi perfet- 
tamente.! 

Con lo stesso fine adunque della brevità e della chiarezza si può 
già seguir di dire che ancor d’una figura sola l’imprese si fanno bel- 
lissime, pur che ’1 motto e l’intenzione le corrispondano. Ove 
s’ha principalmente da avvertire che questa figura non stia oziosa 
o bisognosa che l’autor suo col motto l’aiuti e parli di lei, come 
sono quelle d’alcuni riversi di medaglie antiche, delle quali ho 
detto poco avanti, che hanno lettere, le quai dichiarano che cosa 
sia quella figura.* Il che non viene però ad esser altro che se un 
padrone prendesse o tenesse servitori perché l’un di loro servisse 
l’altro e non per farsi servir da loro. Percioché non è alcun dubbio 
che ogni autor dell'impresa si prende o si elegge quelle due sorti 
di cose, cioè le figure e le parole, perché elle lo servano a portar 
ne gli occhi, nell’orecchie et indi nella mente altrui, il pensiero o ’1 
concetto di lui che fa tal impresa. Laonde se d’essi due servi 
l’uno stesse gettato in terra o dormendo, o infingardo, che al pa- 
drone convenisse guidar l’altro servente, cioè il motto, a sollevarlo 
o spingerlo, si può facilmente comprendere che buona elezzion 
di serventi o di ministri colui s'avrebbe fatto. Et in questo nota- 
bilissimo vizio si veggiono cader molti. E di cotali imprese viziose 
possono per sé stessi gli studiosi andarne vedendo molte tra quelle 
poste nel suo ragionamento da Monsignor Giovio, che io come non 
buone ho lasciate fuori di questo libro. E tutto questo, che già ho 


1. Un giudicio nell’ambito della convenienza; cfr. ad esempio ZUCccari, 
qui II, p. 2100. 2. Cfr. pp.2817 sg. 3. Cfr. RUSCELLI, 1556, pp. 215 sgg.: 
«E per venir con gli essempi, così delle triste [imprese] come delle buonis- 
sime e perfettissime, a mostrar in pratica quanto s’è detto, ne essamineremo 
qui alcune poche di quelle poste da Monsignor Giovio, d’ogni qualità e 
stato o grado che elle sieno, et alcun’altre delle belle, buone e perfette ne 
metterò non poste da lui, e faremo fine con la grazia di Dio a questo Di- 
scorso, non mi vi restando più che dire intorno a i modi di farle e di giudi- 
carle, che è stato il principale intento mio d’insegnar con esso... Quella 
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detto, mi par a bastanza per le due cose che nel principio di questo 
capitolo si son proposte come per principalmente necessarie nelle 
figure d’ogni impresa buona. Nel che ho da soggiungere, o più 
tosto con due sole parole replicar quello che s'è toccato nel prece- 
dente, cioè che le figure non si facciano in modo che ristrettamente 
abbian bisogno di colori, o che senza tai colori non si possano 
conoscere." E similmente che in quelle imprese principalmente, le 
quali non si fanno da noi studiosamente per volerle oscure, come 
si dirà ne i seguenti capitoli, non si mettano cose incognite del 
tutto o non mai vedute da quei paesi, ove noi particolarmente in- 
tendiamo d’usar l’imprese, come sarebbono alcune piante, alcuni 
animali o fors’altre cose dell’India, o d’Arabia, o d’altronde, che 
da noi non fossero state vedute mai.” Et ancor de’ nostri paesi 
stessi non si mettano quelle che col disegno non si possano chiara- 
mente far conoscere, come sono molte sorti d’erbe o d’uccelli, o 
altri animali, che disegnandosi non si conoscerebbono se fosser 
più melissa che ortica, o storno che tordo, e così d’ogni altra sì fat- 
ta cosa, quando però il motto, senza nominarla, non venga a farla 
intendere o conoscere sicuramente qual ella sia.3 E perché in quanto 
poi a quella chiarezza, che si ricerca in commune a tutta l'impresa 
con le figure e col motto insieme, si dirà più basso, quando faremo 
particolar capitolo de’ motti o delle parole, passeremo a dir ora 
d’alcun’altre cose, che pur in quanto alle figure in sé sole son ne- 
cessarie. E qui soggiungerò solamente che, in quanto alle figure, 


impresa di Don Francesco Borgia, che mette il Giovio e la lauda, che era la 
montagna della chimera e l’Acroceraunio fulminato dal cielo col motto 
Feriunt summos fulgura montes, non valse nulla. Perché oltre all’essere di 
troppe parole, si vede chiaramente che il motto per sé stesso senza la figura 
s'intende; come, perché senza figura s’intendesse, lo scrisse Orazio, del qua- 
le è il verso. Ché per far imprese di questa guisa, a quasi tutte le sentenze 
si potrebbe metter figure e dar nome d’imprese, se si volesse dipinger in 
figura quello stesso che si dice con le parole. E sarebbe alla guisa de’ ca- 
lendarii...che stampano in Alemagna, che nel margine sta dipinto un 
santo passato da molte frezze o un altro con gli stizzi ardenti, e così tutti i 
santi, et al dritto loro è poi scritto Sanctus Sebastianus, Sanctus Antonius 
e così di tutti. Questo stesso vizio, che la fa bruttissima, anzi non essere 
impresa altramente, ebbe quella che pur mette il Giovio, che era un camino 
con molte legna che ardevano, ove si vedea gran fuoco e gran fumo et il 
motto era Dov'è gran fuoco è gran fumo ...». 1. Cfr. RUSCELLI, TAEGIO, 
qui pp. 2765, 2794. 2. Condividono la stessa preoccupazione di comuni- 
cabilità AMMIRATO, BARGAGLI, qui pp. 2781, 2806 sg. 3. Alle difficoltà 
conoscitive si alleano le visive. 
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riescono bellissime quelle imprese che si traggono o si formano dal- 
l’arme o dall’insegne proprie della casa o di colui stesso da chi si 
fanno, aggiungendovi o togliendone e mutandole secondo il biso- 
gno dell’intenzion sua, accomodandovi le parole regolatamente e 
con leggiadria. Delle quali così tratte o formate dall’insegne o 
dall’arme proprie, si averanno alcune bellissime per questo libro.! 


SE NELLE IMPRESE SI POSSANO USAR FIGURE 
DI PERSONE UMANE 


Con non poco mio dispiacere veggio et odo che ancora in qualche 
persona di considerazione sia penetrata questa e fuor d’ogni ragione 
opinion vana, che per niuna cosa del mondo non si debba nel- 
l'impresa usar figura umana.” Et andando io lungamente conside- 
rando, onde ciò sia così caduto nelle menti di questi tali, ho potuto 
finalmente giudicare al sicuro, non essersi fatto altronde, che dalle 
parole di Monsignor Giovio nel principio del Ragionamento suo 
dell’Imprese, ove, come qui avanti nel primo capitolo s'è veduto, 
mettendo le condizioni che lor si ricercano, mette pur quest’una, 
cioè che elle non vogliono o non ricercano figure umane.i E ri- 
strettomi poi a considerar parimente, onde questa così strana opi- 
nione sia nata in esso Monsignor Giovio, persona così rara et 
eccellente, sono stato finalmente costretto a risolvermi di credere 
che ciò sia avenuto perché in effetto egli, tutto impiegato in altri 
suoi continui studii e principalmente in quello dell’Istorie, che 
l’han fatto veramente immortale, si mettesse a trattar questa cosa 
dell’imprese come per uno spasso d’ore straordinarie e di fuggir il 
caldo di quei giorni che le raccolse, sì come egli stesso dice nel suo 
principio.* 

E che ciò sia vero, che egli attendesse a raccorre o narrar l’impre- 
se usate fino a i suoi tempi da questo e da quello, più che a farvi 
studio e considerazion sopra, si vede che ei ne mette molte di 
persone assai vili, molte ne loda per bellissime che non vaglion 
nulla, et in molte contradice egli stesso alle regole sue e particolar- 


r. Cfr. anche RUSCELLI, 1556, pp. 154 sgg. 2. Cfr. Giovio, TaEGIO, 
CONTILE, BARGAGLI, qui pp. 2760, 2794, 2799, 2805 sgg., FERRO, p. 70. 
3. Cfr. Giovio, qui p. 2760. 4. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 1 sg. e la nota 
iniziale della nostra p. 2759. 
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mente a questa delle figure umane; vedendosi che non solamente 
ne narra, ma ancora ne lauda per bellissime alcune, le quali pur sono 
con figure umane, sì come è quella di Lodovico Sforza, che era 
un moro il quale scopettava una donna." Così quell'altra, che egli 
dice essere stata ritrovata da lui per un signor suo amico, la quale 
era un imperatore in un carro trionfale et appresso gli andava un 
servo, col motto Servus curru portatur eodem* E supremamente 
lauda per bellissima quella del gran Cosimo de’ Medici, la qual dice 
essere stata una donna, che rappresentava la città di Fiorenza, assisa 


1. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 28 sg.: «Fu ben molto erudita e bella in vista, 
ancor che alquanto presuntuosa, quella [impresa] che ebbe il Duca Lodo- 
vico ... senza motto, il quale per opinione di prudenza fu tenuto un tempo 
arbitro della pace e della guerra d’Italia e perciò portò l’albero del celso- 
moro per impresa, la quale, come dice Plinio, è riputata sapientissima omnium 
arborum perché fiorisce stando per fuggire il gelo e le brine e fa frutto pre- 
stissimo, intendendo di dire che con la saviezza sua conosceva i tempi fu- 
turi; ma non conobbe già che il chiamar Francesi in Italia per isbattere il Re 
Alfonso suo capital nemico, fosse cagione della rovina sua... Facevasi 
eziandio chiamar Moro per sopranome...e...avendo fatto dipingere 
in castello l’Italia in forma di reina, che aveva indosso una vesta d’oro ri- 
camata a ritratti di città, che rassimigliavano al vero, e dinanzi le stava uno 
scudier moro negro con una scopetta in mano. Perché dimandando l’am- 
basciator firentino al Duca a che serviva quel fante negro, rispose che 
scopettava quella veste e le città per nettarle d’ogni bruttura, volendo che 
s’intendesse il Moro esser arbitro dell’Italia et assettarla come gli pareva ». 
2. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 81 sg.: «Fu un gran signore, nostro padrone, 
innamorato d’una dama, la quale per propria incontinenza non si conten- 
tava de’ favori del nobilissimo amante e praticandole in casa un giovane 
di nazion plebea, ma per altro assai disposto della persona e non brutto 
di volto, sì fattamente di lui s’invaghì, ch’ella (come si dice) ne menava sma- 
nie e per ultimo indegnamente lo riputò degno del suo amore. Venne assai 
tosto la cosa alle orecchie di quel signore, forse palesandosi per sé stessa 
la donna per gl’inconsiderati e poco onesti modi suoi, di che egli estremis- 
simamente si scandalizò e comandommi (ché ben comandarmi con ogni 
sicurtà poteva) ch’io gli facesse un’impresa dell’infrascritto tenore: ch’egli 
veramente si teneva beato, essendo nel possesso di cotanto bene, ma accor- 
tosi poi d’esser fatto compagno di persona sì vile, li pareva che da un som- 
mo bene fosse ridotto in estrema miseria e dispiacere. Io sopra questo sog- 
getto feci dipingergli un carro trionfale tirato da quattro cavalli bianchi e 
sopra vi era un imperator trionfante, con uno schiavo negro dietrogli, 
che sopra il capo gli teneva la laurea all’antica romana, essendo lor costu- 
me per ammorzar la superbia e vanagloria dell’imperatore, di mettergli 
appresso quello schiavo. Era di sopra il motto, tolto da Giuvenale, cioè 
servus curru portatur eodem, volendo dire: ben ch’io abbia il favore da questa 
gentil donna, non mi aggrada però, essendomi commune con sì ignobile e 
infimo servo. L’impresa ebbe bellissima vista in pittura et a quel gentilis- 
simo signore grandemente sodisfeci; la feci poi scolpire in una medaglia 
d’oro e fu anco tolerata l’effigie dell’uomo da chi è scropuloso compositor 
dell’imprese, essendo in abito straordinario ». 
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sopra una sedia, col giogo sotto i piedi." Nel che si può veder chia- 
ramente, quanto si debbia dar poca o nulla fede all'autorità d’una 
legge, la quale si veggia poi, non una volta sola, ma molte rotta o 
non osservata da colui medesimo che l’ha data.” 

Ma perché potrà pur avenire che qualcuno darà qualche regola, 
la qual sarà veramente buona e tuttavia, se egli non l’osserverà, 
sarà colpa sua e non però la legge resterà d’esser buona, per questo 
in sì fatti casi si deve andar discorrendo con le ragioni, per vedere 
se tal legge in se stessa sia buona o no. Il che volendo noi qui far 
ora sopra questa regola o precetto o legge del Giovio, di non met- 
tere nell’imprese figura umana, convien primieramente dire che 
egli l'avesse detto o per autorità et essempio altrui, o per chiara e 
manifesta ragione, che movesse il giudicio suo. Per autorità d’al- 
cuno, che in ciò fosse degno di credito, non è dubbio che egli non 
lo poté dire, percioché gli Egizzii nei loro ieroglifici e i Greci e i 
Romani nelle lor medaglie si vede che non fuggirono in alcun mo- 
do il metter figure umane, anzi più se ne veggiono con figure uma- 
ne che con altre.? 

Ragione poi non so né considerar io stesso, né udir da altri, per 


1. Cfr. Grovio, Imprese, p. 30: «Il gran Cosimo... quando fu richiamato 
dall’esilio alla patria, figurò in una medaglia Fiorenza assettata sopra una 
sedia col giogo sotto i piedi, per dinotare quasi quel detto di Cicerone Roma 
patrem patriae Ciceronem libera dixit, e per la bellezza fu continuato il por- 
tarlo nel pontificato di Leone e meritò d’essere stampato nelle monete di 
Fiorenza». 2. Cfr. diversamente FERRO, pp. 70 sg.: «Il Giovio... dan- 
do ...per condizione che l’impresa non ricerca alcuna forma umana, 
viene quasi in un certo modo a dire che senza quella possono starsi l’im- 
prese, che non così senza altri corpi di natura o d’arte: ma non ch'egli le 
rifiuti affatto; onde quando ne racconta alcuna fatta da lui con figura 
umana, non doverà essere ripreso ch’ei apporti esempio contra suoi dogmi, 
overo che faccia impresa contra le sue regole, percioché faccio gran dif- 
ferenza tra il ricercare e tra il negare o non ricercare. La forma anco di se- 
dia non richiede pietra, bronzo o simile altra materia, perché si fonda o fassi 
commodamente di legname: ma però anco di quella materia si può formare; 
così dunque con quella maniera di dire non viene il Giovio ad escludere 
affatto l’umana forma: ma dapoi che gli scrittori fanno lui primo autore di 
cotale opinione e si hanno persuaso e creduto con quella tal forma di dire 
ch’ei l’abbia voluto rimuovere in tutto e per tutto, noi, cui torna conto 
d’avere cotal autore, la cui autorità stimiamo per molti, ci sottoscriviamo 
alla loro opinione di buona voglia, asserendo ch’ei così volesse insegnare 
et intendere e ch’abbia usato quel modo di favellare per sua modestia, non 
volendo con regola determinar quello ch’era a’ suoi tempi forse dubbioso e 
che per anco non è chiaro, e per ciò per conformarsi all’uso et all'opinione o 
piacimento d’altri alcune tali ne fece, se bene non mi sovviene se non di 
quella del carro trionfale ...». 3. Cfr. p. 2816. 
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la quale possiamo farci capaci che si convenga usarci figure di 
piante, d’animali d’ogni sorte, di pietre, di cose fabricate per le 
mani umane, e la figura umana dell’uomo e della donna, che senza 
alcuna controversia sono più belle, più degne e più eccellenti d’ogni 
altra figura che possano rimirar gli occhi nostri, non sia lecito usar- 
vi. Laonde si può conchiudere che Monsignor Giovio volesse dir 
chiaramente, e tutto in una volta, quello che in più egli disse in 
quel libro, o più tosto accennò, nell’esposizione d’alcune di quel- 
l’imprese che egli narra con figure umane, cioè che nell’imprese 
non si convenga metter uomini o donne così ordinariamente vesti- 
ti come vanno di continuo, ma che quelle figure umane che vi si 
mettono sieno in qualche modo d’abiti e d’abbigliamenti o di 
forma strana et alquanto rara da quella in che di continuo gli veg- 
giamo.* E la ragione che in questo, così da lui come da altri, potes- 
se dirsi o considerarsi, non potrebbe esser certo se non quest’una, 
cioè che l’imprese ricercano qualche cosa di raro e non tanto 
commune, che non ci partorisca niuna vaghezza per averla di 
continuo come ne gli occhi.3 E di quante cose sono sotto il cielo 
noi possiamo sicuramente considerare che niuna a gli uomini è più 
di continuo ne gli occhi, che gli uomini stessi. E però mettendosi 
in una impresa gli uomini così con la cappa e con la spada, o con 
altro di quegli abiti con che continuamente noi li veggiamo, ver- 
rebbono quelle figure a non aver alcuna cosa di raro e per questo a 
non esser molto vaghe. Il che non solo nelle figure, ma ancor nelle 
persone loro gli uomini stessi conoscono molto bene. Onde quando 
vogliono apportar vaghezza alle donne et a gli uomini, usano di 
travestirsi o mutarsi d’abito strano, sì come nelle comedie e nelle 
giostre e nelle mascherate, che per fuggir quella commune forma 
o figura de gli uomini et ancor delle donne, che ad ogni momento 
d’ora et ovunque ci volgiamo è continua ne gli occhi di ciasche- 
duno, vanno trasformandosi in abito et in forma strana.t 

E però conchiudo che in effetto volesse dir il Giovio e debbia 
dire e tener ogn’altro, che queste figure umane così communi, cioè 
gli uomini o le donne, nell’abito ordinario non si debbian porre; 
ma che, se si mettono, sieno in qualche abito o maniera strana. 
Benché delle donne io non so se legassi né me né altri a questa 


1. Sul tradizionale primato della figura umana cfr. soprattutto DANTI, qui 
II, pp. 1569 sgg., 1766. 2. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 28, 81 sg. 3. Cfr. 
RUSCELLI, 1584, p. 204. 4. Cfr. RUSCELLI, 1584, p. 209. 
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strettezza di regola, essendo cosa certissima che, nuda e vestita et 
in qual si voglia guisa, niuna forma si possa veder qui fra noi più 
vaga, più lieta, più gioconda e più bella, che quella delle donne 
belle. Così poi gli dèi, le ninfe, i satiri, i termini et altre forme tali, 
sì come sono rare et insolite a gli occhi nostri, così si mettono con 
vaghezza e con molta grazia nell’imprese e di tali si trovano non sola- 
mente nelle medaglie e ne gli scritti de’ Greci e de’ Romani, ma 
ancora nei moderni, sì come ne gli emblemi dell’Alciato e del 
Bocchio e del Costalio;* ché, quantunque gli emblemi sieno in 
qualche cosa differenti dall’imprese in quanto a i modi et alle re- 
gole, non è però da dire che se le figure umane si disconvenissero 
nell’imprese, non si disconvenissero ancor in essi. E dell’imprese 
ancora veggiamo che con figure umane ne mette molte belle il 
Paradino, e molte bellissime con figure umane ne ha date nuova- 
mente fuori d’invenzion sua il Simeoni in Lione, come molte 
parimente ne mette il Costalio Francese e Giovan Sambuco, uomi- 
ni tutti di eccellente giudicio.3 E molte ancora bellissime in ogni 
parte se ne son poste in questo volume, fatte da persone chiaris- 
sime et in niuna parte inferiori di giudicio e d’autorità al Giovio, 
né ad alcun altro. 


1. Torna il mito letterario della bellezza femminile; cfr. ad esempio 
Niro, qui II, pp. 1646 sgg. Vedi anche in FERRO, p. 77, le opinioni suc- 
cessive: « Alla ragione del Ruscelli risponde Ercole Tasso e la ritorce ver- 
so di lui, dicendo che s'egli rifiuta gli uomini nell’abito loro ordinario, 
perché, come soliti ad esser veduti, diletto alcuno non recherebbero, per 
l’istessa ragione la donna si dovrà dall’impresa levare che ci sta altresì 
sempre innanzi gli occhi; o se pur quella per cagion di beltà s’accetta, al- 
tretanto e più è bella la figura dell’uomo, dunque si dovrà anch'ella pari- 
mente porre in impresa. L’Aresi risponde che, se vera fosse questa ragione, 
i cani, i gatti e tanti altri animali e strumenti che tutto giorno veggiamo 
non averebbero luogo in impresa, per non essere cose insolite, estraordinarie 
e rare». 2. Cfr. Viri clarissimi D. ANDREAE ALCIATI turisconsultiss. Mediol. 
ad D. Chonradum Peutingerum Augustanum Iurisconsultuim Emblematum 
liber, Augustae Vindelicorum 1531, A. BoccHI, Symbolicarum quaestionum 
de universo genere quas serio ludebat libri quinque, Bononiae 1555, PETRI 
CosTALII Pegma, cum narrationibus philosophicis, Lugduni 1555, e M. PRAZ, 
op. cit., pp. 29, 48, 104, 123. 3. Cfr. C. PARADIN, Devises Heroiques, 
Lyon 1551, Le imprese heroiche et morali, ritrovate da M. GABRIELLO Sy- 
MEONI fiorentino, al Gran Conestabile di Francia, Lyone 1559, pp. 20, 23 
sgg-., 28, 33, 39, 46 sgg., 49, PETRI CosrALII Pegma cit., J. SAMBUuCUS, Em- 
blemata cum aliquot nummis antiqui operis, Antverpiae 1564. 
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DE I MOTTI O DELLE PAROLE DELL’IMPRESE 


Nei motti o nelle parole dell’imprese si ricercano quelle due 
cose principali, che di sopra si son ricercate nelle figure, cioè la 
chiarezza e la brevità, di che le cagioni si sono dette di sopra 
distesamente.' Et avanti che in questo passiamo più oltre, poi che, 
trattandosi ora dell'’accompagnatura de’ motti con le figure, si viene 
a trattar di tutta l’impresa interamente, convien ricordare che in 
quanto alla chiarezza si ha principalmente da considerare la natura 
dell’impresa e l’intenzion dell’autor suo, cioè che, se l’impresa si fa 
per servirsene a tempo con qualche particolar donna o signore o 
nemico o altri, come in giostre, in mostre, in mascherate, in come- 
die o in altre sì fatte occasioni, ove l’impresa dal signore o ancor 
dalla donna e da altri non abbia da esser veduta, se non forse una 
volta et in una sola fissatura d’occhi, allora si deve procurare che di 
figura e di motto sia quanto più chiara è possibile a farsi.® Ma se 
l’impresa si fa come per durar sempre e che si abbia da poter da 
ciascuno veder comodamente e farvi sopra considerazione e studio, 
allora le si aggiungerà grazia e gravità e maestà grande, levandola 
dalla communanza del volgo e facendola alquanto sequestrata et 
alta d’intendimento, che non così da ciascun basso ingegno possa 
arrivarsi a toccar nel vivo dell’intenzion sua. Avvertendo però 
che quest'altezza o lontananza sia tale che vi si possa arrivar con gli 
occhi della mente e che ci lassi veder chiaro e conoscere la forma 
de’ membri suoi, e non sia tanto lontana che la vista della mente 
non possa penetrarvi di nulla a conoscere se quella tal cosa sia città, 
o monte, o falcone, o aquila, o ippogrifo che voli per l’aria. Voglio 
dire che ancor queste di sentimento così remoto et alto, o misterio- 
so, debbiano aver tanto di chiarezza o luce che, come ben dice il 
Giovio, non abbian bisogno in tutto della Sibilla per dichiararle.* 

Dell’altre poi all'incontro, o amorose, o militari, o morali, o di 
qual si voglia altra qualità, non è da approvar molto l’opinione di 
esso Giovio, il qual non vuole che elle siano tanto chiare che 
ognun l’intenda.* Percioché, se elle non son facili ad esser intese, 


1. Cfr. pp. 2818 sgg., TAEGIO, qui p. 2794. Vedi anche RUSCELLI, 1556, 
pp. 193 sgg. 2. Argomentazioni di convenienza di tempo e di luogo; cfr. 
pp. 2816 sg. 3. Cfr. Giovio, qui p. 2760. 4. Cfr. ancora Giovio, qui 
p. 2760, ma anche RuscELLI, TAEGIO, qui pp. 2769 sEg., 2793 Sg. 
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saranno fatte come invano, e principalmente l’amorose e quelle 
che hanno da vedersi come in corso et una volta sola, che, se ben 
ancor queste tali si conservano da chi vuole e si usano di continuo, 
si ha tuttavia da aver la primiera intenzione a quella prima e 
principal volta et occasione in cui si fanno, ché, se allora elle non si 
lasciano intendere, vengono ad esser come fatte invano; se però 
qualcuno non le fa per volerle occolte ad ogn’altro e palesi e note 
alla sola donna sua, o a qualche altro in particolare, che allora 
per qualche cosa nota fra essi particolarmente l'impresa si farà 
intendere da lor soli, essendo oscura a tutti gli altri, sì come 
ancora delle parole stesse e de’ versi suol farsi, cioè che con sonetti 
o canzoni noi molte volte usiamo modi di non farci intendere, se 
non da chi non vogliamo. Onde in tali occasioni si legge in esse: 
A tutt’altri celato, a voi palese; et: Altri che voi so ben che non in- 
tende; Intendami chi può, ché m'intend’io. E più altri. 

Et in tal intenzione di non farsi intendere se non dalla donna o 
da chi altri in particolar noi vogliamo, se ancor si fa l’impresa in 
modo che per allora ella non sia ben intesa ancor dalla donna 
stessa, o da gli altri a chi abbiamo il pensiero, non è per questo 
che non possa l’autor suo farla intender poi in altro tempo. Et in 
tutti i modi, ancor queste chiarissime debbon farsi in maniera che, 
oltre al sentimento esteriore, il qual altri ne può trar da sé stesso, 
elle abbiano altri sentimenti ascosi, che l’autore a talento suo ne 
possa discoprir alla sua donna o al suo signore, o a chi altri gli sia 
in grado.' 

In quanto poi a quello appartenente alla chiarezza et alla brevità 
insieme, che il Giovio disse, cioè che i motti si dovessero far di 
lingua diversa da quella di colui che fa l’impresa,* è da dire che in 
effetto questo stia bene, ma con due condizioni aggiunte: l’una, 
che ciò si faccia in quella sorte d’imprese che sieno per durar o 
mantenersi dall’autor suo, ove s'è detto che non si ha da procurar 
tanta chiarezza quanta in quelle che hanno da servire in giostre, 
in mostre, in mascherate, in comedie et in altre sì fatte, come mo- 
mentanee o almeno giornali occasioni.3? E queste posson farsi di 
lingua latina, greca, ebrea, francese, spagnuola, tedesca, e chi ancora 
le volesse come per sé stesso e perché non parlassero senza la 
turcimannia di lui medesimo, le potrebbe far turchesche, schia- 


1. Cfr. FerRO, p. 58. 2. Cfr. Giovio, qui p. 2760. 3. Cfr. RUSCELLI, qui 
PP. 2769 sg., FERRO, p. 122. 
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vone e d’ogn’altra lingua straniera a lui o alla sua patria." Ma 
questo avverrà assai raro di usarsi, se non in certe profondissime 
intenzioni di qualcuno che più le faccia per sé solo che per altrui. 
Ma le amorose, che hanno da servir principalmente con le donne, 
è da lodar che si piglino maniera e legge in tutto diversa dalla condi- 
zione data loro da Mons. Giovio e che non si facciano se non nella 
lingua stessa che è propria e nativa alla donna per cui si fanno.* 
Tuttavia, chi pur anco in questo avesse vaghezza d’usar lingue 
straniere, potrà valersi della latina e della spagnuola principal- 
mente, le quali per la più parte, e massimamente in poche parole et 
accompagnate con figure, son facilissime ad intendersi così dal- 
l’italiane come dalle francesi e per aventura da altre nazioni, per 
la molta communanza che hanno con la lingua latina.3 Et in ciascu- 
na lingua nostra propria, in che noi facciamo i motti dell’imprese, 
riescono bellissime quelle che si fanno con parole d’autor chiaro in 
quella nazione, sì come a noi il Petrarca e l’Ariosto, e così ne hanno 
tutte l’altre nazioni i loro.* 


1. Cfr. FERRO, pp. 121 sg.: «Ancora che addurre noi non possiamo rile- 
vante ragione (come scrive Camillo Camilli) che il motto si faccia più in 
una che in altra lingua, italiana o straniera, nientedimeno stimarono alcuni 
il contrario e lasciarono scritto una sorte di lingua avere più convenevo- 
lezza o conformità, o per pronunzia o per dolcezza o per asprezza di favella, 
con uno che con altro concetto; che per ciò lodarono ne’ motti amorosi, 
cioè d’impresa amorosa, la lingua spagnuola; ne’ festevoli e giocondi, cioè 
d’impresa fatta in segno d’allegrezza, la toscana; ne’ severi, come d’impresa 
contenente concetto di giustizia e severità, la tedesca; ne’ vezzosi, come nel- 
l’imprese fatte per piacevolezza, la francese; ne’ simulacri e finti, come in 
quelle che si fanno per iscoprire finto concetto ed inganno, la greca; et in 
tutte poi ammettono la latina, ma molto più ne’ concetti gravi, anteponendo 
ad ogni altra l’ebrea, sì perché può avere il motto diversi sentimenti, sì an- 
cora perché ogni concetto potrebbe con una sola parola essere agevolmente 
spiegato ». 2. Cfr. FERRO, pp. 121 sgg. 3. Cfr. la nota 1 di questa pagina. 
4. Cfr. RuscELLI, AMMIRATO, TAEGIO, qui pp. 2765 sgg., 2773, 2793 SE. 
FERRO, pp. 147 sg.: «Molti sogliono ricercare se il motto si debbia da gli 
scrittori pigliare o pure da sé formarlo, e qual di due modi sie maggior- 
mente lodato. È fuor d'ogni dubbio che il concetto dell'impresa e la pro- 
prietà del corpo si dee scoprire con quella maggior eleganza, proprietà di 
lingua e leggiadria che sia possibile, che poi ciò si faccia più ad una che ad 
altra via, più con parole da sé ritrovate che prese da qualche autore, pur che 
sieno scielte, pure e numerose e adempiano l’ufficio a loro spettante leggia- 
dramente, poco monta, n'è condizione da farne molta stima. Non voglio 
restar di aggiungere che ad alcuni piace il contrario e vogliono essi che le 
parole tolte da qualche famoso autore, le quali s’aggiustino all’intenzione 
nostra, facciano più eccellenti e più ingegnose l’imprese. Di modo che pare 
al Domenichi che allora si dia nel segno, quando spieghiamo il nostro 
o l’altrui concetto con versi e parole di alcuno illustre autore istorico o poeta. 
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Ora venendo all’altra parte, cioè alla brevità, dico che questa ha 
da aver quasi tutte le considerazioni che si sono dette della chiarez- 
za, dipendendo la chiarezza le più volte dalla brevità o lunghezza 
delle parole, et essendo cosa veramente d’ingegno divino il saper 
usar la brevità che serva a far la cosa chiara e non tronca et oscura. 
Di che si sgomentava quel valoroso poeta che diceva: 


Brevis esse laboro, obscurus fio.! 


La brevità, che disopra s’è detto e qui si replica, ricercasi princi- 
palmente così nelle figure come nelle parole dell’imprese; non è 
alcun dubbio, da quanto se n'è già mostrato, che quasi non ad 
altro fine si ricerca che per conseguir da essa questa chiarezza, poi 
che le molte figure e le molte parole in sì breve spazio di tempo non 
danno pur comodità di potersi conoscere o leggere, non che con- 
siderare et intendere. E però quando questa brevità si facesse in 
modo che da lei nascesse più tosto scurezza, sarebbe un usar le 
virtù per vizio e le cose buone in cattivo fine. 

Avendo dunque questa considerazione e questo risguardo, po- 
tremo agevolmente saper discernere che il migliore et il più lodato 
modo d’accompagnar il motto con le figure, è di farlo di due parole.” 
Percioché d’una sola è molto duro il farla in modo che possa aver 
sentimento chiaro. Tuttavia, chi lo fa bene, è molto bello ancor 
questo. Così poi avendosi a passar due, quanto meno si va innanzi 
o quanto meno si passa tal numero, tanto meno si allontana dalla 
bellezza e perfezzione, fuor che se il motto sia d’un mezo verso o 
ancor d’uno intero, così greco come latino o italiano o d’altra 
lingua, per aver il verso una certa vaghezza et armonia in sé, che 
si fa leggere con facilità e ritener con piacere.? 

Quelle poi che si fanno come per durar sempre e che lasciano 
spazio da vedersi e da considerarsi, non avendo a servir solamente 
in mostre o in giostre, o in altre occasioni come in corso, possono 


E così giudica meglio farsi che altramente, stimando artificio maggiore ti- 
rare a suo senso la sentenza d’antico scrittore, quasi ch’egli scrivesse perché 
m’avessi io a servire di sue parole, che da me stesso inventarle. A favor della 
cui opinione si può aggiungere che si mostra non so che più d’ingegno nel- 
l’acconciare gli altrui detti a nostro dosso, e d’aver letto qualche cosa, e pare 
ancora che l’altrui motto dia non so che più d’autorità all'impresa, per la 
fama dello scrittore donde fie tolto». 1. ORAZIO, Ars poét., 25 sg. 2. Cfr. 
RusceLLI, AMMIRATO, TAEGIO, qui pp. 2765 sgg., 2773, 2793 sg. 3. Cfr. 
FERRO, pp. 145 Sg8. 
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allungarsi alquanto nelle parole. Ma in tutti modi non è da lodar 
che in numero sciolto o in prosa elle arrivino a quattro, o almen 
le passino, e massimamente se elle son parole lunghe di più d’una 
sillaba o due. 

Et inquanto alla collegazione che le parole hanno da far con le 
lor figure nell’imprese, resta da replicar solo quello che già copio- 
samente s’è detto avanti, cioè: che sopra tutte le cose si avvertisca 
che le parole non sieno per dichiarazione delle figure e che per se 
stesse non possano far sentimento finito, ma che sien tali che, tolte 
via da quel luogo ove sono o dalla compagnia di quelle figure, elle 
non vengano ad aver alcuna sentenza finita," sì come per essempio, 
in quella del Duca di Ferrara, obtwg &rtavra, Sic omnia. Chi senza 
quella figura della Pazienza vorrà considerare che cosa elle voglian 
dire, non averà cosa alcuna ove fermar il pensiero, non che il giu- 
dicio. E così potrà ciascuno per sé stesso andar considerando 
tutte le buone che vanno attorno. E qui è da ricordar un importan- 
tissimo secreto o una bellissima regola, e questa è: che nel motto 
non sia mai parola che nomini alcuna delle figure; cioè che, se, per 
essempio, nella figura sia un monte, si faccia che nel motto non sia 
parola che nomini monte. E così d’ogn’altra cosa che nell'impresa 
sia figurata.” E questo solo ricordo servirà sommamente a ciascuno 
in saper in gran parte accompagnar il motto con le figure. La qual 
regola si vede inviolabilmente osservata in tutte le buone imprese 
che vanno attorno... 


1. Cfr. pp. 2816 sgg. 2. Cfr. ancora pp. 2816 sgg. 
178 
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IL CONTE OVERO DE L’IMPRESE 


F.N....Diremo adunque che le imprese siano segni o imagini 
convenienti e simili a i nobili pensieri de l’animo e fatti per desi- 
derio di onore, e che di questi alcune siano imagini di cose naturali, 
altre d’artificiali, e de le naturali altre eterne, altre corruttibili, de le 
artificiose altre disusate, altre che sono in uso.* Eccovi la diffinizione 
e la divisione ch’io addurrei de le imprese; ma la diffinizione non 
so quanto sia simile o dissimile a le diffinizioni de gli altri, le quali 
sì potevano innanzi revocare in dubbio e quasi chiamare al giudi- 
zio, considerando se in ciascuna di esse è parte soverchia o man- 
chevole o discorde da la nostra opinione. Ma noi siamo entrati in 
questo ragionare quasi a caso, e io senza l’aiuto vostro non spero 
di poterne fare splendida riuscita. 

C. Quel che prima non s'è fatto, di considerare l’altrui diffinizio- 
ni, si potrebbe far dapoi che io ho intesa la vostra, perché io per 
me non so qual fra’ due modi sia il migliore, né la cagione. 

F. N. Forse io mi son dimenticato di quelle de gli altri? 

C. Io me ne ricordo alcune; e, se non vi spiace di considerarle, 
udite questa che mi si para davanti: «L'impresa è una mutola 
comparazione de lo stato e del pensiero di colui che la porta, con 
la cosa ne la impresa contenuta ».? 


Da T. Tasso, Dialogo dell’imprese, Napoli 1594 (Tasso, Dialoghi, 11, pp. 
1052-62). Interlocutori: Conte e Forestiero Napolitano, sui quali cfr. la let- 
tera dedicatoria di questo stesso dialogo al cardinale Cinzio Passerini: 
«Ora le dedico questo non lungo dialogo de l’imprese, nel quale, imitando 
Platone, che sotto il nome d’Ospite Ateniese volle ricoprir la sua propia 
persona, introduco a ragionar di questa da molti trattata materia assai 
nuovamente me stesso co’l nome di Forestiere Napolitano e con lo stile; 
ancora che parrà forse peregrino in questa e ne l’altre città, a quel di Platone 
nondimeno non è dissimile né lo stile né la dottrina con la quale ho comin- 
ciato di scrivere e di ragionare» (II, p. 1027). 1. Per segni o imagini cfr. 
RUSCELLI, qui pp. 2813 seg. 2. Cfr. FERRO, p.13: «Il Materiale Intronato, 
che monsignor Aresi stima che sia Scipion Bargagli, il quale n’abbia scritto 
due volte, prima ne’ Giuochi Senesi in quello dell’imprese, e poi nel suo 
libro grande, nel quale trattò a pieno e diffusamente di questa materia; et 
io giudico che sia Girolamo Bargagli suo fratello, poi che leggo nel Biralli, 
nel suo secondo volume nel principio della quinta parte, ch’ei fosse detto 
Materiale Intronato, e nell’aggiunta che fa a detto libro di alcune imprese 
trovo Scipion Bargagli essere nominato Schietto Intronato, l’istesso si 
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F. N. La voce «mutola», che prima mi ferisce le orecchie, per sé 
non mi dispiace, perché veramente l’impresa è parte o specie d’una 
muta poesia; ma io direi più tosto «muta similitudine» che «muta 
comparazione», né porrei il nome de l’impresa ne la sua diffinizio- 
ne. Ma se buona è questa diffinizione, il motto non solamente non 
è necessario ne l’impresa, ma è soverchio e vizioso, né altro mi par 
di poter raccogliere de l’intenzione de l’autore. 

C. Questo, se non m’inganno, fu il suo intendimento. Ma udite 


DI 


l’altra, che forse più vi piacerà: «L'impresa è componimento di 
figura e di motto, rappresentando virtuoso e magnanimo disegno »?. 

F. N. In questa diffinizione nulla si può desiderare peraventura, 
se il motto è necessario, come molti estimano, e se l’impresa è quasi 
un composto di corpo e d’animo, quantunque il nome «disegno » 
sia usato metaforicamente, come quello che si dice propriamente de 
la pittura e non si trasporta ne i pensieri de l’animo.3 Ma ne le 
difinizioni di cose sì fatte io non sono severo soverchiamente e non 
biasmo le translazioni, tutto che da Aristotele e da Averroè siano 


vede nel Riaprimento della loro Academia, se bene nell’opera sua pare ch’ei 
debba essere inteso sotto il nome d’Attonito et altrove mi pare che venga 
inteso sotto il nome di Domestico, pure sia chi di due si voglia l’autore, 
o pure altri sotto nome di Sodo Intronato definisca l’impresa, che sia “una 
mutola comparazione dello stato e del pensiero di colui che la porta con la 
cosa nell’impresa contenuta”; Torquato direbbe più tosto mutola simi- 
litudine che comparazione, né porrebbe il nome impresa nella sua defini- 
zione». 1. Cfr. TAEGIO, qui pp. 2793 sg. 2. Cfr. CONTILE, qui pp. 2798 
sgg., e FERRO, p.6:«Il Contile, autore stimato da me grandemente, definisce 
l'impresa che sia ‘un componimento di figura e di motto rappresentante 
virtuoso e magnanimo disegno”, definizione lodata da Torquato Tasso ». 
3. Cfr. diversamente FeRRO, p. 7: « Vien l’addotta definizione riprovata dal 
Bargagli, perché in quella non vi ponga l’autore la forma, ch’è la similitudine 
secondo lui; ma per forma vi metta quello che doverebbe esser fine, qual è 
“‘rappresentante virtuoso e magnanimo disegno”. Quindi eziandio segui- 
rebbe che l’imprese, le quali si fanno per dimostrare la costanza o l’inco- 
stanza di sua donna, l’amore o l’odio verso lei, o pure che si fanno per no- 
tare e riprendere alcun vizio, qual è quella, biasimata per ciò dal Contile, 
d’Antonio da Leva dello sciame dell’api Sic vos non vobis, accettata dagli al- 
tri per buona, non fossero vere imprese, perché in esse non si scopre vir- 
tuoso e degno proponimento. Ciò sia detto secondo l’altrui parere, ch’a suo 
luogo poi mi riserbo discorrere della similitudine e del fine molto diverso 
dalla forma, il quale, quantunque non fosse tanto magnanimo, non farà 
però che quella non sia impresa. Potrà ben dirsi che sia fatta oltre l’uso e 
oltre l'intenzione degli autori, quando insegnassero tal essere il fine, ma 
non contra la forma di lei; e sì come l’abuso dell’arte non leva l’arte, ma 
scema all’artefice la lode, così scemerebbe al portatore l’impresa riguar- 
dante vizio o passione amorosa ». 


2836 XVII - IMPRESE 


riprese; Platone ancora diffinì l’anima luogo de le forme e il suo 
discepolo! disse [che] la memoria era quasi una pittura de l’anima. 
Ma passiamo più oltre. 

C. Questa è, come dicono, del Palazzo: «L’impresa è un modo 
d’esprimere qualche nostro concetto, principalmente affettuoso, 
con l’imagine di cosa che abbia con questo convenienza, necessaria- 
mente accompagnata da un breve motto di parole a questo atte»? 

F. N. Pone l’impresa fra i modi del significare, benché ella sia 
più tosto tra le spezie; ma il modo più propriamente è de l’arte 
che de la opera artificiosa, la quale non è modo, ma fatta con mo- 
do. Ma queste sono considerazioni o troppo sottili 0 troppo severe, 
come sarebbe s’io dicessi che l'impresa fosse un modo d’esprimere 
tutti i concetti, non solamente qualche concetto ;* ma questa pera- 
ventura è di quelle diffinizioni d’Aristotele, ne la Topica, ch’esso e 
Alessandro suo commentatore chiamano diffinizione de la cosa 
ben disposta, la quale par che sia più ristretta de l’altre e non con- 
tenga tutti i particolari: solo mi fa dubbio ch'egli v’includa il motto 
come necessario.* 

C. Questa diffinizione ancora mi sovviene: «L'impresa è un 
segno proprio ad alcuno e preso da lui per adornamento o per 
discoprimento d’alcuna cosa fatta o da farsi o perdurante, overo 
per parte de le sopradette cose ».5 

F. N. Quasi tutte l’imprese fossero proprie e non alcune com- 
muni; ma, s’io non sono errato, ve ne sono alcune portate da 


1. Naturalmente Aristotele. 2. Cfr. PALAZZI, qui p. 2801. 3. Cfr. FER- 
RO, p. 12: «Questa [del Palazzi] a mio giudicio è la migliore diffinizione 
che sin ora si sia addotta, non passa però senza contesa. La riprende Ercole 
Tasso, ‘‘perché dovendo avere il corpo convenienza col concetto, i gero- 
glifici e le cose casuali o favolose non potranno aver convenienza, ché nulla 
per sé stesse significano. E pure il Palazzi concede che possano essere corpi 
d’impresa”. Se questa obiezzione vale contro il Palazzi, valerà parimenti 
contro ogni autore, che concede potersi usare cose casuali e favolose per 
corpi d’impresa, nella quale per commun parere dee sempre il corpo avere 
col concetto convenienza. Crederei però ch’a questo si potesse rispondere 
che le cose geroglifiche e favolose hanno convenienza col concetto per ri- 
spetto di quella significazione data loro dagli uomini, e tanto basterà al 
Palazzi et ad altri per potere ammettere tai corpi in impresa. Torquato, 
considerando questa definizione, scrive che l’impresa si dee porre fra le 
specie di significare e non fra i modi, essendo ella fatta con modo, come 
opera artificiosa, ma non è modo, il quale è più propriamente dell’arte; 
confessa poi che queste sono sottigliezze, onde dobbiamo lasciarle ancor 
noi». 4. Cfr. la nota 1 di p. 2835. 5. Cfr. FeRrRO, pp. 5 sgg. 
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molti, come per giudizio del Giovio fu quella de’ giunchi portata 
da’ signori Colonnesi co ’1 motto Flectimur, non frangimur. 

C. Un'altra diffinizione mi sovviene de l’Armigio:* « L'impresa è 
una mestura mistica di pittura e di parole, rappresentante in picciol 
campo a qualunque uomo di non ottuso intelletto qualche recondito 
senso d'una o di più persone». 


F. N. L’Armigio accommuna fra molti quel che l’altro appro- 


pria.3 Ma di questo proposito mi sovvengono le parole di Dante, 
parlando de le parti: 


L’uno al publico segno i gigli gialli 
oppone e l’altro appropria quello a parte; 
si che non so veder qual più si falli. . 4 


Ma da le cose dette potrebbono nascere molti dubi ne la dif- 
finizione de l'impresa; e prima, se le parole siano necessarie o 
soverchie ne l’impresa, e s’elle son necessarie per dichiarar l’in- 
tenzione o in qual altro modo,* e poi se l’imprese siano proprie o se 
communi, se differenti da l’armi o se l’istesse, e qual diversità sia 
ne l’antichità e ne l’origine di queste e di quelle; a le quali si potreb- 
bono aggiungere molte altre questioni de la simplicità o de la mol- 
titudine de’ corpi e de le figure e de’ colori, se meritano biasimo 
le umane o le prodigiose, e molti precetti intorno a ciò e molte os- 


I. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 47 sg.: «I signori Colonnesi ne portarono 
una [impresa], la quale serviva universalmente per tutto il ceppo, fatta in 
quello esterminio di Papa Alessandro contra i baroni romani, perché furono 
costretti tutti col Cardinal Giovanni fuggirsi di Roma e ricoverarono parte 
nel regno di Napoli e parte in Sicilia, nel qual caso parve che prendessero 
miglior partito che non avevano fatto i signori Ursini, avendo eglino 
eletto di voler più tosto perder la robba e lo stato che commetter la vita 
all’arbitrio di sanguinosissimi tiranni. Il che non seppero far gli Ursini, i 
quali perciò ne restarono disfatti e miserabilmente strozzati. L’impresa fu 
che essi volevano dire che, ancor che la Fortuna gli perseguitasse e gli sbat- 
tesse, essi però restavano ancor vivi e con speranza che, passata l’asprezza 
della borasca, s’avessero a rilevare. Fu dico l’impresa alquanti giunchi in 
mezo d’una palude turbata da venti, la natura de’ quali è di piegarsi ma 
non già di rompersi per l’impeto dell’onde o de’ venti. Era il motto Flec- 
timur non frangimur undis». 2. Cfr. FERRO, p. 8: «Bartolomeo Arnigio, il 
quale raccolse e dichiarò l’imprese degli Academici Occulti di Brescia, de- 
finisce che sia l’‘‘impresa mistica mistura...”». 3.Cfr. FERRO, p.8: «Il Bar- 
gagli la rifiuta [la definizione dell’Arnigio] per commune a’ rovesci et em- 
blemi, e per diminuta non essendoci la comparazione ch’ei nelle imprese 
necessariamente richiede». 4. Par., vI, 100-2. 5. Cfr. RUSCELLI, AMMI- 
RATO, CONTILE, PALAZZI, RUSCELLI, qui pp. 2769 sg., 2772 Sg., 2799, 2802, 
2817 sg. 
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servazioni. Ma io oltre al Giovio e al Ruscello e l’Ammirato' pochi 
altri ho letti in questa materia, ne la quale, come ho inteso, scris- 
sero Claudio Paradino,” Gabriel Simeone,3 Lodovico Domenichi,* 
Claudio Pittoni,5 Alessandro Farra, Luca Contile, Bartolomeo 
Taegio,” oltre a l’Alciato, che scrisse de gli emblemi, e Pierio 
Valeriano, che trattò la materia de le ieroglifiche assai somigliante.? 
Io, già prima che fossero usciti questi ultimi libri, ne dissi alcune 
cose che ho poi riconosciute quasi mie; altre ne udii, de le quali 
conservo alcuna memoria. Ma senza vostro aiuto estimo più dif- 
ficile il fine del ragionamento che non mi parve il principio; ed 
essendo entrato senza molto pensiero in questo quasi campo de 
l’imprese, son molto sollecito del modo d’uscirne; aiutatemi adun- 
que a dubitare almeno, se non a terminare le questioni ne le quali gli 
altri si sono affaticati. 

C. Questo è così largo e così fiorito campo che lo spaziarvi a me 
sarà caro, come però a voi non paia soverchiamente faticoso; ma 
io non so che aiuto darvi che vi trattenga. 

F. N. Or cominciamo da quella parte che io prima proposi, dico 
se le parole siano necessarie a l’imprese;'° e se troveremo ch’elle vi si 
ricerchino necessariamente, suppliremo a l’imperfezione di quella 
che da noi è stata data. E perché meglio intendiamo il vero, io vi 
domando il vostro parere, se voi riponete l’artificio del far l’im- 
prese sotto l’arte de la poesia o no. 

C. A me pare che il facitore de l’imprese sia poeta, come parve 
ad alcun altro, il quale disse che l’impresa è non solo parte di 
poesia, ma di eccelente e di sovrana poesia.”! 

F. N. Ma s’ella fosse poesia, usarebbe gli instrumenti de la poe- 
sia, che sono il parlare, il ritmo e l’armonia, e non altri. 


1. Cfr. pp. 2760 sgg., 2771 sgg. 2. C. ParaDIN, Devises Heroiques, Lyon 
1551. 3. Le imprese heroiche et morali, ritrovate da M. GABRIELLO Sy- 
MEONI fiorentino, al Gran Conestabile di Francia, Lyone 1559. 4. Dialogo 
delle imprese militari et amorose di Monsignor Giovio Vescovo di Nocera. 
Con un Ragionamento di messer LODOVICO DOMENICHI nel medesimo soggetto, 
Vinegia 1556. 5. Di BATTISTA PITTONI pittor vicentino imprese di diversi 
Prencipi, Duchi, Signori e d’altri personaggi et uomini letterati et illustri, 
Venezia 1562. 6. Settenario dell’umana riduzzione di ALESSANDRO FARRA 
giureconsulto Alessandrino del Castellaccio, Venegia 1571. 7. Cfr. pp. 
2798 sgg., 2793 sgg. 8. Cfr. la nota 2 di p. 2828. 0. Hieroglyphica sive 
de sacris Aegyptiorum aliarumque gentium literis commentarit IOANNIS VA- 
LERIANI BoLzanII Bellunensis, Basileae 1556. 10. Cfr. p. 2837. 11. Cfr. 
PALAZZI, BARGAGLI, qui pp. 2803 sg., 2806 sg. 
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C. Così pare ragionevole, se il poeta non ha altri instrumenti. 

F. N. Altri da Aristotele non sono assegnati al poeta: dunque il 
pennello e il colore, che usa nel dipingere il pittore de l’impresa, 
non sono instrumenti convenevoli al poeta, e molto meno lo scar- 
pello o il martello, co ’1 quale si scolpiscono l’imprese ne’ marmi; e 
se non sono instrumenti del poeta, chi gli usa non è poeta. 

C. Cotesto par vero; tuttavolta io credeva che la poesia avesse 
alcune arti ordinate al suo servigio, come l’arte de gli istrioni e la 
musica e la pittura: laonde nel servirsi de gli instrumenti de le arti 
sottoposte non perde la sua dignità. 

F. N. Ma è imperfetta, se non ha alcuno instrumento proprio 
co ’l quale possa fare le sue operazioni, come potrete conoscere a 
questo essempio, che l’uomo di cui il servo è instrumento e separa- 
to, non ha questo solo instrumento esteriore ne le azioni civili e 
militari, ma i suoi propri ancora, con i quali non solamente governa 
la republica e combatte, ma contempla le cose celesti e immortali: 
le mani, dico, gli occhi, la lingua, la fantasia e gli altri sentimenti 
esteriori e interiori. 

C. In questo modo ancora potremo affermare che il motto sia 
l’instrumento. 

F. N. Molto ha perduto di dignità, poiché d’anima ch'egli era, 
come dicono, è diventato instrumento; ma questo non rileva, per- 
ché l’impresa senza l’imagine figurata ne la carta o in altra cosa 
materiale non sarebbe impresa. Dunque riporremo l’impresa sotto 
l’arte de la pittura o del disegno. 

C. Questa opinione più mi piaceva nel principio, ma io mi at- 
tenni a l’altra per salvar la vita al motto, il quale per quest’altra 
via corre molto pericolo. 

F. N. Peraventura è vero quel che voi dite, perché, se l’impresa 
è fatta de la pittura o del disegno, non ha bisogno di parole. 

C. Sogliono i pittori e gli scultori nondimeno far le inscrizioni 
ne le statue e ne le pitture alcuna volta. 

F. N. Solevano gli antichi pittori, come dice Aristotele nel sesto 
de la Topica, aggiungere l’inscrizione per dichiarazione de la cosa 
dipinta; ma questa per suo giudizio è imperfezione ne la pittura, 
come ne la diffinizione che non s’intenda di qual cosa ella sia diffini- 
zione, percioché la pittura deve esser conosciuta per sé stessa senza 


1. L'analisi aristotelica dei mezzi espressivi non può che confermare la 
eccezionale sintesi dell’impresa. 


2840 XVII - IMPRESE 


aiuto alcuno estrinseco.' Si conferma l'autorità d’Aristotele co ’1 
testimonio di Serino filosofo, il quale scrive, come si legge appresso 
a Stobeo, che ne l’antichissima città di Sais era un gran simulacro 
consacrato a Minerva, detta Iside, con questa inscrizione: 


Ego sum omne quod fuit quodque est quodque erit: 
et peplum meum nemo mortalium revelavit.* 


C. Questa inscrizione a me pare molto misteriosa: laonde estimo 
ch’ella giungesse autorità a l’imagine, e non meno ha bisogno di 
dichiarazione di quel che avesse l’imagine medesima. 

F. N. Autorità senza dubbio più tosto che chiarezza o notizia 
aggiunge questa descrizione: e le così fatte piacciono ne le statue e 
ne le pitture e ne le imprese più che in tutte l’altre; perché l’inscri- 
zioni e i motti troppo chiari paion popolari e di niuna stima, e per 
questa cagione sogliono esser fatti più tosto ne la lingua estrana 
che ne la propria.5 

C. Io vorrei che il motto si allontanasse da’ popolari e da’ volgari 
più tosto ne’ sentimenti e ne’ pensieri che ne le parole: e amo me- 
glio i concetti peregrini con le nostre voci naturali che i plebei con 
le peregrine.* 

F. N. Cotesto è vero; nondimeno le parole non si scelgono ne la 
propria lingua se non da parte molto nobile e da scrittore molto 
eccelente; ma i concetti medesimi significati con le similitudini e 
l'imagini deono avere non solo del vago e del leggiadro, ma de 
l’occulto e del misterioso. Però si legge in Porfirio, riferito del 
medesimo autore, che, sì come Apolline in Delfo non dice né 
asconde, ma accenna secondo il costume d’Eraclito, così ne i sim- 
boli pittagorici quel che par che si dica s’asconde, e quel che par 
nascosto s’intende.> 

C. A questa imitazione, s'io non sono errato, dovrebbono esser 
fatti non solo i motti, ma i corpi de le imprese. 

F. N. Chiamiamo corpo la pittura: dunque il motto è l’anima. 

C. Così disse il Giovio innanzi a tutti gli altri. 


1. Si ricordino le discussioni controriformistiche in PALEOTTI, pp. 368 sg., 
410. 2. STOBEO, Ecl., Iv 2, 27 (iv, pp. 162-3 Hense), cita Plutarco e non 
Solino. 3. Cfr. Grovio, RUSCELLI, qui pp. 2759 sg., 2769 sg., 2829, FERRO, 
pp. 121 sgg. 4. Cfr. FeRRo, p. 121, citato nella nota 1 di p. 2831. 5. Cfr. 
Grovio, RUSCELLI, TAEGIO, qui pp. 2760, 2769 sg., 2793 sg. 6. Cfr. Gro- 
VIO, AMMIRATO, CONTILE, RUSCELLI, Qui pp. 2760, 2771 sg., 2798, 2816 sg. 
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F. N. E se non può esser corpo vivo senz'anima, morte sono 
quelle imprese che non hanno il motto.' 

C. Questo è assai vero per giudizio di molti; ma altri hanno giu- 
dicato che la forma essenziale de l’impresa sia la comparazione.* 

F. N. Se la comparazione è la forma essenziale e la forma essen- 
ziale è anima de le cose animate, ne segue che la comparazione sia 
l’anima: laonde l’imprese non hanno bisogno di motto, perché la 
comparazione sola e la pittura può farle vive.? 

C. O l’una o l’altra opinione è vera. 

F. N. E se sono contrarie, non possono esser vere l’una e l’altra; 
ma l’una è vera, l’altra è falsa di necessità. 

C. Senza dubbio. 

F. N. Potrebbono essere nondimeno concordi in qualche modo 
e in qualche parte: sì come al corpo nostro, già vivo e animato, 
sopraggiunge di fuori la mente immortale a guisa di peregrino, così 
a l'impresa, già viva per artificio del pittore, è dato dal poeta, quasi 
da celeste iddio, nuovo intelletto con le parole, che fa immortale 
la vita de la pittura, la quale per se stessa avrebbe fine come l’anima 
de’ bruti e de le piante. 

C. Voi togliete la necessità al motto, ma non la perfezione.4 

F. N. Sarà dunque ne la definizione necessario, almeno in questa 
maniera, perché in lei si dee diffinire una cosa perfetta; ma ne le 
definizioni, se non m’inganno, i nomi analogi sono assai volte 
ricevuti, e Aristotele medesimo, avendo a diffinire l’anima mortale 
e l'’immortale, non la volse o non la poté diffinire altramente. 
Laonde questi nomi di segno e d’imagine possono attribuirsi non 
solo a la forma de l’impresa materiale, ma al motto, ch’è quasi 
divino intelletto; e Aristotele ancora ne’ libri de l’Interpretazione 
chiamò le parole note di quelle cose che abbiamo ne l’animo, che 
tanto rileva quanto s’egli l’avesse chiamati segni e imagini de’ 
nostri concetti. Non dobbiamo adunque per questa cagione ag- 
giungere cosa alcuna a la diffinizione.5 


1. Cfr. CONTILE, RUSCELLI, qui pp. 2798, 2816 sgg. 2. Cfr. AMMIRATO, BAR- 
GAGLI, qui pp. 2772 sg., 280ossg. 3. Cfr. TAEGIO, qui pp. 2772 sg., 2793 SE. 
4. Cfr. CONTILE, RUSCELLI, qui pp. 2798, 2816 sgg. 5. L’equivalenza aristo- 
telica tra segni e parole viene a superare l’apparente antitesi tra immagine 
e motto. Cfr. KLEIN, p. 142: «Pratiquement la conception ‘‘artistique’’ 
de l’impresa se reconnaît au réle accordé è l’expression comme chose; 
pour le ‘‘logicien’’ pur, comme Torquato Tasso, la figure et la sentence 
expriment également bien le concetto initial et peuvent faire double em- 
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C. Così mi pare che abbiate provato chiaramente con l’autorità 
del principe de’ filosofi. 

F. N. Confermaremo adunque che l’imprese siano segni o ima- 
gini convenienti e simili a’ nobili pensieri de l’animo, fatte per 
desiderio d’onore: e di queste imagini altre saranno di cose naturali, 
altre d’artificiose; e tra le naturali altre di eterne, altre di corrut- 
tibili.! 

C. A questa divisione altri aggiungono un terzo membro, dicendo 
che de le imagini alcune sono naturali, altre artificiose, altre civili.* 

F. N. Le civili si possono ridurre sotto l’artificiose come sotto 
a suo genere, perché la civiltà è un'arte, anzi l’arte oltre a tutte 
l’altre nobilissima, a la quale niuna è che si sdegni d’ubbidire: 
però è somigliante a l’architetto, il quale comanda a molti ministri.? 
Ma l’istessa divisione da’ più antichi è fatta in altro modo: perché 
dissero che de le figure scolpite da gli Egizi ne gli obelisci altre sono 
naturali, altre artificiose, altre imaginarie: ma l’imaginarie si pos- 
sono riponere sotto l’artificiose,* come si crede che siano i satiri, 
i centauri, le sirene, i tritoni, le sfingi e le chimere e le gorgoni, 
perch’è licenza non solamente de’ poeti ma de’ pittori congiungere 
insieme le nature diverse e quasi contrarie? in guisa che 


desinat în piscem mulier formosa superne.0 


Altri le riporrebbe sotto le naturali, come in tutti i monstri che 
nascono per difetto o per eccesso di materia oltre il proponimento 
de la natura istessa ... 


ploi, comme signes parallèles d’une méme idée. Pour un ‘‘artiste’’ tel que 
Ercole Tasso, le sens de l’impresa ne doit dériver que du rapport mutuel 
sentence-figure ». 1.In questa sua definizione il Tasso si preoccupa più 
dell’universalità dell'impresa che delle sue possibilità di comparazione. 
2. Civile voleva probabilmente insistere sul legame dell’impresa con l'uo- 
mo. 3. Artificioso traduce civile in una categoria più mentale che storica. 
4. Anche imaginario è denominazione che vuole esulare dallo stretto rap- 
porto tra arte e natura. 5. Che divengono così innaturali. 6. ORAZIO, 
Ars pott., 4. 
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... Diciamo dunque l’impresa, per opinione di molti valent'uomini, 
esser ad una picciola poesia molto simile, poiché in essa si contiene 
la formazione d’una figura over idolo particolarizato, per dir così, 
con alcune condizioni speciali;* sotto la qual figura allegoricamente, 
o, per dir meglio, metaforicamente si comprende il concetto del- 
l’academico,” ma imperfettamente e per dir così materialmente, 
sendo l’istesso più efficacemente e vivamente espresso dal motto, 
o, per dir meglio, accennato, perché non deve mai tutta l’impresa 
manifestamente spiegar esso concetto. Che poi il motto spieghi 
più apertamente il concetto che non fanno le figure dell'impresa, si 
prova chiaramente sendo il motto forma et anima di essa, il cui 
officio è di distinguere e scoprir l’uso et il fine del composto.3 

Ora, se l’impresa è simile alla poesia formatrice di figure et idoli, 
aggirandosi la poesia circa il credibile o sia vero o falso, o possibile 
o impossibile, come da Aristotele si raccoglie nella Poetica, e da 
dottissimi uomini ultimamente è stato dimostrato, et avendo per 
proprio genere e forma l’imitazione, parimente l’impresa serà imi- 
tazione fondata in cosa credibile, cavata o dall’istoria, o dalla filo- 
sofia naturale de’ misti inanimati, animali e piante, overo dal- 
l’astrologia e dalle favole, o pure da gli stromenti artificiali e me- 
canici, ché a punto da questi cinque fonti pensiamo che solamente 
si possa pigliar il corpo, soggetto dell’imprese.* 


Da A. CHIocco, Discorso della natura delle Imprese et del vero modo di for- 
marle, Verona 1601, pp. 14-32. 1. Sul rapporto impresa-poesia cfr. PALAZ- 
zi, BarGAGLI, T. Tasso, qui pp. 2803 sg., 2806 sg., 2838, 2842. 2. Sulla 
metafora cfr. BARGAGLI, qui pp. 2806 sgg. Vedi anche KLEIN, p. 127: 
«Giovio n’eft pas reconnu dans cette description l’impresa qu’il avait mise 
à la mode... Il n’y est méme plus question de ce qui est l’essentiel de 
l’impresa chevaleresque, le programme personnel, la confession teinte d’une 
nuance de défi comme l’était toujours, au Moyen Age, la proclamation 
publique des sentiments d’un chevalier...: pour Chiocco elle exprime 
simplement un ‘‘concept intérieur”, n’importe lequel». 3. Si torna così 
alia definizione del Giovio, qui p. 2760, sulla quale cfr. anche AMMIRATO, 
CONTILE, RuscELLI, T.TAsso, qui pp. 2771 sg., 2798, 2816 sg., 2840. 4.Sul 
soggetto delle imprese cfr. le più semplici indicazioni di TAEGIO, qui pp. 
2793 SEg., e le considerazioni di FERRO, pp. 61 sgg.: «Alcuni [cioè G. C. 
Capaccio, Delle Imprese, Napoli 1592] fanno generalmente materia d’im- 
presa ogni cosa reale et esistente senza altra distinzione, e tutto quello che è 
atto ad esplicar qualche nostro concetto, ancor che fosse colore, ammettono 
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Né qui risguarderà l’academico la verità o falsità della figura, 
ma solo il credibile, da’ Greci detto tò rrdavév. Anzi se talora nel- 
l’imprese publiche delle Academie al credibile s’accompagnerà il 
rò Savpatév, sì come la poesia per esso maggiormente si nobilita, 
così l'impresa diverrà più risguardevole et illustre. Il mirabile per 
lo più è fondato su l'impossibile, ma però communemente credi- 
bile;' perciò vediamo appresso Virgilio et Omero tutti quei luochi 
che sopra il mirabile s’aggirano esser di molta stima e più eccel- 
lenti de gli altri. Per questa cagione ho sempre stimato l’impresa 
dell’Academia nostra Filarmonica esser una delle più nobili et 
illustri, aggiungo perfette, quanto possa essere, che mai da Acade- 
mia alcuna sia per altro tempo stata formata, o sia per formarsi 
nell’avenire, il che si prova manifestamente per le cose dette di 
sopra ...? 

Abbiamo detto l’impresa esser simile alla poesia, non specie 
di poesia, come alcuni credono, poiché è simile solo quanto alla 
metafora e soggetto fondato nel credibile? et insieme quanto al- 
l'imitazione, imitando l’academico la cosa rappresentata, come nel 
motto più apertamente si dichiara.t Ma non è già simile nelle parti 
qualitative e quantitative, quanto a gli stromenti, numero, metro et 
armonia, né quanto alla causa effettrice, qual è la facoltà civile in 
quanto è moderatrice della cessazione dall’operazioni gravi della 


nell’imprese, rifiutando solo le fantasime e le larve e que’ corpi ch’hanno 
nel significato o nella vista loro qualche infelicitade e bassezza ... Dal- 
l'opinione del Capaccio non si discosta gran fatto il Palazzi [cfr. qui pp. 
2803 sg.], o quelli da questo, se non in quanto che quello, che generalmente 
riferisce il Capaccio, il Palazzi l’andò prima particolarmente divisando, e 
dichiarando quali sieno queste cose reali et esistenti, l’annovera con dire i 
corpi naturali, artificiali, geroglifici, casuali, pigliati o dalle favole o dall’i- 
storia, e di tali insegna potersi fare l’imprese, o soli overo insieme accop- 
piati, abbracciando eziandio l’umane figure vere e favolose, ma in qualche 
nuova rara, inusitata e sopraumana maniera . .. Aderisce... all'opinione 
di questi autori Monsignor Aresi...'Torquato Tasso [cfr. qui pp. 2834 
sgg.], ristringendosi un poco più, scrive farsi l’imprese di cose naturali et 
artificiali, i corpi naturali sono semplici o misti, perfetti ed imperfetti, 
animati, non animati; non biasima né rifiuta le cose favolose, i mostri di 
natura, le comete, benché siano cose che si dileguano, né durino molto . . . 
Il medesimo parmi che dicano quelli che fanno la materia et i corpi d'im- 
presa di tre guise: favolosi, istorici e naturali». 1. Cfr. AMMIRATO, 
PALAZZI, qui pp. 2778, 2804. 2. Corpo dell’impresa dell’Accademia Filar- 
monica era una sirena, a giustificazione della quale il Chiocco non manca 
di invocare anche Dante; cfr. CHIOCCO, pp. 15 sg. 3. Cfr. BARGAGLI, qui 
pp. 2806 sgg. 4. Cfr. BARGAGLI, Tasso, qui pp. 2805 sg., 2840 sg. 
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republica, né forse quanto al fine, qual è di giovare a gli uomini 
col mezo del diletto. E ciò basti in generale aver detto della ma- 
teria. 

Resta che più particolarmente ragioniamo delle figure, il che 
servirà insieme alla legitima maniera di formar esse imprese. 
Vogliono molti, che ne hanno scritto, che ogni impresa, per esser 
perfetta, abbi cinque condizioni overo proprietà:* la prima è che 
le figure sian due tra di loro necessariamente connesse; la seconda, 
che il motto sia di due parole o di tre al più; la terza, che da celebre 
auttore tolto sia; la quarta, che sia di sentimento né del tutto chia- 
ro né del tutto oscuro; l’ultima, che le figure senza il motto, et il 
motto senza le figure non significhino cosa alcuna, quanto s’ap- 
partiene all’intenzione dell’auttore dell'impresa, se ben per sé stessi 
qualche cosa denotano. Ma per proceder con più ordine, trattan- 
dosi ora della materia, spiegheremo prima le condizioni di essa, 
poi quelle del motto. 

Le proprietà dunque di essa materia, per mio parere, saranno 
queste, che le figure siano se non due, che abbino tra di loro rela- 
zione di agente e paziente, la qual condizione credo che fin ad ora 
non sia stata considerata da alcuno, et al suo luogo mostraremo la 
necessità di lei;* oltre ciò, che siano cavate o da istoria, o da favola, 
o da filosofia naturale, overo da astrologia, o da cosa artificiale;* 
la quarta condizione è che nessuna di loro sia figura umana partico- 
lare, eccetto se non fosse persona di qualche dio, come Pallade, 
Cupidine et altri, overo tolta dalle favole, come di Perseo, Ercole, 
Andromeda, Licaone, Arione et altri;° la quinta, che abbino ne- 
cessaria e natural connessione tra di loro, o almeno fondata su ’1 
credibil poetico;° la sesta, che non dinoti cosa alcuna pertinente 
all’intenzione dell’auttore senza il motto;? la settima, che abbia 


1. I mezzi e il fine della poesia risultano così profondamente diversi dalla 
dimostrazione mentale dell'impresa. 2. Cfr. RUSCELLI, qui pp. 2768 sgg. 
3. Riprendendo in esame le perfezioni dell’impresa, il Chiocco propone qual- 
che variante all’enunciato del RUSCELLI, qui p. 2769, come questa sulla re- 
lazione delle figure. 4. Cfr. la nota 4 di p. 2843. 5.Sulla esclusione 
della figura umana cfr. Giovio, TAEGIO, CONTILE, BARGAGLI, qui pp. 2760, 
2793 SE., 2799, 2806; sulle eccezioni mitologiche e poetiche cfr. RUSCELLI, 
TAEGIO, CONTILE, qui pp. 2769 sg., 2824 sg., 2793 S£., 2798 sg.. 6. Una 
distinzione assai simile a quelle di vero, finto, favoloso (GiLIO, qui I, pp. 
303 SEE.) o icastico e fantastico (COMANINI, qui I, pp. 388 sgg.). 7. Sul 
rapporto figura-motto cfr. RUSCELLI, AMMIRATO, PALAZZI, BARGAGLI, qui 
Pp. 2769 sg., 2816 sgg., 2772 sg., 2802 sg., 2809 sg. 
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solamente il color nero e bianco per necessarii colori e che tutti gli 
altri servino solo per ornamento; la ottava, che non sia ammessa 
figura di cosa infame o per sé stessa orribile per natura, proprietà 
o condizion propria, come sono le figure de’ corvi, avoltori, ser- 
penti, vipere, basilischi et altri animali più infami e sozzi,” eccetto 


1. Sulle possibilità cromatiche dell’impresa cfr. soprattutto Capaccio, op. 
cit., ff. 82v. sgg.: «Se tutti gli oggetti han potuto esser dimostrazioni de gli 
occolti pensieri della mente, non è dubio che vivacissimi sono i colori, 
le cui differenze, non men che l’imprese d’altri corpi, mostrar sogliono 
gli affetti degli animi nostri, detti tax9Nuxta. E di questi tanti esser ponno i 
significati, quanti sono gli affetti e i pareri de gli uomini. Ma quanto più 
a qualche ragione si accostano e più espressamente la natura delle cose di- 
chiarano, tanto più belli si stimano. Per questo il color nero ai morti, il 
bianco alla purità dell’animo, il verde allo sperare, il rufo agli amanti et 
agli avari che la speranza non comprano col prezzo, il rosso ai soldati, il 
ceruleo ai marinari, il gilvo a quei che sono di bassa fortuna, il fulvo a quei 
che sono zelosi et han timore, il iantino a quei che della lor sorte si conten- 
tano, sono stati attribuiti [Alciato] ». Vedi anche FERRO, pp. 97 sgg.: « Vanno 
alcuni ricercando se nell’impresa abbiano ad aver luogo i colori, il che si può 
intendere in due maniere: o che gli stessi colori servano a noi per corpo 
d’impresa, o per ornarla solamente; alcuni, perché videro i cavalieri co’ si- 
gnificati di quelli spiegare felicemente nelle livree, nelle bandiere, nell’ar- 
me i pensieri loro particolari, si credettero parimente doversi quelli am- 
mettere nell’imprese, come atti a poter commodamente gli altrui disegni 
significare, e di questa opinione pare che fossero il Contile et il Capaccio. 
Altri poi non gli accettano così indifferentemente, ma, divenuti parziali, 
il nero et il bianco ricevono solamente, come il Chiocco et il Ruscelli, il qua- 
le non credo poi che nelle donne, che egli ammette per vaghi corpi d’im- 
presa, la nerezza lodasse. Né so perché questi due soli vogliano necessa- 
riamente e non gli altri, perché se ciò avviene per la loro o significazione o 
maggiore espressione delle cose prese, per l’istesse ragioni potrà ogni altro 
colore accettarsi; se gli vogliono come primi, da cui e dalle loro cagioni, 
più o meno participate, dipendono gli altri. Ciò non impedisce che si deb- 
biano questi accettare e quelli rifiutare, percioché la dependenza o inde- 
pendenza non viene a considerazione in impresa, ma solo la significazione, 
la quale senza alcun dubbio rimane in essi come sorti diverse e da sé si- 
gnificanti et atte a rappresentare nel proprio essere l’impreso corpo e forse 
al meglio di quello che si facesse con quei due soli. Poscia che le figure prese 
siano o di arte o di natura, poche saranno quelle che o tutte bianche o tutte 
nere si veggano, dove che gli altri colori verranno con più vero modo a 
figurarle, che gli due; et in quanto a’ significati, gli averanno sempre diversi 
da quelli». 2. Cfr. la nota 6 di p. 2845, FERRO, p. 63: «Ultimamente . .. 
il Bargagli, seguito da Girolamo Aleandro [Sopra l'impresa degli Accademici 
Humoristi, Roma 1611] e da altri, ridusse tutti i corpi a due capi soli, a cor- 
pi di natura et a cose di arte. Da quei di natura ne cava l’uomo, e come ordi- 
nario e come strano e poetico; per ciò esclude le deità de’ gentili o finte 
o vere, i loro tempii e tutti gli animali e pesci occulti, che non così facil- 
mente si conoscono senza l’aiuto d’Aristotile, di Plinio, d’Alberto Magno; 
tutti quelli che sono odiosi, d’orribile e spiacevole vista, infami o sozzi, che 
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se gentilmente dal credibil poetico e maraviglioso insieme, già pre- 
detto, non fosse in parte coperta tal natura et a più perfetto e gentil 
fine indirizzata. Queste sono dunque le condizioni proprie della 
figura in quanto tale. 

Ma perché abbiamo promesso di trattar questo soggetto con ra- 
gione e norma filosofica, perciò dipartendoci dalla maniera da gli 
altri usata, che troppo leggiermente e probabilmente in sì nobil 
materia han filosofato, proveremo con ragione ciascuna delle pre- 
dette condizioni secondo li fondamenti da noi gettati di sopra. 
Le figure devono esser due, non tanto perché una sola tiene del 
geroglifico e lasciarebbe confusa la mente e tenebrosa, o perché 
quando fosse nota la natura e significato di quel unico corpo si ren- 
derebbe manifesta l’impresa anco a rozzi bifolci, come alcuni mo- 
derni scrivono, ma, quel che più importa per nostro parere, acciò 
che la seconda condizione abbia luoco, cioè la relazione necessaria 
tra agente e paziente.3 La quale acciò meglio s’intenda, abbiamo a 
sapere il corpo dell’impresa allegoricamente rappresentarci e ras- 
somigliarci il concetto dell’animo, il quale, riguardando cosa che 
nell’avenire ottener si debba o che necessariamente si conservi 
acquistata, deve mostrare et accennar qualche fine, come nell’im- 
presa dell’Academia nostra la sfera celeste imitata nell'armonia ha 
qualche azzione nella Sirena,* così la nave con le vele calate, che 


non possano avere qualità buona in cui si possa con similitudine fondare 
virtuosa intenzione. Per la qual cosa rifiutano i dragoni, i basilischi, i ca- 
maleonti, lupi, corvi, avoltori, vipere, serpenti, ogni qual volta (direi io) 
che la natura loro e la loro proprietà sia tale ch’a gentil fine et a dimostrare 
qualche virtuoso concetto indirizzar non si possa». 1. Cfr. la nota 6 di 
p. 2845. 2. Cfr. RUSCELLI, qui p. 2822. Vedi anche FERRO, p. 84: «Quelli 
che stimano le figure d’impresa dover essere una sola, s’ingegnano di 
persuaderlo dall’eccellenza del numero, dicendo che, sì come è più nobile 
l’unità della moltitudine, così l’imprese che averanno una sola figura ver- 
ranno ad essere parimente più nobili e più perfette di quelle che n’averan- 
no più . .. Alcuni altri poi non ne vogliono meno né più di due: non meno, 
perché l’impresa d’una sola figura ha del geroglifico. Di più quella sola 
figura, per esempio di cane, o averà un solo significato e sarà solo simbolo di 
Fede, per dir così, et allora s’io porterò il cane per impresa col significato 
di Fedc, che altro non n’ha per supposizione, io non verrei a mostrare né 
arte, né dottrina, né ingegno, perché i rozzi bifolchi, consapevoli del natu- 
rale instinto del cane, saprebbono mettere in uso cotale impresa; o n’averà 
più significati, come ha pure il cane, il quale oltre all’esser simbolo di Fede 
è anco simbolo di sacerdote, di amico, d’adulatore, sì che s’io il piglierò 
solo mi lascierà tenebrosa la mente per varie interpretazioni che potrà 
ricevere l'impresa». 3. Cfr. p. 2845. 4. Cfr. p. 2844 e la nota 2. 
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scorre l’onde a forza de’ remi, impresa del Cardinal Scipione 
Gonzaga, ha questa stessa relazione, sendo li remi figura di forze 
proprie e l’onde figura de’ travagli del mondo, volendo significare 
che proprits viribus nitetur in superando ogni aversa fortuna et 
umana difficoltà. Questa stessa relazione si può in ogni ben com- 
posta impresa considerare e riconoscere da chi diligentemente la 
essaminerà. Perché dunque ogni impresa contiene qualche azzione, 
e l’azzione è tra duoi corpi, uno operante e l’altro che riceve 
l'operazione, quindi ne segue che duoi corpi soli siano necessari, 
sendo tutti gli altri superflui e che intricano non solo la impresa, 
ma l’ingegno ancora di cui la considera. Ben debbiamo iscusare le 
figure, quando avranno necessaria congiunzione con uno de’ corpi, 
come nell’impresa del Gonzaga predetta li remi e la nave, per la 
relazione ch’ànno fra loro, formano un corpo solo, quando an- 
co vi si aggiungessero le vele gonfiate. E ciò sia detto intorno la 
esposizione della prima e seconda condizione da noi numerate di 
sopra.! 

Si de’ parimente pigliare il corpo dell’impresa da istoria, da fa- 
vola, da filosofia naturale, overo da cosa artificiale e dalla astrolo- 
gia. Circa l’istoria però devesi avertire che sia celebre, famosa e più 
tosto di cosa annessa a fatto od azzione scritta nell’istorie, che 
dell’azzione stessa, e che abbi in sé, oltre il credibil predetto, anco 
un poco del mirabile, come sarebbe il nodo gordiano, di cui nella 
vita d’Alessandro Magno fa menzione Q. Curzio et altri, l’oro 
tolosano* e simili, cose tutte annesse all’istorie delle principali 
azzioni di molti personaggi; la ragione di ciò è perché altrimente 
l’impresa riuscirebbe molto fredda, quando la troppa chiarezza o 
verità del fatto le facesse pregiudicio.* La favola ancora deve aver 
l’istesse condizioni, ma qui osservo che non si deve riguardar né 
alla verità della favola o alle più communi opinioni di essa, anzi 
avrà libera potestà l’academico di elegger qual opinione più le ag- 
grada o torna commoda, pur che, come di sopra accennammo, la 
possi appoggiar sopra l’auttorità di buono e di fede degno scrittore, 
qual documento anco nell’istoria avrà loco, poiché così a sufficienza 
quel credibile da noi ricercato si mantiene nell’impresa.° 


1. Cfr. p. 2844. 2. Cfr. p. 2845. 3. Cfr. PLurARcO, Alex., xvi. 4. Cfr. 
Livio, Ep., 67, GELLIO, 111, 19. 5. Cfr. p. 2844. 6. Cfr. p. 2845 e la 
nota 3. 
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Li corpi tolti da filosofia naturale per lo più saranno di animali 
o di qualche loro operazione, acconcia all’intenzione dell’academico; 
dico per lo più, poiché anco li misti inanimati e gli elementi stessi 
ci ponno somministrar convenevole corpo per ogni ben regolata 
impresa, pur che quell’essenziale rispetto di agente e paziente vi si 
ritrovi.! Li corpi poi, che si caveranno dall’astrologia, doveranno 
esser de’ più facili ad essere intesi, come Sole, Luna, Espero, o qual- 
che altro segno celeste più celebre e commune, come Cassiopea, 
l’Orsa maggiore e minore, Boote, le Pleiadi, il circolo lateo et altri 
simili; la ragion di ciò è perché qual si voglia cosa astrologica, per 
facile che sia, sempre parerà difficile alla maggior parte delle per- 
sone che a tale facoltà non avrà dato opera; né perciò anco escluder 
si deve la cosmografia et altra congionta facoltà, purché con maturo 
e ben ponderato giudicio tal corpo si raccolga.* 

Ben escludo la teologia, la metafisica, la magia, la cabala, quali o 
per esser sacre o troppo mistiche eccedono la professione et il 
sapere academico, indiritto principalmente all’essercizio delle mora- 
li virtù, overo per esser ignote e superstiziose fanno apparere 
l'impresa inetta e capricciosa. Perciò giudico esser cosa molto 
ragionevole che non si eccedino le cinque predette facoltà, poiché 
il formar corpo di sua testa non mi par ben fatto, per queste ragio- 
ni: prima, perché mostrarebbe l’academico poca erudizione, se così 
lo formasse di suo capriccio; dipoi l’imitazione s’aggira intorno ad 
esso corpo, quale senza fallo deve esser di cosa sussistente, o real- 
mente [o] quanto alla probabile e commune opinione de’ poeti et 
istorici, poiché così maggior grazia e probabilità si concilia all’im- 
presa.* 

Sarà anco acconciamente lecito toglier il corpo di perfetta impresa 
da cosa artificiale e mecanica, eleggendo sempre tra di queste le 
più graziose e gentili, tralasciando le sordide, sozze 0 troppo abiet- 
te.5 E però meritò biasmo Agatocle tiranno di Siracusa, o chi egli si 
fosse, che sendo nato di padre pentolaio, d’una pentola si servì per 
impresa. E tanto più doverassi far stima di cotal fonte da raccoglier 
corpi per impresa, quanto che tali cose sono benissimo a tutti 
manifeste e tosto senza molta sospensione d’animo destano nel 


1. Cfr. pp. 2845 sg. 2. Le informazioni scientifiche sono quindi subor- 
dinate alla loro intelligibilità. 3. Carente, cioè, di logica oggettività. 
4. L’arbitrio soggettivo appare negativo proprio per le sue carenze comu- 
nicative. 5. Cfr. p. 2846 e la nota 2. 
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riguardante voglia di sapere lo scopo e concetto dell’academico 
sotto tal corpo accennato. E forse (s'io non erro) il libro delle 
questioni mecaniche di Aristotele, dottamente da Alessandro 
Piccolomini spiegato, potrà esser per tal bisogno di non picciol 
aiuto.! 

La quarta condizione era che non s’abbia a pigliare figura uma- 
na, quale è verissima; dal Giovio prima, poi dal Ruscelli e dal 
Guazzo confirmata;” ma senza ragione, il che per lo più è proprio 
di certe persone letterate, la dottrina de’ quali più in ornate e polite 
parole che in sodo giudicio e metodico discorso consiste.* Tenta 
pur il Guazzo di adurne la ragione, dicendo non essere ragionevole 
che l’uomo spieghi il suo concetto con la figura dell’uomo, ma bene 
con uno traslato avrà ad introdurvi un altro segno diverso, la qual 
ragione parmi essere assai fredda;* però diremo noi che essendo 
l'imitazione quasi genere dell’imprese, non poter esser fondata 
sopra traslato allegorico simile di specie, poiché prima non rapi- 
rebbe o sospenderebbe l’animo nostro. Di più, lo traslato non 
avrebbe loco, anci subito svanirebbe e resterebbe la proprietà sve- 
lata dalla metafora, alla qual cosa non puote il Guazzo con suoi 
gentili discorsi pervenire, il che si prova manifestamente, poiché 
le azzioni proprie dell’umana specie sono discorrere, ridere, giu- 
dicare, numerare e ragionare con le altre simili, quali essendo in 
tutti gli individui l’istesse, quanto aspetta a principii individuali 
non ponno esser soggette all’allegoria, poiché quella che mi servirà 
metaforicamente subito per propria si scoprirà in me stesso che 
formo l'impresa. Le communi azzioni dell'uomo sono vegetare, 
sentire, caminare, con l’altre, quali non convenendo più ad esso 
in quanto uomo, ma in quanto ha in sé la natura delle piante e de 
gli animali, l’impresa anzi dalla figura di questi che dalla umana 
formar si deverà; né parimente si formarà da parte di corpo umano 
o d’animale, perché renderebbe prima l’impresa mostruosa, dipoi 
cessarebbe quella virtù attiva che noi ricerchiamo, poiché ogni 
parte separata dal corpo resta priva totalmente di ogni azzione et 
è equivocamente tale.5 


1. A. PICCOLOMINI in mechanicas quaestiones Aristotelis paraphrasis, Ro- 
mae 1547, Parafrasi di A. PICCOLOMINI sopra le meccaniche di Aristotele, 
Roma 1582. 2. Cfr. la nota s di p. 2845. 3. Quello che il Chiocco ritiene 
appunto di fare; cfr. pp.2845 sgg. 4.Cfr. FERRO, pp. 81 sg. 5. Cfr. FERRO, 
p. 72: «Andrea Chiocco . .. prova non doversi usare figura umana perché, 
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La quinta e sesta condizione per sé sono evidenti e massime dalle 
cose di sopra dette, poiché la relazione di agente e paziente, in 
quanto tale, concerne necessaria connessione, perciò disse Aristo- 
tele: «Se la causa efficiente al soggetto paziente si approssimerà, di 
subito ne seguirà l’azzione»; qual relazione esser necessaria nell’im- 
prese di sopra abbiamo provato: perciò né senza motto potrà la 
figura sola accennar il concetto interno dell’academico, poiché 
l'impresa è composta di materia e forma, la figura è la materia, la 
forma il motto, e tutte le azzioni s’ascrivono al composto per 
merito e rispetto della forma, poiché nella pura materia né azzione, 
né distinzione alcuna si può concedere. Ma qui alcuno contra la 
dottrina nostra dubitar potrebbe se la materia non ha in sé azzione 
in quanto tale, perché dunque la materia delle imprese ha in sé la 
relazione di azzione e passione. Al che rispondiamo così: sì come 
nelli composti animati si danno molte materie seconde o miste, che 
ottengono una lor forma particolare in quanto miste, quali però 
all'ultima forma, come più nobile, cioè all'anima si riferiscono, 
così a punto quell’azzione della figura al motto s’indirizza, anzi da 
esso quel vigore et efficacia riceve per l’espressione del concetto 
che nell’animale la forma del misto nell’anima riceve; qual pa- 
ragone parmi molto acconcio per la diritta soluzione della proposta 
dubitazione.' 


essendo l’imitazione quasi genere dell’impresa, non può ella esser fondata 
sopra traslato allegorico, simile di specie, perché non rapirebbe o sospen- 
derebbe l’animo nostro, anzi lo traslato subito svanirebbe e resterebbe la 
proprietà svelata dalla metafora», p. 75: «Nega l’Aresi, e bene, che l’imi- 
tazione sia proprio genere dell’impresa, e soggiunge che seguirebbe quello 
che egli adduce per inconveniente nell’argomento, quando la figura umana 
fosse posta in impresa come puro ritratto et imagine dell’autore o come 
uomo semplicemente, ch’allora sarebbe conosciuta la proprietade senza 
ragion di metafora». 1.Cfr.p.2845 e la nota 2, nonché Giovio, RUSCELLI, 
AMMIRATO, TAEGIO, CONTILE, PALAZZI, BARGAGLI, qui pp. 2760, 2769 sg., 
2816 sgg., 2772 sg., 2793 Sg., 2798 sg., 2802 sgg., 2808 sgg. Vedi anche FER- 
RO, p. 108: «La natura dunque delle parole et il loro ufficio (ché per ora con 
questi due nomi l’istesso intendiamo) altro non è che di determinare quel 
corpo e quella materia, la quale essendo pria da sé indifferente e indeter- 
minata, viene per mezo di quello a disporsi et a ricevere forma d’impresa, 
come, per esempio, è il Sole corpo e materia d’impresa; ma così senza pa- 
role sarà indeterminato e non atto a ricevere la forma senza alcuna primiera 
disposizione, secondo la quale varie e diverse imprese, varii e diversi con- 
cetti formare e spiegare si possono. Onde di lui graziosamente disse l’illu- 
strissimo sig. Cardinale Barberino Aliusque et idem, et altri Non exoratus 
exortor, Occidit oriturus, e molti altri concetti d’impresa, come a suo luogo 
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La settima condizione era che la figura non abbi se non il color 
nero o bianco per propri et essenziali, il che stimiamo vero, doven- 
dosi poter far essa impresa in ogni loco e tempo, col solo inchio- 
stro. Li vari colori però non solo ornamento recheranno, come 
dice il Ruscelli, ma insieme più viva espressione, quando da’ 
suoi proprii ogni particolar impresa sarà delineata.® Che insieme 
l'ottava condizione si debba ammetter, nissuno potrà negare, 
poiché le figure mostruose terrificant visu subito e poco ponno 
servire ad esprimer un buono e virtuoso fine e scopo conceputo 
dall’anima nostra; e la ragion è che l’azzione e passione di tali 
figure orribili et abominevoli non solo sono aliene dal formar lo 
traslato allegorico della impresa, ma insieme sono contrarie di- 
rettamente alla natura nostra, e tutto che o serpenti od altri simili 
animali avessero azzione assai umana e tolerabile, stimarei nondi- 
meno che giamai non dovessero usarsi, perché al primo aspetto 
lasciano nell'animo un non so che di orribile.* E perciò ingenua- 
mente son astretto a biasmare una mia impresa, già quindeci anni 
fatta da me nell’Academia de gli Uranii, cioè dell’Ibice, uccello 
egizzio, che sotto a’ piedi uccideva un serpente, col motto Hic 
quoque nascitur Ibis, alludendo al desiderio che io teniva di farmi 
medico, qual mia impresa già molt’anni ebbe fine con l’academia 


si può vedere secondo le varie e diverse sue proprietà formate, per lo cui 
numero chiunque il Sole pigliasse senza inscrizzione alcuna, non si potrà 
sapere che forma abbia cotal materia». 1. Cfr. p. 2846 ela nota 1. 2. Cfr. 
pp. 2822 sg. Vedi anche FERRO, pp. 98 sg.: «Dico essere commune opi- 
nione che i colori s’escludono dall’imprese come significanti e come quelli 
che non devono quivi servire al concetto dell’autore, né avere alcuna signi- 
ficazione come hanno nelle divise e livree e talora nell’arme; ma dico anche 
che possono servire i colori per più al vivo et al vero rappresentare le figure 
naturali et artificiali co’ loro proprii e reali, o per vaghezza et ornamento 
solo d’impresa, ne’ quai modi sono permessi dal Bargagli e nel secondo da 
tutti. Discordiamo dunque da’ primi nel valersi del solo colore come cosa 
principale, il che non permettiamo per essere ciò proprio delle livree, ma 
l'ammettiamo sì bene in quanto egli è congiunto ad altro corpo non per 
propria significazione, ma come proprio vestimento, e per additarci quello 
che è stato dipinto». 3. Cfr. p. 2847 e la nota 1. Cfr. anche ARESI, p. 142: 
«Non sono io però di parere che . . . debbano escludersi i serpenti e i basi- 
lischi dall’imprese, perché il vedere questi dipinti non apporta orrore, né 
priva l’impresa di diletto. Escludo bensì le cose sozze, come sarebbe dello 
scarabeo che rivoltasse pallotta indegna di nominarsi. E le poco oneste, 
come sarebbero quelle che rappresentassero atto impudico, perché queste 
tali cose, se disconviene il dirle, molto più è disdicevole il mostrarle di- 
pinte ». 
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stessa. Né qui mi dica alcuno la Sirena nostra esser mostro, perché 
dirò io con Platone, Dante e Suida che sono ninfe e deità del mare 
a gli uomini giovevoli, poiché da’ loro canti ritornano molto più 
dotti, il che per esser chiarissimo e di sopra da noi provato con più 
lungo discorso, ora non dimostreremo. E tanto basti aver ragiona- 
to intorno la materia delle imprese.' 

Segue che parliamo della forma et anima di esse, qual senza fallo 
serà il motto. Qui si ci offerisce la controversia agitata tra il Giovio 
e Ruscelli, se il motto senza la figura sia come l’anima senza il cor- 
po; ma perché ci pare questione inutile e molto lieve, solo ci basterà 
dire il Ruscelli aver avuto gran torto a negar ciò . . .° Conviene il 
motto con l’anima sensitiva, per cagion di essempio, escludendo 
noi l’anima ragionevole da questa comparazione, poiché sì come 
l’anima nel corpo dell’animale dà l’esser sostanziale et è cagione 
delle operazioni di lui, e di più distingue cotal spezie de’ viventi 
dall’altre, così il motto fa queste tre operazioni: dà forma e natura 
all'impresa, è cagion dell’espression del concetto academico e distin- 
gue essa impresa dalle altre, poiché la figura può esser commune a 
molte tra loro diverse.? Come il corpo e la materia ne’ viventi per 
sé stessa è commune a molti composti, ma dalla forma vien per dir 
così particolarizata e fatta propria di cotal vivente, così il motto è 
forma propria e singolare dell’impresa. Figuriamoci la cometa 
posta fra le stelle minori, che fu impresa del Cardinale de’ Medici: 
non v’ha dubbio che a molti concetti può servir questo corpo, ma 
aggiuntovi il motto Inter omnes, si rende più particolare dichia- 
rando l’intenzione del Cardinale . . .4 

Ma il motto in due maniere si può considerare: o in quanto porge 
perfetta espressione alla figura e così è sua forma anco insepara- 
bile, considerata sotto questa relazione;5 overo si considera in 
quanto detto di celebre auttore, e così per se stesso dalla figura 
separato e perciò significante cosa diversa dalla intenzione del- 
l’academico.® Nel primo sentimento solamente è vero il motto senza 
l'impresa esser l’anima senza il corpo, come accennò il Giovio,” e 
vanamente dal Ruscelli vien rifiutato.® Quindi si può raccoglier 


r. Sulla impresa della Accademia Filarmonica cfr. p. 2844 e la nota 2. 
2. Cfr. pp. 2813 seg. 3. Cfr. la nota 1 di p. 2851. 4. Cfr. RUSCELLI, qui 
p. 2819 e la nota 4. 5. Cfr. RUSCELLI, qui p. 2821 e la nota 2. 6. Cfr. 
pp. 2845 sg. e la nota 2, p. 2831 e la nota 4, nonché FERRO, pp. 148 sg. 
7. Cfr. Giovio, qui p. 2760. 8. Cfr. RUSCELLI, qui pp. 2816 sg. 
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l'eccellenza di questo nobilissimo artificio dell'impresa, poiché la 
sua forma può aver altra operazione sua propria, separata dal corpo 
dell'impresa, in quanto s’indirizza ad esprimer diverso concetto,' 
come per essempio il motto Officium matura docet fu posto dal 
Giovio nell'impresa del Duca di Amalfi di casa Piccolomini, qual 
era una grù con un piede alzato, e fra l’unghie un ciottolo over 
pietra. Questo motto dunque a molti concetti si può riferire separa- 
to dall’impresa, ma aggiunto ad essa un sol fine avrà, cioè espres- 
sione di vigilanza molto necessaria in un valoroso condottiere di 
essercito, come fu quel signore; ciò dell’altre forme artificiali non 
aviene, poiché mai non si trovano separate dal lor soggetto, come 
la forma dello scanno, tavola o letto. Laonde parmi di poter ser- 
virmi di un concetto da me già imaginato in onore dell’imprese, 
cioè che essendo figlie e leggiadrissimi parti dell’intelletto nostro, 
rassomigliano molto la natura di esso padre, poiché, conforme alla 
natura di lui, hanno esse il motto quasi mente che può separarsi 
dal corpo, di cui è forma.? 

E tanto basti aver detto della natura del motto in generale, qual 
dottrina volontieri abbiamo addotta et esplicata, sì per ridurre 
una volta a sodo e fondato artificio questa materia delle imprese, 
come per levarla omai fuori delle molte ciancie e probabilità, in 
cui la trascuragine altrui l’avea di già riposta. Ora veniamo ad 
esporre le condizioni del motto, quali sarano tre principali, cioè che 
sia di due o tre parole al più; che sia còlto da famoso auttore; 
che sia di sentimento né del tutto chiaro, né del tutto oscuro;* a 
queste s’aggiunge che non possa, separato dalla figura, dinotar 
cosa alcuna alla mente dell’auttore appartenente.5 

La ragione della prima condizione è perché il motto è molto 
simile alla difinizione essenziale delle cose, quale Aristotele vuole 
esser breve e contenente molto sentimento in pochissime parole. 
È vero che può esser differente da lei, perché non ricerca quella 
tanta perspicuità propria della difinizione, perciò se di due parole 


r. Cfr. la nota 1 di p. 28s1. 2. Cfr. Giovio, pp. 69 sg.: «Fecigli dun- 
que per impresa una grù da mettere nello stendardo, col piè manco 
alzato con un ciottolo fra l’unghie, rimedio contro il sonno, come scrive 
Plinio di questi uccelli maravigliosamente aveduti, e col breve intorno 
che dice: Officium natura docet». 3. La indipendenza tra motto e figu- 
ra è ora una riprova di polivalenza. 4. Cfr. pp. 2843 sgg. ss. Cfr. pp. 


2843 SER. 
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si potrà fare, riuscirà molto più riguardevole,* quindi è ch'io sempre 
giudicai bella l’impresa di quel valent’uomo che finse l'Aquila che 
affissava gli occhi de’ suoi figliuoli al sole, col motto Sic crede, a 
cui anco nella nostra Academia si ponno vedere molte somiglianti.” 
Così, l'impresa essendo rappresentazione quasi di un misterio della 
mente nostra, è cosa chiara che per la brevità il motto si renderà 
più misterioso.3 Non per tanto non è da lodarsi di una parola sola, 
poiché riesce troppo oscuro, perdendo quella mediocrità di chiarez- 
za che deve avere ogni motto.* È vero che quando il detto è di 
auttor celebre e conosciuto, potendosi dalle sussequenti parole age- 
volmente comprendere, una sola parola potrassi usare, come nella 
impresa di Marino Cavalli, senator veneto di chiarissimo nome, 
che fu il Cavallo frenato, col motto Matura, alludendo al detto di 
Augusto Cesare 2rebde fpadéwc, cioè Festina lente; così il motto 
Inter omnes, di sopra accennato, subito s'intende per esser parole di 
Orazio poeta famosissimo: Micat inter omnes Iulium sydus ...5 
Ben qui avertisco, li motti dell’imprese generali delle Academie 


r. Cfr. RuscELLI, AMMIRATO, TAEGIO, qui pp. 2766 sg., 2818 sgg., 2774 SEg., 
2793sg. 2. Cfr. ARESI, p.95: «[I]] Sic crede dell’Aretino, aggiunto alle figure 
dell’aquila che prova i suoi aquilotti alla sfera del sole, dimostra a persona, da 
cui egli bramava vedere effetti e non udir parole, che egli così era ammae- 
strato a credere», 3. Cfr. RUSCELLI, qui p. 2768. 4. Cfr. FERRO, p. 146: 
«Il motto d’una parola sola, quantunque venga lodato da molti [e in par- 
ticolare dal Contile] quando dichiari tanto che basti, anzi, che alcuni stimino 
che l’imprese d’una sola abbiano maggior grazia e maggior gloria di quelle 
di due, e quelle di due maggiore di quella di più; non hanno però quella 
vaghezza e quello spirito che riceve il motto dall’accoppiamento di due 
voci. Non dico già che non si possano fare e che una sola parola non sia 
bastante a spiegare il concetto dell’autore et a farsi senza oscurità intendere, 
contra quello che scrive altri [il Chiocco] troppo oscuro riuscire d’una pa- 
rola il motto, ma sì bene che in quella sola non vi si potrà scorgere quella 
vivezza che nell’unione di più si vede essere, come fie chiaro dal paragone 
de’ motti Satis, Vigilando, Paulatim dissipabit, con altri... Vigilat et canit 
e Tenebrat motum o mota, Obstantia solvet e simili più graziosi a mio giu- 
dizio». 5. Cfr. RUSCELLI, pp. 230, 232, FERRO, p. 150: «S’avvertisca an- 
cora che, pigliando i motti da gli autori, si tolgano essi in modo che 
spieghino a pieno il concetto senza che s’abbia da ricorrere per intendergli 
al luogo donde sono tratti, come quelli Inter omnes e Durate tolti da Orazio 
e Virgilio, i quali sono tassati d’imperfezzione per doversi supplire quello 
che va dietro Zulium sydus al primo, et al secondo et vosmet rebus servate se- 
cundis; li quali motti a mio giudicio possono avere senso da sé et il Durate 
formerebbe emblema di esortazione, che ci avvertisce, con la nave che 
affonda, ad essere costanti nell’avversitadi senza supplimento dell’altre 
parole dell’autore, L'Inter omnes fa impresa col supplire d’un verbo Mi- 
cat o Splendet o Lucet, il che si fa facilmente senza l’intelligenza del Zulium 
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poter esser di tre over quattro parole, ma brevi, e se le tre parole 
sarano gravi e piene di eufonia compariranno assai bene, se ben 
non sarano cavate da auttore celebre; tale è il motto nobilissimo 
e leggiadrissimo insieme della nostra Sirena, cioè Coelorum imitatur 
concentum," e quello anco delli signori academici Olimpici di 
Vicenza, Hoc opus, hic labor, aggiunto allo stadio di Giove Olimpi- 
co, se ben parmi tal motto riuscir alquanto freddetto et umile per 
la inculcazione di quei pronomi %oc, hic, qual difetto però sarà 
compensato d’avantaggio dalla celebrità dell’auttore donde è tolto. 

Da questo breve discorso e dalle cose dette di sopra parmi 
ch’abastanza sieno comprobate le tre over quattro condizioni del 
motto. Ora, dubitando alcuni se nella lingua materna solamente si 
debba usare o pure anco si possa cavare da auttor di lingua stranie- 
ra, come latina o greca, la prima opinione fu seguita dal Giovio, la 
seconda dal Ruscelli.? Quello a cavaglieri e donzelle voleva che 
servissero l’imprese, quest’anco a gli uomini dotti. Direi dunque 
che nell’academie di persone virtuose e letterate, non intervenen- 
dovi capitani o donzelle od altre matrone, si potessero indifferen- 
temente fare in ogni lingua, oltre che si trovano anco donne di 
elevato spirto che, oltre la volgare, hanno insieme molta cognizione 
della lingua latina. Quant’aspetta a motti greci, doveranno esser 
molto rari e solo usati in occasione urgente e per la commodità di 
qualche bellissimo detto greco e molto acconcio, quale apponto 
è il Mmxéri myopéwn, Non amplius natans, aggiunto all’isola di 
Delo formata dal sig. academico nostro Rassetato. ... Ma per- 
cioché il greco da rarissimi vien inteso, dove l’impresa sarebbe o 
abborrita o riputata oscurissima, dipendendo tutta la sua essenza 
dal motto, come quello che le porga unità e distinzione dall’altre, 
sarà bene astenersene quanto sia possibile. E ciò basti aver detto 
della forma e sue condizioni . . .3 


sydus, le quali parole perché vuol l’autore che vi si intendano, viene per ciò 
biasimata ». 1. Cfr. p. 2844 ela nota 2. 2. Cfr. Giovio, RUSCELLI, qui pp. 
2760, 2769 sg., 2829, ma anche AMMIRATO, T'AEGIO, qui pp. 2772 Sg8., 2776 
SE., 2793 SE., 2796 sg. e le note relative, 3. La lingua del motto è sempre 
in relazione alle doti del fruitore; cfr. FERRO, pp. 122 sg.: «Si dee però av- 
vertire che sieno le parole intese là dove è l'impresa primamente indirizzata, 
quantunque meglio si potesse adempire un tal ufficio con parole d’altro 
linguaggio. Laonde in mostre, giostre, tornei e cose tali sarei del parere di 
coloro che accettano l’italiana e la spagnuola, per essere queste facili ad in- 
tendersi. Nell’Accademie de’ Cavalieri vi permetterei anco la latina, nel- 
l’Accademie di lettere vi si può concedere anco la greca, l’ebrea quasi mai, 
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per pochi essere quelli che di essa abbiano cognizione. Sì che quelli ch’a 
pochi vorranno manifestare i loro pensieri, anzi a molti celarli come cosa 
sacra o misteriosa, faranno i motti di lingua greca e molto più ebrea, ch’ave- 
rà effetto il loro intento. Vorrei che l’italiana favella nell’Accademie di let- 
tere sortisse quel grado ch’io alla latina do in quelle de’ Cavalieri. E così 
facendosi non si averà altra considerazione se sia antica la lingua, overo se 
nel maggior numero de gli autori fiorisce, o se sia in più provincie intesa o 
nelle provincie più nobili, avendo riguardo noi a dover essere intesi et ad 
usar quella che più al vivo la qualità rappresenti». 


ERCOLE TASSO 


QUIDDITÀ OVERO ESSENZA DELL’IMPRESA 


Impresa è simbolo constante necessariamente di figura naturale 
(toltane l’umana semplicemente considerata) overo artificiale natu- 
ralmente prese, e di parole proprie o semplicemente translate; dalle 
quali figura e parole tra sé disgiunte, nulla inferiscasi, ma insieme 
combinate esprimasi non proprietà alcuna d’essa figura, ma bene 
alcun nostro instante affetto o azzione o proponimento.' 

Dico simbolo, perché è genere d’ogni parlare recondito, di cui 
essa impresa è specie, porgendone ella l’intendimento suo da pro- 
prietà naturali overo artificiali all’imperio e tocco delle parole.” 

Dico constante e necessariamente di figura e parole, a distinzione 
di tutte l’altre simboliche premesse specie, alcuna delle quali figure 
et alcuna altra parole non admette, e niuna l’une e l’altre insieme 
non mai necessariamente.? 

Dico di figura e non di cosa, parola pur detta da altri, percioché 
essa voce cosa presso di Cicerone nell’Oratore e di Boezio nella 
Posteriora significa ancora e le parole e l’artificio del disporle. 

Dico di figura e non figure, tra perché, se bene talora entrano più 
figure in una sola impresa, elle però sovente rappresentano un tutto 
(come il cielo stellato o una nave guernita e simili), e perché, quando 


Da Della realtà e perfettione delle imprese di HeRcoLE Tasso, Bergamo 1612, 
Pp. 24-33. 1. Cfr. KLEIN, pp. 142 sg.: «A mesure que l’“‘art”’ se compli- 
quait, l'impresa demandait un nombre accru de qualités techniques; au lieu 
de témoigner du porteur et de son tempérament, elle témoigne de l’auteur 
et de son ingegno. On la définit ‘una mistura mistica di pitture e parole” 
[Arnigio], ‘‘un nodo di parole e di cose” [Ammirato], ‘‘un componimento 
di figure e di motto”, tout en ajoutant, bien entendu, que cette ‘‘composi- 
tion’ cache et révèle une intention de notre esprit. La définition-type de 
cette catégorie est celle d’Ercole Tasso... Il est significatif que Tasso ait 
bourré sa définition de précisions diverses, qui constituent en réalité autant 
de règles (le dessin ne doit comporter de figure humaine que s'il s’agit de 
héros historiques ou mythiques, dieux etc.; les autres objets représentés 
doivent étre considérés au sens propre, non métaphoriquement: les mots 
de la sentence ne peuvent étre pris au figuré que s’il s’agit de métaphores 
courantes, etc.): comme pour les ceuvres d’art, les règles sont constitutives 
de l’essence». 2. Cfr. FERRO, p. 20: «Ercole Tasso, nell’esplicare la sua 
definizione, scrive che deve l’impresa, come simbolo, celare quello che 
par dire e dire quello che pare celarsi». 3. Cfr. RUSCELLI, AMMIRATO, 
TaAEGIO, CONTILE, PALAZZI, BARGAGLI, Crocco, qui pp. 2769 sg., 2816 sg., 
2772 Sg., 2793 SE., 2798 sg., 2802 sgg., 2808 sgg., 2843 Sgg., 2850 sgg. 
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anche per sé stesse venessero considerate, sì da quella che principale 
si dimostra traesi egli sempre la passione che vogliamo al soggetto 
applicare, a differenza dell’emblema, in cui tutte entrano nella 
sentenza.! 

Dico naturale overo artificiale, perché quanto la natura tanto le 
somministra di materia l’arte, e per iscluderne la fantastica e favolo- 
sa, come quella che reale essere non avendo, non puote anco qualità 
avere, onde sicuramente sia portata alla verità del concetto per loro 
inteso; ma vadalasi tentone ricercando per allegorie, dalle quali 
ciascuno la si finge secondo il talento del suo ingegno; non com- 
prendendo però fra queste certe fizzioni o figure favolose, dalle 
quali non si voglia altro sentimento di quello che l'occhio per sé 
stesso ne trae e che servono a concetti iperbolici: come la Testug- 
gine et il Cervo con l’ale, come l’Atlante curvato sotto il peso del 
mondo e come il carro del Sole in vece dell’usata sua forma e simili.? 

Dico naturalmente prese, non ad isclusione del senso che ne ri- 
sulta in noi metaforico, ma a comprensione del proprio lor naturale; 
perché poco giovarebbe usar figure naturali e non naturalmente 
prima intenderle. E se pure da natura partir ci volessimo per alcu- 
na, s'avrebbe egli solamente da fare per significazioni sì con noi 
domestiche, che a guisa di uom forastiero, fatto per lunga abitazione 
cittadino, per naturali fossero da tutti indifferentemente tenute: 
sì come sono la Palma et il Lauro per la vittoria, l’Oliva per la pace 
e non molte altre, con le quali per lor natura nulla hanno che fare 
né vittoria né pace.? 

Dico toltane la umana col rimanente, percioché, sì come, portata 
come tale, egli si caderebbe nella identità e per conseguente non ne 
sorgerebbe né similitudine, né diversità, né contrarietà, né accre- 
scimento o diminuzione di qualità; luoghi tutti topici sotto intesi alla 


1. Cfr. soprattutto CONTILE, PALAZZI, qui pp. 2798 sgg., 2802 sg. 2. Cfr. 
ConTILE, BARGAGLI, RUSCELLI, qui pp. 2798 sg., 2805 sgg., 2816 sgg. Vedi 
anche FERRO, pp. 67 sg.: «Ercole Tasso non varia gran fatto, nell’assegnare 
la materia dell’impresa, dal Bargagli, volendo anch'egli che la natura e l’arte 
siano fondamento dell’impresa, che per ciò insieme con quello esclude le 
figure de’ corpi favolosi». 3. Dalla immagine naturale alle significazioni 
tradizionali. Cfr. FeRRO, p. 22: «Monsignor Aresi la biasima [questa defi- 
nizione del Tasso] come troppo lunga . .. Fa dell’altre considerazioni so- 
pra, a mio giudicio poco rilevanti, per ciò le tralasciamo; come che la parola 
naturalmente presa non bene s’adatti alla figura artificiale, perché io credo 
che egli pigli naturalmente per propriamente, secondo l’essere della figura, 
il che sarà convenevole ad ogni figura e naturale et artificiale». 
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comparazione, da’ quali traggono loro stato e forza tutte l’imprese, 
salvo quelle dell’allusione e della semplice informazione, di rado 
usate; così, ove di detta figura umana ci privassimo verso d’alcuna 
istorica azzione, massimamente degna e singolare e riferta da famoso 
autore, verressimo direttamente a contrariare non solo alla dottrina 
d’Aristotele, che nella Retorica a Teodette sì fatte comparazioni 
admette, ma alla prattica altresì di Platone, ch’assomiglia il populo 
ad inesperto nocchiero, e di Omero e di Vergilio e di Dante e del 
Petrarca, e d’ogni più lodato scrittore; le autorità de’ quali stese si 
portaranno nella risposta contra di Scipione Bargagli.* 

Dico di parole proprie o semplicemente translate,* a distinzione 
de gli enimmi, de’ sensi strettamente allegorici, de’ simbolici alfabe- 
ti di Giovanni Tritemio e d’altri trovati, intorno a’ quali in incerto 
travaglia l'intelligenza nostra, come non appoggiati a fondamento 
reale, ma prodotti e sostenuti da sottigliezza d’ingegno e piaci- 
mento.* 

Dico dalle quali figure e parole tra sé disgiunte, col resto, sì per 
separare la figura nostra da tutti i rovesci antichi e moderni lettere 
e parole aventi; e parimente da quella sorte emblemi et insegne che 
tengono a loro dichiarazione parole; e sì per distinguere il motto 
nostro da gli apoftegmi, adagi o sentenze ch’altri dicano, per intel- 
ligenza delle quali non v’hanno luogo figure. Anzi, chi a canto lor le 


1. Per le dispute sulla figura umana cfr. la nota 5 di p. 2845. Vedi anche 
FERRO, p. 72: «Ercole Tasso . . . scrive che chi pigliasse la figura umana co- 
me tale, si caderebbe nell’identità e per conseguente non ne sorgerebbe né 
similitudine, né diversità, né contrarietà ... Così lasciò scritto nella dichia- 
razione che fa alla sua definizione, nella quale leva l’umana figura sempli- 
cemente considerata, avvegna che poi e per tutto il suo libro l’ammetta in 
quanto ch’ella operi qualche azzione segnalata». 2. Cfr. FERRO, p. 77: 
«Ercole Tasso ammette anch’egli la figura umana et in ciò conviene col 
Capaccio e differisce dal Bargagli e da’ primi; differisce anco dal Ruscelli 
e da’ secondi, perché l’ammette in ogni abito, né ricerca novità in quella; 
differisce anco dal Capaccio, perché se bene permette la forma umana, 
non la vuole però né chimerica, né favolosa, ma naturale e d’uomini per 
istoria famosi, li quali quivi posti non siano come pure e sole imagini loro 
o de gli autori, né come significanti proprietà essenziali e proprie, come 
concede il Capaccio, ma come operanti qualche azzione segnalata ...E 
contra il Bargagli dopo avere alquanto discorso conchiude: ‘‘Però rimane 
vero che non tanto non si debba dall’impresa scacciar detta figura umana, 
ma debbalavisi eziandio accettare e procurare” ». 3. Cfr. RUSCELLI, AM- 
MIRATO, CHIOoccO, qui pp. 2766 sg., 2818 sgg., 2773 sg., 2854 sgg., FERRO, 
pp. 110 sgg. 4. Iohann Tritheim pubblicò a Firenze nel 1593 la Carmeli- 
tana Bibliotheca e De laudibus Carmelitanae religionis liber. 
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ponesse, commetterebbe manifesta nugazione, replicando quello 
stesso con la figura che con parole s’avesse detto. Errore tanto in 
questa scola maggiore, quanto è meno avertito e più di lieve vi 
s’inciampa.! 

Dico esprimasi e non significhi, però che lo significare, per os- 
servazione di Giulio Camillo nel suo Teatro, è atto di mutoli e puri 
simboli, senza niuna relazione ad altri. Ma suppone l'impresa il 
significato nelle figure, et in quel modo che al concetto s’accorda, 
con le parole l’esprime. 

Dico non proprietà alcuna d’essa figura, parte perché, dovendo 
l’impresa essere simbolo, conviene che celi ciò che par dire e dica 
ciò che pare celarsi, concetto prima d’Eraclito che mio; e parte 
perché non si distingue essa da gli altri simboli maggiormente 
per altro, che per ciò: che nulla per sé né il motto né le figure di- 
chino, ma congiunti insieme facciano uscir suo intendimento nella 
quasi guisa che dal gnomone d’Anassimene ci vengano dal Sole 
fatte assegnar l’ore, et eziandio per non convenire con quelle tavo- 
lelle che si veggono per Roma e altrove, dichiaranti l’essercizio che 
dentro a quelle case o botteghe si fa, fuori delle quali si veggono. 

Dico ma ben alcun nostro affetto o azzione o proponimento, 
perché ad altre materie non dà in sé per sua natura luogo l’impresa. 
Anzi, ch’alle sole amorose e militari la ristringea il Giovio e l’uso 
suo primiero. Che già non è l'impresa catedra di dottrine filosofi- 
che, ma più tosto uno sfogo di veemente passione, che chiusa non 
può starsi; né giova eziandio di denudarla affatto, e per conseguen- 
te anche in ciò differisce dall’emblema per la moralità che esso 
apporta.? 


1. Cfr. FerRO, p. 111: «La forma motto, preso per qualunque soprascriz- 
zione e generalmente, produrrà più specie di cose; ma preso ristrettamente 
nel modo che vogliamo noi che stia nell'impresa, produrrà la specie im- 
presa, e tali e tali motti poi particolare, per la relazione ch’averanno con 
una e non con altra proprietà di un tal corpo, verranno a formare più 
individui nella medesima specie d’impresa». 2. Cfr. FERRO, pp. 22 sg.: 
«[T'asso] dà uso diverso alle parole di quello che facciamo noi, le quali se non 
significheranno proprietà o cosa appartenente alla figura, ma affetto o pro- 
ponimento dell’uomo, potranno eziandio disgiunte da quella significarlo, 
overo che resteranno diffettuose per la troppa generalità o per la troppa par- 
ticolarità, che sarà nell’applicazione del concetto all’autore ... Dalla defi- 
nizione d’Ercole Tasso non si cava ch’egli voglia che le parole dicano 
affetto alcuno, ma che dalla congiunzione della figura e parole s’esprima 
alcun nostro instante affetto o azzione o proponimento, e che disgiunte nulla 
significhino. Sì che vuole egli che la figura sia una parte (dirò io), come la 
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Dico alcuna, percioché, sì come il poema ad una azzione, così ad 
un concetto senza più l’impresa s’impiega. 

Dico nostra, primieramente perché siamo noi che in essa favel- 
liamo, e da noi stessi ci applichiamo il sentimento dell’impresa. 
Il che non accade nelle medaglie, ove altri parla e da altri ci si 
fanno. Poi per iscluderne la dichiarazione delle dette natura e 
proprietà della cosa figurata, sì come poco avanti si diceva. Terzio, 
per separarne totalmente la agnazione e descendenza con cui si 
comunicano l’insegne della famiglia, arme volgarmente dette. Et 
ultimamente, perché, propriamente favellando, le asserzioni delle 
altrui qualità, o siano di lode o di biasimo, imprese non sono, ma 
rovesci o altro che sotto al genere demostrativo ricada. Ché fuori 
di controversia è l'impresa formarsi ad espressione del nostro e non 
dell’altrui intento.* 

Dico instante, non ad isclusione di cose avenire, comprese nella 
deliberazione o proponimento, che sono il medesimo; ma bene 
a sola differenza delle passate, alle quali per loro natura risguardano 
i rovesci, benché alcuno d’essi abbia ancora servito per cose pre- 
senti, sì come dicemmo. A che segue, in somma, riducendo quanto 
infin ora s'è detto: che egualmente parti dell’impresa siano la figura 
e le parole, benché instromentali queste e quella materiale; che 
sia la forma il necessario concorso dell’une e dell’altra per la pro- 
dozzione del sentimento; che la cagione operante sia l'intelletto 
dell’uomo che l’impresa si compone et applica; e che sia suo fine 
l’accennamento dell’affetto o disegno.” 


proposizione d’un entimema, e le parole la conclusione, e così si formi un 
composto a guisa d’un perfetto entimema. Prima dico che le parole non 
deono mai fare l’applicazione del concetto all’autore (come egli vuole), 
sì perché il così fare è moto proprio d’emblema, sì anco perché s’abbasse- 
rebbe troppo l’essere e la natura dell’impresa ... Aggiungo che se le parole 
applicano il concetto all’autore, non potranno esse fare un composto con la 
figura, percioché bisogna che le parti, avendo a formare un tutto, si con- 
giungano tra sé et abbiano necessaria relazione e dependenza insieme; ora 
le parole, non avendo da far niente con la figura, parlando dell’autore 
come potranno unirsi con quella e fare risultare un tutto? Né so io inten- 
dere come da due parti diverse, senza prima alcuna unione tra esse, si possa 
formare il composto d’impresa et un solo concetto da cose che non siano in 
qualche modo congiunte, se non dicessimo che la figura posta non servisse 
per altro che per significare il nome di quella». 1.La preoccupazione 
del Tasso di distinguere l’impresa dai rovesci e dalle insegne, lo induce 
a svalutare gli elementi mentali. 2. Cfr. ARESI, pp. 32 Sgg. 


XVIII 
COLLEZIONISMO 


Nei recenti studi sul collezionismo, che, abbandonati gli angusti 
sentieri positivistici, si orientano verso una sempre più generosa 
panoramica culturale, anche le testimonianze già note assumono, 
per diverse implicazioni valutative, una nuova allettante autorità. 
La Notizia d’opere del disegno, che, scritta dal patrizio Marcantonio 
Michiel nei primi decenni del secolo, resta senza dubbio una pre- 
gevole cronaca prevasariana (Kallab), ci consente — tramite l’espe- 
rienza di un colto conoscitore, che aveva visitato, oltre la Dal- 
mazia, Firenze, Roma e Napoli — di penetrare nelle più belle case 
del Veneto e di valutare le scelte domestiche degli uomini più in 
vista, fossero aristocratici, politici, letterati, come il Bembo, il 
Cornaro, i Contarini, i Venier, i Grimani. Ne risulta una singo- 
lare casistica, nella quale accanto alle antichità primeggiano non 
solo opere dei Bellini, di Giorgione («Ila tela a oglio delli 3 filosofi» 
in casa Contarini!), di Tiziano e di altri pittori veneti (Palma, Lotto, 
Catena, Sebastiano del Piombo), ma anche di Mantegna, Tullio 
Lombardo, Raffaello, di numerosi fiamminghi (Memling, Bosch, 
Scorel) e tedeschi (Diirer per primo). La scarsa presenza dei toscani 
(un Cimabue in casa Capella, la copia del ritratto di Monna 
Laura in casa Bembo, i Giganti di Paolo Uccello in casa Vitellioni) 
e degli artisti anteriori al XV secolo, i numerosi ritratti e le molte 
«tavolette di paese» (Gombrich) inducono a riflettere sulle precise 
preferenze di un collezionismo destinato ad arricchire le maggiori 
raccolte di Europa. 

Tutt'altra la problematica del perduto Museo gioviano, nel 
quale l’ideatore decise di raccogliere, per ameno diversivo dalle 
fatiche storiografiche, i ritratti degli uomini più famosi. Anton 
Francesco Doni per primo commentò l’impresa in due descrizioni 
del 1543 molto differenti tra loro: l’una in chiave grottesca, stor- 
piante i nomi e le immagini degli eroi e degli dèi; l’altra aulica e 
attenta ai motti ed alle allegorie, che si giova del riferimento agli 
scritti sulle imprese dello stesso Giovio (cfr. la nostra sezione 
xvi). Nessuna delle due descrizioni, diverse ma del pari dotte, 
rispondeva alle mire classicamente prosopografiche del fondatore 
del Museo, che nei suoi Elogia del 1546 concentra l’attenzione sui 
ritratti, inquadrandoli in una cornice ambientale naturalistica e 
letteraria, propria di un umanesimo olimpico. 

Più generiche le aspirazioni del milanese Fra Sabba Castiglio- 
ne, che, ritiratosi nella Magione faentina, elabora nei Ricordi 
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(1546) «uno dei libri più edificanti del secolo» (Longhi), e nel ri- 
cordo n. cIX «cerca gli ornamenti della casa» esemplifica le scelte 
di un «vero e bon cavaliero» di provincia, attratto anzitutto dai 
generi artigianali più in voga. Anticaglie, strumenti musicali, mo- 
nete, cammei, stampe, arazzi, cuoi, armi e libri sono i preferiti, ma 
non perciò s’ignorano Donatello, Michelangelo, Verrocchio, Pol- 
laiolo, Lippi, Mantegna, Giovanni Bellini, Leonardo, Perugino, 
Filippino, Giulio Romano, ai quali l’amor di patria affianca Gian 
Cristofano Romano, Alfonso Lombardo, Guido Mazzoni. E mentre 
a tale orientamento di gusto le prospettive di Piero della Francesca 
e di Melozzo da Forlì paiono troppo intellettuali, i più facili in- 
ganni delle tarsie di Giovanni da Monteoliveto, di Raffaello da 
Brescia e soprattutto di Fra Damiano suscitano l’ammirato stupore 
del singolare frate-connoisseur. 

Nel mondo delle scelte concrete ci riporta il carteggio di un noto 
collezionista fiorentino, Niccolò Gaddi, i cui corrispondenti — tra i 
quali un artista come Giovanni Antonio Dosio — si preoccupavano 
di procurargli, nei vari mercati antiquari di Roma, Venezia e Bo- 
logna, disegni, dipinti, medaglie e antichità, attraverso una prassi 
di consulenza e di expertise che nei decenni successivi avrà il più 
grande sviluppo. Firenze, ormai recettiva, cercava compenso in un 
qualificato mecenatismo principesco, riconosciuto come tale dal 
Lomazzo anche a confronto delle imprese museografiche di Filip- 
po II di Spagna e di Massimiliano d'Asburgo, l’una improntata al 
rigore pietistico dell’Escoriale, l’altra sensibile alle floreali meta- 
morfosi dell’Arcimboldi. 


MARCANTONIO MICHIEL 
OPERE IN PADOVA 


IN CASA DE M. ALVISE CORNARO! 


La loggia e li lati nella corte, de pietra de Nanto, de opera dorica, 
fu architectura de Zuan Falconetto pittor Veronese,” che fu disci- 
pulo de Melozzo da Furlì.? 

Le figure nella ditta corte de piera de Nanto in li nichii, e le do 
Vittorie sopra l’arco furono di mano de Zuan Padoan, ditto da 
Milano, discipulo del Gobbo.* 


Da M. MicHIEL, Notizia d’opere del disegno, secondo l’edizione a cura di 
Th. Frimmel, Wien 1888, pp. 10-2, 16-24, 28-30, 78-114. 1.Sulla fama 
di questo insigne «gentiluomo veneziano » cfr. MORELLI, pp. 107 sg. nota 
18: «Quanto grande riputazione godesse [il Cornaro] per le fabbriche da 
sé ordinate, Francesco Marcolini lo dà a vedere nella dedicazione a lui fatta 
l’anno 1544 del quarto libro dell’Architettura del Serlio, scrivendo così: 
“A lei sola si conviene il nome di esecutrice di vera architettura: e ne fan 
fede gli stupendi edificii ordinati dal sopra umano intelletto suo. E se un 
gentiluomo o altro privato vuol sapere come si fabbrica nella città, venghi 
a Casa Cornara in Padova, dove vedrà come si dee fare non pure una log- 
gia superba, ma il resto dell’altre sontuosissime e accomodate fabbriche. 
Se vuol ornare un giardino, tolga il modello dal suo, che, acciocché nulla gli 
manchi, gli avete saputo accomodare sotto la vostra abitazione, traversando 
la via comune sotto terra, vinti passi di strada, tutta lavorata di opera rustica. 
Se vuol edificare in villa, vadi a vedere a Codevigo e a Campagna e ne gli 
altri luoghi le architetture fatte fare dalla grandezza dell’animo vostro. 
Chi vuol fare un palazzo da principe pur fuori della terra, vadi a Luvigiano, 
dove contemplerà un albergo degno di esser abitato da un pontefice o da un 
imperatore, non che da ogni altro prelato o signore, ordinato dal sapere di 
V. S., che sa ciò che si può sapere in questo e nel resto delle operazioni 
umane” ». Vedi più recentemente G. Fiocco, Alvise Cornaro, il suo tempo 
e le sue opere, Venezia 1965, pp. 73 sgg. 2. Sulla loggia Cornaro, costruita 
nel 1524, cfr. VASARI, 1568, Ir, p. 269 [v, p. 322]: «Dopo tornati a Padoa 
[Alvise Cornaro e Falconetto], si mise mano a fare col disegno e modello 
di Falconetto la bellissima et ornatissima loggia che è in casa Cornara, vi- 
cina al Santo ». Vedi anche MORELLI, pp. 108 sg., G. Fiocco, Le architettu- 
re di Giovanni Maria Falconetto, in «Dedalo», xI (1931), pp. 1222 sgg., e 
G. Fiocco, Alvise Cornaro, il suo tempo e le sue opere cit., pp. 44 sgg. 
3. Cfr. MORELLI, p. 109 nota 19: «Non mi sono mai incontrato a vedere 
altro scrittore che faccia il Falconetto scolare di Melozzo da Forlì: ma se 
ciò fu, probabilmente avvenne in Roma, dove il Falconetto si portò e Me- 
lozzo pure fece dimora qualche tempo e belli e rari monumenti dell’arte 
sua vi ha lasciati». 4. Giovanni Maria Mosca detto Zuan Padovano; 
cfr. MORELLI, p. 110 nota 20: «È artefice sconosciuto questo Giovanni Pa- 
dovano: bene si conosce il Gobbo, cioè Cristofano Solari milanese, di cui 
il nostro artefice riferisce opere nella chiesa della Carità di Venezia», e 
G. Fiocco, Le architetture di Giovanni Maria Falconetto cit., p. 1226. 
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El Apolline de piera de Nanto nel primo nichio a man manca fu 
de mano de l’instesso. 

La capelletta e la scala fu dipinta dal ditto Falconetto.' 

Le teste dipinte nel soffittado della camera, e li quadri in la let- 
tiera, ritratti da carte di Rafaello, furono di mano de Dominico 
Veniziano allevato da Iulio Campagnuola.* 

La facciata della casa a fresco fu di mano di Ieronimo Pa- 
doano.? 


IN LA CONTRADA DE SAN FRANZESCO, IN CASA DE 
M. LEONICO TOMEO FILOSOFO 4 


Nella camera terrena la testa marmorea di Bacco coronato di 
vite, maggior dil naturale, è opera antica. 

Lo quadretto in tela d’un piede, ove è dipinto un paese cun 
alcuni piscatori che hanno preso una lodra cun due figurette che 
stanno a vedere, fu di mano di Gianes da Brugia.5 

La tavola de marmo de mezo rilevo, che contiene dui Centauri 


1. Cfr. G. Fiocco, Le architetture di Giovanni Maria Falconetto cit., pp. 
1222 sgg. 2. Cfr. VASARI, 1568, I, p. 521 [I11, p. 639]: «Giulio poi, figliuolo 
di Girolamo, dipinse, miniò et intagliò in rame molte belle cose, così in 
Padova come in altri luoghi». Vedi anche MORELLI, p. 110 nota 21: «È 
da valutarsi la testimonianza di questo iscrittore come la più autorevole di 
ogni altra per istabilire la patria del Campagnola, essendo precisa e con- 
temporanea: e si vede perciò che non era mal fondata l’asserzione di quelli 
che Veneziano lo dissero», G. Fiocco, Alvise Cornaro cit., p. 63. 3. Cfr. 
MORELLI, p. 1Io nota 22: «Pittore di molto merito, ma di poca fama, e 
perciò alcune volte confuso con Girolamo Campagnola». 4. « Filosofo 
greco » (VASARI, 1568, I, p. 488 [1I1, p. 385]), famoso commentatore di Ari- 
stotele, che studiò il greco in Firenze sotto Domenico Calcondila e insegnò 
a lungo a Padova (MILANESI, III, p. 385 nota 2). A lui Girolamo Campagno- 
la indirizzò la sua epistola latina «nella quale gli dà notizia d’alcuni pittori 
vecchi che servirono quei da Carrara, signori di Padova» (VASARI, loc. cit.). 
Lo stesso Leonico Tomeo appare come uno degli interlocutori del De Scwul- 
piura del Gaurico; cfr. CHasTEL-KLEIN, p. 17: «Leonico Tomeo (1465- 
1531) fils d’un Epirote réfugié à Venise, enscignait la philosophie aristotéli- 
cienne à Padoue entre 1497 et 1504 (ou 1507); la grande nouveauté 
était que ce disciple de Chalcondylas prenait comme base le texte grec. Il 
passa vingt ans à Venise, où il fut également professeur de philosophie, et il 
s’établit définitivementà Padoue en 1524... Ilaécrit aussi des vers italiens, 
parus dans un recueil à Venise en 1550, Libro terzo delle Rime di diversi au- 
tori; Giovio le cite comme poète burlesque qui savait erudite et facetissime 
ineptire». 5. Cfr. CHASTEL-KLEIN, p. 17 nota 19: «Le Van Eyck mention- 
né est la fameuse Chasse à la loutre (disparue)». 
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in piede et una Satyra destesa che dorme e mostra la schena, è 
opera antica.’ 

Nella camera de sopra, la testa marmorea del Caracalla è opera 
antica. 

La testa del soldato galeata de marmo maggior del naturale è 
opera antica. 

Le altre sette teste marmoree d’uomini e di donne in varie guise 
sono opere antiche. 

Lo Giove piccolo di bronzo che siede, alla guisa del Giove del 
Bembo, ma minore, è opera antica. 

Lo Sileno piccolo che giace stravaccato è opera antica. 

Li dui Ercoli picoli di bronzo in piedi, uno aurato cun li pomi 
in mano, l’altro cun la clava, sono opere antiche. 

La mano di marmo dil puttino è opera antica e perfetta. 

La tavola di stuco de bassorilevo d’un piede, che contiene Ercole 
cun la Virtù e Voluptà, è opera antica tolta in Roma da un tempio 
d’Ercole, ornato tutto a quella foza.* 

Lo ritratto di esso M. Leonico, giovine, ora tutto cascato, inzallito 
et ofuscato, fu di mano di Zuan Bellino. 

Lo ritratto di suo padre a guazzo in profil fu di mano di Iacomo 
Bellino.3 

Le infinite medaglie, vasi di terra, gemme intagliate etc. sono 
opere antiche. 

Lo rotolo in membrana che ha dipinta la istoria de Israelite et 
Yesu Nave, cun l’abiti et arme a l’antica, cun le immagini delli 
monti, fiumi e cittadi umane, cun la explicazione della istoria in 
grecco, fu opera costantinopolitana, dipinta già g00 anni. 


1. Cfr. FRIZZONI, p. 37. La tavola «aujourd’hui au musée archéologique 
(Venise) est un stuc reconnu comme faux depuis L. PLanISCIG, Vene- 
zianische Bildhauer der Renaissance, Vienne 1921» (CHASTEL-KLEIN, p. 17 
nota 19). 2. Anche tale bassorilievo è un falso; cfr. E. TIETZE-CONRAT, 
Notes on Hercules at the Cross-roads, in «Journal of the Warburg and Cour- 
tauld Institutes», xv (1951), pp. 305 sg., CHASTEL-KLEIN, p. 17 nota 19: 
«On a vu dans la multiplication de ces imitations de reliefs antiques la 
preuve de l’essor du ‘collectionnisme’’ vénitien: voir E. TIETZE-CONRAT, 
Giorgione and the ‘‘pezzi di figure” dans “Il mondo antico nel Rinasci- 
mento” ... Florence 1958, p. 254 et s.; on peut y voir aussi la preuve de 
l’amateurisme du philosophe». 3. Non se ne hanno altre notizie; cfr. 
CHASTEL-KLEIN, p. 17. 
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IN PADOA, IN CASA DI MISSER ALEXANDRO CAPELLA,! 
IN BORGO ZUCO 


La testa dil Cristo che cun la man dextra dà la benedictione, 
cun la sinistra tien un libro aperto, fu di mano dil Montagna. 

Lo ritratto picolo di M. Leonico giovine fo di mano di... 

Lo Bellorofonte di bronzo che ritiene el Pegaso, de grandezza 
d’un piede, tutto ritondo, fu di mano di Bertoldo, ma gettado da 
Adriano suo discipulo, et è opera nettissima e buona.* 

La testa marmorea dil soldato galeata, par al naturale, è opera 
antica. 

El Cupidine marmoreo in piedi de grandezza d’un piede e mezzo 
che dorme appoggiato ad un . . . che ha gli piedi ritti, cun un festone 
al collo e cun bende che lo legano, è opera antica. 

La testa marmorea de donna è opera antica. 

La testa del S. Zuane a fresco in muro, riposto in un quadro 
de legname fu di man di Cimabue Fiorentino, tolta dalla chiesa di 
Carmelitani, quando la se brusò.* 


1. Cfr. MORELLI, p. 118 nota 29: «Alessandro Capella Veneziano, figliuolo 
di Febo, Gran Cancelliere della Repubblica, fu uomo di bell’ingegno, di 
lettere adorno e d’amore costante inverso la patria; alla quale servendo 
come segretario del famoso Andrea Gritti, Proveditore in campo, fu fatto 
prigione seco lui e condotto a Pavia. Delle buone sue qualità ne rende testi- 
monianza Niccolò Leonico Tomeo, cui egli era grande amico, sì nella dedi- 
cazione fattagli nel libro d’Aristotele della memoria e della reminiscenza, 
da sé tradotto e comentato, sì ancora in altri luoghi delle sue opere a 
stampa». 2. Cfr. FRIZZONI, p. 39: «Da una notizia letta dal sig. Louis 
Courajod nella seduta del 28 marzo 1883 della Accademia delle Iscrizioni 
in Parigi risulterebbe che il bronzo qui menzionato si abbia a ritenere quel- 
lo stesso che oggi si conserva nel Gabinetto di Antichità in Vienna», G. C. 
WiLLIAMSON, The Anonimo. Notes on Pictures and Works of Art in Italy 
made by an Anonymous Writer in the Sixteenth Century, London 1903, p. 20, 
J. ScHLosser, Werke der Kleinplastik in der Skulpturensammlung des A. H. 
Kaiserhauses, Wien 1910, I, tav. I, p.1. 3. Cfr. MORELLI, p. 119 nota 3I: 
«È cosa nuova a sapersi che Cimabue abbia dipinto in Padova, pure non 
va sì tosto negata credenza al nostro scrittore, il quale con precisione in- 
dica questo avanzo di opera sua, custodito come grande rarità. Per verità 
Michele Savonarola nell’opuscolo ... delle lodi di Padova, in cui raccoglie 
li pregi di quella città anche quanto ad insigni pittori che vi avevano ope- 
rato, nulla dice di Cimabue; ma a tempo suo, cioè alla metà del secolo quin- 
dicesimo, l’incendio della chiesa del Carmine era facilmente già succeduto 
e questo pezzo di pittura se ne stava nascosto. Pitture del tempo di Cima- 
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IN CASA DI MISSER PIETRO BEMBO! 


EI quadretto in due portelle del San Zuan Baptista vestito, cun 
l’agnello che siede in un paese da una parte e la nostra donna cun 
el puttino da l’altra in un altro paese, furon de man de Zuan 
Memglino, l’anno 1470, in salvo el vero.” 

Il quadro in tavola picola della Nostra Donna che presenta il 


bue si vedevano già nelle chiese di Padova anche a tempo dello Scardeo- 
ne ...>, IFRIZZONI, p. 40: «Osserveremo qui soltanto che non consta per 
alcuna testimonianza che Cimabue sia stato ed abbia lavorato a Padova. 
Trattandosi di autore così remoto, è assai facile che l’attribuzione . . . sia 
fallace». 1. Cfr. MORELLI, pp. 120 sg.: ‘È sempre stata famosa l’abitazio- 
ne del Cardinale Bembo in Padova per la copia di squisiti monumenti alle 
lettere ed alle belle arti spettanti, che quel grand’uomo vi aveva raccolti. 
Statue, vasi, cammei, gemme, pietre intagliate, iscrizioni, medaglie, pitture, 
scolture; di sì fatte cose v’era stupenda adunanza. Quando altre prove non 
vi fossero sparse ne’ libri del suo tempo, basterebbero le lettere del Bembo 
medesimo a mostrare che con assiduità egli le cercava e gelosamente le 
possedeva [cfr. qui II, pp. 1170 sg.]... Ci dà una bella idea del museo 
del Bembo uno scrittore padovano di antichità, peritissimo e contem- 
poraneo, cioè Alessandro Bassano in un’opera inedita intitolata Interpreta- 
tio historiarum ac signorum in numismatibus XII primorum Caesarum, della 
quale il Sig. Abate Giuseppe Gennari, amico mio pregiatissimo, che la 
possiede, mi ha comunicate le parole seguenti che al proposito fanno: 
“Petrus Bembus, cum bibliothecam, sive, ut expressius dicam, Musaeum 
Patavii haberet, non librorum modo, verum etiam omnis generis antiqui- 
tatis refertum; in primis illustrium antiquorum pario ex marmore celatas 
effigies, seu imagines; subindeque imagunculas corinthio ex aere; tertio 
numismata incredibili fere copia, aurea, argentea, aerea retinens; et haec 
omnia relaxandi animi causa, cum a litterarum studiis interdum se abdi- 
caret, ut ad illud idem postmodum vegetiori rediret ingenio” [Pietro 
Bembo aveva empito la sua biblioteca, o per dire più chiaramente, il suo 
museo di Padova, non solo di libri, ma di ogni genere di antichità; prima 
di tutto di ritratti o immagini di antichi illustri, scolpiti in marmo pario, 
in secondo luogo di immaginette di bronzo corinzio; in terzo, collezionando 
monete d'oro, d’argento e di bronzo, in quantità quasi incredibile. E tutto 
ciò per sollevare l'animo ogni volta che si distoglieva dagli studi letterari, 
per poi riprenderli con spirito più vigoroso”)». Sulla casa del Bembo cfr. 
più recentemente O. RoncHI, La casa di Pietro Bembo a Padova e Nella 
casa di Pietro Bembo a Padova, in «Atti e Memorie della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti in Padova », xL (1923-1924), pp. 285 sgg.; XLII (1925- 
1926), pp. 420 sgg. 2. Cfr. K. B. McFartane, Hans Memling, Oxford 
1971, p. 35 nota 33: «It has been supposed that a wing of that diptych, 
representing St. John the Baptist, is now in Munich (Alte Pinakothek, 
n. 115), but not only is this panel too broad for a wing, but the Baptist, 
if placed on the left side of the Virgin, would face in the wrong di- 
rection ». 
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puttino alla circuncisione, fu di mano dil Mantegnia, et è a mezze 
figure.! 

Il quadro in tavola delli ritratti dil Navagiero et Beazzano fu 
di mano di Rafael d’ Urbino.” 

Il ritratto dil Sanazaro fu di mano di Sebastiano Veniziano, 
ritratto da un altro ritratto.3 

Il ritratto picolo di esso M. Pietro Bembo, allora che giovine 
stava in corte dil Duca d’Urbino, fu di mano de Rafael d’Urbino 
in m(inia)ta. 

Il ritratto de l’istesso allora che l'era de anni undici fu di mano 
di Iacometto in profilo.* 

Il ritratto in profilo di Gentil da Fabriano fu di mano di Iacomo 
Bellino.5 


1. FRIZZONI, pp. 44 sg. e G. C. WILLIAMSON, op. cit., p. 22 nota 1, propone- 
vano di identificare la Nostra Donna in un dipinto della Raccolta Querini 
Stampalia. Cfr. KLEIN-ZERNER, p. 26 nota 4: «There are two versions — 
both controversial — of this picture by Mantegna in Berlin and Venice». 
2. Il dipinto fu probabilmente eseguito nel 1516 (cfr. MORELLI, p. 125: 
«Il Bembo scriveva così da Roma nell’aprile del 1516 al Cardinale Divizio: 
‘Io col Navagero e col Beazzano e con M. Baldassar Castiglione e con 
Raffaello domani anderò a riveder Tivoli, che io vidi già un’altra volta, 
vintisette anni sono. Vederemo il vecchio e il nuovo e ciò che di bello fia 
in quella contrada. Vovvi per dar piacere a M. Andrea, il quale, fatto il dì 
di Pasquino, si partirà per Vinegia”’. Ecco l’occasione d’amicizia fra il Na- 
vagero, il Beazzano e Raffaello; e facilmente ancora il tempo della pittura 
dal Bembo posseduta ») e passò nel 1538 al Beazzano (cfr. MORELLI, pp. 124 
sg.: «Di questa pittura sembra per verità che abbia ad intendersi il Bembo, 
quando scrive ad Antonio Anselmi a Venezia da Villa Bozza nel 1538: 
‘Son contento che al Beazzano si dia il quadro delle due teste di Raffael da 
Urbino, e che gliele facciate portar voi ed anco gliele diate, pregandolo 
ad aver cura che non si guastino”’ »). Una probabile copia è visibile nella 
romana Galleria Doria (cfr. FRIZZONI, p. 45, G. C. WILLIAMSON, op. cit., 
p. 22 nota 2, E. SESTIERI, Catalogo della Galleria ex-fidecommissaria, Roma 
1942, pp. 88 sgg.). 3. Cfr. MORELLI, p. 126 nota 35: «Di Sebastiano Ve- 
neziano, poi Frate del Piombo, eccellente nel ritrarre, qui si conosce 
un’opera non mentovata da quelli che di esso hanno scritto », FRIZZONI, 
p. 46. 4. Cfr. MORELLI, pp. 126 sg. nota 36: «Non si aveva notizia di 
questi due ritratti del Bembo, l'uno di Raffaello, l’altro d’un Giacometto 
Veneziano, autore sconosciuto di pitture e miniature dal solo anonimo 
nostro indicate. Bensì vari altri ritratti di lui a parte fatti se ne conosce- 
vano ». E così FRIZZONI, pp. 46 sg., e G. C. WILLIAMSON, op. cit., pp. 24 Sg. 
5. Cfr. MORELLI, p. 128 nota 37: «Opera di merito singolare doveva esser 
questa per l’intima familiarità che si sa aver avuto Iacopo Bellino con 
Gentile da Fabriano suo maestro in Venezia. Era poi anche rarissima; non 
ricordandosi, da quei che le memorie di Gentile hanno raccolte, ritratto al- 
cuno da lui separatamente dipinto». FRIZZONI, p. 49, segnala: «Questo 
ritratto si trovava in vendita a Venezia in casa Gradenigo nel 1815>. 
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Il ritratto di Bertoldo, salvo el vero, di Marchesi, signor di Ferra- 
ra, fu di mano di Iacomo Bellino.! 

Il ritratto di Dante, dil Petrarca e dil Boccacio furono di mano 
di... 

Il ritratto de Madonna Laura amica dil Petrarca fu di mano di... 
tratto da una Santa Margerita, che è in Avignon sopra un muro, 
sotto la persona della qual fu ritratta Madonna Laura.* 

Il San Sebastiano saettato alla colonna grande, più che ’l na- 
turale, sopra una tela, fu di mano dil Mantegnia.* 

Li dui quadretti di capretto inminiati furono di mano di Iulio 
Compagnola; l’uno è una nuda tratta da Zorzi, stesa e volta, e 
l’altro una nuda che dà acqua ad uno albero, tratta dal Diana, 
cun dui puttini che zappano.* 

Il quadretto picolo in più capitoli che contiene la vita di... 
fu di mano di Iacometto. 

Il quadretto picolo dil Cristo morto sostenuto da dui angio- 
letti fu di mano di... gargion di Iulio Campagnola et aiutato 
da esso Iulio in quella opera. | 

Il ritratto di M. Carlo Bembo puttino fu di mano di Iacometto, 
fatto allora che ’1 nacque, essendo M. Bernardo ambassator al Duca 
Carlo circa el 1472.5 

Il Giove picolo di bronzo che siede è opera antica. 


1. Opera perduta; cfr. G. C. WILLIAMSON, op. cit., p. 23 nota 2. 2. Di- 
pinti perduti. A proposito degli affreschi avignonesi cfr. L. CICOGNARA, 
Lettera a Gino Capponi, in «Antologia», vIII (1822), pp. 44 sg. e recente- 
mente E. CastELNUOVvO, Un pittore italiano alla corte di Avignone, Torino 
1962, pp. 24 sg. nota 2. 3. Ora alla Ca’ d’Oro di Venezia. Cfr. G. Pac- 
CAGNINI, Andrea Mantegna, Venezia 1961, p. 64: «Il dipinto, che si trovava 
ancora nello studio del Mantegna, dopo la sua morte, era destinato al 
cardinale Ludovico Gonzaga, al quale si ritiene sia passato in proprietà, 
insieme al Trionfo di Scipione di Londra e al Cristo morto della Galleria di 
Brera, intorno al 1507. Ma poco tempo dopo l’opera apparteneva già al 
Cardinale Bembo, poiché Marcantonio Michiel la citò come facente parte 
di quella collezione. Nel 1807 il San Sebastiano passò alla famiglia Grade- 
nigo e nel 1810 nella Collezione Scarpa a Motta di Livenza, dalla quale fu 
acquistato dal Barone Franchetti di Venezia e posto alla Ca' d’Oro». 
4. Opere perdute. Sulle testimonianze dei contemporanei a proposito di 
Giulio Campagnola, che fu «perito di lettere latine, greche ed ebraiche; 
poeta, pittore, scultore, cantante e suonatore », cfr. MORELLI, pp. 130 sg. 
nota 40, FRIZZONI, pp. st sg. Vedi anche KLEIN-ZERNER, p. 27 nota 13: 
«The only known assistant of Giulio Campagnola was Domenico Veneziano 
perhaps the same as Domenico Campagnola, engraver and follower of 
Titian». 5. Opera perduta. Carlo Bembo era fratello del cardinale. 
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Il Mercurio picolo in bronzo è opera antica, che senta sopra el 
monte, cun la testudine a piede. 

La Luna picola di bronzo, che stava sopra el carro, è opera 
antica. 

Le teste di marmo, li vasi di terra, le medaglie d’oro d’argento 
di rame, li vasi di vetro, sono antichi. 

Le geme scolpite e legate in anella sono antiche. 

La testa de marmo de Bruto, che òra e parla, è opera antica, 

La testa del Caracalla, de Aureliano, de Antinoo, de Marcel- 
lino, de Iulio Cesare, de Domiziano, marmoree, sono opere antiche. 

La testa de Antonio de rame è opera antica. 

El Cupidine che dorme stravaccato, marmoreo, è opera antica, 
de man de Samos, et ha una lacerta scolpita, et è in diversa foggia 
da quel de Madama de Mantoa.* 

Le Commedie di Terenzio scripte in carta buona, in forma qua- 
dra, sono libro antico.” 

Il Virgilio similmente scripto in carta buona, in forma quadra, 
cun li argomenti delli libbri dipinti nel principio di ciascuno, è 
libbro antico, e le pitture sono vestite a l’antica.3 

Le figurette de bronzo della fante che tiene inzenochioni sopra 
la testa la cesta, che scusa candellier, è opera moderna de mano 
de... 

La figuretta di bronzo d’uno piede de una donna vestita è 
opera antica. 

La figuretta del nudo in piede che teneva la lanza in la man 
manca, de bronzo, è opera antica. 

La figuretta di bronzo d’un palmo, cun un panno avvolto alla 
persona, è opera antica. 


1. Cioè dal famoso Cupido di Isabella d'Este Gonzaga, marchesa di Man- 
tova, celebrato dai contemporanei; cfr. MORELLI, pp. 131 sg., FRIZZONI, 
Pp. 53 sgg. Sulla particolare iconografia del perduto Cupidine del Bembo 
cfr. MORELLI, pp. 132 sg., FRIZZONI, pp. 55 sg. 2. Sulle vicende di questo 
famoso codice di Terenzio, acquistato dal padre di Pietro Bembo nel 1457 
e poi venduto da Torquato Bembo a Fulvio Orsini e da lui lasciato alla 
Vaticana, dove fu distrutto nel 1799, cfr. MORELLI, pp. 133 sgg., FRIZZONI, 
pp. 56 sgg. 3. Cfr. MORELLI, pp. 136 sg. nota 44: «Questo preziosissimo 
codice, che appartenne una volta a Gioviano Pontano, dopo di essere 
stato posseduto dal Cardinale Bembo e da Torquato suo figlio, egualmente 
che quello di Terenzio passò in potere di Fulvio Orsino e da lui fu lasciato 
alla Libreria Vaticana, in cui sino a’ tempi nostri vi stette ». E fu studiato, tra 
gli altri, da Mabillon, Winkelmann, Giovanni Bottari. 
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La figuretta del nudetto è opera antica de bronzo. 
L'altro nudetto cun el vestito curto, pur de bronzo, è opera 
antica. 


Queste sono de Misser Bartolomeo insieme cun el Mercurio.! 


ALLI EREMITANI IN CASA DELLI VITELLIANI 


Li Giganti de chiaro e scuro furono de mano de Paulo Ucello 
Fiorentino, che li fece un al giorno per precio de ducato uno 
l’uno.* 


IN CASA DE M. MARCO DA MANTOA DOTTORE3 


El quadretto a oglio del S. Ieronimo, che fa penitenza nel de- 
serto, fu di mano di Rafaello d’Urbino. 

El quadretto della testa della Nostra Donna a oglio fu di mano 
de Bartolomeo Montagna. 


Le 4 teste marmoree sono antiche e sono molti. 


1. KLEIN-ZERNER, p. 28 nota 19, osserva: «This sentence is added later, 
obviously after Bembo's death in 1547». 2. Cfr. VASARI, 1568, I, p. 273 
(11, p. 214]; « Fu condotto Paulo da Donato a Padova, quando vi lavorò e vi 
dipinse nell’entrata della casa de’ Vitali di verde terra alcuni giganti che, 
secondo ho trovato in una lettera latina che scrive Girolamo Campagnola 
a messer Leonico Tomeo filosofo, sono tanto belli che Andrea Mantegna 
ne faceva grandissimo conto». W. Kata, Vasaristudien, Wien-Leipzig 
1908, p. 347, osserva: «In seiner Notîz verweist M. A, Michiel hiufig auf 
Campagnola als seinen Gewàhrsmann. Da seine Hinweise mehrmals mit 
denen Vasaris zusammentreffen und von anderen hierher gehòrigen lite- 
rarischen Leistungen Campagnolas nichts bekannt ist, so kann man ver- 
suchen, den Inhalt des Briefes aus beiden Schriftstellern zu restituieren». 
Gli affreschi sono oggi perduti. 3. Cfr. MORELLI, pp. 148 sg.: «Marco 
Mantova Benavides Padovano ottenne celebrità di nome sì per avere lun- 
ghissimo tempo e con distinto applauso professata la giurisprudenza nello 
studio di sua patria ed averla con opere molte a stampa illustrata; come per 
avere copiosamente e con splendidezza principesca adornata l’abitazione 
sua di anticaglie d’ogni sorte, di libri, d’opere di disegno, di stromenti mu- 
sici e d’altre varie rarità. Le stesse opere sue legali sparse di erudizione sto- 
rica ed antiquaria, ed altre di amena letteratura, mostrano una cultura 
d’ingegno differente dalla comune de’ leggisti di que’ tempi, sicché non 
è maraviglia ch’egli istigasse Piero Valeriano a scrivere la grand’opera so- 
pra gli geroglifici egizii: ‘‘Te potissimum impulsore labor hic omnis 
susceptus est et exantlatus”, dice Pierio dedicandone al Mantova il libro 
XLVII... Quando scriveva il nostro... cominciava a formarsi dal Man- 
tova il Museo; e la casa di lui non ancor faceva pompa de’ bei lavori di 
Bartolommeo Ammannati e di Domenico Campagnola». 
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Le figurette de bronzo sono moderne de diversi maestri e 
vengono da l’antico come el Giove che siede etc. 

EI nuodo de bronzo che porta el vaso in spalla e camina, fu di 
mano de Andrea Rizzo. 

Le molte medaglie d’argento e d’oro sono antiche. 


1537 


La figuretta marmorea de dui piedi de donna, cun 3 panni uno 
sopra l’altro, senza la testa e le mani, è opera antica trovata in le 
fosse delle mure de Padoa. 

La Pomona mutilata marmorea, ut supra, cun el seno pieno di 
frutti, è opera antica, ritrovata ut supra. 

Li paesi in tele grandi a guazzo e li altri in fogli a penna sono de 
man de Domenego Campagnuola.! 


OPERE IN VENEZIA 
IN CASA DE M. ANTONIO PASQUALINO 1532, 5 ZENER 


El quadro grande della cena de Cristo fu de man de Stefano, 
discipulo de Tiziano, et in parte finita da esso Tiziano, a oglio.* 

La testa del gargione che tiene in mano la frezza, fu de man de 
Zorzi da Castelfranco, avuta da M. Zuan Ram, della quale esso 
M. Zuane ne ha un ritratto, benché egli creda che sii el proprio.* 

La testa par al naturale ritratta da un uomo grosser, cun un 
capuzzo in capo e mantello nero, in profilo, cun una corda de 7 
paternostri in mano, grossi, negri, delli quali el più basso e più 
grande è di stuco dorato rilevato, fu de man de Gentil da Fabriano, 


1. Cfr. G. C. WILLIAMSON, op. cit., p. 33: «Nothing is known of the pic- 
tures and statuettes above mentioned by the Anonimo». Sui paesi cfr. la 
nota 1 di p. 2889. 2. Cfr. R. PALLUCCHINI, Tiziano, Firenze 1969, 1, 
pp. 214 sg.: «Si tratta di Giovanni Stefano Calcar (Jan Stephan van Cal- 
car, nato a Calcar verso il 1499 e m. a Napoli nel 1550 c.) fuggito, si diceva, 
verso il 1536-37 con la figlia di un albergatore delle Fiandre a Venezia, 
dove divenne allievo di Tiziano. Ma è probabile che il Calcar giungesse 
a Venezia qualche anno prima se, come è verosimile (dato che l’altro 
Stefano, il dell’Arzere, inizia la sua attività alla fine del quarto decennio), 
va identificato con quello Stefano citato dal Michiel nel 1532 come allievo 
di Tiziano». 3. Cfr. p. 2891. «La critica non è unanime nel riconoscere il 
dipinto di Vienna in quello indicato da Michiel » (P. ZAMPETTI, Giorgione 
e i giorgioneschi, Venezia 1955, p. 38). 
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portata ad esso M. Antonio Pasqualino da Fabriano insieme cun la 
infrascritta testa; zoè un ritratto d’uno giovine in abito da chierico 
cun li capelli corti sopra le orechie, cun el busto fin al cinto, vestito 
di vesta chiusa, poco faldata, di color quasi biggio, cun un panno a 
uso di stola negra, frappata sopra el collo, che descende giuso, cun 
le maniche larghissime alle spalle e strettissime alle mani, di mano 
dell’instesso Gentile. 

Ambedoi questi ritratti hanno li campi neri e sono in profilo e 
si giudicano padre e figlio, e si guardano l’un contra l’altro, ma in 
due però tavole, perché par che si simiglino in le tinte delle carni. 
Ma al mio giudicio questa convenienza delle tinte proviene dalla 
maniera del maestro che facea tutte le carni simili tra loro e che 
tiravano al color pallido. Sono però ditti ritratti molto vivaci e 
sopra tutto finiti et hanno un lustro come se fussino a oglio e sono 
opere lodevoli. 

La testa del S. Iacomo cun el bordon, fu de man de Zorzi da 
Castelfranco, over de qualche suo discipulo, ritratto dal Cristo de 
S. Roco.” 

La meza figura de Nostra Donna, molto menor del naturale, a 
guazzo, che tiene el puttino in brazzo, fu de man de Zuan Bellino, 
riconzata da Vicenzo Cadena, el qual in loco de uno zambellotto 
steso da diretto, li fece uno aere azurino. Sono molti anni che la 
fece et è contornata aparentemente cun li reflexi fieri mal uniti cun 
le meze tente; è però opera laudabile per la grazia delli aeri, per 
li panni et altre parti.3 

Le due teste in do tavolette minori del naturale deli ritratti, l’una 
de M. Alvixe Pasqualino padre de M. Antonio, senza capuzzo in 
testa, ma cun quello negro sopra la spalla e la vesta di scarlato; 
l’altro de M. Michiel Vianello vestito de rosato cun el capuzzo 
negro in testa, furono de man [de] Antonello da Messina, fatti 


1, Cfr. MORELLI, pp. 187 sgg. nota 99: «Li due ritratti dall’anonimo [Mi- 
chiel] qui riferiti sono opere che nessuno fra quelle di Gentile ha indicate», 
B. MOLAIOLI, Gentile da Fabriano, Fabriano 1927, p. 113: «Opere perdute 
e sempre di questo tempo [anteriori al 1408] sarebbero i due ritratti ricor- 
dati e minutamente descritti da M. A. Michiel...ch’ebbe a vederli nel 
1532 a Venezia in casa di M. Antonio Pasqualino». 2. Cioè nel discusso 
Cristo deriso di San Rocco, attribuito a Tiziano e a Giorgione; cfr. P. ZAM- 
PETTI, op. cit., p. 110. 3. Cfr. G. ROBERTSON, Vincenzo Catena, Edim- 
burgh 1954, p. 82: «a This picture cannot now be identified, but the passage 
may be usefully borne in mind in considering certain Bellini problems». 
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ambedoi l’anno 1475, come appar per la sottoscriptione. Sono a 
oglio in uno ochio e mezo, molto finidi, et hanno gran forza e 
gran vivacità, e maxime in li occhii.* 

La testa marmorea de donna che tien la boca aperta fu de mano 
de... data ad esso M. Antonio da M. Cabriel Vendramin per el 
torso marmoreo antico. 

Li molti dissegni furono de man de Iacometto. 


IN CASA DE M. ANDREA DI ODDONI,? 1532 


In la corte a basso: 

La testa marmorea grande più del naturale, cun la grilanda de 
rovere de Ercole, fo de mano de Antonio Minello.3 

La testa marmorea grande più che ’l naturale de Cibelle turrita 
fu dell’instesso Minello. 

La figura marmorea de donna vestita intiera, senza la testa e 


1. Il ritratto di Michiel Vianello è stato identificato col ritratto di Antonel- 
lo della Galleria Borghese (cfr. G. Vicni-G. CARANDENTE, Antonello da 
Messina e la pittura del *400 in Sicilia, Venezia 1953, p. 25: «Il Cavalcaselle 
volle identificarlo [il ritratto della Borghese] col ritratto di Michele Vianello 
di cui dà notizia il Michiel (1532) in casa Pasqualino a Venezia, datato 1475; 
anche R, Longhi (1928) ammise la possibilità di questa identificazione, che 
tuttavia è implicitamente avversata da alcuni che ritengono l’opera non 
così tarda »), mentre per la festa di Alvise Pasqualino è stata proposta una 
relazione con un dipinto della Collezione Trivulzio (cfr. G. C. Wic- 
LIAMSON, Op. cit., p. 95). Vedi anche KLEIN-ZERNER, p. 29 nota 25: « Al- 
vise’s portrait would be in Vienna, Schwarzenberg coll., and Vianello’s 
in Rome, gal. Borghese ». 2. Cfr. MORELLI, pp. 190 Sg.: «Andrea Odoni, di 
civile famiglia ed assai doviziosa, trasportatasi da Milano a Venezia sulla 
fine del secolo quindicesimo, qui grand’onore si fece colla splendidezza e 
nobiltà di trattamento, impiegando pure sue ricchezze nell’acquistare anti- 
caglie e pitture e nel far eseguire opere da artefici di disegno. Ci rappre- 
senta la casa di lui in Venezia, posta nella contrada del Gaffaro detta, 
Pietro Aretino scrivendogli così nell’anno 1538: ‘‘Simigliarei le camere, la 
sala, la loggia ed il giardino della stanza che abitate ad una sposa che aspetta 
il parentado che dee venire a darle la mano: e ben debbo io farlo; sì è ella 
forbita e attapezzita e splendente. Io per me non ci vengo mai, che non tema 
di calpestarla coi piedi; cotanta è la delicatura de’ suoi pavimenti. Né so 
qual principe abbi sì ricchi letti, sì rari quadri e sì reali abbigliamenti. Delle 
sculture non parlo, conciosiaché la Grecia terrebbe quasi il pregio della 
forma antica, se ella non si avesse lasciato privare delle reliquie delle sue 
scolture. Perché sappiate, quando i io era in corte, stava in Roma e non a 
Venezia; ma ora che io son qui, sto in Venezia ed a Roma” ». Vedi anche 
VASARI, 1550, p. 810, e 1568, II, p. 196 [v, p. 135]. 3. Cioè Antonio di 
Giovanni Minelli de’ Bardi, operoso soprattutto a Padova. 
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mani, è antica, e solea esser in bottega de Tulio Lombardo, ritratta 
da lui più volte in più sue opere. 

El busto marmoreo incontro in terra senza testa e senza mani, 
par al naturale, è opera antica. 

Le altre molte teste e figure marmoree, mutilate e lacere, sono 
antiche. 

El piede marmoreo intiero sopra una base fu de mano de Simon 
Bianco.! 

El nudo, senza mani e senza testa, marmoreo, in atto de caminar, 
che è appresso la porta, è opera antica. 

Nel studiolo de sopra. 

La tazza de porfido fu de man de P(ietr)o Maria Fiorentino,” 
et è quella avea Francesco Zio. 

La tazza de cristallo intagliata fu de man de Cristoforo Roman, 
qual solea aver Francesco Zio.3 

La tazza de radice de legno petrificata fu de man de Vettor di 
Arcanzoli. 

Li 4 principii de l’officiol fo de mano de Iacometto, i qual solea 
aver Francesco Zio.* 

El Davit nel principio de l’altro officiol fo de man de Benedetto 
Bordon.® 

Li 5 vasetti de gemme ornati d’oro sono moderni: solean essere 
de Francesco Zio. E cusì ancora vasi e piadene de porcellana e vasi 
antichi e medaglie, e cose naturali, zoè granchii, pesci, bisse, 
petrificadi, un camaleonte seco, caragoli picoli e rari, crocodili, 
pesci bizarri.° 

La figuretta de legno a cavallo fo de mano de... 

El cagnol picolo de bronzo fo de mano de... 


1. Opera perduta; cfr. F. PERTILE-E. CAMESASCA, in ARETINO, III, 2, p. 299. 
2. Cioè Pietro Maria da Pescia (MORELLI, p. 195), sul quale vedi Vasari, 
1568, 11, p. 286 [v, p. 370]. Vedi anche pp. 2885 sg. 3. MORELLI, p. 195 
nota 105, ricorda la citazione lomazziana: « Alzar Tullio Lombardo e Ago- 
stin Busto / con Giovanni e Cristoforo Romano / la pittura a tal colmo en- 
tro Milano / che poi diede di sé mirabil gusto». 4. Cfr. p. 2885. 5. Cfr. 
MORELLI, p. 195 nota 106: «Non si erra riputando questo miniatore quel 
medesimo Benedetto Bordone padovano, di cui lavori simili ne’ libri litur- 
gici del monastero di Santa Giustina di sua patria, sono già indicati dallo 
Scardeone (Antig. Patav., p. 254) e dal Cavacio (Hist. Coenob. D. Fustin., 
Lib. vI, p. 267 ed. 1696); alcuno de’ quali ancora porta il suo nome». 
6. Per i caratteri di un simile collezionismo da «studiolo» cfr. AGOSTINO 
DEL Riccio, qui II, pp. 1249 sg. 
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In la camera de sopra: 

El quadro delle due meze figure de una giovine et una vechia da 
driedo, a oglio, fu de man de Iacomo Palma.' 

EI retratto de esso M. Andrea a oglio, meza figura, che contem- 
pla li fragmenti marmorei antichi fu de man de Lorenzo Lotto.* 

EI quadro della Nostra Donna nel paese, cun el Cristo fanziuol- 
lo e S. Giovan fanziullo e S(anta) ...fu de mano de Tiziano.* 

Le casse in ditta camera, la lettiera e porte furono dipinte da 
Stefano discipulo di Tiziano.* 

La nuda grande destesa da driedo el letto fu de man de Ieronimo 
Savoldo Bressano.5 

Le molte figurette de bronzo sono moderne de man de diversi 
macstri, 


In portego: 

La tela della giovine presentata a Scipione fu de man de Gieroli- 
mo Bressano.9 

La trasfigurazione de S. Paulo fo de man de Bonifacio Vero- 
nese.” 


1. Opera perduta; cfr. G. C. WILLIAMSON, op. cit., p. 99 nota 1. 2. Ora 
nella Raccolta reale di Hampton Court: cfr. P. ZAMPETTI, Mostra di Loren- 
zo Lotto, Venezia 1953, p. 107: «Il ritratto di Andrea Odoni, firmato e 
datato (1527), è indubbiamente uno dei più belli eseguiti dal Lotto. Il di- 
pinto era stato visto a Venezia in casa Odoni dal Michiel. Fu in seguito por- 
tato in Inghilterra, dove, dimenticandosene l’origine, ebbe diverse attri- 
buzioni (Giorgione, Correggio) fino a quando (nel 1863) non furono sco- 
perte la firma e la data». 3. Un tempo identificata con la Madonna n. 635 
della National Gallery di Londra, prima che se ne chiarisse la provenienza; 
cfr. R. PALLUCCHINI, Op. cit., I, pp. 264 sg. 4. Cfr. la nota 2 di p. 2876. 
5. Identificato da Longhi (1926-1928) con la Venere dormente della Borghese 
(cfr. A. BoscHETTO, Giovan Gerolamo Savoldo, Milano 1963, tav. 3). 
6. Identificato in un dipinto in raccolta privata fiorentina; cfr. A. BoscHET- 
TO, Op. cit., p. 224: «Le indubbie qualità savoldiane del dipinto . . . dicono 
che si tratta di un’opera molto vicina all’originale citato dal Michiel, in 
ogni caso, molto più prossima a Salvoldo che non il vero pastiche con va- 
rianti ... pubblicato dal Coletti (1960-61) e oggi in raccolta privata mila- 
nese: probabilmente è lo stesso già nella collezione Foresti a Carpi, che il 
Gilbert (1955) riproduce come copia di un Savoldo perduto». 7. Cfr. 
MORELLI, pp. 196 sg. nota 108: «È questa la più autorevole testimonianza 
che ci resti per fissare la patria di Bonifacio; di maniera che va creduto al 
Lomazzo (Indice del Trattato ec.), al Sansovino (Cose notabili di Venezia, 
Lib. I, ed. 1561 e Descriz. di Ven., p. 74, t. 84 ec.), al Biancolini (Supplem. 
alla Cronaca di Verona del Zagata, t. II, p. 204), al Bartoli (Pitture di Rovi- 
g0, p. 268) ed agli altri che di Verona nativo lo fanno; e rimane insussisten- 
te l’asserzione del Vasari, del Ridolfi, del Zanetti e degli altri principali 
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L’inferno cun el Cupidine che tiene l’arco fu de man de Zuan 
de Zanin Comandador, et è la tela avea Francesco Zio.” 

L’istoria de Traiano, cun le molte figure e li edificii antichi, 
fu de mano de l’instesso Zuanne del Comandador; ma li edificii 
furono dissegnati da Sebastiano Bolognese.? 

La tela delli monstri et inferno alla Ponentina fu de mano de... 

El San Ieronimo nudo che siede in un deserto al lume della 
luna fu de mano de...ritratto da una tela de Zorzi da Castel- 
franco.* 

La statua marmorea del Marte nudo che porta l’elmo in spalla, 
de dui piedi, tutto tondo, fo de man de Simon Bianco.5 


In la camera de sopra: 


El retratto de Francesco Zio, meza figura, fo de mano de Vicenzo 
Cadena. 


El retratto picolo de l’instesso Zio armato e fatto fin alli zenocchii 
fu de mano de l’instesso Cadena.® 

El ritratto del fanzullo picolo bambino, cun la baretta bianca 
alla franzese sopra la scufia et li paternostri in mano, fu de mano 
de ...etèel retratto de... acquistato da soldati nostri nel fatto 
d’arme dal Taro tralla preda regia.” 

Li quadretti... picoli a guazzo furono de mano de... 

La Cerere nella porta a meza scala fu de man de Iacopo Palma, 
et è quella avea Francesco Zio nella porta della sua camera. 


scrittori intorno ad esso, i quali veneziano lo dicono », FRIZZONI, p. 160: 
« Ulteriori indagini però hanno portato a conoscenza esservi stata un’intiera 
famiglia di Bonifazii pittori, il primo e più distinto de’ quali, che va noverato 
fra gli scolari di Palma il Vecchio, fu realmente di patria veronese, gli 
altri, per essersi trasferiti alla capitale della Repubblica, vanno considerati 
quali Veneziani». 1. Cfr. MORELLI, p. 197 nota 109, e FRIZZONI, p. 161: 
«Quando questo pittore non sia Giannetto Cordegliaghi [cioè Andrea 
Previtali, detto Cordegliaghi] altrimenti detto Cordella, scolare di Gio- 
vanni Bellino, mentovato con lode dal Vasari nella Vita del Carpaccio 
[1568, 1, p. 522 (II, p. 647)] € conosciuto per opere dal Boschini e dal 
Zanetti riferite, io non veggo chi egli si fosse». 2. Cfr. p. 2884. 3. Cioè 
Sebastiano Serlio, sulla sua attività pittorica cfr. Rosci, Serlio, p. 16 nota 
15. 4. Opera perduta. ss. Opera perduta; cfr. F. PERTILE-E. CAMESASCA, 
in ARETINO, III, 2, pp. 299 sg. 6. Opera non identificata; cfr. G. ROBERT- 
SON, op. cit., p. 82. 7. Cfr. MORELLI, p. 197 nota 111: «Copioso spoglio 
di preziose suppellettili del re di Francia Carlo VIII fecero li nostri nel 
fatto d’arme al Taro l’anno 1495». 8. Cfr. FRIZZONI, p. 164: «L’abate 
Morelli nel 1801 vide questa Cerere presso l’abate Alvise Celotti; ora non 
ci consta dove si trovi». 
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In portico el ritratto de Misser Pollo Trivisan dalla drezza colori- 
to e molte figure dorate, tutte de terra cotta, furono de man de 
diversi maestri. 


IN CASA DE M. TADDEO CONTARINO, 1525 


La tela a oglio delli 3 filosofi nel paese, dui ritti et uno sentado 
che contempla gli raggii solari, cun quel saxo finto cusì mirabilmen- 
te, fu cominciata da Zorzo da Castelfranco e finita da Sebastiano 
Veniziano.! 

La tela grande a colla de l’ordinanza de cavalli fo de mano de 
Ieronimo Romanin Bressano.” 

La tela grande a oglio de l’inferno cun Enea et Anchise fo de 
mano de Zorzo da Castelfranco.* 

El quadro de... fo de man de Iacomo Palma Bergamasco. 

EI quadro delle 3 donne retratte dal naturale insino al cinto, fo 
de man del Palma.* 

El quadretto della donna retratta al naturale insino alle spalle 
fo de mano de Zuan Bellino.5 

EI quadro del Cristo cun la croce in spalla insino alle spalle fo 
de mano de Zuan Bellino.9 

El retratto in profilo insino alle spalle de Madonna... fiola del 


1. La famosa tela J tre filosofi di Vienna, che nel 1659 erano nella colle- 
zione dell’Arciduca Leopoldo Guglielmo e passò poi nelle collezioni im- 
periali d’Austria. Cfr. P. ZAMPETTI, Giorgione e i giorgioneschi cit., p. 38: 
aIn merito alla collaborazione di Sebastiano del Piombo, di cui parla 
il Michiel, è ben difficile dire in che cosa essa consista e problemati- 
co rintracciarne con sicurezza gli elementi: l’opera infatti appare am- 
mirabilmente unitaria». 2. Opera perduta; cfr. M. L. FERRARI, // Ro- 
manino, Milano 1961, p. 315. 3. Dai più identificato con il cosiddetto 
Tramonto in collezione privata londinese; cfr. P. ZAMPETTI, Giorgione 
e s giorgioneschi cit., pp. 68 sgg. 4. Cfr. FRIZZONI, p. 165: «Quest’ul- 
timo quadro, una fra le più celebri opere di Palma Vecchio, denomi- 
nato delle Tre sorelle, trovasi registrato ...nella R. Galleria di Dre- 
sda... Fu acquistato per detta Galieria a mezzo del poeta Algarotti 
nel 1743, coll’appellativo di quadro delle Tre Grazie, presso la Pro- 
curatessa Cornaro della Ca’ Grande, per 600 ducati d’oro». 5. Opera 
perduta. 6. Identificato con il Cristo portacroce nel Museo di To- 
ledo (Ohio); cfr. S. BoTTARI, Tutta la pittura di Giovanni Bellini, Mi- 
lano 1963, II, p. 30. Una replica o variante nella Pinacoteca di Rovigo 
(cfr. FRIZZONI, p. 166, P. ZAMPETTI, Giorgione e i giorgioneschi cit., 
PP. 90 sg.). 
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signor Lodovico da Milano, maritata nello Imperatore Maximilia- 
no, fo de mano de... Milanese. 

La tela del paese cun el nascimento de Paris, cun li dui pastori 
ritti in piede, fu de mano de Zorzo da Castelfranco e fu delle sue 
prime opere.” 

La tavola del San Francesco nel deserto a oglio fo opera de 
Zuan Bellino, cominciata da lui a M. Zuan Michiel, et ha un paese 
propinquo finito e ricercato mirabilimente.3 


IN CASA DE M. IERONIMO MARCELLO A $S. THOMADO, 1525 


EI ritratto de esso M. Ieronimo armato, che mostra la schena 


insino al cinto e volta la testa, fo de mano de Zorzo da Castel- 
franco.* 


La tela della Venere nuda, che dorme in uno paese cun Cupidi- 


ne, fo de mano de Zorzo da Castelfranco, ma lo paese e Cupidine 
forono finiti da Tiziano.5 


La tela della donna insino al cinto, che tiene in la mano dex- 


1. Cfr. FRIZZONI, p. 166: «Intende, probabilmente, qui... il quadro che 
da tempo vedesi conservato nella Galleria Ambrosiana in Milano, erro- 
neamente indicato per ritratto di Beatrice d’Este, moglie di Lodovico il 
Moro, e ritenuto senza sufficiente fondamento quale opera di Lionardo da 
Vinci. Risulta invece, da opportuni confronti, che questo ritratto raf- 
figura Bianca Maria Sforza, seconda moglie di Massimiliano I imperatore 
e nipote (non già figlia . . .) di Lodovico il Moro. Quanto alla pittura in se 
stessa non rivela per nulla il fare del sommo Leonardo, sì bene di un ac- 
curato artista lombardo, milanese, del tempo, lo che concorderebbe pure 
colla qualifica generica dell’anonimo [il Michiel]. Il Lermolieff . . . trattan- 
do del ritrattista milanese Ambrogio De Predis ... crede ravvisarvi...la 
mano del suddetto ». Su tale attribuzione concordano tra gli altri Berenson 
e Siren (cfr. O. SIREN, Léonard de Vinci, Paris 1928, p. 121). R. Lon- 
GHI, Officina ferrarese, Firenze 1956, pp. 142 sg., propone l’attribuzione a 
Lorenzo Costa. 2. Opera identificata da alcuni studiosi con un discusso 
frammento del Museo di Budapest; cfr. FRIZZONI, pp. 167 sg., T. PIGNATTI, 
Giorgione, Milano 1969, p. 143: «Che ad un esemplare giorgionesco con- 
venga risalire è credibile anche per il fatto che il Michiel cita l’opera come 
“una delle prime cose’ di Giorgione». 3. Identificato con le Stimmate 
di S. Francesco nella Collezione Frick di New York. Cfr. FRIZZONI, p. 168, 
F. HEINEMANN, Giovanni Bellini e î Belliniani, Venezia 1963, p. 65. 
4. Identificato col problematico Guerriero del Kunsthistorisches Museum 
di Vienna; cfr. FRIZZONI, p. 169, P. ZAMPETTI, Giorgione e i giorgioneschi 
cit., p. 78. ss. Identificata con la Venere di Dresda; cfr. FRIZZONI, p. 169: 
«E da riconoscere qui di nuovo il merito di Lermolieff che riuscì a scoprire 
il quadro menzionato come tuttora sussistente ed esposto alla R. Galleria 
di Dresda». 
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tra el liuto, e la sinistra sotto la testa, fo de Iacomo Palma.' 

El ritratto de M. Cristoforo Marcello, fratello de M. Ieronimo, 
arcivescovo de Corfù, fo opera de Tiziano.” 

EI S. Ieronimo insin al cinto, che legge, fo de mano de Zorzo de 
Castelfranco.3 

El ritratto picolo de M. Iacomo Marcello suo avo, Capitano 
general de l’armata, fo de man de Zuan Bellino.* 

La Nostra Donna cun el puttino fo de man de Zuan Bellino, 
fatta già molti anni. 

EI retratto de Madama... Marchesana de Mantoa e de Ma- 
donna... sua fiola, forono de man de Lorenzo Costa, mandati a 
Venezia al signor Francesco, allora che l’era preson in torresella.5 


IN CASA DE M. FRANCESCO ZIO, 15125 


La tela del Cupidine che siede cun l’arco in mano in un inferno, 
fo de man de Zuane del Comandador.? 

La tela del Cristo che lava li piedi alli discipuli, fo de man de 
Zuan Ieronimo [Bressan].® 


1. Cfr. FRIZZONI, p. 170: «A detta dell’ab. Morelli, trovavasi in principio 
del nostro secolo nella Galleria del Conte Gerolamo Manin». Più tardi 
ad Alnwick Castle; pone qualche dubbio attributivo; cfr. G. MARIACHER, 
Palma il Vecchio, Milano 1968, p. 90. 2. Cfr. MORELLI, pp. 200 sg.: 
«Ora s’aggiunge per la prima volta questo ritratto alli tanti altri di Tiziano 
già conosciuti, sebbene non è cosa insolita il trovarne di quei che siano stati 
dimenticati . .. Di Cristoforo Marcello Arcivescovo di Corfù molto e bene 
ha scritto il Zeno nelle Dissertazioni Vossiane, ma più diffusamente poi 
fra Giovanni degli Agostini, che la vita ne fece nel tomo terzo degli scrit- 
tori veneziani; il quale, come accennai del Beazzano scrivendo, inedito se 
ne rimane». L’opera è perduta. 3. Opera perduta. 4. Cfr. MORELLI, 
p. 201 nota 116: « Anche questo ritratto è opera di Giovanni Bellino; prima 
d’ora non ricordata». 5. Opere perdute; cfr. MORELLI, pp. 202 sg. nota 
117, FRIZZONI, pp. 170 sg. 6. Cfr. MORELLI, p. 207 nota 122: «Fa me- 
moria il Sansovino nella Descrizione di Venezia ... come di cosa notabile 
che nella chiesa di Santa Maria delle Vergini ‘‘v’è in aria un bellissimo 
sepolcro di marmo di Francesco Giglio, che ne’ suoi tempi si dilettò molto 
della scoltura e della pittura, nelle quali due professioni fece per lungo 
tempo conserva di rare ed esquisite cose”. Questo è il possessore . . . qui 
nominato, ma nell’indicazione dell’anno 1512 sembra esservi errore». 
FRIZZONI, pp. 176 sg., condivide il dubbio del Morelli e propone come data 
attendibile il 1528. 7. Cfr. la nota 1 di p. 2881. 8. MORELLI, p. 208 nota 
123, pensa a Giovanni Girolamo Bresciano; IFRIZZONI, p. 178, e G.C. 
WILLIAMSON, op. cit., p. 110 nota 1, al Savoldo. Cfr. C. GiLBeRrT, The Works 
of Girolamo Savoldo, Michigan 1955, p. 197: «No painting related to 
Savoldo exists of this subject». 
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La tela a guazzo de... fo de l’instesso. 

La tela della summersion de Faraon fo de man de Zuan Scorel 
de Olanda.’ 

El quadretto de Musio Scevola, che brusa la mano propria, 
finto de bronzo, fo de mano de Andrea Mantegna.? 

La tela del Cristo che assolve l’adultera fo de mano de Iacomo 
Palma.* 

La tela de l’Adamo et Eva fo de l’instesso.* 

La Ninfa nella porta della camera fo de mano de l’instesso 
Iacomo. 

Li quattro principii de uno officiolo in capretto inminiati sot- 
tilissimamente e perfettamente forono de mano de Iacometto, 
andati per diverse mani d’antiquarii longamente, ma fatti al 
p(rim)o per M. Zuan Michiel, stimati sempre almeno d(ucati) 40.5 

El dio Pan over Fauno de marmo che siede sopra un tronco e 
sona la zampogna, de grandezza de dui piedi, è opera antica. 

El tronco della figura che caminava, de marmo, è opera antica. 

El frizo de mezo rilievo a figure, de marmo, è opera antica. 

Le teste... de marmo sono antiche. 

La tazza de porfido cun li 3 maneghi et el bocchino fu de mano 
de Pietro Maria intagliatore de corneole, Fiorentino, la qual ascose 
in Roma sotto terra alla intrata de re Carlo cun molte altre sue 


1. FRIZZONI, p. 177, dubita della data 1512 proprio perché lo Scorel aveva 
allora «se non 17 anni di vita e si trovava ancora allo studio in patria». 
Opera perduta; cfr. G. C. WILLIAMSON, op. cit., p. r10 nota 2. 2. Iden- 
tificato con la dubbia tela della Graphische Sammlung di Monaco; cfr. 
G. PACCAGNINI, op. cit., p. 72: «Non sappiamo se si tratta dello stesso 
piccolo dipinto visto nel 1512 da Marcantonio Michiel». 3. Cfr. FrIzzo- 
NI, p. 180: «Da I. Lermolieff riconosciuta per quella oggi esistente nella 
Galleria del Campidoglio sotto la denominazione erronea di Tiziano e da 
lui addotta come esempio della sua prima maniera », G. MARIACHER, 0p. cit., 
Pp. 57 sg.: «Si è discusso presso gli studiosi se il dipinto sia da identi- 
ficarsi in quello ricordato dal Michiel... Tale provenienza non è quindi 
assolutamente certa; comunque la tela attuale pervenne verso la metà del 
Settecento al Comune di Roma assieme alla raccolta Pio di Savoia... An- 
che accettando però la identificazione del Morelli non sarebbe plausibile 
la data 1512, segnata nel manoscritto ». 4. Cfr. FRIZZONI, p. 180: «Questa 
tela colle figure grandi al vero sopra un fondo di boscaglia, come è noto 
trovasi da tempo nella Ducale Galleria di Brunswick in Germania. Entram- 
be le soprannominate opere di Palma hanno sofferto assai per incaute puli- 
ture e restauri». 5. Cfr. MORELLI, p. 208 nota 125: «Di bell’ingegno e di 
costumi gentili fu Giovanni Michele, che qui ed altrove fautore dell’arti no- 
bili apparisce ». 
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cosse, ove si schiappò alquanto, sicché fu bisogno cingerla d’uno 
cerchio de rame, la qual è stata venduta più fiate per opera antica 
a gran precio.' 

La tazza de cristallo de 5 pezzi legati a uno cun regule d’argento 
dorato, tutta tagliata cun istorie del testamento vechio, fo de man 
de Cristoforo Romano né è opera molto perfetta, ma ben operosa.* 

EI specchio de cristallo fu opera de Vettor di Anzoli. 

EI specchio de azzal lavorato da l’una e l’altra faccia. 

El vaso de allabastro . .. 

Le due cassellette e più vasetti de diaspro ... 

Li molti vasi de porcellana... 

Li molti vasi de terra sono antichi, sicome le molte medaglie. 


IN CASA DE M. ZUANANTONIO VENIER,3 1528 


La tela della Santa Margarita poco menor del naturale fo de 
man de Rafaelo d’Urbino, che fece a don... abbate de San Be- 
nedetto, che la donò ad esso Misser Zuan Antonio. Et è una 
giovine ritta in piedi cun panni apti et eleganti, parte delli quali 
tiene cun la man dextra; cun un aere bellissimo, cun l’ochii chinati 
in terra, cun la carne bruna, come era peculiar a l’artefice, cun un 
crucifixo picolo in la man sinistra, cun un dracone che gira attorno 
a lei in terra, ma sì discosto però da lei, che la si vedde tutta insino 
alle piante, né l’ombra pur del dracone la tocca, per esser el lume 
e lo veder alto, cun una grotta da driedo che aiuta la figura a ri- 
levarsi; et è opera insomma irreprensibile.* 


1. Cfr. FRIZZONI, p. 181: «Di questa tazza medesima, opera di Pietro 
Maria da Pescia, se male non m’appongo, nascosta all’entrata del re Carlo 
VIII di Francia l’anno 1495, torna a far menzione brevemente . . . ritro- 
vandola tra le cose appartenenti, come vedremo, ad Andrea Odoni3. 
2. Parimente citata fra i tesori artistici dell’Odoni. 3. Cfr. MORELLI, 
p. 209 nota 127: «Giovannantonio Veniero, mentovato come uomo elo- 
quente dal Paruta, da Pietro Giustiniano e da altri storici nostri, s'adoperò 
con lode di prudenza singolare e di splendidezza in ambascerie al Re di 
Francia, presso cui fu due volte, ed a Carlo V imperadore, due volte pari- 
mente, prima alla sua residenza, poi quando venne nel Veronese per por- 
tarsi all’impresa d’Algieri. Dopo andò Luogotenente a Udine e di là passò 
ambasciatore a Roma, dove grande onore si fece». 4. Cfr. FRIZZONI, 
p. 183: «Corrisponde appieno alla descrizione sovra esposta il quadro della 
Santa Margherita posseduto dalla galleria imperiale di Belvedere in Vien- 
na, salvo che è dipinto in sulla tavola anziché sulla tela, e che viene già da 
tempo giudicata opera di Giulio Romano; mentre l'originale di Raffaello, 
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La testa del Cristo in maiestà, delicata e finita quanto è possibile, 
fo de man de Zuan Bellino.® 


El soldato armato insino al cinto ma senza celada, fo de man de 
Zorzi da Castelfranco.” 

Le due meze figure che si assaltano forono de Tiziano.? 

EI quadretto delli animali de chiaro e scuro fo de man de Ia- 
cometto. 

La tela della cena del Nostro Signore, a colla, è opera ponentina. 

Li dui pezzi de razzo de seda e d’oro, istoriati l’uno della con- 
versione de S. Paulo, l’altro della predicazione, furono fatti far da 
papa Leone cun el dissegno de Rafaelo d’Urbino; uno delli qual 
dissegni, zoè la conversione, è in man del patriarca d’Aq[ui]leia, 
l’altro è divulgato in stampa.* 

Item vi sono moltissimi vasi de porcellana. 


IN CASA DE M. ANTONIO PASQUALINO, 1529 


EI quadretto del S. Ieronimo che nel studio legge, in abito cardi- 
nalesco, alcuni credono ch’el sii stato de mano de Antonello da’ 
Messina. Altri credono che la figura sii stata rifatta da Iacometto 
Veniziano, ma li più e più verisimilmente l’atribuiscono a Gianes 


fatto per la collezione di Francesco I di Francia (forse con allusione alla 
sorella Margherita di Valois), pare passasse direttamente in Francia, dove 
si sa che già nel 1530 fu sottoposto ad una pulitura, affidata al Primaticcio », 
L. DussLER, Raphael, London 1971, p. 51: «Michiel states that the work 
was painted on canvas, but this may well be the result of an oversight, 
especially as he repeatedly made such mistakes. The work [Santa Marghe- 
rita) passed from Venier to the Priuli Collection in Venice and then to Eng- 
land, whence it came into the possession of Archduke Leopold Wilhelm in 
Brussels ...and was moved with the rest of his collection to Vienna after 
1657... The Vienna painting is generally attributed to Giulio Romano ». 
1. Opera perduta; cfr. F. HEINEMANN, Op. cit., pp. 58 sgg. 2. Cfr. T. Pi- 
GNATTI, Giorgione, Milano s. d., p. 157: «Il soggetto concorda conla pittura 
di Vienna, che però il Suida tende ad identificare in quella che si trovava in 
casa di Gerolamo Marcello». 3. Identificato con il Bravo di Vienna; cfr. 
R. PALLUCCHINI, op. cit., p. 256. 4. Cfr. FRIZZONI, pp. 186 sgg.: «Non 
vi è dubbio che i due arazzi summenzionati appartenevano al novero di 
quelli ordinati da Leone X perché servissero di decorazione alla parte in- 
feriore delle pareti della Cappella Sistina... Quanto alla composizione 
della Predicazione di S. Paolo, divulgata in stampe, ciò va riferito al bell’in- 
taglio in rame, che già da qualche anno doveva aver dato fuori il celebre 
Marcantonio Raimondi». Per il cartone della Conversione di S. Paolo, 
cfr. p. 2890. 
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(over al Memelin), pittor antico ponentino; e cusì mostra quella 
maniera, benché el volto è finito alla italiana, sicché pare de man de 
Iacometto. Li edificii sono alla ponentina, el paesetto è naturale, 
minuto e finito e si vede oltra una finestra et oltra la porta del stu- 
dio. Ivi sono ritratti un pavone, un cotorno et un bacil da barbiero 
expressamente. Nel scabello vi è finta una letterina attaccata aperta, 
che pare contener el nome del maestro, e nondimeno, se si riguarda 
sottilmente appresso, non contiene letra alcuna, ma è tutta finta. 
E pur fuggie, e tutta l’opera per sottilità, colori, dissegno, forza e 
rilevo è perfeta.' 


IN CASA DEL CARDINAL GRIMANO,? 1521 


El retratto a oglio insino al cinto, menor del naturale, de Madon- 
na Isabella de Aragona, moglie del duca Filippo de Borgogna, fo 
de mano de Zuan Memelin, fatto nel 1450.5 

EI retratto a oglio de Zuan Memellino ditto e di sua mano istessa, 
fatto dal specchio; dal qual si comprende che l’era de circa anni 
65, più tosto grasso che altramente, rubicondo.* 

Li dui ritratti pur a oglio del marito e moglie insieme, alla 
ponentina, furono de mano de l’istesso.5 


1. La dettagliata descrizione consente di identificare il dipinto con il San 
Gerolamo della National Gallery di Londra, riferito recentemente alla giovi- 
nezza di Antonello; cfr. M. Davies, The Earlier Italian Schools, London 
1951, p. 31. 2. Cfr. FRIZZONI, pp. 189 sg.: «Dalle Iscrizioni Veneziane, 
vol. I, p. 45 (Venezia 1824) di Emanuele Cicogna si rileva che questo insi- 
gne uomo, Domenico Grimani, figlio del doge Antonio e di Caterina Lore- 
dano, nacque nel 1461. Fece gli studi in Firenze e vi strinse amicizia coi 
celebri umanisti Angelo Poliziano e Pico della Mirandola. Nel 1493 fu 
creato Cardinale e il 13 febbraio del 1498 (ossia 1497 secondo lo stile 
veneto) Patriarca di Aquileia... Morì in Roma il 27 agosto 1532». Sulla 
sua ricca collezione di sculture antiche, di pitture, soprattutto fiamminghe, 
e di manoscritti cfr. MORELLI, pp. 215 sgg. 3. Cfr. MORELLI, p. 220: 
«Isabella, figliuola di Giovanni I, re di Portogallo, passò in matrimonio con 
Filippo il Buono Duca di Borgogna l’anno 1429 e morì nel 1472». FRIZZONI, 
p. 194, nota: «Se si pone mente che la nascita del pittore sunnominato 
viene posta dagli eruditi del giorno d’oggi, in base a dati storici, fra il 1430 
e il 1440, si vedrà con quanta riserva vada presa la notizia surriferita ». 
4. Opera perduta; cfr. K. B. MCFARLANE, op. cit., p. 30 nota 11: «The 
fairly strong evidence that Memling lived only to the age of about 54... 
does not necessarily discredit the writer. In judging the age of a Northern 
face, portrayed in a Northern painting of an earlier period, an Italian might 
excusably err by ten years». 5. Identificati col Ritratto di vecchio degli 
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Li molti altri quadretti de Santi, tutti cun portelle dinanzi, 
pur a oglio, furono de mano de l’istesso Zuan Memelino. 

Li quadretti pur a oglio, nelli qual sono collonette et altri orna- 
menti, finti de zoglie e pietre preciose felicissimamente, furono da 
mano de Ieronimo Todeschino. 

Le molte tavolette de paesi per la maggior parte sono de mano de 
Alberto de Olanda,' del quale ho scritto a c(art)a 96.* 

La tela grande della torre de Nembrot, cun tanta varietà de cose 
e figure in un paese, fo de mano de Ioachin, c(arta) 113. 

La tela grande della S. Caterina sopra la rota nel paese fu de 
mano del detto Ioachin. 

El S. Ieronimo nel deserto è de man de costui.3 

La tela de l’inferno cun la gran diversità de monstri fo de mano 
de Ieronimo Bosch. C(arta) 105. 

La tela delli sogni fo de man de l’instesso. 

La tela della Fortuna cun el ceto che ingiotte Giona fo de man 
de l’instesso.4 

Sono ancora ivi opere de Barberino Veneziano, che andò in 
Alemagna e Borgogna, e presa quella maniera fece molte cose, 
zoè . . .5 


Staatliche Museen di Berlino e col Ritratto di vecchia del Louvre; cfr. 
G. T. FaccIN, Memling, Milano 1969, nn. 9I, 92. 1. Cfr. E. H. Gom- 
BRICH, Norm and Form. Studies in the Art of the Renaissance, London 
1966, p. 109: «It is in Venice, not in Antwerp that the term “a landscape” 
is first applied to any individual painting. To be sure, the painters of Ant- 
werp were far advanced in the development of landscape backgrounds, 
but there is no evidence that the collectors of Antwerp had an eye or a 
word for the novelty... Marc’Antonio Michiel uses the expression ‘a 
landscape” quite freely in his notes. As early as 1521 he noted molte tavo- 
lette de paesi... We do not know if they were pure landscapes — probably 
they were not — but for the Italian connoisseur they were interesting as 
landscapes only». 2. Cfr. MORELLI, p. 221 nota 133: «Le varie citazioni 
di carte numerate, che fa l’autore descrivendo le pitture del Cardinal Gri- 
mani, mostrano che opera maggiore sopra cose di disegno egli aveva com- 
posta, alla quale la notizia presente ha relazione». Alberto d’Olanda è Al- 
bert van Ouvater di Harlem, del quale non si conoscono opere. 3. Cfr. 
MORELLI, p. 221 nota 134: «Giovacchino Patenier di Dinant nel Liegese, 
che riuscì felicemente ne’ paesaggi, vissuto sul cominciare del secolo 
decimosesto ». 4. Cfr. MORELLI, p. 221 nota 135: «Applicossi sovente 
[Bosch] a rappresentare terribili e mostruosi soggetti... Stanno perciò 
nel suo carattere li tre quadri qui riferiti, anzi l’Inferno di sua mano è 
cosa solita a trovarsi... Opere due di lui si veggono in una stanza che 
serviva già al tribunale de’ capi del Consiglio de’ Dieci». 5. Cfr. FRIZZONI, 
p. 197: «Nessun altro è inteso qui, coll’appellativo di Barberino Vene- 
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Sonovi ancora de Alberto Durer. 

Sonovi de Girardo de Olanda, c(arta) 105.* 

El cartone grande de la conversione de S. Paulo fo de mano de 
Rafaelo, fatto per un dei razzi della capella.? 

L'’officio celebre, che Messer Antonio Siciliano vendé al cardinal 
per ducati 500, fu inminiato da molti maestri in molti anni. Ivi vi 
sono inminature de man [de] Zuan Memelin, carta ...de man 
de Girardo da Guant, carta 125, de Livieno da Anversa, carta 125. 
Lodansi in esso sopratutto li 12 mesi, e tralli altri il febbraro, 
ove uno fanciullo, orinando nella neve, la fa gialla et il paese ivi è 
tutto nevoso e giacciato.* 


IN CASA DE M. ZUAN RAM, 1531, A S. STEFANO5 


El ritratto de Rugerio da Burselles pittor antico celebre, in un 
quadretto de tavola a oglio, fin al petto, fo de mano de l’instesso 
Rugerio fatto al specchio nel 1462.9 


ziano, se non Jacopo de’ Barbari, ora artista abbastanza noto per le vicende 
della sua vita e per un certo numero di opere di disegno, di stampa e di 
pittura, munite frequentemente del suo monogramma, il caduceo...>. 
Vedi anche qui I, pp. 66-70. 1. Cfr. FRIZZONI, pp. 199 sg.: «È da credere, 
stando alla maggiore verosimiglianza, che con questa frase tronca lo scrit- 
tore abbia voluto rammentare una serie di stampe del Durero ... Solo 
sembra da rammentare in questo punto come egli [Diirer] segnalò in una 
delle sue lettere l'onore toccatogli di una visita del Doge e del Patriarca, 
il quale ultimo non era altri se non lo stesso Domenico Grimani». 2. Pro- 
babilmente Gerardo di Harlem; cfr. MORELLI, pp. 225 sg. nota 138, FRIZ- 
ZONI, p. 200, G. C. WILLIAMSON, op. cit., p. 119 nota 4. 3.Il cartone 
(per l’arazzo menzionato a p. 2887), probabilmente acquistato nei Paesi 
Bassi, dove era stato mandato per eseguire l’arazzo, è perduto; cfr. FRIZ- 
ZONI, pp. 200 sg., G. C. WILLIAMSON, op. cit., pp. 119 sg. nota s. 4.Il 
celebre Breviario Grimani, ora alla Marciana, opera di collaborazione di 
vari miniatori (tra i quali Jean Gossaert, Gerard di Ghent), databile tra il 
1490 e il 1s1o, che ebbe una notevole infiuenza sulla scuola di Bruges; 
cfr. D. DIirINGER, The Illuminated Book, its History and Production, Lon- 
don 1958, p. 451. 5. Cfr. MORELLI, p. 229: «La famiglia Ram è spagnuo- 
la, di cui fuvvi Domenico cardinale creato da Papa Martino V; e Gasparo 
e Domenico veggonsi annoverati fra gli scrittori da Niccolò Antonio nella 
Biblioteca Spagnuola Nuova. Giovanni, forse per oggetto di mercanzia a 
Venezia s’era trasferito, dove si raccoglie che magnifica abitazione teneva». 
6. Cfr. M. Davies, Rogier van der Weyden, London 1972, pp. 189 sg.: 
«The Anonimo Morelliano [Michiel]... records in the house of Zuan 
Ram at Venice a portrait of 1462 claimed as a self portrait of Rogier... 
Sometimes identified as a portrait of 1462, assigned to Bouts in the Nation- 
al Gallery in London no. 943». 


MARCANTONIO MICHIEL 2891 


EI ritratto di esso istesso M. Zuan Ram fo di mano de Vicenzo 
Cadena a oglio. 

La testa dell’Apolline giovine che suona la zampogna, a oglio, fo 
de man de l’instesso Cadena.' 

La pittura della testa del pastorello che tien in man un frutto, 
fo de man de Zorzi da Castelfranco.” 

La pittura della testa del garzone che tien in man la saetta fo di 
man di Zorzo da Castelfranco.? 

La pittura picola della Nostra Donna che va in Egitto fo de man 
de Zuan Scorel.* 

Li dui altri quadri picoli alla guisa della Nostra Donna ditta, 
sono de man de... ponentini. 

Le molte teste e li multi busti marmorei sono opere antiche. 

Le molte figurette de bronzo sono opere moderne. 

Li molti vasi de terra e trall’altri uno grande integro sono opere 
antiche. 

Le molte medaglie de mettalo, d’oro e d’argento sono opere 
antiche. 

Item porcellane et infinite altre galantarie. 

La tavola del S. Zuanne che bapteza Cristo nel Giordano, che è 
nel fiume insin alle ginocchia, cun el bel paese et esso M. Zuan 
Ram ritratto fin al cinto e cun la schena contra li spettatori, fo 
de man de Tiziano.5 


1. Cfr. G. ROBERTSON, op. cit., p. 82: «The picture cannot be identified 
but the record is of particular interest as providing incontrovertible evi- 
dence of the existence in Catena’s ceuvre of a type of humanist painting 
which one would infer from his social connections but of which no exam- 
ples have been identified. One would imagine this to have been Catena’s 
variation of the theme of Giorgione’s Shepherd at Hampton Court, standing 
to it in a relation somewhat similar to the Boy with an Arrow in Vienna». 
2. Opera perduta. 3. Cfr. p. 2876 e la nota 3. 4. Opera perduta. Cfr. 
anche la menzione di Vasari, 1568, It, p. 858 [vIr, p. 583]. 5. Identificato 
con un discusso dipinto nella Galleria Capitolina; cfr. FRIZZONI, p. 209, 
R. PALLUCCHINI, op. cit., p. 243. 


ANTON FRANCESCO DONI 
LETTERE 


I 
A MESSER IACOPO TINTORETTO ECCELLENTE PITTORE 


Como m'è paruto bellissima città, il lago divino, buoni i pesci, 
ottimi i vini, e m’ha confortato l’aere freschissimo. Et avendoci 
trovati tanti buoni compagni musici, scrittori, litterati e d’ogni sor- 
te, e sovra tutto fuori di cerimonie, io vi sto molto volentieri. 
O belle colline piene di tutti i frutti che sia possibile! Ma lasciamo 
andare queste cose; ch'io non sono a bastanza a scriverle. Io sono 
stato accarezzato dal S. Gio. Antonio Volpe" e mi ficcai in gola 
tanta frutta, ch’io ne starò bene un anno, oltra ch’era buona e 
fresca. Dell’altra minutaglia de’ pesci non degno adesso di guatar 
sì basso. 

M°’hanno poi menato a processione sopra ’l lago e traghettatomi 
al Museo del reverendissimo $. Giovio.* Ch’al corpo non vo’ dire 
io son molto stupefatto e maravigliatomi. Alla tornata io vi dirò i 
detti, l’imprese, l’istorie e tutti i begli uomini e le bellissime cose 
che vi sono intagliate, scritte e depinte. Io morrei, se ora ora 
burlando io non ve ne dessi una menata di penna.3 La porta del 
palazzo è nel muro e s’apre e serra com’uscio e com’una fenestra. 
E quando voi entrate dentro ne l’androne, un uomo con certe setole 
nelle penne e nelle canne l’ha impiastrato con tanti colori,* che le 
mura mi parevano come i tapeti di quegli che vengono di quel 


I. Nelle Lettere di ANTON Francesco Doni, Venezia 1544, ff. 45 sg., questa 
lettera è indirizzata a Lodovico Domenichi, mentre in Tre libri di lettere del 
Doni, Venezia 1552, pp. 75-9, compare come diretta a Iacopo Tintoretto 
(cfr. RICOTTINI, p. 381, PEPE, pp. 96 sg.). 1. Cfr. PEPE, p. 97 nota 2: 
«Di questo personaggio — non altrimenti noto — può solo dirsi che il Doni 
accompagnò una lettera a lui diretta da Venezia del 15 aprile 1544 [DONI, 
Lettere, pp. 222 sg.] con l’invio di alcune sue musiche». 2. Cfr. pp. 2904 
sgg. 3. Allude al tono scherzoso di questa lettera, che scandalizzò A. 
L{u]z{10], Il Museo Gioviano descritto da A. F. Doni, in «Archivio storico 
lombardo », xxXVIII (1901), p. 149: «Nella lettera al Tintoretto il Doni, con 
spirito di dubbia lega, ripete la sua descrizione, infilando marchiani spro- 
positi, quasi fosse diventato uno zotico che, davanti ad un’opera d’arte, 
fraintende il soggetto e storpia i nomi». 4. Il Doni ironizza sull’Imma- 
scherato; cfr. GIovio, qui p. 2911. 
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paese che c’è tante miglia sopra l’acqua. E slanciatomi più inanzi 
sotto un soppalco, che si posava sopra certi sassi lunghi come botte 
da carri, mi vedeva intorno tanti visi, tanti ceffi e tante maschere, 
con le mani del medesimo uomo lisciati sulla calcina, ch'io mi 
sguazzavo tutto. O v’era pure una bella cosa: una donna sotto 
un altro solaro dura come un marmo; ch’aveva più poppe assai 
ch’una cagna, e in capo una paniera di frutte, come la venisse dal 
mercato. Ma ella non aveva né mano né piedi e per le sue tettine 
belline bianche com’una rugiada, la pisciava acqua in un catino 
grande; e due donne che parevano che si volessero lavare si cavava- 
no la camicia. O l’erano belle bianche, rosse!" O Dio se l’erano vive 
eh? poi v'era dipinto in sei pezzi di qua e di là. Il primo mi pareva 
un San Bartolomeo; ma non aveva la pelle sulla spalla, ch'uno 
uomo che portava la ribeca, l’appiccava a un albero; e poi gli era 
legato come un San Bastiano.® Che domine era egli? Poi v’era un 
fanciullino ch’era morto in terra sopra un prato per una sassata.3 
Et eravi un altro che parea vivo; poi un certo minchioncello, che 
sonava a le pecore la vivola; ma e’ non era quel ch'andò a casa il 
diavolo per le donne in malora.* 

Et andando di lungo vidi una fanciullaccia che pareva un cerro 
o una rovere con le mani e co’ capegli, et uno uomo la voleva 
brancicare.5 Poi là in un cantuccio v'era un bordelletto d’un rag- 
gazzino con una benduccia a gli occhi, che tirava una balestrata a 
quell'uomo, perché non abbracciasse quella donna.® Che domine 
direste voi s’aveste veduto un serpente ch’era pieno di freccie 
ch’un uomo gnene aveva tratte adosso con un saeppolo per amaz- 
zarlo.” Ora qui è il bello: che v'era ultimamente una montagna. 
O l’era galante! Perché in cima v’era una fonte con tanti uomini 
intorno: chi a bere, chi a ruzzare, altri a leggere. Eranvi di quegli 
che si mettevano in capo de le girandole di frasche. Eravi un ca- 
vallo, s’ella non era una cavalla, bianco come latte, che zappava 
con un piè fra’ sassi per far andar l’acqua in quella fontana; ma egli 
aveva l’ale come i cherubini e serafini.* 


1. Cfr. DONI, qui p. 2899. 2. Marsia e Apollo; cfr. DONI, qui p. 2899. Si 
noti come l’ironia del Doni giochi tutto nel traslato dal registro mitologico 
a quello cristiano o realistico. 3. PEPE, p. 98 nota 11, interpreta: «Apollo 
che uccide involontariamente col disco Giacinto». 4. Allusioni ironiche 
ad Apollo ed Admeto e ad Ercole e Alceste. 5. Apollo e Dafne; cfr. DONI, 
qui p. 2899. 6. Probabilmente Cupido. 7. Pitone; cfr. DONI, qui p. 
2899. 8. Naturalmente il Parnaso con Pegaso; cfr. DONI, qui p. 2899. 
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A piè de la montagna saliva sopra una bestia a cavalcione uno 
uomo ch'era medico, detto Fra Castrone.' Ma gl’erano inanzi due 
grandi uomini con le palandre pagonazze a mula, il Vidia e ’l 
Giobbi.* O egl’erano saliti più sù due altri con le cioppe rosate 
pur a mula, o muli: il Lembo, il Sadoletra? e due altri uomini a 
piè, che se n’andavano passo passo. O v'era il bravo uomo a cavallo 
foderato di ferro per tutto. Ma quel cavallo pareva che venisse da 
mietere, ché gli era ricamato a covoni di grano. Dicevano che egli 
era il Diavalos.t Inanzi v'era il maestro dell’Arcadia pettinato la 
zazzera, raso la barba, con un saion di domasco, salito su una chinea 
candida sopra l’erba.5 Il Pottano sopra una mula; il Marullo 
inanzi a lui, che pareva un unghero ch’andasse a la guerra.î Dove 
ch’inanzi era trappassato un frate bianco e tanè.? Il Barcagerio, 
l’Alamando e ’1 Mozza; questi l’un dopo l’altro. Eravi inanzi uno 
ch’aveva molto del galante uomo a mula, mastro de le donne, i 
cavallier, l’arme e gli amori;” ch’accompagnava una carretta, 
dov’era una donna vedova. Et inanzi a lei v’era un’altra a cavallo, 
pur nel medesimo abito: mi dissero che l’una era quella de’ gam- 
bari, l’altra quella de le pesche.'° Et il Tibaldeo zoppo faceva la 
moresca con molti altri.!! Poi mi tirarono in una sala, dov’eran de le 
donne a torno a torno.!* Chi sonava il pifaro, qual leggeva; altre 
avevano e maschere e diversi stromenti per le mani. I nomi erano: 
Ragna, Serpe, Pottinia, Chio, Tessiquore, e ’1 polmone del resto 
andatelo a cercare.'? Perch’io corsi sopra un terrazzo, dov'erano tre 
donne grandi e ben fatte come me, tutt’ignude. O l’erano quelle di 
Parigi, o le tre disgrazie."4 

Io voleva fare una marmoria luogale,"5 ma e’ v’era un fracasso di 


1. Dalla satira mitologica a quella letteraria; Fra Castrone per Fracastoro, e 
cfr. DONI, qui p. 2900. 2. Cioè Vida e Giovio; cfr. DONI, qui p. 2900. 
3. Cioè il Bembo e il Sadoleto; cfr. DONI, qui p. 2900. 4. Cioè Alfonso 
d’Avalos, marchese del Vasto; cfr. DONI, qui p. 2900. 5. Iacopo San- 
nazaro; cfr. DONI, qui p. 2899. 6. Pontano e Marullo; cfr. DonI, qui 
p. 2899. 7.Il carmelitano Battista Spagnoli; cfr. DONI, qui p. 2899. 
8. Il Navagerio, l’Alamanni e il Molza; cfr. DONI, qui p. 2899. 9. Na- 
turalmente Ludovico Ariosto; cfr. DONI, qui p. 2899. 10. Cioè Veronica 
Gambara e la Marchesa di Pescara; cfr. DONI, qui p. 2899. 11. Antonio 
Tebaldi; cfr. DONI, qui p. 2895. 12. Cioè le Muse; cfr. DonI, Giovio, 
qui pp. 2897, 2912. 13.1 soliti nomi storpiati: ad esempio, Ragna per 
Erato, Serpe per Euterpe, Pottinia per Polimnia, Chio per Clio, Tessiquore 
per Terpsicore. 14. Le tre Grazie; cfr. DONI, qui p. 2898. 15. Quella 
appunto che offre nella più seria lettera ad Agostino Landi; cfr. pp. 
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lettere ch'io non ho potuto bermele col cervello. V’è poi l’acqua, 
come alle case di Vinegia, dalle due parti del palazzo, piazza, orto, 
cacatoio, lavatoio, forno, cucina, stalla, camere, anticamere, scrit- 
toi, con imprese, arme, nomi, cappelli, mittre turchesche, sforze- 
sche, moresche, ducali, papali, occhiali e mille altre galanterie.' 
Ma volendo io andare a pappare, ch’ogni cosa è in tavola, mi vi 
raccomando. Alla venuta vi dirò il tutto a bocca. 
Di Como alli xvi di luglio MDXLIII. 
Il Doni. 


II 
AL MOLTO ILLUSTRE S. CONTE AGOSTINO LANDI? 


Una infinità di palazzi ho veduto a’ miei dì, Signor mio, ma 
questo ch’io vi disegno mi piace più assai che tutti gl’altri. Il re- 
verendissimo Giovio in un bel sito sopra del lago s'ha eletto fabri- 
care un Museo, così da lui chiamato,? in sì leggiadro luogo che gli 
pare che la dilettazion l’abbia formato con le sue mani.t Prima vi 
si può gir per acqua e per terra, con miracoloso spasso all’uno e 
l’altro viaggio; e come voi cominciate a scoprire il loco con l’occhio, 
vi genera una allegrezza estrema per le prospettive, per la fabrica, 
per la pittura e per l’essere bene inteso.5 

Appresentavasi subito un andito pulito, che dal destro lato è la 
porta del palazzo e dal sinistro quella del giardino. In fronte della 
facciata v’è una pietra con diligenza intagliatovi dentro lettere, e 
sopra una loggetta, che serve al passare da l’una e l’altra fabrica.° 
Sotto gli è una porta, la qual vi conduce in ampio spazio. Nella 
sopra detta pietra vi si legge così: Paulus Jov. Epis. Nucer. ob eru- 


1. Il Doni si diverte ad abbinare i canonici servizi della villa alle galante- 
rie esotiche, godendo del loro pasticcio sonoro. — II. Da Lettere di ANTON 
Francesco Doni, Venezia 1544, ff. 47-51, e Tre libri di lettere del DONI, 
Venezia 1552, pp. 80-6 (cfr. RICOTTINI, p. 381, PEPE, pp. 98 sgg.). 2. Cfr. 
PEPE, p. 100 nota 1: «Agostino Landi, conte piacentino, principe di Val di 
Taro, cultore di lettere ed arti, fu inviato del Duca Pier Luigi Farnese pres- 
so la Repubblica di Venezia. Coinvolto poi nella congiura contro il Duca, 
partecipò attivamente alla sua uccisione», La dignità del destinatario in- 
duce ora il Doni ad una seria descrizione, nella quale egli registra puntual- 
mente le iscrizioni. 3. Cfr. pp. 2904 sgg. 4. Cfr. più ampiamente Gio- 
VIO, qui pp. 2906 sgg. 5. Progressione tradizionale più incline alla quanti- 
tà che alla qualità, con conclusione piuttosto empirica. 6. Cfr. Giovio, 
qui p. 29I1. 
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diti ingenti foecunditatem maxx. Regum atque Pontt. gratiam libe- 
ralitatemque promeritus, cum in patria Como sibi vivens suorum 
temporum historiam conderet muscum cum perenni fonte amoenisque 
porticibus ad Larium publicae hilaritati dedic. MDXLIII.* E nello 
spazio che viene a essere da l’altro canto pur sopra la porta, 
in una altra pietra è scritto: Museo hoc spatium adiecit Farnesius 
haeros.? 

Entrando poi dentro al palazzo, vi si vede dal destro lato una 
fiamma, la quale abbruscia alquanti libri, con un motto in questa 
forma: Recedant vetera,* multo diligentemente dipinto in un quadro 
pure in fresco, con un’altra a canto, dove si vede un monte tutto 
pieno di diamanti col suo verso che dice: Naturae non artis opus,* 
e dal sinistro lato pur distinto in due quadri un’altra impresa, la 
quale è un mazzo di miglio con un breve attorno che dice: Servari 
et servare meum est;5 e nell’altro un’altra impresa di alquante dia- 


1. «Paolo Giovio, vescovo di Nocera, dopo aver conquistato il favore e la 
liberalità dei massimi re e pontefici con la fecondità del dottissimo ingegno, 
ritiratosi nella patria Como a scrivere la storia dei propri tempi, offrì alla 
ricreazione dei concittadini, sulle rive del Lario, nell'anno 1543, questo 
Museo adorno di ameni portici e di una fonte perenne». Giovio, qui pp. 
2909 sgg., non riporta né questa, né le iscrizioni successive. 2. «Questo 
spazio il duca Farnese ha aggiunto al Museo». Cfr. Giovio, qui p. 2908, 
PEPE, p. 101 nota 4: «Riferimento ad Ottavio Farnese (1503-1586), secondo 
duca di Parma e Piacenza, padre di Alessandro, prefetto di Roma, cui il 
Giovio aveva dedicato il volume degli E/ogia [cfr. pp. 2904 sgg.]». 3. Cfr. 
Giovio, Imprese, pp. 26 sg.: «Avendo dunque il Re Federico preso il pos- 
sesso del regno, conquassato per la fresca guerra e contaminato dalla faz- 
zione angioina, per assicurare gli animi de’ baroni della contraria parte sì 
fece per impresa un libro da conto legato in quella forma, con le corregge 
e fibbie, che si vede appresso de’ banchieri, ponendovi per titolo MCCcCCxCv 
e figurando molte fiamme ch’uscivano fuora de’ fogli per le margini del 
libro serrato, con un motto tolto dalla sacra Scrittura, che diceva Recedant 
vetera per palesare il nobile decreto dell’animo suo, che a tutti perdonava 
gli errori e peccati di quell’anno, e ciò fu proprio a imitazione degli antichi 
Ateniesi, i quali fecero lo statuto de l’amnestia, che significa oblivione di 
tutto il passato». 4. Cfr. Giovio, Imprese, p. 26: «Bella [impresa]... fu 
quella del Re Ferrandino . . . il quale avendo generosi e reali costumi di li- 
beralità e di clemenza, per dimostrare che queste virtù vengono per natura 
e non per arte, dipinse una montagna di diamanti, che nascono tutti a faccia, 
come se fossero fatti con artificio della ruota e della mola, col motto che di- 
ceva Naturae non artis opus». 5. Cfr. Giovio, Imprese, p. 73: «Ve ne dirò 
un’altra [impresa] ch’io feci alla elegantissima signora Marchesa del Vasto, 
Donna Maria d’Aragona, dicendo essa che sì come teneva singolar conto 
dell’onor della pudicizia, non solamente lo voleva conservare con la per- 
sona sua, ma ancor aver cura che le sue donne, donzelle e maritate, per 
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deme col suo verso: Valer.® Attorno a questa intratta, sotto il ciclo 
per fregio, vi si leggono queste lettere: Labor fortunam conciliat; 
virtus invidiam frangit.* 

Entrato poi dentro in un cortile dove sono duo portici, sotto de’ 
quali si vede molte pitture, nel primo è un verso per architrave e 
scritto in belle maiuscole: Tempore, ordine, loco, numero, modo, 
mensura, pondere; sotto i quali detti si stanno appiccate certe 
maschere con un breve per una; il qual risponde o si conviene a’ 
sopradetti motti. Il primo comincia così: Saluti consulere.® Così 
ogniuno ha il suo seguitando, i quali son questi: Dignitatem 
tueri,* censum respicere, lite carere,5 libertate frui, immortalitati stu- 
dere;? con altri adornamenti di figure, di prospettiva et altri fregi di 
frondi, frutti e fiori. In testa di questo lato è una sala molto mira- 
colosa con tutte le Muse dipinte a torno con suoi stromenti, pro- 
spettive, animali, fregi e figurette mirabili. Questa si adomanda 
proprio il Museo.8 Ecci una porta la qual risponde sopra il lago, et 
oltre che l’uomo v’ha glorioso spasso a pascer l’occhio per la sala, 
lo ciba anco nel riguardare una legione di pesci, et ultimo si sazia 
nel vedere le colline, il lago, la città e le valli, monti e piano. 

Vedete in molti luoghi l’impresa del Marchese del Vasto, la 
quale è certe spiche di grano con questo detto: Finiunt pariter 


stracuraggine non lo perdessero. E perciò teneva una disciplina nella casa 
molto proporzionata a levare ogni occasione d’uomini e di donne che potes- 
sero pensare di macchiarsi dell’onore e dell’onestà. E così le feci l’impresa 
che voi avete vista e lodata nell’atrio del Museo, la quale impresa è due 
mazzi di miglio maturo legato l’un a l’altro, con un motto che diceva 
Servari et servare meum est, perché il miglio di natura sua non solamente 
conserva sé stesso da corruzzione, ma ancora mantiene l’altre cose che gli 
stanno appresso, che non si corrompono, sì come è il reubarbaro e la can- 
fora, le quali cose preziose si tengono alle scatole piene di miglio, alle bot- 
teghe de gli speziali, acciò ch’elle non si guastino». 1. Cfr. Giovio, 
Imprese, p. 26: «Ne portò ancora il Re Alfonso... una brava [impresa], 
ma molto stravagante, come composta di sillabe di parole spagnuole, e fu 
che approssimandosi sopra la guerra il giorno della battaglia di Campo- 
morto sopra Velletri, per essortare i suoi capitani e soldati, dipinse in uno 
stendardo tre diademe di santi insieme con un breve d’una parola in mezo 
Valer; significando che quel giorno era da mostrare il valor sopra tutti gli 
altri, pronunziando alla spagnuola Dia de mas valer, la quale impresa forse 
avrete vista dipinta nell’atrio del nostro Museo». 2. «Il lavoro porta for- 
tuna e il valore frena l’invidia». 3. Cioè: «Bisogna provvedere alla sa- 
lute ». 4. «Bisogna difendere la dignità». 6g. «Considerare il censo, evi- 
tare le liti». 6. «Godere della libertà», 7. «Tendere all’immortalità ». 
8. Cfr. Giovio, qui p. 2911. 
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renovantque labores.' Sopra una porta, la qual va in una loggia molto 
piacevole, è dipinta l’arme de’ Medici con due regni; e sotto gli 
sono queste parole, ad ogni mitria un detto: alla destra Magzanimo, 
all'altra Moderato.* Poi v’è l’impresa di quel gran Cardinale, prin- 
cipe della magnanimità, della liberalità e della realità, con quella co- 
meta et il suo verso: Zuter omnes. Entrasi poi sotto quella loggietta; 
dove son dipinte le tre Grazie con mille belle imprese et altri detti 
notabili, e vi si vede il Marchese dipinto in una facciata.* E ritornato 
che l’uomo è nella sala, da l’altro capo gli è una camera, dove son 
dipinti uomini famosi, e uno studio, nel quale v’è un Mercurio 
e lo mette in mezzo il ritratto del Giovio e del suo fratello messer 
Benedetto a naturale,5 e molte imprese: infra l’altre certi libri et 
una lumiera con il suo verso: Profecto vita vigilia est. Poi altrove: 
Cum naturae necessitas ad interitum ducat, sola ingenit gloria vitam 
extendit.ò 

Fui menato per altre camere: tutte hanno il suo titolo. Ne la 
camera della Sirena erano questi versi: Sapiens voluptate non ca- 


1. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 75 sg.: «Ora queste spiche [dell'impresa] 
del Signor Teodoro [Trivulzio] mi riducono a memoria l’impresa ch'io 
feci al Signor Marchese del Vasto, quando doppo la morte del signore 
Antonio da Leva fu creato Capitan Generale di Carlo Quinto Imperatore, 
dicend’egli che appena eran finite le fatiche ch’egli aveva durate per esser 
capitano della fanteria, che gli era nata materia di maggior travaglio, es- 
sendo vero che il generale tiene soverchio peso sopra le spalle. Gli feci 
dunque, in conformità del suo pensiero, due covoni di spiche di grano 
maturo, con un motto che girava le barde e fimbrie della sopravesta e cir- 
condava l’impresa nello stendardo. Il qual motto diceva: Finiunt pariter 
renovantque labores, volend’io esprimere che, appena era raccolto il grano, 
che nasceva occasion necessaria di seminarlo per un’altra messe e veniva 
a renovare le fatiche de gli aratori; e tanto più conviene al suggetto del signor 
Marchese, quanto che i manipoli delle spiche del grano furono già gloriosa 
impresa guadagnata in battaglia di Don Roderico d’Avalos, bisavolo suo, 
gran Contestabile di Castiglia, e questa tale invenzione ha bellissima appa- 
renza, come l’avete vista in molti luoghi del Museo, e perciò la continuò 
sempre fin alla sua morte, come niente superba e molto conforme alla virtù 
sua e de’ suoi maggiori». 2, Giovio, Imprese, pp. 10, 30 sgg., non riporta 
questa impresa tra quelle dei vari principi medicei. 3. Cfr. Giovio, 
Imprese, pp. 35 Sg., citato nella nota 4 di p. 2819. 4. Cioè il Marchese del 
Vasto. 5. Cfr. PEPE, p. 101 nota 12: «Benedetto Giovio (Como 1471-1545), 
fratello di Paolo, notaro e cancelliere della Curia vescovile e del Comu- 
ne di Como, fu autore di varie opere latine, tra le quali si segnalano per 
importanza i due libri della storia di Como (Mistoria patria), editi per la 
prima volta a Venezia nel 1629». 6. «Certamente la vita è una vigilia»; 
« Poiché la natura conduce necessariamente alla morte, la sola gloria dell’in- 
gegno prolunga la vita». Giovio, qui pp. 2911 sg., non riporta alcuna di 
queste iscrizioni. 
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pitur, nec sine ea vita iocunda est. Ancora certi altri: In tenebris 
lucent, errantes dirigunt.* Poi nella camera imperiale era scritto 
pure in altro luogo a basso: Inermes vulgus despicit, armatos timet. 
Melior est certa pax quam sperata victoria.* Così si gustano molte 
belle cose, oltre che vi sono mille antiquità, poi vi sono altre acco- 
modate stanze e luoghi mirabili. 

Et uscito fuori e ritornato nella corte o loggia tutta dipinta, 
dalle colonne sostenuta, si passa all’altro portico: nel quale è una 
fontana che in gran copia getta acqua per il petto d’una figuretta di 
pietra come la natura.* Ci sono certe donne dalle sponde dipinte, 
le quali traendosi la camiscia fingon voler lavarsi, con assai altri 
adornamenti e figurini. Poi ci sono in sei quadri distinti molte 
favole sotto la detta loggia: come Marsia, che Apollo gli leva la 
pelle da dosso (forse perché sudava) per averlo vinto a sonare; 
Dafne; Pitone con altre favole, ma nel più bel luogo che vi fosse 
con molta maestria v’era dipinto il monte di Parnaso, in cima del 
quale era il cavallo pegaseo alato, che con il suo piè faceva uscir 
fuori acqua d’una pietra, la qual discorrendo perveniva ad un 
fonte, dove era una moltitudine di poeti laureati, i quali facevano 
diverse cose, varie attitudini allegramente et una selva di lauri et 
altri arbori, facendo ghirlandette e coronandosi l’un l’altro.5 

Salivano per una bene intesa strada molti uomini ritratti a na- 
turale. Lascio Dante, Petrarca e Boccaccio, che erano i padroni 
del luogo, ma saliva il Tibaldeo,° la signora Veronica Gambara e 
la signora Marchesa di Pescara, una in carretta, l’altra a cavallo.” 
Seguivale l’Ariosto sopra una mula, pur ritratto a naturale, il 
Molza, a dietro al quale era l’Alamanno,* il Navagiero, il Frate 
Carmelita.? Con buon passo un corsiere seguitava dietro il Marullo!° 
et il Pontano." Venivane il Sanazzaro e dopo lui il Marchese del 


1, «Il sapiente non si lascia prendere dal piacere, né senza di esso la vita 
è gioconda». 2.«Nelle tenebre risplendono e orientano i viandanti». 
3. «Il volgo spregia gli inermi, teme gli armati. Meglio una pace sicura 
che una speranza di vittoria». 4. Cfr. la ben diversa descrizione di p. 2893. 
5. Cfr. ancora p. 2893. 6. Antonio Tebaldi detto il Tibaldeo, che tra il 
1498 e il 1535 pubblicò numerosi sonetti, egloghe e capitoli, a Modena, 
Milano e Venezia. 7. Cfr. p. 2894. 8. L’antimediceo Luigi Alamanni; 
cfr. p. 2894. 9. Andrea Navagero e Battista Spagnoli, autori, tra l’altro, di 
versi latini e italiani. 10. Michele Marullo detto il Tarcaniota, autore di 
epigrammi, inni, nenie in latino. 11. Oltre che poeta, segretario di stato 
di Ferrante di Aragona; cfr. PEPE, p. 102 nota 23. 
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Vasto armato sopra un cavallo tutto bardato et adornato della sua 
impresa.! Eravi M. Benedetto Giovio,” e vestiti da cardinali, sopra 
due mule, o muli, il Sadoletto et il Bembo. Più a basso, a piè del 
monte, il Vescovo Vida? et il Giovio et il Fracastoro. Tutti questi 
salivano, et altri che non si potevan discernere per non essere a 
naturale. Io puoti ben guardare e rivedere diligentemente s’io gli 
era: ma non vi fu mai ordine, quasi quasi che mi veniva voglia 
d’esser quel carrettone che guidava la Marchesa, o per dir meglio, 
1 cavalli; pure così ascosamente mi scrissi in un di quelli cantucci, 
non a maiuscole, perché gli altri poeti non mi dessino delle busse, 
ma in un letterino piccino per stare anch'io in frotta, a pena uno 
che nol guatasse nol vederebbe.5 Come io ebbi veduto il tutto, salis- 
simo disopra nella stanza della Virtù, che molto mi dilettava. Sopra 
una delle entrate era scritto: Votis subscribent fata secundis® Et in 
molti trofei ecclesiastici molto ben ornati e dipinti, si leggeva que- 
sto detto da un canto: Maior ab eversis rebus clarissima virtus surgit 
et e medio munere fata fugit.” Dall'altro canto: Sed famam extendere 
factis hoc virtutis opus® Sopra l’altra entrata era un lauro, dove era 
appeso uno specchio d’acciaio, nel quale vi percoteva una freccia 
con queste lettere BAXX'obrTwe.° 


1. Cfr. p. 2896. 2. Cfr. p. 2898 e la nota s. 3. «Marco Girolamo Vi- 
da ...poeta, vescovo... La sua opera più nota è il poema Cristiade » (PE- 
PE, p. 102 nota 28). 4. Cfr. p. 2899. s. Dalla ironia grottesca della pre- 
cedente lettera al compiacimento di una celata intromissione. 6. Cfr. 
Giovio, Imprese, pp. 85 sg.: «La seconda [impresa del cardinale Farnese] 
fu una che gli feci io, secondo la richiesta sua, come si vede nelle superbe 
e ricche portiere di ricamo. E fu, dicendo Sua Signoria Reverendissima nei 
primi anni del suo cardinalato, che non era ancor risoluto quale imprese 
dovesse portare e ch'io ne dovessi trovar una conforme a quanto mi diceva, 
volendo dire che, prosperandolo Dio e la fortuna ne gli occulti desiderii suoi, 
che al suo tempo gli paleserebbe con una chiara impresa. Et io gli feci 
perciò un cartiglio bianco, con uno breve attorno che diceva: Votis sub- 
scribent fata secundis. Perché sì come il motto fu giudicato al proposito, così 
la pittura ha bella apparenza, secondo che avete potuto vedere al Musco, 
alla sala dedicata alla Virtù ». ‘7. «La gloriosa virtù sorge ancora più gran- 
de dalle avversità e si sottrae al destino pur nel pieno del travaglio». 
8. «Estendere la fama con le azioni, questo è il compito della virtù». 
9. Cfr. Giovio, Imprese, p. 85: «[Le imprese] del Cardinal Farnese... so- 
no state tre, cioè un dardo che ferisce il berzaglio, con un motto greco che 
diceva BdXX obtw6g, che voleva dire in suo linguaggio che bisogna dare in 
carta e fu invenzione del poeta Molza modenese, il qual fu molto amato 
e largamente beneficato, così dai prefati Medici, come da questo Far- 
nese». 
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Ne l’uscir di quella stanza s’entrava nella sala dell’Onore: 
sopra la porta dentro in questo luogo, e dipinto sopra un’aquila 
con una ghirlanda di lauro in bocca con un verso in questa forma 
scritto: Zupiter merentibus offert. E sopra il camino, dove si fa il 
fuoco, era questo verso: Fidem fati virtute seguemur.* Poi un fregio 
sotto l'architrave molto ingenioso, diviso in molti tondi con i suoi 
motti. Al primo si vedevan dipinte trombe, libro e calamaio, e 
questo detto compartito mezzo da un canto e la metà dall’altro: 
Ingenii foecunditas nomini famam quaesivit. *All’altro tondo si ve- 
devan dipinte due corni di dovizia et il suo detto era questo: 
Honesta servitus opes adauxit.3 Seguitava poi una testa di tauro 
tutta stellata come segno celeste, et il verso diceva: Ex alto fortuna 
refulsit.4 Oltre passando era un teschio di bue con queste parole: 
Perennis studiis labor lauream paravit.5 Aveva poi fatto dipingnere 
nell’altro le colonne, impresa imperiale, col Plus ultra e questo 
detto: Carolus Quintus Imperator nobilitavit.à E per ordine seguivan 
tre balle in un altro tondo, le quali per arme aggiungeva alla sua il 


1. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 38 sg.: «Il giorno delle nozze sue [cioè del 
duca Cosimo de’ Medici] io ne vidi molte [imprese] fabricate da gentili 
ingegni, ma sopra tutte una me ne piacque per essere molto accommodata 
a Sua Eccellenza, la quale avendo per oroscopo et ascendente suo Capri- 
corno, che ebbe anche Augusto Cesare (come dice Svetonio), e però fece 
battere la moneta con tale imagine. Mi parve questo bizarro animale 
molto al proposito, massimamente che Carlo Quinto imperatore, sotto 
la cui protezzione fiorisce il principato del prefato signor Duca, ebbe ancor 
egli il medesimo ascendente... Ma a questo Capricorno che porta Sua 
Eccellenza, non avendo motto, acciò che l’impresa sia compita, io ho aggiun- 
ta l’anima d’un motto latino Fidem fati virtute sequemur. Quasi che voglia 
dire: Io farò con propria virtù forza di conseguire quel che mi promette 
l'oroscopo. E così l’ho fatto dipingere, figurando le stelle che intrano nel 
disegno del Capricorno, nella camera dedicata all’onore, la qual vedeste 
al Museo, dove è ancora l’aquila, che significa Giove e l’Imperatore, che 
porge col becco una corona trionfale col motto che dice: Iuppiter merentibus 
offert, pronosticando che Sua Eccellenza merita ogni glorioso premio per 
la sua virtù». 2.«La fecondità dell’ingegno rende famoso il nome». 
3. «Un onorato servizio accresce i beni». 4. «Dall'alto risplendette la for- 
tuna». 5.«Il lavoro indefesso e continuo procura la corona d’alloro». 
6. Cfr. Giovio, Imprese, pp. 15 sg.: «L’imperator [Carlo V] avanzò di 
gran lunga la bella impresa, la quale portò già il valoroso suo bisavolo, il 
gran Carlo duca di Borgogna, e certamente mi pare che l'impresa sua delle 
colonne d’Ercole col motto del Plus ultra, non solamente abbia superato di 
gravità e leggiadria quella del focile dell’avolo materno di Filippo suo 
padre, ma ancora tutte l’altre che abbiano portate in sino ad ora gli altri 
re e prìncipi». 


2902 XVIII »- COLLEZIONISMO 


S. Giovio, e le parole erano tali: Leo Decimus insignia communicavit.* 
Ora ne segue un altro, il qual non è finito e non v'è ancor nulla. 
Ma dapoi segue nell’altro tondo una mitria episcopale, chiavi e 
pastorale, facendo menzione del Pontefice in questa maniera: Cle- 
mens Septimus Pontifex Maximus dignitate honestavit* Ultima- 
mente gli è un capello da vecchio et un paio d’ochiali, e ’1 breve è 
questo: Senectus în libertatem asseruit.3 

Vidi poi molte camere. Quella del Paragon. Quella stanza sfor- 
zesca, dove è Sforza ritratto a naturale e vi leggeva questo detto: 
Fato prudentia minor.* Un’altra camera detta del Moro, con un det- 
to spagnolo: En toda vida servire por la honra acabar.5 La camera 
del Diamante, e così come il fregio della camera del Moro era con 
testa di mori ornato, così questa di diamanti con tre penne, et i 
motti eran questi: Spe, Fide et Caritate, aequitate, candore, substan- 
tia. Poi tutti belli luoghi ornati, et una infinità di gentilezze, e s’io 
avessi tempo scriverei a V. S. mille altre belle cose che poi nel suo 
palazzo dentro ho vedute, et infra l’altre una infinità di ritratti a 
naturale, tutti uomini letterati e famosi, pontefici, cardinali e 
vescovi, uomini d’arme e per insino a Sciarra Colonna, dei quali 
n’ho fatta una lista per leggerli a V. 5.9 Come io ritorno dirovvi la 
gentilezza d’una virtuosa gioventù onesta d’uomini e donne. E 
certo mi par avere avuto un tempo molto gioioso, piacevole e mi- 
racoloso. 

V.S. mi perdonerà s’io non ho descritto questo luogo come si 
converrebbe, e come io averei saputo fare; ma il tempo picciolo 
e ’1 caldo grande mi fan menar la penna tosto. Leggete, che poi a 
bocca dichiarerò ogni cosa, e date un’occhiata a questa lettera 
piacevole che io già scrissi al R. S. Giovio con un sonetto, lodandola 
della sua storia,” la quale già avendone visto non so che fogli, qui mi 


1. Cfr. PEPE, p. 102 nota 131: «Il Giovio aveva fatto inserire le palle dello 
stemma mediceo in quello della sua famiglia per concessione di Leone X.». 
2. Cfr. PEPE, p. 102 nota 132: «Clemente VII aveva creato il Giovio ve- 
scovo di Nocera nel 1528». 3.«La vecchiaia rende liberi». 4. Cfr. 
Giovio, Zinprese, p. 53: «Et a me che n'’ho fatte tante [imprese] per altri, 
volendo trovar un corpo di soggetto in corrispondenza dell’anima del mot- 
to, il quale porto io, che è Fato prudentia minor, è intervenuto quel che aviene 
a i calzolari, i quali portano le scarpe rotte e sgarbate, facendole nuove a 
posta alla forma del piè d’altri». 5. «Servire tutta la vita per acquistare 
onore» 6. Cfr. pp. 2899 sg. 7. Cfr. PEPE, p. 102 nota 33: «È una lettera 
indirizzata al Giovio da Piacenza il 7 aprile 1543 . .. nella quale il Doni si 
offre di entrare ai suoi servigi e che reca in fine un sonetto nel quale tra 
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ho preso spasso di leggerne molti con tanto mio piacere e tanta 
sodisfazzione, che V. S. stupirebbe per il bello stile, la gravità delle 
parole e con quanto ordine il metta bene tutte le cose. Perdonatemi 
s'io sono stato lungo alquanto. Baciando la mano di V. S. Illu- 
strissima me le raccomando. 
Di Como alli xx di luglio MDXLIII. 
Il Doni. 


l’altro si loda la storia che il Giovio stava scrivendo: “Il secol nostro di 
virtute altiero / quanto l’antico, e d’altrettanta gloria, / debbe i suoi pregi 
a l’immortale istoria / del gran Giovio, che in fronte ha sculto il vero” ». 


PAOLO GIOVIO 


MUSAEI IOVIANI DESCRIPTIO 


Publicatis ac in Musaeo tanquam augusto virtutis templo de- 
dicatis clarorum virorum tabulis, illae ipsae veluti spirantes ima- 
gines aequissimo iure deposcunt ut Musaeum quoque, sua sacrata 
sedes," eodem conditoris stylo describatur; sed id vetat ingenuus 
pudor, qui tamen eruditis subrusticus videtur. Quis enim vanitate 
ingenii non praeclare stultus et ineptus est, qui quum sua miretur, 
ea demum pluris aestimet quam aliena? At is hercle multo stolidior 


Descrizzione del Museo del Giovio. — Publicati e nel Museo dedicati, come 
in santissimo tempio dell’immortal virtù, i ritratti de gli uomini famosi, 
quasi tante vive imagini che spirino, pare che per giustissima ragione ri- 
chieggano che da quel medesimo, ch’ivi gli ha posti, sia descritto l’istesso 
Museo, sede lor propria e sacrata. Il che vieta quasi una certa lodevole 
vergogna che da gli uomini prudenti è però stimata alquanto contadinesca. 
Perché chi è colui, il quale risguardando con maraviglia le cose proprie, 
le giudichi finalmente più pregiate delle altrui, che non sia da tutti gli 
uomini tenuto un isciocco od un pazzo solenne? E quello veramente assai 


Da P. Giovio, Elogia veris clarorum virorum imaginibus apposita quae in Mu- 
saeo Ioviano Comi spectantur, Venezia 1546, ff.1v-4v., e Le iscrittioni poste sot- 
to le vere imagini de gli Huomini famosi, le quali a Como nel Museo del Giovio 
si veggiono. Tradotte di latino in volgare da Hippolito Orio Ferrarese, Firen- 
ze ISSI, pp. 5-15. 1. Cfr. E. MUnTZ, Le Musée de Portraits de Paul Fove, 
Paris 1900, pp. 3 sg.: «A quelles suggestions Jove obéit-il en entreprenant 
de former la collection qui devait, un tiers de siècle durant, absorber le 
meilleur de ses forces? Nul doute qu'il n’en congùt l’idée première au con- 
tact de l’antiquité romaine. Varron n’en avait-il pas tracé le modèle dans 
ses Imagines ou Hebdomades, contenant environ sept cent portraits de célé- 
brités grecques ou romaines, accompagnés chacun d’un éloge en vers! 
Mais plus près de lui, en Italie méme, toute une série de collectionneurs lui 
indiquaient la voie à suivre », L. ROVELLI, L’opera storica e artistica di Paolo 
Giovio comasco, vescovo di Nocera, Como 1928, p. 135: «L’idea del Museo 
non sorge a caso nella mente del Giovio. Scaturisce dalle stesse fonti spi- 
rituali delle Historiae e si riallaccia alla concezione umanistica della vita. 
Non rappresenta quindi un capriccio estetico di dotto, esprime un abito 
particolare di pensiero », p. 138: «Gli eruditi e gli stampatori ricercan l’ef- 
figie dei grandi del passato. Nel 1517 Andrea Fulvio pubblica i ritratti degli 
imperatori, degli uomini e delle donne celebri, ritraendoli dalle medaglie 
e dalle monete. L’archeologia, Ja numismatica ecc. alimentano, invero, 
di non poco l’opera ricostruttiva degli studiosi. È in quest’atmosfera che 
germoglia l’idea del Museo. Esso, ripetiamo, compie il quadro dell’Istorie 
integrando il racconto colla raffigurazione pittorica delle individualità », 
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evaserit, qui severe parceque narrando, consilii atque operis sui 
dignitatem elevet, ut modestiae laudem ferat, ille porro insanus 
poterit videri, qui dum sibi tenerius blandiendum existimat, certos 
veritatis fines ambitiosis excessibus perturbet. Sed ego, si Musis 
hospitibus placet, aureae mediocritatis modum tenebo, ut has 
suburbani literatique ocii delitias ita exprimam, ut invidiam eorum 
iudicio qui haec viderint, facile devitem, indeque mihi securior 
ac uberior voluptas obveniat. Quando et haec omnia Donius 
Ethruscus vates miscellaneo opere edito ac ob id incolumi pudore 
meo disertissime decantarit.® Neque enim, quum nihil maius et 
supra fortunam meam luculentius exprimi velim, vel adulantibus, 
adeo verecunde subirascor, ut dispudeat laeta fronte confiteri id 
esse Musaeum, quod elegantes clarique hospites saepius invisunt, 
perpetuo cives frequentant, ipseque ante alios Alfonsus Davalus? 


più stolto riuscirebbe che, narrandole con nessun ornamento e con poche 
parole, cercasse di sminuire la dignità della invenzione e dell’opera sua, 
per riportar laude di modesta e discreta persona; sì come colui in effetto 
pazzo sarebbe in tutto che, nel raccontar le cose sue, si andasse, per com- 
piacer a sé stesso, dilungando da i confini della verità e disordinandole 
con lunghe digressioni dette in molte adorne parole. Ma io, piacendo alle 
Muse che meco albergano, tenirò talmente la sempre lodata via del mezzo 
nell’esprimere questi dolci diletti dell’ozio mio virtuoso di villa, ch’al giu- 
dicio di coloro che avranno vedute queste cose medesime avrò facilmente 
fuggito ogni timore di giusta riprensione; e di qui mi risulterà un nuovo 
piacere, assai più securo e maggiore, quando il Doni poeta toscano avrà 
mandato fuori il Miscellaneo, sua opera nella quale ei canta ornatissima- 
mente tutto quello ch’io son per dire ora di esse; il che sarà fatto allora 
da lui senza sospetto di mancanza al grado dell’onor mio. 

Et acciò vi sia chiaro ch’io non voglio dir cosa men che vera, né mag- 
giore ch’allo stato mio si convenga, sappiate ch’io mi soglio talmente adirare 
con alcuni che, ricordandomi la bellezza e l’amenità del luogo, cercano di 
farmi cosa grata; che mi vergogno di confessar loro, con faccia lieta, che 
quello sia il mio Museo. Il quale è così spesso da gentilissimi et illustri 
signori visitato, da cittadini frequentato, et il quale dall’eccellentissimo 
Alfonso Davalo (non men degno della corona dell’alloro per gli sacri studi 
della poesia, nella quale è già più che mediocremente riuscito, che per 
essere quello invitto capitano che egli è in effetto e signalato aitatore di 


1. PEPE, p. IOI nota 1, interpreta: «Il Giovio... fa riferimento alle notizie 
sulla villa fornite dal Doni e lascia intendere che questi avrebbe dovuto 
più ampiamente descriverla». 2. Marchese del Vasto e di Pescara; cfr. 
p. 2898. 
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utranque lauream meritus et praeclarus inchoati absolutique operis 
adiutor, omnibus aestivis secessibus anteponit. 

Villa est in conspectu urbis peninsulae modo in subiectum 
circunfusi Larii pelagus exporrecta, nam ad septentrionem qua- 
drata fronte directisque lateribus in altum excurrit, arenoso pu- 
roque in littore, ob idque maxime salubri, in ipsis Plinianae villae 
vestigiis excitata. Hoc enim praeclaro religiosae vetustatis testi- 
monio plurimum augetur aedificii decus ac plena gloriae ac admi- 
rationis authoritas paratur.' Iuvit hercle longo obrutam situ et 
penitus iacentem in patria clarissimi civis memoriam, non ignobili 
studio et digna pietate suscitasse; manet adhuc stabili naturae 
munere laetissima loci facies, ac aeterna praecellentis structurae 
fundamenta extant, quanquam absolutis operibus et tempus edax 
et Larius ipse, vel subitis incrementis admirabilis potiusquam 
saevus, dum perpetuo allidit et fluctibus pulsat, vehementer in- 
viderint.* Visuntur in profundo vado, quum lacus molli et vitreo 
aequore stratus et liquidus conquiescit, quadrata marmora, in- 


questa mia incominciata e finita opra) è anteposto a tutti gli altri riposti 
luoghi et abitazioni fatte per fuggire la noia della stagion più calda. 

Ora questa villa è posta dirimpetto alla città e, distendendosi, entra nel 
sottoposto pelago del lago che quasi tutta la circonda, e facendola penin- 
sola ne va con le diritte sue muraglie dall’uno e dall’altro lato, e con la fron- 
te sua quadrata verso settentrione, perché si parte dall’arido e puro lito, e 
per ciò molto salutifero, ove sono le antiche ruine della villa di Plinio, le 
quali con lo illustre testimonio della religiosa antichità loro apportano molto 
ornamento all’edificio e gli apparecchiano una ferma e grave autorità di 
gloria e maraviglia. Ha giovato molto nel vero a questa villa l’aver suscita- 
to nella patria con sommo studio e con degna pietà la memoria ascosa, e 
per la troppa antichità quasi estinta in tutto, di quell’illustre cittadino. 
Vedesi però insino ad ora per dono fermissimo della natura il sito del luogo 
allegrissimo, e vi sono ancora alcuni fondamenti, che dureranno in eterno, 
d’una fabrica (per quanto si può vedere) molto bella e magnifica; ancora 
ch’all’opera compiuta abbiano nocciuto assai (quasi invidiosi di così bella 
cosa) et il tempo del tutto consumatore col volger de gli anni, e ’l lago istesso 
con i subiti accrescimenti suoi, più mirabili però che crudeli, continova- 
mente facendo impeto in essa e con l’onde percotendola. Si veggono poi 
sino sul fondo del lago cristallino, quand’egli sta queto, molti marmi 


1. Anche la collocazione della villa ha una sua validità storica. 2. Le 
stesse inondazioni hanno provocato la rovina del Museo gioviano; cfr. L. 
Rusca, Per la rovina del Museo Giovio, 1626, in L. ROVELLI, op. cit., 


p. 148. 
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gentes columnarum trunci, devorataeque pyramides, quibus ante 
portum lunatae molis fauces ornabantur. Ab oriente enim totius 
aedificii obiectu et producta in cubitum lapidea mole adversus 
aquilones, tranquillus portus efficitur, duplici quidem et decenti 
podio coronatus; alterum e cavedii porta effusos spectantesque 
marmoreis sedilibus excipit, quum applicantes ab urbe amicorum 
naviculae salutantur; alterum oblongam areae marginem, quae 
portui imminet, pectore tenus exornat, in hoc siquidem lata area 
desinit, binis inclusa viridariis murisque pinnatis, quae hippodro- 
mi speciem praebet. 

Ad dextram medio lacu insula exurgit, firmissimo pariete cir- 
cunsepta, iucundaque eminentibus pomiferis arboribus: haec 
austri flatus arcet et portum obducto latere protegit, a continente 
dirimitur euripo, quem Plinius viridem et gemmeum, nihil adu- 
latione mentitus, appellabat.' Hunc praealto ponte, ut navigia 
inclinatis malis permeent, iungere cogitamus, si parta pace mi- 
seriarum finis ostendatur, ut, si lubet, vel invito Neptuno, ad in- 


quadri, tronchi grandissimi di colonne e piramidi consumate, con le quali 
era già adorna l’entrata di quel grande edificio del porto fatto in guisa di 
luna. Dalla parte d'oriente poi, con l’opposizione di tutta la alta fabrica, 
si stende ad uso di gomito per assai lungo spazio, e con la gran machina 
sua tutta di pietra viene a fare un porto securo da i rabbiosi aquiloni, coro- 
nato da dua poggi molto al luogo convenevoli; perché l’uno d’essi riceve 
nelle sedie sue di marmo coloro che questa villa volendo vedere escono 
dalla porta del cortile, e quindi ancora si salutan le navicelle de gli amici 
che partendo dalla città s’appressano al luogo; l’altro, ch’è da terra elevato 
sì che dà al petto, adorna il lungo spazio della corte ch’è sopra il porto, 
la qual ampia e spaciosa finisce in questo poggio et è chiusa da dua bel- 
lissimi giardini, circondati da un muro adorno di merli, che la fa quasi 
parere una mostra da essercitare i cavalli. 

Dalla banda destra di questa villa, in mezzo il lago sorge un'isola cir- 
condata d’un muro grossissimo e molto vaga per innumerabili altissimi 
alberi e tutti fruttiferi, ch’in essa piantati sono. Questa isola vieta l’entrata 
all’austro quando spira et il porto da lui benissimo difende con quella parte 
d’essa che vi sta sopra, sì che lo cuopre. Ella poi è dal continente separata 
da un canale, che da Plinio soleva esser chiamato (et a ragione al parer mio) 
il canal verde et il canal di gemme. Sopra questo canale penso voler far io 
un altissimo ponte, sotto il quale possano le navi passare con gli alberi 
bassi (se mai, fatta la pace con le miserie, il fine della povertà mia potrò 
vedere), tal che, ancora al dispetto di Nettuno, quando mi piacerà, mi sia 


r. Cfr. PLINIO, Iv, 63. 
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stitutam piscinam transire liceat. Ibi enim ab alto lascive provecti 
pisces, ac in insulam per oblata et coecis anfractibus insidiosa fora- 
mina penetrantes, erepto reditu, tanquam latis carceribus asservan- 
tur, ut duris tempestatibus exclusa piscatio nihil expetitum dubiis 
mensis eripiat. Ab ipso quoque insulae adverso latere, illa immor- 
talis virgo abdita intus, quae Dorica vocatur Echo, excitantibus, 
quum laeto clamore salutatur, celeri liberalique obsequio semper 
respondet, nam duplicatas reddit voces ac iisdem accentibus 
recantat, et tum quidem ex hoc inani, sed dulci ioco, blandissima 
capitur voluptas, quum circumvehimur cymbis natantesque pue- 
ros ad certamen adhortamur argenteolosque nummos audaciae 
praemia urinantibus in alto dispergimus. 

Altera porro ad occasum area, minor quidem, sed liberiore coeli 
facie et multa oculis occurrentium montium varietate iucundior, 
quam nominis vestri merito Farnesiam vocamus," matutinis opaca 
umbris, ita patescit, ut sub podio tutam ab Euris stationem relin- 


lecito passare alla peschiera ch’in essa ho cominciata, ove i pesci dal mezzo 
del lago guidati, quali nell’andar ruzzando passano per certi stretti intricati 
et oscuri luoghi cavernosi e penetrano alcuni insidiosi forami che s’appre- 
sentano loro: onde essendo poscia levato loro il potere in dietro ritornare, 
quasi com’in larghissime prigioni ivi si riserbano, acciò per le tempeste e 
procelle del lago essendoci tolta la pescaggione, non abbia però a mancar 
mai alla mia tavola cosa alcuna desiderata. Dall’altra parte di questa isola 
poi sta nascosa Eco vergine immortale, che Dorica ancora si chiama, la qua- 
le ogni volta che co’ lieti gridi sia salutata, con presto e liberale compiaci- 
mento sempre a coloro che la risvegliano risponde in voci reiterate, per- 
cioché nei medesimi accenti dua volte subitamente ridice ciò che dalle al- 
trui bocche ode uscire. Ma allora massime piacevolissimo diletto prendo 
di questo vano ma però dolce giuoco, quando alcuna volta vado in una 
picciola barchetta attorno pel lago essortando i fanciulli che nuotano a 
giuocare insieme a chi va più sotto l’acque e, spargendo alcuni piccioli 
danari in premio dell’audacia loro, sto a vedere chi meglio sul fondo se gli 
vada a tòrre. 

Evvi poi un’altra corte posta all’occidente, ch'è nel vero alquanto minore 
della prima, ma in un sito più dolce e libero e, per la gran varietà de i monti 
che s’appresentano a gli occhi di chi entra in essa, molto più vaga, più 
gioconda e più dilettevole, la quale (non senza ragione) chiamo dal nome 
vostro Farnesia. Questa è freschissima per l'ombre della mattina et è poi 
tanto aperta che, lasciando sotto il poggio a chi vuole starvi una stanza 
securissima da i caldi venti orientali, discuopre molto da lungi i più riposti 


I. Cfr. DonI, qui p. 2896 e la nota 2. 
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quat, sinuososque Larii recessus ac oppida apricis promontoriis 
imposita, innumerabiles item villas et veliferas commeantium 
classes longissime prospectet. At hi a leva dextraque diversi portus, 
quod opportune decenterque evenit, toto interiacentis isthmi spa- 
cio coniunguntur. Sic ut non absurda Bimaris Corinthi similitu- 
dine, dum iocamur, hunc tanquam ab Aegeo Cenchraeum, illum 
ab Ionio Lechaeum vocitemus.! Nam qua terrestris aditus ad villam 
patet, isthmus binis ingentibus munitus portis, oblongo tractu 
totius aedificii frontem aequate complet et exornat, dignumque 
prorsus primaria ianua et perpicto atrio vestibulum praebet. Hinc 
aliae atque aliae ex opposito aperiuntur valvae, quae rectissimo 
transitu et valde grata intro spectantibus serie per concameratas 
topiario opere Iulianas vites, ad hortos et ad sylvosos montes 
ducunt; ab his per fictiles tubulos salientis aquae perennem et 
limpidissimum fontem duximus in Doricam porticum, magno 
quidem labore et reluctante saepe Nympha, quod ea tanquam ex 


e cavernosi luoghi del lago, tutti i castelli posti ne gli aprici promontorii 
d’esso, ville innumerabili e tutte le navi che vanno continovamente a vela 
attorno pel lago. Ora tutti que’ porti diversi, che sono dalla destra e dalla 
sinistra parte del luogo (il che mi pare molto commodo e convenevole), 
sono congiunti con quello spazio dell’istmo che è posto fra l’uno e l’altro 
d’essi. Talché per similitudine non molto discrepante, all'antica Corinto 
posta fra i dua mari soglio questo luogo scherzando assomigliare, chia- 
mando l’un porto Cencreo, come quello del mare Egeo chiamar soleasi, 
e l’altro dal mar Ionio, Lecheo. Percioché da quella parte che si può facil- 
mente per terra andare alla villa, l’istmo, sopra il quale sono dua grandissi- 
me porte, finisce et orna parimente con la diritta lunghezza sua la fronte di 
tutto l’edificio: la principale delle quali fa dinanzi a sé un luogo molto de- 
gno all’entrata nella prima parte della casa, ov’è assai bene e vagamente 
dipinto; nella quale entrati, dall’una parte e dall’altra s’aprono altre porte 
che con una vista dirittissima et espedita, e con un ordine molto grato a gli 
occhi di chi guarda in esse, per lunghi pergolati coperti di viti lugliole, in- 
tralciate con molta maestria, conducono a bellissimi giardini et a certi 
monti silvosi, da i quali per cannoni di terra cotta ho fatto condurre nel 
portico, che chiamo Dorico, una fonte che sparge continovamente acqua 
limpidissima. Ma ciò mi è venuto fatto nel vero con grandissima fatica 
e con molto contrasto e repugnanza della Ninfa Acquaiuola, la quale, vaga 
dell’ombroso e fresco ozio taciturno e queto, quasi una delle Oreadi silve- 


1. Cfr. L. ROVELLI, op. cit., pp. 139 sg.: «Giovio aveva rievocato nel pa- 
lazzo le imagini luminose della Grecia, battezzando Cenchreo e Lecheo le 
imboccature del porto e Dorico lo spazio della loggia». 
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oreadibus egregie sylvestris, opaci et silentis ocii cupida, haec 
tecta frequentia, occursumque hominum, timidissime devitaret, 
nunc effecta blandior, sponte ascendit in statuam Deae naturae ere- 
ctam et per papillas erumpit, ut in marmoreum labrum effunda- 
tur.! 

Hoc uno pulcherrimo fonte mire gaudet Musaeum, inde enim 
ad summum apicem florentis elegantiae pervenit, nam interiora 
conclavia porticus, diaetas, aestiva hibernaque cubicula instaurasse 
multo luculentius eximiisque picturis nobilius exornasse quivis 
alius opibus ingenioque validior facile potuit, nos autem loci 
genium secuti,” ardenti quidem studio, sed dubia spe absolvendi 
operis, ita per partes aedificavimus, ut saepe sera poenitentia de 
fortunae liberalitate desperasse videamur. Sed qui villas a beatiori- 
bus et regulis ac ideo supra civilis fortunae censum magnifice 
aedificatas non viderunt, aut benigniore iudicio non insulsi operis 
elegantiam parum eruditis sumptibus anteponunt, facile mirantur 


stri, molto virilmente si difendea, come quella che tutta timida solea fuggire 
gli spessi casamenti et il concorso de gli uomini. Ma ora nondimento è di- 
venuta tanto piacevole, che da sé stessa ascende in una statua finta per l’al- 
ma dea Natura, dalle mammelle della quale stillando, si versa nel gran 
vaso di marmo posto a tal ufficio sotto la imagine. 

Ora di questa bellissima fonte, con faccia quasi ridente, si gloria mira- 
bilmente il mio Museo, percioché dalla vaghezza d’essa perviene al sommo 
grado d’ogni più bell’ornamento. Perché crederò ben io ch’alcun altro di 
maggiori facultà e di più eccellente ingegno avesse potuto facilmente e con 
più magnificenza racconciare et abbellire le parti di dentro del portico, le 
stanze ove si mangia, le camere dalla state e quelle dal verno, adornandole 
più nobilmente di bellissime pitture; ma io per dir vero ho ben seguita la 
natura del luogo con sommo ardentissimo studio, ma per la speranza 
dubbiosa di poter mai pervenire al fine dell’opera incominciata, sono an- 
dato a parte a parte talmente edificandola, che m’ho avuto più volte (ma 
tardi) a pentire d’averle dato principio, disperandomi della liberalità della 
Fortuna, che non mi dava da finirla tosto, né da farla adorna e magnifica 
com'era il desiderio mio. Spero nondimeno che coloro, i quali non viddero 
mai le ville magnificamente edificate da prìncipi o da ricchissimi gentiluo- 
mini, e per ciò d’assai maggior forze che un povero cittadino, overo che con 
un più benigno giudicio antepongono l’ornato e la politezza d’un luogo 


1. Cfr. la descrizione grottesca di DONI, qui p. 2893. 2. Su tale preoc- 
cupazione del rapporto ambiente-pittura cfr. VASARI, 1550, pp. 888 sg. 
(citato nella nota 2 di p. 2459), CARO, ARMENINI, qui pp. 2462, 2552, 2582 
e le note relative. 
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primam porticum ab hilari atrio statim occurrentem, quam a pictu- 
rae argumento Personatam vocamus,' quod prisco more hiantes 
comaedorum personas per intercolumnia volitantibus suspensas 
strophiis, dum oculos moratur et detinet, intrantibus ostendat, 
nam inauratae personae elegantioris vitae praecepta laconicae bre- 
vitatis effundere videntur. Hanc hyeme tepor eximius commen- 
dat, nam totam collectis radiis plurimus sol implet, quum ad 
meridiem pertendens aestivam (quam Doricam diximus) adeo ce- 
leriter relinquat, ut prandere simul ac caenare propter fontem 
spumoso strepitu sonantem opacissimo loco possis;* nisi te Apollo 
vates novemque sorores in illud spaciosum perillustreque con- 
clave, a quo tota villa Musaei nomen accepit, blandientes alliciant. 

Hoc enim pluribus undique fenestris ac ianuis circumvectum 
solem exortasque eodem cursu perennes auras aut admittit aut, 
quum lubet, obductis valvis excludit. In medio enim omnibus horis 


ben inteso alle spesaccie fatte da alcuni poco prudenti nel fabbricare, 
risguarderanno facilmente con meraviglia il portico primo, che subito a gli 
occhi altrui nell’allegrissima entrata si rappresenta. Soglio questo portico 
chiamar io, dalla maniera di pitture che vi si veggono intorno, l’Immasche- 
rato, perciò ch’ad uso delle scene antiche è dipinto a fascie che pare svolaz- 
zino tirate dall'una colonna all’altra, fra mezzo le quali sono finti alcuni 
mascheroni sospesi in aria, che stando a bocca aperta con spasso non me- 
diocre dolcemente gli entranti intertengono: perché pare che quelle an- 
tiche maschere dorate seminino ancora ne gli animi de gli uomini, con belle, 
acute e brevi sentenze lacedemonie, alcuni utili precetti di vita migliore. 
Questo portico è renduto molto lodevole e desiderabile il verno da un caldo 
temperato datogli con ogni sforzo suo dal sole, che pel diritto percotendolo, 
lo riempie della sostanziale qualità de i raggi suoi, allora ch’alzandosi in 
mezzo il cielo, lascia con tanta prestezza freschissima la loggia della state 
(la quale, com’ho detto, Dorica è chiamata), che desinare e cenare si può 
benissimo in quel bel luogo ombroso appresso la fontana che soavemente 
mormorando versa l’acque spumose, se Apollo però et insieme le sue 
nove sorelle co’ dolci allettamenti loro non tirassero forse altrui in quel 
molto chiaro, spazioso e chiuso luogo, dal quale tutta la villa ha preso il no- 
me di Museo. 

Percioché questa gratissima stanza, per usci e per finestre facendo stra- 
da da tutte le parti a i caldi raggi del sole, e parimente alle continove aure 
soavi, è da ogni tempo ottima e dilettevole; avenga che, aprendosi o chiu- 
dendosi da parti diverse, si lasciano penetrare or quelli or queste, o tutti 
insieme, come meglio aggrada a ciascuno. E spirano di continovo pel mezzo 


1. Cfr. DONI, qui p. 2894. 2. Nella valorizzazione dei portici Giovio con- 
divide le preferenze di tradizione classica e veneta. 
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aequatae spirant aurae, adeo moderato et salubri spiritu, ut Syrium 
in coelo ardere non sentias, ob idque damnatos menses, tanquam 
verna temperie mitigatos, nondum venisse, aut certe silenter 
effluxisse, quum nec aestues nec plane sitias, prorsus existimes; 
tota enim villa ante meridiem, quum ex alto sol urget, obortis 
Etesiis blandissime ventilatur.' 

In fronte quoque podium ab insigni proiectura clatris ferreis cir- 
cumseptum in subiectas undas prominet, quo nihil ad prospectum 
iucundius excogitari potest. Inde enim ad proiectam escam allectos 
pisces hamata linea extrahere iuvat et cum singulari voluptate 
innumeras natantium acies intueri, nam Larius ipse argenteo nitore 
translucidus, dum colores et species piscium ad oculos transmittit, 
spectantibus arridet.” 

Introrsus autem Apollo Citharaedus et Musae suis instructae 
organis coenantibus applaudunt.* Invitat exinde loci mutatione 


di questo luogo da tutte l’ore egualmente certi ventolini con tanta soavità 
e con un soffio tanto moderato e salutifero, che nella stagion più calda 
quivi non si conosce Sirio arder nel cielo. Laonde dimorandovi altri la state, 
si farebbe agevolmente a credere che quei mesi caldissimi scommunicati, 
quasi da nuova temperie di verno mitigati, o non fossero per ancora venuti, 
o tacitamente e senza annoiare altrui fossero trappassati. Percioché tutta 
la villa inanzi il mezzo giorno, e quando da i raggi solari è la terra più fer- 
ventemente percossa, i venti Etesii sì piacevolmente rinfrescano da ogni 
parte, che cosa più dolce in quei noiosi caldi non si potrebbe desiderare. 

È nella facciata ancora di questo luogo, sotto l’ornata gronda del tetto, 
un alto poggio, il quale circondato di ferrate spunta in fuore sopra l’acque 
del lago con sì bella vista, che niente a gli occhi umani più giocondo si po- 
trebbe altri imaginare. Et oltre ciò da questo poggio allettati i pesci all’esca, 
con gli ami facilmente dal lago sopra esso si tirano e con un piacer singolare 
indi si veggono molte squadre di loro andar nuotando pel lago, il quale, 
essendo chiaro com’un liquido cristallo, lascia facilmente penetrare fra la 
sua limpidezza gli occhi altrui e si mostra loro soavemente piacevole, mani- 
festando quasi ad una ad una le varie maniere e i vaghi colori dei molti 
pesci che nel suo profondo grembo si pascono. 

Dentro poi nella nobile stanza il biondo Apollo dipinto con la cetra in 
mano e le Muse sue sorelle con gli stromenti loro accordati par che, soave 
armonia interponendo fra le vivande, continovamente applaudino a coloro 


I. A differenza del Doni, che nella seconda lettera è attratto soprattutto 
dalle imprese e dai loro motti, il Giovio ama descrivere le caratteristiche 
ambientali, con una concretezza quasi vitruviana (cfr. VITRUVIO, I, I, 10). 
2. Cfr. DonI, qui pp. 2893 sg. 3. Cfr. DONI, qui p. 2894. 
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gaudentes in proximum cubiculum suum Minerva, ubi priscorum 
civium simulachra visuntur, utriusque ante alios Plinii,* antiquioris- 
que Caecilii et Rufi Caninii poetarum, Attilii item grammatici 
et Fabati, Neronis odio insignis. Minervae autem iuncta est bi- 
bliotheca, parva quidem sed lectissimis referta libris, a depicta 
imagine Mercurio dicata.* 

Ab hoc demum itur ad Sirenas, id est cubiculum aliquanto re- 
tractius, tanquam honestae tributum voluptati;3 ac inde ad arma- 
mentarium, quod iuxta atrium, iure ipso, invicti Caesaris Caroli 
augusta insignia tuentur.* Caeterum maximo conclavi adiuncta 
est nobilis illa coenatio, tribus Gratiis merito consecrata, quae 
florido laqueari minoribusque septem doricis columnis et face- 
tissimo picturae genere mirabiliter adornatur, quum peritus optices 
pictor peristylii fugientis recessus ex obliquo deceptis oculis ex- 
presserit.5 Hinc quoque urbs ipsa pene tota conspicitur et Larius 


ch’in essa cenano. Poi v'è Minerva che anch’ella cortesemente invita chiun- 
que ha piacer di mutar luogo, nella stanza sua a questa vicina, nella quale 
si veggono l’imagini de’ nostri antichi dottissimi cittadini. E prima quelle 
dell’uno e dell’altro Plinio, poi quella di Ruffo Caninio poeta e quella di 
Cecilio più antico di lui. Quella d’Attilio grammatico e quella di Fabato, 
ch’è in qualche considerazione per l’odio che gli portò Nerone. Ora è 
congiunta con la stanza di Minerva la mia picciola libraria, dedicata a Mer- 
curio in essa dipinto, nella quale quantunque sieno libri pochi, sono però 
dei più eletti et utili che si ritruovino. 

Da questo luogo finalmente partendosi, s’entra in un’altra stanza al- 
quanto più ritirata e segreta, ch'io serbo alle commodità de’ miei onesti 
piaceri, la qual soglio chiamar le Sirene. E quindi all’armeria, la qual 
posta nella prima parte dell’edificio appresso l’entrata, è difesa (e ragione- 
volmente) dalle auguste insegne di Carlo Imperadore invitto. Ora al chiuso, 
nobile e grandissimo luogo detto di sopra, che dà nome alla villa, dall’altra 
parte è congiunta quella bella stanza fatta a posta da starvi a mangiare, 
non senza ragione alle tre Grazie consacrata, la quale è maravigliosamente 
adorna sì dall’allegrissima volta di sopra, come da sette colonne doriche 
minori e da una piacevolissima maniera di pittura, ch’intorniandola molto 
vaga la rende, avenga che l’eccellente pittore, della prospettiva peritissimo, 
gli occhi altrui per lo traverso guardanti gentilmente ingannando, ivi ha 
espresso benissimo col pennello il lontano di quasi fuggitive loggie che la 
circondino. Discuopre questa graziosa stanza quasi tutta la città, e parimente 


1. I ritratti di Caio Plinio Secondo e di Plinio il Giovane passarono alla fa- 
miglia Mollinary (cfr. L. ROVELLI, op. cit., p. 188). 2. Cfr. DONI, qui 
pp. 2899 sg. 3. Cfr. DonI, qui p. 2899 e le note 1 e 2. 4. Cfr. DONI, 
qui p. 2899 e la nota 3. 5. Cfr. DONI, qui pp. 2898 sg. 
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peramoenis maeandris ad Germaniam reflexus, frequentique olea 
et lauro virentia littora, vitiferi colles et nemorosa aut laeta 
pascuis nascentium Alpium iuga, nec plaustris quidem ardua, 
despectantur, quocunque te verteris nova atque hilaris loci facies 
occurret, quae oculos reficiat, nec unquam exsatiet. Sed tum opi- 
ma pleniorque voluptas ostenditur, quum ad piscantes extrema- 
que trahentes retia naviculis advolamus, ac incertae sortis iactum 
mercari lubet et capturae piscium intentis manibus et oculis in- 
teresse percupimus.! 

Quid dicam de superioribus caenaculis, in queis de nomine 
virtutis ac honoris argumenta lepidissimis inscriptionibus osten- 
dunturì* His hyeme nihil apricius, luminosius atque tepidius 
experiri videreque contigit, quum toto fere ambitu per varias 
fenestras vitreis specularibus admittant soles et sine fece diem, et 
Larius ipse, ut pote qui nusquam gelascit, maritimi littoris natu- 
ram aemulatus, mirum teporem praebet, duriciemque hyemis 


il lago tutto, da quella parte massime, ove con amenissimi rivoltoli e seni 
si distende verso Allamagna: quindi veggonsi quei verdi liti pieni di lauri, 
di olive e di mill’altre maniere d’alberi vaghi e fruttiferi, quei fioriti colli 
tutti di vigne piantati, le silvose e di molti paschi adorne cime dell’Alpi 
altissime, che non sono però inaccessibili alle carrette, quando altrui piaces- 
se salirle. E finalmente da ciascuna parte che l’uomo si rivolga, a gli occhi 
sempre un nuovo piacere rappresentandogli, il giocondo sito del luogo in- 
saziabilmente pasce l’animo. Ma d’un sommo diletto e d’un piacer quasi 
infinito allora provare altrui è concesso, quando in picciole navicelle gli 
aggrade farsi guidare in alcuni luoghi del lago, ove innumerabili pescatori 
con varie maniere di reti a’ pesci tendono le insidie, e se (come soglio far 
io alle volte) non gli sarà discaro comprare a ventura or questa tirata d’una 
rete, or quella d’un’altra, e con gli occhi e con le mani desiderose della 
nuova preda starsene presente a così dilettevole essercizio. 

Ma che debbo io dire delle stanze di sopra, nelle quali si veggono a ma- 
nifeste e piacevoli inscrizzioni i chiari argomenti del vero onore e della 
somma virtù? Non si può né provar, né vedere luogo il verno più esposto 
al sole, più luminoso, né più caldo di esse, avenga che quasi intorno intorno 
per varie finestre di vetro penetra il sole insieme col chiaro giorno, e ’l lago 
sottoposto, imitatore della natura del mare, che mai non agghiaccia, ap- 
porta loro una maravigliosa tiepidezza, rendendo molle in quei tempi più 
freddi la durezza del verno. Finalmente la più riposta parte di questa mia 


1. La descrizione ambientale prende ancora il sopravvento. 2. Anche l’in- 
terrogativo ammirativo non cede a risposte erudite. 
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suaviter frangit. Interior autem villa, quod magnopere Musis 
expetitur, strepitu vacua et alti plena silentii, nitidaque munditiis 
ad secretiora studia vel festivis lusibus occupatum comiter in- 
vitant, nam (ut diximus) dirimente isthmo, tanquam in aliam 
minorem domum et equilia hippodromo coniuncta et penuarias 
cellas et culinae totiusque familiae tumultum penitus excludit, 
aureae profecto quietis beata sedes, ac exoptatae potiusquam 
concessae libertatis tranquillus et salubris portus, ita ut haec nobis 
Alexander frater tuus' idem maximus Cardinalis et gratissimus 
Mecoenas, in aestuosa Roma publicis muneribus occupatus, in- 
videre possit. 


ORDINES IMAGINUM 


Imagines veros clarorum virorum vultus in tabulis pictis ex- 
primentes, quas pertinaci multorum annorum studio sumptuosa- 
que, ac ob id prope insana curiositate, toto fere terrarum orbe 
perquisitas in Musaeo dedicavimus,” quatuor omnino classibus 
distinguuntur. 


villa è politissima, vota d'ogni rumore e d’un altissimo silenzio ripiena, sì 
come richieggono le Muse, le quali cortesemente invitano con le attilature 
del luogo gli animi (ancora che occupati fossero in giuochi dilettevoli) a gli 
studi più alti e segreti, percioché (sì com’ho detto) separandola l’istmo, si 
riman quasi in un’altra casa, dalla quale, com’in una minore, sono escluse 
le stalle congiunte con la mostra de’ cavalli, le dispense, le canove, le cucine 
et ogni tumulto di tutta la famiglia. Sì che questa mi è una sede beata della 
dolce quiete, e un tranquillo e salutifero porto della più tosto da me desi- 
derata che concessami libertà. Laonde ardisco dire che l’Illustrissimo e 
Reverendissimo Farnese, grandissimo cardinale e liberalissimo mecenate, 
quando a mezza state alle volte in Roma, dove è quel caldo eccessivo, si 
ritruova occupato ne gli publici uffici, gli agi e la commodità di questo 
luogo mi debbe ragionevolmente invidiare. 


GLI ORDINI DELLE IMAGINI 


Le imagini che, in molti quadri dipinte con tanta arte, che mostrano 
espressamente le vere effigie et i proprii lineamenti de’ visi de gli uomini 
illustri, le quali ho fatto cercare quasi per tutto il mondo con un continovo 
studio infaticabile di molti anni e con una curiosità poco meno che pazza e di 
spesa incredibile, si veggono dedicate nel mio Museo, sono in quatro ordini 
distinte. 


1. Cioè Alessandro Farnese; cfr. L. ROVELLI, op. cit., p.140. 2.Sulla labo- 
riosa raccolta dei ritratti del Giovio cfr. la sua lettera a Mario Equicola del 28 
agosto 1521: «Incessit iampridem animo meo libido haud illaudabilis cubi- 
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Prima eorum est qui fato functi, quum ingenii foecunditate 
floruerint, felicium operum monumenta posteris reliquerunt. 
Horum elogia primus hic liber, Octavi Farnesi, nomini tuo dica- 
tus continet, eo quidem ordine diligenter servato, ut ad exactam 
temporis rationem, qui primo vita excesserint subsequentes ante- 
cedant. Nulla enim alia ordinis nobilitas quaeretur, nisi quae 
fatali vitae exitu praescribetur, hac enim saluberrima lege totam 
litem, quae de loco dignitateque ambitiose et turbulenter excitari 
possit, pacatis omnibus sustulimus.' 


Il primo ordine è di quelli, li quali furono di nobile et eccellente ingegno 
e che, passati a miglior vita, hanno lasciato però in iscritto l’eterna memoria 
delle felici opere loro. Nelle inscrizzioni di costoro, le quali si contengono 
in questo primo libro dedicato all’inclito nome vostro, illustrissimo Sig. 
Ottavio, ho con molta diligenza osservato questo ordine: che, avendo ri- 
guardo solo al tempo della morte d’essi, quelli che prima hanno finito il 
corso de gli anni loro, vadano inanzi a quelli che morirono dopo, imperoché 
e’ mi è paruto così facendo, con pace di tutti, venire a levar di mezzo ogni 
contesa che tra loro avesse potuto nascere della dignità del luogo. Non si 
avrà dunque a cercar altra nobiltà dell’ordine, sennon quella che sarà de- 
stinata loro dal fatale et inevitabile fine di questa nostra vita. 


culum Mercuriale atque Palladium exornandi novissimis clarorum in litteris 
virorum imaginibus, ut boni mortales eorum exemplo ad virtutes aemulatio- 
ne gloriae accenderentur. Proinde singulis tabellis, dignissimorum artificum 
ingenio depinctis, plurimas eorum imagines non sine labore collegi, et in 
primis Pontani, Mirandulae, Politiani, Ficini, Hermolai, Sabellici, Achilli- 
ni multorumque aliorum, ut Dantes, Petrarchae, Bocaccii, Aretini, Baptistae 
Alberti, Pogii, Argiropuli, Savonarollae, Marulli et similium. Restat ut vi- 
ventium, ut cepi, aliquas conquiram et deffunctorum nonnullas, sicuti Fra- 
tris Baptistae Carmelitani: huius velim effigiem veram meo nomine pingi ab 
erudita manu iuberes in linteo sesquipedali; neque me repositurum libe- 
ralitati tuae calculum profiteor, quum omnia mea ad te tuique similes in- 
genua quadam commissione pertineant. Vale » (« Già da tempo mi è venuto 
il desiderio non disprezzabile di ornare le stanze di Mercurio e di Pallade 
con i ritratti dei grandi uomini di lettere, affinché dal loro esempio e dalla 
emulazione della loro gloria i valenti fossero indotti alla virtù. Ho quindi 
raccolto non senza fatica i loro ritratti in singoli quadretti dipinti dai più 
degni artefici, e tra i primi quelli di Pontano, Pico della Mirandola, Poli- 
ziano, Ficino, Ermolao, Sabellico, Achillini e di molti altri come Dante, Pe- 
trarca, Boccaccio, Aretino, Battista Alberti, il Poggio, l’Argiropulo, Savo- 
narola, Marullo e simili. Mi manca di raccogliere alcune immagini di viventi 
e di defunti, come quella di Fra Battista Carmelitano: di questo io vorrei 
che tu facessi dipingere a mio nome un vero ritratto in una tela sesquipe- 
dale da un dotto pittore. Né dichiaro di contraccambiare la tua generosità, 
dato che tutto ciò che possiedo apparticne a te ed ai tuoi simili per una na- 
turale fusione »), in G. GAYE, Carteggio inedito d’artisti dei secoli XIV, XV, 
XVI, Firenze 1840, II, pp. 151 sg. 1. Una sequenza, quindi, del tutto 
oggettiva. 


PAOLO GIOVIO 2917 


Secunda classis horum erit qui hodie vivunt et publicatis in- 
genii dotibus, illustri fama, tanquam certissimo vigiliarum fructu 
perfruuntur. Sed horum elogia accuratiore demum studio pro- 
ferremus, quum mollioris ocii locus parato et cupienti benigna 
saeculi sorte concedetur. Religiosa enim gravioris censurae trutina 
viventium laus expendenda videtur, ne amicitia, quae mihi cum 
literatis integerrima semper fuit et hic ipse, quo semper laetissime 
viximus, perspicuae voluntatis candor recti iudicii elidat nervos, 
laudandique pariter et notandi libertatem eripiat. Quis enim sum- 
mae felicitatis ingenia satis laudaverit, aut non insulse notaverit, 
quum iam provisa nominis aeternitate, omnem invidiam superarint ? 
Et quod non dispudeat, ad elimandum aequissimus locus dili- 
gentiae relinquatur. In his recitandis ab aetatis honore series 
ducetur, quum iuniores aequissimo iure natu maioribus honestis- 
simum locum concedant.' 

Tertia porro classis praecellentium operum artifices excipiet; haec 
periucundo libello explicabitur, quum praeter picturae celaturae- 
que decus, ex certis nobilium artificum monumentis demonstratum, 


L’ordine secondo sarà di quelli ch’ancora oggidì vivono e che, avendo 
manifestato al mondo le rare doti de gli alti ingegni loro, si godono in vita 
della chiara fama che per ciò s’hanno acquistata, come d’un certissimo frut- 
to delle molte notti ne gli studi loro consumate. Ma le inscrizzioni di questi 
con più sollecito et accurato studio darò poi finalmente in luce, se (com’ac- 
cinto e desideroso ne sono) mi sarà concesso giamai, per qualche benigna 
Fortuna di miglior secolo, luogo a un ozio più queto e più tranquillo del 
presente. Perché bisogna procedere un poco più consideratamente, e pesar 
la lode dei vivi con una bilancia d’alquanto più grave censura: acciò l’ami- 
stà, ch'io ebbi sempre strettissima co’ letterati, e ’l puro affetto dell’animo 
mio, offuscandomi il lume dell’intelletto, per aventura non mi togliesse ora 
la libertà di lodargli o di biasimargli, secondo che avranno meritato. Per- 
ché quale sarà colui che sappia lodare a bastanza i felici ingegni di molti 
moderni? o che volendogli biasimare, non riesca un isciocco, essendo che 
l'eterna fama del nome loro, quasi da tutte le genti conosciuta, ha omai ogni 
invidia superata ? Laonde, acciò non mi abbia dopo il fatto a pentire, voglio 
a miglior tempo differire questa impresa. L'ordine però di recitargli ora sa- 
rà secondo l’onor de gli anni, il quale debitamente dai giovani si suol dare 
a quelli che d’età vanno loro innanzi. 

Nell’ordine terzo saranno gli artefici delle opere più eccellenti, et oltre 
ch’in questo picciolo libretto si contenirà l’ornamento della pittura e della 
scultura dimostrato per le opere istesse de i nobili maestri di sì belle arti 


1. Soluzione provvisoria, adeguata alla precedente. 
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facetissimorum etiam hominum, qui dictis aut scriptis excitato 
risu aegrorum animorum curas allevarint, memoria renovetur.' 

Quarta erit maximorum pontificum, regum et ducum, qui pace 
et bello gloriam consecuti, praeclara ingentium facinorum exempla 
imitanda aut vitanda posteris tradiderunt; harum imaginum po- 
pulus stupenda varietate mirabilis tum maxime incredibilem 
spectantibus afferet voluptatem, quum per elogia sigillatim arguta 
brevitate describetur.* 


professori, in esso ancora si rinuoverà la memoria d’alcuni uomini piacevoli 
e faceti; li quali con i detti o con gli scritti loro movendo altrui a riso, solle- 
vavano gli animi egri da gli agri pensieri e gravi sollecitudini. 

Et il quarto ordine sarà dei sommi pontefici, dei re e dei duchi, i quali 
nella pace e nella guerra avendo conseguita gloria immortale, hanno lasciato 
a i successori essempi rari de’ notabili gesti loro, così da imitare come da 
fuggire. Il maraviglioso numero delle imagini di costoro, con la stupenda 
sua varietà, apporterà un piacere incredibile a i riguardanti, massime perché 
da argute e sentenziose inscrizzioni brevemente saranno descritti. 


1. Tra questi il Museo gioviano accoglieva i ritratti di Tiziano, Baccio 
Bandinelli, Valerio Belli, Michelangelo, Leonardo, Andrea del Sarto e 
Raffaello Campi; cfr. L. ROVELLI, op. cit., p. 193. 2. Si impongono ancora 
una volta le didascalie per la loro utilità didattica; cfr. LIGORIO, ARMENINI, 
qui II, p. 1451, III, p. 2550. 


SABBA CASTIGLIONE 


RICORDO CERCA GLI ORNAMENTI DELLA CASA 


So che alcuna fiata ve abbattarete a ragionare con signori e gran 
gentiluomini, ricchi, ingegnosi e pomposi, per non dire ventosi, 
i quali molto si dilettano in adornare e polir i suoi palazzi, sue case 
e massime le camere e gli studii di varii e diversi ornamenti, secon- 
do la varietà e diversità de’ lor ingegni e fantasie, onde aviene che 
alcun le adorna d’instrumenti musici, come organi, claocimbali, 
monocordi, salteri, arpe, dolcimele, baldose et altri simili, e chi di 
liuti, viole, violoni, lire, flauti, cornetti, tibie, cornamuse, dianoni, 
tromboni et altri tali; i quali ornamenti io certo commendo assai, 
perché questi tali instrumenti dilettano molto all’orecchie e ricreano 
molto gli animi, i quali, come diceva Platone, si ricordano del- 
l'armonia, la quali nasce dalli moti delli circoli celesti; ancora piac- 
ciono assai all’occhio, quando sono diligentemente e per mano di 
eccellenti ingegnosi maestri lavorati, come da Lorenzo da Pavia 
o da Bastiano da Verona.! 

Alcuni altri l’adornano di antichità, come di teste, di tronchi, 
di busti, di statue antiche di marmo o di bronzo. Ma perché le anti- 
che buone, sì come sono rare, così non si ponno avere senza gran- 
dissima difficultà e spesa, però le adornano con le opere di Donato, 
il qual certo nella scultura e nel getto si può agguagliar a qual si 
voglia antico scultore greco, ancora che ’l fosse Fidia, Policleto o 
Prasitele, o di loro meglior maestro e di più alt'ingegno,* come fede 


Da Ricordi, overo ammaestramenti di Monsignor SABBA CASTIGLIONE Ca- 
valier Gierosolimitano [Bologna 1546], Venezia 1562, n. crx, ff. 114-123v. 
1. Anche gli strumenti musicali divengono oggetti peregrini, da colle- 
zione. 2. Cfr. VASARI, 1550, pp. 334 sg.: «Fu scultor raro e statuario 
maraviglioso, pratico negli stucchi e valente; e nella prospettiva e nella 
architettura similmente molto stimato. Ma nelle cose sue di grazia, di 
bontà e di disegno e di pratica divenne tale, che osservando le vestigia 
dell’antica maniera degli eccellenti Greci e de’ Romani, tanto simile in 
essa apparì che senza dubbio si ammira per uno de’ maggiori ingegni che 
più si accostasse alle vere difficultà di coloro che perfettamente l’hanno 
mostrate, sì come appare in tutte le opere sue». H. W. JANSON, The Sculp- 
ture of Donatello, Princeton 1957, p. 22 nota 3, osserva: « That Donatello 
was highly regarded by collectors in midsixteenth century Florence may be 
gathered from a remark by Sabba da Castiglione, who complaints of the 
death of good antique pieces on the market and lists Donatello as the next 
best choice», 
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ne fanno le sue divine et eccellenti opere di pietra e di bronzo in 
Firenze, massimamente a l’Orto San Michaele,* et a Padova il suo 
Gattamelata; o con quelle di Michel Angelo, gloria dell’età nostra 
della scoltura e pittura, in qual di esse più eccellente sia in lite 
ancora pende; pur dirò di questo, che nell’una e nell’altra (cosa sino 
alli giorni nostri inaudita) è stato tanto grande et eminente, che se 
trovato si fosse alli tempi delli Zeusi o de gli Protogeni e de gli 
Appelli, se stato non fosse il primo, ancora stato non sarebbe il 
terzo, come le eccellenti e degne sue opere in Firenze di martello e 
di pennello testimonianza ne fanno.* Questi due, ancora che mo- 
derni siano, meritamente connumerare si devono tra gli antichi 
greci più valenti.? 

E chi le adorna con le opere del mio Giovan Cristoforo Romano, 
il quale oltra le altre virtù, e massimamente la musica, fu al suo 
tempo scultore eccellente e famoso, e molto delicato e diligente, 
come si vede per molti lavori di sua mano in Milano et in Mantoa, 
e massimamente per la nobile et ingegnosa sepoltura di Galeazzo 
Visconte nella Certosa di Pavia;* e se non che nell’età sua più verde 
e più fiorita fu assalito d’incurabile infermità, forse tra li due primi 
stato sarebbe il terzo.5 Chi con l’opere del mio Alfonso Lombardo 
da Ferrara, eccellente et ingenioso in figure di marmo, ma più di 
terra, la cui maniera dolce e dilettevole communalmente piace ad 
ogni buon gusto.$ Chi con lavori di terra di mano di Paganino da 
Modena, al suo tempo valente maestro in formare di naturale, come 


1. Allusione al San Giorgio e al San Marco di Orsanmichele. 2. Cfr. 
Giovio, qui I, p. 10 e le note relative. 3. Si noti l’insistente compara- 
zione superlativa. 4.Su Gian Cristoforo Romano cfr. VAasarI, 1568, 1, 
p- 392 [I1, p. 650]: «Fu creato di Paulo [Romano] Iancristoforo Romano che 
fu valente scultore; e sono alcune opere di sua mano in Santa Maria 
Trastevere et altrove». 5. La prematura morte a 32 anni nel 1512, non 
giustifica la sorprendente graduatoria, suggerita forse dal comune legame 
con la marchesa di Mantova; cfr. A. Luzio, Lettere inedite di Fra Sabba 
Castiglione, in «Archivio Storico Lombardo», xi (1886), pp. 92 sgg. 
6. Cfr. VASARI, 1550, Pp. 777 sgg., e 1568, II, pp. 175 sg. [v, pp. 83 sgg.l: 
« Fu [Alfonso] in tanta considerazione, per essere il primo che introducesse 
il buon modo di fare ritratti di naturale, in forma di medaglie ... che non 
fu alcun grande uomo in quelle corti per lo quale egli non lavorasse 
alcuna cosa, con suo molto utile et onore. Ma non si contentando del- 
la gloria et utile che gli veniva dal fare opere di terra, di cera e di stuc- 
co, sì mise a lavorar di marmo et acquistò tanto in alcune cose di non 
molta importanza che fece, che gli fu dato a lavorare in S. Michele in 
Bosco . . .». 
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si vede in Napoli et in Monte Oliveto." Chi le adorna con li getti di 
Verocchio, certo maestro eccellentissimo, molto diligente e netto, 
la cui graziosa maniera e dolcezza di aria mirabilmente diletta ad 
ognuno, come prova ne fanno le opere di sua mano a Firenze 
all’Orto San Michele,* et a Vinegia a San Giovanni e Paolo la statua 
equestre di bronzo di Bartolameo da Bergamo, alli suoi tempi 
capitano d'armi valente e savio.* E chi con gli getti di Pollaiuolo, 
parimente valentissimo, molto netto e polito et in ricercar il nudo 
molto diligente e prattico, come si può vedere per un quadro di 
basso rilevo de gli ignudi della catena,* et in Roma, in S. Pietro, 
nella sepoltura di Sisto IIII Pont. Max. recolendae memoriae.5 

E chi con medaglie antiche d’oro, d’argento e di metallo. E [se] non 
può con le antiche, le adorna con le moderne tragettate di Giovan 
Corona Veneziano, in tal essercizio molto diligente e netto.9 E con le 
dignissime opere del mio Caradosso, il qual oltra la cognizion gran- 
de delle gioie, in lavorare di metallo in oro et in argento, o di 


1. Su Guido Mazzoni detto Modanino o Paganino cfr. GauRICO, pp. 248 
sg., VASARI, 1550, p. 356, e 1568, I, p. 352 [I1, p. 474]: «Uno scultore, che 
faceva di terra, chiamato Modanino da Modena ...dal Re Alfonso [di 
Napoli] era tenuto con grandissima venerazione, avendo egli lavorato una 
pietà con infinite figure tonde di terra cotta colorite, le quali con grandissi- 
ma vivacità si veggono condotte da lui e dal detto Re fatte porre nella chiesa 
di Monte Oliveto di Napoli, monistero in quel luogo onoratissimo. Fra 
queste statue volse ritrarre il Re, che in ginocchioni adora tal mistero, il 
quale si dimostra più che vivo. Onde Modanino fu da lui con grandissimi 
premi rimunerato ». 2. Cfr. le lodi di GauRICO, pp. 258 sg., e le ben note 
riserve di VASARI, 1550, pp. 461 sgg., e 1568, 1, p. 481 [III, pp. 357 sgg.]. 
3. Sul Colleoni si ricordino le riserve di GAURICO, pp. 205 sgg., e le reticen- 
ze di VASARI, 1550, p. 466, e 1568, 1, p. 484 [I11, pp. 367 sg.]. 4. Sabba 
Castiglione non condivide le riserve del GauRICO su Antonio Pollaiolo 
(cfr. CHasTBL-KLEIN, p. 246). Cfr. VASARI, 1550, pp. SOI sg., e 1568, I, 
p- 468 [I11, p. 295]: «Egli [Antonio] s’intese de gli ignudi più moderna- 
mente che fatto non avevano gli altri maestri inanzi a lui e scorticò molti 
uomini per vedere la notomia lor sotto. E fu primo a mostrare il modo di 
cercar i muscoli che avessero forma et ordine nelle figure; e di quegli 
tutti cinti da una catena intagliò in rame una battaglia e fece altre stampe 
di sua mano con miglior intaglio che non avevano fatto gli altri». 5. Cfr. 
VASARI, 1550, p. 502, e 1568, 1, p. 468 [It1, pp. 295 sg.]: «Nella morte di 
Sisto IV fu da papa Innocenzio condotto a Roma e fece di metallo la se- 
poltura di questo pontefice, e similmente la sepoltura di papa Sisto suo an- 
tecessore, nella sua cappella medesima in San Pietro, isolata intorno e 
tutta di bronzo, la quale fu cagione ch’egli nello impacciarsi coi grandi, 
riconosciuto della virtù sua e di continuo più inalzandosi, ricchissimo di- 
venne». 6. Cfr. E. BonNAFFé, Études sur l’art et la curiosité, Paris 1902, 
P. 24: «Suivant son habitude Sabba ne parle que des maîtres qu’il connaît 
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tutto o di basso rilevo, all’età nostra è stato senza paro, come si può 
vedere nella città di Milano per un suo calimaro d’argento di basso 
rilievo, fatica d’anni vintisei, ma certo divina.' E chi di cammei, di 
corniole et altri intagli di mano di Pietro Maria del Tagliacarne,” di 
Menico,3 di Valerio,* di Michelino” e di altri simili maestri valen- 
tissimi e famosissimi in tal essercizii. Ma sopra tutte l’altre, se pos- 
sibile è ad averle, le adornano con le eccellentissime e dignissime 
opere del mio Giovanni del Castello, il quale in simil essercizii, 
massime d’intagliare gioie e cristalli et in cuniare medaglie di cavo 
e di rilevo, sì come ha lasciato doppo le spalle alli nostri tempi tutti 
gli altri moderni, così s’è avicinato a i più eccellenti e famosi anti- 
chi, come si manifesta apertamente per le opere di sua mano.9 

E chi si diletta di ornarle con tavole, quadri, istorie e ritratti di 
pittura di mano di fra Filippo Carmelita,” chi del Mantegna, chi di 
Giovanne Bellino, maestri a i lor tempi celebri e degni e bellissimi 
inventori. 

E chi di mano di Leonardo da Vinci, uomo di grandissimo inge- 
gno e nella pittura eccellentissimo e famosissimo discepolo del 
Verocchio, come alla dolcezza dell’aria si conosce, e primo inven- 
tore delle figure grandi tolte dall’ombre delle lucerne,® ancora che 
dal Cenacolo di Santa Maria delle Grazie di Milano in fuora (opera 
certamente divina e per tutto il mondo famosa e celebre) pochi 


ou qu'il a connus dans sa jeunesse. Le Vénitien Giovan Corona ne figure 
ni dans Vasari, ni dans le recueil de M. Armand». 1. Cfr. Gaurico, 
p. 263, VASARI, 1550, p. 531, e 1568, I, p. 503 [ni, p. 535]. 2. Cfr. VASARI, 
1568, 1I, p. 286 [v, p. 370]: «Accrebbe poi in maggior eccellenza questa 
arte [dell' intaglio] nel pontificato di Papa Leone decimo, per la virtù 
et opere di Piermaria da Pescia [cioè di Pier Maria di Antonio Serbaldi, 
detto Tagliacarne]». 3. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 286 [v, p. 370]: «Dome- 
menico de’ Cammei milanese che, allora vivendo il duca Lodovico il Moro, 
lo ritrasse in cavo in un balascio della grandezza più d’un giulio, che fu 
cosa rara e de’ miglior intagli che si fusse visto de’ maestri moderni». 
4. Su Valerio Belli cfr. VASARI, 1568, II, pp. 290 sg. [V, pp. 379 sgg.]). 
5. Su Michelino di Paolo di Donato Poggini cfr. Vasari, 1568, 11, p. 286 
[v, p. 370]. 6.Su Giovanni Bernardi da Castel Bolognese cfr. VASARI, 
1568, 11, pp. 286 sg. [v, pp. 371 sgg.]. 7. Cioè Filippo Lippi. 8. Cfr. 
GaAuRICO, p. 261, VASARI, 1550, p. 563, e 1568, II, p. 2 [iv, p. 19]. 9. Vedi 
LeonARDO, f. 41v.: «A questo lume di notte sia interposto il telaio con 
carta lucida o senza lucidarla, ma solo uno intero foglio di cangelleresca. 
E vederai le tue ombre fumose, cioè non terminate», e cfr. C. PEDRETTI, 
Leonardo da Vinci on Painting. A lost Book [Libro A], Berkeley and Los 
Angeles 1964, p. 69. 
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altri lavori si trovano di sua mano, perché, quando doveva atten- 
dere alla pittura, nella qual senza dubbio un nuovo Appelle riuscito 
sarebbe, tutto si diede alla geometria, all’archittetura e notomia;' 
et oltra ciò si occupò nella forma del cavallo di Milano, ove sedeci 
anni continui consumò. E certo che la dignità dell’opera era tale, 
che non si poteva dire aver perduto il tempo e la fatica; ma la 
ignoranzia e trascurazione di alcuni, li quali sì come non conoscono 
le virtù, così nulla l’estimano, la lasciò poi vituperosamente roinare; 
et io vi ricordo, e non senza dolor e dispiacer il dico, una così nobile 
et ingegnosa opera fatta bersaglio a balestrieri guasconi.* 

E chi di mano del Filippino, chi del Perugino, amendue maestri 
valenti, delicati, vaghi, piacevoli e diligenti;3 e chi di mano di 
Rafaelo da Urbino, il qual sì come fu eccellentissimo pittore, così 
pinse assai, come si vede per le sue nobilissime opere in Roma et 
in molte parti d’Italia e fuora d’Italia; e liberamente si può dire che 
in questo fosse la pittura compita e perfetta; e se non che la invi- 
diosa morte troppo tosto il tolse dalle umane cose, certo alli nostri 
tempi metteva la pittura a tal segno, a quale forse non fu mai alli 
tempi antichi de’ Greci o de’ Romani.* E chi di mano di Giulio 
Romano suo discepolo, il quale nel pingere sicuramente se va ac- 
costando al suo maestro;* chi di mano del mio Tarvisio, pittore 
certo valente e celebre, presto, risoluto et universale nel colorito, 


1. Sulla rarità delle opere leonardesche cfr. Giovio, qui I, p. 8. 2. Cfr. 
Giovio, qui I, p. 9 e la nota 2, nonché Vasari, 1568, tI, p. 7 [1V, pp. 23 
sgg.]: «Propose al duca [di Milano] fare un cavallo di bronzo di mara- 
vigliosa grandezza per mettervi in memoria l’imagine del duca. È tanto 
grande lo cominciò e riuscì, che condur non si poté mai. Ecci chi ha avuto 
opinione (come son varii e molte volte per invidia maligni i giudizii umani) 
che Lionardo (come dell’altre sue cose) lo cominciasse perché non si finisse; 
perché essendo di tanta grandezza, in volerlo gettar d’un pezzo vi si vedeva 
difficultà incredibile, e si potrebbe anco credere che dall’effetto molti abbin 
fatto questo giudizio, poiché delle cose sue ne son molte rimase imperfette. 
Ma per il vero si può credere che l’animo suo grandissimo et eccellentissimo 
per esser troppo volontaroso fusse impedito e che il voler cercare sempre 
eccellenza sopra eccellenza e perfezzione sopra perfezzione ne fusse ca- 
gione, talché l’opra fusse ritardata dal desio, come disse il nostro Petrarca; 
e nel vero quelli che veddono il modello, che Lionardo fece di terra grande, 
giudicano non aver mai visto più bella cosa, né più superba; il quale durò 
fino che i francesi vennono a Milano con Lodovico re di Francia, che lo 
spezzarono tutto ». 3. Attributi piuttosto generici; cfr. VASARI, Qui I, pp. 
24 seg. 4. Cfr. Giovio, VASARI, qui I, pp. 13 sgg., 29. 5. Cfr. Giovio, 
VASARI, qui I, pp. 16 sg., 30. 
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nel chiaro e scuro, in fresco, a guazzo, ad oglio, prattico di paesi, 
di lontani, di casamenti, di prospettive, sì come fede ne fanno le 
opere sue per più città d’Italia, massimamente in Bologna et in 
Faenza nella mia capella della chiesa della Magione, nella quale 
(se ’l mio giudizio non erra) penso che vanzasse sé medesimo." 
Ma piaciuto fosse a N. S. Dio che, sì come fu grande nella pittura 
et architettura, nella quale molto presumeva, così stato fosse al 
morire più accorto e più cauto.” E chi delle opere del mio Francesco 
di S. Bernardo da Forlì, pittore nobilissimo et universale e nelli 
rilievi di stucco molto valente, come la santa e gloriosa casa di 
Loretto ne fa chiara fede; la mano di questo buon maestro orna 
ancora la mia chiesa della Magione di Faenza, ove tuttavia ardita- 
mente combatte con l’opere del Tarvisi. Questo certo per la sua 
rara e singolar virtù è molto da me amato, ma non manco per li suoi 
onesti costumi e bontà di vita, li quali rade volte si trovano insieme 
nelli pittori.3 

Chi con le opere di Pietro del Borgo o di Melozzo da Forlì, le 
quali forse per le lor prospettive e secreti dell’arte sono a gli intel- 
ligenti più grate che vaghe a gli occhi di coloro che meno intendo- 
no.* E chi le adorna di commesso di mano di fra Giovanni da Monte 


1. Sulle opere veneziane e bolognesi di Girolamo da Treviso cfr. VASARI, 
1568, II, pp. 195 sgg. [v, pp. 135 sgg.]. Vedi anche E. BONNATTÉ, op. cit., 
p. 34: «Quant’à Girolamo da Trevigi, Sabba lui fit peindre à fresque l’absi- 
de de la chapelie. Ces peintures existent encore et sont fort remarquables. 
L’ensemble représente une ordonnance architecturale laissant entrevoir 
un paysage dans les intervalles des colonnes. Dans la partie haute, la sainte 
Vierge tenant l’enfant Jésus est assise sur un tréne élévé de quelques mar- 
ches, on lit sur l’une des marches: Fr. Sabba Castil. Praeceptore Hier. Tarvis, 
Piet. faciebat A. S. MDXXXIII». 2. Cfr. VASARI, 1568, 1I, p. 196 [v, 
p. 139]: «Avvenne che continuandosi la guerra tra’ Francesi e gli Inglesi 
e Girolamo provedendo a tutte l’imprese de’ bastioni e delle fortificazioni 
per le artiglierie e ripari del campo, un giorno faccendosi la batteria intorno 
alla città di Bologna in Piccardia, venne un mezzo cannone con violentissi- 
ma furia e da cavallo per mezzo lo divise. Onde in un medesimo tempo la 
vita e gli onori del mondo insieme con le grandezze sue rimasero estinte, 
essendo egli nell’età d’anni trentasei, l’anno 1544». 3. Su Francesco Men- 
zocchi, discepolo di Gerolamo Genga, cfr. VASARI, 1568, II, pp. 506 sg. 
[vi, pp. 322 sgg.]. Vedi anche E. BONNAFFÉ, op. cit., p. 34: «Francesco 
Menzocchi et Girolamo da Trevigi sont deux amis de Sabba». 4. Cfr. 
R. LonGHI, Piero della Francesca, Milano 1927, secondo l’edizione Firenze 
1963, p. 117: «Il Castiglione ci dà il senso abbastanza preciso del distacco 
che il classicismo umanistico del Cinquecento già sentiva del classicismo 
“primitivo ”’ degli inventori della prospettiva. La incisività del Quattro- 
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Oliveto," o di fra Rafaello da Brescia,” o delli Legnaghi, maestri ec- 
cellentissimi in simil essercizii, massimamente nelle prospettive.3 
Ma sopra tutto chi le puote avere le appara et adorna con le opere 
più tosto divine che umane del mio padre fra Damiano de Bergamo 
dell'ordine de’ predicatori,* il quale non solo nelle prospettive, co- 
me quest’altri buoni maestri, ma nelli paesi, nelli casamenti, nelli 
lontani e, ch’è più, nelle figure, fa con il legno tutto quello che a 
pena farebbe il grand’Appelle con il pennello, anzi a me pare che li 
colori di quei legni siano più vivi, più accesi e più vaghi di quelli 
che usano li pittori, di sorte che questi dignissimi lavori si possono 
dir essere una nova pittura eccellentemente colorita senza colori; 
cosa molto ammiranda, ancora che non manco di maraviglia sia 
che, essendo le opere di commesso, l'occhio quanto più si affatica, 
tanto manco si comprendeno le commissure: che non è senza stu- 


cento è per lui già “diligenza”’ e diventerà in breve per i secentisti ‘‘durezza 
e seccaggine”; quanto alla prospettiva e, intendiamo, proprio quella di 
Piero e di Melozzo — Fra Sabba scriveva a Faenza e cioè al punto di 
sbocco del franceschianismo nel nord — egli confessa . . . ‘le opere di Pie- 
tro del Borgo o di Melozzo da Forlì ...a gli intendenti più grate che va- 
ghe a gli occhi di coloro che meno intendono”. La sufficienza dell’anti- 
quario di cultura più eletta, ch’è in queste parole, par quasi echeggiare il 
giudizio, sprezzante del volgo, dato dal Petrarca sull’opera di Giotto; ma, 
ad un tempo, racchiude l’avvertimento inconscio che il gusto si va distac- 
cando da quelle opere». 1. Cioè Fra Giovanni da Verona, sul quale cfr. 
VASARI, 1550, pp. 99 sg., e 1568, 1, p. 60 [I, p.202]: «Fra Giovanni Verone- 
se, che in esse [cioè le tarsie] fece gran frutto, largamente le migliorò dando 
varii colori a’ legni con acque e tinte bollite et con olii penetrativi; per avere 
di legname i chiari e gli scuri, variati diversamente, come nella arte della 
pittura, e lumeggiando con bianchissimo legno di silio sottilmente le cose 
sue. Questo lavoro ebbe origine primieramente nelle prospettive, perché 
quelle avevano termine di canti vivi, che commettendo insieme i pezzi fa- 
cevano il profilo e pareva tutto d’un pezzo il piano dell’opera loro, se bene 
e’ fosse stato più di mille». 2. Roberto Marone, allievo di Fra Giovanni 
da Verona, autore, tra l’altro, degli stalli prima in San Michele in Bosco 
ed ora in San Petronio di Bologna. 3. Non menzionati dal Vasari. 4. Cfr. 
VASARI, 1550, p. 100, e 1568, I, p. 61 [I, p. 203]: «Usarono già [i maestri 
delle tarsie] per far l’ombre, abbronzarle col fuoco da una banda: il 
che bene imitava l'ombra; ma gli altri hanno usato dipoi olio di zolfo et 
acque di solimati e di arsenichi, con le quali cose hanno dato quelle tinture 
che eglino stessi hanno voluto. Come si vede ne l’opre di Fra Damiano in 
San Domenico di Bologna. E perché tale professione consiste solo ne’ di- 
segni, che siano atti a tale esercizio, pieni di casamenti e di cose ch'abbino 
i lineamenti quadrati e si possa per via di chiari e di scuri dare loro forza 
e rilievo, hannolo fatto sempre persone che hanno auto più pacienza che 
disegno ». 
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pore de’ risguardanti." Questo buon padre in tingere li legni et in 
qual si voglia colore et in contrafare pietre macchiate e mischie, sì 
come è stato insino alli secoli nostri unico, e così penso che alli 
futuri sarà senza paro; e certo N. S. Dio li presti grazia, come io 
credo, per che il vorrei, per esser le cose a buon termine di ponere 
la estrema mano all’opera di San Domenico di Bologna. Io credo, 
anzi son certo, che si potrà intitolare l’ottavo spettacolo del mon- 
do. E sì come già gli Babilonici, gli Asiri, gli Egizzii e Greci si 
avantarono delli loro tempî, piramidi, colossi e sepolcri; così la 
felice Bologna si potrà gloriare e vantare del coro di San Domenico. 
E perché io non vorrei che l’amore et affezzione ch’io porto al mio 
eccellentissimo padre mi facesse riputare assentatore, cosa da me 
molto aliena, e massimamente con gli amici, con li quali sempre il 
vero si ha da dire, non mi estenderò più oltra, ancora che tutto 
quello ch’io sapessi dire sarebbe assai meno del merito della sua 
rara e singolar virtù e della onestà della sua religiosa e santa vita.* 
E chi le adorna con carte impresse in rame et in legno, in Italia o 
altrove, e sopra tutto di quelle venute di Germania e massimamente 
di mano di Alberto Durreri, certo non che ecellentissimo, ma divino 
nel bollino, o di Luca suo discepolo, il quale va avicinandosi assai 
al suo gran maestro.3 

Tutti questi tali ornamenti di scolture e di pitture sommamente 


1. Il giudizio di Sabba Castiglione non è condiviso dal Vasari, che rende 
il primato alla pittura; cfr. VASARI, 1550, p. 100, e 1568, 1, p. 62 [I, p. 203]: 
«E si sono in questa professione [della tarsia] lavorate storie di figure, 
frutti et animali: che invero alcune cose sono vivissime: ma per essere cosa, 
che tosto diventa nera, e non contrafà se non la pittura: essendo da meno 
di quella e poco durabile per i tarli e per il fuoco, è tenuto tempo buttato in 
vano, ancora che e’ sia pure e lodevole e maestrevole ». 2. Cfr. E. BONNAF- 
FÉ, op. cit., p. 36: «On raconte que Charles-Quint admirant un de ses 
ouvrages [di Fra Damiano in San Domenico di Bologna], ne voulut jamais 
croire qu'elle fàt composée de pièces de rapport; on fut obligé, pour le 
convaincre, d’enlever un morceau qui depuis, en mémoire de l’événement, 
ne fut jamais remis en place». 3. Citazioni, soprattutto quella del Diirer, 
di prammatica; cfr. MICHIEL, qui p. 2890, VASARI, 1550, p. 658. E. BONNAF- 
FÉ, op. cit., p. 37, commenta: « Voilà quelques lignes un peu sommaires sur 
le compte des graveurs de la Renaissance et l’on peut s’étonner que Casti- 
glione ne nomme pas un seul Italien. Mais nous verrons tout à l’heure que 
notre Milanais, comme tous ses compatriotes plus voisins de l’Allemagne 
et plus germanisés que le reste de l’Italie, professe une admiration parti- 
culièere pour Albert Diirer. D’ailleurs, Sabba ne raconte jamais que les 
impressions de sa jeunesse. Direr venait alors de visiter l’Italie, Venise lui 
avait fait un accueil enthousiaste ». 
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laudo e commendo, perché io trovo essa pittura appresso gli antichi 
essere stata in tanto onore e riputazione, che fu tra le arti liberali 
connumerata. Leggesi il magno Alessandro di Macedonia, domi- 
nator del mondo, non essersi sdegnato macinare li colori ad Apelle;* 
Demetrio Policerte non volse prendere Rodo per non guastar una 
figura di mano di Protogene, la qual era dipinta in su la muraglia.3 
O tempi depravati, o secolo corrotto, o mondo decrepito e già con 
il destro piede dentro la fossa, poi che quel capitano ebbe più rispet- 
to a l’opera d’un pittore, che alli giorni nostri non è avuto dal gran 
tiranno Soliman Ottomano al nostro signor Giesù Cristo creator e 
redentore dell’universo et a san Giovanni Battista suo precursore. 

Augusto Cesare, avendo un suo nipote fanciullo, il quale non 
essendo disposto alle lettere, perché gli era mutolo, ordinò che 
imparasse a pingere;* oltra ciò trovansi molti prencipi al mondo 
esser stati, li quali non solamente se sono dilettati della pittura, la 
quale altro non è che una scimia et un specchio della natura, ma in 
quella avere con loro mano operato.5 Et oltra ciò, per meglio dirvi 
la dignità della pittura, vi dirò aver conosciuto al mondo molti 
grandi uomini, dico grandi di ricchezze e di dignità, ma del resto 
ignoranti, grossi, goffi e fatti con l’acetta, come li santi di Abruzzo, 
li quali per mostrar al luogo di aver ingegno e spirito facevano gran 
professione di diletarse di antiquità e massimamente di medaglie di 
uomini stati al mondo degni e famosi, ma tanto gustavano o 
intendevano simil cose, quanto l’asino la lira. E tra gli altri conobbi 


1. Dalle preferenze del collezionista alla tradizionale dimostrazione della 
nobiltà della pittura; cfr. IAcoPO DE' BARBARI, VARCHI, CASTIGLIONE, qui 
I, pp. 66 sgg., 135 SEE., 491, 527. 2. Cfr. CASTIGLIONE, VARCHI, qui I, 
PP. 491 sg., 527. 3. Cfr. CASTIGLIONE, VARCHI, qui I, pp. 492, 526. 
4. Cfr. PLINIO, Xxxv, 21: «Fuit et principum virorum non omittendum de 
pictura celebre consilium, cum Q. Pedius, nepos Q. Pedii consularis trium- 
phalisque et a Cesare dictatore coheredis Augusto dati, natura mutus esset. 
In eo Messala orator, ex cuius familia pueri avia fuerat, picturam docendum 
censuit, idque etiam divus Augustus comprobavit: puer, magni profectus 
in ca arte, obiit» (FERRI, p. 129: «Non si può tralasciare una celebre de- 
cisione relativa alla pittura da parte dei primi personaggi di Roma, quando 
Quinto Pedio nipote di Quinto Pedio, consolare e trionfale e designato da 
Cesare dittatore come coerede insieme ad Augusto, risultò muto di nascita. 
L’oratore Messala dalla cui famiglia era uscita la nonna del fanciullo, 
propose che questi fosse instradato all’apprendimento della pittura e 
Augusto approvò. Senonché quel fanciullo, che prometteva così bene in 
quell’arte, morì». Vedi anche Pino, p. 108. 5. Cfr. Iacopo DE’ BARBARI, 
CASTIGLIONE, VARCHI, qui I, pp 66 sgg., 491 Sgg., 527 SEE. 


2928 XVIII - COLLEZIONISMO 


un gran signore, il quale solamente perché fosse detto esser gentile 
et ingegnoso, mostrava dilettarsi molto di medaglie, delle quali 
per la grazia di Dio ne aveva un studio pieno tra di rame, di stagno 
e di piombo, e tra esse erano ancora molti piombi di bolle apostolice 
insino dal tempo di Papa Gianni, perché pur che facessero numero 
non curava come fossero." Tra le altre molte ne aveva quattro di 
piombo più goffe che lui: l’una era di Ugozone dalla Faggiola, il 
quale, secondo quel faceto, fu il magiore mangiatore che si trovasse 
in Italia a quei tempi, perché in una mattina ad un desinare si 
mangiò Pisa e Lucca; et una di Boldrino di Panicale, le cui ossa 
presero la marca d’Ancona. Delle altre due una era di Niccolò 
Piccinino e l’altra di Gattamelata. E quando alcun veniva per aver 
audienzia o negoziare con esso lui, ancora che stato fosse un con- 
tadino, mandava per le quattro medagliacce sue favorite e dilette, 
et incominciava a raccontare delli fatti di questi quattro gran 
capitani alli tempi lor famosi, de i quali aveva le vite meglio a 
mente che l’orbo le sette allegrezze, e di là non si partiva punto se 
non sopragiunto dalla bruna sera. 

A questo medesimo gran signore un giorno fu presentata una 
bellissima medaglia antica d’oro, di Alessandro Magno, il cui river- 
so era lo alato Pegaseo (e se io dicessi averla veduta non mentirei 
punto); e dimandando esso di chi era la medaglia, gli fu risposto, 
di Alessandro, et egli mostrò averla molto cara. E ringraziato il 
donatore, mandò per il suo secretario, il quale se non era tanto 
ignorante quanto il patrone, almanco era più goffo assai, e disseli: 
«Questa bella medaglia è di Alessandro, ma vorrei saper sella è di 
quello Alessandro che compose il Dottrinale, rectîs as, es, a», perché 
come uomo di buona memoria si ricordò quando era fanciullo 
aver imparato in su il Dottrinale, il cui autore si nominò Alessandro. 
Il buon secretario gli disse: «Signore, io vedrò nel Cornicopio o 
nel Calepino, se ’l si trova, e faròlovi intendere di subito ». Sì che al 
buon signore interviene come a quello che dice Seneca, il quale 
doppo avere studiato dieci anni continovi Vergilio, fu domandato 
come intendesse ben Vergilio, et esso rispose: «Benissimo, ma 
ancora non son ben chiaro, se Enea fu maschio o femina»; e così 
mostrò aver ben spesi gli diece anni. 


1. Fortunatamente gli argomenti più scontati della trattatistica contem- 
poranea cedono ad una aneddotica più inconsucta. 
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Questo medesimo signore, quando alcuna fiata si voleva ricreare, 
che era quando la notte non aveva dormito più di quindeci ore, 
si faceva leggere Morgante e, quando veniva alla morte di Orlando, 
era assalito di una tanta tenerezza e compassione, che piangeva 
come una vite mozza, 0 sì come avesse avuto il suo primogenito 
morto avanti gli occhi. Ma il Venerdì santo, quando udiva la pas- 
sione di N. S. Giesù Cristo, ancor ch’ella fosse stata predicata da 
F. Roberto di Leggio," aveva gli occhi più asciutti e secchi d’un 
carbone di quercia. Ma alcuna volta poi, avendo fatto appicar per 
la gola un pover uomo per niente o per una minima cosa, rideva 
come si ricuperata avesse la Terra santa. 

Alcun altri apparano et adornano le lor stanze di panno di razza 
e di celoni venuti di Fiandra, fatti a figure et a fogliami, e chi a 
verdure;? e chi con tapeti e moschetti turcheschi e soriani;? e chi 
con carpette e spaliere barbaresche; chi di tele di mano di buoni 
maestri; chi con corami ingegnosamente lavorati, venuti di Spagna, 
et alcun altri con cose nuove, fantastiche e bizzare, ma ingegnose, 
venute di Levante o d’Alemagna, sottile inventrice di molte cose 
belle et artificiose. E tutti questi ornamenti ancora commendo e 
laudo, perché arguiscono ingegno, politezza, civilità e cortegiania, 
pur che non intervenga all'uomo come a quel laido e sozzo, che 
volse mostrare la sua ornata casa a Diogene cinico, il quale volendo 
sputare gli sputò nel viso, e dimandato di tale discortesia peggio 
che cinica, rispose che in quella non gli pareva luogo meno ornato 
e men bello, ove più conveniente avesse potuto sputare, che nella sua 
faccia.* Il medesimo dicono che fece Castruccio Castracane tiranno 


1. Cioè il famoso predicatore Roberto da Lecce. 2. Dopo gli aneddoti si 
torna ai generi artistici prediletti dai collezionisti. Cfr. E. BONNAFFÉ, op. 
cit., pp. 38 sg.: «Les anciens inventaires contiennent souvent des séries 
de tentures... Aujourd’hui nous faisons de la curiosité pour la curiosité, 
jadis on faisait de la curiosité décorative ». 3. Cfr. E. BONNAFFÉ, op. cit., 
p. 39: «D’où viennent les moquettes que Sabba nomme Soriani? De Sy- 
rie, ou de Soria en Espagne? Le dictionnaire de Duez (1660) donne les deux 
significations. La ville de Soria était célèbre pour ses lainages, toutefois 
Davillier ne la cite parmi les fabriques espagnoles de tapisseries»; KLEIN- 
ZERNER, p. 24 nota 4: « Soria can mean both Syria and the city of Soria in 
Spain, which was well known for its fabrics, but not particularly for tap- 
estry ». 4. Cfr. E. BONNAFFÉ, op. cit., pp. 39 sg.: «Quant à l’historiette de 
Diogène, elle est connue; Sabba nous dit lui-méme que, de son temps, on 
l’attribuait à plusieurs personnages. On l’a mise notamment sur le compte 
de l’ambassadeur d’Espagne, en visite chez Imperia et crachant à la figure 
d’un domestique faute de pouvoir, disait-il, le faire ailleurs». 
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di Lucca, uomo però grande e valente alli suoi tempi." E per questo 
ciascuno si deve sforzare di esser tale, che qualunque entra in casa 
sua, abbia maggior rispetto a lui che alli vani ornamenti della 
casa.” 

Non so se me ’1 debbia dire o pur tacere, ma pure il dirò, non 
già per boria umana, ma per non far incarco et ingiuria alle opere 
e fatiche, le quali per la lor eccellenzia son degne di fama, di laude 
e di memoria. Ancora io, avenga che sia un povero cavaliero, adorno 
il mio picciolo studiolo di una testa di S. Giovanni Battista, di età 
di anni cerca quattordeci, di tutto tondo, di marmo di Carrara, 
bellissimo, di mano di Donato, la qual in vero è tale, che se altr’ope- 
ra di sua mano non si trovasse, questa sola et una bastarebbe a farlo 
al mondo eterno et immortale.* L’adorno con una figura d’un San 
Girolamo di terra ma finta di bronzo, quasi di tutto rilievo e di 
grandezza d’un cubito, di mano di Alfonso di Ferrara, [che] ardita- 
mente può comparire tra tutti gli altri suoi lavori più famosi.* 
L’adorno con un quadretto di tavola e con due quadri di due teste, 
una di Santo Paolo e l’altra di Santo Giovanni Battista, di mano 
del mio reverendissimo padre frate Damiano da Bergamo, opere 
tutte tre eccellentissime; ma pur a me pare che nella testa di San 
Giovanni il buon padre, avanzando sé medesimo, mostrasse lo 
estremo e l’ultimo di quanto egli sapeva.5 Parimente lo adorno con 
una urna antica di alabastro orientale, con alcune vene di calci- 
donio, la quale certo non cede a nessun altro vaso di alabastro 
ch’io abbia veduto insin alla presente ora, ancora che in Roma et 
altrove n’abbia veduto molti. E se non che le cose sono mie, per 
aventura mi estenderei più oltra in laudarle, sì come la lor dignità 
merita. Ma non voglio che alcuno pensasse ch'io abbagliato dal- 


1. Tempi lontani e leggendari: Castruccio morì nel 1328. 2. Massima di 
misura umanistica, pienamente concorde con le riserve albertiane sull’orna- 
mento e le dorature. 3.È il busto di marmo, oggi nel Museo di Faenza, 
attribuito prima a Desiderio da Settignano, poi a Benedetto da Maiano, ad 
Antonio Rossellino e alla sua scuola (cfr. A. ARCHI, La Pinacoteca di Faen- 
za, Faenza 1957, p. 24, KLEIN-ZERNER, p. 25 nota 9). 4. Cfr. p. 2920 e la 
nota 6, nonché E. BONNAFFÉ, op. cit., p. 42: «Le Saint Féròme de Lombar- 
do appartientà un amateur de la ville». 5. Cfr. p. 2925 e le note relative. 
Vedi anche E. BONNAFFÉ, op. cit., p. 43: «Le tableau de marqueterie de Fra 
Damiano [oggi nella Pinacoteca di Faenza] a malheureusement beaucoup 
souffert». Vedi anche KLEIN-ZERNER, p. 25 nota 9. 6. Anch’essa nella 
Pinacoteca di Faenza; cfr. E. BONNAFFÉ, op. cit., p. 42, KLEIN-ZERNER, 
p. 25 nota 9. 
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l’affezzione che naturalmente si porta alle proprie cose, avessi tra- 
passato gli segni della verità. E con molte altre cosette lo adorno, 
le quali sì come non sono della dignità et eccellenzia di questi, così 
di esse non ne fo menzione né memoria alcuna. 

Se per aventura voi mi domandarete quali ornamenti più di tutti 
li altri desiderarei in casa mia, vi risponderò senza molto pensarci: 
«Armi e libri». Quelle fine e buone a tutta prova, di mano di eccel- 
lente e buon maestro italiano o tedesco; ma ben vorrei che fossero 
conservate limpide, forbite, lustri e nette come devono essere le 
armi d’un gentil cavaliero, e non ruginose come quelle d’un sbirro." 
Gli libri vorrei fossero di autori gravi, maturi, approbati et auten- 
tici, ma essercitati et voltati et non polverulenti da scrivergli con 
il dito in su le coverte; perché aver li libri e non adoperargli, è come 
non avergli. E questo accioché ad ogni tempo e di guerra e di pace 
l’uomo sia atto et utile e buono; con ricordarvi che le armi rade 
volte fanno imprese onorate e degne, se non sono governate e rette 
dalla prudenzia e sapienzia, le quali mal si trovano ove non sono 
lettere. E che ciò sia vero, trovarete pocchi Romani o Greci aver 
fatte imprese gloriose e degne di memoria, che non siano stati 
litterati.* 


1. Cfr. E. BONNAFFÉ, op. cit., p.44:«Sabba n’oublie jamais qu’il est chevalier 
d’un ordre militaire, l’ordre de Saint-Jean-de-Jérusalem. Il consacre plu- 
sieurs Ricordi aux devoirs du capitaine, aux manceuvres, à l’armement com- 
paré des différents peuples. Sa critique militaire est celle d’un homme du 
métier. Il a le goùt des armes, non pour s’en servir — depuis lontemps sa 
blessure l’a privé de l’usage de la main droite — mais pour décorer son 
cabinet». 2. Cfr. E. BONNAFTÎÉ, op. cit., pp. 44 sg.: «Sabba possédait à la 
Magione une petite collection d’éditions choisies et de manuscrits qui sur- 
vécut jusqu’en 1830; à cette époque, tout fut vendu et dispersé. La biblio- 
thèque communale de Faenza a sauvé quelques épaves: les Prose de Bem- 
bo, première édition de 1525 offerte par l’auteur lui-méme à Sabba; 
la Bible in folio de Lyon, 1528, un lot de livres hébraiques». Sulle parti- 
colari convinzioni bibliografiche di Sabba Castiglione cfr. il Ricordo n. 
Cx111, ff. 167v. sgg.: «Ci è ancora un’altra tracurata e inconsiderata pazzia 
non picciola, la quale è vedere le opere, le fatiche e gli sudori delli vene- 
rabili padri e dottori della santa chiesa di Cristo, come sono gli sermoni di 
Agostino a gli eremitani, le vite delli padri di Gieronimo, gli dialoghi di 
Gregorio, Bernardo, Giovanni Cassiano, Lodolfo della vita di Cristo, e 
molti altri dottori santi e illuminati, li quali quanto scrissero, tutto scris- 
sero a nostra dottrina, a nostro essempio, a nostra utilità et edificazione, 
impresse in lettere cieche, sozze, brutte, disgraziate, di fare fuggire la voglia 
di leggiere a qual si voglia studioso lettore, et oltra li sciagurati caratteri, 
le carte sono negre, affumate e ruvide e succide, da scartozzi di tonnina 
rancida o da lunarii bolognesi. Dall'altro canto vedonsi ser Morgante, ser 
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E se per caso mi ricercaste quale suppellettile e quale ornamento 
a me più piacerebbe di aver in casa mia, vi risponderò all’improviso: 
« Uno specchio di acciaio». E se fosse uno di quelli grandi e belli 
di mano di Giovanni della Barba Tedesco," ne gli instrumenti 
matematici, come spere solide, palli et astrolabii e specchi, eccel- 
lentissimo, io l’averei più caro, perché meglio de gli altri rappresen- 
tano il vero. Ma per avere io detto specchio, dubito che vi riderete 
di me, o veramente vi maravigliarete per più rispetti, massimamen- 
te per esser io vecchio e religioso, conciosiacosa che gli specchi 
sono cose da donne vane e di uomini leggieri. Et io vi dirò che 
Socrate, il qual fu sì gran filosofo che Tullio non dubitò dire 
che fu il primo che dal cielo tolse la filosofia e quella collocò in 
terra, voleva che tutti li suoi discepoli se mirassero nello specchio, 


Orlando, ser Rinaldo, messer Decamerone, donna Fiammetta et altre 
simili opere, vanitas vanitatum et omnia vanitas, vane, infruttuose, total- 
mente inutili, essere stampate con ogni diligenzia, con ogni solennità e 
pazienzia, con caratteri elegantissimi, in carta delicatissima, come fosse 
la legge scritta dal dito di Dio, la qual fu data al gran Moisè in sul monte 
Sinai. E se per aventura mi dimanderete questo non considerato errore, 
più tosto riprensibile che emendabile e corrigibile, donde nasce, vi rispon- 
derò, e penso dir il vero, che la indiscreta e cieca sensualità de gli uomini 
e delle donne di questi nostri moderni secoli depravati e soversi è tanto 
moltiplicata sopra la corrotta terra, che la fede e religione cristiana cet il 
vero culto di Dio laborant in extremis e già sono a l’oglio santo, e se nostro 
Signor Dio per la sua infinita misericordia non gli provede presto, di loro 
si fa mal giudicio, O mondo immondo, sporco, vecchio ribambito, pasciuto 
di fumo, notrito di vento et imbriacato di false imaginazioni e sogni vani, 
il quale fuggendo li cibi sani, sodi, salubri e spirituali, dalli quali l’anima 
nostra si notrisce e si pasce in questa presente vita, con certa et indubitata 
speranza di viver eternalmente nella patria del Cielo, segui con avidità et 
ingordezza le vivande insipide, sciocche, vane, infruttuose, anzi velenose 
e mortifere! Non credi tu, pazzo et insensato, della tua gran follia avere a 
render conto a Dio nello estremo giudicio? Certo si; et imperò lo stampa- 
tor e libraro prudenti secondo il pazzo mondo fanno come il giotto taver- 
naro, il qual i cibi che conosce piacere e dilettar al guasto gusto dello 
stalentato volgo, perché gli spaccia a furia con guadagno, quelli prepara 
con melaranzia, agresti, salse e specie fine e altre delicature e gentilezze da 
far scappar il legato Lazaro dal monimento, ancora che quatriduano fosse. 
Ma l’altre vivande virtuose, di maggior sostanzia, di maggior notrimento e 
vigore di questi, giacciono ributtate e dispreggiate per li cantoni, come 
biscotto siciliano, muffo, verminoso e coverto di tele di ragni; e così Or- 
lando, Rinaldo e messer Decamerone e monna Fiammetta et altri simili di 
continuo vestono di bisso e porpora preciosa come re, e li poveri santi, 
organi e trombe dello Spirito Santo, vanno coverti di vile, ruido et aspro 
bisello, come frati scappuccini». 1. Cfr. E. BoNNAFFÉ, op. cit., p. 46: 
«Johan Bart?». 
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il che se stato fosse male, un tanto filosofo non l'avrebbe persuaso 
et ordinato.! 

Però dovete sapere che la vanità e leggierezza non stanno nello 
specchio ma nell’uso nostro; però vedemo quella donna, s’ella è 
giovinetta, tutto il giorno mirasi allo specchio, per anodare, anellare 
e crespar gli capegli con il caldo ferro; s’ella è donna attempata, 
credendosi ascondere gli anni, allo specchio sterpa ad uno ad uno 
con somma diligenzia gli capelli bianchi e non si accorge, la cativel- 
la, che per fuggire la canizie incorre la calvizie, e per non parere 
canuta diventa calva, che è assai peggio. Quella meschina con le 
lagrime a gli occhi allo specchio si pela le ciglia, che par quel povero 
pappagallo che aveva accusato il bottigliero; anzi pare scappata di 
mano di Giaumo pedelatore,* ancora che alli dì nostri per influsso del 
cielo, come dicono, et io il credo, a molti si sono pelati le ciglia senza 
moglietta et ad alcun altri sono caduti gli peli della barba senza 
rasoio o acqua bollita, non senza gran deformità e brutezza del 
viso, e questo, oltra l'influsso del cielo, credo venga per non spen- 
dere un denaio in una candeletta per vedere dove vanno, ma poi 
che vogliono andare di notte al buio senza lanterna, se cadeno 
nella fossa cieca, loro sia il danno. 

Quell’altra allo specchio si tinge la palpebra de gli occhi, che 
pare un gatto mamone nuovamente venuto dall’India; alcun’altra 
allo specchio si dipinge le guancie, le labbra et impiastra tutto il 
viso insino al petto con varii oglii, lisci e solimati, trovati dal gran 
Diavolo dell’Inferno; di sorte che quando si partono dallo specchio 
sono più lucenti e risplendenti di esso specchio e più lustre che 
una nuova mascara da Modena e, come dice il Francese, a lumine? 
come un beatus vir o come un antifonario. E le poverette semplici 
e sciocche non si avedono se non quando li denti, i quali erano di 
avolio, sono fatti di ebano e, senz’andare altrimente a caccia, suona- 
no il corno da infettare il Paradiso terrestre, non che l’Arabia felice 
con li suoi tanti odori. E questo uso, anzi abuso del specchio io 
non lo laudo né il commendo, anzi il biasimo et il vitupero, et assai 
più ne gli uomini che nelle donne, perché doverebbono essere più 


1. Cfr. E. BoNNAFFÉ, op. cit., p. 46: «Et voilà notre moraliste en campagne, 
critiquant l’abus du miroir chez les jeunes gens et les vicilles coquettes..., 
racontant des anecdotes de circonstance, en fin de compte expliquant que, 
pour le sage qui sait s’en servir, le miroir est le meilleur ami...» 2. Forse 


pedenatore « pettinatore, parrucchiere »? 3. Così nel testo. Forse per enlu- 
minéì 
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gravi, più pesati e più maturi. E chi sarà quello che laudi Ortensio 
oratore famosissimo, il quale tutto il giorno stava allo specchio 
per acconciare et assettare le falde e le pieghe della vesta? E 
Demostene, gloria della eloquenzia greca, il quale quando doveva 
orare in publico componeva la faccia allo specchio? O Caligola, 
mostro de i mostri, il quale dovendo uscire in publico formava il 
viso allo specchio a terrore del popolo? O chi laudarà ai nostri 
tempi non tonduti ma barbuti, fallimento delli poveri barbieri, 
alcuni altri, li quali tutto il giorno stanno allo specchio a rabuffare 
li capelli et acconciare le incolte barbe, gli irsuti mostacchi turche- 
schi a bravaria e terribilità? 

E che dirò di Giovan Galeazzo Visconte, duca di Milano e conte 
di Virtù, certo prencipe magnanimo e degno di memoria? il qual, 
essendo ancora giovanetto, fu innamorato d’una gentildonna molto 
virtuosa e bellissima e, come dicono, della casa di Correggio, 
certo antichissima e nobilissima nelle bande di Lombardia; et io 
mi ricordo aver conosciuto, essendo giovane, il signor Niccolò da 
Correggio, il quale in quei tempi fu uno delli più famosi, onorati e 
virtuosi cavalieri che in tutto Italia si trovassero. Ma ritorniamo a 
Giovan Galeazzo duca di Milano che, per amore di questa gentil- 
donna, il buon prencipe portava per impresa nella gamba dritta 
sotto il ginocchio un corregino azurro con le spranghe d’oro, come 
si vede nelle sue figure di naturale, et essendo il povero signore 
in queste fiamme acceso, le quali male si ponno celare, più volte 
da alcune gran gentildonne lombarde, con le quali aveva molta 
domestichezza, gli fu detto: «Signore, sì come noi semo certe e 
sicure che voi sete innamorato, così vi pregamo per cortesia siate 
contento farci intendere di chi, accioché noi altre ancora la pos- 
siamo onorare, riverire, osservare e servire, come merita una gen- 
tildonna amata de un sì grande, degno e virtuoso prencipe come 
voi sete». Il Duca, come persona modesta, savia et accorta ch'egli 
era, ancora che fosse in quegli amorosi travagli (perché in tutto è or- 
bo chi non vede il sole), le interteneva con parole; ma per esser alle 
donne naturale, che quanto più le cose vi sono vetate tanto più gli 
cresce il desiderio di saperle, ogni giorno più il molestavano. Onde 
lo afflitto prencipe, per liberarsi di una sì noiosa e continua battaglia, 
se risolse come savio a contentarle, et ordinato un lauto e splendido 
convito, come era il suo solito, fece invitare tutte quelle gran gen- 
tildonne e specialmente la Corregia, la quale, ancora essa, insieme 
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con le altre instava di sapere quello che essa meglio che ’] Duca sape- 
va. Finito il solenne e magnifico convito, levate e ricolte le tovaglie, 
data l’acqua alle mani e dati gli stecchi di odorifero lentisco per gli 
denti, il buon prencipe di sua mano donò a ciascuna di quelle don- 
ne, come alcuno dice, una collanetta d’oro di ducati cinquanta (et 
alcun altro dice che fu un diamante del medesimo valore), poi fece 
portare in su la tavola una bussola d’avolio ornata d’oro e di alcune 
gioie, nella quale in una parte era una medaglia overo ritratto 
di naturale di una bellissima giovene, dell’altra banda per riverso 
di quella era un lividissimo specchio; e con allegro viso, contra il 
costume de gli innamorati, gli disse: «Donne mie care - (perché 
ancora le signorie non erano passate in tanta copia di Spagna in 
Italia, e massimamente in Lombardia, come ora, ove tutte le cocine 
ne sono piene) — lo amore ch’io porto a tutte voi, le continoe et 
ardenti preghiere vostre, mi costringono a contentarvi, e però ho 
deliberato, poiché da voi è tanto desiderato, mostrarvi la donna, la 
quale sola al mondo io amo sopra ogn’altra cosa, et adoro come 
idolo». Et aperta la bussola ove era il ritratto della bella donna, 
esso stesso volle mostrare quello ad una ad una a ciascuna di esse. 
Ma quando fu all’amata Correggia, la qual fu l’ultima, che così 
era ordinato, con destrezza coperchiando il ritratto scoperse lo 
specchio e disseli: «Questa è la viva, vera e natural effigie di quella 
donna, la quale più che l’anima mia amo». Ma la incauta giovane, 
la quale voleva soprasapere, vedendosi presa ove non pensava 
che ’1 lacciolo fosse, nel viso e nel petto divenne in un tratto come 
un’accesa bragia d’ardenti carboni; perché la generosità dell'animo 
della nobil donna all’improviso accolta non potea fuggire lo affetto 
della natura, il qual è soccorrere all’onore, ove quello in qualche 
parte assalito od offeso veda. Ma l’altre donne, le quali tra lor erano 
in contenzione di chi fosse il ritratto, non si accorsero dell’arros- 
sire della nobil Correggia, perché quello solo bastava a farle chiare 
d’ogni dubbio. Però dicono che tra questi due nobili e felici amanti 
mai non interviene atto alcuno di disonestà. La gentildonna amò 
li prencipi quanto la onestà e l’onore soffersero, et il gran duca, 
vincendo sé medesimo, si contentò d’esser amato dalla virtuosa 
donna di qua d’ogni infamia e d’ogni biasimo, ad onore e laude 
delli prencipi delli nostri tempi, li quali, pur che adempino le loro 
disoneste e bestiali voglie, non hanno risguardo veruno, né a Dio, 
né a’ santi, né a gli uomini del mondo. Questo uso dello specchio 
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del buon duca, ancora che fosse un’accorta et ingegniosa vanità, 
insegnatali per aventura da Amore, il quale suole aguzzare gli 
ingegni umani, io nol laudo né il commendo, perché fu una sensuale 
leggierezza non molto conveniente alla gravità di un gran prencipe; 
pur, come disse il Petrarca: 


Il giovinal fallire è men vergogna.! 


Li altri abusi vituperosi et infami dello specchio di alcuni scele- 
rati e disonesti prencipi antichi e moderni non intendo ricordare, 
anzi con le labbra chiuse con il dito spassargli sotto silenzio, perché 
sono tanti osceni et abominevoli, che sì come la pura penna aborre- 
rebbe scrivergli, così le caste orecchie vostre non senza grave offesa 
le odirebbeno, come sono quei notati dal mio morale Seneca nel 
libro primo delle Naturali questioni. E se voi come giovane mi 
direte: «Se gli specchi non si usano a simili effetti, a che adunque 
si adoperaranno ? forse a servire in tavola o in cuccina?», vi rispon- 
derò che io voglio lo specchio, accioché mirandosi in esso l’uomo 
sozzo e laido si sforzi con le virtù riparare e supplire al diffetto 
naturale della deformità; s’egli è formoso e bello, mirandosi nello 
specchio guardi non solamente di non imbrattare la bellezza con li 
vizii, ma farla più bella e più adornata con le virtù, con ricordarsi 
che la virtù la qual viene da un corpo bello, suol esser più grata. 
S'egli è giovanetto, mirandosi nello specchio si racordi esser tempo 
di acquistare le virtù per valersi di quelle poi nella vecchiezza; 
s’egli è di mezo tempo, mirandosi nello specchio si ricordi, lasciando 
le fanciullarie, fare opere degne, laudate e convenienti all’età virile; 
s'egli è vecchio, mirandosi nello specchio si ricordi lasciar i vizii, le 
sensualità, le leggierezze e le lascivie et attendere alle cose gravi, 
oneste, sante, mature e religiose, come si conviene all’intepidita 
età; s’egli è decrepito, curvo e giunto alle tre gambe et all’estremo 
verde della vita sua, con voltare totalmente le gibbose spalle al fal- 
lace mondo solamente attenda al servizio di N. S. Dio et alla 
salute dell’anima sua, la quale sta alla colla con le gioncate vele per 
passare all’altra riva. 

Ancora voglio lo specchio, accioché il literato mirandosi in esso 
ricrei e conforti la virtù visiva per le molte vigilte e lunghi studi 
affaticata e lassa. Sì che usando l’uomo lo specchio in questo modo, 


1. Rime, CCVII, 13: «ché ’n giovenil fallir è men vergogna». 


SABBA CASTIGLIONE 2937 


penso in casa sua non avrà più vero amico o compagno, più fedel 
consegliere, più discreto servitore né più leal di esso specchio; 
anzi mirandosi in esso in tal guisa e per tal effetti, diventarà un chia- 
rissimo specchio al mondo a tutti quelli che voranno virtuosamente 
vivere; et accioché l’uomo per così degne cause potesse veder sé 
medesimo, la natura al mondo fece tanti specchi: il mare quieto è 
tutto specchio, i chiari fonti, fiumi e laghi sono specchi, le pietre 
liscie e polite sono specchi, i ferri, i metalli forbiti e netti sono 
specchi, i vetri lucidi sono specchi, e sì come per li predetti effetti, 
per li quali fu trovato, laudo e commendo lo specchio, così il 
biasimo, danno e vitupero, quando sia usato per vanità e leggierezza 
dalle persone sensuali.* 


1. E in questa universale metamorfosi dello specchio si risolvono, in certo 
modo, anche gli oggetti scelti dal collezionista. 


LETTERE A NICCOLÒ GADDI 


I 
DI ERCOLE BASSO! 


Mando ora con questa a V. S. diciassette pezzi di disegni di di- 
verse mani, come ella vedrà, e glieli mando in un rotolo accomo- 
dati, che non patiranno; quattordici dei quali, che sono tutti 
insieme in un foglio, sono d’uno che non ne vorrebbe meno di 
dieci scudi d’oro; ma quando saranno in soddisfazione di V. S., 
con sette lo farò star queto. Gli altri tre sono d’un altro, che non 
ne vuol meno di scudi due e mezzo d’oro. Se le piaceranno, la 
S. V. gli terrà, e quando che no, ella si contenterà di riman- 
dargli, ch'io gli restituirò alli padroni, coi quali così sono re- 
stato.* 

Io de’ disegni non ho molta intelligenza, e perciò mi sono gover- 
nato, e così sempre farò, col giudicio dei periti, i quali m’hanno 
detto che questi sono buoni. Qua ce ne sono de’ bellissimi di 
molti valentuomini; ma per essere in mano di genti che se ne 
dilettano assai, dubito che ’l1 prezzo saria alquanto sconvenevole; 
ma contuttociò procurerò da mandargliene nel meglio che potrò. 
Quanto poi a quello ch'io le scrissi per l’altra mia, so che con oc- 
casione opportuna V. S. si contenterà farne motto a Sua Altezza. 


I. Questa e le seguenti lettere al noto collezionista fiorentino Niccolò 
Gaddi (sulla cui galleria cfr. AGostINo DEL Riccio e BORGHINI, qui JI, 
PP. 1249 sg.) sono state pubblicate da BOTTARI, III, pp. 272 sgg. I. Attivo 
informatore da Bologna e Venezia del collezionista fiorentino, cui contem- 
poraneamente scrivevano ancora: da Bologna Giulio Cesare Veli; da Ve- 
nezia Marcello Venusti, Francesco Bassano e Iacopo Valeggio; da Roma 
Domenico Compagni, Pietro Usimbardi, Giampiero Giampieri, Giovanni 
Antonio Dosi. 2. Cfr. le successive lettere di ErcoLE Basso allo stesso 
Gaddi, dell’r1 maggio e 1 giugno 1574: «Mi piace che li disegni mandati a 
V. S., in qualche parte almeno siano stati di sua satisfazione, siccom’ella 
mi scrive nella sua degli 8 del presente, e spero che per quest'altro procac- 
cio gliene manderò un’altra mano e de’ buoni; ma bisogna ch’io vada 
destramente, acciò non alterino i prezzi di essi; e la S. V. stia sicura che in 
questo ed in ogni altra cosa che si degnerà di comandarmi, la servirò 
sempre con tutto il cuore», in BOTTARI, III, p. 273. Sulla collezione di di- 
segni di Niccolò Gaddi cfr. BoTTARI, II, p. 268 nota 1: «Intorno al 1640 
furono venduti per iscudi 3.000 in circa num. 11 grossi libri di disegni, 
che il cav. Niccolò Gaddi aveva raccolti per ornamento della sua celebre 
galleria, a un principe tedesco, di cui non si sa il nome». 
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Io credo che per la morte del serenissimo Granduca! le Muse 
canteranno con molta laude le sue eroiche virtù, sì costì come in 
ogni altra parte d’Europa; però se a V. S. capitasse alle mani al- 
cuna composizione, e che si contentasse di farmene parte, gliene 
terrei molto obbligo, e sarebbe con molta soddisfazione d’alcuni 
virtuosi di qui che con istanza me ne pregano. Questa mattina 
m'è stato donato questo sonetto, che ora mando a V. S., alla quale 
con tutto il cuore m’offero e raccomando. 

Di Bologna, alli 4 maggio 1574. 


II 
DI GIOVANNI ANTONIO DOSI? 


Per Baccio procaccio si manda a V. S. sette fogli d’architetture 
di mia mano. In quattro ho messo tutta la Ritonda ordinatamente, 
e misurata con diligenza. È gran tempo ch’io n’avevo voglia, e 
questa quaresima sono stato parecchi giorni occupato per farla bene, 
e l’ho messa insieme, e ne mando a V. S. la prima.?3 So che ne re- 
sterà soddisfatto, essendo molto regolata e secondo le regole di 
Vitruvio. V. S. si potrà pigliare piacere di ritrovare le proporzioni, 
che invero per un ordine corinto non si può megliorare.* In questo 
mezzo non mancherò del continuo seguitar di far sempre qual- 
cosa. Le mando ancora tre altri fogli di vari frammenti di basi 
e cornicioni. Ora voglio fare parecchi capitelli ionici e dorici, e 
di varie sorte; e così farò tutte le cose di Bramante che sono in 
Belvedere.5 Partimenti, e altre simili cose, ne ho assai, dove che si 


1. Cioè di Cosimo I de’ Medici, morto il 21 aprile 1574. — II. Da BOTTARI, 
III, pp. 300 sg. 2. Nei suoi numerosi viaggi a Roma per studi per lo più ar- 
cheologici, l’architetto Giovanni Antonio Dosi si interessa anche ai disegni 
e dipinti disponibili sul mercato e ne dà dettagliata notizia al Gaddi. 
3. Cfr. la lettera dello stesso GrovanNI ANTONIO Dosi al Gaddi del 24 
aprile 1574: «E questa quaresima ho misurato la Rotonda, che già la co- 
minciammo a tempo dello Spina, e così la metto in pulito per ordine, nel 
modo dell’altre, e presto gliele manderò con altre cose fatte», in BOTTARI, 
III, p.300. 4. Cfr. VASARI, 1550, pp. 40 sg., e 1568, 1, p. 24 [I, pp. 134 sg.]: 
«Il lavoro corinto piacque universalmente molto a’ Romani e se ne diletta- 
rono tanto ch’e’ fecero di questo ordine le più ornate et onorate fabriche, 
per lasciar memoria di loro, come appare nel tempio di Tigoli in sul Teve- 
rone e le spoglie del Tempio della Pace e l’arco di Pola e quel del por- 
to d’Ancona. Ma molto più è bello il Pantheon, cioè la Ritonda di Roma, il 
quale è il più ricco e ’1] più ornato di tutti gli ordini detti di sopra». 5. Il- 
lustrati anche da SERLIO, ff. 120 sgg. 
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potrà fare un libro, come desidera V. S.' Potrà vedere che differen- 
za è dalle cose che descrive il Serlio a queste che le mando. Io non 
l’ho ombrate, parendomi che servino più così, non si curando d’or- 
namenti di carte, ma che sieno con le suc misure più intelligibili, 
perché l’acquerello offusca i numeri.” 

Detti le sue a messer Domenico de’ Cammei.3 Così mi dette una 
occhiata del cammeo, il quale è tutto scoperto, ed è molto innanzi, 
e per quel che si vede, vi resteranno qualche poco di quelle mac- 
chie di sopra, che gli daranno grazia nelle guance delle donne e nel 
petto sopra il panno; e così nella barba dell’altro, ma sarà pochis- 
simo, talché io ho opinione che tornerà molto bene; e così abboz- 
zate somigliano molto. V. S. se ne potrà contentare, perché la serve 
con molto amore e affezione. Non mancherò per la prima rispon- 
derle, o dentro o fuore, de’ disegni sì del Frate,* come ancora de’ 
maestri vari, due per sorta; benché il Muziano ci fa difficultà, non 
ne avendo de’ fatti che gli soddisfaccino, e vorrebbe mandar qual- 
cosa di buono.5 Degli altri si vedrà, benché non ci sia Federigo 
Zuccheri, che da lui si potrebbe averne e del fratello e suoi. E non 
essendo questa per altro, farò fine. Che il Signore Dio la conservi. 

Di Roma, alli 8 maggio 1574. 


III 
DI ERCOLE BASSO 


Io ho avuto li disegni che V. S. mi ha rimandati, e restituitigli a’ 
padroni; e, quanto a quelli che ha tenuti, sono restato in 4 scudi 
d’oro, e con difficultade, stimando due quella sola figura di Gio- 


1. Uno dei libri della collezione; cfr. p. 2938 e la nota 2. 2. Evidente 
censura delle approssimative illustrazioni del SERLIO (cfr. ad esempio ff. 50 
sgg.), confermata dai disegni del Dosio, eseguiti a nitidi contorni. 3. Do- 
menico Compagni, detto Domenico de’ Cammei, altro intermediario per 
l’acquisto di opere d’arte, più volte nominato dal Dosio (cfr. BOTTARI, III, 
PP. 299, 308). 4. Cfr. la precedente lettera di GiovaNNI ANTONIO Dosi 
al Gaddi del 24 aprile 1574: «Circa i disegni del Frate, essendo stato a 
predicare, non ho fatto più altro. Ma adesso vedrò se è in Roma; e vo- 
lendosi accordare, li piglierò; se no, del tutto darò avviso a V. S. », in BoT- 
TARI, III, p. 300. 5. Cfr. VASARI, 1568, Ir, p. 564 [vI, p. 508]: «Girolamo 
Mosciano da Brescia, avendo consumato la sua giovanezza in Roma, ha 
fatto di molte bell’opere di figure e paesi...c le carte che son fuori di sua 
mano stampate, son fatte con buon disegno». — III. Da BOTTARI, III, pp. 


274 Sg. 


LETTERE A NICCOLÒ GADDI 2941 


vanni Bellino; e parmi che ambe le parti ci possono stare.! Quanto 
agli disegni che spero ritrovarle, non occorre che V. S. faccia 
provvisione di danari, che non mancheranno, e quando che gliene 
manderò, non intendo ch’ella abbia a pigliare se non quei che 
saranno in sua satisfazione; ma spero che gli piglierò tali, che gli 
piaceranno. Ho caro che Sua Altezza abbia detto a V. S. del Priapo* 
e medaglie che le ho mandate; piaccia a Dio che vi sia qualche cosa 
di suo gusto. Non può essere che non si faccia ora un qualche bel 
conio di medaglie di Sua Altezza. Se così sarà, di grazia V. S. me ne 
faccia aver una, che subito gli rimetterò i danari. Rallegromi con 
V. S. dell'acquisto delle so medaglie d’argento, poiché così da 
qui innanzi, se me ne darà alle mani qualcheduna bella, io gliela 
manderò. Fra dieci dì alla più lunga mi partirò, e voglio portare le 
medaglie d’argento meco, che mi donò Sua Altezza, e mostrarle al 
Duca di Ferrara, se ci sarà, che qua si dice che sia per andare a 
Milano dal signor don Giovanni. Intanto V. S. stia sana, che 1 
signore Iddio glielo conceda, e degnisi amarmi e comandarmi, 
ché con tutto il cuore me gli offero, e gli bacio le mani. 
Di Bologna, il primo di giugno 1574. 


IV 
DI ERCOLE BASSO 


Con questa mando a V. S. quattro pezzi de’ disegni, i quali a me 
non molto soddisfanno; nondimeno gli ho voluti mandare, poiché 
con tanta difficoltade se ne ritrova qua, essendo che questi pittori 
dipingono senza disegnare.3 I maestri ch’hanno fatto questi, sono 


1. Cfr. la lettera dell’r1 maggio 1574, qui a p. 2938 e la nota 2. 2. Cfr. 
ancora la lettera di ErcoLE Basso dell’11 maggio 1574: « Aspetto fra otto 
giorni una cosa, delle belle e rare che mai si sia visto nell’antichità, per quel- 
lo che mi viene conamendata. Se mi riuscirà tale, io la manderò subito a 
donare a Sua Altezza, alla quale, con quelle occasioni ch’ella giudicherà 
buone, mi favorirà per sua cortesia di raccomandarmeli », in BOTTARI, III, 
P. 274. Si trattava di un Priapo poi acquisito dalla Galleria; cfr. BOTTARI, 
III, p. 274 nota 1: «Si comprende ch'era il famoso Priapo e smisurato, che 
tuttora si conserva nella Galleria Medicea ». — IV. Da BOTTARI, III, pp. 278 
sg. 3. Convinzione anche vasariana; cfr. VASARI, 1568, It, p. 813 [VII, 
P. 44]: «Andando un giorno Michelagnolo et il Vasari a vedere Tiziano 
in Belvedere, videro in un quadro che allora avea condotto, una femina 
ignuda figurata per una Danae, che aveva in grembo Giove ...e molto, 
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tenuti qua per bonissimi. Di tutti il padrone ne vuole quattro scudi 
d’oro. Se sono in soddisfazione di V. S., e che li tenga, io lo sod- 
disfarò e cercherò d’avvantaggiarla ancora qual cosa; e quando 
che non tutti gli soddisfacessero, potrà tenere quella parte che 
vuole e rimetterne il resto. N’aspetto da Verona e da Brescia 
di bonissima mano, che come gli averò, subito gli manderò a V. S., 
con desiderio grandissimo di servirla sempre. Per il procaccio 
passato io le mandai tre medaglie di bronzo, acciocché V. S. si 
contentasse farle vedere a Sua Altezza nel modo ch'io le scrissi, 
ed ora gliene mando un’altra di Omero, medaglia rarissima. E 
sebbene mi ricordo di averne veduta una a Sua Altezza, essendo 
questa di tanta beltà quanta ch'è, non ho voluto restare d’inviar- 
gliela, acciocché si degni mostrargliela e dargliela, se sarà in sod- 
disfazione sua. Ella sta a me in scudi venti, e di tanto mi contento, 
e di tutto quello che a Sua Altezza piacerà, purché danari non mi 
mandi. Intanto V. S. si conservi sana e degnisi mantenermi in 
grazia sua; e con tutto il cuore me le raccomando, e bacio le mani. 
Di Venezia, alli 24 di luglio 1574. 


V 
DI IACOPO VALEGGIO! 


È pur giunto il tempo, il quale ho bramato di poterla servire, 
se non in tutto come desidera il cuor mio, almen in parte, acciocché 
Ella conosca con quanta affezione è l’animo mio verso Sua Signo- 
ria illustrissima, e satisfar in parte delle promesse mie che a lei feci 
in Firenze. Per tanto Ella sappia ch'io non ho mancato di far tutto 
quel che ho potuto fare in ricercar disegni di mano di valentuo- 
mini, che gli possino satisfare, acciò abbia l’intento suo e conosca 
quanto desidero a farle servitù.” Per tanto io mando a V. S. illu- 


come si fa in presenza, gliele lodarono. Dopo partiti che furono da lui, 
ragionandosi del fare di Tiziano, il Buonarruoto lo comendò assai, dicendo 
che molto gli piaceva il colorito suo e la maniera, ma che era un peccato che 
a Vinezia non s’imparasse da principio a disegnare bene e che non avessono 
que’ pittori miglior modo nello studio ». — V. Da BOTTARI, III, pp. 267 sg. 
1, Cfr. la nota 1 di p. 2938. 2. Già nel 1548 Iacopo VaLEeGGIO era in cor- 
rispondenza con Niccolò Gaddi; il 6 aprile di quell’anno gli scriveva: «Io 
mando a V. S. un fagotto di disegni di vari valentuomini, come V. S. potrà 
vedere, con l’inventario incluso e i prezzi a capo per capo. Io credo che 
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strissima un fagotto di disegni di diversi, come per la presente po- 
lizza mia inclusa Ella vederà, con li nomi e prezzi loro, li quali ho 
avuto con fatica tra me e miei amici, per non ritrovarsene così come 
era per li tempi passati; però V. S. illustrissima vederà quel che gli 
piace, e pigliarlo, perché tutti mi paiono prezzi piuttosto a buon 
mercato che altrimenti. Pure V. S. faccia quel tanto che le pare, o 
tutti o in parte, ché quelli hanno catuno di loro li suoi prezzi, e 
potrà levar il conto di quel che riceverà e far che abbia il ritratto 
di qua per poter satisfar a chi essi sono, i quali mi hanno usato 
cortesia a mandargli sino a Firenze. Altri ho ritrovato, che ne han- 
no, che non vogliono che gli si levin di casa se non hanno li suoi 
danari, o veramente esser sicuri di averli; avvertendo V. S. illustris- 
sima che sono lire veneziane. Non altro. A V. S. illustrissima mi of- 
fero a servirla a ogni sua occorrenza, ed Ella si degni a comandarmi, 
che Ella vedrà la fedel servitù mia, e mi tenga nella sua buona 
grazia. 
Di Venezia, alli 21 di gennaro 1575. 


VI 
DI DOMENICO COMPAGNI? 


Alla lettera di V. S. non potei rispondere per essere ito fuora di 
Roma per vedere certe teste di marmo, le quali spero avere; e so 
che V. S. verrà presto, come mi ha detto il sig. abate Pucci. Forse 
ci sarà anco qualche cosa per V. S.; ed anco le do nuova di una 
bellissima Venere, che ho avuta otto giorni fa, intera che non le man- 
ca se non la mano, ed è di grandezza di nove palmi, di bellissimo 
marmo greco; insomma ella è bellissima figura e sta inginocchiata 
in atto di uscire del bagno, e fa una bella attitudine. Anche V. S. 
vedrà qualche cosa di nuovo di medaglie, ché non si trova niente 
più. Mi è piaciuto che del cammeo sia soddisfatta, come n’era si- 
curissimo; e quella macchia del volto gli dà grazia, sebbene ella 


V. S. ne resterà satisfatta del tutto. Averei a caro che li pigliasse tutti, per 
esser di diversi miei amici, acciocché tutti fossero satisfatti dell’opera mia, 
con la quale io desidero servir prima V. S. Ill., ed anche loro, ché così fa- 
cendo vedcrei di mitigar alquanto i prezzi», in BOTTARI, III, p. 267. 
1. Anche la successiva lettera di Iacopo VaLeGGIO a Niccolò Gaddi del 
24 marzo 1576, in BOTTARI, HI, pp. 269 sg., contiene offerte molto simili. — 
VI. Da Bottari, III, pp. 321 sg. 2. Cfr. la nota 1 di p. 2938 e la nota 3 di 
p. 2940. 


2944 XVIII : COLLEZIONISMO 


è un poco colorita.' V. S. sappia che si è fatto tutto quello che era 
possibile. Desideravo bene che V. S. mi facesse dare la somma di 
quello che domandai. Ma se a V. S. par di far così, se è contenta lei, 
mi contenterò anch'io. 

Stamattina ho consegnato cinque libri, che feci alla buona memo- 
ria del Vescovo di Viterbo cardinale, che ha fatto istanza d’averli per 
mandarli al Granduca, li quali so certissimo che soddisfaranno per 
li pezzi delle pietre di macchie bellissime, e le fatiche che non si 
faranno mai più in pietre orientali, come queste. E V. S. non si 
maravigli se non stanno posti per ordine, che l’ho fatto per ac- 
comodare le pietre in una scatola sola. Io desidererei bene infinita- 
mente che restassero in sì bello studio, come quello di Sua Altezza, 
che in verità sono cose degne di lui, e sì anco per li pezzi, ché le 
pietre sole vagliono gli danari. E se Sua Altezza volesse far somi- 
gliare l'effigie del re e l’effigie di suo padre, mi basterà l’animo; e so- 
prattutto V. S. consideri la testa che ha la pelle del leone di Deia- 
nira, che mai in eterno si troverà simil pietra. Ora, Signor mio, non 
vorria l’andar tanto e scriver tanto vi venisse a noia. Io farò fine, 
baciandole con tutto il cuore le mani. 

Di Roma, alli 4 di feb(braio) 1575. 


VII 
DI GIOVANNI ANTONIO DOSI 


Per la lettera che mi scrive V. S. ho inteso quanto sia il desiderio 
suo, sì de’ disegni di D. Giulio,” come di altri; al che non manco; 
e pur due giorni sono ne ho visti alcuni di Daniello, e ne avevo 
scelti 15 pezzi, fra schizzi e disegni finiti, de’ quali 15 ve n’è uno di 
Michelagnolo; e al fare il patto si è guasto ogni cosa, perché ne 
chiedeva trenta scudi. Sono stato dal libraio; né si son potuti ve- 
dere ancora quelli che V. S. dice di Perino.* Ne ho visti altri che 
gli ha un pittore, e sono 40 pezzi. Le carte non si possono avere per 
manco di 15 scudi, volendole come le scrissi. Le piglierò. Così quelle 
del bancherottolo: per tre scudi le due del Primaticcio, e di tutto 
aspetterò la risposta. Delle teste del Caro manderò la lista. Non 


1. Cfr. p. 2940. — VII. Da BoTTARI, II, pp. 304 sgg. 2. BOTTARI, II, p. 
304 nota 1: «D. Giulio Clovio, eccellentissimo miniatore ». 3. Daniele da 
Volterra. 4. Naturalmente Perino del Vaga. 
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l’ho potuta avere oggi, non lo avendo trovato, ma lunedì la manderò 
senza manco. E non essendo questa per altro, resto per servirla sem- 
pre; che il signore Dio la contenti. 

Di Roma, alli 22 di luglio 1575. 


VIII 
DI GIULIO CESARE VELI' 


Alla partita di messer Ercole® io feci risoluzione di dare a lui 
quel disegno dell’Inferno o Purgatorio, con quell’altre carte, acciò 
le portasse a V. S., ch’erano per prima poste da canto per lei; che un 
fiorentino, che litigava qui in Bologna mi aveva promesso portarle, 
ma poi non volsi confidarle a lui; e questo facevo per vedere se an- 
ch’io potessi aggiugnere qualche pietruzza alla gran fabbrica che fa 
V. S.3 Ma perché intendo ch’Ella vuol sapere se il disegno a mano 
sia del Campagnola, io rispondo che in Venezia lo ebbi per di 
quella mano, ed era incorniciato, e ne levai la cornice che restò 
appresso al sig. Giulio Calistani, il quale anche disse che l’aveva 
per digno del Campagnola.* In Bologna poi mi è stato detto lo 
stesso. È vero che non intendo che queste cose mai pregiudichino 
al vero. Per quello ch'è, lo do. Tengo ben io, per quanto posso dire 
e promettere, che sia così. Io l’ebbi da un gentiluomo che fa pro- 
fessione di conoscere assai in questo genere di cose. Io vorrei che 
fosse di mano di Michelagnolo, che più volontieri lo darei, e non 
intendo darlo se non piace a lei, e voglio in questo ed in ogni altra 
cosa che io possa fare, procedere con V. S. realmente e giustamen- 
te; a che V. S. conosca che io non voglio, né con lei né con altri, 
fare né dire cosa che sia in pregiudicio dell'anima e onor mio, né 
in danno altrui. Il disegno costò a me due scudi, e per tanto me 
l’ho reputato e tengo caro. E per questo, giunte quell’altre carte, 
n’ho chiesti scudi cinque. Se poi saranno in piacere di V. S., farà 
quello che le piacerà, né starò per questo, che venendo a me cosa 
che mi paia da dare avviso a V. S., non lo faccia. Ed avrei caro che 


VIII. Da BOTTARI, 111, pp. 316-8. 1. Cfr. la nota 1 di p.2938. 2. Ercole 
Basso; cfr. pp. 2938 seg. 3. Cfr. BOTTARI, II, p. 317 nota 1: «Cioè la gran 
raccolta di disegni, quadri, marmi, cammei che fece il cav. Gaddi», 
4. Cfr. BOTTARI, III, p. 317 nota 2: «Quattro sono stati i pittori di questo 
casato, tutti vivi ‘in questo tempo. Questo sarà Domenico o Girolamo, l'uno 
scolare di Tiziano e l’altro dello Squarcione». 


185 
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V. S. fosse o dovesse essere uno di quel numero di testimoni che si 
aspetta qui in Bologna a fare esamina nella cosa del serenissimo 
Granduca e dell’eccellentissima Madama di Parma, perché sbri- 
gato dal negozio, potesse far favore al mio camerino di dargli 
un'occhiata e accomodarsi, se pur vi fosse qualche bizzarria o 
cosa che la satisfacesse. E con quest’animo di servirla con ogni 
rispetto, le chiederò una grazia, che è che desidererei una bozza, così 
di penna, del ritratto del reverendissimo Giovio istorico, per po- 
terne poi far fare uno eguale ad alcuni altri volti e ritratti di per- 
sone virtuose, delle quali voglio adornare un mio camerino.' Io so 
che a lei sarò molesto, nondimeno la prego a favorirmi e scusarmi, 
e con questo, ec. 
Di Bologna, alli 7 d’agosto 1578. 


IX 
DI GIORGIO HOEFNAGHEL? 


Diverse volte mi ha scritto messer Giacomo orefice da parte di 
V. S., che se in queste bande si trovassero disegni di valenti 
maestri, io ne dovessi procurargliene alcuni. Sopra ciò gli ho scrit- 
to, come ben se ne troveria, ma non vogliono i proprietari man- 
darli in Italia a venderli. Finalmente sopra questo desidererei co- 
noscere l’animo di V. S. Mi vien detto dalla sua del passato, come 
per le occupazioni V. S. non mi poteva scrivere. Ma lo stesso 
Giacomo mi dice, che trovando cosa degna del bello studio di 
V. S. a prezzo onesto, ne dovessi comprare alcuni. Onde non ho 
voluto mancare di dare a V. S. con questo piccol numero som- 
ma prova del dovere e della buona volontà mia ad aumentare e 
ridurre a perfezione quel bello studio, ché certamente, in materia 
di disegni, non si trova altro, e deve perciò ogni vero virtuoso 
essere inclinato ad ornarlo di più in più. Fra questi V. S. mi tro- 
verà uno de’ prontissimi in quello che a V. S. piacerà comandarmi. 

Riceverà dunque di mano di messer Giacomo ventinove disegni 


1. Un progetto tutto gioviano, che probabilmente voleva servirsi delle co- 
pie fiorentine eseguite da Cristoforo Altissimo. — IX. Da BOTTARI, II, 
PP. 324-7. 2. Pittore di Anversa (1545-1600), fu a Roma e a Venezia, in- 
sieme col cosmografo Ortelius; cfr. C. van MANDER, Le livre des peintres 


.[1604], Paris 1885, II, pp. 74 Sgg. 
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formati, e sei piccioli, che si contano per un altro. Sono trenta in 
tutto, li quali ho comprato finalmente al prezzo d'uno scudo d’oro 
in oro (come qui non conoscono altro) per disegno, che fanno scudi 
trenta, per li quali mi sono obbligato, per obbligo di mano mia, di 
pagarli fra sei settimane o due mesi. V. S. darà ordine che al tempo 
io sia provveduto, e si potrà mandare, come detto Giacomo me n’ha 
detto, altri danari. Come V. S. vedrà, non ho pigliato schizzi, né 
rottami, né anche di mano di maestri volgari, ma tutti disegni 
finiti, e di mano di valenti, li quali difficilmente i venditori m'hanno 
voluto consentire; ma essendomi amici, e dando loro speranza di 
più larga commissione, me gli hanno consentiti ed anche si son 
moderati nel prezzo. 

Questi disegni sono della sorta mezzana, perché ne hanno ancora 
di più semplici, e di prezzo minore, ed anche più gran numero 
di prezzo e valore più grande, belli e finiti in ogni qualità di per- 
fetti disegni, e degli più valenti e antichi pittori, così tedeschi 
come fiamminghi, dico di mano di questi stessi, come d’Alberto, 
di Luca," di Patenier,” di Olbein,> di Emskerken,* di Girolamo 
Bos,5 e d’altri che non sono qui, come di Iohannes e suo fratello 
Umberto d’Eyck antichissimi,’ di Quintino,” di Mabuse® e d’altri 
infiniti; di moderni ancora, ed anche d’italiani, di Raffaello e d’altri. 
Tutti disegni d'importanza e finiti, però assai da loro stimati, come 
meritano; delli quali non mi sono voluto impacciare senza prima 
intendere l'animo di V. S. sopra questi pochi, e dandone V. S. 
licenza e commissione più larga, non mi dubito che n’avrò grado. 

Vorrei poter persuadere a questa gente di lassarmene cinquanta 
o sessanta per mandargliene prima, ma non vogliono, dicendo che 
si disautorizzano e che a loro non è di bisogno, facendo assai bene 
il fatto loro in queste corti e fra li virtuosi dell’Alemagna. Se V. S. 
la desidera e comanda, farò un giorno di pigliar nota e memoria del- 


1. Alberto Direr e Luca di Leida sono ormai citazioni di dovere (cfr. 
qui p. 2926). 2. Cfr. VASARI, 1568, II, pp. 857 sg. {vII, p. 583]: «Sono an- 
co stati famosi pittori... Giovachino di Patenier di Bovines...». 3. Su 
Hans Holbein (1497-1543) Vasari tace. 4. Su Martin van Heemskerck 
cfr. VASARI, 1568, II, p. 858 [vII, p. 582]: «Studiò ... in Roma Martino 
Emskerck, buono maestro di figure e paesi, il quale ha fatto in Fiandra 
molte pitture e molti disegni di stampe di rame». 5. Su Jeronimus Bosch 
cfr. VASARI, 1568, II, p. 858 [vir, p. 584]. 6. Cfr. Vasari, 1568, 11, p. 857 
[v11, p. 580]. 7.Su Quentin Metsys cfr. Vasari, II, p. 858 [viI, p. 582]. 
8. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 858 [viI, p. 584]. 
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li principali, giuntovi il prezzo, acciocché V. S. ne dia commissione. 

Senza dubbio si potrebbe far cosa buona e profittevole con que- 
sti, chi vi volesse impiegare cento o centocinquanta scudi in una 
partita. Così fatta somma modererebbe il prezzo di assai: ben me 
ne sono avvisto e lascerebbero eleggere i migliori e più finiti. Que- 
sto qui d’Alberto a manco di scudi quattro non si dava, e quello 
di Luca a tre, quel grande di Patenier a tre, e così ancor altri. 
Non dirò più per adesso e starò ad aspettare qualmente avrà 
piaciuto questo mio piccolo servizio; e quello che V. S. comanderà 
più oltre, si farà con ogni amorevolezza e prontitudine. Iddio feliciti 
e prosperi la magnifica persona di V. S. 

Questo dì, 22 febbraio 1579. 


X 
DI ERCOLE BASSO 


Dopo l’aver io scritto un’altra mia a V. S. molto illustre, nella 
quale io le dava nuova del mio partire," mi è stata data quella di 
M. Paolo suo,” che in nome di V. S. m’ordinava ch’io le mandassi 
li due quadri di pittura di mano del Bassano. Subito fui a trovare 
il padrone di essi, ed operai sì, che si contentò darglimi acco- 
modati in una cassettina di legno, ammagliata con sigillo, la quale 
le mando per il presente procaccio; e perché io gli ho promesso 
che non pagherebbe gabella, né altro, ho fatto su detta cassetta il 
soprascritto indiritto a V. S. per far consegnar al serenissimo 
Granduca.3 E perché io mi partirò venerdì prossimo, come per 
l’altre mie le scrissi, le dico ’1 padrone di dette pitture si domanda 
messer Niccolò d’Avellino, altrimenti delli Disegni, ed abitava in 
S. Tommaso in Bologna in strada Maggiore, al quale V. S. potrà 


X. Da BOTTARI, It, p. 284. 1. Cfr. la lettera, sempre del 30 settembre 
1576, in BOTTARI, III, pp. 282 sg.: «Perché il serenissimo arciduca Ferdinan- 
do d’Austria ha mandato qua un suo carro con quattro cavalli a levare al- 
cune cose ch’io serbava per sua Altezza Serenissima, le quali inviai due dì 
sono alla volta di Germania, e comandatomi per sue lettere che quanto 
prima io vada a quelle bande per volermi mandar in altri paesi a vedere 
anticaglie, sono sforzato a partirmi venerdì prossimo. Per il che vengo ora 
a far riverenza a V. S. molto illustre...» 2. Paolo Matteini, segretario 
di Niccolò Gaddi; cfr. la lettera di ErcoLE Basso a Niccolò Gaddi del 14 
agosto 1574, in BOTTARI, III, p. 279. 3. Francesco I. 
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fare scrivere secondo l’esposizione del suo volere; e a V. S. mi 
offero e dono per sempre. 
Di Bologna, alli 30 di settembre 1578. 


XI 
DI GIOVANNI ANTONIO DOSI 


Si manda a V. S. il cartone di Raffaello per via di Benintendi, 
perché per il procaccio era troppo volume.' Nel rinvolto di detto 
si è accomodato le carte ch'io ho avuto dal Salamanca, e sono le 
stesse che si caparono.* Già erano tutte in un mazzo. Si manda la 
lista. Sebbene è scritto scudi 25, io l’ho tirato a quindici di moneta 
di tutti. La carta di Michelagnolo è fuora del mercato, perché è la 
mia; così la miniatura in carta pecorina colorita.3 Quando V. S. 
si risolva a pigliarli, questo è l’ultimo prezzo. Non gli volendo, li 
rimandi; così siamo restati. Non ne ha voluto fare il prezzo a un 
per uno, e gli bisognò tòrre tutti o nessuno. Quanto al cartone, io 
ho a rifare a V. S. uno scudo, perché il padrone s’è ripreso un te- 
laro dove era confitto, e si è contentato di sei scudi. Io lo merrò 
buono in quel che occorrerà alla giornata. Farò buono la cassetta 
a mastro Carlo falegname, dov'è il cartone. 

Del resto non ho a dirle altro, perché ho scritto a M. Paulo. 
Crederò che il Granduca a quest'ora abbia avuto una bizzarria 
antica di metallo d’una chimera piccola, ch’era di M. Severo. Io la 
volevo mandare a V. S., ed egli l'aveva promessa; di poi la mostrò al 
signor ambasciatore; così se la fece dare, e per quello che mi ha 
detto poi M. Severo, dovette mandarla. In tutti i modi doveva ca- 
pitare in mano a Sua Altezza, perché l’abate Pucci cercava di averla 
per mandargliela. O egli o V. S. doveva averla. Se è piaciuta, V. $. 


XI. Da BOTTARI, III, pp. 310 sg. 1. Cfr. la lettera di GIOVANNI ANTONIO 
Dosi a Niccolò Gaddi del 1 agosto 1578, in BOTTARI, III, pp. 308 sg.: 
«Se ella manda li danari del cartone di Raffaello, lo manderò subito e gli 
farò fare una cassetta e accomodarlo che non si guasti. V. S. mandi sette 
scudi per esso, perché non lo posso aver per manco». 2. Cfr. ancora la 
lettera di GiovaNNI ANTONIO Dosi a Niccolò Gaddi del 1 agosto 1578, 
in BOTTARI, II, p. 309: «Manderò i disegni che già si messero da banda 
del Salamanca [rivenditore di stampe] nello stesso modo degli altri». 
3. Cfr. la stessa lettera in BOTTARI, II, p. 309: «Ho ancora trovato una 
carta di Michelagnolo, la quale è mia, avendola bazzarrata con altri disegni. 
Non ci metterò prezzo ». 
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mi farà grazia di avvisarne qualcosa. E non mi occorrendo altro, 
resto per servirla sempre; che il signore Dio la contenti. 
Di Roma, alli 15 agosto 1579. 


XII 
DI DOMENICO COMPAGNI! 


Molti giorni sono che non ho avuto occasione di salutar V. S. 
Ora lo fo con questa, essendomi stato riferito che è in vendita un 
cammeo, che già era d’Agostino Ghisi,” il quale è uno de’ maravi- 
gliosi pezzi che abbia mai veduti e bellissima pietra; e sebbene è 
spezzato, in però si rimette bene insieme; e il padrone mi è stato a 
trovare, che farà tutto quello che sarà il giusto. Io gli ho detto che 
questa è una materia, che chi vuol comprare vuol vedere. Se pare a 
V. S. di dirne una parola al Granduca, V. S. faccia quel che le pare. 
Pure quando Sua Altezza vorrà vederlo, potrà far dare ordine qua 
a un banco, che gli sarà consegnato, con che il banchiere dia sicurtà 
di restituirlo, che farò che se gli manderà. Di antichità non ho che 
dirle, perché non si trova più niente, ed aspettano risposta. Farò 
fine, baciandole per infinite volte le mani. 

Di Roma, alli 22 di luglio 1580. 


XIII 
DI ERCOLE BASSO 


Monsignor Bembo è qua in Roma, dove ha fatto esito d’una gran 
parte del suo studio. Gli resta quella bella e rarissima tavola di 
bronzo,* tutta piena di figure e lettere geroglifiche rimesse d’ar- 
gento, e di questa ancora egli n’uscirebbe appresentandosegli oc- 
casione onesta; e sopra di questo n’ha fatto meco lunghissimo ra- 
gionamento. Con tutto che prezzo alcun non ci abbia fatto, nondi- 


XII. Da BorrarI, IMI, p. 323. tr. Cfr. la nota 3 di p. 2940. 2. Agostino 
Chigi, il committente della Farnesina. — XIII. Da BOTTARI, III, pp. 291 sg. 
3. Sulla casa padovana del Bembo cfr. MicHIEL, qui pp. 2871 seg. 4. Cfr. 
BOTTARI, II, p. 291 nota 1: «La tavola di bronzo qui nominata è la famosa 
tavola Isiaca, spiegata da Lorenzo Pignoria e stampata in Venezia nel 1600 
e ristampata nobilmente e con aggiunte in Amsterdam nel 1669. AI tempo 
del Pignoria questa tavola era presso il duca di Mantova; ora l’ha il re di 
Sardegna nel suo museo ». 
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meno io so che gli è stato offerto da uno, che ne volea far mercan- 
zia, scudi mille e trecento d’oro, in tante perle ed altra buona roba; 
e se gli è offerto di ripigliarsi detta roba indietro per mille e dugento 
scudi, e Monsignor Bembo non se n’è contentato. E perché nel vero 
detta tavola è tenuta la più rara antiquità ch’oggidì si trovi, io de- 
sidero grandemente ch’ella venga nelle mani di Sua Altezza con 
quella miglior condizione che possibil sia; però ora ne scrivo la 
presente a V. S., pregando appresso ch’Ella si voglia degnare dirne 
una parola a Sua Altezza; la quale volendoci attendere, e conten- 
tandosi ch’io negozi tal cosa, farò ch’ella resterà di me soddisfatta. 
Io volea che ’1 detto Bembo mandasse tal tavola a Sua Altezza, 
essendo sicuro che, come essa la vedea, la piglierebbe, ma in fatto 
sin ora non ne ha voluto intender nulla. E perché Ella veda la 
grandezza della tavola, con questa n’averà il saggio, sì della lun- 
ghezza come della larghezza; e se si contenterà la S. V. darmi 
risposta alla presente, e comandarmi quello che ho da fare intorno 
a questo negozio, non mancherò del debito mio. 

Qua, signor mio, l’agate sono carissime, e quei pezzi che soleano 
valere due giuli, vagliono ora due scudi. Se i pezzi avessero ad esser 
piccoli, se n’avrebbe qualche condizione; però V. S. si contenterà 
mandarmene saggio con un poco di carta. L’antichità poi è spedita, 
non si ritrovando nulla; di che il Cavaliere e Sua Altezza ne sta 
addolorato. Il Signore Dio le dia ogni contento, e basciolele mani, 
raccomandandomi senza fine. 

Di Roma, alli 6 maggio 1583. 
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DELLA DEFINIZION DELLA PITTURA, E DEGLI ONORI AVUTI 
A? PROFESSORI DI QUELLA DA’ RE E PRÌNCIPI 


Tutte le parti della pittura debbono in maniera essere tra loro 
accompagnate, come dissi poco inanzi,! che non vi si abbi a vedere 
in modo alcuno l’una parte restar superiore all’altra, né anco infe- 
riore, perché ne risultarebbe una certa discordanza, che gravis- 
simamente offende chi cotal opera riguarda. E perché questo ac- 
compagnamento è tutta la somma dell’arte, et egli non si può con- 
seguire senza la universal cognizione, ma uguale di tutte le parti 
che formano l’arte, si può con grandissima ragione temere che 
questa prudenza sia in breve per restar estinta. Perché, se gl’istessi 
governatori sono stati fra di loro diversi l’un più che l’altro, come 
abbiamo detto,” che debbiam pensar che sia degli altri, come dei 
secondi nominati di sopra doppo loro, e poi dei terzi e dei quarti? 

Ma non per questo restarono però mai i prìncipi nostri d’inal- 
zare et esaltare i pittori moderni, come già fecero i prìncipi antichi 
di tutte le nazioni i pittori dei suoi tempi.3 Il che si può compren- 
dere da diversi Musei che ora si vedono di molti prìncipi, massime 
del maggior che sia a questa età nostra per grandezza e di stati e di 
religione e di virtù eroiche, io dico il Catolico Re Filippo, figliuolo 
del gran Carlo Quinto et erede non solo dei suoi regni, ma anco 
delle virtù; ove sono raccolte le opere dei grandi artefici che a tutto 


Dall’Idea del tempio della pittura, Milano 1591, pp. 150-67. 1. Cfr. I, 
pp. 979 sgg. 2. Cfr. Lomazzo, Idea, pp. 39 sgg. 3. Cfr. Lomazzo, Idea, 
p. 26: «Non meno che gli antichi [i moderni] l’hanno amata e riverita 
[la pittura]; sì come fu Roberto, re di Napoli, che amò sommamente e 
apprezzò Giotto; Lodovico undecimo re di Francia, Giovanni Bellino; 
Maumeth, il fratello di lui Gentile; Lodovico Marchese di Mantova, An- 
drea Mantegna; Filippo Visconti e Francesco Sforza primo, ambi duchi 
di Milano, Vincenzo Foppa; Lodovico il Moro duca di Milano, Giulian 
de’ Medici e Francesco Valesio re di Francia, Lionardo da Vinci; Giulio 
Secondo e Leone Decimo, Rafael Urbino, Michel Angelo et altri; Massi- 
migliano imperatore, Alberto Durero; Alfonso duca di Ferrara, Federico 
duca di Mantova, Francesco Maria duca d’Urbino e Carlo Quinto impe- 
ratore, Ticiano, che non meno l’amò e riverì che facesse Alessandro Apelle. 
Altri essempi di principi ct uomini illustri, che hanno sommamente ono- 
rata non solamente l’arte, ma gl’artefici, si possono leggere nelle vite dei 
pittori, scritte da Giorgio Vasari». 
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il mondo fanno conta la loro eccellenza e rendono il nome loro 
famoso ‘et immortale.’ 

Ha dunque questo gran re, oltre il suo Museo celebratissimo 
per l’opere di pittura e scultura, gioie, libri et arme in tanta copia, 
che solamente a mirarli la mente nostra si confonde, spezialmente 
contemplando i bellissimi quadri, appesi sopra le porte, di Tiziano 
et altri uomini famosi, il grandissimo tempio dedicato a S. Lo- 
renzo nel Scurial per il voto ch’egli fece nell’occasione della mara- 
vigliosa vittoria ch’ottenne a San Quintino.* Il quale s’edifica et 
adorna con tanta magnificenza et arte, e con spesa incredibile, che 
ben si può paragonar d’ogni parte a quel gran tempio che fece 
edificare in Ierusalemme il Re Salomone. Alla qual fabrica, come 
signore d’ogni scienza dotato, ha eletto i principali architetti del 
mondo, Gio. Battista Bergamasco? et il gran Giovan d’Errera,* 
secondo il giudicio dei quali sono state disposte le altissime colonne 
et i vòlti e pareti del tempio, con le figure degli antecessori della 
serenissima casa d’Austria, fatte di rilievo, di grandissimo stupore e 
meraviglia. 

V’ha ancora eletto Iacomo da Trezzo per fare il grandissimo e 
maraviglioso tabernacolo, collocato nell'ordine dorico sopra l’anco- 
na alta cinquanta brazza e mezzo in circa, in cui risplendono le 
gioie e gli altri ornamenti di figure di grandissimo stupore a mi- 
rarle.5 Et in questo magistero lavora anco Clemente Birago, quello 
che ritrasse in un diamante il serenissimo Carlo Principe di Spagna, 
che fu il primogenito del re.ò Appresso questi vi è Pompeo Leoni, 


1. Cfr. ancora Lomazzo, Idea, p. 26: «Appresso, testimoni della nobiltà e 
riputazion di quest’arte ci possono essere i gran musei antichi e moderni, 
delle pitture e scolture dei quali si ragiona . . . Nel fin di questo [trattato] 
tratterò solamente d’uno, il qual solo agguaglierà quanti altri sono mai stati, 
cioè di quello del Catolico Re Filippo, posto dopo il famoso tempio di San- 
to Lorenzo al Scoriale». 2. Del 10 agosto 1557. 3. Cfr. Lomazzo, Grotte- 
schi, p. 138: «Degno fia sempre d’immortal onore / Gian Battista architetto 
bergamasco, / ch'al cattolico re fu l’inventore / del Scorial, al cui splendor 
rinasco. / Nel qual già dimostrò tanto valore / circa gl’ordin, ch’ in que- 
st’arte ora i’ nasco. / E morendo lasciò suo successore / Giovan d’Errera, di 
cui l’alma pasco ». CIARDI, I, p. 360 nota 2, rileva che il Lomazzo soprava- 
luta il ruolo di Giovanni Battista Bergamasco (il Castello) nel progetto del- 
l’Escorial, «dovuto invece in gran parte a Giovan Battista di Toledo». 
4. Cfr. CIARDI, I, p. 360 nota 2: «Juan de Herrera . . . già aiuto del predetto 
G. B. di Toledo, fin dall’inizio dei lavori (1563). Fu attivo all’Escorial fino 
al 1583». 5. Cfr. CraRDI, 1, p. 360 nota 3: «Il disegno del tabernacolo si 
deve all’Herrera, le statue sono di Pompeo Leoni. Jacopo da Trezzo... 
vi lavorò per sette anni». 6. Noto orefice, incise il menzionato diamante 
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statovaro mirabile," il quale, seguitando il valor paterno, che già 
rapresentò in statova il Re Carlo e tutti Principi d'Austria, facendo 
risplendere per il mondo il nome del cavaliero Leone Leoni areti- 
no,” ha fatto per ornamento di questa miracolosa fabrica, oltre 
molte altre figure, un Cristo in croce di maravigliosa grandezza, 
posto alla cima dell’ancona, et al basso la Vergine Maria, S. Gio- 
vanni, S. Pietro, S. Paulo, tutte statue lavorate con inestimabile 
cura e maestria, e con tanta eccellenza di anatomia, di gesti, d’atti 
e di panni, che veramente paiono vive, e tutte maggiori del na- 
turale. Ma a fronte, da tutte due le parti dell’ancona et altare, 
vuole questo gran re ch’egli faccia due sepolture, con singolarissi- 
mo artificio, dei Signori della casa d’Austria: la destra dei maschi 
e la sinistra delle femine, con le statue sopra dei Principi in gienoc- 
chio e delle Prencipesse riguardanti al tabernaculo, che è alto otto 
o nove braccia. 

Ma lasciando molti altri professori principali di diverse arti, che 
quella Maestà ha chiamati a tal fabrica, e parlando dei pittori, vi 
condusse et ebbelo carissimo Luca Cangiaso, che fu felicissimo 
nelle invenzioni per esprimere le morti de quanti martiri sono 
nel Cielo, le quali andava rapresentando in quel tempio con ma- 


nel 1564, anno in cui si trasferì in Spagna da Milano; cfr. CIARDI, I, p. 360 
nota 4. 1.Figlio di Leone Leoni. Cfr. CIARDI, I, p. 360 nota s: «Le opere di 
Pompeo Leoni nella cappella di S. Lorenzo all’Escorial, qui ricordate, furono 
compiute nel 1598, dopo la pubblicazione dell’Idea, con modifiche rispetto 
al progetto originale, che il Lomazzo dimostra qui di conoscere con notevo- 
le esattezza, ed esistono in situ». 2. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 840 [VII, 
p. 536]: «Fece [Leone Leoni]...la statua di esso imperatore [Carlo V] 
tutta tonda di bronzo, maggiore del vivo, e quella poi con due gusci sotti- 
lissimi vestì d’una molto gentile armatura, che se gli lieva e veste facilmente 
e con tanta grazia, che chi la vede vestita non s’accorge e non può quasi 
credere ch’ella sia ignuda, e quando è nuda niuno crederebbe agevolmente 
ch’ella potesse così bene armarsi giamai. Questa statua posa la gamba sini- 
stra e con la destra calca il Furore, il quale è una statua a giacere incatenata 
con la face e con arme sotto di varie sorti. Nella base di quest’opera, la qua- 
le è oggi a Madrid, sono scritte queste parole: Caesaris virtute Furor domi- 
tus». Vedi anche Lomazzo, Sogni, p. 165: «Questo Leone aretino . .. si 
puol veramente chiamare un idolo della fortuna per questo, che egli si è 
trovato da basso e vituperoso grado in un subito alzarsi, con l’aiuto dilla 
fortuna e dilla virtù sua, che alora feciero amicizia insieme, per gli meriti 
suoi che il cielo gli destinò, per non lasciarlo mai più morire, ancora che il 
fragil velo al suo prencipio ritorni in potestà di Azzazzele. Essendo adunque 
essaltato costui a quel grado, al quale pochi altri giongono, fece diverse stato- 
ve di bronzo mirabili, tra le quali è quella di Carlo Quinto d’Austria e quella 
di suo figliuolo Filippo Catolico, re di la Spagna e cossì de molti altri». 
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raviglia di ciascuno et estrema contentezza di quel gran re." Ma la 
morte glielo tolse," et in loco suo entrò Federico Zuccaro, pittor 
gran tempo ha famosissimo non solo per l’Italia, ma per il mondo 
tutto. Il qual per la rarezza delle pitture con le quali adorna quel 
tempio è tanto caro a quella Maestà, che niuna cosa può egli de- 
siderare che dall’umanità del re non impetri.* Ora egli ha aggiunto 
a questi, come nuovo sole appresso a molti soli, Pelegrino Pelegrini, 
acciò che col suo mirabile pennello illustri tanto la Spagna per que- 
sto tempio, come ha già fatto l’Italia per Roma e per altri lochi, 
massime per Bologna nella sala de’ Poggi, dove egli espresse in 
pittura tutta la vita d’Achille, nella quale ha superato quanti già 
mai hanno imitato la maniera del raro Buonarroti.* Sì che con sin- 
golar splendore di questo tempio va felicissimamente rappresen- 
tando in quello quante invenzioni, anatomie e grilli possono già 
mai intrare nella mente umana et esser espressi dalla pittura; per 
il che è carissimamente amato et onorato dal re, ottimo conosci- 
tore dell'eccellenza e valor suo. Onde già molto tempo fa come 
mirabile architetto tanto di fabrica quanto militare è onoratissima- 
mente da lui salariato, dimostrando tuttavia nell’istesso tempo in 
molte opere l’eccellenza sua nell’arte del pennello. Quando anco 


1. Nella Gloria dei Beati dipinta tra il 1584 e il 1585 nella volta del coro, 
con la collaborazione del figlio Orazio Cambiaso e di Lazzaro Tavarone; 
cfr. P. TORRITI, in La pittura a Genova e in Liguria, dagli inizi al Cinque- 
cento, Genova 1970, p. 237, CIARDI, I, p. 361 nota 6. 2.Il 16 settembre 
1585. 3. Delle pitture di Federico Zuccaro, che andò in Spagna nel 1585, 
restano le pitture del dossale dell’altare di San Lorenzo, ma non quelle dei 
chiostri; cfr. CIARDI, I, p. 361 nota 7. 4. Cfr. G. BRIGANTI, La maniera 
italiana, Roma 1961, p. 53: «Lontano ormai dall’alone di tetra austerità 
che andava offuscando in Roma la luce dell’astro di Michelangelo, poté 
[il Tibaldi] abbandonarsi finalmente a quello che era il suo estro più vero, 
dedicandosi ad una cordiale divulgazione del ‘‘terribile’’ mondo michelan- 
giolesco, che lo condusse ad una variante originalissima della ‘maniera’ in 
senso spregiudicato, giocoso, talvolta addirittura caricaturale. Nacque così 
a Palazzo Poggi quel singolare ciclo pittorico delle due sale dell’Odissea, 
cioè del più romanzesco dei poemi classici, quella narrazione avventurosa 
in chiave eroicomica degli errori di Ulisse, popolata d’una umanità gesti- 
colante, arruffata, che si sbraccia in pose involute, esagerate, spesso grot- 
tesche, desunte dalla Sistina, ma individuate cordialmente nei bizzarri 
personaggi». 5. Cfr. G. BRIGANTI, op. cit., p. 53:« Tibaldi passò un lungo 
periodo a Milano, occupandosi quasi esclusivamente di opere d’architet- 
tura, finché in tarda età, nel 1588, il destino lo condusse in Spagna alla 
corte di Filippo II, dove concluse il suo cammino fra le tristi mura dell’E- 
scoriale, portandovi il soffio animatore della “maniera” italiana nei bellis- 
simi affreschi della Biblioteca e del Chiostro», 
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egli edificò in Milano il nobilissimo tempio di S. Fedele, che è 
nominato nel sesto libro della composizione, nel capitolo del 
ritrarre dal naturale, poco lungi dal fine, ove questa bellissima 
architettura è da me lodata et inalzata a quel più alto segno dove 
può il mio debol stile aggiungere, se ben molto lontano da quello 
ove arriva la sua eccellenza.! La quale viene ogni giorno accresciuta 
dagli ornamenti delle tavole che vi si pongono, e s’accrescerebbe 
maggiormente, se alcuno degli artefici di quelle andasse seguitando 
la prima buona maniera e non la cangiasse in peggiori.” 

Doppo questi, segnalatissimo e degno di perpetua memoria è il 
Museo della Cesarea Maestà di Massimigliano II imperatore; 
per cui maggiormente aggrandire e nobilitare v’ha condotto il 
gran pittore Giuseppe Arcimboldi, che con la grandezza del suo 
ingegno lo illustrasse nell’una e l’altra pittura con la sua prospet- 
tiva, disegno e rilievo, e massime con le invenzioni e capricci, ne’ 
quali egli è unico al mondo.3 Percioché v’ha dipinta la forma dei 
quattro elementi, de’ quali si parla nel mio Trattato, nel sesto libro 
al capo 26.4 Oltra di ciò v’ha rappresentato le quattro stagioni, 
formate in figura d'uomo con le cose di ciascuna stagione, come la 
Primavera di fiori, la State di spiche e legumi, e l’Autunno di frutti, 
e l’Inverno in forma di arbore.5 Che tutti sono dipinti in tanti 


1. Su San Fedele, iniziata dal Pellegrini nel 1569 e continuata da Martino 
Bassi, cfr. LoMAzzo, Trattato, p. 438: «Santo Fedele di Milano, tempio 
per bellezza e vaghezza d’architettura e d’invenzione singolarissima fra le 
fabriche moderne, uscito dal divino ingegno di Pelegrino Pelegrini et altri 
che a questa sono esperti». 2. Cfr. CIARDI, I, p. 361 nota 8: «Si riferisce 
evidentemente a Giovan Ambrogio Figino ... Nella chiesa di S. Fedele, 
infatti, il Figino dipinse una Zucoronazione della Vergine databile negli anni 
immediatamente seguenti al 1580». 3. Cfr. COMANINI, qui I, pp. 389 sgg. 
4. Cfr. Lomazzo, qui pp. 2504 sgg. 5. Cfr. COMANINI, pp. 268 sg.: « Fa- 
tevi di grazia mostrare dal Comanino lo scherzo che ’1 medesimo pitto- 
re gli ha fatto delle Quattro Stagioni dell’anno, ché vedrete un gentilissi- 
mo quadro. Un troncon d’albero tutto noderoso fa ’1 busto e la testa, alla 
quale certe concavità servono per bocca e per occhi, et un groppo che spor- 
ge in fuori per naso, e certi bronchi sparsi di musco per barba, et alcuni rami 
in fronte per corna. Questo ceppo ignudo di proprie fronde e di proprii 
frutti, rappresenta il Verno, che nulla produce, ma gode il prodotto dell’al- 
tre stagioni. Alcuni fioretti postigli in seno e sopra una spalla significano 
la Primavera, sì come certi fasciolini di spiche ad alcuni ramoscelli attac- 
cati, et un mantello tessuto di paglia, che copre gli omeri, e due ciregie 
pendenti da un bronco, il qual fa l’orecchio, e due prune accommodate alla 
parte di dietro del capo, figuran la State; e due grappi d'uve sospesi ad un 
ramo, un bianco et un rosso, et alcune poma ascose fra certi rami ver- 
deggianti d’ellera, che sorgono dalla cima della detta testa, mostran l’Au- 
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quadri, con cura e studio inestimabile. Vi ha dipinto ancora un 
Giano, rapresentando in lui l’anno istesso, facendolo in profilo in 
sembianza di State, con una testa di dietro che significa il Verno, 
et un serpe al collo che si prende la coda in bocca, accennando con 
ciò d’essere l’anno; che parimenti è in un quadro et è posto con 
gli altri in questo Imperial Museo.” V'ha di più rappresentata la 
Cucina in forma di femina con gli stromenti et arnesi di lei, et il 
mastro della cantina in piedi in forma di uomo fabricato anch'egli 
degl’istromenti della cantina. Il quale è sopra tutti in pregio 
all’Imperatore, insieme col ritratto naturale del Vicecancelliero 
Cesareo, che, veduto alquanto lontano da sua Maestà et altri, fu 
tenuto che non potesse essere più naturale, e mirato più appresso, 
fu trovato tutto composto d’animali, come il naso d’ucello, il men- 
to di frutta, e così le altre parti d’altri animali, così eccellentemente 
composte che, per dir il vero, è una meraviglia a vederlo: come me- 
ravigliosi in somma sono tutti gl’altri quadri da lui fatti con sommo 
artificio.t Onde divenne in tanto credito appresso quello Impera- 
tore, ch’egli si rimetteva al giudizio suo in tutte le invenzioni, 
accommodando il suo gusto a quello di lui e tenendoselo in delizie.5 

Perché veramente fu quest'uomo singolare nelle invenzioni, e 
sopra tutto delle mascherate, onde nelle nozze del serenissimo 
Arciduca Carlo, fratello di Massimigliano, egli ebbe il carico di 
concertar tutte quelle feste,° e nel primo torneo, nel quale entrò 
l’Imperatore istesso, egli trovò quella bella e rara invenzione di far 
comparere tre re che rapresentavano tre parti del mondo, l’Asia, 
l’Africa e l'America, ad onorar i prìncipi della casa d’Austria, 
che furono per l’Asia l’Arciduca Carlo sposo, per l'Africa 1’ Arciduca 
Ferdinando, e per l’America il Cavalerizzo maggiore dell’Arciduca; 
i quali, trovatisi ivi come a caso et intesa l’occasione di quelle nozze, 


tunno. Tra i rami del capo, uno ve n’ha scorzato nel mezzo, ma poco, e 
quelle picciole scorze ripiegandosi cadono a basso; e nel bianco del detto 
ramo è scritto ARCIMBOLDUS P.». 1. Cfr. COMANINI, qui I, p. 391 nota 3. 
2. Opera perduta; cfr. B. GEIGER, / dipinti ghiribizzosi di Giuseppe Arcim- 
boldi, Firenze 1954, p. 49. 3. Cfr. B. GEIGER, op. cit., p. 52: «Due qua- 
dri, datati 1574, oggi dispersi...» 4. Cfr. CIARDI, I, p. 362 nota 10: 
«Nessun'altra notizia si ha sul ritratto di Vicecancelliere ». Vedi anche B. 
GEIGER, op. cit., p. 40. 5. Sui favori di Massimiliano II, presso il quale 
l’Arcimboldi operò dal 1564 al 1576, cfr. B. GEIGER, op. cit., p.31. 6. Cfr. 
CIARDI, 1, p. 362 nota 11: «La descrizione di queste feste, organizzate per 
il matrimonio dell’arciduca Carlo (1571), è nota solo da queste pagine del 
Lomazzo ». 
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si unirono insieme e si offerirono mantenitori del torneo. Dal- 
l’altra parte fece uscir loro incontro l'Europa, con quattro perso- 
naggi che rappresentavano le sue quattro principali provincie, cioè 
l’Italia, la Francia, la Spagna e la Germania. Per l’Italia l’Arciduca 
Ernesto, per la Spagna l’Arciduca Ridolfo, per la Francia il Ca- 
valerizzo maggior dell'Imperatore, e per la Germania l’istesso 
Imperatore. Gli abiti, le insegne, i simboli e gli accompagnamenti 
con che questi personaggi mostravano e significavano le loro pro- 
vincie, e tutti gli apparati, ordini, magnificenze e grandezze di quel 
torneo, io non istò a riferire, perché sarebbero materia d’un giusto 
volume.’ E tutte furono invenzioni e capricci di questo raro pittore, 
ancora che un certo Fonteo, introdotto dall’Arcimboldo che gli 
diede il carico di fare i cartelli, non si vergognò in una sua compo- 
sizione di farsene egli inventore. Di che ne rimase meravigliato 
l'Imperatore quando l’intese, poi che egli sapea benissimo che 
l'invenzione era stata dell’Arcimboldo, il qual con lui spesso ne 
avea discorso. Finalmente in ogni cosa egli fu d’acutissimo inge- 
gno, onde ritrovò artifici di passar fiumi espeditamente, ove non 
fossero ponti né si avessero navi, e fu inventor di cifre che non si 
potevano intendere senza il suo stromento.” 

Né manco fu caro questo grand’uomo al successor di Massi- 
migliano, Ridolfo Secondo imperatore, e fu da lui impiegato in 
molte cose.3 Ma, fatto or mai vecchio, gli chiese licenza di ritornar- 
sene a Milano sua patria e difficilmente l’ottenne,* commettendoli 
però che continuamente attendesse a far qualche cosa capricciosa 
per il suo servizio. Di che egli ricordevole, ha dipinto ora una 
bellissima femina dal petto in sù composta tutta di fiori, sotto il 
nome della Ninfa Flora; in cui si veggono tutte le sorti di fiori, 
ritratti dal naturale talmente, che nella carnagione e membri sono 
posti quelli che a ciò naturalmente rappresentare sono accommo- 
dati, et in uno ornamento di testa son posti quasi tutti gli altri, 


1. Si conoscono solo disegni più tardi di feste, attribuiti all’Arcimboldi, 
come quelli del 1585 numerati 3155-3290bis del Gabinetto dei Disegni 
degli Uffizi; cfr. B. GEIGER, op. cit., pp. 79 sgg., CIARDI, I, p. 362 nota 11. 
2. Cfr. CIARDI, I, p. 363 nota 13: «Anche questa parte dell’attività dell’Ar- 
cimboldi, ingegnere civile e criptografo, è altrimenti ignota; ma la notizia 
può ben essere attendibile; particolarmente la criptografia era un interesse 
corrispondente alla moda del tempo e se ne era occupato anche il Cardano », 
3. Negli anni 1576-1587; cfr. B. GEIGER, op. cit., p. 31. 4. Nel 1587; 
cfr. B. GEIGER, Op. cit., p. 31. 
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fuor che la maggior parte dei bianchi, quali sono collocati come la 
fodera di sotto della veste, in cui sopra si veggono le foglie ritratte 
al naturale della maggior parte dei fiori che sono nella imagine. 
Questa da longi non rappresenta altro che una bellissima femina, 
e d’appresso, quantonque pur resti l'apparenza di femina, mostra 
se non fiori e frondi, composti insieme et uniti.! E per esser cosa 
veramente maravigliosa, molti ingegni l’hanno celebrata con diversi 
componimenti latini e volgari, e fra gli altri Gio. Filippo Gherardi- 
ni? con un capitolo nel qual induce l’istessa Flora che parla all’Im- 
peratore nel presentarsele, e Don Gregorio Comanino, Canonico 
Regolare, col seguente madrigale: 


Son io Flora o pur fiori? 

Se fior, come di Flora 

ho col sembiante il riso? e s'io son Flora, 
come Flora è sol fiori? 

Ah, non fiori son io; non son io Flora, 
anzi, son Flora e fiori, 

fior mille et una Flora, 

vivi fior, viva Flora, 

perch'i fiori fan Flora, e Flora i fiori. 
Sai come? I fiori in Flora 

cangiò saggio pittor, e Flora în fiori.3 


A cui il medesimo Gherardino scherzando in contrario fece il 
seguente altro: 


Né cangiò Flora în fiori, 

né i fiori cangiò in Flora 

il pittor saggio, ma dipinse Flora 

com'è, Flora di fiori. 

D'ossa in vece e di carne î fior fan Flora, 
non però Flora i fiori 

sono, né fiori è Flora, 

ma sì di fiori Flora, 

e fanno i fiori Flora, e Flora i fiori, 


1. Cfr. COMANINI, qui I, p. 390. 2. Cfr. COMANINI, p. 257. Della biblio- 
grafia del Gherardini, che F. ARGELATI, Bibliotheca Scriptorum Mediola- 
nensium, Milano 1745, 1, p. 679, dichiara cultore di matematica, di musica 
e di poesia, merita qui segnalare la voce Canzoni în lode di Gio. Ambrogio 
Figino celebre pittore, Milano 1595. 3. COMANINI, p. 258, pubblica lo stesso 
madrigale con le varianti: «Ah, non fiori son io; non io son Flora» «fior mille, 
una sol Flora, | però che î fior fan Flora...», ed eliminando il verso: «vivi 
fior, viva Flora». 
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perché dei fiori è Flora 
la vera dea, composta sol di fiori,* 


E questi insieme col quadro mandò l’Arcimboldi a quella Cesarea 
Maestà, che con l’onorata rimunerazione ha dimostrato quanto 
le sia pregiata e cara.* 

Ha l’istesso Arcimboldi poco meno che perfetto un altro quadro, 
nel quale sarà dipinto Vertunno, [dio] sopra gli orti, tutto fatto di 
frutti, per mandarlo all’istessa Maestà, che con lettere mostra di 
starlo aspettando con estremo desiderio. E questo insieme con gli 
altri accresceranno infinito ornamento e splendore a quel bellis- 
simo Museo.3 

A questo siegue molto d’appresso il Museo del Gran Duca 
Cosimo di Firenze, il quale ora il suo figliuol Ferdinando va ar- 
richendo ogni giorno di nuovi ornamenti con l'ingegno et il valore 
di Giacomo Ligozzi veronese, grandissimo pittore e miniatore.* 
Né a questo è in alcuna parte inferiore quello del serenissimo Duca 
di Savoia, il quale, oltre le opere infinite di pittura e scoltura stu- 
pende che v’ha raccolte, ha voluto ancora riporvi due ritratti di me, 
fatti di mia mano, l’uno dove mi sono rappresentato come Abbate 


1. Il confronto delle due composizioni e di una terza di GHERARDO Bor- 
GOGNI, Nuova scielta di Rime, Bergamo 1592, p. 40: «Sparit'era da noi / 
la vaga e bella Flora / ch’anco l’errante zefiro innamora; / ma tu, pittor, 
co’ tuoi / spiranti almi colori / conversi in vaghi ed odorati fiori / (quasi 
divina aita) / a noi torni la vita. / E quindi par che giri / ver l’amante i bei 
lumi, e al fin sospiri » (B. GEIGER, op. cit., p. 72), rivela chiaramente come il 
Comanini voglia, ancor più del Lomazzo, sottolineare, con una chiara in- 
clinazione per il meraviglioso, l'ambiguità artificiosa del dipinto arcimbol- 
desco, mentre gli altri poeti lodano, in modo più convenzionale, l’abile 
raffigurazione dell’allegoria. 2. La Flora oggi dispersa è nota in numerose 
repliche; cfr. B. GEIGER, op. cit., pp. 72 sgg., CIARDI, 1, p. 364 nota 16. 
3. Cfr. COMANINI, qui I, p. 390. 4. Cfr. M. Bacci, in Mostra di disegni di 
Iacopo Ligozzi, Firenze 1961, p. 14: «Giunto...a Firenze nell’ottavo 
decennio ... Jacopo Ligozzi entrò subito al servizio della corte medicea: 
egli apparteneva del resto ad una famiglia i cui componenti erano legati 
per lunga tradizione al servizio di corte: a Innsbruck il nome dei Ligozzi 
è legato, nell’ambito della corte arciducale, ai mestieri di ricamatori in seta, 
armaioli e ad altre raffinate attività artigiane... Giunto a Firenze... solo 
nel 1591 ottenne le prime commissioni pubbliche ». 5. Carlo Emanuele I, 
esaltato dallo stesso Lomazzo nella Dedica del Trattato: «Escono, Sere- 
nissimo Signore, questi miei libri della pittura sotto il glorioso nome di 
Vostra Altezza, come di singolare e fra tutti i principi di questa età libe- 
ralissimo protettore di tutte l’arti liberali. Fra le quali non ha dubbio che la 
pittura, non pur quanto alla teorica e contemplazione, ma anco quanto 
alla prattica et essercitazione, degnissima non sia da essere annoverata». 
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dell’Academia nostra della Valle di Bregno, e l’altro che mi dimo- 
stra pittore con la mia maniera del dipingere.' E tutti due, insieme 
col mio Trattato di pittura et i miei Grotteschi, accettò Sua Altezza 
con infinita umanità, e tanto gl’ha cari, che gli tiene nelle cose sue 
secrete ...? 


1. Cfr. CIARDI, I, p. 364 nota 19: «Il primo dei due autoritratti citati po- 
trebbe essere quello conservato a Brera, su tela, che porta in calce la 
scritta: [Z] Avargna Nabas Vallis Bregni et P. Pit. 15... L'altro autori- 
tratto ...non è identificabile con le opere note». 2. Segue una lunga 
descrizione di pitture religiose, che adornano i templi. 
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XIX 
VITRUVIANA 


Mentre la fortuna dell’ Architettura vitraviana assume - grazie ai 
recenti studi sulla tradizione manoscritta (Ruffel, Soubiran, Krin- 
sky) - proporzioni sempre più vaste a partire dal Medioevo, il 
trapasso dalla nota contrarietà albertiana («Il suo [di Vitruvio] 
eloquio non è curato, sicché i Latini direbbero ch’è voluto apparir 
greco, i Greci latino. Il fatto, tuttavia, basta da sé a provare che il 
suo linguaggio non è latino né greco, sicché per noi è quasi come 
se non avesse scritto nulla, dal momento che egli scrisse in modo a 
noi non comprensibile») al largo consenso cinquecentesco si pre- 
senta sempre più significativo per intendere buona parte della 
trattatistica architettonica del Cinquecento (Tafuri). 

In tale traiettoria le aspirazioni classicistiche di Raffaello e dei 
suoi amici attestano — soprattutto nella lettera scritta dal Castiglio- 
ne, ma suggerita dall’ Urbinate — l’esigenza di verificare concreta- 
mente la grandezza di Roma nei suoi monumenti, tenendo pur 
conto delle rovine dei barbari e dei cristiani. Ne deriva non solo 
una chiara discriminazione prevasariana delle maniere architetto- 
niche, ma, quel che più conta, la ricerca d’una trascrizione grafica 
(assonometrica) che ponga in evidenza le strutture nel loro con- 
testo urbano. 

La volontà di illustrare il passato non mira d’altronde che a 
chiarire storicamente i valori architettonici del presente, quasi per 
una rigorosa presa di coscienza che si arrischia a dare una immagi- 
ne non solo a ciò che realmente è stato e talvolta non è più, ma an- 
che a ciò che non è stato mai e solo vive nelle poetiche antiche. 
L’indagine storica si allea così alla illustrazione dimostrativa, la 
quale può valersi anche di tradizioni culturali particolari. Da qui 
le numerose edizioni cinquecentesche del trattato di Vitruvio, pro- 
mosse non solo a Roma, ma soprattutto in centri come Milano e 
Venezia, che non avevano avuto un ruolo di primo piano nella 
fioritura architettonica del Quattrocento. 

La traduzione commentata del Cesariano può essere, in tal 
senso, esemplare; il suo quasi maccheronico (latino-toscano-pa- 
dano) volgare si allea ad illustrazioni che rievocano lo stile rinasci- 
mentale della Certosa di Pavia o addirittura la gran mole medievale 
della facciata del Duomo di Milano (Krinsky), mentre la tradu- 
zione commentata del Barbaro, con le sue illustrazioni palladiane, 
propone una più sistematica esegesi in un linguaggio più dotto e 
più fuso. Anche in relazione al solo testo, il confronto tra le due 
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edizioni offre varianti notevoli, come si può vedere, ad esempio, 
nel commento del passo sulle cognizioni necessarie all'architetto. 
Se il Cesariano vi rivela uno scarso interesse teorico, applicandosi 
ad una interpretazione piuttosto empirica, il Barbaro punta su una 
universalità conoscitiva di rango albertiano ed inclina ad una logica 
formale di ispirazione aristotelica. Così, significato e significante 
sono per l’uno l’immagine e la sua comunicabilità razionale, per 
l’altro il tema e la sua dimostrazione (De Fusco); il disegno si risolve 
per il Cesariano in grafica nel senso più generico, per il Barbaro in 
ragione che non segue la materia; la geometria è per il primo la 
scienza astratta di Pacioli e del Gaurico, il secondo la considera in 
senso aristotelico, come fattore struttivo che si risolve in elementi 
architettonici componibili. La universalità della prospettiva in senso 
leonardesco interessa tuttora il Cesariano, mentre il Barbaro cerca 
di distinguerne le varie specie ottiche. È soprattutto l’aritmetica 
che mette in evidenza i diversi punti di vista dei due commentatori: 
il lombardo insiste sulla validità concreta e propone come esempio 
il calcolo del «tholo hecubale» destinato al Duomo di Milano, il 
veneto preferisce riflessioni più generali e insiste platonicamente 
sulla sua onnivalenza. La storia offre all’architetto, secondo il 
Cesariano, possibilità di previsioni tattiche, per il Barbaro essa è 
un richiamo a fatti importanti ed una occasione di decoro, di cui 
lo stesso Vitruvio dà prova (ut architectura poésis) nei suoi proemi. 
La filosofia è per il Cesariano solo cognizione naturale, mentre per 
il Barbaro, che ne considera soprattutto gli aspetti speculativi e ne 
intravede i possibili riflessi sul comportamento umano, può dive- 
nire lo strumento di una matura consapevolezza civile. La fistologia 
suggerisce al Barbaro l'occasione per ribadire la distinzione aristo- 
telica tra storia e scienza naturale; non interessa invece al Cesaria- 
no, che esalta, secondo l’insegnamento di Franchino Gaffurio, la 
complessa armonia della musica. Infine la medicina e l'astrologia 
sollecitano il Cesariano a divagazioni mitologiche e cosmologiche 
che il patriarca di Aquileia non può condividere, anzi respinge 
esplicitamente per quanto riguarda l’inquietante rapporto degli 
uomini con gli astri. 

I diversi interessi dei due commentatori s'inquadrano in una 
problematica vitruviana più ampia. Antonio da Sangallo, il più 
vitruviano dei toscani, rileva scorrezioni nelle trascrizioni e stampe 
contemporanee della Architettura e con assoluta fede classicistica, 
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spesso creduta superbia (Giovannoni), propone di consultare più 
ampiamente i monumenti e le fonti. Claudio Tolomei espone i 
progetti dell’Accademia dei Virtuosi, che intende rivalutare tutta 
la tradizione vitruviana, grafica ed esegetica, migliorare le illustra- 
zioni del testo (probabilmente con accenti meno locali), estrarne 
lessici tecnici, greci, latini, toscani, porre a confronto l’opera di 
Vitruvio con la documentazione figurativa di tutte le antichità di 
Roma. Un così vasto programma filologico e storico mirava evi- 
dentemente a riproporre în toto i problemi vitruviani e a favorirne 
una interpretazione non legata ad esperienze provinciali. L’impresa 
non fu attuata, ma già la sua impostazione attesta l’esigenza ben 
definita di una obbiettività enciclopedica a tutti accessibile. 

Gli artisti e i dilettanti, volti all'azione concreta, non poterono 
interessarsi a simili astrazioni. Giangiorgio Trissino, ad esempio, 
che si preoccupa soprattutto della sicurezza, comodità ed orna- 
mento degli edifici, tende ad una edilizia modesta e funzionale, 
mentre Michelangelo si oppone, come sempre, a qualsiasi solu- 
zione paradigmatica e cerca l’originalità e coerenza dell’edificio 
nella sua dinamica interna. 

Tra esigenze così discordi la soluzione di Daniele Barbaro ap- 
pare conciliante. Egli tradusse il testo di Vitruvio in un registro 
più alto di quello del Cesariano, superando nelle immagini e nel 
dettato l’inflessione dialettale e facendo ricorso non solo alla sua 
larga cultura classica (Aristotele, Platone, Cicerone ecc.) ma anche 
alla sua esperienza patristica e giuridica; evitò d'altro canto di 
chiudersi in una filologia erudita e antiquaria, tenendo sempre 
presente il valore sociale dell’architettura. Così la sua esegesi com- 
bina magistralmente gli aspetti più maturi del classicismo veneto 
e s’intona alla incisiva e anticonvenzionale illustrazione del giovane 
Palladio, quasi preannunciando il mirabile equilibrio della Villa 
Maser. 

Equilibrio che le testimonianze toscane, romane, lombarde non 
raggiungono mai. Lo dimostrano le dispute intorno al battistero 
del Duomo di Milano, promosse da Martino Bassi. Mentre gli 
interpellati rispondono per lo più con interpretazioni letterali del 
codice vitruviano o all'opposto cercano di eluderlo con accorgi- 
menti tecnici, il solo Palladio propone una soluzione rispettosa dei 
canoni ma al tempo stesso antiscolastica, che possa rinnovare il 
messaggio dell’antico architetto. 


RAFFAELLO 


A MESSER FABIO CALVO! 


Messer Fabio mio carissimo, ho recieuto el Vetruvio vulgare per 
parte vostra,” che me ha dato el vostro Lodovico vicentino,? scritto 
de bellissima lectera, e ve ne rengrazio de core; quando arò tempo 
(e per le molte mia ocupazioni tempo non serà così tosto come ho 
desidero) ve designerò ne’ bianchi le figure che v’hanno a essere e 
ve farò el frontespizio de ordine dorico con un arco e le figure 
drento de le virtù con varie altre invenzioni che me nascono per la 
fantasia, che forsi ve piaceranno.* Per quello che me riciercate, 
frate Iocondo, uomo come voi sapete sofficiente nelle lectere,5 di- 
cieva che Vetruvio in quel passo intende che la gola tanto può essere 
de sopra el dentello idest nel sotto de lo sgociolatoio, dove se scava, 
quanto sopra lo sgociolatoio, e questo se vede in molti dificii anti- 


Da F. GENTILI DI GiusePPE, Una lettera autografa inedita di Raffaello e un 
disegno di lui ritenuto smarrito, in «L'Arte», XXXVI (1933), pp. 30 sgg. 1.F. 
GENTILI, loc. cit., GoLzio, p. 35, E. CamEsasca, in RAFFAELLO SANZIO, 
p. 40 nota 1, rinviano ad una lettera del 1519 di Celio Calcagnini al mate- 
matico Jacob Ziegler (CAELII CALCAGNINI ... Opera aliquot, Basileae 1554, 
p. 100) che descrive il ravennate Marco Fabio Calvo come un vecchio 
misantropo, amorevolmente curato da Raffaello. Cfr. anche S. Rav, Raf- 
faello architetto, Bari 1974, p. 37. 2. Probabilmente il Cod. It. 37 della Bi- 
blioteca di Monaco di Baviera, che s’intitola Libro di Vitruvio architecto, 
tradocto da Fabio Calvo, e che nel verso dell’ultimo foglio porta la seguen- 
te attestazione: «Fine del libro di Victruvio architecto, tradocto di latino 
in lingua e sermone proprio e volgare da M. Fabio Calvo, ravenate, in 
Roma, in casa di Raphaello di Giovan di Sancte da Urbino et a sua istan- 
tia». Le numerose postille marginali sono state attribuite a Raffaello; cfr. 
F. GENTILI, loc. cit., p. 33 nota 2. 3. Cfr. E. Camesasca, in RAFFAELLO 
SANZIO, p. 40 nota 2: «Forse domestico del Calvo». 4. Cfr. GoLzio, 
p. 35: «I disegni a cui Raffaello accenna in principio non furono mai da 
lui eseguiti». 5. Nel Istr era stato pubblicato M. VirRuvius per Io- 
CUNDUM solito castigatior factus, cum figuris et tabula ut iam legi et intellegi 
possit, Impressum Venetiis ...sumptu miraque diligentia Ioannis de 
Tridino alias Tacuino, 1511. Cfr. anche la lettera di RarraELLO allo zio 
Simone di Battista di Ciarla dell’1 luglio 1514: «Mi ha dato [il papa] un 
compagno, frate doctissimo e vecchio de più d’octant’anni; e ’1 papa vede 
che ’1 puol vivere poco: ha risoluto Sua Santità darmelo per compagno, 
ch’è uomo di gran riputazione sapientissimo, acciò ch'io possa imparare, 
se ha alcun bello secreto in architectura, acciò io diventa perfettissimo in 
quest’arte; ha nome Fra Giocondo, e ogni dì il papa ce manda a chiamare 
e ragiona un pezzo con noi di questa fabrica», in GOLZIO, p. 32, ed E. Ca- 
MESASCA, in RAFFAELLO SANZIO, p. 34. 
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qui,! e alsì è in questa sentenzia messer Fulvio nostro, col quale 
siamo iti di questi dì ciercando le belle anticalie stanno per queste 
vignie, e le retraggo de mia mano per ordine de Nostro Signio- 
re. Non altro ho a dirvi per ora, e voi attendete a curarvi. 

De Roma li 15 d’agosto MDXIV. 


Il vostro Rafaello dipintore. 


A le mane de messer Fabio Calvo fisico excellentissimo, in 
Ravenna.3 


r. Cfr. VITRUVIO, III, v, 10-11. Il quesito implica probabilmente un pro- 
blema visivo: cfr. VITRUVIO, II, v, 9: «Quo altius enim scandit oculi spe- 
cies, non facile persecat aeris crebritatem; dilapsa itaque altitudinis spatio 
et viribus exstructa incertam modulorum renuntiat sensibus quantitatem, 
quare semper adiciendum est rationis supplementum in symmetriarum 
membris, ut, cum fuerint aut altioribus locis opera aut etiam ipsa colos- 
sicotera, habeant magnitudinum rationem»; FERRI, p. 127: «Quanto più 
in alto sale la vista dell’occhio, sempre più trova difficoltà a tagliare la densi- 
tà dell’aria; e pertanto, stancatasi per lo spazio dell’altezza, e protesa nello 
sforzo, percepisce con incertezza la quantità dei moduli. Onde bisogna 
che, in forza di raziocinio, si aggiunga sempre un supplemento ai moduli 
di dati elementi strutturali, affinché, quando queste opere si trovino ad 
essere in luoghi troppo alti, ovvero siano ridotte in dimensioni colossali, 
mantengano (per l’occhio dello spettatore) la stessa relazione di grandezza». 
2. L’archeologo Andrea Fulvio (su cui vedi R. Wriss, Andrea Fulvio, in 
«Annali della Scuola Normale Superiore .di Pisa», xXVIII, 1-2, 1959, pp. 
1 sgg.) ebbe l’incarico dal papa di uno studio su Roma imperiale. L’opera, 
dal titolo Antiquitates urbis, pubblicata nel 1527, fu tradotta nel 1543 (Ope- 
ra delle antichità della città di Roma, Vinegia, Tramezzino) e riedita nel 
1545 (De Urbis antiquitatibus, Roma), senza i previsti disegni di Raffaello; 
sui quali cfr. anche p. 2974. 3. L'indirizzo è stato assunto come una delle 
prove contro l’autenticità di questa lettera (cfr. SCHLOSSER, p. 257, S. RAY, 
op. cit., p. 269 nota 4), dato che il ravennate Fabio Calvo dimorava con 
ogni probabilità a Roma; cfr. Gorzio, p. 35, ed E. Camesasca, in RAF- 
FAELLO SANZIO, p. 40. 


BALDESAR CASTIGLIONE E RAFFAELLO 


A PAPA LEONE X 


Sono molti, Padre beatissimo, che" misurando col loro debile? giu- 
dizio le grandissime cose che delli Romani circa l’arme, e della città 
di Roma circa ’l mirabile artificio, ricchezze, ornamenti e gran- 
dezza delli edificii si scrivono, più presto estimano quelle fabulose? 
che vere.t Ma altramente a me sòle avenire et aviene;5 perché, 
considerando dalle reliquie che ancor si veggono per le ruine di 
Roma la divinitate di quelli animi antichi, non estimo for di 
ragione credere che molte cose di quelle che a noi paiono impossibi- 
le, che ad essi erano? facilissime. Onde, essendo io stato assai stu- 
dioso di queste tale antiquitati,”7 et avendo posto non piccola cura 
in cercarle minutamente et in misurarle con diligenzia, e leggendo 
di continuo di buoni auctori e conferendo l’opere con le loro scrip- 
ture, penso aver conseguito qualche notizia di quell’antiqua archi- 
tectura.8 Il che in un punto mi dà grandissimo piacere per la co- 
gnizione di tanto excelente cosa, e grandissimo dolore vedendo 
quasi el cadavero di quest'alma nobile cittate,? che è stata regina 
del mondo, così miseramente lacerata.!° Onde, se ad ognuno è de- 
bita la pietade verso li parenti e la patria, mi tengo obligato di 


Dal Cod. It. 37b della Biblioteca di Monaco di Baviera. Segnaliamo, in 
nota, le varianti più significative del ms. autografo del CASTIGLIONE nella 
libreria Castiglioni (V. Cian, La relazione [del Castiglione e] di Raffaello a 
Leone X sugli antichi monumenti di Roma, in Nel mondo di B. Castiglione. 
Documenti illustrati, in « Archivio Storico Lombardo», viII, 1942, pp. 70-9) 
e del perduto ms. di Scipione Maffei, pubblicato nel 1733 (Opere volgari 
e latine del Conte BaLDASSAR CASTIGLIONE, Padova, G. Comino, pp. 429- 
36). 1. Ms. Castiglioni: Padre Santissimo, li quali. 2. Ms. Castiglioni: 
suo piccolo. V. CIan, loc. cit., ha riconosciuto nella parola piccolo la grafia 
del Bembo. 3. Ms. Castiglioni: quelle più presto stimano fabulose. 4. Si 
noti l’impegno antiletterario dello scrivente. 5. Il ms. Castiglioni si ferma a 
avenire. 6. Erano nel ms. di Monaco è stato poi corretto da diversa mano 
in paressero. 7.Ms. Castiglioni: queste antiquitati. 8. Tali studi di Raf- 
faello sono confermati dalle testimonianze dei contemporanei; cfr. Giovio, 
qui I, pp. 15 sgg., la lettera di M. A. MicHIEL ad Antonio Marsilio dell’11 
aprile 1520, qui I, p. 16 nota 1, e i versi latini composti dal CASTIGLIONE 
alla morte dell’artista e poi riportati alla fine della Vita vasariana (VASARI, 
1550, p. 673). 9. Il ms. Castiglioni invece di cittate ha patria. 10..GoL- 
ZIO, p. 82, rinvia giustamente ai citati versi del CASTIGLIONE; cfr. VASARI, 
1550, p. 673: « Tu quoque dum toto laniatam corpore Romam / componis 
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exponere tutte le mie piccole forze, acioché più che si può resti 
viva qualche poco de inmagine e quasi un’ombra di questa, che in 
vero è patria universale di tutti lì cristiani e per un tempo è stata 
tanta nobile e potente, che già cominciavano gli omini a credere 
che essa sola sotto il cielo fosse sopra la fortuna e, contra ’1 corso 
naturale, exempta dalla morte e per durare perpetuamente. Onde 
parve che ’1 tempo, come invidioso della gloria delli mortali, non 
confidatosi pienamente delle sue forze sole, se accordasse con la 
fortuna e con li profani e scielerati barbari, li quali alla edace lima 
e venenoso morso di quello aggionsero l’empio furrore del ferro e 
del fuoco;' onde quelle famose opere che oggidì più che mai sa- 
rebbon florente e belle, fuorno dalla scielerata rabbia e crudel 
impeto di malvagi uomini, anzi fère, arse e distrutte, ma non però 
tanto che non vi restasse quasi la macchina del tutto, ma senza or- 
namenti, e, per dir così, l’ossa del corpo senza carne. 

Ma perché ci doleremo noi de’ Gotti, de” Vandalli e d’altri tali 
perfidi inimici del nome latino, se quelli che come padri e tuttori 
devevano diffendere queste povere reliquie di Roma, essi medesimi 
hanno atteso con ogni studio lungamente a distrugerle et a spe- 
gnerle?* Quanti pontifici, Padre santo, quali avevano el medesimo 
officio che ha Vostra Santità, ma non già el medesimo sapere né 
"1 medesimo valore e grandezza di animo, quanti, dico, pontifici 
hanno permesso le ruine e disfacimenti delli templi antichi, delle 
statue, delli archi e d’altri edificii, gloria delli lor fondatori!* Quan- 
ti hanno comportato che solamente per pigliare terra pozzolana si 
siano scavati i fondamenti, onde in poco tempo poi li edificii sono 
venuti a terra! Quanta calcina si è fatta di statue e d’altri ornamen- 
ti antichi! che ardirei dire che tutta questa nova Roma che or si 
vede, quanto grande ch’ella si sia, quanto bella, quanto ornata di 


miro, Raphael, ingenio; / atque urbis lacerum ferro, igni annisque cada- 
ver /ad vitam, antiquum iam revocasque decus ...» («Anche tu, Raffael- 
lo, mentre ricomponi con mirabile ingegno Roma dilaniata in tutto il suo 
corpo e richiami alla vita e all’antico splendore il cadavere della città la- 
cero dal ferro, dal fuoco e dal tempo...). 1. Ms. Maflei: furore e’! 
ferro e il fuoco e tutti quelli modi che bastavano per ruinarla. 2. Dalle tra- 
dizionali censure dei barbari a quelle più inusitate della cattiva amministra- 
zione papale. Il ms. Maffei porta: hanno lungamente atteso a distruggerle? 
3. Ms. Maffei: d’animo, né quella clemenza che la fa simile a Dio, quanti, di- 
co, pontefici hanno atteso a ruinare tempi antichi, statue, archi e altri edifici 
gloriosi. 
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pallazzi, di chiese e de altri edificii, sia fabricata di calcina fatta di 
marmi antichi. 

Né senza molta compassione posso io ricordarmi che, poi ch’io 
sono in Roma, che ancora non sono dodici anni, son state ruinate 
molte cose belle, come la meta ch’era nella via Alexandrina,” l’arco 
che era alla entrata delle therme Diocleziane et el tempio di Cerere 
nella via Sacra, una parte del Foro transitorio,* che pochi dì sono 
fu arsa e distructa e de li marmi fattone calcina, ruinata la magior 
parte della basilica del Foro . . .4 oltra di questo tante colonne rotte 
e fesse pel mezzo, tanti architravi, tanti belli fregi spezzati, che è 
stato pur una infamia de questi tempi l’averlo sostenuto e che si 
potria dire veramente ch’Annibale non che altri fariano pio.5 Non 
debbe adunche, Padre santo, esser tra gli ultimi pensieri di Vostra 
Santità lo aver cura che quello poco che resta di questa antica ma- 
tre della gloria e nome italiano, per testimonio di quelli animi 
divini che pur talor con la memoria loro excitano e destano alle 
virtù li spiriti che oggidì sono tra noi, non sia extirpato in tutto e 
guasto® dalli maligni et ingnoranti, che purtroppo si sono insino 
a qui facte ingiurie a quelli animi, che col sangue loro parturirono 
tanta gloria al mondo” et a questa patria et a noi; ma più presto 
cerchi Vostra Santità, lassando vivo el paragono de li antichi, 
aguagliarli e superarli, come ben fa, con magni edificii, col nutrire 
e favorire le virtuti e risvegliare gl’ingegni, dar premio alle virtuose 
fatiche, spargendo el santissimo seme della pace tra li prìncipi 
cristiani. Perché come dalla calamitate della guerra nascie la distru- 
zione e ruina di tutte le discipline et arti, così dalla pace e concor- 


1. Ms. Castiglioni: ancor non è il 14° anno; ms. Maffei: ancor non è l’undeci- 
mo anno. Simili riferimenti non potevano valere per il Castiglione, che non 
dimorò mai a lungo in Roma; cfr. D. FRANCESCONI, La congettura che una 
lettera creduta di B. Castiglione sia di Raffaello d' Urbino, Firenze 1799, pp. 
31 sgg., e recentemente GoLzio, p. 83 nota 3. 2. Lo scomparso Borgo Nuo- 
vo. 3. Il Foro transitorio di Nerva che sorgeva vicino al Foro d'Augusto. 
4. Il ms. di Monaco presenta a questo punto uno spazio vuoto. Il ms. Maffei 
porta: tante cose belle, come la Meta che era nella via Alessandrina, l’arco 
mal avventurato, tante colonne e tempi, maximamente di M. Bartolommeo 
della Rovere. 5.Per le ultime parole è stato citato il verso petrarchesco 
«ch’Annibale, non ch’altri, farian pio » (Rime, LI, 65); cfr. GOLZIO, p. 83 
nota 3. 6. Ms. Maffei: della gloria e della grandezza italiana, per testi- 
monio del valore e della virtù di quegli animi divini, che pur talor con la loro 
memoria eccitano alle virtù gli spiriti che oggidì sono tra noi, non sia estirpato 
e guasto. 7.al mondo manca nel ms. Maffei. 
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dia nascie la felicitate a” popoli et il laudabile ocio per il quale 
ad esse si può dar opera et aggionger al colmo della excellenzia,' 
come pur per el divino consiglio et auctorità” di Vostra Santità 
sperano tutti che s’abbia a pervenire al secol nostro; e questo è 
lo esser veramente pastore clementissimo, anzi padre optimo di 
tutto el mondo. 

Ma per ritornar a dir di quello che poco avanti ho tocco, dico 
che, avendomi Vostra Santità comandato ch’io ponessi in disegno 
Roma antica, quanto cognoscier si può per quello che oggidì si 
vede con gli edificii che di sé dimostrano tal reliquie, che per 
vero argumento si possono infallibilmente ridurre nel termine 
proprio come stavano, facendo quelli membri, che sono in tutto 
ruinati né si veggono punto, conrespondenti a quelli che restano 
in piedi e che si veggono; per il che ho usato ogni diligenzia a me 
stata possibile, acioché l'animo di Vostra Santità e di tutti gli altri 
che si dellettaranno di questa nostra fatica restino senza confusione 
ben satisfatti.* E ben ch'io abbia cavato da molti auctori latini 
quello ch'io intendo di dimostrare, tra gli altri nondimeno ho prin- 
cipalmente seguitato P. Victore,5 el qual per esser stato degli ultimi 
può dar più particular notizia delle ultime cose, non pretermetten- 
do ancor le antiche, e vedesi che concorda nel scriver le regio- 
ni? con alcuni marmi antichi nelli quali medesimamente son de- 
scripte. 

E perché ad alcuno* potrebbe parere che difficil fosse el cogno- 
sciere li edificii antiqui dalli moderni, o li più antichi dalli meno 
antichi,” per non lassar dubbio alcuno nella mente!° de chi vorrà 
aver questa cognizione, dico che questo con poca fatica far si può. 
Perché! di tre maniere di edificii solamente si ritrovano in Roma, 


1. Ms. Maffei: la felicità a' popoli e il laudabile ozio per lo quale ad esse 
[arti] si può dar opera e farci arrivare al colmo dell'eccellenza. 2. et auctorità 
manca nel ms. Maffei. 3.Il ms. Maffei legge: Essendomi adunque comandato 
da Vostra Santità che io ponga în disegno Roma antica. Cfr. p. 2970 e la 
nota 2. 4. Il ms. Maffei legge: di Vostra Santità resti senza confusione ben 
satisfatto. 5.Il ms. Maffei ha a questo punto una lacuna e non nomina 
Publio Vittore, preteso autore di un elenco di monumenti romani, 6. Nel 
ms. Maffei il periodo si ferma a questo punto. 7. Le regioni sono i quar- 
tieri di Roma. 8. Ms. Maffei: forse a Vostra Santità. 9. Ms. Maffei: dalli 
meno, non pretermetterò ancor le vie antiche. ro. Ms. Maffei: lasciar dubbio 
alcuno nella sua mente. 11. Da quia p. 2976, r. 5, il ms. Maffei ha: Perché tre 
sorti di edifici in Roma si trovano, l’una delle quali sono tutti gli antichi ed anti- 
chissimi, li quali durarono fin al tempo che Roma fu ruinata e guasta da’ Gotti 
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delle quali la una è di que’ buoni antichi che durorno dalli primi 
imperatori sino al tempo che Roma fu ruinata e guasta dalli 
Gotti e da altri barbari; l’altra durò tanto che Roma fu dominata 
da’ Gotti et ancora cento anni di poi; l’altra da quel tempo sino 
alli tempi nostri. Li edificii adunqua moderni sono notissimi, sì 
per esser novi, come per non essere ancora in tutto gionti né alla 
excellenzia, né a quella immensa spesa che nelli antichi si vede e 
considera. Ché, avegna che a dì nostri l’architectura sia molto 
svegliata e ridutta assai proxima alla maniera delli antichi, come 
si vede per molte belle opere di Bramante, niente di meno li or- 
namenti non sono di materia tanto preziosa come li antichi, che con 
infinita spesa par che mettessero ad effetto ciò che i imaginarno, ) 
che solo el lor volere rompesse ogni difficultate. 

Li edificii poi del tempo delli Gotti sono talmente privi d’ogni 
grazia, senza maniera alcuna, dissimili dalli antichi e dalli moderni.* 
Non è adunqua difficile cognosciere quelli del tempo delli impera- 


e altri barbari; l’altra, tanto che Roma fu dominata da’ Gotti e ancor cento 
anni dappoi; l’altra, da quello fin alli tempi nostri. Gli edifici adunque moderni 
e de’ tempi nostri sono notissimi, sì per esser nuovi, come ancor per non avere 
la maniera così bella come quelli del tempo degl’imperatori, né così goffa come 
quelli del tempo de’ Gotti; di modo che, benché siano più distanti di spazio di 
tempo, sono però più prossimi per la qualità e posti quasi tra l’uno e l’altro. E 
quelli del tempo de’ Gotti, benché siano prossimi di tempo a quelli del tempo 
degl’imperatori, sono differentissimi di qualità e come due estremi, lasciando 
nel mezzo li più moderni. Non è adunque difficile il conoscere quelli del tempo 
degl'imperatori, i quali sono li più eccellenti e fatti con grandissima arte e bella 
maniera d'architettura; e questi soli intendo io di dimostrare: né bisogna che 
in cuore d’alcuno nasca dubbio che, degli edifici antichi, li meno antichi fossero 
men belli o meno intesi, perché tutti erano d'una ragione. Si noti, tra le va- 
rianti, l’assenza del nome di Bramante, sulla quale cfr. A. VENTURI, La /et- 
tera di Raffaello a Leone X sulla pianta di Roma antica, in «L'Arte», xxI 
(1918), p. 6r: «La eccezione per Bramante che era intrusa al ragionamento 
generale e contrastava con quel ritorno a deprimere per la spesa le archi- 
tetture moderne, venne tolta a dirittura. Premeva allo scrittore di far la 
sua classificazione per bontà di arte dei monumenti del tempo degli Impe- 
ratori, degli altri del tempo de’ Goti e infine de’ moderni. Mentre nella 
prima lezione [cioè il ms. di Monaco] il filo veniva a mancare, nella se- 
conda si tira logicamente». 1.Per simili censure dei Goti cfr. VASARI, 
1550, pp. 121 sg., e 1568, 1, p. 76 [I, p. 233]: «Bisognando pur fabricare, 
et essendo smarrita in tutto la forma e il modo nuovo per gli artefici 
morti e per l’opere distrutte e guaste, coloro che si diedero a tale esercizio 
non edificavano cosa che per ordine o per misura avesse grazia, né disegno, 
né ragion alcuna. Onde ne vennero a risorgere nuovi architetti, che delle 
loro barbare nazioni fecero il modo di quella maniera di edifizi, ch'’oggi da 
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tori, li quali son li più excellenti e fatti con più bella maniera e 
magior spesa et arte di tutti gli altri. E questi soli intendiamo de 
dimostrare, né bisogna che nel animo di alcuno nasca dubbio che 
tra li edificii antiqui li meno antichi fossero men belli, o men bene 
intesi, o d’altra maniera, perché tutti erano d’una ragione. E 
benché molte volte molti edificii dalli medesimi antichi fossero 
ristaurati, come si legge che nel medesimo luoco dov'era la casa 
Aurea di Nerone di poi forono edificate le therme di Tito e la sua 
casa e l’amphitheatro,” niente di meno erano facti con la medesima 
maniera e ragione che gli altri edificii ancor più antichi che ’l 
tempo di Nerone e coetanei della casa Aurea. E benché le lettere, 
la scultura, la pictura e quasi tutte l’altre arti fossero longamente 
ite in declinazione e peggiorando fino al tempo degli ultimi im- 
peratori, pur l’architectura si osservava e manteneasi con bona 
ragione, et edificavasi con la medesima maniera che prima: e fu 
questa tra le altre arti l’ultima che si perse,” e questo cognoscier si 
può da molte cose e tra l’altre da l’arco di Costantino, il componi- 
mento del quale è bello e ben fatto in tutto quel che appartiene 
all’architectura, ma le sculture del medesimo arco sono sciochis- 
sime, senza arte o disegno alcuno buono. Quelle che vi sono delle 
spoglie di Traiano e di Antonino Pio sono excellentissime e di 
perfetta maniera.3 Il simile si vede nelle therme Diocleziane, ché 
le sculture del tempo suo sono di malissima maniera e mal facte, 
e le reliquie di pictura che vi si vegono non hano che fare con 


noi son chiamati tedeschi, i quali facevano alcune cose più tosto a noi mo- 
derni ridicole, che a loro lodevoli». 1. Cfr. PLINIO, XxxvI, Ir1 sgg. 
2. Cfr. VASARI, 1550, p. 118: «Prima andarono in mala parte la pittura 
e la scultura come arti che più per diletto che per altro servivano: benché 
l’altra, cioè l’architettura, come necessaria et utile alla salute del corpo, di 
continuo, ma non troppo bene si aggiustasse». 3. Cfr. VASARI, 1550, 
pp. 123 sg., e 1568, 1, pp.80 sg. [I, p. 243}: « Di scultura ne fecero similmente 
infinite [storie], come si vede ancora ...per molti luoghi sepolture et 
ornamenti di porte per chiese, dove hanno per mensole certe figure per 
reggere il tetto, cose sì goffe e sì ree e tanto malfatte di grossezza e di 
maniera, ch’e’ pare impossibile che imaginare peggio si potesse. E di que- 
sta maniera n’è in Roma sotto i tondi nell’Arco di Costantino, ched è le 
storie di sopra, che furono da le spoglie di Traiano smurate et a Costan- 
tino in onore della rotta data da lui a Massenzio, quivi son poste. Onde 
per non avere maestri, mancandogli ripieno, fecero i maestri ch’alora 
tenevano il principato, que’ berlingozzi che si veggono nel marmo inta- 
gliati». 


BALDESAR CASTIGLIONE E RAFFAELLO 2977 


quelle del tempo di Traiano e di Tito. E pur l’architectura è no- 
bile e ben intesa.* 

Ma poiché Roma in tutto dalli barbari fu ruinata, arsa e distrutta, 
parve che quello incendio e quella misera ruina ardesse e ruinasse 
insieme con li edificii ancora l’arte dello edificare.? Onde, essendosi 
tanto mutata la fortuna de’ Romani, e succedendo in luoco delle 
infinite victorie e trionfi la calamitate e la miseria della servitù, come 
non si convenisse a quelli, che già erano subiugati e facti servi altrui, 
abitar di quel modo e con quella grandezza che facevano quando 
essi aveano sugiogati li barbari, sùbito, con la fortuna, si mutò el 
modo dello edificare et abitare, et apparve uno extremo tanto 
lontano da l’altro, quanto è la servitute dalla libertate, e ridussese a 
maniera conforme alla sua miseria, senza arte o misura o grazia 
alcuna, e parve che gli uomini di quel tempo insieme con l’imperio3 
perdessero tutto lo ingegno e l’arte, e fernosi tanto ingnoranti, 
che non sepero far pur li matoni cotti, non che altra sorte di orna- 
menti, e scrustavano li muri antiqui per torne le pietre cotte, et 
in piccioli quadretti riducendo li marmi,* con essi muravano, divi- 
dendo con quella mistura le parete, come or si vede nella torre 
che si chiama delle Milizie. E così per bon spazio di tempo se- 
guitorno con quella ingnoranzia che in tutte quelle cose del lor 
tempo si vede, e parve che non solamente in Italia venisse que- 
sta atroce e crudel procella di guerra e di distruzione, ma si 
distendesse ancora in Grecia, dove già forno gl’inventori e li 


1. Diversamente VASARI, 1550, pp. 119 sg. (cfr. 1568, I, p. 74 (I, p. 230])): 
« Non solamente distrusse Da religione cristiana] i più onorati tempii degli 
idoli; ma per far diventare più nobile e per adornare San Piero spogliò di 
colonne di pietra la mole d’Adriano oggi detto Castello S. Agnolo; sì come 
la Antoniana di colonne e di pietre e di incrostature per quello di San 
Paulo, e le Terme Deocleziane e di Tito per fare S. Maria Maggiore, con 
estrema rovina e danno di quelle divinissime fabriche, quali veggiamo oggi 
guaste e destrutte». 2. Cfr. VASARI, 1650, p. 121, e 1568, I, p. 75 [I, 
p. 232]: «Di maniera che, non trovandosi più né vestigio, né indizio di 
cosa alcuna che avesse del buono, gl’uomini che vennono apresso, ritro- 
vandosi rozzi e materiali e particularmente nelle pitture e nelle scolture, 
incitati dalla natura et assottigliati dall’aria, si diedero a fare non secondo 
le regole dell’arti predette, che non le avevano; ma secondo la qualità degli 
ingegni loro. E così nacquero da le lor mani quei fantocci e quelle goffezze 
che nelle cose vecchie ancor oggi appariscono. Il medesimo avvenne de la 
architettura». 3. Il ms. Maffei sostituisce /’imperio con la libertà. 4.1Il 
ms. Maffei sostituisce riducendo li marmi con e portavano li marmi. 
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perfetti maestri di tutte l’arti, onde ancor là nacque una manie- 
ra di pictura e di scultura et architectura pessima e di niuno va- 
lore. 

Cominciossi di poi quasi per tutto a surgere la maniera dell’ar- 
chitectura tedesca che, come ancor si vede nelli ornamenti, è lon- 
tanissima dalla bella maniera delli Romani et antica,” li quali, 
oltra la macchina di tutto lo edificio, aveano bellissime le cornice, 
li fregi e gli architravi,* le colonne et i capitelli e le base et in somma 
tutti gli altri ornamenti di perfetta e bellissima maniera. E li Te- 
deschi, la maniera delli quali in molti luochi ancor dura, spesso 
per ornamento pongono un qualche figurino ranichiato e mal fatto 
e peggio inteso per mensola a sostenere un travo, et altri strani 
animali e figure e fogliami fuor d’ogni ragione.* Pur questa ar- 
chitectura ebbe qualche ragione, però che nacque dalli arbori non 
ancor tagliati, alli quali, piegati li rami e rilegati insieme, fanno li 
lor terzi acuti.5 E benché questa origine non sia in tutto da sprez- 
zare, pur è debile, perché molto più reggerebbono le capanne fatte 
di travi incatenati e posti a uso di colonne, con li colmi loro e co- 


1. Sulle manchevolezze della maniera greca cfr. VASARI, 1550, pp. 123 Sg., 
e 1568, I, p. 180 {I, p. 233], che contrappone la «buona maniera greca anti- 
ca» a quella «goffa moderna». 2. Ms. Maffei: Parve dappoi che î Tedeschi 
cominciassero a risvegliare un poco questa arte; ma negli ornamenti furono gof- 
fi e lontanissimi dalla bella maniera de’ Romani. 3.Il ms. Maffei continua: 
colonne ornatissime di capitelli e le basi misurate con la proporzione dell’uomo 
e della donna. 4. Cfr. la nota 3 di p. 2971. P. FRANKL, Tie Gothic. Literary 
Sources and Interpretations through Eight Centuries, Princeton 1960, p. 273, 
commenta: «At this point the author trascends his Roman interests and 
describes the maniera tedescha as practiced in Germany and elsewhere, 
that is, Gothic in one sense, although there was in Rome no great danger 
that the architect making the survey of ancient buildings could confuse 
antique with Gothic, there being in Rome practically no Gothic». 5. Cfr. 
P. FRANKL, op. cit., pp. 274 sg.: «For a Renaissance aesthetician anything 
that originates in nature cannot be wholly reprehensible. The Doric order 
was distantly derived from nature (Vitruvius) and the pointed arch from 
the German forests . . . The forest theory is connected with the naturalistic 
aesthetics that was an effective force from the time of Petrarch on... The 
forest myth of the origin of Gothic is related to Roman patriotism of about 
r510, a romantic thesis in the service of classic Renaissance. The forest 
theory is a poetic theory, though this is a contradiction in terms. Ineradi- 
cable as a weed, it has stayed alive for centuries and in many places still 
persists in popular teaching of the history of art even today». Vedi anche 
S. Rav, Raffaello architetto, Bari 1974, p. 213: «Gli ordini classici deri- 
vano dagli elementi naturali usati per i primi ripari dell’uomo (si ram- 
menti a questo proposito la ‘‘memoria’’ a Leone X, correttamente, in ciò, 
vitruviana) >. 
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primenti, come discrive Victruvio della origine del opera dorica,” 
che li terzi acuti, li quali hanno dui centri: e però ancora molto 
più sustiene, secondo la ragione matematica, un mezzo tondo, el 
quale ogni sua linea tira ad un solo centro; et oltra la debolezza, el 
terzo acuto non ha quella grazia all’occhio nostro, al qual piace la 
perfezione del circulo: e vedesi che*lla natura non cerca quasi altra 
forma.* Ma non è necessario parlar dell’architectura romana, per 
farne paragone con la barbara, perché la differenzia è notissima; 
né ancor per discriver l'ordine suo, essendone già tanto excellen- 
temente scripto per Victruvio.3 Basti adunqua sapere che li edi- 
ficii di Roma insino al tempo degl’ultimi imperatori forno sempre 
edificati con bona ragione di architectura e però concordavano con 
li più antiqui, onde difficultà alcuna non è di discernergli da quelli 
che fuorono al tempo delli Gotti et ancora molti anni da poi (perché 
fuorno questi quasi dui extremi direttamente oppositi), né ancor 
dalli nostri moderni, se non per altro, almeno per la novità, che li 
fa notissimi.* 

Avendo dunque abastanza dechiarato quali edificii antiqui di 
Roma son quelli che noi vogliamo demostrare,5 et ancora come fa- 
cil cosa sia cognosciere quelli dalli altri, resta ad insegnare el modo 
che noi avemo tenuto in misurarli e disegnarli, acioché chi vorrà 
attendere alla architectura sappia operar l’uno e l’altro senza er- 
rore;° e cognosca noi nella discrizione di questa opera non esserci 


1. Cfr. VitruVvIO, IV, I, 9 sgg. 2. Cfr. P. FRANKL, op. cit., p. 274: «The 
writer did not trust his own argument entirely. The imitation of nature does 
not seem to him a sufficient justification, and therefore he appends the 
criticism that the pointed arch does not carry as well as a semicircle. His 
reasoning shows that he imaginated the mechanical forces in the case of 
the semicircular arch to be all directed toward the center of the curve, 
and correspondingly, toward two centers in the case of the pointed arch. 
Why the latter, even if it were so, should be less favorable is not clear». 
3. Riedito recentemente da Fra Giocondo; cfr. p. 2969 e la nota 5. 4. Cfr. 
P. FRANKL, op. cit., p. 275: «With all its nonsense, the forest theory 
contains a grain of truth, if one takes it not as a theory, but as poetry, 
namely as a metaphor. Presumably the inventor of the ‘‘theory”’ had the 
idea that Gothic looks “like’’ a forest, that in Gothic cathedrals we sense 
elasticity and living growth, something of a plantlike nature, and that this 
is the ‘‘extreme opposite” of the classical style with its weigbtiness that 
tends downwards to the earth, its coherence and its eternal repose». 
5. Ms. Maffei: ch'io intendo di dimostrare a Vostra Santità conforme alla sua 
intenzione. 6. Ms. Maffei: acciocché Vostra Santità sappia s'io averò che 
rato l’uno e l’altro senza errore. 
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governati a caso e per sola pratica, ma con vera ragione. E, per 
non aver io insino a mo’ veduto scritto né inteso che sia apresso 
alcuno antico el modo del misurare con la bussola della calamita, 
el quale modo noi usiamo e stimo che sia invenzione di moderni,' 
però parmi bene insegnar con diligenzia l’operarla a chi non la 
sapesse.” Farassi adunque uno instrumento tondo e piano come 
uno astrolabio, el diametro del quale serrà dui palmi, o più o me- 
no,3 come piace a chi lo vole operare...4 

E perché el modo del dissegnar che più si apartiene allo archi- 
tecto è differente da quel del pictore,5 dirò qual mi pare convenien- 
te per intendere tutte le misure e saper trovare tutti li membri 
delli edificii senza errore. El dissegno adunque delli edificii perte- 
nente a l’architecto, si divide in tre parti, delle quali la prima si è 
la pianta, o vogliàn dire el dissegno piano, la seconda si è la parete 
di fuora con li suoi ornamenti, la terza è la parete di dentro, pur 
con li suoi ornamenti.’ La pianta si è quella che comparte tutto el 


1. Cfr. i commenti positivi del GIovio, qui I, pp. 15 sg. Sulla novità della 
pianta prospettica cfr. soprattutto W. LoTz, Das Raumbild in der italieni- 
schen Architehtur Zeichnungen der Renaissance, in «Mitteilungen des Kunst- 
historischen Institutes in Florenz», VII (1953-1956), p. 213: «Die friheste 
theoretische Beschreibung des Schnittes mit Orthogonalprojektion, die 
dem Verfasser bekannt ist, findet sich in dem bekannten Brief Raffaels 
an Leo X, von 1519 ùber eine Darstellung des antiken Rom “in disegno”, 
von dem Jacob Burckhardt gesagt hat, dass der ‘‘die Methode des Auf- 
nehmens festgestellt und zum erstenmal Plan, Aufriss und Durchschnitt 
gesondert verlangt” hat». Il proposito dell’Urbinate appare particolarmen- 
te significativo anche nell’ambito più ristretto della illustrazione di Vitru- 
vio. 2. Ms. Maffei: e però, volendo anche în questo ubbidire al comandamento 
di Vostra Santità, dirò minutamente come si abbia da adoperare prima che sî 
passi ad altro. 3. Cfr. E. Camesasca, in RAFFAELLO SANZIO, p. 70 nota 50: 
a Un. tipo assai prossimo [allo strumento qui descritto] è... menzionato nel- 
l’ Aritmetica e geometria speculativa e praticale (1518-1545) del veronese 
Feliciano da Lazesio; ma la prima descrizione ne è data solamente dal . 
Tartaglia nel General trattato dei numeri e misure, edito a Venezia nel 1556». 
Vedi anche S. Ray, op. cit., p. 99: «Se la ‘‘memoria’’ a Leone X esprime 
davvero idee di Raffaello, l’impiego dei mezzi tecnici che, anche se noti 
fin dal Quattrocento, sono certamente filtrati e definitivamente calibrati 
nell'ambiente di Bramante e, più ancora, di Raffaello — come l’uso di uno 
strumento di misurazione munito di bussola e la rappresentazione degli 
edifici solo in proiezione ortogonale, pianta, prospetto e sezione — sotto- 
linea un ulteriore punto di contatto tra Palladio e Raffaello». 4. Segue 
nel ms. di Monaco e in quello Maffei una minuziosa descrizione tecnica 
che abbiamo tralasciato. 5. Distinzione che mette in evidenza i complessi 
problemi volumetrici dell’architetto; cfr. W. LoTz, loc. cit., pp. 213 Sg. 
6. Si ricordino le distinzioni vitruviane di icnografia, ortografia e sceno- 
grafia (VITRUVIO, 1, II, 2). 
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spazio piano del luoco da edificare, o vogliàn dir el dissegno del 
fondamento di tutto lo edificio, quando già è rasente al pian della 
terra. El qual spazio, ben che ’l fosse in monte, bisogna ridurlo in 
piano e far che la linea della basi del monte, piana e posta in piano, 
sia parallela a tutti li piani dello edificio, e per questo se deve pi- 
gliare la linea dritta della basi del monte, e no la curvità dell’altez- 
za, di modo che sora quella caggiano a piombo et a perpendi- 
colo tutti li muri dello edificio; e chiamasi questo disegno, come 
è ditto, pianta, quasi che così questa pianta occupi el spazio del 
fondamento di tutto lo edificio, come la pianta del piede occupa 
quel spazio che è fondamento di tutto el corpo. Dissegnato che 
sia la pianta e compartita con li suoi membri con le larghezze loro, 
o in tondo, o in quadro, o in qual altra forma se sia, devesi tirare, 
misurando sempre con la piccola misura el tutto, una linea della 
larghezza della basi di tutto lo edificio, e dal punto di mezzo di 
questa tirata un’altra linea dritta, la quale faccia da l’un canto e 
da l’altro dui angoli retti, in questa sia la linea del mezzo dello 
edificio. Dalle due extremitati della linea della larghezza tirinsi due 
linee pararelle [sic] perpendiculari sopra la linea della basi, e queste 
due linee siano alte quanto ha da essere lo edificio, che in tal modo 
faranno l’altezza dello edificio. Di poi tra queste due linee extreme, 
che fanno l’altezza, si pigli la misura delle colonne, delli pilastri, 
delle finestre e de gli altri ornamenti dissegnati nella metà dinante 
della pianta dello edificio; e faciasi el tutto sempre tirando da 
ciascun punto delle extremitate delle colonne, pilastri, vani o ciò 
che si siano, linee parelelle da quelle due extreme. E di poi per el 
traverso si ponga l’altezza delle base delle colonne, delli capitelli, 
delli architravi, delle finestre, fregi, cornice e tal cose. E questo 
tutto si faccia con linee paralelle della linea del piano dello edificio. 
E in tali disegni non si diminuisca nella extremitate, ancora che lo 
edificio fosse tondo, né ancora se fosse quadro, per farli mostrare 
due faccie,” perché lo architecto dalla linea diminuita non può pi- 
gliare alcuna giusta misura; el che è necessario a tal artificio, che 
ricerca tutte le misure perfette in facto e tirate con linee paralelle, 
non con quelle che paiano e non sono, e se le misure facte tallor 
sopra pianta di forma tonda scortano over diminuiscono, subito 


1. Richiamo alle membra del corpo umano affine a quello del ms. Maffei, 
citato nella nota 3 di p. 2978. 2. Prevale ancora la preoccupazione asso- 
nometrica. 
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si trovano nel dissegno della pianta, e quelle che scortano nella 
pianta, come volte, archi, triangoli, sono poi perfette nelli suoi 
dritti disegni. E per questo è sempre bisogno aver pronte et appa- 
rechiate le misure giuste di palmi, piedi, diti e grani fino alle 
sue parte minime. La terza parte di questo dissegno si è quella che 
avemo dicto e chiamata parete di dentro, con li suoi ornamenti. 
E questa è necessaria non meno che l’altre due, et è fatta medesi- 
mamente dalla pianta con le linee paralelle, come la parete di 
fora; e dimostra la mità dello edificio di dentro, come se fosse 
diviso per mezzo, dimostra el cortile, la conrespondenzia dell’al- 
tezza delle cornice di fora con le cose di dentro, l'altezza delle 
finestre, delle porte, delli archi e delle volte o a bocte o cruciera, 
o che altra foggia si siano. In somma con questi tre ordini, over 
modi, si possono considerare minutamente tutte le parti d’ogni 
edificio dentro e di fora. 

E questa via avemo seguitato e tenuta noi, come si vederà nel 
progresso di tutta questa nostra opera. Et acioché più chiaramente 
ancora se intenda, avemo posto qui di sotto in disegno un solo 
edificio dissegnato in tutti tre questi modi.* 


E per satisfare® ancor più compitamente al dessiderio di quelli 
che amano di vedere e comprendere bene tutte le cose che saranno 
dissegnate, avemo, oltre li tre modi di architectura proposti e sopra 
ditti, dissegnato ancora in prospectiva alcuni edificii li quali a noi 
è paruto che così ricerchino, accioché gli occhi possino vedere e 
giudicare la grazia di quella similitudine che se gli appresenta per 
la bella proporzione e simetria delli edificii, il che non apar nel 
dissegno di quelli che son misurati architecticamente.3 Perché la 


1. Diversamente il ms. Maffei: E questa via abbiamo seguitata noi, come sî 
vederà nel progresso di tutta questa nostra descrizione, alla quale essendo omai 
tempo ch'io dia principio, porrò prima qui appresso il disegno d’un solo edificio 
in tutti tre i sopradetti modi, perché appaia ben chiaro quanto ho detto. Se poi 
nel rimanente io avrò tanta ventura, quanto mi viene in ubbidire e servire Vo- 
stra Santità, primo e supremo Principe in terra della cristianità, siccome potrò 
dire d'essere fortunatissimo fra tutti li suoi più devoti servitori, così anderò 
predicando di riconoscere l’occasione di essa mia avventura dalla santa mano 
di Vostra Beatitudine, alla quale bacio umilissimamente li santissimi piedi. 
Con questo omaggio termina il ms. Maffei, che porta ancora una notazio- 
ne di altra mano: «Manca il disegno e la descrizione di Roma antica». 
2. Questa ultima parte, presente solo nel ms. di Monaco, è scritta da altra 
mano e su carta più leggera. 3. Si torna quindi alla prospettiva ottica del 
pittore (cfr. p. 2980 e la nota 6), cioè alla vitruviana scenografia. 
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grossezza de’ corpi non si può dimostrare in un piano, se quelle 
parti che si hanno da veder più lontane non diminuiscano con 
proporzione secondo che l’occhio naturalmente vede, il qual man- 
da li raggi in forma di piramide e nell’obiecto aplica la base et 
in sé retiene lo angolo della summità secondo il qual vede; però, 
quanto l’angolo è minore tanto l’obbiecto veduto par minore, e così 
più alto e più basso, dextro e sinistro, secondo l’angolo. 

E, per mettere nella parete diricta un piano sopra il quale le 
cose più lontane si vegghino minori con la sua debita proporzione, 
bisogna intersecare li raggi piramidali delli occhi nostri con una 
linia equidistante da esso occhio, perché così si vede naturalmente 
e dalli punti dove questa linea interseca li raggi si coglie misura 
giusta del...' con quella proporzione et intervallo che fa parere 
li obiecti che si veggono, lontani più o meno, secondo la distanzia 
che ’1 pictore over prospectivo vol dimostrare. Così noi questa 
ragione e le altre necesarie alla prospectiva avemo observate nelli 
disegni che lo ricercavano, rimettendo le misure architectiche alli 
altri tre primi, con li quali sarebbe impossibile o almeno diffi- 
cilissimo ridurre tal cose nelle proprie forme che misurar si po- 
tessero, benché in effecto la ragione delle misure pur vediamo. 
E benché questo modo di dissegno in prospectiva sia proprio del 
pictore, è però conveniente ancora a l’architecto, perché come al 
pictore convien la notizia della architectura per saper far li orna- 
menti ben misurati e con la lor proporzione, così all’architecto si 
ricerca saper la prospectiva, perché con quella exercitazione meglio 
immagina tutto l’edificio fornito con li suoi ornamenti.* 

De’ quali non occorre dir altro, se non che tutti derivano dalli 
‘cinque ordini che usavano li antiqui: cioè Dorico, Ionico, Corinto, 
Toscano ed Attico,3 e di tutti il Dorico è il più antico, il qual fu 
trovato da Doro re di Acaia edificando in Argo un tempio a 
Iunone;* di poi in Ionia, facendosi il tempio di Apolline, misu- 


r. In questo punto del codice di Monaco la scrittura è illeggibile. 2. Un 
ennesimo caso di universalità vitruviana (cfr. VITRUVIO, I, I, 3 sgg.), che 
poi si banalizza in una esemplificazione manualistica. 3. Cfr. ViTRU- 
VIO, IV, I, 9 sgg., e CESARIANO, ff. LXII sgg. e LII. 4. Cfr. Virruvio, 
IV, I, 3: «Namque Achaia Peloponnesoque tota Dorus ... regnavit, 
isque Argis, vetusta civitate, Iunonis templum aedificavit, eius gene- 
ris fortuito formae fanum, deinde isdem generibus in ceteris Achaiae 
civitatibus, cum etiamnum non esset symmetriarum ratio nata» (FERRI, 
PP. 137 sgg.: «Giacché sull’Acaia e il Peloponneso tutto regnò Doro... 
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rando le colonne doriche con la proporzione de l’omo, onde servò 
simetrie e fermezza e bella misura senza altri ornamenti.' Ma nel 
tempio di Diana mutarno forma, ordinando le colonne con la mi- 
sura e proporzione della donna e con molti ornamenti nelli capi- 
telli e nelle basi, et in tutto il tronco over scapo ad imitazione di 
feminile statura lo composero; c questo chiamaron Ionico.* Ma 
quelle che si chiamano Corinzie sono più svelte e più delicate e 
fatte ad imitazione della gracilità e sottigliezza virginale.3 E fu d’es- 
se inventore Calimaco in Corinto, onde si chiamano Corinzie. 
Della origine delle quali e forma scrive difusamente Victruvio, 
al qual rimettemo chi vorrà averne maggior notizia. Noi, secondo 
che occurrerà, dichiareremo li ordini di tacce presuponendo le co- 
se di Victruvio. 

Sono ancora due altre opere oltra le tre dicte, cioè Attica e 
Toscana, le quali non furon però molto usate dalli antichi. L’Attica 
ha le colonne facte a quattro faccie, la Toscana è assai simile alla 
Dorica, come si vederà nel progresso di quello che noi intendemo 
fare e mostrare.5 E troverannosi ancora molti edificii composti di 


Costui nella vecchia città di Argo edificò il tempio di Hera, tempio che, 
per caso, risultò di quest'ordine; poi anche in altre città achee altri templi 
dello stesso genere, pur non esistendo ancora il canone delle relative sim- 
metrie »). 1. Cfr. VITRUVIO, IV, I, 5-6. 2. Cfr. VITRUVIO, IV, 1,7. 3. Cfr. 
VITRUVIO, IV, 1, 8: «Tertium vero, quod Corinthium dicitur, virginalis 
habet gracilitatis imitationem, quod virginis propter aetatis teneritatem 
gracilioribus membris figuratae effectus recipiunt in ornatu venustiores» 
(FERRI, p. 145: «Il terzo ordine, detto corinzio, imita la gracilità e sveltezza 
verginali; le colonne corinzie, configurate colle membra gracili della vergi- 
ne nella tenerezza dell’età, presentano effetti ornamentali assai graziosi »). 
4. Cfr. VITRUVIO, IV, 1,9 sg. 5. Cfr. Cesariano, ff. LXII sg., che definisce 
e figura la colonna tuscanica come una riduzione della dorica e la «attigur- 
ga, sive quae attica dicitur» come un compendio di ionico e di corinzio: 
«La attigurga columna signata F si fa alta per ratione del suo scapo quanto 
sono le ionice e le corynthie: ancora in fine à deci moduli e più quando 
questa e le altre sono associate et adherenti con li parastatice in fine a le 
fornice aut lacunarii et alcuna volta più vel manco, secundo è accaduto in 
varie opere; cum sia queste se poneno ut plurimum più convenientemente 
intra le resquadrature de le dilatati intabulature, in le quale aptamente se 
multiplicano li ordini aut continuati in longitudine e latitudine. Sì como 
anchora in. altitudine: intra li quali intercolumnii o de sculptura, vel de 
pinctura aut. di altro ornato. Queste columne sono molto conveniente et 
etiam molto bene si adaptano con tute le compositione vel ornamenti 
parastatici; in li spatii de le quale quando hano la latitudine e divisa da dece 
ad plus et non mancho de octo, due parte se dano per le arpaginate sime 
seu gululete che circumcingeno, le altre parte si lassano per il campo, in lo 
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più maniere, come di Ionica e Corinzia, Dorica e Corinzia, Toscana 
e Dorica, secondo che più parse meglio a l’artefice per concordar 
li edificii apropriati alla loro intenzione e maxime nelli templi. 


quale aut se insculpe aut si orna di opera de stuchi aut se intropinge di 
qualche placide cose vel de vasamenti et altri ornati, sì como in la praesente 
figura dimonstro una apparentia placida e non invenusta, havendo concor- 
dantia con ogni membri sopra positi a epse; sì como sono li epistyli zophori 
et corone et sic de singulis. Li capitelli di queste sono quasi di tanta 
venustate quanto li corinthii e sono facti in varii modi: ma quasi perhò con 
pocha comentatione de symmetrie diferente, ut dictum est de li Corinthii». 


CESARE CESARIANO* 


DE LA INSTITUTIONE DE LI ARCHITECTI 


La scientia de l’architecto si è ornata de molte discipline e varie 
eruditione, per il cui iudicio se approbano tute le opere, quale da 
tute le altre arte si perficeno.' Questa nasce di fabrica e di ratioci- 
natione. La fabrica si è una continuata e trita meditatione di con- 
suetudine, quale si fa con mane, e bisogna havere la materia de 
caduna generatione al proposito de la formatione. Ma la ratiocina- 
tione si è quella che le cose fabricate con solertia e con ratione di 
proportione po dimonstrare et explicare. E perhò li architecti, qua- 
li senza littere haveano conteso che con le mane fusseno exerci- 
tati, non hano possuto fare che per le lor fatiche habiano possuto 
havere auctoritate. Ma quilli che con argumenti e littere sole si 
son confidati, pare habiano consequito l’umbra di questa arte e non 
la vera scientia;* ma quilli che l’uno e l’altro hano imparato, co- 
mo homini ornati de tute le arme più presto hano consequito con 
auctoritate quello che è stato al suo proposito. 

Perché et in ogni cose e maxime in la architectura gli sono 
queste due cose: quello che è significato e che significa.3 La cosa 
proposita, de la qual si dice, sé significa, ma la explicata demonstra- 
tione con la ratione de le doctrine significa questa cosa. Per la 
qual cosa appare dover esser exercitato in l’una e l’altra colui 
che vol profitere sé essere architecto. E così quello bisogna esse- 
re ingenioso e docile a la disciplina, imperoché né lo ingenio senza 
la disciplina, né la disciplina senza ingenio po efficere uno per- 
fecto artifice; e como debe essere litterato,* perito de la graphida,* 
erudito in geometria? e di optica non ignaro.” Anchora instructo 
di arithmetica* e ch’el abia cognitione de molte historie,® e li 
philosophi diligentemente abia audito.'° Ancora, ch’el sapia la mu- 
sica! e di medicina non sia ignaro," e Ie responsione de li iuri- 
sconsulti abia cognosciuto.'3 Ancora la astrologia e le ratione del 
celo le abia cognite.'* 
® Le chiose del Cesariano sono poste alla fine di questo scritto e distinte 
con il numero progressivo; le note del curatore del presente volume con 


lettere dell’alfabeto. La singolare natura del testo ci ha indotto ad una tra- 
scrizione particolarmente conservatrice, anche negli errori che lo costellano. 


Da Di Lucio Vitruvio PoLLIONE De Architectura libri dece traducti de 
latino in vulgare, affigurati, commentati... [da CAESARE CAESARIANO], Como 
1521, ff. I1v.-XI. 
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E perché queste cose così siario, queste sono le cause. Lo ar- 
chitecto conven ch'el sapia littere aciò che con li commentarii!5 
possa la memoria più ferma efficere; dopoi havere la scientia de la 
graphida,!° aciò che più facilmente el possa la specie de caduna co- 
sa ch'el voglia con li pincti exemplarii deformare. Ma la geometria 
molti presidii presta a l’architectura; e primamente da le euthy- 
grammate dil circino'? transferisse lo uso, da il quale maximamen- 
te in le areae'? de li aedificii più facilmente si expedisseno le de- 
scriptione de le norme e de le libratione!? e le directione de le 
lineae. Similmente per la optica°° in li aedificii da certe regione 
del coelo sono conducti rectamente li lumi. 

E per arithmetica la ratione de la spexa de li aedificii fu consuma- 
ta?! e le ratione de le mensure se explicano. E le difficile questione 
de le symmetrie con le geometrice ratione e methode se troveno. 

Molte historie è necessario aver cognosciuto,** perché li architecti 
molte volte in le opere designano molti ornamenti; de li quali or- 
namenti perché li abiano facti a li requirenti debeno rendere la ra- 
tione. Sì per qual modo alcuno le statue marmoreae e muliebre sto- 
late, e quale sono dicte caryatide, como per columne in opera 
le habia statuite e di sopra li mutuli e corone habia collocato,” a 
li percontanti così renderà la ratione. Carya, cità dil Peloponne- 
s0,°* consentì con Persi inimici contra la Graecia, dopoi li Graeci, 
per la victoria gloriosamente liberati da la guerra, per comune 
consilio indixeno la guerra a li Caryati; e così preso lo oppido, 
interfecti li homini forti, la cità distructa, le matrone de quilli 
abduxeno in servitute. Né sono patiti deponere le stole, né li 
matronali ornati, aciò che non in uno solo triumpho* fusseno 
conducte, ma per aeterno exemplo de la servitute, con grave con- 
tumelia?” praesse, fusseno vedute pendere le poene per la cità.” E 
perhò li architecti che furno in quel tempo in li publici aedificii 
designarno le loro imagine collocate a sustenire il carico; ancora 
aciò che a li posteriori la nota poena del peccato di Caryati fusse 
data a la memoria.°* 

Non mancho li Laconici a Pausania duca, figlio di Agestile- 
polidos, per lo plateaco prelio, quale con poca mano uno infi- 
nito numero de l’exercito de Persi quando li hebeno superati, 
acto con gloria il triumpho de le spoglie e praedae, lo portico per- 
siano de li manubii, de la laude e de le virtù de li citadini per 
indice, de la victoria a li posteriori per tropheo lo constituirno. 
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Et ivi li simulacri de li captivi vestiti con barbarico ornato, la 
superbia de le meritevole contumelie punita, a substinere il tecto 
li han collocati, aciò li puniti inimici per timore de la loro forti- 
tudine si horresseno, e li citadini aspicienti lo exemplo di quella 
virtute, per la gloria erecti a defendere la libertate sua fusseno pa- 
rati.3° E così da quello exemplo molti le statue persice substinente 
li epystilii e li ornamenti de quelle hano collocate; e così da quello 
argumento le varietà egregie hano augumentato con le opere. An- 
chora sono altre historie de queste medeme generatione, de le qua- 
le tenerne noticia a li architecti è opportuno. 

Ma la philosophia perfice lo architecto di grande animo?! e fa 
ch’el non sia arrogante?* ma più presto facile, aequo e fidele?? senza 
avaritia,34 che è cosa maxima, imperò che niuna opera veramente 
senza fede e castitate si po fare;35 e ch'el non sia cupido, né in accep- 
tare presenti habia l'animo occupato, ma con gravitate habendo bo- 
na fama conserva la sua dignitate. Imperò che questa cosa la phy- 
losophia el perscribe. Ultra di questo de la natura de le cose, quale 
graecamente guatoAoyla si dice, la phylosophia lo explica;3° la quale 
necessario è più studiosamente haverla cognosciuto, perché ha molte 
varie e naturale questione, sì como anchora in le ductione de le aque. 
Perché in li cursi e circuitione e in la librata planitie hora a uno mo- 
do, mo a uno altro si fano in le expressione li naturali spiriti, a le 
offensione de le quale niuno potrà medicare, se non chi haverà 
cognosciuto li principii de le cose de la natura. E similmente 
quello che de Ctesibio o vero di Archimede e de li altri legerano li 
praecepti che hano conscripto de questa medema generatione, 
con essi non potrà sentire, se non serà de queste cose da li phylo- 
sophi istituito. 

Ma bisogna che ’1 sapia la musica,?7 aciò che la cancionica ratio- 
ne e mathematica habia la nota. Ultra di questo, aciò de le baliste, 
catapulte, scorpioni le temperature possa rectamente fare. Impero- 
ché in li capitelli da la dextra, anche da la sinistra sono li forami- 
ni de li homotonii, per li quali sono attese con le sucule e vecti; e 
de nervo sono li torti funi, quali non se praecludono né praeligano 
se non quando a le orechie de l’artefice certi et equali soniti have- 
rano facti. Perché le bracie, quale in esse tensione se includeno, 
quando son extense equalmente e parimente l’una e l’altra plaga 
emittere debeno; quale si non serano omotoniae, impedirano la 
directa missione de. li teli. Anchora in li theatri li aenei vasi, quali 
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in le celle sotto a li gradi con mathematica ratione se collocano, 
e li discrimini de li soni quale li Graeci chiamano fyeta, a le 
symphonice musice o vero concenti se componeno divisi in circi- 
natione: diatessaron e diapente e diapason, acioché la voce del 
scaenico sonito sia conveniente in le dispositione, quando col tacto 
haverà offesa, augumentata con lo incremento più clara e più suave 
pervenga a le orechie de li spectatori. Similmente le hydraulice 
machine et altre qual son simile a quisti organi, senza musice 
ratione niuno li potarà efficere. 

Similmente bisogna haver cognosciuto la disciplina de la medi- 
cina per le inclinatione del celo, qual li Greci dicono xMyuata, e 
de l’aere e loci quali son salubri o vero pestilenti, et anchora lo 
uso de le aque. Perché senza queste ratione non poterà essere facta 
niuna salubre habitatione. 

Anchora bisogna ch’el habia quelle annotate ratione che sono 
necessarie a li communi aedificii de le pariete a l'ambito de li 
stilicidii e de le cloache e de li lumini. Similmente le ductione 
de le aque et altre cose quale sono de simile maneria è opportuno 
a li architecti siano note, aciò si advertisseno ante che institui- 
scano li aedificii, non lassano le controversie per le facte opere 
a li patri de le familiae, et acioché al locatore et al conductore con 
prudentia si possa schivare da le lege scribende. Imperoché si 
la lege peritamente serà scripta, farà che ambi dui senza captione 
l'uno da l’altro serà liberato. Ma da l’astrologia se cognosce lo 
oriente, occidente, meridiano e septentrione e la ratione del coelo, 
lo equinoctio, solstitio, il corso de le stelle, la noticia de le qual 
se alcuno non la haverà, dal tuto non poterà sapere la ratione de 
li horologii. 

Adhunca, quando tanta sia questa disciplina condecorata et abun- 
dante de eruditione anche de più varie cose, non penso li archi- 
tecti cossì presto iustamente possere esser professi, se non quilli 
che da la puerile aetate scandendo con questi gradi de le discipline, 
per la scientia de molte littere et arte nutriti, siano pervenuti al 
summo templo de l’architectura. Anchora forse parerà maraveglia 
a li imperiti homini possere la natura tanto numero de doctrine 
perfectamente imparare et a la memoria contenirle. Ma quando 
se animadvertirano tute le discipline intra loro havere la coniunc- 
tione e communicatione de le cose, poterlo fare facilmente il cre- 
darano. Imperò la disciplina®* de l’encyclio?? è composita de quisti 
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membri como uno corpo. E così quilli che da tenere aetate con le 
varie eruditione sono instructi, de ogni littere agnosceno quelle 
medeme note e la communicatione de tute le discipline, e per que- 
sta più facilmente ogni cosa cognosceno. E per questo Pythio,'° 
quale de li antiqui architecti fu il primo che la aede de Priaennea 
Minerva nobilmente ha architectato, dixe in li soi commentarii 
far di mestero a lo architecto con tute le arte e doctrine più potere 
fare cha quilli li quali hano perducto le singulare cose con sue 
industrie et exercitatione a la summa claritate. Ma questa cosa 
non se expedisse con effecto :** perché non debe né po lo architecto 
essere grammatico sì como fu Aristarco, ma non agrammato; né 
musico como Aristoxeno,** ma non amusos; né pictore como Apel- 
les, 43 ma de graphida non imperito; né plaste sì como Miron overo 
Polycreto, ma de la ratione plastica non ignaro; né anchora medico 
como Hippocrates, ma non ametholicus;** né in altre doctrine 
singularmente excellente, ma in quelle non imperito. 

Imperò che in tante varietà de le cose alcuno non po consequire 
le singulare elegantie, perché le raciocinatione di quelle a cogno- 
scere e percipere a pena cade in potestate. Non di meno non 
tanto li architecti non pono in ogni cose avere lo summo effecto, 
ma anchora epsi, quali privatamente teneno le proprietà de le arte, 
non pon fare che tuti habiano il summo principato de la laude. 
Aduncha, si in ciascune doctrine qualunque artifice non anche tuti 
ma pochi al perpetuo aevo a pena han consequito la nobilitate, 
a che modo po lo architecto, qual de molte arte debe essere pe- 
rito, non fare quella cosa maravegliosa e grande, aciò di queste 
alcune cose non habia indigentia, ma anchora ch’el supera tuti li 
artifici, quali in ciascune doctrine habiano dato assiduità con sum- 
ma industria? 

Aduncha in questa cosa Pythio pare havere errato, che non habia 
advertito de due cose essere composite ciascune arte: cioè de ope- 
ra e di ratiocinatione. Ma de queste due uno essere proprio de 
epsi li quali in le loro singulare cose si sono exercitati, cioè in 
lo effecto de l’opera; l’altro è commune con tuti li docti, cioè 
la ratiocinatione, como saria con li medici e musici e del rythmo 
de le vene e del moto de li pedi; o vero la plaga s’el la vol medi- 
care, o vero lo infermo eriperlo del periculo, haverà di bisogno non 
gli acceda il musico, ma questa opera propria serà del medico. 
Similmente in lo organo non il medico ma il musico modularà, a 
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ciò che le orechie da le cantione recevano la sua iocundità. Simil- 
mente con li astrologi e musici è una commune disputatione de 
la sympathia de le stelle e symphonie de li quadrati e trigoni 
diastessaron e diapente; e con li geometri del videre, quale in 
greco Aéyog èretixbg si appella. 

Et in tute le altre doctrine molte cose 0 vero ciascune sono 
[commune] solamente al disputare. Ma lo ingresso de le opere, 
quale con mano o con le tractatione a la elegantia si perduceno, 
sono de quilli li quali propriamente a fare una arte sono instituiti.45 
Aduncha asai abundantemente se vede haver facto*° quello che da 
ciascune doctrine le parte e le ratione de quelle mediocramente 
habia quelle note che sono necessarie a l’architectura, aciò che s'el 
serà bisogno alcuna cosa de quelle e de le arte iudicare e probare, 
non gli manca. Ma e quilli a chi tanto la natura ha tribuito di sol- 
lertia aut di acuta memoria, a ciò che possano la geometria, astro- 
logia, musica e le altre discipline al tuto habere le note, praeteris- 
seno li offitii de li architecti e si efficeno mathematici, e così facil- 
mente contra epse discipline pono disputare, perché de molti teli 
de le discipline sono armati. Ma quisti di raro si trovano,? como 
già furno Aristarco Samio, Philolao et Archita Tarentino, Apol- 
lonio Pergeo, Eratosthene Cyreneo, Archimede e Scopinas Sira- 
cusani, li quali molte cose organice e gnomonice,** quale trovate 
et ancora explicate in lo numero de le naturale ratione a li poste- 
riori le hano lassate. Aduncha, quando tali ingenii da la naturale 
sollertia non sparsi in ogni gente, ma a pochi viri fu concesso have- 
re; ma lo offitio de l’architecto*° como el deba in tute le eruditio- 
ne essere exercitato e la ratione per la amplitudine de la cosa par 
che permetta non secundo la necessità havere le summe scientie, ma 
anchora le mediocre discipline: unde io domando a te, Caesare, et 
a quilli che sono per dover legere li mei volumi expostulo, che, 
si qualche cosa fusse poco explicata a la regula de la gramma- 
ticale arte, me sia perdonato,5° imperò che non sì como philoso- 
pho né rhetore diserto, né grammatico con le summe ratione de 
l’arte exercitato, ma sì como architecto de queste litterae imbuto 
queste cose me son sforzato a scribere. Ma de la potestà de l’arte 
a benché in quella gli siano le ratiocinatione, per certo li prometo, 
sì como io spero, con quisti volumi non solamente a li aedificanti, 
ma anchora a tuti li sapienti con maxima auctoritate senza dubio 
essere praestaturo. 
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1. Cum sia adunca che li docti architecti quali hano aquistato 
laude e premii honoratamente per il studio de le exquisite doctrine sì 
como etiam per le manual pratice, a quisti tali si de’ credere. E tanto 
più quanto con li dicti le opere sano distinguere con li facti e le 
cause de li subiecti per il loro universale beneficio ... Aduncha 
quilli architecti che sano producere li sollerti effecti, pareno como 
semidei perché cercano che l’arte si asimiglia e supplisca a la na- 
tura. E per esso egregie scientie et operatione fano che li ineru- 
diti idioti sempre remaneno subditi a li litterati e practici etc.* 


2. Ma quilli sono nominati pseudo architecti, che in qualche fa- 
vore vel sua temerarità confidandosi, como molti hano facto e fano 
non solum in la nostra alma et opulentissima metropoli de Milano, 
ma etiam in molte altre externe cità, sì como in Italia, quali a gran 
pena sapendo fare una pocha praticheta calculatoria per la materia 
de le fabriche aut superficie senza geometrica schematione symme- 
triata, pur che apparano coacervare le mure vel mensurare qualche 
superficie terrena, si fano scrivere a la aedilità de la republica per 
gratia di qualche falsa et incognita collaudatione con lo auxilio de 
doni o tributi.? Li quali si da li sapienti fusseno examinati secundo 


a) Mentre Vitruvio accenna all’universalità dell’architettura (cfr. VARCHI, 
VASARI, DANTI, qui I, pp. 135 sg., 140, 494, II, p. 1567), il Cesariano 
preferisce affrontare il problematico rapporto teoria-pratica, più volte 
toccato anche da PacioLI, qui I, pp. 61 sgg. b) Sullo pseudoarchitetto 
cfr. le ben diverse considerazioni di ALBERTI, Architettura, 1, pp. 6 sg.: 
«Sed antequam ultra progrediar, explicandum mihi censeo, quemnam 
haberi velim architectum. Non enim tignarium adducam fabrum, quem 
tu summis caeterarum disciplinarum viris compares: fabri enim manus 
architecto pro instrumento est. Architectum ego hunc fore constituam, qui 
certa admirabilique ratione et via tum mente animoque diffinire tum et 
opere absolvere didicerit, quaecunque ex ponderum motu corporumque 
compactione et coagmentatione dignissimis hominum usibus bellissime 
commodentur. Quae ut possit, comprehensione et cognitione opus est 
rerum optimarum et dignissimarum » (ORLANDI, ivi: «Ma, prima di pro- 
cedere oltre, credo utile chiarire che cosa, secondo me, si debba inten- 
dere per architetto. Giacché non prenderò certo in considerazione un car- 
pentiere, per paragonarlo ai più qualificati esponenti delle altre discipline: 
il lavoro del carpentiere infatti non è che strumentale rispetto a quello 
dell’architetto. Architetto chiamerò colui che con metodo sicuro e perfetto 
sappia progettare razionalmente e realizzare praticamente, attraverso lo 
spostamento dei pesi e mediante la riunione e la congiunzione dei corpi, 
opere che nel modo migliore si adattino ai più importanti bisogni dell’uo- 
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questa vitruviana institutione, certamente se vederiano parlare in 
l’umbra de la cosa proposita e quella consequire, e non la vera cosa. 
Aduncha questo procede per non havere li termini di questa institui- 
ta scientia; unde non è da maravegliare, ma el caso è da irridere, s’el 
seque per il dato inconveniente li gravi errori in le fabriche con 
damni di grave spexe per le male situatione e ratiocinatione calculate 
de li aedificii et altre opportunità de l’arte, non observando la lege 
che Vitruvio dice in lo decimo prooemio ;* il che non solum fano dan- 
no, ma deturpano li ornamenti che dilectariano l’anima nostra ve- 
dendo le egregie venustate e decoramenti de le cità.? Poi sucedeno le 


mo. A tale fine gli è necessaria la padronanza delle più alte discipline»). 
a) Cfr. VITRUVIO, X, I, 1-2: «Nobili Graecorum et ampla civitate Ephesi 
lex vetusta dicitur a maioribus dura condicione sed iure esse non iniquo 
constituta. Nam architectus, cum publicum opus curandum recipit, pol- 
licetur, quanto sumptui adsit futurum, tradita aestimatione magistratui 
bona eius obligantur, donec opus sit perfectum. Absoluto autem cum ad 
dictum inpensa respondit, decretis et honoribus ornatur. Item si non 
amplius quam quarta ad aestimationem est adicienda, de publico praesta- 
tur, neque ulla poena tenetur; cum vero amplius quam quarta in opere 
consumitur, ex eius bonis ad perficiendum pecunia exigitur. Utinam dii 
inmortales fecissent, ea lex etiam P. R. non modo publicis sed etiam priva- 
tis aedificiis esset constituta! Namque non sine poena grassarentur inperiti, 
sed qui summa doctrinarum subtilitate essent prudentes, sine dubitatione 
profiterentur architecturam, neque patres familiarum inducerentur ad 
infinitas sumptuum profusiones et ut e bonis eicerentur, ipsique architecti 
poenae timore coacti diligentius modum inpensarum ratiocinantes explica- 
rent, uti patres familiarum ad id, quod praeparavissent, seu paulo amplius 
adicientes, aedificia expedirent » (FERRI, p. 281: «Ad Efeso, nobile e grande 
città greca, si dice esistesse una vecchia legge istituita dagli antenati, legge 
dura certamente ma non ingiusta. L’architetto, infatti, nell'atto di assumere 
un’opera pubblica, deve garantire con giuramento quanta sarà la spesa e i 
suoi beni, previa stima dinanzi al magistrato, sono gravati di ipoteca cau- 
zionale fino al completamento dell’opera. A lavoro fatto, se la spesa cor- 
risponde al preventivo, lo si loda e gli si decretano onori. Se al preventivo 
si deve aggiungere non più della quarta parte, si provvede col denaro pub- 
blico e non c’è penale. Se l'aumento di spesa è maggiore della quarta parte, 
questo di più si prende dai suoi beni. Una simile legge ci vorrebbe anche 
per il Popolo Romano, tanto per gli edifici pubblici come per i privati. 
Giacché in tal maniera gli imperiti non potrebbero commettere disonestà 
senza un castigo; invece gli esperti, che son dotati di profondi e sottili 
studi, professerebbero l’architettura senza timori, né i padri di famiglia 
sarebbero costretti a spese che non finiscon mai, col rischio di perdere 
tutto il patrimonio; e gli architetti d’altro canto, sotto la paura delle penali, 
con maggior diligenza calcolerebbero la misura delle spese, in modo che i 
proprietari padri di famiglia, col preventivo già destinato all'opera, o con 
poco di più, avrebbero l’edificio pronto »). b) Il danno economico coinvol- 
ge, per il Cesariano, quello estetico, come un impedimento ad una piena 
realizzazione. 
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altre male insequ[en]ti[e] che esso Vitruvio in epso prooemio ha de- 
scripto. Aduncha questa advene per la pseuda vel idiotica profes- 
sione. 

Per tanto, Signori nostri temporali et ecclesiastici, essendo que- 
sta scientia immitata da la divina operatione, quale ha creato e for- 
mato et ornato con varie figuratione tute le cose de l’universo mundo 
como si vede, ultra quello che tuti li sapientissimi scriptori si sono 
affaticati a volere intendere e cognoscere la infinità de le cause per 
la salute, e mai non è anchora apparso ben chi sia sta’ più capace; 
essendo così, quisti pseudi praedicti si deno deponere de titulo e 
cognominarli solum fabricanti murarii vel operarii e non architecti, 
perché el è dato da le lege publice di non insignire e decorare indi- 
gnamente, a ciò che li veri studiosi di tal scientia possano più ma- 
gnanimamente pervenire con la summa doctrina al verace et excel- 
lente doctorato vel epinome architectonico.* E così sumendo queste 
institutione e consequentie, non stariano li seculi così longevi a pro- 
ducere li solerti e veri architecti. Ben che siano li constructori de le 
opere, etiam sono denominati da &py6g seu &pynY6s grece, che a noi 
latini significa auctor, princeps et rector, téxtwv vero latine faber, 
quasi princeps seu magister fabrorum ac principalis architecturae vel 
conservationis. Dici potest etiam architectus a teòdyow, quod latine si- 
gnificat fabrico. ’l'ectonicos idest fabrilis. Téxrwy autem dicitur faber 
lignarius, soto la quale arte si supponeno quasi tuti li artìfici e cer- 
doni a l’uso di nostra humana vita.b Il che quisti excellenti meritano 
come dice Aristotele nel primo de la Politica: «Homines ratione et 
intellectu vigentes naturaliter domini sunt et rectores aliorum».° 
Cum sia che regens naturaliter dignius est recto, quia regere est 
divinum. E perhò questo me pare cosa eligenda per essere meliore 
la virtù che l’arte. Ma perché quello si è optimo che non solamente 
usa la virtù a si medemo, ma anche ad altri, et e converso, sicut 
habemus 8 Phisicorum: «Sciens peccat quandoque, quando utitur 
sua scientia perverse»; e perhò essendo l’homo animale rationale e 
politico e da la natura adotato di molte intelligentie e doctrine et 
arte, è necessario che ogniuno naturalmente se inclina a qualche 
operatione in questo mundo per qualche suo effecto, vitando lo ocio 
et a supplemento de la naturale defficientia usando vita per vita ob- 
servare, non solum per noi presenti, ma per li sucessori, como è 


a) La eccellenza dell’architettura avvalora, ancora una volta, l'eccezionale 
prestigio dell’architetto; cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 6 sgg., citato nella 
nota b di p. 2992. b) La passione per l’etimologia era largamente diffusa 
a Milano; lo stesso PacioLI tra le fonti più autorevoli cita spesso le Ety- 
mologiae di Isidoro. c) Cfr. Pol., 11, 1260b sgg. 
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sta’ sempre ab aeterno.® Nam ri Methaphisice: «Actio intellectus est 
vita[e] ».> Aduncha Vitruvio in speculando con ogni excogitatione la 
scientia de l’architectura essere oportuna a l’uso de la vita commune, 
maxime de li homini e de tuti li animanti e cose a noi grate, questa 
con gran ratione fidelmente ha voluto scribere. E con quale disci- 
pline et eruditione ella sia ornata, quivi diligentemente ha tractato. 
E perhò voi non solum mechanici, ma ogni professori de le bone 
scientie, e precipue voi Signori de l’arte militare, non siate immemori 
né tardi a intendere questa scientia, aciò non restati ineruditi da la 
ingeniosità, qual certamente supera le forze (se pur voleti consequire 
molti effecti e mirande operatione), et etiam si aptamente altrui po- 
puli a voi volete subiicere.© E così, se sareti diligenti problematori, 
consequireti la vera ratiocinatione, cioè parlamenti disputativi con 
ratione vel con bona calculatione numerabile e compartitione: licet 
etiam ratiocinatio pro dialectica habeatur. Perché così dice Aristo- 
tele, De motibus animalium: «Quecumque non ratiocinantes ope- 
ramur, velociter operamur», cioè imprudentemente e senza verificata 
cognitione.d Aduncha, si con ratiocinatione operariti e ve speculariti 
in la corporea clarità de la ratione, e non in la idea de l’umbra, 
sapendo con veri argumenti probare, potran le vostre opere darve 
famosa auctoritate e sareti amati et existimati da li egregii e doctis- 
simi homini. E parereti, sì como li veri militi aut athleti, essere orna- 
ti de tute le arme, quale a voi serano li occurrenti termini de l’arte 
per essere la vera ratione de le cose factibile, quale sono al proposito 
de la formatione de la cosa che intenderiti senza dubio fare per causa 
de la pratica e scientia. E perhò voi con bone ratione li sermoni con- 
sonanti a le operatione aceptarite, ma li dissonanti evitareti.° 


3. Vitruvio quivi brevemente explica questa preposita ratione, qua- 
le per certo è pertinente a la architectura. Ma anchora più magna- 
mente si potemo extendere, e cum sia quello che se dice bisogna 
significarlo in effecto como si usa in prepositione de l’architectura, 
ma considerando anchora che tute le cose de l’universo mundo pareno 
etiam loro significate per queste due cose: idest per natural figura 
la loro idea, aciò con lo graphito schema vel con altri modi, sì como 
continge al patiente da l’agente. Sì como habiamo ancora da Vitruvio 
nel fine dil sexto libro, dove dice: «Namque omnis homines, non 
solum architecti, quod est bonum possunt probare etc. ».f Anchora 


a) Cfr. ARISTOTELE, Pol., 1, 1261b. b) Cfr. ARISTOTELE, Met., 11, 993b. 
c) Cfr. PACIOLI, qui I, pp. 61 sgg. d) Cfr. Physic., vini, 256b sgg. e) Si 
torna così alle definizioni iniziali. f) Cfr. VITRUVIO, VI, VIII, 10: «Namque 
omnes homines, non solum architecti, quod est bonum, possunt probare, sed 
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per altri modi, como si vedeno li siti terrestri e maritimi, vel li 
aspecti de li animanti de tuto el mundo, quali soto al celo si tegeno; 
e quisti, così operati e significati da la natura, noi li cercamo inten- 
dere e significarli ad altri.* 

Aduncha Vitruvio ha dicto maximamente in la architectura gli 
insono queste due cose: idest quello che è significato, hoc est di- 
monstrato con expressa manifestatione, como è a designare una igno- 
graphia et ortographia di qualche cosa fienda, aut significare explicata- 
mente per archetipale dimonstratione, quale ha più forza del signi- 
ficare che le cose designate in plano. E perhò lo agente architecto 
si è quello che significa, perché Aristotele primo Poetriae sic ait: 
« Exemplis utimur in docendo, ut facilius intelligatur quod dicitur»; 
ma lo patiente si è la cosa che se dimostra vel che de’ essere dimon- 
strata. Consimilmente la doctrina ven significata de l’uno omo al- 
l’altro secundo le operatione qual il discipulo ha dal preceptore, e 
perhò da la cosa proposita quando è collecto il cogitato suo con ra- 
tione alhora si po significare e dimonstrare. 

Per la qual cosa appare dovere essere exercitato in l’una e l’altra: 
idest lo architecto conven habia la cogitatione de la scientia e la expe- 
rientia con la practica del fabricare vel operare a le sue opportunitate.> 
E così quello bisogna essere ingenioso e docile a la disciplina: idest 
essere como Dedalo architecto et operatore acutissimo e prompto 
in sapere variare le cose de li artificii e sapere dimonstrare;° questo 
è proprio lo vero indice de li perfecti e periti di qualunque scientia 
e disciplina che sia nel mundo ... Aduncha è da considerare che 
quilli che non sano ingeniosamente dimonstrare, vano como ciechi 
opinando e como inscienti remaneno senza effecti ridiculosamente. 
Vede aduncha, lectore mio candido, che il sapere è dimonstrato da 
chi veramente intende, e così la scientia pare sia in quilli che san 
far la dimonstratione, de le quale dimonstratione de le scientie vede 


inter idiotas et eos hoc est discrimen, quod idiota, nisi factum viderit, non 
potest scire, quid sit futurum, architectus autem, simul animo constituerit, 
antequam inceperit, et venustate et usu et decore quale sit futurum, habet 
definitum » (FERRI, p.243: «Ognuno, infatti, e non soltanto gli architetti, può 
aver la nozione di ciò che è bene; ma tra il privato e l’architetto la differen- 
za è questa, che il privato, se non vede l’opera compiuta, non può sapere 
ciò che verrà fuori; l'architetto invece ha nel cervello l’opera anche prima 
che sia incominciata, e ha già stabilito con precisione come sarà e per bel- 
lezza, e per l’uso, e per il decoro»). a) Il Cesariano interpreta il passo di 
Vitruvio puntando sulla immagine e la sua comunicativa. Cfr. diversamen- 
te BARBARO, qui pp. 3059 sg. b) Si torna alla distinzione di teoria e pra- 
tica; cfr. p. 2992 note a-b. c) Cfr. VirciLiIo, Aen., vi, 14, SILIO ITALI- 
co, xII, 102. d) Cfr. Pino, qui II, p. 1353 e la nota 2. 
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Strabone nel primo libro, dove el parla de poetarum gestis. Così 
Valerio Maximo e Plynio et altri scriptori clarissimi." 


4. In questa institutione Vitruvio intende dimonstrare le doctrine 
che aperteneno ad ornare et armare di molte scientie opportune a 
quilli che voleno essere veri architecti. E prima dice como el si 
deba essere litterato;P poi sucessive procedendo ordinatamente a le 
altre disciplinabile scientiae, como da esso medemo haveremo ultra 
questa nostra expositione che al presente poneremo, aciò li poverì 
indocti posseno, legendo, erudirse e pervenire boni; cosa che pare 
altro non vogliano tute le lege de l’universo mundo, se non che siamo 
boni e docti, s’el è possibile, per salute nostra. Questo precepto di 
essere litterato essendo di maxima importantia, perché Vitruvio ha 
dicto nel sexto prooemio: «Non potest esse probata vita sine littera- 
tura »,° e como vederai nel nono prooemio et in esse capo 3.Î Aduncha 
questo essendo il fundamento et origine de tute le universale scien- 


a) Cfr. STRABONE, I, 2, 3 sgg. e 16 sgg., VALERIO Massimo, passim. b) Cfr. 
per simili affermazioni ALBERTI, p. 103 (qui II, p. 1291 nota 1), GAURICO, 
Pino, qui II, pp. 1303, 1352. c) Cfr. VITRUVIO, VI, pr., 4: «Itaque ego 
maximas infinitasque parentibus ago atque habeo gratias, quod Athenien- 
sium legem probantes me arte erudiendum curaverunt et ea, quae non potest 
esse probata sine litteratura encyclioque doctrinarum omnium disciplina. 
Cum ergo et parentium cura et praeceptorum doctrinis auctas haberem 
copias disciplinarum, philologis et philotechnis rebus commentariorumque 
scripturis me delectans eas possessiones animo paravi, e quibus haec est 
fructuum summa: nullas plus habendi esse necessitates eamque esse pro- 
prietatem divitiarum maxime, nihil desiderare» (FERRI, p. 221: «Sono 
pertanto gratissimo e obbligatissimo ai mici genitori, che, seguendo le leg- 
gi degli Ateniesi, curarono attentamente di istruirmi nell’arte e proprio in 
quella che non può incontrare approvazione senza cultura letteraria e senza 
una conoscenza enciclopedica di tutte le discipline. Avendo dunque io rac- 
colto abbondante copia di cognizioni e per cura dei genitori e per la dottrina 
dei maestri; e dilettandomi io di cose letterarie e tecniche, nonché di spe- 
ciali monografie, apparecchiai al mio spirito un corredo di ricchezze, dei 
frutti delle quali questa è la somma: ‘non aver alcun bisogno di possedere 
di più; e questa esser la specifica proprietà della ricchezza mia, il non 
desiderar niente” »). La citazione del Cesariano, sostituendo vita ad archi- 
tectura, vuole evidentemente riferirsi al senso di tutto il brano. d) Cfr. 
VITRUVIO, 1X, pr., 3: «Cum ergo tanta munera ab scriptorum prudentia 
privatim publiceque fuerint hominibus praeparata, non solum arbitror 
palmas et coronas his tribui oportere, sed etiam decerni triumphos et inter 
deorum sedes eos dedicandos iudicari» (FERRI, p. 279: «Pertanto, dal 
momento che gli scrittori preparano per gli uomini, in pubblico e in privato, 
tante utilità, penso che non basti concedere loro palme e corone, ma che 
bisogni decretar loro anche il trionfo e giudicarli degni di seder tra gli dèi»). 
Commentando questo passo il CESARIANO, f. CXXXXII v., propone il suo caso 
personale. 
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tie e littere de li boni studii disciplinabili, perché appare certamente 
che nulla scientia si possa sapere senza litteratura, né li homini pos- 
sano ascendere ad maiora, né agere in le cose altissime, né de philo- 
sophia vel di lege aut civile negociatione et contractorie vel altre 
annotatione, né mediocre né minime, senza lo auxilio litterario, como 
si dirà opportunamente nel septimo prooemio.® Aduncha questo è 
facile da credere, quod non potest esse perfecta vita sine litteratura; 
né si potriano così commodamente sapere le cose antefacte e dicte, 
se questo elemento litterario non fusse stato. Quia preteriti ratio 
scire ac illuminare intellectum et animam facit. Aduncha bisogna che 
siano queste che aut per noi medemi vel da chi le ha nostra animata 
intelligentia sia instructa, ché quanto più ne saperemo, tanto più 
optimi e divini saremo.b 


5. Questo vocabulo Yedow latinamente significa non solum scri- 
bere ma etiam pingere et a le volte sculpire.© Aduncha lo architecto 
convene sapia legere e scribere e designare seu afigurare, como si 
usa a depingere, perché, sì como habiamo dicto, si havessemo tute 
le scientie opportune e non le sapiamo dimonstrare, parerano nulla 
vel che consequamo enigmatamente vel ambagineamente essa umbra 
de la cosa e non lo effecto. E perhò è talhora meglio sapere la cosa 
significare che dire.Î Ma è cosa scienda per tal proposito: li Greci in 
le loro institutione proposeno che li puti ingenui, e non li libertini 
vel servi, avante ogni altrae disciplinae voleano imparasseno la anti- 
graphida scientia, idest la pictura, e questo a ciò meglio havesseno la 


a) Cfr. VITRUVIO, VII, pr., 1: «Maiores cum sapienter tum etiam utiliter 
instituerunt, per commentariorum relationes cogitata tradere posteris, ut 
ea non interirent, sed singulis aetatibus crescentia voluminibus edita 
gradatim pervenirent vetustatibus ad summam doctrinarum subtilitatem, 
itaque non mediocres sed infinitae sunt his agendae gratiae, quod non in- 
vidiose silentes praetermiserunt, sed omnium generum sensus conscriptio- 
nibus memoriae tradendos curaverunt» (FERRI, p. 245: «I nostri vecchi 
stabilirono, saggiamente e utilmente, di tramandare per iscritto ai posteri 
le loro esperienze e conoscenze, in modo che non si perdessero, ed anzi, 
via via accresciute attraverso le generazioni, acquistassero la mole di vo- 
lumi pubblicati, pervenendo gradualmente col tempo al più alto grado di 
sottigliezza scientifica. Bisogna quindi aver gratitudine infinita a costoro, 
d’aver curato la trasmissione ai posteri, colla scrittura, dei risultati di ogni 
genere di scienza, anziché invidiosamente ed egoisticamente tacerne »). Cfr. 
CESARIANO, ff. cvv.-cvi. b) Cfr. CesarIano, f. cvi: «E per tanto non me- 
diocre, ma infinite sono per epsi scriptori praeclarissimi da agere al Omni- 
potente Dio et ad epsi le gratie, perché non invidiosamente, cioè como fano 
li avarissimi et invidiosissimi, quali non voriano che altrui sapesse, né aves- 
se bene se non epsi». c) Cfr. GauRrIcO, qui II, p. 1167. d) Cfr. pp. 2986, 
2996. 
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cognitione de le cose universale a saperle exprimere, et etiam a ciò 
loro ingenui sempre potesseno essere più boni di anima e di honesta- 
te corporea. È perhò questo in lo ludo litterario si insegnava, como 
diremo, de molti praeclarissimi in le inferiore lectione, e cossì essen- 
do amaestrati in questa, quale era posita nel primo grado de le arte 
liberale, perché iudicava e representava poi con facillima compre- 
hensione più le altre scientie liberale aut factive, unde per questo 
è pervenuto che essi Greci, quali erano in le bone scientie fundati, 
sono apparsi como dèi fra li homini doctissimi: il testimonio sono le 
loro opere lasate a la posteritate.® Aduncha a questa scientia sempre 
gli è sta’ facto honore e grandissimi precii, mentre che è stata in li in- 
genui e studiosi diligentissimi.> Ma dopoi, sì como è anchora adesso 
in maxima quantità, per essere sta’ insignata a li servi e villissima gen- 
te è talmente vituperato li bon professori per li idioti et ignavi, che 
quasi sono reputato pegio che li operanti cerdoni aut di fabricanti 
muratori. Unde non appare più alcuno che con vero studio la voglia 
aquistare, sì como feceno molti praeclarissimi, non solum philoso- 
phi ma primarii Romani et imperatori, se a Valerio Maximo et a 
Plynio credemo.° 


6. Erudito in geometria, perché tute le cose del mundo universal- 
mente e generalmente sono affigurate e comprehense superficial- 
mente e corporalmente per linea de diverse qualità e proporzionale 
quantitate. Vitruvio apresso a la graphida questa scientia substan- 
tiva ha voluto subsequire, imperò che quilli, sì como li diligenti 
pictori, benché la geometria, sì como alcun vole, sia producta con la 
arithmeticale doctrina. Licet Aristoteles in primo Posteriorum di- 
cat: «Non contingit ex aliquo genere in aliud descendentem dimon- 
strare, ut geometria in arithmetica etc. ».° Questo po essere per vo- 
lere solum dimonstrare le proprie figure per le quantità continue e 
non discrete vel numerabile. Unde in li loro exemplificatori potrà 
essere tanto zelo che perlinearano quelle cose da la natura tanto ben 
imitate, che quasi parerano como essa natura concordante, così de 
qualità e quantità, quanto etiam di essentia motiva, como diremo 
altrove. E perhò non solum simpliciter intenderai bisogna sapere 
exemplare con mane, ma sapere intendere exquisitamente esse pre- 
positione per exempli date da Platone, da Aristotele e Pythagora e da 


a) Per simili argomentazioni sulla nobiltà estrinseca del disegno cfr. so- 
prattutto PALEOTTI, qui I, pp. 152 sg. b) Cfr. ARISTOTELE, Pol., vII1, 1337b 
sg., citato anche da PALEOTTI, qui I, p. 153. Cfr. anche PACIOLI, qui I, 
p. 63. c)Peri riferimenti a Plinio cfr. ancora PALEOTTI, qui I, p. 153. 
d) Cfr. PacioLI, qui I, p. 63, Gaurico, qui II, p. 1315. 
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molti altri clarissimi e precipue da Euclide, quale Platone dixe esse- 
re in essa scientia di sé più experto, sì como da Valerio Maximo 
habiamo.* 


7. Anchora Vitruvio, ultra le predicte, quale si quelle con lineae 
recludeno le superficie e base iacente in plano, subiunge aduncha 
questa scientia optica, quale latinamente diceno prospectiva. Nam 
èrrixd venit a verbo greco $rtw seu Értouat..., quod est video, 
seu èrmtxéc, quod est visivus. Questa scientia proprio è quella per 
la qual rectamente si eleva ogni superficie in corpo e gli indica il 
rectissimo antivedere et ogni distantiae et il parerga in fino in tuti li 
orizonti et in ogni corpi coelesti e terrestri et aquatili; questa è la vera 
socia de la graphida e che indica il colorire a li veri pictori et umbre e 
lumi; questa tandem in ogni bone scientie liberale si po complectere 
e precipue in le mathematice,b 


8. Anchora instructo di arithmetica: cum sia che la arithmetica, 
idest lo numero seu abacho, pervenuta da li Arabi si è una propria 
e certissima conclusione per auxilio non solum de l’architecto, ma 
de ogni operatore e mottore e contractore, perché senza questa mai 
potrà calculare né sapere il valore aut il potere d’altrui, e che fa li 
periti mercadanti non existimano de fortuna né per terra né per mare 
li pericliosi casi, né che li signori o altri populi temano il combatere 
etc. Così aduncha bisogna sapere lo architecto le numerabile quanti- 
tà discrete aut continue, como sono etiam del fiuxo de le aque per li 
emissarii 0 asai o pocha, como si conduce aut per fistule o tubuli aut 
altri vasi aquiductorii, anchora de le altre cose apertinente a l’operare 
de l’agrimensura e terrestre motione et effossatione vel de li aedifficii, 
vel altre cose ch’el intenda producere al vero effecto performabile.° 
Questa scientia è potente per sé a star separata da le altre arte e scien- 
tie liberale, ma le altre liberale pare non possano senza compagnia. 
Vitruvio ha lassato questa sia posteriore de le supradicte, perché 
etiam lei conven studiarla con summa diligentia, aciò sapiano com- 
ponere ordinariamente con le numerabile serie le symmetrie pro- 
portionabile a le cose che intendeno perfigurare, non solum con il 
numero la computatione dire praecisamente epse importantie super- 
ficiale e corporeae, e più ultra anchora, si ’l bisogna, saper dire la sua 
ponderosa quantità e le potentie che le pon substentare, sì como in 
lo decimo libro haveremo.9 E per tale exemplo, como acade de la no- 


a) Cfr. VaLerIO Massimo, VIII, 12, Ext. 1. b) Cfr. LEONARDO, qui I, 
PP. 479, 480, 733 e le note relative. c) Constatazioni elementari rispetto 
alle ben più sollecitanti osservazioni di LEONARDO; cfr. ad esempio I, 
PP. 477 SEg., 731 .sg. dì) Cioè nel libro De le machine. 
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stra archiepiscopale e sacra aede de Milano, la pyramide seu il tholo 
hecubale futuro, quale tuto marmoreo dovendo epso collocarlo s0- 
pra la octogona arcuatione distrata da le quatro pille erecte da le 
substructione terrene, validissimamente bisogna sapere si epsa hecu- 
bale pinaculo seu tholo po haver perpetuitate vel non per causa dil 
gravissimo pondo marmoreo.* Anchora, per essa arithmetica sapere 
dire ogni opportuna spexa de ogni sorte di materiatura e manifactura, 
aciò non paia ignaro; così de molte altre accidentie de motu e reper- 
cussione in potentia etc. sapia rendere le ratione, uti in alio loco 
dicemus. 


9. Questo precepto è de magna importantia, imperhò che li archi- 
tecti aut altri che hano il prompto studio de le historie certamente a 
li occurrenti casi sano antivedere e providere, e quisti precognitori 
sono optimi consiliarii non solum de le republice per tempo di pace, 
ma anchora di guerra. E quisti doveriano meritamente da le sue re- 
publice, etiam da li gran principi, dignamente tuto il tempo di sua 
vita essere premiati.. 


1o. Vitruvio quivi ha dato lo adiectivo al substantivo, di magna 
consideratione a l’architecto, vel altrui, dicendo che diligentemente 
habia audito li philosophi; imperò che quilli che vano audire le 
lectione non solum de ogni sorte, ma precipue a quelle de philoso- 
phia, debeno stare conticui et intenti con gran diligentia, ché si 
altramente fano, non aquistano né reportano fructo alcuno de epsa 
scientia. E perhò chi vole suscipere epse lectione, non bisogna habia 
distracta la mente intellectiva né li altri sensi corporei occupati da 
epse audientie. Perché la animata voce e le digne demonstratione 
de li eximii lectori sono quelle che se infundeno in l’anima de li 
auditori e chi li vivifica promovendo la loro anima et intellecto se- 
cundo la cosa che se tracta; e così la disposita mente le assumme a 
si, como fa il sano corpo li delectabili cibi, et uti scriptum est ab 
Aristotele in libro De sensu et sensato. Et è cosa scienda che si lo 
architecto se non ha intelligentia de le philosophice scripture, certo 
el mancha de le naturale cognitione.° 


11. Anchora el bisogna che lo architecto sapia la musica, perché quel- 
le proportione talhora che non se sano trovare in le symmetrie geo- 


a) Si affacciano i primi esempi lombardi, tra i quali prevale, naturalmente, 
il Duomo milanese. b) Mentre per i pittori la storia era un incitamento a 
variare le invenzioni, per gli architetti vitruviani si risolve in una espe- 
rienza quasi suppletiva. c) Una filosofia dunque prevalentemente aristo- 
telica in funzione dell’abbinamento natura-architettura. 
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metrice vel arithmetice promptamente, sì como sono quelle del com- 
mune uso, questa al beneficio de l’architectura le insegnarà, e non 
solamente saperà commodulare le proportione de li aedificii, ma le 
loro intonantie e nominatione de ogni complexo e proportionabile 
numero, e da le quantità magiore distrahere le minore, sì como da 
Euclide potrai avere. Anchora quello ch’el venerabile Franchino Gaf- 
furo in la sua musicale commentatione ha dicto per la Euclidiana 
et altra lectione et ivi da le simplice proportione magiore e minore 
de equalitate et inequalità precisamente composite de una quantità 
e discomposite per un’altra poi la productione; anchora como saria 
de una tripla over quadrupla et sic de omnibus simplicibus: quando 
sono poi pervenute in una magna multiplicatione subduplate se- 
squialteratamente, pono dopo etiam pervenire a le altre magiore 
submultiplicate sopra il particulare de le loro specie e de tante va- 
rietate sono in le loro compositione, che non solamente pono per- 
venire da le productione de le multiplice proportione de le propor- 
tione, como è le radice de radice de li numeri, ma anchora sopra li 
particulari de le proportione usque ad infinitum...* Aduncha così sa- 
pendo de le musicale proportione eurythmiate, non solum la corpora- 
tura de ogni magna aedificatione, ma ogni sua membratura particu- 
lare, principale e subsequente saperà collocare dopoi in epse; ancho- 
ra collocare ogni altri membriculi minori facti per epsa distributa e 
communicante symmetria, et anchora ornarli, perché le superlectilie 
mobile, quando uno loco è picolo, non è licito a collocare una gran 


a) Vedi FRANCHINI GAFURI ... De Harmonia musicorum instrumentorum 
opus, Milano 1518, ff. Iv. sgg., e cfr. WITTKOWER, p. 121: «La certezza, 
che è fattore insito nella deduzione matematica, era stata sempre la base 
della teoria musicale. Franchino Gafurio, il famoso teorico musicale del 
Rinascimento, ne fece oggetto del frontispizio del suo De Harmonia . .. 
del 1518, dove è raffigurato come un maestro che tiene lezione ai suoi allie- 
vi; sulla sinistra si hanno tre canne d’organo di differente altezza, segnate 
3, 4, 6, che illustrano i rapporti dell’ottava divisa dal medio armonico 4 
in quarta e quinta. Sulla destra compaiono tre lince, che ripetono i rap- 
porti 3, 4, 6 e un compasso, indicando così che l’armonia musicale non è 
che geometria trasferita nel suono. Nello stesso tempo la figura ripropone 
l’antica tesi che l'armonia risulta non dall'accordo di due toni, ma da con- 
sonanze ineguali, che sono figurativamente rappresentate da proporzioni 
dissimili (vale a dire 3:4 e 2:3, quarta e quinta che insieme formano 
un'ottava). È questo il motivo per il quale Gafurio insegna ai suoi allievi: 
Harmonia est discordia concors, frase che appare scritta in un cartiglio vicino 
alla sua bocca. Gafurio accettava la definizione pitagorica data da Filolao, 
che ebbe così vasta influenza sul pensiero rinascimentale, e considerava, 
con spirito veramente platonico, questo principio armonico come base del 
macrocosmo e del microcosmo, di corpo ed anima, di pittura, architettura e 
medicina». 
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cosa che occupa et impedissa quello.* Ma tu dèi cognoscere che non 
minore proportione è sapere occupare lo aere e terrestre superficie 
per la sanità e commoda expeditione et utilità, quanto sono le di- 
stantie proportionabile de una voce ad una altra armonicamente 
collocate et annotate, ché se anchora quelle minime e semi[mi]nime 
voce che pareno fragmenti de le proportione non fusseno ben com- 
plexe, in uno canto non si potria bene havere la armonica e gaudente 
concinità. Così aduncha li nostri utensilii supelectilii positi in una casa 
per nostro uso humano, si’l non è de armonica symmetria proportio- 
nato al nostro motivo effecto, poco vel nulla venustà saria; sì che 
vede aduncha quanto è bene per ogni rispecto lo architecto a sape- 
re la musica, quale per altro modo nel quinto libro tractaremo.b 


12. Questo precepto anchora è molto opportuno, perché, ben sia 
necessario a l’architecto sapere cognoscere li aspecti coelesti e le sue 
regione, sì como haveremo da Vitruvio, nondimeno la physicale doc- 
trina dimonstra sapere temperare non solum le contrarietà de li 
elementi, ma etiam de li coelesti infiuxi etc. Questa artista scientia 
si dice fu trovata da Appollo secundo li graeci scriptori, poi sucessa 
nel suo figlio Esculapio, il quale con le laudabile et operate experien- 
tie la ampliò e posela in grande estimatione, talché fu chiamato dio 
de la medicina; quale, dopoi fu morto non dal fulmine, como alcuno 
hano scripto fabulosamente, ma di sua natural morte, si dice che 
stete interdicta e como dal mundo oblita questa arte dil medicare 
per annos circa quingentos, che parse che insiema con lo auctore 
mancasse l’arte. Dopoi Artaxerse pare la producesse a la luce per 
Hypocrate figlio di Esclepio . . .° Aduncha a lo architecto serà grande 
beneficio per sé e per altri, quando el sapia la qualità de le terrestre 
situatione cognoscere, e le specie de l’aere e de l’aqua, e li coelesti 
climati similmente, como ti dirà Vitruvio, la proprietà de li pascenti 
animali e li fructi che ivi la terra e le aque procreano, e per qual cause 
concipeno le egritudine e sanità per naturale temperie, e così de 
molte altre cose quale lassamo per non molto prolissare, poi che in le 
vitruviane lectione sono explicate.® 


13. Questo precepto serà de grande utilitate, perché el saperà non 
solum la pratica de li statuiti officii civili de epse civitate, quali, ove 
farà il bisogno, per sé medemo lo architecto potrà operare in li oc- 
currenti termini de l’architectura, tanto per li aedificii quanto etiam 


a) Una proporzionalità che da astratta diviene quasi empirica. b) Soprat- 
tutto nel capitolo Iv, dedicato all’armonia. c)I soliti riempitivi enciclo- 
pedici; cfr. pp. 2999, 3001. d) Un prolissare piuttosto generico; cfr. 
p. 3000. 
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per le limitatione de vicini a vicini, così civilli quanti rurali e cam- 
pestri, vel aquiductivi, per le possessione aut per le republice civile 
vel oppidane aut de particulari, aut etiam le distantie de le case 
proxime a le fortilitie de li prìncipi; vel de le acquisitione de li 
alluvione et insule date da li flumini: sì como ha etiam scripto de 
quisti occurrenti casi da lo preclarissimo doctore legale Bartholo de 
Saxo Ferrato in li tractati De fluminibus et Tiberiadis® et De allu- 
vione ac de insula et etiam de alveo etc.> Quale cose mi acadeteno 
lo anno 1518, essendo in la cità di Asta Pompeia in compagnia de li 
clarissimi doctori Alberto Bruno, Hyeronimo Buzo e il locotenente 
de meser Ioanne de Verasiis doctore; e divissemo lo alluvione dato 
dal fiume Tanaro già molti anni son preteriti, e quelle geometrice 
lectione le apersemo e terminassemo quello che più dimonstrava la 
impressa figura terrestre: quasi era circulare, che havea congionto a li 
predii primo de l’hospitale de epsa republica e de molti altri gentil- 
homini, tandem quello del nobile doctore Ioanne de Verasiis.© Per 
le qual geometrice divisione facte diligentemente entra il plano e li 
boschi e prati, complantare facessemo li pali directi a la linea amus- 
sia del pixidale aeneo, entro la qual pixide in li oblunge e subtilissime 
perforatione inspiciendo, sì como la figura ho demonstrato in lo 
octavo libro con la chorobate, el signo de la quale ha disopra la 
greca littera [  ].d E così essendo, tuti quilli a chi se dete le portione 
di epso alluvione stando sopra il loco con li doctori, tolsemo via le 
antefacte questione et homicidii, chi per epso aluvione iniustamente 
era diviso per la loro voluntà e non ratione. Aduncha vede di quanta 
claritate e pace è lo architecto, quale sa cognoscere le legale norme e 
le responsione date a chi ha proponute le sue cause a li iurisconsulti. 

Vitruvio ha dicto responsione e non sententie, perché meglio è 


a) Cfr. BARTOLUS DE SAxOFERRATO, Tyberiadis. Tractatus de fluminibus, 
Bononiae, apud I. Roscium, 1576, poi tradotto nel 1587, La Tiberiade, 
Roma, G. Gigliotto. b) Di numerose altre pubblicazioni periodiche fu 
autore Bartolo di Sassoferrato; ricordiamo tra le altre Consilia, Venetiis 
1485, Questiones disputate, Venezia 1471, e Tractatus de tabellionibus, 
Roma [1475]. c) Parallelamente alle divagazioni enciclopediche (cfr. p. 
3003), le solite esperienze dirette (cfr. pp. 3000 sg.). Sulla data 1518 cfr. 
C. H. KrinsKy, in CESARIANO, p. 9: «The only date that we have for 
Cesariano’s activities between 1514 and 1519 is that of 1518 when he said 
that he was engaged in surveying work at Asti. This sort of activity served 
him well in the preparation of the Vitruvius edition with which he was 
increasingly occupied in 1519 to 1521». d) Cfr. CESARIANO, ff. CXxxVII sg., 
e C. H. KrINSKy, in CESARIANO, p. 25: « The large instrument in the center 
[del f. cxxxvIrr] is a chorobates. It does not conform precisely to that 
described by Vitruvius, but it is a perfectly usable instrument and may be 
a Renaissance version of the ancient device». 
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stare a l’arbitrio de li boni homini che a una sententia ... E quisti 
che saperano aduncha honestamente quanto appartene a sapere de- 
cidere de le controversie che pono sortire in queste cose de l’offitio 
architectonico, quisti serano optimi al succurere et auxiliare così li 
littiganti quanto etiam la legale incognitione, perché, ben siano date 
ut in pace vivatur, tamen l’una lege è meliore de l’altra, quale alle- 
gate pur sono state tuto opinione insiema fano, per opinatione che 
uno iurisconsulto iudicarà talhora sopra cose allegate, qual per una 
altra opinione, chi la saperà producere farà megliore e corruerà le 
altre, quale serano talhora concesse e date per favore vel a complacen- 
tie de qualche mal arbitro o commissario, per qualche cose illicita- 
mente occupate et usurpate, cum sia che nulla cosa del mundo quasi 
si possede senza ratione; in la quale anchora non gli è vetato il modo 
che non si possa littigare. Per le qual cose dice Aristotele in secundo 
Politicorum: «Leges inhoneste, licet maxime sint, in usu aboleri 
licet». Tamen etiam dixit: «Melius est iudicare secundum leges et 
litteras, quam ex propria scientia ».? 


14. Dèi sapere, lectore, che Vitruvio ha tractato tute queste scien- 
tie necessarie a l’architecto indubitatamente. Questa scientia anchora 
iuva assai a li boni architecti, quale auxiliatione e necessità; Vitruvio 
le dirà expressamente non solum in questo primo libro, ma etiam 
per li altri libri e precipue nel nono diffusamente.P Vitruvio adesso 
explica e raciocina le cause perché conven lo architecto habia le pre- 
dicte doctrine ... 


15. Commentarti, idest annotatione facte in brevi capituli de le cose 
de le quale si tene scripta memoria, per la qual, benché sia como una 
imbreviatura de li notari publici, queste annotatione si pone exten- 
dere difusamente commemorando, quale se intendevano implicite 
e como hano annotato li expositori grammatici, vel uti in prooemio 
‘7 dicemus.° 


a) Cfr. Pol., 11, 1266a sgg. b) Soprattutto nel capitolo 1v (CESARIANO, ff. 
CXLVIII sgg.), dal titolo De le gnomonice ratione da li radii del sole trovate per 
l’umbra et al mundo et anche a li planeti.  c) Cfr. CEsaRIANO, ff. cvv. sg.: 
«Aduncha cum sia che quisti nostri maiori antecessori, quali ne hano 
lassato li commentarii, cioè le sue scripture seu libri sì como nostri comea- 
tori, seu asociatori et explicatori, che non solum de li praeclarissimi gesti 
de le anuale historie de le cose cogitate, idest pensate et facte nel tempo 
passato: quoniam omnium rerum thesaurum est memoria. E perhò, così 
avendo quelle cose che sono sta’ producte da li homini de tute le loro 
operatione, hano epsi magiori existimato ultra la loro aeterna et immortale 
memoria, proprio epse cosse divine tradere: idest da sé transferire in li 
successori, adciò epsi per la opportunità futura, quale è in potestate dil tem- 
po e de la fortuna, quelle sue pernotate scripture non avesseno a perire», 
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16. Dopoi havere la scientia graphida, cioè del designare. Noi Me- 
diolanensi anchora dicemo graphio, alcuni altri stylo. Questo si usa 
sopra le tabelline sectilete di ossea pulvere col sputo illinire, sopra 
designamo. Così con lo argenteo vel aeneo aut plumbeo style suso la 
caprina carta aut suso il papero aut altra cosa designamo.® Similmen- 
te suso la calce impastata col carbone, trulissata e dealbata così uvida 
avante si concrusta sopra la tectoria pariete, li pictori praticamente 
soleno con uno aeneo vel ferreo stylo affigurare e florezare, como fus- 
seno opere de li drapi adamaschini: e questo nominano sgraphiare. 
Ma si la tectoria calce non sarà più che la pariete bene equata, la sua 
superficie dà l’atomale pulverulentia, il superficiale candore che su- 
pera la sgraphita schernitura como il coramo maxime de le pellize 
che usano per la infantia et iuvenete vilane nel tempo hyemale, ma 
queste cose presto dal tempo sono devenustate. E così vede como 
Yp&pw significa scribere, designare e pingere . . .° 


17. E primamente da le euthygrammate del circino, idest dal bon 
lineare seu passezare del circino, il quale molti dicono compasso, ma 
noi più presto appellamo sexto che circino, perché questo utensile 
frabrile el fa che lo circulo, de qualunque quantità si sia, consta sei 
volte tanto iustissimamente dividendo la sua circunferentia, e così per 
sei semidiametri si ambise ogni circulo.9 Questo circino haverlo tro- 
vato per uso de l’arte si dice esser stato Dedalo; va lege Plynio nel 
libro septimo capo 56, perché di questo ne fa mentione, ma così 
dice: «fabricam materiarum Dedalus et in ea serram et asciam, 
perpendiculum, terebram, glutinum et ichtycollam. Normam, for- 
nicem autem et libellam et tornum et clavem Theodorus Samius. 
Mensuras et pondera Phidon Argivus, aut Palamedes, ut maluit 
Gelius ».° Hora, sia trovato lo circino da chi si sia, è stato più 
necessario a le geometrice commensuratione che qualunque altro 
instrumento si sia, perché con epso si commodulano tute le lineale 
dimonstratione e le angularie cose, a le quale si expecta le lineabile 
determinatione e divisione.? Aduncha per meglio lucidare il greco 
vocabulo eddurpaupatus, cum sia la littera Y graeca in apertione es- 
sere di angulario schema, per questo Martiano Capella in le sue 


a) Le tecniche qui nominate sono arcaiche rispetto a quelle menzionate 
da VASARI, qui II, pp. 1912 sgg. b) Sugli sgraffiti cfr. VASARI, 1550, p. 90, 
e 1568, I, pp. 55 sg. [I, pp. 192 sg.]. c) Cfr. VASARI, qui II, pp. 1912 sg. 
d) Come si riscontra nel famoso prospetto del Duomo di Milano dello 
stesso CESARIANO, f. xv. e) PLINIO, VII, LVI, 198 («La carpenteria fu 
inventata da Dedalo e in essa la sega e l’ascia, l’archipenzolo, il succhiello, 
il glutine, la colla di pesce. Teodoro Samio inventò la squadra, l’arco, 
la livella, il tornio e la chiave; Fidone argivo o Palamede, come ha preferito 
Gellio, i pesi e le misure»). f) Vedi ia nota d. 
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Geometrice descriptione così dice: «Quando autem intra se aeque 
tenent angulum lineae et directe fuerint, directilineus dicitur an- 
gulus, ut graece ed8dypapupog: quorum unum directilineus causa- 
tur ».* Ma sapia lectore che più texti antiqui ho trovato haver dicto 
euthygrammatis circini tradidit usum, cha quilli che hano dicto 
euthigrammis. Ma eòd8bg idest rectus e Ypapy9 idest linea, quasi rec- 
te ducens lineas. Hora adherirai a chi te piace, ché altro cha quello 
ti ho exposito non mi par significare in questo loco. Aduncha Vitru- 
vio non intende altramente che dal bon commensurare dil circino si 
transferisseno de puncto a puncti tute le lineae che sono opportune 
a le formatione de le opere che intendemo fare; perché si epsa com- 
mensuratione del passezare dil circino varia pur uno minimo atomo 
seu puncto, certamente el falsifica la performatione de la figura, e 
tanto più quanto è magiore la multiplicatione per la inequalità de li 
puncti, como è notissimo a li experti lineatore, como praecipue sono 
li optici. 


18....tîn le areae, idest superficie terrestre plane e vacue, in le 
quale intendemo fare con la norma, idest, como dicemo vulgarmente, 
lo squadro angulario, quale adoprano li muratori e sculptori per dir- 
rigere le lineae.D 


19. E libratione, cioè quello dicemo il livello ligneo facto di regule 
equiangularmente, in lo cui mezo con il filo collocamo il perpendi- 
culo plumbeo, ne la qual mediana regula dimonstra nel fine del 
foramine cathetamente con il moto e puncti la equalità et inequalità 
et importantie de le lineae. Il qual notissimo instrumento fabrile 
habiamo affigurato sopra lo marmoreo amussio e sopra la chorobate.° 
E con questo si po usare in ogni equilibratione vel aere per linea- 
tione recte e directe, in le quale sia necessario protrahere qualche 
importante lineatione per terminata vel continua distantia. E così 
per queste due librate lineae poterai associare, contexere e paraleliza- 
re per recto aut per directo, cioè per plano extenso e perpendiculare 
catheto, quante lineae e parallelogrami che vorai. 


20. Similmente per la optica, idest, ut supra diximus, prespectiva, 
quale etiam è socia de la scientia gnomonica, se conducemo alcuni 
lumi con ratione da certe regione del celo, son conducti rectamente 
li lumi; bene dice il vero Vitruvio, perché la natura non dà certa- 


a) «Quando le linee piane e rette contengono un angolo, questo si dice 
retto, in greco ed dbypaupoc». b) Anche gli strumenti più noti assumo- 
no nella descrizione del Cesariano una loro scientifica dignità. c) Cfr. 
CESARIANO, f. CXXXVIII. 
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mente la luce se non per il corso del sole, cioè da oriente in fino in 
occidente: e perhò alcuno po talhora ad uno suo vicino da la sep- 
tentrionale regione fare ch’el amura e chiuda una qualche fenestra 
aut altre speculatione, quando per altro loco el po havere la luce viva; 
e si quello sta renitente, gli po esser facto con ratione uno antimuro, 
quale li Graeci chiamano &Barov e noi dicemo pe’ aliprando, per il 
modo è constituito da le publice lege vel statuti de le civitate. Ma 
anchora, quando per ben vicinare cum datum sit de regulis iuris 
quod tibi non nocet et alteri prodest, facile concedendum est, si 
il celo de la contignatione serà alto dal pavimento in fino sotto a 
epso solaro da cinque brachia in suso siano facte le fenestre, a ciò 
non sia facilità de salire sopra uno capsone aut altra cosa a videre in 
casa vel orto dil vicino. Et epse fenestre si ponno fare etiam tante 
oblunge quanto sia la capacità che rendeva l’aera primario, e questo 
non mi pare sia da risguardare altramente a la longa vetustate e 
consuetudine; perché sono sta’ facti li divisorii de le mure e le sepe 
e fossatione da vicino a vicino, a ciò ognuno viva libero e sicuro in 
casa sua e sopra il suo etc.* 

Ma acadendo che in li aedificii sia qualche loco triplicato, vel te- 
nebroso vel di luce debile, convenerà saper luminare per qualchi 
loci da l’alto, sì como fece il mio preceptore Donato, cognominato 
Bramante Urbinate,b in la sacrastia di la aede sacra di Sancto Satyro 
in Milano, quali lumini solari da l’alto descendeno. Anchora si po 
fare che per reflexione coeleste da la viva luce si contralumina per 
epsa reflexione opposita et intertenuta in qualche parte apta a far 
quello effecto; aut sapere divaricare seu scansare qualche apertura 
che possa fare introire epsa luce, sì como sono li lucelli che sono 
di sopra a li tecti e luminasseno entro a un altro secundario aut in- 
cluso loco nel mezo de dui; quello terciario loco conven saperlo per 
simile modo luminarlo e con le expolitione et albamenti sopra le 
pariete perpetue, quale son facilissime e megliore a prehendere la 
luce diurna e nocturna: per la superficiale candideza si inprime facil- 


a) Il Cesariano si accontenta di un’optica molto pratica. b) Cfr. C. H. 
KRINSKyY, in CESARIANO, p. 6: «Autobiographical statements found on 
c. g1 v. and elsewhere in the Vitruvius edition and documentary notices 
provide us with information about Cesariano’s life. He was born in 1483, 
the son of a Milanese court official who died when Cesariano was a small 
child. The boy was left in the care of one Elisabetta, known as his step- 
mother, and at an unknown date he entered the studio of Bramante. Ce- 
sariano called him his first teacher and in the Vitruvius commentary 
mentioned Bramante's work several times. Cesare’s education in that 
workshop terminated when Bramante left Milan for Rome in 1499, when 
Cesariano was about sixteen». 
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mente la luce, sì como acade per la neve quando sta sopra il terreno.® 
Aduncha quando epsi loci hano aprehenso quello reflexo, ne rendeno 
tanta luce che ne satisfà, et epsi loci conclusi sono sempre temperati 
da li extremi de la annuale variatione del tempo e solare corso. Li 
nostri citadini da certi tempi in qua in qualche anguste vicinie e 
che hano alti li aedificii e muri, vel circundata l’una strata da l’altra, 
queste non solum sono sempre per la accidentia umbrose e melanco- 
lice, ma etiam non sane e frigide e contaminate di aere etc.; alcuni 
havendo dealbato li muri di fora l’uno e l’altro vicino a la contrata, 
dano leticia da epsi et a li viandanti. 

E perhò conven sapere la scientia optica anchora per molti altri 
casi universali e particulari, quali talhora acaderano a l’improvisto e, 
non sapendo che discernere, parerano proprio in umbra essere et in 
umbra parlare, perseverando stare como in la obscura tenebra; de ie 
quale cose altroe ne diremo. 


21. E per arithmetica la ratione de la spexa de li aedificii fu consu- 
mata, cioè subtilmente considerata e calculata, quasi dicat contra 
sumata et producta in lo extremo fine et ut supra diximus. E perhò 
li architecti vel altri redemptori che harano hauto l’opera da qualchi 
locatori seu patroni de l’opere summatamente sopra di sé a redimere, 
aut ch’el abia a operare o a fare operare altrui per giornata mercena- 
riamente, aut che lo patrone dia o non dia tute le materie de la fa- 
brica vel altra operatione et epsi non ponano nisi le loro manifactu- 
re: certamente questo mi pare sia necessario sapere operare per 
arithmetica.° 

Si etiam per explicare le ratione de le symmetrie, idest commensu- 
ratione, che noi dicemo le braza seu pedi et onzie che in epse si 
distingueno duodenariamente, como a li soi loci diremo, perché pare 
che queste in sé possano producere qualche difficile questione per 
la equalità et inequalità, e maxime quando si consumano con nu- 
meri roti et integri e per oncie e parte de oncie, e quanto più è ma- 
giore quantità de integri e roti, tanto più è magiore fatica; sì como 
da epse arithmeticale regule poi havere. Ma le difficultà che talhora 
occurreno in queste et in le geometrice ratione facilmente con le 
methode, idest con le vie breve seu ratione naturale, como saria per 
la via de l’algibra, sì quale da Euclide poi havere, et ancore da frate 


a) La sagrestia di San Satiro è uno dei monumenti milanesi più ammirati 
dal CesarIANO (cfr. ff. 70v., 71r., 99r., 118r.) sia per la pianta che per le 
soluzioni delle pareti. b) Queste precise notazioni cromatico-ambientali 
appaiono molto affini ad alcune esperienze leonardesche; cfr. ad esempio 
qui II, pp. 2125 sgg. c) Ovviamente l’aritmetica come contabilità compete 
soprattutto all’architetto. 
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Luca dal Borgo Sancto Sepulcro etiam methoda, in altro loco 
explicaremo.® 


22. Di sopra è narrato quanto importa lo sapere de historie,> ades- 
so Vitruvio te dice la causa e con celeritate elegantemente ti narra la 
historia dove sono procedute le columne e capitelli cognominati ca- 
ryati, quale furno facte da li architecti con magna consideratione 
per exemplo de altrui populi e per fare perseverare la magnanimità 
a epsi Graeci; como saria etiam memorare de li consimile casi che 
sono ocursi a la nostra aetate per molti stratagemati per varii duci 
e capitanei de li armigeri exerciti in la Italia occursi.° 


23. È da sapere che li antiqui, dopoi la sua nobilità del fabricare 
le loro case de legnami con varii ornamenti intagliati, comprehen- 
dendo epse ligneae seu arboreae columne collocate in pede como la 
natura le havea producte, queste per il grave onero che al perpetuo 
substineano, si frangeano o di soto o di sopra soto li loro extremi 
scapi, et per tale scindentiae gli poseno alcuni ornati, como al suo 
loco diremo. Perché da queste immitato, et in le columne marmoreae, 
ciò che in le ligneae, a li scapi poseno le aeneae seu ferreae armille. Ma 
alcuni architecti, comprehendendo la natura de la lignea materiatura 
essere de erecta nervosità e facile al scindere così stando (sì como 
sono anchora de alcune sorte de dure pietre e marmori), alhora per 
Vitare tal vitio per transversaria vena gli poseno uno trunco ligneo, 
quale aptato in opera è chiamato mutilo, quale da’ nostri è nuncupa- 
to me[n]sola e chi calastrello, quale anchora si usano soto li capi de 
li trabi per concordia di la crassitudine dil muro e perché alcuni 
existimano sia ornamento dil trabe, como thelamonii. Corone, nui le 
exponeremo in altri loci e maxime nel libro tertio.9 In quisti mutili 
nel mezo si solevano scribere vel sculpire qualche cosa memoranda 
e breve, como è il nome de queste Caryate e de li Persi, che poi videre 
in la insequente figura. Ma queste erano como etiam se confirmano 
a la procurrentia continuata de le humile case e de’ privati aedificii, 
como etiam in presenti stano li portici de la vetustissima cità di 
Mutina e di molti altri oppidi che per Italia sono.® Quisti sono con- 


a) È questa la prima citazione di Luca Pacioli che ci offre il commentario, 
dove il suo nome è menzionato più volte (cfr. ff. gr., 10v., 48r., 145, 146r., 
148v.) a proposito di problemi, di proporzioni e di simmetrie. b) Cfr. 
p. 2987. c) Probabili allusioni alle recenti invasioni straniere. d) Cfr. 
CESARIANO, ff. 56 seg. e) Probabili riferimenti a monumenti romanici; 
cfr. C. H. KrInsKy, in CESARIANO, p. 7: «Cesariano referred to Modena, 
S. Benedetto Po and Crema in his commentary in passages which suggest 
that he had been there». 
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gionti con li capi di epsi trabi como subscudati vel per si ciascuno 
separati, ma soto li capi de li transversarii trabi e mutuli chatetamen- 
te si concordano con lo centricato axe de la teretra vel quadrata aut 
poligonia columna, quale se approbano, si son ben collocate, con lo 
perpendiculo e libella; il che alcuni architecti al dorico modo e chi 
a l’ionico e chi al corynthio aut a l’attico e chi al thuscanico per più 
adiecto ornato hano supraposito a li capitelli epsi mutuli.* Non man- 
cho di soto la columna, ben fusse etiam talhora alcune substructe, 
alcuni tronchi mutulati sono positi, aciò havesse più plana confirma- 
tione con la substructione et anche dal terestre humore con facilità 
la columna non si corumpesse. Similmente sopra li stylobatali mu- 
relli latericii gli poneano. Ma dopoi facte queste columnare com- 
plantatione in basso, sopra epsa mutilata libratione gli poneano li 
trabi e percingeano epse habitatione strictamente quanto con dili- 
gentiale pariete poteano stare, o di asse aut di muraglia; così sotto 
a li lochi divisorii le pariete per le fulte substentatione de legnami 
e per la levità de le gipseae pariete seu tomentaceo di canne vel de 
craticie incretate con il tomento non premevano li trabi a la flexura.È 


24. Hec civitas ab aliquibus dicitur fuisse in Europa. Caria autem 
cum scribitur per I latinum, est regio Asiae Minoris, che adesso si 
chiama la Morea: de la qual Plynio nel septimo lib. cap. 56 così dice: 
«Auguria ex avibus Cares, a quo Carya appellata; nam Cares fuit 
rex Caryae, qui primus invenisse auguria dicitur».° E como ella 
fu dominata da Mausolo et Arthemysia e di questa natione barbarica 
assai Vitruvio ne dirà. Il sito de la quale così dice Strabone nel 
tertio libro: «Egeum autem sequens mare Aeolidem et Ioniam et 
Caryam et Liciam in mediteranea regione, Phrigiam cuius pars est 
ea que Galatia et que aquisita est Lycaones que et Lydia». Qui- 
sti populi per natura sono gente superbe et indomite, sì como an- 
chora li Persiani. Li Graeci, existimandosi de ogni natione più digni 
de ingenio e forze, guerregiando con li Persi, consentì con epsi, 
idest se concordorno (che adesso in lingua gallica se dice fare lo 
apunctamento). Essendo li Graeci gloriosamente con victoria de la 
clade che haveano già data impresa a li Persiani, si levorno e facto 
uno commune consilio, cioè convocatione universale de le loro re- 
gione (sì como hora dicono li signori Svevi vel Elvetii, fare dieta), 
venerno con li Persiani a la bataglia. Li Graeci aduncha per commu- 


a) L'autore è del tutto indifferente a qualsiasi problema di contaminazione. 
b) Gli elementi tecnici assumono una netta prevalenza. c) Cfr. PLINIO, 
VII, LVI, 203: «Auguria ex avibus Car a quo Caria appellata » («I pronostici 
degli uccelli furono inventati da Car, dal quale prese nome la Caria »). 
d) Cfr. STRABONE, II, 5, 3I1C, 129-30. 
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ne consilio indixeno la guerra a li Caryati, idest rumpeteno la guer- 
ra a epsi Caryati® e feceno como narra Vitruvio. 


25. Né sono patiti, idest loro signori Graeci volseno che epse ma- 
trone Caryate deponesseno il loro ornato de le vestimente, quale per 
dignitate portavano la stolla, habito che richiede molti altri ornamen- 
ti e digna societate, sì como era apud Romanos. Aduncha li Graeci, 
aciò ch’el non parisse havesseno debellati la populare e vulgare gen- 
te ignobile, menorno non per altro modo, cioè non spoliate et in pe- 
giori habiti.> 


26. In uno solo triumpho, cioè publica e gloriosa pompa. Nam tri- 
umphus est publica pompa gaudio coram populo consequuta, uti Ro- 
mani solebant per bellorum victoriam hostium, unde victores non 
solum laureatos, sed cum captivis victis in civitatibus introibant, 
archetiposque oppidorum et civitatum ac aliarum rerum tropheum 
ob memoriae dulcedinem prae captivis ferre solebant, ut memoriae 
traderentur. Et in archubus marmoreis insculpere faciebant, uti 
etiam Rome et alibi videntur. De hoc supra diximus.° 

Stola: questo vocabulo variatamente è stato dicto da molti pre- 
clari scriptori e così variamente annotato da li expositori. Nonius 
Marcellus ait stolam veteres non honestam vestem solum, sed etiam 
omne quod corpus tegeret.î Nam si cupis de vestimentorum generi- 


a) Cfr. SENOFONTE, Hell., vi, 5, 24; vit, 1,28. b) La chiarificazione punta 
sul valore di stola, sul quale insiste subito dopo. c) «Il trionfo è una pub- 
blica pompa che si svolge con gioia dinanzi al popolo, come i Romani 
solevano fare in caso di vittoria in guerra, per cui entravano in Roma non 
solo i vincitori incoronati di alloro ma con i prigionieri vinti, e solevano 
portare archetipi delle città e dei castelli e un trofeo delle altre cose dinanzi 
ai prigionieri per suscitare la dolcezza della memoria e il ricordo. E faceva- 
no scolpire in archi di marmo, come si vedono a Roma e altrove ». Proba- 
bile inserto da qualche repertorio, come la lista degli archi trionfali di 
CESARIANO, f. CKxxxII («Le divine et intronizante sedie excelse marmoreae 
posite in publico e perpetuo spectaculo, vel como li tropheati e dignamente 
insculpti quali sono appellati archi triumphali, sì como quilli octo excel- 
lenti, intra li altri più memorabili in Roma furno facti a quilli praeclaris- 
simi imperatori: intra li quali quello che da alcuni aureo fu appellato: 
quello etiam che è de Sancto Alexio, l’altro di Theodosio, di Valentino, di 
Gratiano e quello di Constantino, quello di Tito Vespasiano, quello di 
Iulio Caesare, quello di Antonio...»), la quale è ripresa da Mirabilia urbis 
Romae (cfr. C. H. KrinsKy, in CEsaRIANO, p. 7: «It is also obvious that 
his list of triumphal arches is plagiarized from the Mirabilia urbis Romae»). 
d) «Nonio Marcello [De compendiosa doctrina, x1v (Lindsay: 11, p. 862)] di- 
ce che i vecchi chiamavano stola non solo una veste decorosa, ma anche 
tutto ciò che poteva coprire il corpo. Se desideri infatti conoscere i nomi 
dei generi dei vestiti, allora leggi lì anche quelli che Nonio ha raccolto. 
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bus nomina scire, ibi etiam collecta Nonii legito. Nam gracce oto)f 
indumentum significat, sed usque ad imos pedes.® Ennius in Teleo- 
pho: Cedo et caveo cum vestitum squalida septum stola.> Varro in 
Cosmorone: Mulierem aliam coercens cum stola obsida.° Idem in 
Eum.: Partim venustam muliebres ornat stolam.d Hoc ait Nonius; 
Papias autem ait: Stola gratiae dicta quae super mittatur.° Idem et 
recinium latine appellatum, eo quod dimidia eius pars retro reicia- 
tur a dextro latere in levum humerum, quod vulgo mavortem dicunt, 
quasi signum maritale. Matronale enim operimentum est etc. Etiam 
idem ait: Stola genus candidi vestimenti, super caput et scapulas di- 
midia eius pars reiicitur, il quale habito era quasi como se pingeno le 
matrone apostolice; e como le done vidue venetiane e ferrariense, 
vel romane.f Ovidius: Et quidquid ab hac omnes rigidas submo- 
vimus artes, quas stola contigui sumptaque vita vetat.£ Sed etiam 
quid sit stola vide Herodotum, ubi loquitur de Amazoniis.. 


27. Contumelia dicitur contemptio seu vituperium, quod fit verbis 
iniuriosis, ut plurimum;’ praesse, idest gravate seu condemnate e 
constricte perpetuamente a la servitute etiam, ut dicemus. 


28. Pendere la pena, idest patire la pena, intrinseco dolore innatum 
sufferre. Perché è da sapere che apresso de quilli primi antiqui nulla 
pena fu sanguinea né corporale, sì como è annottato per Servio 
sopra Virgilio, libro sexto, ma erano condemnati tantummodo in pe- 
cullio, idest in qualche grege de armenti. Poi, adinventa che fu la 
pecunia, le poene tute furno condemnate et absolte per la ponderata 


Infatti in greco oto)f significa indumento, ma lungo fino ai piedi. Ennio 
nel Telefo afterma: ‘‘Batto in ritirata e mi salvo così, avvolto in una squal- 
lida stola”. Varrone in Cosmokoryne: ‘‘Le donne, potresti vederne una 
con una stola tutta di porpora”. Varrone in Eumenidi: ‘In parte adorna 
con una bella stola muliebre”. Nonio dice questo; ma Papia dice: “È 
chiamata stola di grazia quella che si mette di sopra”. Lo stesso autore 
dice che era chiamato in latino recinium per il fatto che metà di esso viene 
respinto indietro dalla parte destra sulla spalla sinistra, ciò che volgarmente 
si dice Marte, quasi segno maritale. Infatti è un copricapo da matrona. E 
lo stesso autore dice: Stola è un genere di veste candida, la cui metà 
viene gettata sul capo e sulle spalle». a) Cfr. NoNIO, ivi. b) Cfr. Thel., 
286. NonIO, ivi: «Cedo et caveo cum vestitus, squalida saeptus stola ». 
c) Cfr. VARRONE, Men., 229. NoNIO, ivi: «Varro in Kosmokoryne regl 
pIopàg xbopov: ‘‘mulieres, aliam cerneres cum stola holoporphyra”», 
d) NonIo, ivi: «Idem Eumenidibus: ‘‘partim venusta muliebri ornat sto- 
la” ». e) Cfr. la nota d di p. 3012. f)Si notila citazione modernizzante. 
8) Trist., 11, 252: «Ecquid... quos stola contingi vittaque sumpta vetat? ». 
h) Cfr. EroDOTO, Iv, 116, 2. i) «Contumelia si dice un'offesa o vituperio, 
che si fa per lo più con parole ingiuriose». 
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pecunia. E perché li delinquenti non numeravano ma pesavano epsa 
pecunia, per questo è facto che fine in lo hodierno giorno diciamo 
pendere poenas, idest pati poenas, e quasi pagare il debito a chi 
siamo atenuto, licet sia a li tempi nostri poena corporale vel per ma- 
giore atrocità sanguinea vel mortale... 


29. E perché si possano sapere formare non solum queste muliebre 
statue, ma etiam le columne con li capitelli e spire seu base, signate 
como vederai in la subsequente dimonstratione: la dorica signata R 
e la ionica L. Ma perché li inexperti la sapiano comprehendere, in 
questo modo la performarai, aciò che tu possi essere advertito quan- 
do legerai in la inventione de le columne e capitelli che se poseno 
al templo de Diana, excepto li foliamenti e tituli che in testa a quelle 
e li vulti seu facie virginale con li muliebri ornati vaghissimi si fano, 
imperò che Vitruvio così ha dicto nel libro quarto: «Item postea 
Dianae constituere aedem, querentes novi generis speciem iisdem 
vestigiis ad muliebrem transtulerunt gracilitatem et fecerunt primo 
columnae crassitudinem octava parte, ut haberent speciem excelsio- 
rem. Basi spiram supposuerunt pro calceo, capitulo volutas uti 
capillamento concrispatos cincinnos perpendentes dextra ac sinistra 
collocaverunt, et cimatiis et encarpis pro crinibus dispositis frontes 
ornaverunt, truncoque toto strias uti stolarum rugas matronali more 
demiserunt ».> E per tanto le prime columne e capitelli de questa 
specie erano matrone seu vergine di epsa Diana così statuite. Mi 
maraveglio Plyno non habia dicto, ma li altri architecti, non volendo 
che le veste et il possare de la figura occupasse tanto de aere, gli 
commutorno e le reduxeno teretre, como sono le striate columne 
corynthie vetustissime dil divo Laurentio in Mediolano, quod prius 
fanum Herculis dicebatur.° Ma a queste gli feceno uno ornato capo 


a) Segue una dotta divagazione sulle pene e i reati, gremita di citazioni da 
Aristotele, Esiodo, Virgilio ecc.  b) Cfr. VirRUVviIO, IV, 1, 7, CESARIANO, 
f. LXI: «Dopoi ancora constituirno la aede a la Diana cercando una specie 
de nova generatione; con quisti medemi vestigii a la muliebre subtilitate la 
transportorno e primamente feceno la grosseza de le columne de l’octava 
parte de l’altitudine, a ciò che avesseno una specie più excelsa, a la base 
per calceo apposeno la spira, in lo capitello le volute, sì como uno capilla- 
mento che avesse li concrispati cincini perpendenti da la dextra; anche da 
la sinistra le collocarno e con li cimatii et encarpi in loco de le disposite 
crine ornarno le fronte et a tuto il trunco de la columna feceno le strie, sì 
como ruge de le stole al matronale costume le disteseno». c) Cesariano 
invoca esempi locali per supplire alla sua scarsa conoscenza di monumenti 
antichi; cfr. C. H. KRINsKy, in CESARIANO, p. 13: «Cesariano imagined a 
portico to be multi-storeyed and richly ornamented, but he had no single 
and immutable idea about the precise appearence of either of these 
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muliebre con la venustissima facie opposita verso li aspicienti et 
aere dil cavedio, como vedi le columne signate H L, et al collo uno 
monile vel altro ornato, il quale dependeva suso la columna como 
immitato dal collo e pecto muliebro, epsi torquei con zoielli e bule 
ornati. Poi queste sopra il capo e soto lo mutilo haveano una tabella 
et uno echino di soto, como una cratera coperta de uno abaco dorico, 
como vedi la littera R, seu il ionico signato L, quale è proprio como 
hano quilli capitelli L R H de Diana predicta. E perché queste ma- 
trone Caryate erano statuite con le braze ellevate a lo echinato catulo 
aut a lo pulvino balteato, così da questo substentaculo fu extracto 
quilli legni, quale li nostri chiamano brachioli vel seite, sì como 
questa signata M P, e queste etiam si usano in le ligneae columne, 
quale in le areostyle distantie hano li traiecti trabi; e così sotto li 
procurrenti trabi, quali servano in loco de epistylii, sì como si pon 
videre dove son collocati e como quivi le figure ti dimonstrano N O. 
Soto le quale columne commenzorno fare le venuste base, sì como 
vedi a le columne P Q Y; sopra le quale columne et etiam a le stylo- 
batale base si solea inscribere così le publice laude, quando etiam le 
publice culpe et meritevole pene, e però fu appellata stylographia. 
ZtnX idest columna vel statua, columna que fiebat sepulcris, cip- 
pus, titulus. ZtA(8wo [...] noto, idest pingendo vel scribendo aliquem 
infamia noto, sculpo in columna in vituperium alicuius, invehor in 
aliquem. EtultIg idest notus infamia. Zrdoypapla idest tituli in- 
scriptio . ..8 


30. Affigurati ti ho questo portico con quisti tri gradi e li simulacri 
de li captivi; quale ornato barbarico non lo trovo scripto né discer- 


structures since he offered alternative designs for parts of each portico. 
Neither portico is a structure likely to have been built as freestanding 
architecture at any time, The porticoes recall, if anything, funerary mo- 
numents which contain several of their elements, e. g. the Colleoni 
Tomb in Bergamo, the Mocenigo Monument in SS. Giovanni e Paolo in 
Venice, or the Brancacci Tomb in S. Angelo a Nilo in Naples. In such 
sculptured monuments as these, the lighter weight of individual elements, 
as compared with those in buildings, and the ceremonial context offered 
more scope than did architecture for imaginative building. Cesare may 
have left that such female figures as the virtues of the Arca of St. Peter 
Martyr in S. Eustorgio in Milan were the equivalent of caryatids, and he 
must have known those female figures who seemed to support the architrave 
at the top of the nowvanished ‘‘Torre di Boezio” di Pavia. The porticoes 
make us think, too, of the romantic recreations of ancient buildings in 
Filarete's Sforzinda and in the Hypnerotomachia Poliphili although their 
forms are independent of those illustrating Filarete’s treatise or the Ve- 
netian book». a) A questo punto il commento prosegue con prolisse 
divagazioni storiche. 
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nere altramente per le varie statue antique, et al meglio ho potuto 
qui te le ho posite, in qual modo è existimato potesse essere formato 
esso portico posito intra queste littere A B C E F G. La substinentia 
de li quali tecti sopra il capo sono li mutuli, per che Vitruvio ha 
dicto dopoi li Cariati quella parola non mancho, che dèi intendere non 
erano de minore substentatione quanto quelle, perché queste son 
sta’ immitate da quelle cariatide; ma entra le littere D E H K ti ho 
collocato de quilli simulacri substinenti il tecto, si ’l piacesse talhora a 
qualcuno epso substentare. Anchora in uno altro modo più ornato, 
como quilli che sono intra DHLMNE , stano meglio per il proiec- 
to e corona dividente. Ma le offe e metophe tropheate substinendo 
li tecti sopra li proiecti mutuli, qual modo commune è [a] la dorica 
symmetria et a la ionica etc., e cossì quilli intercolumnii et epi- 
stylii non potrano tropo patire né anchora devenustare lo pluteale 
zophoro, e li epistylii e corone e polite et liscae vel incise di solito 
ornamento li poterai fare procurrenti in ungue.®* 


31. Cogitando che la phylosophia si è proprio la matre de tute le 
scientie virtuose, perché scientia si po dire tanto de malo quanto de 
bene, ut diximus. Ma questa è sì como hano scripti li sapientissimi 
scriptori, che senza essa tute le altre discipline e scientie sono inerme. 
Questa è quella che fa liberi li animi e corpi de li homini e di ratione 
perfecti, e si alcune gaudente felicitate se vol consequire e possedere, 
certamente questa indica il tuto, come dice Aristotele in libro de 
pomo e morte [sic]: «Philosophia docet homines suum cognoscere 
creatorem»;. e Seneca dixe: «Phylosophia promittit mihi ut me parem 
deo faciat», cioè quanto a le cose apertinente a la nostra anima. Senza 
dubio questa si sa che fa e po fare commutare li animi e molti altri 
effecti mirandi, e chi la saperà ben considerare et intendere trovarà 
in lei tuta la via de la foelicitate et in vita e più ultra. Questa fece che 
Platone e molti altri preclarissimi furno nobilitati et aceptati ne li 
senati e maximi concistorii. E cossì molti che questa divina scientia 
hano aquistata et operata sono pervenuto non solum nobilissimi ma 
divini... E perhò se li architecti la saperano, pervenerano magna- 
nimi in le disputatione et in le excellente operatione.® 


32. Cioè lo architecto vel chi haverà questa divina scientia fa che 
non sono arroganti, cioè in superbia elevati e sgonflati de indigna- 
tione e vana ambitione, existimandosi per soi meriti essere da più 
ch’el non è; perché ut plurimum quisti sono in iactantia seu vana- 


a) Un secondo pestiche, sul quale cfr. la nota c di p. 3014. b) Cfr. Met., 
1, 2, 982a sgg. c) Una ennesima didascalia pseudodotta e generica. 
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gloriosi, qual signo più presto ramifica di stulticia che di sapientia.® 
Aristoteles, 2 Rethoricorum: «Aliena propria sui narrare dicitur 
quod iactantia est ».b 


33. Ma più presto facile, idest humile et placevole e domabile seu 
exorabile e clemente, con placida e mansueta ira; questo significa 
esser facile. Aequo, idest iusto et equale vel tranquillo. E fidele, 
idest amorevole, obsequiale, vel propriamente significa essere dedito 
lì in boni costumi legali.° 


34. La avarizia è proprio la matre de tuti li magiori vicii del mundo» 
a chi la considera bene. Questa fa li animi de li homini più infoelici 
de tuti li altri vicii, e lo avaro mai amar di bon core ne sé né li soi, 
e reciprocamente né merta né po essere amato né da femina né di 
altrui. Questa avidissima voragine guarda el fin suo a che el attende, 
ché ciò ha aquistato con detrimento e damno de l’anima sua e ran- 
chore d’altrui, la lassa dopoi morte a chi gagliardamente la dessipa e 
locupleta con il luxo, como fece Thimone Crato, uti Lucianus. Que- 
sta induce a commetere ogni mala e falsa operatione per haver lucro 
per fas et nefas; questa a li homicidii, a le falsificatione de le scrip- 
ture, a le feneratione, a li inliciti spreiurii e mali iudicii. O gran pas- 
sione de l’animo de l’avaro, che quanto più se fa rico, deventa tanto 
più avaro!4 Vede ciò te dice Valerio Maximo nel libro nono: «Pro- 
trahatur etiam in medium avaritia, latentium indagatrix lucrorum, 
manifestae praedae avidissima vorago, nec habendi fructum foelix et 
cupiditate quaerendi miserrima».° Guarda poi li altri exempli che 
ha subscripto di questa, che cose obscene sono. E perhò Seneca ita 
posuit: « Nemo dignus est nisi qui divitias contempsit ».f E così molti 
altri clarissimi auctori questa biasmano. Non si sa de che se acon- 
tentorno e se acontentano li veri et honestissimi philosophi? Quando 
alcuni hebeno cognosciuto la varietate e vanitate transitoria di questo 
mundo, contentoronsi nisi de cognoscere la divina essentia e si affa- 
ticavano poi per congiongere la sua anima et intellecto a essa causa 
de le cause e primo ens, quale è lo omnipotente Dio. Adhunca noi, 
poi che dal celo descese il nostro redemptore chi ne ha dato la luce 


a) Cfr. LEONARDO, qui II, pp. 1277 sgg. b) Cfr. Rhet., 11, 5-6, 1383b sgg. 
c) Cfr. ARISTOTELE, Rbet., I1, 2-3, 1380a sgg. d) Per simili condanne del- 
l’avarizia cfr. ALBERTI, p. 81, LEONARDO, GaurICO, Pino, qui II, pp. 1265, 
1304, 1355 e le note relative. e) VaLeRIO Massimo, Ix, IV, 1 («Sma- 
scherata sia anche l’avidità, esploratrice dei guadagni nascosti, voragine 
avidissima della preda manifesta, né felice di avere un frutto, priva della 
felicità di avere frutti e resa miserabile dalla cupidigia di cercarne»), 
f) «È degno solo chi disprezza le ricchezze », 
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viva e vera, perché non sequemo li soi mandati senza dubio al- 
cuno ?® 


35. Fede, benché li preclarissimi doctori legisti e canonisti sapien- 
tissimamente maximi volumini habiano scripto, a quilli si poteno di- 
gnamente refferire e videre meglio che cosa è fede. Benché Aristotele 
per sententia diffinitiva in 4 Topicorum sic ait: «Stupor admiratio est 
vehemens, fides opinio est vehemens ».è Ma per brevità io la nomino 
amore de la concordia del mundo, quale sta connexo con la speme 
di pervenire a qualche optato suo desiderio, che non si comprehende 
el fine, Ma questa non si po pervenire ad alcuno sapiente effecto 
senza castitate, quale è appellata pudicitia. Questa licet paia ine- 
mica de la naturale conceptione, tamen chi sapientemente la sa co- 
gnoscere la troverà amicissima, perché essa è il freno del corpo e de 
tuti li vicii, regula de l’anima et acumine de l’intellecto; e questa è 
proprio quella che ne fa intenti a li altissimi studii e contemplatione; 
e dixe Seneca: «Sobrietas castum, studio fidelem me fecit et acutum ».° 
Di questa mi piace haverla usata per poterte havere explicata questa 
vitruviana opera, qual poi considerare la maxima pena e resistentia 
mia, qual la divina gratia pur mi ha auxiliato e l’alma di questo 
excellentissimo doctore architectonico Vitruvio nostro, quale fre- 
quentemente ho domandata quando a li enigmati et amphibologici 
termini mi ritrovava alucinato et atonito. Per la intelligentia de la 
cui opera funduto ho gran preci a la maiestà divina, aciò potessemo 
havere questa divina sua opera ad intendere. Aduncha voi lectori 
optimi, che questa mia opera insudata con fede e castitate vi ho qua 
translata, si qualche cosa antivedeti da me male intesa, vi prego 
mi excusate e coripiate con humanitate e non con arrogantia né con 
oculti aculei, perché questo etiam è acaduto a più clarissimi di me, 
ut diximus, ché in vero la mia vexata e debile mente non ha exi[s]ti- 
mato ulla la avaritia né lucri inhonesti né cupiditate, idest de l’altrui 
beni perveniendo livido et invido vel insidioso per avere, per la 
quale è sta’ necessaria a far le lege. Unde io solum di onesti exercitii 
apertinenti al mio studio me son contentato, aciò possa con gravitate 
obtenere la bona fama, quale possa tuirme e defendermi da li mali- 
gnanti invidi et emuli. Ut, si quod dignum est pro scientiae meritis, 
a praeclaris doctis tutellari possim.£ 


a) Le autorità pagane e cristiane concordano nello stesso fine conoscitivo e 
pedagogico. b) Top., Iv, 5, 126b («Lo stupore è una intensa ammirazio- 
ne, la fede è una intensa convinzione »). c) «La sobrietà mi ha reso casto, 
fedele allo studio e acuto». d) Applicando a sé stesso i requisiti dell’ar- 
chitetto vitruviano, l’autore pone in luce il suo intento di divulgatore; 
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36. DuotoXoyia, idest sermoni de cose naturale. Questa è dicta da 
pet, che in latino vol dir natura, unde dicemo phisici a li studenti 
di questa, qual poi perveneno medici. Adhuncha, se lo architecto de’ 
pervenire magnanimo a intendere le cose de la natura, convene stu- 
dia molte cose a sé apertinente, che gli insegnarà la philosophia,® 
perché, se non sapemo cognoscere la varietà de le cause e le com- 
plexione e substantie de le cose materiale e formate primo da la 
natura, con le quale intendemo operare, et il loro potere vel moto, 
non potemo formare cosa che possa havere perpetuitate longeva. 
Queste cose è necessario siano intese subtilmente, quale le denotarà 
la varietà de li casi e così che te occurrerano, e la spetia del terreno 
et altre cose; e per queste cognoserai certamente bisognarà sapere 
intendere le varie questione, cioè disputatione de li syllogismi dia- 
lectici, quali si fano sopra la varietà di ciascune cose naturale: che 
li professori de la phisica questa non sapesseno, mai saperebeno 
generalmente medicare, ut supra diximus. Ma Vitruvio anchora de 
queste te ne dà noticia in molte lectione et etiam per il conducere 
de le aque, sì como ha dicto nel libro octavo.> Aciò tu possi sapere 
in che modo operare, prima te convenerà sapere comprehendere il 
sito de la planitie e specie de esso terreno o paese, e si da le expres- 
sione seu emissarii flumini vel altri loci apti dovo tu vòi cavare l’aqua 
per condurla in qualche loco, tu dèi sapere che non è bene a fare 
vada sempre rectamente, perché si sugaria tropo presto; adhunca 
cum sia anchora che è meglio fare si vada libratamente aut deca- 
dendo vel per la planitie...° 


37. Vitruvio qui rende la ratione per che lo architecto convene sapia 
musicale ch’el habia la cantionica ratione, cioè ratione dil cantare, e la 
mathematica notatione, cioè quella numerosa proportionalità notata 
seu affigurata in quella forma che si fa il valore de le anotate figure 
seu litteratura biancha e negra, quadra et oblunga como una spicula, 
cosa notissima a li professori, como nel libro quinto di esse si dirà.® 
Questa musica adhunca el è una de le mathematice scientie, quale chi 
saperà la philosophia, poi operando con questa non solum saperà le 
dicte importantie che Vitruvio dice, ma haverà, ultra quello ti ho 
sopra dicto, possanza di mulcere e commolire li animi quasi de ogni 


cfr. C. H. KriIsKy, in CESARIANO, p. 6: «Nevertheless, the book and the 
creator were widely respected, and for good reason. Cesariano put together 
the elements necessary for a popular understanding of Vitruvius and 
expanded great effort on his work». a) Cfr. p. 3001 e la nota c. b) Cfr. 
VITRUVIO, VIII, IV, I sgg. c) Seguono diversi accenni alla attività di Ar- 
chimede. d) Cfr. la nota a di p. 3002. e) Cfr. VITRUVIO, V, IV, I SEgg. 
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animanti sensitivi; così etiam per la sua proportionalità con sua 
concinità ha potentia di commovere li elementi etc. ...* 


38. Imperò che la scientia de la disciplina non idem esse disci- 
plina[m] quod est scientia hoc habemus, quia disciplina est que 
preceptis adiscitur a magistris dum aquirere eam desideramus, 
et dicta est a discendo, nam imperfectum sensum habere videntur 
omnes qui adhuc adiscunt vel disciplinis erudiuntur, uti in omnibus 
artibus liberalibus vel mechanicis. Scientia vero est que a com- 
prehensa veritate immutabilis et certa ratio habetur, et sapientia 
postea est que proprie mentem et intellectum ad contemplationem 
intentum tenet.. 


39. Composita in uno encyclio, idest in una circularità. Aristoteles 
primo Posteriorum ait: «Omnes scientie communicant secundum 
communia principia, sed non communia principia ex quibus demon- 
strant etc. ».° Et in sexto Ethicorum ait: «Habens unam virtutem 
habet omnes».9 Aduncha questo è che sono encycliate. Ma dovemo 
considerare che sarano alcune particularità in una, e qualcuno serà 
intento, e non lasserano apparere se non singulare, e per questo non 
si cognoscerà questa circularità . . .° 


40. Pythio fu patre di Apelle, pictore excellentissimo. Questo era 
nobile. E fu uno de li antiqui e primi architecti de la Graecia, per 
opera dil quale in la Priaennea cità antiqua di Ionia nobilmente fu 
aedificato il templo de la dea Minerva; scripse di questa scientia 
architectonica et in le sue scripture dixe la presente sententia atestata 
da Vitruvio.î Questa oppinione de Pythio mi pare forse volesse 


a) Seguono le informazioni sui vari strumenti bellicosi. b) La solita preoc- 
cupazione definitoria (cfr. pp. 3012 sg.) («Riteniamo che disciplina e scienza 
non siano la stessa cosa, perché la disciplina viene appresa attraverso i pre- 
cetti dei maestri, da chi si dedica ad acquistarla, e il suo nome deriva dal 
verbo discere. Infatti sembrano avere conoscenza, imperfetta tutti coloro 
che continuano ad imparare o ad erudirsi nelle discipline, come in tutte le 
arti liberali o meccaniche. La scienza invece è la ragione immutabile e 
certa che deriva dalla comprensione della verità; e la sapienza è quella che 
tiene la mente e l’intelletto rivolti alla contemplazione»). c) An. Post., 1, 
27-28, 87a-b («Tutte le scienze comunicano secondo princìpi comuni, ma 
non comuni sono i principi sui quali si basano le dimostrazioni»). d) Eth. 
Nic., vi, 5-6, 1141a sgg. («Chi ha una sola virtù le ha tutte»). e) Conti- 
nuano numerose citazioni aristoteliche, che abbiamo creduto opportuno 
tralasciare. f) Cfr. VITRUVIO, I, I, 12: «De veteribus architectis Pytheos, 
qui Prieni aedem Minervae nobiliter est architectatus, ait in suis commen- 
tariis architectum omnibus artibus et doctrinis plus oportere posse facere, 
quam qui singulas res suis.industriis et exercitationibus ad summam clari- 
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concordarse con quelle dice Aristotele in primo Phisicorum: «Ex 
universalibus in singularia opportet procedere totum etc. »,° o vero, 
sì como epso dice: «Universale enim continet res plures tanquam 
partes ».. Questo accade anchora a li termini che son convenienti e 
communi a ciascuna arte. ..° 


41. Idest non bisogna a l’architecto venire a l’operato effecto de 
ciascuna arte. Perché non debe né po lo architecto esser grammatico 
como fu Aristarcho. Questo fu Alexandrino, quale in Pergamo era su- 
periore a quaranta grammatici celeberrimi, quali audivano la gram- 
matica di epso Aristarcho.d Ma cum sia Vitruvio intende che li archi- 
tecti si possano expedirse, non intende debano essere periti così in 
summo, perché Aristoteles in primo Rectoricorum ait: «Nulla ars 
considerat particulare, quia particularia sunt infinita et non sunt 
scibilia ».° Per tal causa aduncha non si potria mai dire che uno fusse 
docto, ma particulare. Aduncha non bisogna sapiamo tanto in sum- 
mo una cosa che a le altre non possiamo attendere, ma è da sapere 
sobriamente . . .Î 


42. Aristoxeno fu Tarentino, il quale in musica et in ogni scientia 
scripse libri più de ADI, chi dice furno in numero YNT, cioè 4503.8 
E così Vitruvio lauda la excellentia de quisti summi homini. 


43. Né pictore como Apelles. Di questo Plynio e molti altri digni 
scriptori parlano de la sua eximia peritia.® Per la qual volesse Dio e 
li signori del mundo non fusse licito a depingere figure divine vel di 
sancti a beneficio de le devotione e nostre timorose contemplatione, 
sì como fu prohibito che niuno potesse pingere la effigie di Alexan- 
dro re Macedonico se non ad epso Apelle,i quale dopoi la optima 
professione del studio e di pictura pervene architecto . . . 


tatem perduxerunt. Id autem re non expeditur» (FERRI, p. 43: «Tra i 
vecchi architetti Pytheos che costruì nobilmente il tempio di Atena a 
Priene, dice nei suoi commentari che l’architetto deve poter fare in tutte le 
arti e dottrine più di quello che gli altri cultori delle singole scienze abbian 
fatto di illustre e famoso, ciascuno nel proprio ramo. Il che veramente non 
si verifica»). a) Phys., I, 2, 184a («Bisogna che tutto proceda dall’uni- 
versale al particolare »). b) Phys. 1, 2, 1842 («L’universale contiene più 
cose quali parti»), c) Proseguono le citazioni aristoteliche. d) Cfr. CEN- 
SORINO, XVIII, IT. €) Rhet., 1, 1, 13542 («Nessuna arte considera il parti- 
colare, perché i particolari sono infiniti e non sono conoscibili »). f) Segue 
una nota linguistica su agrammato. g) Autore tra l’altro di tre libri di 
Harmonikd. h) Cfr. PLINIO, Xxxxv, 79, VasaRrI, PossEvINO, VARCHI, qui I, 
PP. 29, 44, 527. i) Cfr. VARCHI, p. 46, Pino, p. 110, DOLCE, p. 157. 
1) Non secondo Plinio. 
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44. Questo vocabulo quasi in ogni antiquo texto che ho lecto lo 
ho trovato corupto; unde chi ha scripto Amethologetos, chi Amat- 
chologetos, chi Accologitus, chi Aniatrologetos, alcuni omnino Ania- 
peos e chi Ametholicus. Ma questo non volendo significare altro che 
non essere senza medicina, haveriano potuto dire anchora sì como 
uno vetusto vocabulo postilato incontra di questo diceva &pappaxo- 
Aéyetos, quale vol dire commistione malefica vel medicinale. Ma sì 
el texto dice Ametholicus, perché fu prima così nominata la medicina 
trovata da Apolline. Ma perché è scripto da alcuni la logica, cioè 
ratiocinalità vel dialectica, esser sta’ trovata da Hyppocras, così potria 
in compositione dil vocabulo dire Amethologetos, cioè non senza 
sermone de medicina..." 


45. E qui sono de quilli che pareno instituti, idest amagistrati seu 
ordinati non solum un pocho da li praeceptori, ma da la natura. Etiam 
quisti non solum sono gratiati da li altri homini e nominati con ele- 
gantia laudabile. 


46. Vitruvio quivi, per conclusione de le cose praeposite e de la 
institutione predicta, gli pare si debano havere excusato quilli che 
mediocramente seu sobriamente habiano de quelle bone parte de le 
scientiae necessarie a l’architectura, sì como in nostre lege è scripto: 
Qui fecit quod potuit, legem adimplevit.P Cosa perhò che a li effecti 
urgenti e necessarii non sufficit bona voluntas, ma bisogna lo ef- 
fectuoso sucurso. Unde per questo li architecti et ogni altri studiosi 
deno essere vigilanti e stare praeparati: quia nescitis causam neque 
tempus, cum oportuerit etc.° 


47. Ma quisti di raro si trovano, cioè sono paucissimi che pervenga- 
no in questo grado doctrinabile. Aduncha pareno pervenire da la na- 
turale dispositione più praesto che da la frequentia de li studii. Como 
già furno quisti excellentissimi, quali naqueno in diversi tempi et in 
diverse regione: cioè Aristarco Samio, de la insula di Samo, vicina a 
la Thracia nel mare Egeo. Philolao non solum fu mathematico, ma 
excellente musico.î Archita Tarentino fu quello che salvò Platone 
da Dionisio con una sua epistola; etiam ultra la mathematica disci- 
plina excellente musico, questo fu quello inventore de la rAetayYà. 
Trovò la navicella da texere e lo plannolino da planare le asse, etiam 


a) Cfr. le simili dissertazioni di p. 3003. b)«Chi ha fatto quello che ha 
potuto, ha adempiuto la legge». c) «Poiché non sapete la causa, né il 
tempo nel quale occorrerà». Si noti la pacifica coesistenza di modi di dire, 
di reminiscenze evangeliche e massime filosofiche. d) Cfr. DIOGENE 
LAERZIO, VIII, 84. 
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scripse de architectura. Et uno altro Archita scripse di agricultura.* 
Eratostene Cyreneo, dil quale non solum Vitruvio, ma etiam Plynio 
ne parla. Questo fu gran geometra e subtilissimo cosmogropho, 
etiam scripse certe dimonstratione De quadratura circuli, non in 
quantità continue, ma discrete, contra Aristotele. Questo si gloriava. 
Anchora si dice esser sta’ questo che ha immitato molte cose de la 
Sybilia Samia. 

Archimede ... etiam lui ha scripto asai subtilissime opere in ma- 
thematica e fra le altre una opera De cylindris, quale si dice Nicholao 
Quinto pontifice la fece tradure in latino. O gran bonità de li sapien- 
ti, a lassare le più care cose, ché mai thesauro del mundo seria suf- 
ficiente a pagare tante singularissime opere, quale ne fano apparere 
divini e non humani. Ma cum sia che questo etiam lui ha confessato 
che Aristotele ignorò questo De quadratura circuli, io penso, es- 
sendo le loro scripture remaste a la nostra presente aetate anchora co- 
mo sono apresso de alcuni non solum in sua lingua graeca, ma etiam 
traducte in latino, et essendo al praesente una tanta copia al mundo 
de praeclarissimi sapienti de ogni facultate de scientie e maxime fra 
la christianità, in la nostra Italia che vol dire che mai, né etiam adesso, 
el non è homo che se ne gloria saperlo, né per bisogni de li ponderali 
aut vasi metitorii non si possa fare, né mai sia sta’ chi ne abbia usato ? 
Ma questo si po ben dire, che epsi siano stati a la più propinquità 
che sia sta’ possibile a tale dimonstratione, ma haverla de certo di- 
monstrata praecisamente queste non si trova, sì como dice Averois in 
primo Phisicorum. E perhò Aristotele non merta così de facile esser 
biasmato, perché ha dicto il vero. Est ideo scientia ratiocinata uti 
scibilis sed nondum s[c]ita.. 

Scopinas fu etiam lui Syracusano; questo fu singularissimo ma- 
thematico e scripse molte cose organice cioè instrumentale, e como 
sono termini idest utensilii de le arte mechanice seu machinale.© 


48. E gnomonice, cioè de le lineale radiatione, e como procedeno 
da li coelesti luminarii periopticamente. Sono termini che se trovano 
etiam con lo astrolabio per sapere in li corpi coelesti e syderei la loro 
elevatione e le loro distantie, sì como poi con questa scientia usano 
per le umbre di qualche torre vel altra altitudine suso la planitiae 
sapere dire la alteza vel la profundità sua et etiam de qualche pozo 
vel vadosa aqua maritima o lacunosa aut fluiatica. Quisti gnomoni 
alcuni li hano nominati indagatori de le hore con le umbre seu como 
quello aeneo style de li horologii, trovati da la naturale ratione, sì 


a) Cfr. DioGENE LAERZIO, viti, 79-83. b)«La scienza ragionata è come co- 
noscibile, ma non è ancora conosciuta». c) Cfr. VITRUVIO, IX, 8, 1. 
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como te dice Vitruvio nel nono;* e quivi in questo primo libro lo 
appellarno li Graeci Schiatiras, altri feceno poi per più magnificentia 
per altri modi di diverse forme, ma pur con le umbre e lumini dil 
sole e con le rote e soni, a nostra usanza sapere fare queste cose. 
Altri maximi architecti a la perpetuità de li gran principi, como è 
stato in Aegypto le Pyramide et a Rhodo li colossi et a Roma li 
obelisci, e molte mete e columne, de li quali anchora quello di Iulio 
Caesare apresso di Sancto Pietro sta erecto, con lo apice in cima. 
De le quale cose mirande vede Plynio ciò ne dice di Anaximenes 
Milesio, quale si dice a li Lacedemonensi questo indicò.? Aduncha 
quisti tali ingenii solerti, idest unici e singularissimi, in epsa arte 
rari, che rare volte la natura li produce al mundo, forse ogni ter- 
cento vel cinquecento aut in mille anni uno che se possa dire sollerte 
non serà procreato fra lo infinito numero de la commune generalità 
homogenia. Ma quisti in varie parte vel regione dil mundo sono 
trovati rare volte. Unde a pochi viri, cioè virtuosi magnanimi, si 
concede queste scientie, vel tu poi etiam dire a pochi principi si 
concede havere apresso di sé tali solerti, mirandi e divini homini... 


49. Quivi poi videre con quanto docto modo Vitruvio disopra ha 
dicto questa institutione et hora conclude sia opportuno a li architec- 
ti essere bene ornati de tale discipline, non secundo la necessità, ma 
per le varietà de li advenienti casi a l’improvisto, ut diximus, e non 
tanto per le cose grande, quanto etiam per le mediocre. Nam sic 
ostenditur omnis intelligentia: si est plena formis, idest speciebus 
intelligibilibus, optima erit...° 


50. Essendo necessità a parlare con quisti vocabuli et al modo hu- 
mile de l’artefice, non si po già apparere uno summo philosopho gra- 
viloquente, né un lepidissimo rhetorico disserente. Ma dime, lectore 
praeclaro, qual è chi non erra et habia errato in questo mundo, cum 
sia nostra Sacra Scriptura ne dice: «Ego dixi in excessu meo omnis 
homo mendax idest errabundus. Quis ergo perfectus? ubi est? et 
laudabimus eum ».° Aduncha qualunque vivente ingenioso, ben ch’el 
si possa resistere dal scribere per non essere redarguito de le publice 
apparentie, è possibile errare; ma quando gli è qualcuno che com- 
munica vel edita un suo pensiero, e che uno altro meglio di lui lo 


a) Cfr. Virruvio, 1x, 8, 2. b) Cfr. PLINIO, II, 187. c)«Così si rivela 
tutta l’intelligenza; se è piena di forme, cioè di aspetti intelligibili, sarà 
ottima». d) Psalm., 115, 11 («Dicevo nel mio turbamento “Ogni uomo 
è bugiardo”. Che renderò al Signore per tutti [i benefizi] che m'ha lar- 
gito ? »). 


CESARE CESARIANO 3027 


arguisse, ut diximus, e como di questo vedarai nel.tertio prooemio, 
etiam Socrate et Apollo haver errato non havendo scripto :° melius 
est naturam nos concepisse in erroribus ut scribantur, quam non 
fecisse ne memorentur.. 


a) Cfr. VITRUVIO, III, pr., e CESARIANO, f.xLvII. b)«È meglio che la natura 
ci abbia concepiti nell'errore in modo che lo si dichiari, piuttosto che non 
l’abbia fatto e che non si possa rilevare». ; 
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Mosso a compassione vedendo che, perinfino alli tempi nostri, 
non è ancora stato inteso questo nostro autore di Vitruvio, e le 
cause sono molte. E prima, per essere stato manegiato da omini 
ignioranti di lettere, maestri che usano l’arte; la seconda, è stato 
manegiato da uomini litterati, [qu]ali non ànno la pratica dell’arte;* 
la terzia, che per rispetto dell’arte à usato Vitruvio li vocabuli 
quale in l’arte a tempo suo se usavano, e così li vocabuli quali 
usavano li Greci a tempo dello loro edificare; perché esso Vitruvio 
trae la [mag]giore parte dalli edifizii greci e da autori greci a lui 
e a noi oscuri.? 

La quarta si è la scorrezzione delli libri, in le trascrizioni overo 
stampazione fatte igniorantemente.* 

La quinta si è la scorrezzione di dimolti quali li àìnno manegiati, 
ed è paruto a'lloro [co]rregierlij; quali in molti logi, come aperto 
si dimostra, li ànno scorretti e del tutto ruinati; e per questo è che 
mi è stato neciesario a ritrovare delli più antichi libri se sia potuto 
trovare, che'ssieno manco trascritti e manco stati rimanegiati, dove 
in quelli abiamo trovato molte più integrità e perfectione; come in 
questo si dimosterà, con vera dimostrazione e ragione e colli corpi 
disegniati e subscritti, per quanto per noi si poterà insiemi colli 
amici nostri.5 

La sexta si è che Vitruvio à voluto nello scrivere essere breve e 
obscuro, non pensando che l’arte edificatoria se avesse mai a di- 


Solo questo proemio (codice Magliabechiano C della Biblioteca Nazionale 
di Firenze) sussiste della traduzione del vitruviano De Architectura in- 
trapresa da Antonio da Sangallo. 1. Il solito disprezzo per la pratica, con- 
diviso dai pittori (cfr. LEONARDO, qui II, pp. 1265 sgg., 1271 sgg., 1282, 
Pino, qui I, p.758) e dagli architetti (cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 6 sgg. 
citato nella nota b di p. 2992, CESARIANO, qui pp. 2986, 2992). 2. Proba- 
bile allusione agli umanisti vitruviani, come Giovanni Sulpicio, professore di 
grammatica a Perugia e a Roma, che a Roma pubblicò nel 1486, per i tipi di 
Giorgio Herolt, la prima edizione tipografica del De Architectura. 3. Al- 
lude giustamente alle difficoltà di traduzione, dovute soprattutto alla ca- 
renza di un adeguato linguaggio tecnico. 4. Probabile allusione anche al 
Cesariano. 5. Al problema del testo si affianca quello della traduzione 
grafica, alla quale attese anche Giovanni Battista Sangallo, fratello minore 
di Antonio, come provano i suoi manoscritti della Biblioteca Corsiniana 
(cfr. P. FONTANA, Osservazioni intorno ai rapporti di Vitruvio colla teorica 
dell’architettura del Rinascimento, in Miscellanea di storia dell’arte in onore 
di Igino Benvenuto Supino, Firenze 1933, pp. 311 sg.). 
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smettere e a intralasare, come la s'è intralasata; donde li ditti vo- 
cabuli non sono più in uso né in luce, o poco.' 

La settima e’lla più importante si è che, per la brevità dello 
scrivere, lui promette mostrare li corpi formati col disegnio e 
soscritti, quali non si trovano, o che‘lla long[h]eza del tempo li abia 
fatti perdere o che Vitruvio, quando presentò el libro a Ottaviano, 
se li serbasse presso di sé, perché li ignioranti non avessino a sapere 
quanto che lui; perché si vede che fu ditto libro per isdegnio che 
Ottaviano si serviva di maestri ignoranti, e a lui ch'era buono 
maestro non li cometteva niente e nollo adoperava: fecie questo 
libro per fare conoscersi sé essere valente omo, e quelli altri maestri 
farli conoscere bene ignioranti come erano: come fu, e per questo 
10 penso che Vitruvio si serbassi apresso di sé quella parte del libro 
qual era disegniata e subscritta.? 

E per questo ritrovare è stato nicesario ricorrere alli autori suoi 
et avere notizia delli edifizii antichi greci e delli latini fatti in Roma 
et in altri loci de Italia; quali la magiore parte sono fatti dipoi a 
lui, e vedesi s'è proceduto colli ordini che lui à descritto, se none 
in tutto, in la maggiore parte; e con ditti edifizii ritrovare quella 
parte di detto libro quale non si ritrova, cioè li corpi e proprie 
forme, e disegniate e scrite come lui promette.? E questo per noi 
è stato iudicato non ci essere altro modo a ritrovare detta perfez- 
zione de ditto libro, se non questa per via delli edifizii quali si tro- 
vano in opera, o veramente per quella notizia che se ne può avere 
per mezo della scritura delli comentarii de altri autori, come in 


1. A parte la giustificazione, si ripresenta (cfr. la nota 3 di p. 3028) il proble- 
ma linguistico. 2. Sugli intenti di VITRUVIO cfr. I, pr., 3: «Haec tibi scribe- 
re coepi, quod animadverti multa te aedificavisse et nunc aedificare, reliquo 
quoque tempore et publicorum et privatorum aedificiorum, pro ampli- 
tudine rerum gestarum ut posteris memoriae traderentur, curam habi- 
turum. Conscripsi praescritiones terminatas, ut eas attendens et ante facta 
et futura qualia sint opera te posses nota habere; namque his voluminibus 
aperui omnes disciplinae rationes» (FERRI, p. 33: «Cominciai a scrivere 
queste cose per te, appena mi accorsi che molto avevi edificato ed edificavi, 
e che in futuro avresti sempre avuto cura di edifici pubblici e privati, degni 
della grandezza delle tue imprese, da tramandarsi alla memoria dei posteri. 
E scrissi precetti compiuti e definiti, guardando ai quali tu potessi aver 
cognizione, da te stesso, delle opere già fatte e di quelle che farai, di 
qualunque specie esse siano, poiché in questi libri ho esposto tutte le regole 
dell’arte »). 3. Le aspirazioni di un tale criterio oggettivo non erano fa- 
cilmente attuabili, come dimostrano i tentativi di Fra Giocondo, Cesaria- 
no, Palladio ecc.; cfr. WITTKOWER, pp. 17 sgg., TAFURI, pp. 192 sgg. 
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fatto se farà la demonstrazione, cioè da’ quali esso Vitruvio con- 
fessa avere cavato lui," E perché adesso non si trova quella copia 
di comentarii come sì trovava al tempo suo, e non se ne può 
avere da detti autori quella piena notizia che n’ebbe esso, ce 
sforzeremo, come è ditto, superirvi colli edifizii antichi fatti di poi 
a lui; perché ci persuademo che, sendo fatti dipoi a*llui e in tempo 
della felicità dello imperio, el pare sieno fatti secondo la consti- 
tuizione sua; perché si vede avere conferenzia insieme; perché, 
sendo fatte in li tempi buoni, si pensa sieno nate da-llui, o veramen- 
te che quelli maestri, che furon in quelli tempi boni dell’età felicie, 
fussino valenti, e quelle medesime notizie delli autori, qual ebbe 
Vitruvio, questi medesimi le potessino avere ancora loro; perché 
in quelli tempi erano in piè le medesime librerie; e altre notizie 
quali potette avere Vitruvio, ancora si pensa fussino note ancora 
a questi altri maestri, perché godeano quelli medesimi autori e 
comentarii che godé Vitruvio e di più li comentarii di detto Vitru- 
vio. E per questo si piglia sicurtà di ritrovare dette cose con detti 
mezi e vie soprascritte. E perché io me arogi di ritrovarle per ditte 
vie, mi pare non sia aroganzia; e se aroganza si à a chiamare, me l’à 
fatta pigliare quelli quali ànno manegiato e scritto e riscritto ditto 
libro fino a questo dì, quali non àno preso le vie soprascritte.? E 
questo medesimo che io fo non niego che ogni altro omo nollo 
possa fare, quando ciercherà di ritrovarle colle vie soprascritte e 
mezi soprascritti, e che abbia le notizie delli edifizii antichi di 
Roma e fuora di Roma, e abbia ancora qualche parte in le lettere 
latine e volgare, e si abia longa sperienzia in la arte, come abiamo 
noi;3 quali abiamo consumato li studii nostri in Roma dalla età 
nostra di anni xvIri* al principio del pontificato di papa Iulio nel 
MD® perfino al presente della nostra età de anni xxxx al tempo 
di papa Clemente dell’anno del suo pontificato vini,® e sempre 


I. Cfr. VITRUVIO, vII, pr. 2. Sangallo ribadisce quindi la soggettività 
degli studi vitruviani. 3.I mezzi indispensabili per gli studi vitruvia- 
ni sarebbero dunque le ricognizioni sui monumenti e sulle fonti guidate 
da una esperienza specifica. 4. Antonio era nato nel 1484; cfr. G. Gio- 
VANNONI, Antonio da Sangallo il Giovane, Roma 1959, 1, p. 87: «Antonio 
di Bartolomeo di Antonio di Meo Cordini, nato in Firenze il 12 aprile 1484 
e battezzato il 13 seguente». 5. Cfr. G. GIOVANNONI, op. cit., I, p. 85, il 
quale nota che l’anno MD è erroneamente stabilito e va corretto in 1503. 
6. Poi corretto: de anni LVI al tempo di papa Pagolo dell’anno del suo 
pontificato V. 
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stato alli servizii di detti pontefici in le loro fabriche al tempo di 
papa Iulio sotto Bramante architetto, sino a l’anno... del ponti- 
ficato di Lione; di poi in compagnia di Rafaelo da Urbino, fino 
all'anno ... di Lione; e da'Ilì infino a ogi tenuto in loco del prin- 
cipale architetto e coadiutore mio Baldasarre da Volterra, dove 
induse lo restante del tempo di Lione e ’1 pontificato de Adriano 
e lo tempo de papa Clemente fino a questo dì primo de marzo 
MDXXXI.® Siché confesso e conciedo a tutti quelli che aranno le 
parte sopra scritte; e più ne aranno, tanto più frutto faranno; 
e cierchino per le vie sopra scritte, non nego che non posino tro- 
vare quello da noi è stato trovato, e riprovarci se quello che noi 
abiamo ritrovato sia bene ritrovato: e avendo da noi questo prin- 
cipio facilemente, ciercando e sprimentando, a quello che noi aves- 
sino mancato potranno agiugniere e superire. E mi aranno per 
iscusato se io none avessi perfettamente satisfatto al pieno dello 
atento loro, perché, none avendo quella dottrina quale bisogneria 
in le lettere greche e*llatine, abiamo preso sicurtà in li amici nostri, 
quali non ci sono mai mancati alle terminazione delle cose oscure, 
secondo li casi e sorte di cose le abiamo conferite: ciascuna cosa è 
terminata col consiglio di quelli quali in quella cosa ànno auto più 
dottrina e autorità, insieme colle loro signorie le abbiamo consultate 
e terminate dove e come nel presente libro si dimostra; quale mi 
rendo cierto che quelli che saranno omini de autorità e di virtù me 
aranno ubrigazione alle fatiche mia e ne aranno grande satisfazione 
di quello ò fatto mediante lo aiuto di Dio e delli amici mia.* 
Vale. 


1. Baldassarre Peruzzi. 2. Poi corretto: de papa Clemente e Pagolo fino 
a questo dì primo de marzo MDXXXI. Cfr. G. GIOVANNONI, op. cit., I, 
p. 85: «Così, per differenza dalle indicazioni relative al tempo di Cle- 
mente VII come da quelle di Paolo III, si risalirebbe all’anno 1483. Non 
così per quanto riguarda l’età di diciotto anni nell’anno MD, erroneamente 
stabilito come inizio del pontificato di Giulio II. Qui invece si giungerebbe 
al 1482; ma se invece si volesse prendere per punto ante quem l’anno 1503, 
la data verrebbe a spostarsi fino al 1485». 3. La certezza della propria 
esperienza (cfr. LIGORIO, qui II, pp. 1465 sgg.) non esclude tuttavia dei 
limiti nelle conoscenze sussidiarie. 
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La architettura è un artificio circa lo abitare de li omini, che pre- 
para in esso utilità e dilettazioni;* e li omini comunemente soliono 
abitare in case unite a molte? altre, le quali tutti insieme? si chia- 
mano terre, ovvero in case separate per le campagne: e queste tali 
terre o sono munite, o non munite; e le munite si chiamano città 
e castella, le non munite vilagi.* E quelle terre munite, le quali5 
comunemente sono più grandete, overo hanno il lor territorio 
maggiore, si chiamano cittadi; e, se sono di religione cristiana, 
hanno ancora episcopo; ma quelle altre terre munite, che sono 
comunemente minori e che hanno il loro territorio poco, overo 
suggetarono le cose spirituali al vescovo de qualche altra città loro 
propinqua, si dimandano castella: e queste sono comunemente 
i lochi ove gli omini sogliono abitare e dove? l’architettura vi si 
richiede. 

La utilità adunque,” che prepara l’architettura a questo* abitare 
de li omeni, è circa la sicurezza, come è muralie,” ponti e simili, 0 
circa la commodità,!° come è piaze.!! E se tal sicureza over tal 


L’autografo Braidense («Rime e prose di M. Gio. Giorgio Trissino», Ms. 
Castiglioni 8/1, ff. 27-29) non ha titolo. Il curatore settecentesco nella 
tavola del volume lo registra come «Trattato d’architettura »; cfr. L. PUPPI, 
Scrittori vicentini d’architettura del secolo XVI, Vicenza 1973, pp. 50 sgg. 
1. Il «gentiluomo letterato » (cfr. B. MoRrsoLIN, Giangiorgio Trissino 0 mo- 
nografia di un gentiluomo letterato del secolo XVI, Vicenza 1878), come del 
resto il VARCHI, qui I, pp. 135 sgg., parte da considerazioni aristoteliche. 
2. a molte sostituisce ad alcune; cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 83 nota 1. 3.In 
variante: che poste insieme tutte; cfr. L. PUPPI, op. cit., p.83 nota 2. 4. Cfr. 
ARISTOTELE, Pol., VII, 10-11, 1330 sgg. 5. La proposta variante che a le 
quali è stata depennata; cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 83 nota 3. 6. La pro- 
posta variante a cui a dove è stata depennata; cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 83 
nota 5. ‘7.La proposta variante foi a adunque è stata depennata; cfr. L. 
PUPPI, op. cit., p. 83 nota 6. 8. La proposta variante cotale loro a questo 
è stata depennata; cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 83 nota 7. 9. Cfr. L. PuPPI, 
op. cit., p. 83 nota 8: «Segue de/oguardi depennato ». 10. Seguiva e circa 
la durabilità, poi depennato. 11.Sulla tradizionale utilità, comodità e 
diletto dell’architettura cfr. VARCHI, VASARI, qui I, pp. 140, 494, DANTI, 
p. 236. Vedi anche L. PUPPI, op. cit., p. 47: «Guardiamo . . . all’abbozzo 
sull’architettura: la presunzione per cui architectura est scientia postula 
l’istanza di una sintesi dei grandi precedenti vitruviano e albertiano — che 
bene o male l’accademia del Tolomei media — in capo a un processo di 
astrazioni che si traduce in un ferreo sistema di concatenazioni categoriali e 
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commodità sarà di tutti quelli che abitano in una terra, si chiamerà 
sicurezza! publica, over comodità publica: ma se saranno di una 
sola famiglia, si dimanderà sicurezza privata over commodità pri- 
vata.” E la dilettazione? ancora, la quale da li abitari de li omini e 
da essa architettura procede, consiste circa le simetrie e circa li 
ornamenti, i quali anch'essi sono o publici, come è templi, o pri- 
vati, come è loggie.* 

La durabilità, poi, che dipende dalla utilità, si dee cercare sì 
ne le sicureze che si siano e commoditati, come ne li quali orna- 
menti e commodità e sicureze sempre si dee aver cura della du- 
rabilità per contenersi anch'essa sotto la utilità, sì come ad un cer- 
to modo anco li ornamenti vi si contengono.’ 

Adunque potremo dire la architettura essere circa le sicureze 
e comodità et ornamenti pubblici e privati de lo abitar de li omini: 
le quali tre cose deono essere tutte in ciascuna di esse parti, se si 
può; e questa dee essere la principale intenzione de l'architetto, 
cioè che le proprie essenzialmente vi sieno e le altre accidental- 
mente, se ’l può: come è nelle muralie e porte si dee fare, che essen- 
zialmente siano forti et accidentalmente commode e belle, e così 


in una fossilizzazione aristotelica, ispirata dalla concezione della retorica 
quale conoscenza del vero nel senso del Camillo, amico frequentato». 
1. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 83 nota 11: «La variante over com...è 
depennata». 2. Distinzione che sembra puntare sui risultati positivi della 
iniziativa privata, di cui il Trissino fu un protagonista nel progettare 
l’hortus amoenissimus in Gricoli presso Vicenza. 3. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 
p. 83: «Da E la dilettatione sin qui l’autografo è zeppo di cancellature e 
pentimenti, che rendono molto difficile la restituzione testuale del periodo 
infine scelto dal Trissino». Puppi rinvia quindi alla trascrizione settecen- 
tesca dello Ziggiotti (Braidense, Ms. Castiglioni 8/1, c. 32r.). 4. Anche 
questa esemplificazione, svolta su due piani diversi, sembra confermare 
le indicazioni della comodità; cfr. la nota 11 a p. 3032. 5. Sulle difficoltà di 
lettura del testo cfr. L. PUPPI, op. cit., p. 84 nota 13: «Trattasi di un’al- 
tra frase contorta al punto da mascherare e da rendere quasi indecifrabile 
il pensiero che sottintende: si dà qui con parecchie perplessità una trascrì- 
zione diversa da quella tentata dallo Ziggiotti...e arrangiata dall'editore 
ottocentesco (1878, p. 10). Propone infatti il primo il seguente testo: “La 
dualità poi dipende dalla utilità se . . . [sic] sì nelle sicurezze e comoditati, 
come ne li ornamenti, nelli quali ornamenti e comodità e sicurezze sembra 
si dee aver cara [sic] della durabilità per contenersi anch’essa sotto la 
utilità, sì come ad un certo modo anco li ornamenti vi si contengono”, 
mentre il secondo aggiusta: “La durabilità poi, che dipende dalla utilità, 
si ha nelle sicurezze e commoditati, come negli ornamenti; nei quali orna- 
menti e commodità e sicurezze . . .”” etc. Comunque il gioco tra durabilità 
e utilità sembra, ovviamente, assorbire gli ornamenti». 
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le piaze e le sale denno essere essenzialmente commode et acci- 
dentalmente sicure et ornate, e parimenti i templi e le loge deono 
essere essenzialmente ornati et accidentalmente sicuri e com- 
modi.! 

Ora, volendo io scrivere de la architettura per essere cosa molto 
onorevole et utile e molto dilettevole a la generazione umana, teni- 
rò questo ordine che ho detto, trattando prima de le sicureze, com- 
modità et ornamenti publici e poi de li privati.* E sonomi? mos- 
so a questa fatica per aver veduto quanto essa architettura abbia 
bisogno di luce: perciò che, avendo io letto diligentemente Lucio 
Vitruvio, che di tale arte copiosamente scrisse fino ai tempi di 
Augusto Imperatore,5 trovo che, over per essersi? cambiate reli- 
gioni e tempi e maniere di vivere, o vero per aver egli toccato” 
legiermente quelle cose che alora eran notissime e che ora sono 
del tutto ignote, o per aver scritto più tosto a quelli che erano 
in tale arte istruiti," che a quelli che ne erano ignari e rudi, et a 


1. Tali distinzioni mettono in luce le diverse priorità funzionali. Si noti 
come l’ornato è privilegio degli edifici di maggior rappresentanza e si ricor- 
dino, a tale proposito, le considerazioni vasariane sulla scala del palazzo 
principesco: VASARI, 1550, p. 51: «Vogliono le scale publiche esser com- 
mode e dolci al salire, perché quando son rapide rompono le gambe. E 
questo membro è più difficile a porsi nelle fabriche e per essere il più 
frequentato che sia e più commune avviene spesso che, per salvar le stanze, 
le guastiamo »; cfr. VASARI, 1568, 1, p. 31 [I, p. 147]: «Vogliono le scale pu- 
bliche esser commode e dolci al salire, di larghezza spaziose e d'altezza 
sfogate, quanto però comporta la proporzione de’ luoghi. Vogliono oltre 
acciò essere ornate e copiose di lumi, e almeno sopra ogni pianerottolo dove 
si volta, avere finestre o altri lumi; et insomma vogliono le scale in ogni sua 
parte avere del magnifico, attesoché molti veggiono le scale e non il rima- 
nente della casa». 2. La onorabilità sembra ancora privilegiata. 3. Cfr. 
L. PUPPI, op. cit., p. 84 nota 19: «La variante questo faccio è stata depen- 
nata». 4. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 82: «Quale sia stata l’edizione (o le 
edizioni) di Vitruvio usate, non è dato accertare; e potrebbe esser stata 
quella del Sulpicio del 1486 (o le riedizioni di Firenze, 1496, o di Venezia, 
1497), ma anche quella (criticata dal Tolomei [qui p. 3039]) di Fra’ Gio- 
condo, uscita per la prima volta a Venezia nel 1511; escluderei, invece, 
l’uso della riproposta del Cesariano, apparsa a Como nel 1521, mentre è 
pure difficile ammettere un controllo della versione di G. B. Caporali, 
pubblicata nel 1536». 5. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 85 nota 20: «Segue 
sequenza tormentata di espressioni depennate: vedo che scrive; ho preso da 
lu: [poi dal suo trattato] assai più confusione che amaestramenti e me trovo ». 
6. Cfr. L. PUPPI, op. cit., p. 85 nota 21: «Segue l’avverbio molto: depen- 
nato». 7. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 85 nota 22: «Sostituisce la variante 
depennata esso scritto». 8. Cfr. L. PUPPI, op. cit., p. 85 nota 23: «Segue, 
depennato, di tal cosa». 
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quelli del suo seculo! che potevano vedere ne li edifici i soi amae- 
stramenti che ’l scriveva, che a quelli del nostro secolo, a li quali è 
necessario* da le? oscure parole di lui cavarli, trovo adunque per 
le predette ragioni, o per altre che si sieno, che esso Vitruvio è 
malissimo inteso e non ammaestra niuno sufficientemente di que- 
st'arte; perciò che, mentre che egli si affatica di mostrare che ’1 
sapeva cosse assaissime, ne insegna pochissime.* Le cui vestigia 
avendo voluto seguire Leon Battista Alberti fiorentino, omo, nel 
vero,5 grande amatore de li antiqui edificii et in ogni varie lezzioni 
e dottrine esercitato, pure, oltra la longheza del suo scrivere, a 
me pare che nelle opere sue si desiderino di molte cose,” e molte 
cose quasi che superflue vi si ritruovano.® Laonde io, desideroso 
di far beneficio a le genti, non sendo io a pieno satisfatto dai pre- 
detti scrittori, tenterò di satisfare altrui in molte cose che da me 
sono in quest'arte desiderate.’ 

E per proseguire l'ordine da me proposto, comincierò dalle si- 
cureze de le città; ne le quali dico che le sicureze de le città parte 
si piliano'° da la natura e parte ne l’arte: da la natura,!! dico ne 
lo elegere i siti forti, come è Venezia, San Leo e simili;'* da l’arte 
nel munirli e fortificarli, come è Ferrara e Padoa." Ma perché lo 
elegere i siti è rare volte in nostra libertà e manco a l’architetto si 
appartiene, io tratterò'* solamente del munirli, qualunque elli si 


1. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 85 nota 24: «Segue l’espressione depennata più 
tosto». 2. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 85 nota 26: «Sostituisce la variante de- 
pennata bisognano cavare». 3. Cfr. L. PUPPI, op. cit., p. 85 nota 27: «Segue 
depennato, sue». 4. Sulla oscurità di Vitruvio cfr. TOLOMEI, qui p. 3038. 
5. Cfr. L. PUPPI, op. cit., p. 85 nota 29: «Segue depennato, în varie dottri- 
ne». 6. Cfr. L. PupPI, op. cit., p. 85 nota 30: «L'espressione e caduto in 
quello medesimo errore (poi corretto molte cose, parimenti cancellato) è 
depennata». 7. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 85 nota 31: «In precedenza il 
Trissino s’era diversamente espresso: in questa arte, depennato». 8. Cfr. 
L. PUPPI, op. cit., p. 82: «L’atteggiamento, ancor più corrosivo, verso l’Al- 
berti (peraltro agganciato e associato a Vitruvio) dipende da una concezione 
del sapere e della cultura chiaramente antitetica che punta — in ossequio ai 
suoi presupposti retorici — a una concatenata e rigorosa sistemazione cano- 
nica e normativa». 9. Cfr. L. PupPI, op. cit., p.85 nota 32: «Dopo 
laonde io l’autore aveva scritto: penso di dover satisfare a molte cose che di 
[...?] volio tenere altro ordine». 10. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 85 nota 33: 
«Segue la variante consistere [?] nel sito, depennata». 11. Cfr. L. PuPPI, 
op. cit., p. 86 nota 34: «Segue consistono depennato». 12. Siti forti per 
ragioni diverse: il mare e i monti; cfr. p. 3036. 13. Allusioni alla inizia- 
tiva di Ercole I e del Sanmicheli. 14. Cfr. L. PuUPPI, op. cit., p. 86 nota 35: 
«Sostituisce la variante, depennata, parlerò ». 
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siano, lasciando da parte il trattar della salubrità de li aeri e le 
fertilità dei campi circonvicini ed altre cose che a lo eleggere de’ 
siti si apartengono, presuponendo che siano stati* con ragione 
eletti, e dal tempo e da li abitanti comprobati.* 

I siti adunque de le città sono o tutti in piano, o tutti in monte, 
O parte in piano e parte in monte; e questi tali sono o marittimi 
o fra terra, et over hanno fiumi navigabili 03 non navigabili, o 
sono senza; et ogni sito di città bisogna che abbia una per cia- 
scuna di queste tre condizioni: cioè bisogna, se la città è in piano, 
che la sia o fra terra o marittima, e che ella abbia o non abbia 
fiume. 

Le quali cose tutte hanno sedici combinazioni, una de le quali 
è tutta* in piano, fra terra con fiume navigabile; l’altra tutta in 
piano, o fra terra con fiume non navigabile; la terza tutta in pia- 
no, fra terra senza fiume alcuno. 

E così tre altre ve ne sono: tutta in piano marittima con fiume 
navigabile, e tutta in piano marittima con fiume non navigabile, e 
tutta in piano senza fiume. 

E similmente sei combinazioni sono di siti de le città, parte in 
monte e parte in piano: ma di quelli de le città, tutte in monte, 
fanno se non quattro combinazioni, perciò che le città, tutte in 
monte fatte, non possono aver fiumi navigabili. 

Tutte le predette sorti di città si cingono di muri con porte 
e beroardi ed alcune di loro con fossi; ma non tutte, ché in quelle 
tutte in monte, quali mai non vi? possono fare fossi e si possono 
mal doffendere dalle ruine, salvo che ’l non sia sasso vivo, overo 
in loco molto petroso, com'è Orvieto e San Leo .. .? 


1. Cfr. L. PuPPI, op. cit., p. 86 nota 36: «A partir da stati il testo è oggi il- 
leggibile per esser stato slabbrato il bordo della carta». Per questa ragione 
non resta che la lettura dello Ziggiotti (Ms. Castiglioni, 8/1, c. 35r.). 2. In 
tal modo il Trissino rinuncia ad uno degli argomenti più tradizionali della 
trattatistica architettonica, sul quale si diffonde anche Claudio Tolomei nella 
lettera a Gabriele Cesano del 20 giugno 1544: «Vi dico dunque come tutti 
coloro che vogliono edificare nuove città, intra le prime cose debbeno avere 
avvertenza a la buona elezzion del sito, perché da questo nascono spesse 
volte le felicità e l’infelicità de le città edificate », in Delle lettere di M. CLAU- 
DIO TOLOMEI libri sette, Venezia, Giolito de’ Ferrari, 1547, f.151r. 3. Cfr. 
L. PUPPI, op. cit., p. 86 nota 37: «In un primo tempo era stato specificato 
(e poi depennato) rivi». 4. Cfr. L. PUPPI, op. cit., p. 86 nota 38: «Sosti- 
tuisce la variante depennata cioè». 5. Cfr. L. PUPPI, op. cit., p. 86 nota 
39: «Sostituisce la variante ferre depennata». 6. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 
p. 86 nota 40: «La variante rade volte è depennata». 7. Cfr. p. 3035. 
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‘LETTERE 


I 
AL CONTE AGOSTIN DE’ LANDI 


Il vostro disiderio significatomi per l’ultime lettere è stato pura- 
mente mosso da amore; anzi è stato amor doppio, l’uno verso 
i buoni studii, l’altro verso gli affezzionati vostri; onde io, che 
male averei potuto resistere ad una cagion sola, come posso con- 
trastar con due? Dunque, avendo già disteso tutto l’ordine di que- 
sto nuovo studio d’architettura, ve lo mando come disiderate e chie- 
dete. Pensate pur, Conte mio, che se i prìncipi faran pur una picco- 
la parte di quel che s’appartiene in questo conto a la gloria loro, che 
noi farem grandissima parte di quel che si converrà a l'obbligo no- 
stro. Ma non rilucon le stelle senza i raggi del sole." Voi, di grazia, 
lodate il buon volere, dove conoscerete mancar le forze, e leggete. 

Quanto sia dilettevole, quanto utile, quanto onorata l’architet- 
tura, altre volte è stato con belle e vere ragioni largamente dimo- 
strato;? il cui studio è degno d’esser da i gran prìncipi favorito, 
quando che essi son poi quelli che fan porre in opera le maraviglie 
che nascon da questa arte, sì come in varie parti del mondo, ma in 
Roma più che altrove, le reliquie di tanti superbi edificii ne fanno 
fede;? da le quali infiammati alcuni pellegrini ingegni* si son di- 


I. Da Delle lettere di M. CLaupIO TOLOMEI libri sette, Venezia, Giolito de’ 
Ferrari, 1547, ff. 105v.-109. 1. Le solite metafore sui necessari commit- 
tenti; cfr. VARCHI, qui I, pp. 525 sgg., 537 sg.. DOLCE, p. 157, ARMENINI, 
qui II, pp. 1489 sg. 2. Cfr. VARCHI, VASARI, qui I, pp. 140 sg., 494, TRIS- 
SINO, pp. 3032 sg. 3. Cfr. CASTIGLIONE-RAFFAELLO, qui pp. 2971 sgg. Vedi 
anche la lettera del Tolomei a Luca Contile del 14 agosto 1543: «Sia [Roma] 
come ella vuole, vecchia, debile, ruinata, distrutta, in ogni modo ne ia sua vec- 
chiezza e ruina ella è più bella, più nobile e più veneranda che non sono l’al- 
tre città d’Italia gioveni e forti; un arco guasto, un tempio disfatto, un teatro 
caduto, un portico gettato a terra val più che tutte le case intere, i palazzi alti, 
le strade larghe, i tempii nuovi e i graziosi giardini, non sol di tutte l’altre 
città d’Italia, ma di Roma istessa ancora, e voi ben lo sapete, che l’avete con 
buono occhio vedute, con maraviglia considerate e con incredibil dolcezza 
gustate », in Delle lettere di M. CLaupIO TOLOMEI, cit., f. 67. 4. BOTTA- 
RI, II, p. 2 nota I, commenta: « Tra questi furono Marcello Cervini, dipoi 
Papa; Bernardino Maffei, poi Cardinale; Alessandro Manzuoli; Guglielmo 
Filandro; il Vignola, Lodovico Lucerna spagnuolo; forse il Bonarroti e lo 
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sposti di svegliare nuovamente questo nobile studio, e secondo le 
forze loro, quasi da le tenebre, ne le quali si trova, condurlo a qual- 
che più chiara luce, sperando aprir la via a molti altri di aggiu- 
gnervi poi maggior chiarezza e splendore.® E perché quasi tutte 
l’arti, e principalmente l’architettura, son composte di teorica e 
di pratica, è necessario, per venire a qualche escellenza, non solo 
speculare, ma ancora porre in opera.* Ma non potendo costoro al 
presente fabbricare, han volto lo studio a contemplar le cose an- 
tiche fabbricate; onde, congiugnendo i precetti de gli scrittori con 
gli esempi e avvertimenti che si traggon da l’opere, si sforzaranno, 
come meglio si può, volger gli occhi a l’una parte e a l’altra.+ 

De li scrittori, essendo spenti quasi tutti gli altri grechi e latini, 
seguiranno Vitruvio,” come quello che quasi solo ci è rimaso, e 
come autore il quale (come esso dice) ha scritto a pieno tutte le 
parti de l’architettura.® De l’opere, pigliaranno prima gli esempii 
da quelle che con maraviglia d’ogniuno si veggono in Roma; né 
mancaranno di avvertire alcune altre di fuore, de le quali possano 
aver certa e vera notizia come sian fatte, e con quai regole e con 
quale artifizio. Ma perché l’uomo naturalmente è ordinato a gio- 
vare agli altri, e non solo a’ presenti, ma a’ lontani e a quelli che 
verran di poi, però disegnano che de li studii loro nascano frutti 
utili al mondo, componendo più libbri, parte de l’istessa architettu- 
ra, parte d’altre cose congiunte e connesse con quella, avendo so- 
pra tutto animo di dichiarare le parole e i sentimenti di Vitruvio, 
il quale autore, per la difficultà de la materia, per la novità de’ vo- 
caboli, per l’asprezza delle costruzzioni, per la corruzzion de’ testi 
è giudicato da ciascuno più ch’ogni oracolo oscuro.” 

Prima dunque si farà un libbro latino, dove per modo di annota- 


scrittore di questa lettera». Vedi anche SCHLOSSER, p. 254: «Nel 1542 si 
riunì a Roma un congresso degli uomini più eminenti per fondare una dotta 
società, nella forma già da tempo sviluppata dell’accademia, allo scopo di 
promuovere in un ambito più vasto l’elaborazione archeologica e filologica 
di Vitruvio. Ad essa appartennero uomini come il cardinal Bernardino 
Maffei, il commentatore di Vitruvio Filandro e il giovane architetto Vi- 
gnola, che si conquistò i primi allori al servizio di questa società. Il vero 
fondatore di questa ‘*Accademia della Virtù’ fu però il dotto Claudio To- 
lomei di Siena, rinomatissimo al suo tempo, il quale espose il programma 
vastissimo e in molti rapporti potremmo dire moderno ». 1. Cfr. SANGAL- 
LO, qui pp. 3028 sgg. 2. Cfr. TAFURI, p. 200. 3. Cfr. VARCHI, qui I, pp. 
140 sg. 4.Per simili verifiche cfr. anche CASTIGLIONE-RAFFAELLO, qui 
pp.2971sgg. 5. Cfr. SANGALLO, qui pp. 3028 sgg. 6. Cfr. VITRUVIO, 1,1, 1 
sgg., e CESARIANO, qui pp. 2986 sgg. 7. Cfr. SANGALLO, qui pp. 3028 sgg. 
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zioni distese si dichiararanno tutti i luoghi difficili di Vitruvio pos- 
sibili ad intendersi, e massimamente quelli che appartengono a le 
regole d’architettura, disegnando le figure, ove fusseno necessarie 
per maggior chiarezza di que’ luoghi. E perché i testi di Vitruvio 
son molto varii, così gli stampati come gli scritti a penna, onde spes- 
so nasce confusione e oscurezza, però si farà una opera d’annotazio- 
ni de la diversità de’ testi, massime ne le varietà notabili e di qualche 
importanza, con le risoluzioni di qual lettura sia più piaciuta, e 
per quali ragioni; avendo in animo stampar poi un Vitruvio se- 
condo que’ testi che saranno con ragione approvati.* 

È cosa certa che Vitruvio fece molte figure, perché s’inten- 
dessen meglio alcuni luoghi de la sua opera, le quali pose nel 
fine di ciascun libbro, sì come esso ne fa più volte testimonianza. Ma 
come infiniti altri libbri antichi si son perduti, così queste ancora 
non si trovano.3 Onde in questi ultimi tempi fra Giocondo Verone- 
se, per giovare a questa bella arte, fece in Vitruvio molte figure, le 
quali si veggono stampate, di che esso merita somma lode, avendo 
con l’ingegno e fatiche sue molto agevolato l’intendimento di que- 
sto autore.* Ma perché nissuna cosa fu mai insieme incominciata 
e finita, né uno occhio solo può vedere ogni cosa perfettamente, 
però non è maraviglia se in alcune figure errò Giocondo; e minor 
maraviglia è ancora s’egli trapassò molti luoghi senza farvi la 
figura, li quali per maggior intelligenza n’averebben certamente 
bisogno. Da questo mossi, costoro hanno animo rinovar tutte 
le figure, disegnandole con più bella grazia e finezza che sarà pos- 
sibile; emendando quelle dove avesse errato Giocondo, e ag- 
giugnendone in varii luoghi molte altre, ch’ora non vi sono; le 
quali cose porgon grande aiuto a l’intendimento di questo autore.* 

In Vitruvio sono infiniti vocaboli greci e latini, li quali a l’orec- 
chie altrui paiono nuovi e rare volte uditi. Però, per utilità di 
coloro che studiano questo libbro, si farà un vocabolario latino 


1. In una siffatta poetica vitruviana si ripresenta il problema della illu- 
strazione; cfr. SANGALLO, qui pp. 3028 sgg. 2. Alla poetica vitruviana si 
abbina ora la ricostruzione della sua fortuna critica e testuale. 3. Cfr. 
SANGALLO, qui p. 3028. 4. Sulle edizioni di Fra Giocondo (M. Virruvius 
per IocuNDUM, solito castigatior factus, cum figuris et tabula ut iam legi et in- 
tellegi possit, Impressum Venetiis ...sumptu miraque diligentia Ioannis 
de Tridino alias Tacuino, 1511) cfr. SCHLOSSER, p. 251, e TAFURI, p. 192. 
5. Cfr. SANGALLO, qui pp. 3028 sg. 6. BOTTARI, II, p. 5 nota 2, osserva: 
«Un simil vocabolario si ravvisa dietro al Vitruvio stampato dagli Elze- 
viri in Amsterdam, 1649». 


3040 XIX - VITRUVIANA 


assai pieno, dove saranno per alfabeto dichiarati tutti i vocaboli 
latini, e quelli massimamente ch’hanno qualche dubbio e oscurità. 
E perché questo autore è pieno di vocaboli greci, sì come ancora 
degli ordini e regole de l'architettura greca, però se ne farà uno 
altro de’ vocaboli greci, isponendoli poi in parole latine; ove infi- 
niti vocaboli di Vitruvio, ch’or paiono oscuri, si faran chiari, 
distendendosi talora al dichiarar le dirivazioni e l’etimologie loro.* 

Pare ad alcuni spesse volte strano il modo del parlar di Vitru- 
vio, essendo molto lontano da quello ch’usano Cesare e Cicerone, 
e gli altri buoni scrittori romani; onde si farà una opera latina de* 
modi di parlar di Vitruvio, ove si vedrà se molte durezze, che s’accu- 
sano in lui, si posson difendere per esempio d’altri buoni autori; 
e quelle che non averanno questo scudo, si notaranno come pro- 
pio e particolar suo idioma. Questa cosa ha svegliato il disiderio 
di tentare se si potesse por Vitruvio in una lingua latina più chiara 
e più purgata, avvicinandosi, quanto è possibile, a le parole, al 
filo ea la tessitura degli altri buoni scrittori latini; la qual cosa 
riuscendo sarà bellissima, vedendo Vitruvio d’aspro e scabbro 
diventar piacevole e piano.3 Le cose d’architettura son disiderate 
assai, e praticate oggidì da uomini che non hanno molta intelli- 
genza di lingua latina, sì come scoltori, dipintori, maestri di legna- 
me e architettori volgari. Per la qual cosa insino a questi tempi 
Vitruvio è stato tradotto almen tre volte di latino in volgare, ma 
così stranamente, e con parole e costruzioni così aspre ed intrigate, 
che senza dubbio manco assai s'intende in volgare, che non fa in 
latino.+ Il che è avvenuto per non aver quei traducitori le vere 
regole e la vera forma di trasferire una lingua in una altra; oltre 
che molti luoghi come difficili non sono stati da loro intesi. Farassi 
dunque ancor questo utile al mondo, traducendo nuovamente Vi- 
truvio in bella lingua toscana, ingegnandosi fare in tal modo, che 
s’egli è così difficile per la sottigliezza de la materia, non sia almen 
ruvido per l’asprezza e intrigamento de le parole. 


1. Dai disegni alle etimologie; cfr. SANGALLO, qui pp. 3028 sg. 2. Dalle 
etimologie ad un vocabolario vitruviano. 3. Una traduzione, evidente- 
mente, dotta. 4. Cfr. SCHLOSSER, p. 255: «Non si può trattare che di 
quelle [cioè, delle traduzioni] del Cesariano, del Lucio e del Caporali», 
pubblicate tra il 1511 e il 1536. Vedi anche V. P. Zoupov, Vitruve et ses 
commentateurs du XVI siècle, nel volume miscellaneo La science au set- 
zième stècle, Paris 1957, p. 84. 
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Aggiugnerassi a questa una altra utile opera, facendo un vocabo- 
lario toscano per ordine d’alfabeto de le cose de l'architettura, 
accioché tutte le parti siano chiamate per lo suo comune e vero 
nome; e ove in volgare a qualche cosa non vi fosse nome, egli vi 
s'aggiugnerà e si formarà di comune consentimento, avendo riguar- 
do di tirarlo da buone origini e con buone forme; la qual cosa è 
lecita a tutti gli artefici ne’ vocaboli che son de l’arte propia. E in 
questo modo si vedrà largamente come i vocaboli greci e latini 
d’architettura si rappresentino commodamente in lingua toscana. 
Questa fatica sarà molto utile a coloro che vorranno o parlare o 
scriver volgarmente di questa arte." E per maggior chiarezza ed uti- 
lità si farà uno altro vocabolario volgare per ordine d’istrumenti o di 
parti; come, per esempio, pigliando la colonna con la sua base e ’1 
suo capitello e ponendola in figura, si dichiararanno a parte a 
parte tutti i suoi membri, come il zocco, la luna, il tondello, il 
collarino, e oltre di mano in mano; in tal modo che, ponendo la 
figura dinanzi agli occhi, subbito si conoscerà come si domandi cia- 
scuna sua parte.” 

Segue poi un collegamento de le regole di Vitruvio con gli esem- 
pii de l’opere, il qual libbro sarà molto utile e bello, perché dove 
Vitruvio porrà una regola, overo uno ordine d’architettura, in que- 
sto libbro si discorrerà in qual luogo ne li edifizii antichi sia 
osservato tal ordine; e trovando che in qualche altro edifizio l’ar- 
chitettor se ne sia partito, l’avvertirà, discorrendo la ragione per- 
ché in quel luogo non si siano osservate le regole date da Vitruvio. 
Così si congiugnerà in un certo modo la pratica con la teorica, e si 
scenderà in belle e utili contemplazioni.* 

Nel veder, per rispetto de l’architettura, gli edifizii di Roma, 


1. Cfr. BOTTARI, 11, p. 8 nota 1: «Questo si trova eseguito da Filippo 
Baldinucci, nel suo Vocabolario dell’Arte del Disegno », SCHLOSSER, p. 255: 
«Questo programma, che avrebbe rappresentato in ultima analisi un im- 
menso tesoro d’antichità, non fu realizzato in questa forma neppure in par- 
te, ma nel corso dei secoli XVI e XVII è stato svolto a poco a poco negli 
scritti degli artisti c dei letterati, dai grandi trattati d’architettura fino al 
Vocabolario dell’arte del disegno del Baldinucci, e negli in-folio dei diligenti 
collezionisti». 2. Di un tale vocabolario dimostrativo non abbiamo trac- 
cie. 3. Cfr. TAFURI, p. 199: «Specie nell'ambiente romano, il confronto 
fra Vitruvio e le testimonianze degli antichi ruderi andava ponendo note- 
voli problemi a chi iniziava a chiedere al testo vitruviano qualcosa di diverso 
da un semplice rapporto ideale, pretendendo da esso una guida operativa 
concreta », 
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si farà un altro studio non manco utile né manco bello, di consi- 
derare ed intender bene tutte l’anticaglie per via d’istorie; ove si 
vedrà distintamente e la Roma quadrata antica e gli altri accre- 
scimenti di Roma di mano in mano, ricercando e le porte e le 
vie di che si può aver notizia, e di più i tempii, i portichi, i teatri 
e gli amfiteatri, le cune, le basiliche, gli archi, le terme, i circi, i 
ponti, e ogni altra sorte di edifizio di che rimanga vestigio alcuno; 
dando luce ancora di molti altri che sono spenti del tutto, inse- 
gnando dove erano, e in somma non lassando parte alcuna dove 
l’istoria possa dar luce a la verità; manifestando a quali tempi 
furon fatti e a che uso servivano. Le quali cose, dichiarate e distese 
in opera con buono ordine, porgeranno diletto ad intenderle e 
utile a saperle; quando che, oltre a la cognizione di queste vene- 
rande reliquie, si dichiariranno meglio molti luoghi di poeti e 
d’istorici e d’oratori grechi e latini.* 

Congiugnerassi a’ libbri sopradetti una vaghissima e utilissima 
opera, ponendo in disegno tutte l’antichità di Roma, e alcune an- 
cora che son fuor di Roma, de le quali s’abbia qualche luce per 
le reliquie loro; ove si mostraranno in figura tutte le piante, i 
profili e li scorci, e molte altre parti, secondo che sarà necessario, 
aggiugnendovi le misure giuste e vere secondo la misura del piè 
romano, con l’avvertimento de la proporzione ch’egli ha con le 
misure de’ nostri tempi. E appresso a le dette figure si faranno due 
dichiarazioni, l’una per via d’istorie, mostrando che edifizio fosse 
quello, e da chi e per che conto fatto; e l’altra per via d’archi- 
tettura, isponendo le ragioni e le regole e gli ordini di quello edifi- 
zio. La qual cosa, fatta diligentemente, oltre ch’ella sarà utile a tut- 
ti li architettori, ella in un certo modo trarrà del sepolcro la già 
morta Roma e riduralla in nuova vita, se non come prima bella, 
almeno con qualche sembianza o imagine di bellezza.” 

E allargandosi più oltre a molte parti congiunte con l’architet- 
tura, si farà una opera de’ pili, ritraendo in un libbro tutti i pili che 
sono in Roma o intorno a Roma, o interi o spezzati che siano; e 
appresso di ciascun pilo vi si faranno similmente due isposizioni: 
l’una per via d’istoria, dichiarando che favola o istoria vi sia scolpi- 
ta, e a che proposito, e quel che significhi la tal figura o la tale; ove 
occorrerà dichiarare molte cose de l’antichità, così di sepolture, 


1. Cfr. CASTIGLIONE-RAFFAELLO, qui pp. 2971 sgg. 2. Cfr. p. 3037 e la 
nota 3. 
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come di sacrificii e d’altri usi antichi; la qual cosa sarà utilissima 
e per la cognizion di sé stessa, e per la dichiarazione di molti 
luoghi de li scrittori grechi e latini.' L’altra sarà per via di scoltu- 
ra, mostrando che maniera di scoltura sia quella, in che parte 
sia buona, dove maravigliosa, dove manchi; s’ella è di mezzo ri- 
levo, se di basso, se spiccato; s’ella è maniera pastosa, s’ella è 
secca; di che secolo paia; e insomma si sporrà tutto quello che 
per l’arte de lo scoltore si può avvertire.? Così ancora si farà una al- 
tra opera de le statue, ritraendole tutte in un libbro, dichiarando- 
vi appresso, prima, che statua ella sia, e per che ragioni o segni, 
o autorità o conietture si comprenda. Ponendovi ancora, quando 
si possa sapere, il tempo che fu fatta e ’1 nome del maestro che 
la fece. Dipoi di che bontà ella sia, o che mancamento ella abbia, 
e che maniera. E perché in Roma sono molte altre scolture in fre- 
gi, in tavole e altre cose spezzate, si farà una altra opera di ritratti 
di tutte queste altre cose col medesimo ordine, dichiarando partico- 
larmente a ciascuna la sua istoria, e appresso la bontà o mancamen- 
to de l’arte.? 

Segue appresso una altra fatica di ritrar tutte le modenature 
antiche che si trovano, come di porte, fregi, architravi e simil 
cose, le quali ad ogni architettore son sommamente necessarie, 
perché in quelle si conoscon per esempio le misure e le regole 
di tutte, come si debbian formare; li quali ordini saranno in que- 
sta opera dichiarati appresso di ciascuna modenatura.* 

Una altra operetta s’aggiugnerà dei vasi antichi, così di quelli che 
chiamavan Labri, come degli altri, ritraendoli similmente in figura 
e dichiarando di che materia sono, qual sia la lor forma, e a che 
uso servisseno, e dove al presente se ne trovi.” 

Molti istrumenti usa[va]no gl’antichi, de li quali s'ha notizia 
parte per li scrittori e parte per le scolture e medaglie dove si 
veggono. E però si farà un bellissimo libbro, dove saranno pri- 


1. Un repertorio, dunque, iconografico e iconologico, documentato sulle 
fonti figurative, storiche e letterarie. 2. Per una simile terminologia tecni- 
ca cfr. VASARI, 1650, I, pp. 59 Sgg., € 1568, I, pp. 36 sge. Î1, pp. 156 sgg.], 
CELLINI, Trattati, pp. 163 sgg. 3. Dal repertorio dei pili a quello più 
complesso delle statue, ma con gli stessi propositi. 4. Per un simile cen- 
simento erano preziose le testimonianze grafiche degli artisti contempora- 
nei; si ricordino ad esempio quelle già citate di Raffaello e dei Sangallo; 
cfr. qui pp. 2971, 2980, 3038 e le note relative. 5. Labri, cioè bacili. Dalla 
scultura e architettura alla suppellettile. 
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mamente disegnati tutti li strumenti antichi di che si possa 
aver chiarezza, incominciando da quelli de la religione, e di poi 
quelli della milizia; quindi li strumenti de l’agricoltura e quel- 
li de la casa; e di mano in mano tutti gli altri; con una dichia- 
razione appresso di ciascuno istrumento, che cosa egli fusse, come 
si chiamasse, a che uso servisse, quali scrittori ne faccian men- 
zione, e dove si veda oggidì ne le cose antiche. Con li sopra- 
detti si congiugnerà uno altro libbro di tutte le iscrizzioni che siano 
in Roma o intorno a Roma, così di leggi come d’ornamenti e 
di sepolcri e d’altre memorie, ritraendole appunto come stanno 
ne l’antico, non solo le pubbliche, ma ancor le private; distinguen- 
dole per ordine di tempi e di materie, e aggiugnendovi appresso 
le figure che vi si trovasseno, con la dichiarazione ancora di alcuni 
dubbii che vi nascesseno, o per conto d’istoria, o per conto d’esser 
posto in quella iscrizzione lettera per parte.” 

Tra le cose antiche ch’hanno ricevuta ingiuria dal tempo, la 
pittura più di tutte l’altre par che sia stata oltraggiata; la quale, 
come più debile, manco ha potuto resistere a l’ira del tempo e 
de gli uomini. Nondimeno se ne son pur mantenute ancora al- 
cune poche reliquie, parte in figure e parte in grottesche; le quali, 
acciò che ’n tutto non si perdano, per conservar quanto si può 
la memoria di quella antichità, si ritrarranno in una operetta con 
l'avvertenza de’ luoghi dove elle sono, e de la maniera de la pit- 
tura.3 

Non è dubbio che per le medaglie s'è conservata la memoria 
di molti uomini e di molte usanze, e che in quelle vi sono varie 
cose di bella dottrina, così ne le greche, come ne le romane. 
Onde con ogni diligenza si farà una opera de le medaglie, distin- 
guendole per li tempi e per i luoghi e per le qualità degli uomini, 
dichiarando a pieno la persona e l’occasion di far la medaglia, e 


1. Un simile censimento implicava, naturalmente, anche una terminologia 
specifica, quale quella che si ripropose dopo più di un secolo il cardinale 
Leopoldo de’ Medici (cfr. S. PARODI, in F. BaLDINUCCI, Vocabolario delle 
Arti del Disegno, Firenze 1975, pp. III sgg.). 2. Le testimonianze antiqua- 
rie erano in questo settore fondamentali, basti pensare alla manoscritta en- 
ciclopedia di Pirro Licorio (Archivio di Stato di Torino J a 111, 3-16, e 
Ja ur, 1-16); cfr. E. ManpDowsKky-C. MITCHELL, Pirro Ligorio's Roman 
Antiquities, London 1963. 3. Su tali reliquie cfr. VASARI, I, pp. 91 Sg&., 
94 sg., e 1568, I, pp. 56 sgg. [1, pp. 193 sgg., 196 sgg.]). 
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di più il rivercio, con tutte le cose ch’appartenesseno a qualche 
bella o riposta dottrina.' 

De le tre parti ove s’affatica l'architettura, una è la parte de le 
machine, la quale è molto utile e molto malagevole; a la qual 
voltando lo studio, si tentarà se si può ritrovar la vera forma de le 
machine antiche: prima de l’acque,3 di poi de’ tormenti,* e ulti- 
mamente del muovere i pesi;5 ponendo distintamente le figure loro, 
e l'ordine in che modo elle si fanno, con la ragione di ciascuna 
sua proporzione dichiarata. Nel qual libbro non sol si stenderanno 
le machine poste da Vitruvio, ma tutte quelle che da altri autori 
grechi e latini si potranno imparare.® La dottrina de li aquedotti 
è degna di particolare avvertimento, per esser quelli tanto maravi- 
gliosi a vedere, e di tanta grandezza, che trappassano ogni pensiero 
umano. Oltre che sono utilissimi per condurre e donare agli uo- 
mini così necessario elemento, come è l’acqua.” E benché questa 
parte sia stata largamente trattata da Giulio Frontino,* nondi- 
meno e’ si procurarà di rinovar questa dottrina, la quale è quasi 
in tutto spenta, ritrovando prima tutti gli aquedotti ch’antica- 
mente erano in Roma; mostrando onde si movevano, come ca- 
minavano, e che acqua conducevano, e dove finivano; aggiu- 
gnendovi l’istoria di chi gli aveva fatti, e a quale uso: e inoltre 
ponendone in figura qualche parte, per mostrare il modo come essi 
procedevano; discorrendovi appresso dove al presente siano sviate 
quelle acque, le quali per questi aquedotti si conducevano a 
Roma.’ 

A qualcuno parerà forse che questa sia troppo grande e troppo 
malagevole impresa, e ch’ella abbracci troppe cose, le quali non 
sia mai possibile condurre a fine; oltre che ce ne saranno alcune così 
oscure, che non si potran mai per modo alcuno illustrare. Ma s’egli 
saprà come non un solo, ma molti belli ingegni si son volti a 


1. Anche per le medaglie molte indicazioni offrono i manoscritti di PIRRO 
LiGoRIO; cfr. E. ManpDowsKy-C. MITCHELL, op. cit., pp. 130 sgg. 2. Cfr. 
VITRUVIO, Xx, I, I sgg. 3. Cfr. VITRUVIO, X, IV, 1 seg. 4. Cfr. VITRUVIO, 
x, x, I sgg. 5. Cfr. VITRUVIO, I, I, 2 sgg. 6. Cfr. ancora VITRUVIO, Xx, 
I, 1 sgg. 7. Cfr. le osservazioni di LEONARDO, in L. FirPro, Leonardo 
architetto e urbanista, Torino 1963, pp. 68 sgg. 8. In De aquis que in urbe 
influunt [Roma 1495], poi ristampato in ViTruvius PoLLio Marcus, 
De architectura libri decem, additis I. FRONTINI, De aqueductibus libri, 
Florentiae 1522. 9. Il Tolomei sembra proporsi una ricognizione più si- 
stematica, storica e dimostrativa al tempo stesso. 
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questa nobile impresa," e come a ciascuno è assegnata la sua par- 
ticolar fatica, non più si maravigliarà, credo, che si maravigli ve- 
dendo in una grossa città lavorar di cento arti o più in un me- 
desimo tempo. Conciosiacosa ch’ogni grandissimo peso col par- 
tirlo in molte parti si fa leggiero. Così partendosi tra tanti dotti 
uomini queste fatiche, non è dubbio che ’n manco di tre anni si 
condurran tutte a fine. Né creda alcuno che costoro sian così 
temerarii che pensino illustrare quelle cose, ne le quali non è 
rimasa né favilla, né pur seme di luce alcuna, ma ben pensano 
quelle cose, ch'ancora serban qualche spirito di vita, non le las- 
sare affatto da l’ingiuria del tempo o da le tenebre de l’ignoranza 
sepellire. 

Queste son quelle opere, signor Conte, a cui costoro con bel 
pensiero si son volti; le quali (come potete considerare), oltre 
a le fatiche loro, han bisogno d’esser mutate, sostenute e riscal- 
date dal favor di qualche principe d’animo nobile e virtuoso. Non 
so se si risvegliarà qualche nuovo Alessandro Magno, il qual col 
lodare, con l’infiammare, col sovvenire, col donare, non lassi in- 
tiepidire i vivi e accesi spiriti di questi belli ingegni; anzi a la 
pronta volontà loro aggiunga nuovo stimolo d’onorata e stretta 
obbligazione: il che se forse avverrà, vedrete, spero, con gran pre- 
stezza condursi a fine, e con tutti i richiesti colori, questo bel di- 
segno. Che se Alessandro in diciotto giorni fabbricò una città 
in Scizia, non potrà uno altro Alessandro far che ’n tre anni si fab- 
brichi un libbro tale? Ma se pur la virtù di costoro sarà abbando- 
nata da la fortuna de’ prìncipi (il che non fia né nuovo, né ma- 
raviglioso), non si mancarà perciò che quel poco, che da costor 
si può far, non si faccia. Essi leggeranno, rivedranno, avverti- 
ranno le cose di Vitruvio, e quel giovamento faranno al mondo 
ch’eglino potran per sé stessi fare; e spero ch’ogni animo ragionevo- 
le più tosto li ringraziarà di quel poco ch’averanno fatto, che li vo- 
glia incolpare perché non han finito tutto il disegno loro, non 
potendo far più. 

Restate felice, e comandatemi, s'io son buono per servirvi. Del 
conte Giulio è gran tempo ch'io non ho nuove, e pur disidero 
averle, perché l'amo molto. 

Di Roma, a li xIIII di novembre MDXLII. 


1. Cfr. la nota 4 di p. 3037. 
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II 
A M. FRANCESCO SANSOVINO 


Quando già alcuni anni passati diedi in Roma qualche opera 
alle cose di Vitruvio insieme con più pellegrini ingegni, tra l’altre 
fatiche che ci porse quello autore, l'una fu, e forse la maggiore, 
che lo ritrovammo in molte sue parti guasto e scorretto;* e sopra 
tutto nel nono libro, e nel decimo molto più.? Là dove né con 
sette o vero otto testi scritti a mano, né per ammaestramento 
d’altri scrittori, né per esempi di cose antiche, né per sagace co- 
niettura ci potemmo valere a bastanza, tanto che l’animo ci s’ac- 
quetasse e restasse sopra di quelle materie ben sattisfatto. Il che 
in tutti i studii è di grande impedimento all’intendere, ma molto 
più in cotali istrumenti perduti, là dove l’uomo non si può aiutar 
con esempio o ritratto alcuno. Onde tra l’altre cose mi ricorda 
che nell’idraulica e nella catapulta rimanemmo molto sospesi :* ben- 
ché ne l’una e ne l’altra andammo tanto oltre, e così vi ritrovammo 
alcuni certi principii, che ben si poteva dire che noi n’intendessi- 
mo qualche parte. E nella catapulta ci risolvemmo chiaramente 
che quella descritta o dipinta da Giocondo non è già quella di Vi- 
truvio.5 Che più? che da Napoli ci fu mandato il disegno d’una, il 
qual similmente non ci sodisfece. Non posso dunque, virtuosissimo 
M. Francesco, dichiarare a voi quel che non intendo già io, che 
non solo per questa cagione, ma per essermi già quattro anni di- 
sviato da cotali studii, non sono atto ad esser in ciò buon discepolo, 
non che maestro. 

E lo provo con gli effetti: perché aprendo ora il libro di Vitruvio, 
molti luoghi, che alora m’erano agevolissimi, adesso mi si fanno 
oscuri: cotanta forza ha l’uso e lo studio in tutte le cose. Ho cer- 
cato tra le mie scritture, s’io trovassi alcune annotazioni ch’io 
feci in quei tempi sopra varii luoghi, e non l'ho trovate: onde stimo 


II. Da L. DOLceE, Lettere di diversi eccellentissimi huomini, Vinegia 1559, 
pp. 364-6. 1. Cfr. la lettera precedente, pp. 3037 sgg. 2. Cfr. SAncALLO, 
qui pp. 3028 sgg. 3. Libri relativi alle invenzioni e alle macchine. 4. Cfr. 
VITRUVIO, Xj XII; XIII; XV. 5. Anche perché il testo di Vitruvio risulta 
molto oscuro; cfr. CESARIANO, f. CLXXv v.: «E perché li numeri o sia men- 
sure de le parte de la enarrata catapulta nel texto latino sono corrupti e li 
antiqui caratteri depravati, ne la superiore declaratione non li avemo 
posti». 6. La probabile data di questa lettera risulta quindi 1546 circa. 
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averle lasciate a Roma; e ’l cercare ha fatto sì, ch'io son sopra- 
seduto un giorno più a rispondervi. Vi piacerà dunque avermi per 
iscusato, se, desiderando di contentarvi, nol posso fare; e spero 
che agevolmente crederete ch’io n’abbia maggior fastidio di voi. 
A voi forse è noioso di non ricever da me questo piacere; ma a me 
è gran tormento, prima il non compiacervi e dipoi per cagion della 
mia ignoranza il non potervi compiacere. 

State sano, e raccomandatemi all’onorato signor vostro padre, a 
cui sono per le sue virtù già molti anni obligato.' E se altro è in 
me, che vi possa esser caro, usatemi (vi prego) cortesia in farmelo 
sapere, porgendomi occasione ad acquetare il dispiacere ch’io ho, 
di non vi potere in questa vostra prima domanda contentare.* 


1. Iacopo Sansovino, allora sessantenne e affermatissimo. 2. Era la do- 
manda di un giovane ventenne, probabilmente alle prese con i suoi primi 
studi storico-artistici, destinati a produrre, vari anni più tardi, la famosa 
guida Delle cose notabili che sono in Venetia libri due, Venetia 1556 (uscita 
con lo pseudonimo ANSELMO GuUIScONI, poi abbandonato nelle numerose 
edizioni successive), e il Ritratto delle più celebri città d’Italia, Venezia 
1575 (cfr. ScHLOSSER, pp. 367 sgg., 379 sg.). 
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PROEMIO 


Venirò adunque a Vitruvio, il quale secondo il precetto dell’arte 
diffinisce e determina che cosa è architettura, dicendo: 


Architettura è scienza di molte discipline e di diversi ammae- 
stramenti ornata, dal cui giudicio s'approvano tutte le opere che 
dalle altre arti compiutamente si fanno.* 


Prima che si esponga e dimostri che cosa è architettura, dirò la 
forza di questo nome, percioché molto giova allo intendimento delle 
cose che si diranno. Architettura è nome che dal greco derriva et è 
di due voci composto. La prima significa principale e capo, la secon- 
da fabbro o artefice.* E chi volesse bene esprimere volgarmente la 
forza del detto nome, direbbe capomaestra. E però dice Platone 
che lo architetto non fa mestieri alcuno, ma è soprastante a quelli 
che gli fanno.5 Là dove potremo dire l’architetto non esser fabro, 
non maestro di legname, non muratore, non separatamente certo 
e determinato artefice, ma capo, soprastante e regolatore di tutti 
gli arteficii, come quello che non sia prima a tanto grado salito, 
che egli non si abbia prima in molte e diverse dottrine et opere 
essercitato. Soprastando adunque dimostra, disegna, distribuisce, 
ordina e comanda; et in questi uffici appare la dignità dell’archi- 
tettura esser alla sapienza vicina e come virtù eroica nel mezo di 
tutte le arti dimorare, perché sola intende le cagioni, sola abbrac- 
cia le belle et alte cose, sola, dico, tra tutte l’arti partecipa delle più 
certe scienze, come è l’aritmetica e la geometria* e le altre, senza 
le quali (come s’è detto) ogni arte è vile e senza riputazione.> 
Vedendo adunque Vitruvio l'architettura esser tale, dice prima 
ella esser scienza, e per scienza intende cognizione e raunanza di 


Da I dieci libri dell’architettura di M. VirRUviIO, tradotti e commentati da 
mons. DANIEL Barparo, Venezia 1567, pp. 6-26. 1. Cfr. CESARIANO, 
qui p. 2986. 2. Cfr. VITRUVIO, 1, IT, 1, Pirro LIGORIO, qui II, p. 1445, e 
BarBARO, pp. 26 sgg. 3. Cfr. Pol., 259e-2600. 4. Cfr. BARBARO, Pp. 5. 
5. Cfr. BarBaRO, p. 5: «Alcune arti hanno più della scienza et altre me- 
no; et a conoscere l’arti più degne questa è la via: quelle, nelle quali fa 
bisogno l’arte del numerare, la geometria e l’altre matematice, tutte hanno 
del grande: il rimanente senza le dette arti (come dice Platone) è vile et 
abietto, come cosa nata da semplice i Imaginazione, fallace coniettura e dal 
vero abbandonata isperienza ». 
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molti precetti et ammaestramenti che unitamente riguardano alla 
conoscenza d’un fine proposto; poi perché in questo la architettura 
conviene con molte altre scienze," delle quali partitamente si può 
dire che ciascuna sia cognizione, però Vitruvio le attribuisce alcune 
differenze, che ristringono quello intendimento universale e com- 
mune del predetto nome. E questo è ufficio della vera diffinizione, 
cioè dichiarire la natura e la forza della cosa diffinita, in modo che 
ella da tutte altre cose distinta e separata si conosca. E però sog- 
giugne Vitruvio di molte discipline e di diversi ammaestramenti orna- 
ta. E distingue per le dette parole l'architettura da molte partico- 
lari notizie che vengono da i sensi, stanno nella isperienza e si 
essercitano per pratica. Né per questo ancora è bene diffinita 
l'architettura; percioché se quivi restasse la diffinizione, ella sa- 
rebbe commune e più ampia di quello che si conviene. Impero- 
ché l’arte del dire, la medicina e molte altre arti e scienze ornate sono 
di molte dottrine e di diversi ammaestramenti, come chiaramente 
per gli scritti di Cicerone, di Galeno e d°’altri autori si vede.* 

Ristrignendo adunque Vitruvio con maggiori proprietà la sua dif- 
finizione, dice: dal cui giudicio s'approvano tutte le opere che dalle 
altre arti si fanno. Ecco l’ultima differenza, che nei veri e giusti 
termini e quasi confini rinchiude l’architettura, percioché il giu- 
dicare le opere compiute dalle arti è proprio di lei e non d’altre.* 
L’oratore s'adorna di molte arti e discipline, e quelle grandissime 
sono e bellissime; il simigliante fa il medico, ma l’uno e l’altro 
hanno diversi intendimenti. L’oratore s’adorna per potere persua- 
dere, cioè indurre opinione in ogni materia proposta; il medico 
per indurre o conservare la sanità." Ma lo architetto solo per giu- 
dicare et approvare le opere perfette dalle altre arti; perfette, dico, 
over compiute, come dice Vitruvio, però che non si può giudicare 
se non le cose finite, acciò niuna scusa sia dello artefice.? Vero è 
anche questo, che lo architetto, soprastando mentre che si fanno 
le opere, giudica se elle si fanno bene o male et approva questa e 
biasma quella, secondo il giudicio e la cognizione che egli ha; e 
forse questa è migliore esposizione che la di sopra.? 


1. Cfr. VARCHI, qui I, pp. 102 sgg. 2. Cfr. VARCHI, loc. cit. 3. Cfr. 
VARCHI, qui I, pp. 137 sg. 4. Cfr. De Fusco, p. 4: «In questa prerogativa 
dell’architettura Daniele Barbaro vede la sua vera definizione», 5. Cfr. 
VARCHI, qui I, pp. 137 sgg. 6. Nei confronti della propria responsabilità, 
in quanto il non-finito può essere effetto di incapacità o per difetto o per 
eccesso; cfr. Barocchi, Vita di Michelangelo, 1v, pp. 1649, 1651. 7. La 
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Dalla diffinizione dell'architettura si comprende che cosa è ar- 
chitetto e si conosce architetto esser colui che per certa e meravi- 
gliosa ragione e via sì con la mente e con l’animo sa determinare 
come con lo insegnare e con l’opera condurre a fine quelle cose che 
dal movimento dei pesi, dal compartimento dei corpi e dalla com- 
posizione delle opere a beneficio degli uomini saranno com- 
mendate.! 

Architettura è scienza ornata di molte discipline e di diversi am- 
maestramenti. E per disciplina intende quello che i discepoli im- 
parano, e per ammaestramenti quello che i maestri insegnano; il 
parlare è instrumento dello insegnare e l’udire dello imparare. La 
dottrina comincia nel concetto di colui che insegna e si estende 
sino alle parole. La disciplina comincia nell’udito di colui che im- 
para e termina nel concetto. Ma bella cosa è il supponere per 
ragione e dimostrare per pratica; in quello è la dottrina, in questo 
è la erudizione, cioè lo sgrossamento. Per lo cui giudizio s'approva- 
no. Il giudicare è cosa eccellentissima e non ad altri concessa, 
che a i savi e prudenti: percioché il giudizio si fa sopra le cose 
conosciute, e per quello s’ approva, cioè si dà la sentenza e si di- 
mostra che con ragione si è operato. Approva adunque l’architet- 
tura l’opere fatte dalle altre arti. Opera è quello artificio e lavoro 
che resta cessando l’operazione dello artefice, o finita o non finita 
che ella sia; come operazione è quel movimento che egli fa mentre 
lavora. Ma azzione s'intende negozio o maneggio civile e virtuoso; 
cessato che egli sia, niente resta di fuori.* Arti. Qui s'intende l’arti 
in quanto si opera, le ragioni delle quali ad essa patrona si riferi- 
scono. E qui sia fine alla diffinizione dell’architettura, nella quale 
virtualmente comprese sono le belle verità dell’architettura e de i 
precetti suoi; cosa degna di molta considerazione; e perché egli 


distinzione sembra voler sottolineare in senso albertiano la maggiore razio- 
nalità dell’architetto; cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 6 sg.: «Architectum 
ego hunc fore constituam, qui certa admirabilique ratione et via tum mente 
animoque diffinire tum et opere absolvere didicerit, quaecunque ex pon- 
derum motu corporumque compactione et coagmentatione dignissimis 
hominum usibus bellissime commodentur» (ORLANDI, ivi: «Architetto 
chiamerò colui che con metodo sicuro e perfetto sappia progettare razional- 
mente e realizzare praticamente, attraverso lo spostamento dei pesi e me- 
diante la riunione e la congiunzione dei corpi, opere che nel modo migliore 
si adattino ai più importanti bisogni dell’uomo»). 1. Cfr. ancora ALBERTI, 
Architettura, 1, pp. 6 sgg. 2. Cfr. VARCHI, qui I, pp. 136 sgg. 
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s'intenda questo mirabile secreto, dico che in ciascuna scienza la 
diffinizione del soggetto, del qual si tratta, che è quello a cui si 
riferisce tutto quello che nella scienza è trattato, contiene virtual- 
mente le soluzioni de i dubii, le invenzioni de i secreti, e la verità 
delle cose in quella scienza contenute. Virtualmente contenere in- 
tendo poter produrre una cosa, come il seme contiene in virtù il 
frutto. La diffinizione adunque del soggetto, quando è fatta con 
le ragioni dichiarate di sopra, cioè quando dimostra la natura della 
cosa diffinita, la raccomunanza che ha con molte altre cose e la 
differenza e propietà che tiene, ha virtù di far manifeste le oscure 
dimande che sono fatte in quella scienza. E la ragione è perché 
la diffinizione del soggetto è principio della dimostrazione, il quale, 
come precetto dell’arte, esser deve vero, utile e conforme (come 
dice Galeno). Vero, perché niente si comprende che vero non 
sia, come se egli si dicesse: il fele della chimera esser utile a gli 
infermi; questo non si potrebbe comprendere, perché vero non è 
che la chimera tra le cose che sono si trovi. Utile, perché è necessa- 
rio che egli tenda a qualche fine; et utilità non è altro che riferire 
le cose al debito fine et invero degna non è del nome di arte quella 
cognizione la cui operazione non è utile alla umana vita. La con- 
formità è posta nella virtù predetta di produrre, perché molte cose 
hanno in sé la forza della verità, che non hanno la forza della con- 
formità, e la virtù consiste nell’applicazione, e quelle non hanno 
valore d’influire il lume loro nelle cose. Il che si conosce che, 
volendo noi applicare i principii alle cose, non si raccoglie alcuna 
ragione, percioché non sono conformi né concludenti. Quando 
adunque il soggetto e le proprietà nasceno da i principii e cause, 
allora vi è la conformità. Vero è da tutti giudicato (conosciuti i 
termini, come io diceva) che, se dalle cose eguali si leveranno 
l’eguali o dalle pari le pari, il rimanente sarà pari o eguale. Né 
solamente è vero questo principio, ma di valore grandissimo; 
percioché egli si applica dal filosofo naturale a i movimenti, al 
tempo, a gli spazii, dal geometra alle misure e grandezze, dallo 
aritmetico a i numeri, dal musico a i suoni, dal medico alle virtù 
e qualità delle cose. 

Stando adunque ciò che s'è detto, ne seguita quello che dirà Vi- 
truvio dell’architettura. E prima del suo nascimento e poi delle sue 
condizioni. Dice adunque: 
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Essa nasce da fabrica e da discorso. 


Questa consequenza non si può conoscere se prima non si fa 
manifesto che cosa è fabrica e che cosa è discorso; però dice Vitruvio: 


Fabrica è continuo et essercitato pensiero dell'uso che di qualunque 
materia, che per dar forma all’opera proposta si richiede, con le 
mani si compie. Discorso è quello che le cose fabricate prontamente e 
con ragionevole proporzione può dimostrando manifestare.* 


Divino è veramente il desiderio di quelli che, levando la mente 
alla considerazione delle cose belle, cercano le cagioni di quelle e, 
riguardando come dal di sopra, s'accendeno alle fatiche; per lo 
contrario molti sono che, con grandissime lodi inalzando al cielo 
i dotti e letterati uomini e con meraviglia riguardando le scienze, 
fanno ogni altra cosa più presto che affaticarsi per acquistarle. 
Sono anche molti i quali, avenga che sappiano esser bisogno per 
l'acquisto d’una scienza participare di molte altre, poco però di 
quelle si curano, anzi danno a biasimo se alcuno si dà allo studio 
di quelle. Questi come gente traviata e folle si denno lasciare da 
parte. Bella cosa è il potere giudicare et approvare le opere de’ 
mortali, come atto di virtù superiore verso l’inferiore; niente di 
meno pochi si danno alla fatica, pochi vogliono adoperarsi et uscire 
delle pelli dell’ozio, e perciò non fanno giudicio e per conseguente 
non pervengono al fine dell’architettura, ma solo si vanno glorian- 
do di esser chiamati architetti di questo principe e di quello et 
allegano non le ragioni, ma le opere loro, dicendo: «Così feci 
io, così ordinai nel tal palazzo e nella tal chiesa», e non vogliono 
considerare che non hanno geometria né aritmetica, né intendeno 
la forza delle proporzioni e la natura delle cose.? 


1. Cfr. CESARIANO, qui pp. 2986 sgg. DE Fusco, pp. 5 sg., commenta: 
«Interessante l’interpretazione del Barbaro del brano citato. Egli traduce 
i due termini suddetti con fabrica e discorso. Ci sembra opportuno notare 
che il secondo termine di Vitruvio ratiocinatio, intesa come un'attitudine che 
può spiegare e dar conto delle opere fatte secondo dei princìpi, possa asso- 
ciarsi all’attuale definizione di critica architettonica, col duplice ufficio 
ermeneutico e di giudizio. Cosicché se, come vuole la gran parte degli 
studiosi di oggi, la facoltà critica sia da connettere al grafico operare in un 
processo unitario, risulta evidente il carattere attuale di questa concezione 
vitruviana ». 2. Cfr. CESARIANO, qui p. 2986. 3. Il patriarca di Aquileia 
indugia sulla responsabilità civile del discorso architettonico, secondo la cor- 
rente opposizione albertiana tra pratica e scienza; cfr. ALBERTI, Architettu- 
ra, I, pp. 6 sgg., Pirro Licorto, qui II, p. 1445 e la nota 1. 
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Egli bisogna adunque avere essercizio e fabrica; bisogna di- 
scorso. Il discorso come padre, la fabrica è come madre dell’archi- 
tettura. La fabrica è continuato pensiero dell’uso. Ogni artificioso 
componimento ha lo esser suo dalla notizia del fine, come dice 
Galeno. Volendo adunque fabricare, fa di mestieri avere conosci- 
mento del fine. Fine intendo io quello a cui s’indrizza la operazione; 
et in questo lo intelletto considera che cosa è principio e che cosa 
è mezo, e truova che il principio si considera in modo di presidenza 
e nel principiare il fine è prima dello agente, perché il fine è quello 
che muove all’opera; lo agente è prima che la forma, perché lo 
agente induce la forma, e la forma è prima che la materia, impero- 
ché la materia non è mossa se la forma non è prima nella mente 
di colui che opera. Il mezo veramente è il soggetto nel quale il 
fine manda la sua simiglianza al principio et il principio la rimanda 
al fine: però non è concordanza maggiore di quella che è tra ’] 
principio e ?1 fine. Oltra di questo egli si comprende che chiun- 
que impedisce il mezo, leva il principio dal fine, e che il mezo per 
cagione del principio s’affatica e rispetto al fine si riposa. Volendo 
adunque fabricare, bisogna conoscere il fine, come quello ch’al 
mezo impone forza e necessità. Ma per la cognizione del fine è 
necessario lo studio et il pensamento; e sì come il saettatore non 
indrizzarebbe la saetta alla brocca, se egli non tenesse ferma la 
mira, così l’artefice non toccarebbe il fine se con la mente altrove 
egli si rivolgesse.* L’uso adunque è (come s’è detto) drizzare le 
cose al debito fine: come abuso è torcerle da quello. Ma per avere 
questo indrizzamento delle cose al fine, fa bisogno d’avere un altro 
uso, il quale vuol dire assuefazzione, la quale non è altro che spessa 
e frequentata operazione d’alcuna virtù e potenza dell’anima o del 
corpo. Onde egli si dice esser usato alle fatiche, esser usato, posto 
in uso, usanza e consuetudine. Bisogna adunque esser uso di 
continuamente pensare al fine. E però dice Vitruvio fabrica esser 
continuo et essercitato e, come via trita e battuta da passaggieri, 
frequentato pensiero d’indrizzare le cose a fine conveniente. 

E da queste parole si dimostra la utilità, che era condizione del- 
l’arte.* Ma perché con tanta sollecitudine di pensiero affaticarsi, a 


1. Si noti la trascrizione in logica formale quasi scolastica, di un ben più 
semplice pensiero albertiano; cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 18 sgg. 
2. Anche il paragone aspira ad una sua dignità classicistica. 3. Cfr. 
VITRUVIO, I, III, I. 
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che senza intermissione pensare? certo non per altro, che per mani- 
festare in qualche materia esteriore la forma che prima era nel pen- 
siero e nella mente; e però dice Vitruvio, dando fine alla diffini- 
zione della fabrica, quella essere operazione manifesta in qualche 
materia fuori di noi, secondo il pensiero che era in noi. Vero è che 
fabrica è nome commune a tutte le parti dell’architettura e molto 
più abbraccia di quello che communemente si stima, come si dirà 
poi. Discorso è quello che le cose fabricate prontamente e con ragione 
di proporzione può dimostrando manifestare. Il discorso è proprio 
dell'uomo e la virtù che discorre è quella che considera quanto si 
può fare con tutte le ragioni all’opere pertinenti; e però erra il 
discorso quando lo intelletto non concorda le proprietà delle cose 
atte a fare con quelle che sono atte a ricevere. Discorre adunque 
l’uomo, cioè applica il principio al fine per via del mezo; il che, 
come s’è detto, è proprio della umana specie. Avenga che gli an- 
tichi abbiano a gli altri animali concesso una parte di ragione e 
chiamati gli abbiano maestri dell’uomo, dicendo che l’arte del 
tessere è stata presa dalla ragna, la disposizione della casa dalla 
formica, il governo civile dalle api; ma noi trovamo che quelli sono 
instinti di natura e non discorsi dell’arte: e se arte si deve chiamare 
la loro naturale e non avveduta prudenza, perché non si potrebbe 
similmente arte chiamare la virtù che nelle piante e nelle pietre 
si truova? come l’arte dello elleboro purgar il furore, l’arte della 
pietra ne i nidi dell’aquile, detta aetite, rilasciare i parti? Perché 
anche non si potrebbe dire essere un’arte divina che regge e con- 
serva il mondo? una celeste, che regola i movimenti de i cieli? 
una mondana, che tramuta gli elementi? Ma lasciamo la tralazione 
dei nomi, fatta per la simiglianza, e pigliamo la verità e la proprietà 
delle cose. Discorso adunque è come padre, secondo che detto 
avemo di sopra, dell’architettura, nel quale vi bisogna solerzia. 
Solerzia non è altro che sùbita e pronta invenzione del mezo. 
E quello è mezo che, avendo convenienza con gli estremi, lega 
quelli ad uno effetto, e però nella solerzia si può dire che sia la 
virtù del seme. Laonde Vitruvio usa quella parola prontamente, che 
nel latino dice solertia.* 


1. Il Barbaro ama soffermarsi su ben note considerazioni aristoteliche. 
2. Solerzia che deriva dalla esperienza; cfr. BARBARO, p. 4: «Quanto alla 
forza e alla efficacia dell’operare, gli esperti fanno effetto maggiore che 
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Ma non è a bastanza lo esser pronto a ritrovare il vero, però 
che potrebbe esser quel vero poco atto a concludere; per questo 
soggiugne con ragione di proporzione. Che cosa sia proporzione 
egli si dirà nel seguente capo. Vitruvio ha parlato in modo che 
quelle parole che dicono: prontamente e con ragione di proporzione 
si possono riferire a quella parola fabricate. Et il sentimento sa- 
rebbe che il discorso potesse dimostrare, cioè rendere la ragione 
delle cose fabricate con solerzia e proporzione, essendo l’ufficio 
dello architetto approvare le cose ragionevoli. Ma sia quale si vo- 
glia il senso, tutto è conforme al vero. Più secreta intelligenza si 
tragge ancora dalle cose dichiarate: e prima, che lo artefice rispetto 
all’opera tiene doppia considerazione; poi tiene doppia affezzione a 
quelle considerazioni rispondente. La prima considerazione è una 
semplice notizia universale, per la quale si dice che l’uomo sa 
quanto si richiede affine che l’opera riesca, e niente più vi aggiugne. 
L’altra è una notizia particolare e prossima all’operare, che con- 
sidera il tempo, il modo, il luogo, la materia. Da questa particolare 
cognizione nasce una affezzione che muove l’uomo a comandare et 
ad operare, come secondo la prima considerazione l’uomo si com- 
piaceva et in universale abbracciava non l’opera, ma la cognizione, 
e però non è sufficiente questa sola considerazione — sola del di- 
scorso, sola dell’universale —, ma si richiede quella seconda no- 
tizia e quella seconda affezzione, la quale è riposta nella fabrica.” 
Dichiarita la diffinizione dell’architettura e dichiarito il nascimen- 
to di quella, ora viene Vitruvio a formare lo architetto, cosa molto 


quelli i quali hanno solamente la ragione universale delle cose; e però 
spesso adviene che lo artefice inesperto, avvenga Dio che egli abbia nella 
mente la ragione de gli artificii, erra però e pecca bene spesso, non per non 
sapere, né perché la ragione sia men vera, ma perché non è essercitato, né 
conosce i difetti della materia, la quale molte fiate non risponde alle inten- 
zione dell’arte». 1. Cfr. BarBARO, pp. 33 sgg.: «E perché ogni proporzione 
è nata dai numeri, però egli si ha servato il nome predetto [euritmia] in 
ogni cosa dove sia proporzione; e perché la larghezza, altezza e lunghezza 
delle opere deve esser grata all’aspetto, e questo non si fa senza proporzione, 
e dove è proporzione è necessario che si truovi numero, però il nome di 
eurithmia è stato pigliato ». 2. Per la affermata unione di fabrica e discorso 
cfr. BARBARO, p. 4: «L’arte è più eccellente e più degna della isperienza, 
perché è più vicina al sapere, intendendo le cause e le ragioni delle cose, 
là dove l’isperienza opera senza ragione. Appresso, lo intelligente artefice 
è più pronto a risolvere e dar conto delle cose, che il semplice e puro 
esperto. Laonde l’arte è alla sapienza, che è abito nobilissimo, più vi- 
cina». 
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ragionevole e conveniente, come si vedrà dal seguente. Dice 
adunque: 


Dalle dette cose ne segue che quelli architettori i quali senza let- 
tere tentato hanno di affaticarsi et essercitarsi con le mani, non hanno 
potuto fare che s abbiano per le fatiche loro acquistato riputazione; 
quelli che ne i discorsi e nella cognizione delle lettere solamente fidati 
si sono, l’ombra, non la cosa, pare che abbiano seguitato. Ma chi l’una 
e l'altra di queste cose hanno bene appreso, come uomini di tutte armi 
coperti et ornati, con credito e riputazione hanno il loro intento fa- 
cilmente conseguito. 


Sì come alla natural generazione si richiede l’uno e l’altro sesso 
e senza uno di loro niente si concepe, così allo esser architetto, 
che è una artificiale generazione, unitamente il discorso e la fabrica 
si richiede. E se alcuno si persuadesse esser architetto con la fa- 
brica sola, overo col discorso solo, egli s’ingannerebbe e sarebbe 
stimato cosa imperfetta. E di grazia, se uno avesse il sapere sola- 
mente et usurpare si volesse il nome di architetto, non sarebbe egli 
sottoposto alle offese de gli esperti? non potrebbe ogni manoale 
(dirò così) rimproverargli e dirgli: Che fai tu? Dall'altra parte, 
se per avere un lieve essercizio et alquanto di pratica, di sì gran 
nome degno esser si credesse, non potrebbe uno intelligente e 
letterato chiudergli la bocca, dimandandogli conto e ragione delle 
cose fatte? E però bisogna esser ornati et armati di tutte arme per 
acquistare la vittoria et il vanto d’architetto.” Bisogna esser coperto 
per difesa, armato per offesa, ornato per gloria, maneggiando la 
isperienza con l’artificio. Perché adunque i puri pratichi non hanno 
acquistato credito ? perché l’architettura nasce da discorso. Perché 
solo i letterati? percioché l’architettura nasce da fabrica. E però 
dice Vitruvio Dalle dette cose: cioè dal nascimento dell’architettura, 
che viene da fabrica e da discorso, cioè opera e ragione, ne segue 
quello che egli dice. Ma in questo luogo potrebbe alcuno dubitare 
e dire: Se veramente l’arte è nello intelletto e nella mente, per che 
cagione ha detto Vitruvio che quelli, i quali nel sapere si sono 
fidati, l'ombra, non la cosa, pare che abbiano seguitato? Rispondo 
che le cose dello intelletto alla più parte ombre paiono, et il volgo 


1. Cfr. CESARIANO, qui pp. 2986. 2. Il tema dà l’avvio ad una compiaciuta 
trascrizione delle prerogative dell’architetto. 
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stima le cose in quanto che a i sensi e a gli occhi sottoposte sono, 
e non in quanto non appareno. E questo avviene per la consuetu- 
dine, perché le genti non sono avezze a discorrere. E però l’accorto 
Vitruvio non afferma che i letterati abbiano seguitato le ombre, 
ma dice pare, dinotando che il giudicio de gli imperiti è fatto sopra 
le cose apparenti. E però mi pare che molti vaneggiano nel decidere 
qual sia più nobile, o la scultura o la pittura; imperoché vanno 
alla materia, al tempo et a molti altri accidenti, che non sono 
dell’arte.® Perché l’arte è nello intelletto, là dove tanto è pittore e 
scultore il divino Michiel Angelo dormendo e mangiando, quanto 
operando il pennello o lo scarpello; però egli si doveria considerare, 
quale è più degno abito nello intelletto, la pittura o la scultura.* 
E così lasciati i marmi, gli azurri, i rilievi e le prospettive, la facilità 
o la difficultà delle dette arti; et allora egli si potrebbe dire qual- 
che cosa che avesse del buono, ma ora non è tempo di decidere 
questa quistione. Dice adunque Vitruvio che l’arte non deve esser 
ociosa, ma con essa lei esser necessarie le mani; e questo approva 
con altre parole, dicendo: 


Perché se în ogni altra cosa, come specialmente nell’architettura, 
queste due parti si truovano: cioè la cosa significata e quella che 


1. Cfr. qui I, pp. 465 sgg. 2. Cfr. VARCHI, qui II, pp. 1322 sgg., BARBARO, 
p. 3: «Ma perché il vero nelle cose diversamente si truova, però d'intorno 
al vero nelle cose molti sono gli abiti dello intelletto. Dico adunque nello 
intelletto umano esser un abito del vero che di necessità adiviene et un altro 
abito di quel vero, che non è necessario, detto da filosofi vero contingente. 
Il vero necessario è quello che per vera e certa ragione si conchiude et, 
oltra di questo, vero necessario è quello che per prova de alcuna cosa si 
piglia. E finalmente vero necessario è quello che della prova e della cosa 
provata è composto. Laonde dalla predetta divisione tre maniere di abiti 
d’intorno al vero necessario ci sono manifeste. La prima è nominata scien- 
za, che abito è di conclusione per vera e necessaria prova acquistato. La 
seconda è detta intelletto, che è abito dei principii e delle prove e ritiene il 
il nome della potenza dell’anima, nella quale egli si truova: laonde è nomi- 
nato intelletto, imperoché allo acquisto di quello non vi concorre altro abito 
precedente; ma conosciuti i termini, cioè sapendosi la significazione dei no- 
mi, di subito l’intelletto senza altra prova, solo da divini raggi illustrato del 
lume naturale, conosce e consente esser vero quello che gli è proposto... 
Per sapere adunque conchiudere molte cose da i proprii principii (che altro 
non è che avere scienza) bisogna prima acquistarsi lo intelletto, cioè l’abito 
che conosce i principii, che io in questo luogo chiamerei intendimento, per 
non confondere i vocaboli delle cose: perché intelletto è nome di potenza 
e di virtù dell’anima che intende, e intendimento è operazione overo abito 
di quella potenza». 
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significa; la cosa significata è l’opera proposta, della quale si parla, 
quella che significa è la prova et il perché di quella, con maestrevole 
ragione di dottrina espresso e dichiarito.* 


Tra le arti ne sono alcune, il fine delle quali non passa oltra la 
considerazione delle cose a quelle soggette, come sono le matema- 
tiche. Alcune sono che, oltre la considerazione, vengono alla ope- 
razione, ma cessando l’operazione niente resta di fatto; come è l’arte 
del suonare e del saltare e altre simiglianti. Sonovi alcune che 
dietro a sé lasciano alcuna opera o lavoro, come è l’arte fabrile e 
l’arte del fabricare. Appresso ve n’ha che a prendere et acquistare 
si dà, come la caccia delle fiere, l’uccellare e la pescagione, in fine 
altre non a considerare, non a finire, non a pigliare intente sono, 
ma correggono et emendano gli errori et i danni delle cose fatte e 
quelle racconciano; come forse è la medicina, secondo Galeno.? 
Con tutte le predette arti, anzi sopra tutte è l’architettura, come 
giudice ch’ella è di ciascuna.3 Laonde è necessario che in essa si 
consideri alcuna cosa fatta o da esser fatta e la ragione: e però 
due cose sono, l’una è la significata e proposta opera, l’altra è la 
significante cioè dimostrativa ragione. Tutti gli effetti adunque, 
tutte le opere o lavori delle arti, tutte le conclusioni di tutte le scien- 


1. Cfr. CESARIANO, qui p. 2986. Per l’interpretazione del passo vitruviano 
cfr. FERRI, p. 34: «Secondo il testo di Vitruvio il valore di questo binomio 
è semplice in quanto è ripetizione, sotto altra forma, di fabrica-ratiocinatio... 
Ma il valore lessicale e storico della frase è un altro, e assai più complesso. 
Ed è un concetto greco maturatosi evidentemente durante il corso del V se- 
colo per opera dei sofisti. 1 quali da un lato insegnavano che la parola ben 
coltivata, bene espressa, ben collocata può uguagliare se non superare il 
manufatto descritto, statua o tempio o altro (cuveZoporovadat); dall'altro — 
e questo lo sappiamo direttamente da Platone e Aristotile — nell’investigare 
l’origine del linguaggio e stabiliti per via di somiglianza ìi vari nomi alle 
varie cose, consideravano equivalenti e per sé stanti le due quantità, il 
nome (individuante la cosa) e la cosa (individuata dal nome), sicché era 
possibile, cambiando ed amalgamando e separando e congiungendo, arti- 
colare un linguaggio. Abbiamo quindi nei filosofi e nei critici letterari 
greci ...un costante fluttuare antinomico dei due termini, uno dei quali 
si riferisce a una data cosa, l’altro al concetto di quella cosa». Vedi anche 
De Fusco, p.7: «Quando si afferma che i due termini di cui parliamo sono 
l’uno la costruzione e l’altro quello che oggi chiamiamo ‘‘relazione tecni- 
ca”, significa attribuire a Vitruvio una concezione troppo estrinseca dei 
due fattori del binomio, ossia negargli che, almeno intuitivamente, egli ab- 
bia inteso che essi costituissero due aspetti d’uno stesso fenomeno. Signi- 
ficante e significato per Vitruvio non sono due momenti distinti, ma un 
rapporto intrinseco presente in tutte le cose». 2. Per simili distinzioni 
delle arti cfr. VARCHI, qui I, pp. 135 sgg. 3. Cfr. VARCHI, qui I, p. 140. 
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ze sono le cose significate; ma le ragioni, le prove, le cause di quelle 
sono le cose significanti. E questo è, perché il segno si riferisce alla 
cosa significata, lo effetto alla causa, la conclusione alla prova. 
Ma per dichiarazione dico che significare è per segni dimostrare, 
e segnare è imprimere il segno, là dove in ogni opera da ragione 
drizzata e con disegno finita è impresso il segno dello artefice, 
cioè la qualità e la forma che era nella mente di quello, percioché 
lo artefice opera prima nello intelletto e concepe nella mente e 
segna poi la materia esteriore dello abito interiore. Specialmente 
nell’architettura: percioché ella sopra ogni arte significa, cioè rap- 
presenta, le cose alla virtù che conosce e concorre principalmente a 
formare il concetto secondo la sua intenzione; e questo è proprio 
significare. Ma l’esser significato è proprio esser rappresentato al 
sopra detto modo." Dei segni alcuni sono così adentro, che vera- 
mente sono come cagioni delle cose. Altri fanno una soperficiale e 
debile istimazione di quelle. Lo architetto lascia questi ultimi segni 
all’oratore et al poeta et insieme con la dialettica, che è modo dello 
artificioso discorso, abbraccia quelli, perché sono necessarii, intimi 
e concludenti.* 


Donde adiviene che chi fa professione di architetto pare che nel- 
l’una e ne l’altra parte esser debbia essercitato.3 


 Ogniagente nel grado che egli tiene deve esser perfetto, accioché 
l’opera compita e perfetta sia. Tre sono gli agenti: divino, naturale, 


1. Cfr. DE Fusco, pp. 8 sg.: «Riprendendo i precedenti termini, tradotti dal 
Barbaro con fabbrica e discorso, si ricava anzitutto che l’architettura implica 
un discorso composto di segni significanti. Vitruvio, pur testimoniando con 
questi due termini che la componente semantica è tra i primi attributi 
dell’architettura, li usa per rafforzare il binomio precedente di teoria e prati- 
ca in una accezione particolare. Significato per lui sembra essere non ciò che 
un segno denota, ma piuttosto un tema . . . Significante è la dimostrazione 
di questo tema. L’interpretazione del Barbaro è, come al solito, assai più 
acuta... Discostandosi da quel “tema” cui sembra alludere Vitruvio, in- 
tende, con cosa significata, effetto ovvero forma, con cosa significante, causa, 
ragione, ovvero contenuto d’una data opera». 2. Cfr. ancora DE Fusco, 
p. 9: «L'architetto, secondo Barbaro, a differenza dell’oratore, del pocta, 
che usano dei segni linguistici, non aventi le stesse proprietà di ciò che 
significano, opera essenzialmente con quei segni necessari, intimi ec conclu- 
denti, cioè strettamente legati a ciò che denotano. Non è chi non veda, oltre 
il già citato limite dualistico nel testo vitruviano e nel commento del Bar- 
baro, l’origine della moderna semiologia, o almeno la parte che di essa ri- 
guarda l’architettura». 3. Cfr. CESARIANO, qui p. 2986. 
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artificiale: cioè Iddio, la natura, l’uomo.! Noi parleremo dell’uomo. 
Se adunque l’architettura è così eccellente, che ella giudica l’opera 
delle arti, bisogno fa che lo architetto sia in tal modo formato, che 
egli possa far l'ufficio del giudicare; e però direi che le infrascritte 
cose gli sono necessarie. Prima, che egli sia di natura docile e 
perspicace, cioè che, dimostratagli una cosa, molto agevolmente e 
presto l’apprenda. E benché di natura divina è colui che da sé trova 
et impara, non è però di poca lode chi presto s'ammaestra: come 
è d’infima condizione chi né da sé stesso né per opera de’ maestri 
apprende.* Queste buone condizioni sono da Vitruvio nelle dette 
parole comprese: Donde adiviene che chi fa professione d’architetto 
pare che nell’una e l’altra parte esser debbia essercitato, cioè nella 
cosa significata e nella significante. Poi segue: 


Dove ingenioso e docile bisogna che egli sia, percioché né lo inge- 
gno senza lo ammaestramento, né lo ammaestramento senza lo ingegno 
può fare l’uomo eccellente.3 


Lo ingegno serve et alla invenzione che fa l’uomo da sé stesso et 
alla dottrina che egli impara da altri. Rare fiate adiviene che uno 
sia inventore e compito fattore d’un’arte, cioè che ritrovi e riduca a 
perfezzione tutto un corpo d’un’arte. Però ben dice Vitruvio che 
senza lo ingegno lo ammaestramento e senza lo ammaestramento lo 
ingegno non fa l’uomo eccellente.+ La seconda condizione dello 
architetto è la educazione e lo essercizio da’ primi anni fatto nelle 
prime scienze; prime chiamo l’aritmetica, la geometria e l’altre di- 
scipline. Queste ebbe Vitruvio per opera dei suoi progenitori, come 
egli confessa nel proemio del sesto libro. La terza condizione è 
l'avere udito e letto i più eccellenti e rari uomini e scrittori, come 
fece Vitruvio, il quale attesta nel proemio del secondo libro quello 
che io dico, dicendo: 


Io esponerò seguitando gli ingressi della prima natura e di quelli 


1. Per simili enunciazioni aristoteliche cfr. VARCHI, qui I, pp-99sgg. 2. Sui 
requisiti dell’architetto cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 6 sgg., Pirro Li- 
GORIO, qui II, pp. 1445 sgg. 3. Cfr. CESARIANO, qui p. 2986. 4. Sullo 
stesso valore tradizionale dell’ingegno e dell’apprendistato cfr. LEONARDO, 
qui II, pp. 1267 sg., 1270, 1279 sg., 1285 sgg., GauriIco, VARCHI, Pirro 
LiGORIO, qui II, pp. 1303 SEg., 1323 SEg., 1447 sgg. 5. Cfr. VITRUVIO, 
VI, pr., 4, citato nella nota c di p. 2997. 
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che i principii del consorzio umano e le belle e fondate invenzioni 
con gli scritti e regole dedicarono, e però come io sono da quelli am- 
maestrato dimostrerò.* 


E questo è quanto appartiene a gli scrittori et alla lezzione de i 
buoni; ma quanto alla presenza et all’udita dice nel proemio del 
sesto libro avere avuto ottimi precettori.* La quarta condizione è 
la toleranza delle fatiche et il continuo pensiero e ragionamento 
delle cose pertinenti all’arte. Difficilmente si truova ingegno ele- 
vato e mansueto. Vitruvio ebbe acuto ingegno e sofferente, però 
dice: 


E dilettandomi delle cose pertinenti al parlare et alle arti e delle 
scritture de’ commentarii, io ho acquistato con l’animo quelle posses- 
sioni, dalle quali ne viene questa somma di tutti i frutti, che io non ho 
più alcuna necessità e che io stimo quella esser la proprietà delle ric- 
chezze, di disiderare niente più.3 


La quinta condizione è di non desiderare altro che la verità, né 
altro avere dinanzi a gli occhi, e per meglio conseguirla evvi la sesta 
condizione, che consiste nello avere una via ragionevole di ritro- 
vare il vero, e quella via poco ci gioverebbe senza la settima con- 
dizione, che è posta nell’uso della detta via e nell’applicazione di 
essa. Che Vitruvio fusse studioso del vero, che egli avesse la regola 
di trovarlo e che finalmente sapesse usare la detta regola, molto 
bene appare nel suo procedere ordinatamente, nel significar le cose, 
nel dar forma e perfezzione a tutto il corpo dell’architettura. Le 
dette condizioni si deduceno da i principii detti di sopra, cioè dalla 
diffinizione dell’architettura e dal suo nascimento, come si può 
considerando vedere.* Ma noi a Vitruvio, il quale narra quante 
cose fanno bisogno all’architetto e quali e per che cagione et in 
che modo: 


Appresso bisogna che egli abbia lettere, perito sia nel disegno, 
erudito nella geometria, non ignorante della prospettiva, sappia l’a- 
ritmetica, conosca molte istorie, udito abbia con diligenza t filosofi, di 
musica, di medicina, delle leggi, delle risposte de’ tureconsulti sia 


I. VITRUVIO, II, pr., 5. 2. Cfr. la nota s di p. 3061. 3.Cfr. ancora la 
nota 5 di p. 3061. 4. Cfr. pp. 3049 sgg. 
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intelligente, e finalmente rozo non sia nel conoscere la ragione del 
cielo e delle stelle. 


Poi che Vitruvio ha detto quante e quali cose sono necessarie per 
formare un eccellente architetto, dice per che ragione così bisogno 
sia e partitamente di ciascuna ne rende conto dicendo: 


Ma perché così bisogno sia, questa è la ragione. È necessario che 
lo architetto abbia lettere, accioché leggendo gli scritti libri, commen- 
tart nominati, la memoria si faccia più ferma 


Il giudicare è cosa da prudente; la prudenza compara le cose se- 
guite con le instanti e fa stima delle seguenti. Le cose seguite per 
memoria si hanno, però è necessario a quell’ufficio di giudicare che 
apartiene allo architetto, avere memoria ferma delle cose, e la me- 
moria ferma si fa per la lezzione, perché le cose stanno fermamente 
ne gli scritti. Però bisogna che lo architetto abbia la prima arte, 
detta cognizione di lettere, cioè del parlare e dello scrivere dritta- 
mente.? Egli si ferma adunque la memoria con la lezzione de’ com- 
mentarii; il nome istesso lo dimostra, percioché commentario è 
detto, come quello che alla mente commetta le cose, et è breve e 
succinta narrazione di cose;* là dove con la brevità sovviene alla 
memoria. Bisogna adunque leggere, e le cose lette per la mente 
rivolgere; altrimenti male ne avverrebbe dalla invenzione delle 
lettere (come dice Platone), percioché fidandosi gli uomini negli 
scritti, si fanno pigri e negligenti.* Vitruvio ebbe cognizione di let- 
tere greche e latine; usò i vocaboli greci e confessa avere da’ Greci 
molte belle cose nei suoi commentarii traportate. In questo modo 
io dichiaro avere cognizione di lettere: perché più sotto pare che 
Vitruvio così voglia, esponendo cognizione di lettere esser la 
grammatica. Altri intendono l’arti scritte; ma io vedo che l’arti 
scritte senza grammatica e letteratura non si hanno. E forse dal 
non intendere le lettere è nata la difficultà di intendere Vitruvio e 
la scorrezzione de i testi.” 


1. Cfr. CESARIANO, qui p. 2986. 2. Cfr. CESARIANO, qui pp.2986 sg. 3. Ta- 
li apprendimenti risultano necessari per tutti gli artisti; cfr. ALBERTI, p. 103, 
GaurIco, Pino, ARMENINI, qui II, pp. 1305 sgg., 1352, 1484 sgg. 4. Dida- 
scalie tipiche del nostro patriarca. 5.Cfr. Theaet.,203 sg. 6.Cfr. SANGAL- 
LO, TOLOMEI, qui pp. 3028 sgg., 3037 SgE. 
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Appresso abbia disegno, accioché con dipinti essempi ogni maniera 
d'opera che egli faccia formi e dipinga.' 


Tutte le matematiche hanno sottoposte alcune arti, le quali, nate 
da quelle, si danno alla pratica et all’operare. Sotto l'astronomia è 
la navigazione. Sotto la musica è quella pratica di cantare e di suo- 
nare diversi instrumenti, sotto l’aritmetica è l’abaco e l’algebra. 
Sotto la geometria è la perticazione e l’arte di misurare i terreni. 
Sono anche altre arti nate da più di una delle predette, come è la 
pratica della prospettiva.* Vitruvio vuole che non solamente ab- 
biamo quelle prime e communi, che rendeno le ragioni delle cose, 
ma anche le pratiche e gli essercizii nasciuti da quelle. E però 
quanto al disegno vuole che abbiamo facilità e pratica e la mano 
pronta a tirar dritte linee, e vuole che abbiamo la ragione di quelle: 
che altro non è che certa e ferma determinazione concetta nella 
mente espressa con linee et anguli, approvata dal vero, il cui uffi- 
cio è di prescrivere a gli edificii luogo atto, numero certo, modo 
degno et ordine grato. Questa ragione non va dietro alla materia, 
ma è la istessa in ogni materia: perché la ragione del circolo è la 
medesima nel ferro, nel piombo, in cielo, in terra e nell’abisso. Fa 
dunque bisogno avere la perizia dei lineamenti, che Vitruvio chia- 
ma peritiam graphidos, che è perizia de i lineamenti che serve a 
pittori, scultori, intagliatori e simiglianti.* La quale in quel modo 
serve alle arti predette, che le matematiche serveno alla filosofia. 
Questa perizia contiene la dimensione e la terminazione delle cose, 
cioè la grandezza et i contorni. La grandezza s'ha per le squadre 
e per le regole, che in piedi et once distinte sono. Il contorno si 
piglia con uno instrumento del raggio e del finitore composto, 
del quale ne tratta Leon Battista; e da quello si piglia le compara- 


r. Cfr. CesarIANO, qui pp. 2987, 2998 sg. 2. Per una simile gerarchia delle 
arti cfr. VARCHI, qui I, p. 137. 3. Mentre il Cesariano puntava sulla no- 
biltà estrinseca del disegno (cfr. p. 2999 e la nota 1), il Barbaro orecchia 
definizioni albertiane e vasariane (cfr. II, pp. 1912, 1915 e la nota 1), con 
modeste aspirazioni speculative. 4. Cfr. ALBERTI, Della Statua, pp. 122 
sgg.: «Per sapere adunque far questa cosa [il porre i termini] bene, abbiamo 
bisogno di un instrumento, il quale instrumento è di tre parti, o membra, 
cioè che egli è fatto di un orizzonte, di una linda e di un piombo. Lo oriz- 
zonte è un piano disegnatovi sopra un cerchio diviso in tre parti uguali 
e contrassegnate con i loro numeri. La linda è un regolo diritto, che con 
una delle sue teste sta fermo nel centro del detto cerchio e l’altra si gira 
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zioni di tutte le membra alla grandezza di tutto il corpo, le diffe- 
renze e le convenienze di tutte le parti tra sé stesse, alle quali la 
pittura aggiugne i colori e le ombre. Bisogna adunque che lo archi- 
tetto abbia disegno. Il che si vede per le cose dette nel quinto 
libro al sesto capo, della conformazione del teatro. Similmente 
all’ottavo del detto libro, dove si tratta della discrizzione delle 
scene.” Et al quarto del sesto et in molti luoghi,* dove si può vedere 
quanto necessaria sia la pratica del disegno, la qual pratica è presa 
dalla geometria, come quando bisogno è di pigliare una linea a 
piombo sopra un’altra, formare gli angoli dritti, partirgli e misu- 
rargli e fare le figure di più lati, trovar il centro di tre punti, 
partire un piano, e simili altre cose che giovano a far le piante et 
1 rilievi e misurare i corpi regolari et irregolari, le quali tutte cose 
alla data apritura della sesta con ragione e con opera si possono 
dimostrare e fare.+ E però dice Vitruvio che: 


La geometria giova molto allo architetto, perché ella insegna l’uso 
della linea dritta e circolare, dal che poi agevolmente ne i piani si fan- 
no 1 disegni de gli edificii e le dritture delle squadre, dei livelli e dei li- 
neamenti.5 


L'arte del misurare è detta geometria, e benché il soggetto delle 
matematiche sia la quantità intelligibile, il che se non fusse, biso- 
gnarebbe per ogni quantità naturale fare una scienza di nuovo, non- 


intorno a voglia tua, talmente che ella si può transferire a ciascuna delle di- 
visioni fatte nel cerchio. Il piombo è un filo, o una linea diritta che cade a 
squadra dalla cima della linda sino in terra, o su il pavimento sopra il quale 
posa la statua ovvero figura, nella quale si hanno a determinare ed a porre 
i termini delle membra e delle linee già dette. E questo instrumento si fa in 
questo modo: pigliasi una tavola piana ben piallata e pulita et in quella 
si tira un cerchio, il diametro del quale sia tre piedi, e la circonferenza di 
detto cerchio, nella sua estremità, si divida in parti uguali, simili a quelle che 
gli astrologhi disegnano negli astrolabi, le quali parti io chiamo gradi... 
Questo cerchio così fatto ed ordinato si chiama orizzonte. Ed a questo cer- 
chio accomodo la linda mobile ... A questa linda attacco io un filo sottile 
con un piombinetto: e tutto questo instrumento fatto dello orizzonte, della 
linda e del piombo io lo chiamo il diffinitore, ed è tale quale io l’ho de- 
scritto ». 1. Cfr. BARBARO, pp. 247 sgg. 2. Cfr. Barsaro, pp. 256 sgg. 
3. Cfr. BarBARO, pp. 288 sgg. 4. Il complesso rapporto geometria-disegno 
sembra qui tradursi in una prassi empirica nella quale vengono meno 
quelle aspirazioni razionali che prevalgono non solo nel dettato albertiano 
(cfr. ALBERTI, Architettura, 1, p. 18, citato nella nota 1 di II, p. 1915), ma 
anche in CesaRrIANO, qui p. 2999. 5. Cfr. CESsaARIANO, qui pp. 2987, 
2999. 
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dimeno la geometria giova al disegno et alla pratica per la sua virtù 
e forza, come si vede nella voluta del capitello ionico, nel comparti- 
mento delle metope e triglifi nell’opera dorica et in molte propor- 
zionate misure." Oltra di questo perché egli adiviene che è neces- 
sario livellare i piani, quadrare e drizzare i terreni, però bisogna 
avere la geometria; come si vede nel livellar delle acque nell’ot- 
tavo,* nella divisione delle opere nel primo,3 nel misurare i terreni 
nel nono,* e finalmente in ogni parte, dove egli si può dire che la 
geometria è madre del disegno et è la ragione di quello, la quale è 
posta in sapere la cagione de gli effetti fatti con la regola e col 
compasso, che sono le linee dritte, le piegate, gli archi, i vòlti, le 
corde e le dritture, per usare i nomi della prattica.® La geometria 
adunque dal punto procede, le linee distese, le torte, le pendenti, 
le traverse, l’equidistanti, gli anguli giusti, larghi e stretti, le punte, 
i circoli intieri, imperfetti e composti. Le figure di più lati, le soper- 
ficie, i corpi regolari et irregolari, le piramidi, le sfere, l’aguglie, li 
tagli et altre cose che alle colonne, a gli architravi, alle cube, tri- 
bune, lanterne et a molte altre parti appartengono.’ Et a questo 
modo la geometria è necessaria allo architetto e questa ebbe Vit- 
truvio, come appare in molti luoghi e specialmente nel vI et vi 
libro.” 


1. À proposito di questi esempi di proporzionate misure cfr. BARBARO, 
p. 149: «Tira una linea che sia tanto lunga quanto è grossa la colonna da 
piedi. Questa dividerai in parti dieciotto e ne aggiugnerai una di esse, sì 
che sarà in tutto parti diecinove. Ora tutta questa sarà la lunghezza e lar- 
ghezza del capitello. Ma l’altezza con le volute sarà per la metà, cioè parti 
nove e mezo: dico con le volute, perché la grossezza del capitello è un ter- 
zo della grossezza delle colonne e le volute sono ornamenti e non parti del 
capitello e vanno più in giù del capitello. Manderai dunque a basso de gli 
estremi di questa linea i cateti, cioè linee a piombo, tanto lunghe quanto 
sono le nove parti e meza, cioè la metà della lunghezza. Queste linee ci 
serviranno poi. Restino però segnate le nove parti e meza, ma scancellati i 
primi segni delle divisioni della linea della lunghezza e larghezza del capi- 
tello: perché si deve dividerla in venti parti e retirarsi in entro dalle estre- 
mità della linea detta una parte et un quarto delle venti e mandar giù de gli 
altri cateti di pari alli primi. Con le istesse divisioni, in queste linee ritirate 
sarà il centro dell’occhio, si fermeranno le volute e si regolerà tutto il restan- 
te del capitello ». 2. Cfr. BarBARO, pp. 341 sgg. 3. Cfr. BarBaRO, pp. 54 
sgg- 4.Cfr. BarBaro, pp. 348 sgg. s. Il dotto patriarca risale dagli ef- 
fetti alle cause, sulle quali cfr. CESARIANO, qui p. 2999. 6. Traducendo la 
geometria astratta in struttiva il Barbaro punta su elementi componibili. 
7. Cfr. VITRUVIO, VI, II, 1; VIII, VI, e BARBARO, pp. 277 Sg., 343 Sg&. 
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Per la prospettiva anche nelle fabriche si pigliano i lumi da certe 
e determinate parti del cielo. 


Prospettiva è nome del tutto e nome della parte. Prospettiva in 
generale è quella che dimostra tre ragioni del vedere: la dritta, la 
riflessa, la rifranta. Nella dritta si comprende la cagione de gli ef- 
fetti che fanno le cose visibili mediante i lumi posti per dritto; la 
riflessa è la ragione del risalimento e rinverbero dei raggi, che si fa 
come da gli specchi piani, cavi, ritorti, riversci et altre figure. La 
rifranta è la ragione delle cose che appareno per mezo di alcuna 
cosa lucida e trapparente, come sotto l’acqua, per lo vetro, oltra le 
nubi; e questa prospettiva si chiama prospettiva dei lumi naturali, 
speculativa e di grande condizione tra le parti della filolofia, perché 
il suo soggetto è la luce giocondissima alle viste et a gli animi de’ 
mortali.*? Là dove essendo noi nelle stanze rinchiusi per difesa del 
freddo e del caldo, necessario è che abbiamo la dilettevolissima 
presenza della luce e del lume, sia egli o dritto o riflesso: e però è 
necessario che lo architetto abbia la prospettiva.3 Ma quando que- 
sto nome è nome di parte, egli riguarda alla pratica, e suol fare 
cose meravigliose, dimostrando nei piani politi i rilievi, le distanze, 
il fuggire e lo scorcio delle cose corporali;* però nel terzo libro al 
secondo capo vuole Vitruvio che le colonne dei portici, che stanno 
su le cantonate, sieno più grosse che quelle che nel mezo traposte 
sono: percioché lo aere circonstante diminuisce e leva della vista 
e mangia dirò così della grossezza delle colonne angolari. E nel 


1. Definizione in termini ottici, affine a quella data da VITRUVIO, I, II, 2 
nei confronti della scenografia: «Item scaenographia est frontis et laterum 
abscedentium adumbratio ad circinique centrum omnium linearum respon- 
sus» (FERRI, p. 55: «La scenografia è lo schizzo della facciata e dei lati in 
iscorcio, colla convergenza di tutte le linee al centro del compasso »). 
2. Sulla possibile matrice aristotelica per una simile definizione cfr. G. 
FeDERICI VESCOVINI, Studi sulla prospettiva medievale, Torino 1965, pp. 
215 sg. 3. Dalle considerazioni speculative il Barbaro trapassa spesso, 
come in questo caso, alle contingenti esigenze funzionali dell’architettura. 
4. Con la parte si torna alla casistica della prospettiva pittorica; cfr. ad esem- 
pio LronaRDO, VASARI, DOLCE, LOMAZzo, qui I, pp. 477, 480, 496 sg., 812, 
968, 972 sgg. 5. Cfr. VITRUVIO, II, INI, 11: «Itaque generis operis oportet 
persequi symmetrias. Etiamque angulares columnae crassiores faciendae 
sunt ex suo diametro quinquagesima parte, quod eae ab aere circumcidun- 
tur et graciliores videntur esse aspicientibus. Ergo quod oculus fallit, ra- 
tiocinatione est exaequandum»; FERRI, p. 113: «Bisogna quindi sempre 
applicare le simmetrie proprie di ogni tipo di edificio. Anche le colonne 
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fine del detto libro comanda che tutte le membra sopra i capitelli, 
come sono architravi, fregi, gocciolatoi, frontispicii, siano inclinati 
per la duodecima parte ciascuno della fronte sua, e questo solo per 
la veduta, come si dirà." Vuole altrove che le colonne canellate 
apparino più grosse che le schiette; et in somma la pittura delle 


angolari, del resto, devono esser ingrossate di un cinquantesimo del dia- 
metro comune, perché l’aria torno torno le mangia e le smagra; e (se fossero 
uguali alle altre) sembrerebbero alla vista più sottili. Dunque l’errore degli 
occhi deve esser corretto, in senso eguale e contrario, col raziocinio ». Vedi 
anche BARBARO, p. 132: «Dove trovaremo tra le colonne essere spacio mag- 
giore, dovemo a proporzione fare più grossa la colonna; e la ragione è questa, 
perché se fussero le colonne sottili dove sono i vani maggiori, molto si le- 
varebbe dello aspetto, imperoché lo aere è quello che toglie della grossezza 
delle colonne e fa parere quelle più sottili, come la isperienza ci dimostra. 
Dove adunque è più di vano e di spacio, ivi entra più l’aere, il quale essendo 
d’intorno taglia del vivo. E però con buona ragione la distanza de gli inter- 
columnii regola la grossezza delle colonne». 1. Cfr. VITRUVIO, IM, v, 13: 
«Membra omnia, quae supra capitula columnarum sunt futura, id est 
epistylia, zophora, coronae, tympana, fastigia, acroteria inclinanda sunt in 
fronte suae cuiusque altitudinis parte xII, ideo quod, cum steterimus contra 
frontes, ab oculo lineae duae si extensae fuerint et una tetigerit imam ope- 
ris partem, altera summam, quae summam tetigerit, longior fiet. Ita quo 
longior visus linea in superiorem partem procedit, resupinatam facit eius 
speciem. Cum autem, uti supra scriptum est, in fronte inclinata fuerint, 
tunc in aspectu videbuntur esse ad perpendiculum et normam» (FERRI, 
p. 131: «Tutti i membri che si troveranno sopra i capitelli delle colonne 
e cioè gli epistilii, i fregi, le cornici, il timpano, i fastigi e gli acroteri, devono 
essere inclinati in avanti, ciascuno un dodicesimo della propria altezza; e 
ciò perché, stando noi contro il fronte del tempio, se si tiran due linee 
dall’occhio e una tocchi la parte più bassa dell’edificio, una la cima, que- 
st'ultima sarà più lunga. Pertanto coll’allungarsi della linea visuale nella 
parte superiore, la facciata sembra rovesciarsi indietro; ma quando, come 
qui è prescritto, tutti i membri saranno inclinati in avanti, allora essi par- 
ranno alla vista perpendicolari e a squadra »). Vedi anche BarBARO, p. 159: 
«Bella ragione di prospettiva è questa, che adduce Vitruvio nel presente 
luogo, per la cui intelligenza bisogna prima porre la sua intenzione come 
una conclusione, dapoi provarla con le ragioni della prospettiva. Dice adun- 
que che ogni membro che sopra i capitelli si pone, deve nella sua fronte es- 
ser partito in dodici parti e ciascuno piegare verso la fronte sua una parte 
delle dodici. E la ragione è fondata nella prospettiva, che vuole che i raggi 
del vedere eschino da gli occhi per dritta linea e che tra quelli ci sia una 
certa distanza e che la figura da quelli compresa, con quelli sia come una 
piramide et un conio, la cui punta sia nell'occhio e la basa contegna i con- 
torni overo i termini della cosa veduta. Ora stando questo, ne segue che gli 
anguli, sotto i quali si vede alcuna cosa, saranno ora minori, ora maggiori, 
perché una istessa cosa avvicinandosi all'occhio farà l’angulo maggiore et 
allontanandosi lo farà minore; il simile segue dell’altezza de gli anguli, del 
sito destro e sinistro e della egualità, là dove quelle cose che si vedeno sotto 
anguli maggiori appareno minori, e quelle minori, che sotto minori si ve- 
deranno, e sotto gli alti alte, sotto bassi basse e sotto destri destre, sotto si- 
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scene tutta è posta in questa parte di prospettiva, dal che ella ne 
prende il nome e si chiama scenografia, come si dirà nel quinto 
libro. Per queste cose si comprende e che la prospettiva è necessa- 
ria allo architetto e che Vitruvio di quella non è stato imperito. 


Col mezo della aritmetica si fa la somma delle spese, si dimostra 
la ragione delle misure e con modi e vie ragionevoli si trovano le 
difficili questioni delle proporzionate misure. 


Il vulgo stima quelle pratiche nasciute dalle matematiche, che 
noi sopra dicemmo, esser vere arti et eccellentissime virtuti; il che 
non è, percioché non rendeno le ragioni delle cose, benché dimo- 
strino effetti dilettevoli e belli.* Vitruvio (come ho detto) abbraccia 
e la principale e la meno principale, come si vede nella aritmetica e 
nelle predetta ragione della geometria e del disegno.* L’abaco 
prima è venuto dalla vera aritmetica, e questo è necessario per far 
conto delle spese, imperoché vano sarebbe il disegno, vana la 
fatica del principiare, se l’opera per alcuno impedimento non po- 
tesse andar inanzi; e tra gli impedimenti la spesa è il maggiore. 
Però nel proemio del decimo libro loda Vitruvio la legge de gli 
Efesii, della pena degli architetti che facevano spendere ai condut- 
tori molto più di quello che avevano affermato e promesso.5 Ma 


nistri sinistre, sotto eguali eguale e, sotto più anguli vedute, si vedeno me- 
glio. Però considerando Vitruvio che se i membri fussero dritti a piombo, 
la parte disopra sarebbe più lontana dalla vista che quella di sotto, e par- 
rebbe che l’opera desse in drieto; il che si vede tirando dall'occhio due li- 
nee, perché la linea che va alla parte di sopra è più lunga che quella che va 
alla parte di sotto, e però l’opera ci parrebbe più stesa e più rivolta al di so- 
pra, per vedersi sotto raggio più lontano; però vuole egli che piegamo in fuori 
la parte di sopra la duodecima parte dell’altezza dei membri che vanno sopra 
i capitelli, perché la linea del vedere si farà più vicina all’occhio, l’angulo ci 
sarà maggiore e l’opera ci parerà più dritta». 1. Cfr. VITRUVIO, V, VII, 
1 sgg., BarBARO, pp. 256 seg. 2. Cfr. CESARIANO, qui pp. 2987, 3000 sg. 
e le note relative. 3. Cfr. p. 3049. 4. Cfr. pp. 3064 sgg. 5. Cfr. ViTRU- 
VIO, X, I, 1-2, CESARIANO, qui p. 2993 e la nota a, Vedi anche BARBARO, 
p. 439: «Quella legge, adunque, che dice Vitruvio esser stata in Efeso con 
dura condizione, ma con giusta ragione ordinata, staria bene ai nostri gior- 
ni et in quelle cose anco, dove è più subita occasione di spendere, più pe- 
ricolo di deliberare e men commodità di vederne il conto, come è negli 
apparati de le feste e dei giuochi publici, nelle scene e ne i concieri che si 
fanno a tempo, nei quali i Romani del publico spendevano gran quantità di 
denari, dove è necessario avere fedeli et ingeniosi ministri, svegliati inven- 
tori et essercitati architetti delle cose, che trovino -la facilità e non vadino 
per la lunga». 
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benché agevolmente si faccia il conto, non però agevolmente si 
conosce sopra che egli si debbia fare; e però Vittruvio nel predetto 
proemio dice che solamente quelli farebbono professione di archi- 
tetto, i quali con sottigliezza di dottrine fussero prudenti. Ma 
più adentro penetrando, oltra la pratica del numerare, che consiste 
nella rappresentazione dei numeri, nel raccogliere, nell’abbattere, 
nel moltiplicare, nel partire, nello raddoppiare, nello smezare, 
nel cavare le radici sì degli intieri come dei rotti, et anche in una 
certa et ordinata salita di raccogliere, che si chiama progressione, 
utile è l’aritmetica a dimostrare le ragioni delle misure et a sciorre 
le dubitazioni che per geometria sono insolubili, come nel nono 
libro ci dimostra avere e Platone e Pitagora et Archimede ritro- 
vato molte cose mirabili. Et in vero, vero è quello che dice Pla- 
tone, che gli uomini di natura aritmetici sono atti ad ogni disci- 
plina, come quelli che in sé abbiano prontezza et altezza di spirito.* 
Ma per che cagione Vitruvio tocca di queste cognizioni e le specu- 
lative e le pratiche? Certo non per altro, che per dimostrare esser 
vero quanto egli ha detto di sopra, cioè che si ricerca discorso e 
fabrica, e che in ogni arte è la cosa significata e la significante.* 


La cognizione della istoria fa che si sa la ragione di molti orna- 
menti che sogliono fare gli architetti nelle opere loro.3 


Vitruvio è chiaro per gli essempi che egli dà, dicendo: 


Come se alcuno posto avesse in luogo di colonne le statue feminili 
di marmo, quelle che cariati sono chiamate, vestite di abito lungo e 
matronale, e sopra quelle posto avesse i modiglioni et î gocciolatot, 
così di tal opra, a chi ne dimandasse, ne renderebbe ragione. Caria, 
città della Morea, si congiunse con Persiani contra la Grecia. I Greci, 
con la vittoria gloriosamente dalla guerra liberati, di commune con- 
siglio sì mossero contra i Cariati e, presa la loro fortezza, uccisi gli 
uomini e spianata la terra, per ischiave levorno le matrone loro, non 
sopportando che quelle deponessero gli abiti e gli ornamenti di matro- 
ne, accioché non in uno solo trionfo condotte fussero, ma con eterno 
essempio di servitù da grande scorno oppresse, per tutte le città loro 
paressero portare la pena. Gli architetti de que’ tempi nei publici 


1. Cfr. VITRUVIO, X, II, BARBARO, p. 439. 2. Cfr. VITRUVIO, IX, pr., BAR- 
BARO, Pp. 347 sgg. 3. Cfr. Resp., VII, 522c-526c. 4. Cfr. p. 3060 e la 
nota I. 5. Cfr. CESARIANO, qui pp. 2987, 3010 sg. 
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edifici posero le imagini di quelle matrone per sostenimento dei pesi, 
accioché alla memoria dei posteri la conosciuta pena de gli errori de’ 
Cariati commendata fusse. 


Noi adunque dalle parole di Vitruvio prenderemo argomento di 
ornare gli edificii con la memoria di que’ fatti che grati saranno a 
que’ prìncipi overo a quelle republiche, le quali noi vorremo ono- 
rare, et onorandole a noi grate rendere e favorevoli. Come stessero 
sotto i pesi quelle matrone Vitruvio non dichiara. Prendesi argo- 
mento da Ateneo, dotto e dilettevole scrittore, che stessero col 
capo sottoposto e con la sinistra mano levata al sostenimento dei 
pesi. Ma non ci dovemo obligare a credere che solamente le 
cariati stessero in quella maniera. Ben lodaremo lo ingegno di 
Vitruvio, che, dimostrando la istoria esser necessaria allo archi- 
tetto, egli abbia voluto narrare con forma et idea istorica questo 
fatto de’ Greci et il seguente de’ prigioni persiani: 


Similmente i Lacedemonii, sotto Pausania figliuolo di Egesipolide, 
dopo il fatto d’arme di Platea, avendo con poca gente superato il 
numeroso essercito de’ Persiani e con gran gloria trionfato, dei dinari 
tratti delle spoglie e della preda fabricorono în luogo di trofeo della 
vittoria il Portico Persiano dimostratore della lode e della virtù de i 
cittadini, e in quel portico posero i simulacri de î prigioni con l’orna- 
mento barbaro del vestire, che sostenevano il tetto, avendo con meri- 
tato dispregio la loro superbia castigato: affine che i nimici cagione 
avessero di temere impauriti della fortezza loro, e i cittadini guar- 
dando in quello essempio di virtù, dalla gloria sollevati, alla difesa 
della libertà pronti fussero e preparati. Là dove ne gli anni seguenti 
molti cominciorno a porre le statue persiane che sostenevano gli archi- 
travi et i loro ornamenti, e d’indi trassero argomento dî accrescere 
nelle opere maravigliosa varietà di maniere. Di simiglianti altri ne 
sono, delle quali bisogna che lo architetto se ne sia bene informato’. . 3 


Dalle istorie adunque lo architetto prende occasione di adornare 
le opere sue, come anche Vitruvio in molti luoghi adorna i volumi 
suoi, come nel sesto capo del primo,* nel nono del secondo,5 nel 


1. Cfr. CesarIANnO, qui pp. 2987, 3010 sg. 2. Deipnos., vI, 241d. 3. Cfr. 
CESARIANO, qui pp. 2987 sg. 4. Cfr. VITRUVIO, I, VI, 1, BARBARO, p. 54. 
5. Cfr. VITRUVIO, II, IX, I sgg., BARBARO, pp. 89 SEg. 
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primo del sesto' e nei proemi dei suoi libri e altrove è pieno di 
bellissimi ammaestramenti tratti dall’istorie.? 


La filosofia fa lo architetto d'animo grande, senza arroganza, pia- 
cevole, giusto e fedele, non avaro, il che è cosa grandissima; là dove 
senza fede e castità niuna cosa veramente si può fare. La filosofia 
oltra di questo non lascia entrare la cupidità, né permette che l’animo 
sta occupato în ricever donî, ma fa che con gravità si difenda la pro- 
pria dignità e se ne riporti buon nome. 


La filosofia dimostra allo architetto il modo di vivere accostuma- 
tamente, perché nella filosofia, che è amore e studio di sapienza, 
cioè del bene e del vero, è la speculazione delle cose e la regola delle 
azzioni: l’una e l’altra è necessaria allo architetto. Quanto alla re- 
gola delle azzioni, dice Vitruvio che la filosofia è necessaria allo 
architetto, perché la filosofia va facendo l’architetto d’animo gran- 
de, sì per abbracciare le grandi imprese, come per non temere le 
gravi offese. Ma perché pare che la grandezza dello animo apporti 
il disprezzo altrui et una certa severità et arroganza, però sia lo 
architetto di grande animo senza arroganza, che è vizio opposto 
alla verità che oltra il debito attribuisce a sé, sia piacevole sì nel- 
l’udire e satisfare alle dimande degli imperiti, sì nel sopportare i 
loro difetti.* Ma perché la facilità di natura e la piacevolezza può 
piegare alla ingiustizia; però come maestro di proporzione sia egli 
giusto et eguale ad ognuno e nella egualità sia fedele nel consi- 
gliare; non sia avaro nel pigliar doni, né cupido nel desiderargli. 
Con queste condizioni lo architetto conserverà il grado, resterà 
onorato, e con sua fatica vivendo accomodato, dopo sé lascierà 
fama immortale.5 E però Vitruvio, avendo conosciuto in sé stesso 
quanto sia l’ornamento delle predette virtù e brutta la macchia 
degli opposti errori, dimostra in molti luoghi dell’opera sua stimare 
più la verità che le ricchezze, più la gloria che l’utile, e biasima gli 
adulatori, arroganti et avari architetti, come dai proemi dei libri 


1. Cfr. VITRUVIO, VI, pr., BarBARO, pp. 172 sgg. 2. Cfr. ad esempio 
VITRUVIO, VII, pr., 2, 0 VIII, pr., 1 sgg. 3. Cfr. CESARIANO, qui p. 2988. 
4. A differenza del CESARIANO, qui p. 3019, che si sofferma soprattutto su- 
gli aspetti negativi dell’avarizia, il patriarca di Aquileia preferisce sotto- 
lineare gli effetti morali della conoscenza. 5. Gli accenni ad un compor- 
tamento civile e sociale dell’architetto concordano con le aspirazioni del 


Pino, qui II, pp. 1354 Sg&.- 
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suoi si può vedere, i quali veramente se fussero uno proemio solo 
a tutti i volumi si deono leggere inanti e molto bene considerare.' 
La filosofia adunque ci giova alla virtù dei costumi, similmente ci 
giova quanto alla parte posta nella cognizione del vero, come 
dice Vitruvio: 


Appresso la filosofia ci esplica delle cose naturali, che da’ Greci è 
detta physiologia, la quale è necessario che lo architetto con studio 
maggiore abbia conosciuto, come quella che în sé contenga molte e 
diverse dimande naturali; come anche si vede nel condurre le acque, 
percioché nei corsi, nelle volte e nelle sboccature et uscite nei piani 
livellati gli spiriti naturali a molti modi si fanno, a è danni e difetti 
delle quali cose niuno potrà rimediare, se non chi dalla filosofia avrà 
preso 1 principii dalla natura delle cose. Oltra di questo chi leggerà i 
volumi di Ctesibio o di Archimede e de gli altri che hanno lasciato 
ne gli scritti precetti di questa maniera, non anderà nella loro opinione, 
se prima di cose tali non sarà da filosofi ammaestrato.* 


Una parte della filosofia naturale è chiamata istoria naturale e 
l’altra scienza naturale. L’istoria è simplice narrazione degli effetti 
di natura. Lo essempio si può dagli scritti di Plinio commodata- 
mente pigliare, percioché egli narra semplicemente tutto quello 


1. Si rilegga ad esempio VITRUVIO, III, pr., 3: «Nec tamen est admirandum, 
si propter ignotitiam artis virtutes obscurantur, sed maxime indignandum 
cum etiam saepe blandiatur gratia conviviorum a veris iudiciis ad falsam 
probationem. Ergo, uti Socrati placuit, si ita sensus et sententiae scientiae- 
que disciplinis auctae perspicuae et perlucidae fuissent, non gratia neque 
ambitio valeret, sed si qui veris certisque laboribus doctrinarum perve- 
nissent ad scientiam summam, eis ultro opera traderentur, quoniam au- 
tem ea non sunt inlustria neque apparentia in aspectu, ut putamus opor- 
tuisse, et animadverto potius indoctos quam doctos gratia superare, non 
esse certandum iudicans cum indoctis ambitione, potius his praeceptis 
editis ostendam nostrae scientiae virtutem ...» (FERRI, p. 93: «E tutta- 
via non ci sarebbe troppo da meravigliarsi, se per ignoranza i meriti dell’ar- 
te vengono oscurati; è invece deplorevole se — come spesso è—il facile 
favor del convito da un giusto ed equanime giudizio tragga per adulazione 
a lodi ingiuste. Dunque, se come voleva Socrate, i pensieri e le scienze speri- 
mentali fossero visibili e trasparenti, non avrebbero valore né il favore, né 
l'ambizione, né la concorrenza; ma a coloro che fossero arrivati a somma 
scienza con evidenti titoli di lavoro, ad essi sarebbero affidate le opere 
automaticamente. Ma poiché la scienza non è in luce, né appare alla vista — 
come dovrebbe essere — e poiché vedo che prevalgon nella fama gli ignoran- 
ti sui dotti; penso che, non essendo il caso di gareggiare cogli indotti per 
far valere il proprio merito, io mostri piuttosto in questi libri il valore della 
nostra scienzia . . .»). 2. Cfr. CESARIANO, qui p. 2988. 
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che si trova delle cose fatte dalla natura, cominciando dal mondo 
e dalle sue parti principali, come sono i cieli e gli elementi. Viene 
poi al particolare delle parti della terra, delle pietre, dei metalli, 
delle piante, degli animali e de l’uomo, che è fine di tutte le cose. 
La scienza naturale è cognizione delle cause e dei principii di tutte 
le predette cose, della quale con ordine e con dottrina mirabile il 
buon Aristotile ne tratta." Tanto l’istoria quanto la scienza natu- 
rale è utile allo architetto; Vitruvio ebbe l’una e l’altra quanto 
faceva al bisogno, come si vede nel quarto capo del primo libro, 
dove si tratta dei principii delle cose;? e nell’ottavo libro e nel se- 
condo prima? e finalmente per tutta l’opera, dove egli parla degli 
alberi, delle pietre, delle minere, de gli animali, della voce, del- 
l’udito e del vedere e di molte opere di natura, le cagioni delle 
quali sono a molti propositi ricercate e specialmente nella materia 
delle acque, come si vederà nell’ottavo libro. 


Della musica esser deve intelligente lo architetto, accioché egli co- 
nosca la regolata ragione e la matematica et accioché dirittamente 
caricare e temprare sappia gli instrumenti da pietre o saette dette 
baliste, catapulte e scorpioni.* 


Dimostra Vitruvio che e quanto alla pratica e quanto alla ragione 
la musica è utile allo architetto per quelle parole: regolata, che nel 
latino si dice canonica, e matematica. La canonica appartiene alle 


1. Cfr. Phys., 11, 194b sg. 2. Cfr. BarBARO, p. 41: «Vitruvio comincia a 
dire della regione, cioè della elezzione de i luoghi sani, percioché gran for- 
za e virtù è posta nella natura dei luoghi e dello aere, come quello che 
da noi non si puote separare; et il luogo è come padre della generazione, 
in quanto egli è affetto dalle qualità celesti e però le cose naturalmente 
si conservano più dove nasceno, che altrove». 3. Cfr. VITRUVIO, VIII, pr., 
BARBARO, p. 328: «Replica Vitruvio le cose dette nel secondo libro, al pri- 
mo capitolo, circa i principii materiali delle cose, ma con diversa intenzio- 
ne, perché nel secondo egli avea animo di dimostrare gli effetti che vengono 
dalla mescolanza dei principii nelle cose, come nella calce, nei mattoni, 
nell’arena, nelle pietre, negli alberi; ma quivi ha intenzione trattare della 
natura e dell’uso dell’acque». 4. Cfr. CESARIANO, qui p. 2988. 5. Di- 
versamente da CESARIANO, qui pp. 3021 sg., il Barbaro si interessa partico- 
larmente alla terminologia vitruviana. Sulla speculazione dei numeri sonori 
cfr. ancora BARBARO, pp. 227 sg.: « Alla musica appartiene e considerare et 
operare d’intorno a que’ numeri che ad altri si riferisceno, aggiuntovi il 
suono, per il che divideremo la musica principalmente in due parti, delle 
quali una sarà tutta posta nel giudizio della ragione, e di quella poco ne dice 
Aristoxeno, come di quella che considera la natura, la differenza e la pro- 
prietà d’ogni proporzione e d’ogni consonanza e pone distinzioni tra quelle 
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orecchie, come la prospettiva agli occhi, et è presa da musici pra- 
tichi come fondamento della loro arte usitata; et è quella che mi- 
sura le altezze e le lunghezze delle voci. L'altezza delle voci da’ 
Greci è detta melos, cioè canto, e la misura del durare e del tenere 
la voce è chiamata rithmus, cioè numero, che è misura del tempo. 
Tiene la canonica un’altra parte che è detta metrica, che è arte 
del misurato componimento e legato alla quantità delle sillabe; 
onde a differenza del parlar sciolto è detta arte di far versi. Ca- 
nonica vuol dire regolata o regolatrice, come afferma Boezio; per- 
cioché egli non si deve dare tutto il giudicio ai sensi umani, fal- 
laci et alterabili per ogni minima offesa, benché siano principi, 
cioè occasioni delle arti, e ci facciano avvertiti di molte cose; però 
la perfezzione e la forza del conoscere è posta nella ragione, la 
quale con certe regole registra, dirò così, gli instrumenti musicali. 
La matematica veramente lascia affatto il senso e s’inalza alla 
speculazione dei numeri sonori e dei modi e delle idee e maniere 
delle canzoni e dei mescolamenti possibili dei tempi delle sillabe, 
e forse più alto salendo la umana e mondana convenienza dei cieli 
e l'armonia delle anime e dei corpi va considerando. Nel quinto 
libro ne ragionaremo alquanto, dichiarando quanto si dirà dei vasi 
detti echei e delle machine che egli chiama hydrauliche' dicendo 
poco di sotto: 


Que’ vasi di rame che neî teatri sotto 1 gradi nelle celle con mate- 
matica ragione si fanno et il resto. 


Ma prova prima quanto egli intende delle tempre e carcature de 
gli instrumenti predetti, e dice: 


Imperoché nei capitelli dalla destra e dalla sinistra sono i buchi 
de gli omotoni, per li quali con naspi o molinelli sono tratte le torte 
fune di nervo, î quali non si serrano o legano se prima non mandano 
fuori certi et eguali suoni alle orecchie de gli artefici. Percioché le 
braccia, le quali nel tirare et în quelle carcature si serrano, quando 


cose, le quali per la loro sottigliezza non possono essere giudicate dal senso. 
L’altra, consumandosi nelle operazioni e praticando in diverse maniere, 
sì con la voce come con gli instrumenti e componimenti, diletterà il senso 
de’ mortali affaticato e porgerà gentile ammaestramento della vita (come si 
vede nella poesia), la quale è una parte di questa musica delle principali, 
Musica adunque è ragione et essercizio della natura armonica». 1. Cfr. 
BARBARO, pp. 243 Sgg. 
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poi st rilasciano e si stendeno, egualmente deono e parimenti mandar 
fuori la percossa. Là dove se non saranno di pari tuoni, impediranno 
il tirare drittamente. 


Certo è nella musica che la egualità del suono mostra egualità 
di spazio, e quella proporzione che è tra spazio e spazio, si truova 
anche tra suono e suono, e però essendo il suono eguale dall’uno 
e l’altro braccio, seguita che ’l nervo, il quale tirato rende il suono, 
dentro le braccia sia eguale; dal che nasce la bontà dello instru- 
mento, la giustezza della carcatura e il dritto e certo tiro di quello, 
come provano gli arcieri et i balestrieri tutto il giorno et a noi sarà 
manifesto nel decimo libro, a i diciotto capi.” 


Que’ vasi anche di rame, che nei teatri sotto i gradi nelle celle 
con ragione matematica e le differenze dei tuoni, che da’ Greci 
echea dette sono, si compongono a i dolci e soavi risvegliamenti musi- 
cali a cella per cella în que’ giri con quelle consonanze che da’ inusici 
diatesseron, diapente e diapason nominate sono: accioché la voce de i 
suoni scenici nelle disposizioni convenienti, quando toccherà l'udito, 
più chiara e più soave pervenga all’orecchie dei spettatori.3 


Oscuro è Vitruvio per la brevità sua, perché in poche parole 
vuole esprimere la forza delle cose; ma noi nel quinto libro fare- 
mo, quanto per noi si potrà, chiara ogni parola di Vitruvio.* 


Le machine hydrauliche et altre che simili a questi organi si fanno, 
senza ragione di musica non st potranno fare giamai.* 


Hydraulica è una machina che con acqua move gli spiriti a far 
sonare un organo, della quale ingeniosamente ne tratta Vitruvio 
nel decimo libro.9 


1. Cfr. CESARIANO, qui p. 2988. 2. Cfr. BarsaRO, p. 476, che così com- 
menta il passo di Vitruvio sulle «tempre e carcature delle baliste e delle ca- 
tapulte»: «Questo accennò Vitruvio nel primo libro, volendo che lo archi- 
tetto avesse qualche ragione di musica: perché se è quella proporzione da 
suono a suono, che è da spazio a spazio, non prima serrar si deono i fori 
posti ne i capi, per li quali si tirano le funi torte che rendino suoni eguali, 
e allora renderanno suoni eguali, che ci sarà parità di spazii et eguale tira- 
mento dalla destra e dalla sinistra delle funi; e quando questo dall’orecchia 
sarà udito, allora sarà molto bene temperata la carcatura et il colpo sarà 
dritto e giusto, come la ragione ci dimostra». 3. Cfr. CESARIANO, qui 
pp. 2988 sg. 4. Cfr. BARBARO, pp. 476 sgg. 5. Cfr. Cesariano, qui p. 
2989. 6. Cfr. VITRUVIO, Xx, IV, 1 sgg., BarBARO, p. 460. 
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Deve anche lo architetto avere notizia della disciplina del medico, 
per conoscere le inclinazioni del cielo, climata da’ Greci nominate, 
e gli aeri de i luoghi salubri o mal sani, e per l’uso delle acque; peroché 
senza tali ragioni non si può fare abitazione che sia salubre. 


Le inclinazioni e climi del cielo sono spacii posti tra due circoli 
egualmente distanti detti paralleli, come si dirà poi parlando degli 
orologii nel nono libro.” Vitruvio veramente ebbe qualche notizia 
della medicina, come si vede nel primo libro, dove egli dimostra 
quali infermità da quali venti siano generate;? et in altri luoghi dello 
istesso libro e de gli altri dichiara le qualità dei paesi quanto all’ac- 
que, alle erbe, a gli animali celesti, terrestri et acquatici, cose tutte 
alla cognizione del medico sottoposte.* 


Dapoi bisogna che egli abbia notizia della ragion civile, inquanto 
è necessario a 1 communi pareti ne gli edificit, allo spazio delle grondi 
e dei tetti e delle chiaviche e dei lumi, e similmente delle condotte delle 
acque e d’altre cose simiglianti bisogna che lo architetto abbia cono- 
scimento: accioché, prima che si mettino a fabricare, sieno cauti, et 
accioché non si lascino, finite l’opere, litigi e controversie ai padri di 
famiglia, e che nel fare gli scritti e gli accordi con prudenzia provedino 
et a chi dà et a chi conduce l’opere. Perché, se il patto serà ben fatto 
e con avertimento, averrà che quello da questo e questo da quello 
senza fraude et inganno si potrà liberare.® 


Qui Vitruvio dichiara quello che egli ha detto di sopra apparte- 
nere alla fedeltà e giustizia dello architetto. Dico adunque che 
quella parte di filosofia che ci dà la regola del ben vivere, tratta di 
diverse maniere di beni, tra quali è la virtù de’ costumi posta nella 
parte ragionevole, overo in quella che ubidisce alla ragione. In 
questa parte di filosofia si tratta de gli affetti umani, delle potenze 
dell’anima, nelle quali sono gli affetti degli abiti di quelle potenze, 
siano quegli o eccessi o mancamenti o mediocrità. Trattasi anche 
dello arbitrio, della elezzione, del consiglio, dello appetito, in cui 
è la cupidigia, l’ira e la voglia. Trattasi delle cose che vogliono simi- 
gliarsi alla virtù, overo che di quella sono principii. Per le quali 
tutte cose l’uomo è bastevole a sé stesso; dapoi riguarda il prossimo 


1. Cfr. CESARIANO, qui p. 2989. 2. Cfr. Barsaro, pp. 366 sgg. 3. Cfr. 
VITRUVIO, I, VI, 4, BARBARO, pp. 54 sgg. 4. Cfr. VITRUVIO, I, IV, I Sg, 
BARBARO, pp. 4I sgg. 5. Cfr. CESARIANO, qui p. 2989. 
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suo congiunto di sangue o parte di sua famiglia, o come parte di 
universal governo. E nella famiglia ritruova l’ufficio del patrone 
e del servo, della moglie e del marito, del padre e del figliuolo, 
acquista, dispensa, usa, governa et adorna il tutto.! Ma nella civile 
e publica amministrazione contenuta da un solo o da grandi o da 
molti con legittimo reggimento, vede i savi esser in vece di ragione, 
i soldati in luogo della iracondia e gli artefici per la concupiscenzia 
che si trova in noi. Dei savi si fanno i capi, i magistrati, i sacerdoti, 
i senatori, i giudici, nei quali ha fondamento la ragione civile, che è 
quella che è fatta da ciascuna città secondo il fine del proprio go- 
verno. La somma di questa ragione è raccolta nei libri delle pan- 
dette, che così chiamate sono, perché raccoglieno tutte le parti della 
ragion civile. Là dove sotto il primo titolo si ragunano i princìpi, 
sotto il secondo i giudici, sotto il terzo le cose, sotto il quarto le 
ipotecazioni, sotto ’1 quinto i testamenti con le cose a quelli perti- 
nenti, sotto ’l sesto varii titoli delle possessioni, dei beni cogniti, 
i danni, le fabriche rovinate, le insidie di quelle, la legge delle gron- 
de e dell’acqua piovana, parte allo architetto necessaria, e final- 
mente sotto altri capi, che lungo sarebbe a nominarli. Nell’ultimo 
titolo sono le stipulazioni, i contratti, i malevadori, le opere publi- 
che, i mercati, i censi et altre cose nei gran volumi de’ legisti com- 
prese, delle quali secondo il bisogno ne deve lo architetto esser 
informato, come di cose al viver pacifico e senza litigii pertinenti.” 
Ma più alto salire bisogna per beneficio degli uomini, e però dice 
Vitruvio: 


Dall’astrologia veramente si conosce il levante, il ponente, il me- 
riggie et il settentrione e la ragione del cielo, lo equinozzio, il solstizio, 
i corst delle stelle, la notizia delle quali cose chi non possiede, non può 
sapere la ragione de gli orologi.* 


Una delle parti principali dell’architettura (come si vede al terzo 
capo del primo libro)* cerca l’ombre causate dal sole e dagli stili 
necessarie a far gli orologii da sole, e questa parte è detta gnomo- 
nica,5 benché può importare maggiore intelligenza e più ampia che 


1. A proposito della ragione civile il Barbaro ama chiarirne aristotelica- 
mente i rapporti con la filosofia. 2. Dalla ragione civile alla pubblica ammi- 
nistrazione, illustrata nelle sue particolarità gerarchiche. 3. Cfr. CESARIA- 
NO, qui p. 2989. 4. Cfr. BarBARO, pp. 37 sgg. 5. Cfr. BARBARO, p. 347: 
«Ora si viene alla seconda parte principale delle architetture, detta gno- 
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la descrizzione degli orologi come da Euclide si può avere, della 
cognizioni de’ quali è ripieno con meravigliosa dottrina il nono libro 
di Vitruvio, nel quale anche si vede l’altra parte dell’astrologia, che 
considera le elevazioni e le distanze dei pianeti e delle stelle, alle 
quali aspetta la invenzione dello astrolabio.' Quanto veramente ap- 
partiene a quella parte, che dagli ascendenti nel nascer nostro com- 
prende i successi delle future cose, niuno uso si trova nell’architet- 
tura, se forse noi non vogliamo cercare alcune qualità secrete de’ 
luoghi, le cognizioni delle quali non si possono riferire ad altro che 
agli ordini et influssi dei pianeti; dal che molti si mettono a fare le 
natività e le rivoluzioni delli principii della edificazione delle città.” 
Ma non è lecito, per l’amore che si porta all’architettura, esser cu- 
riosi di tante cognizioni che non meno dubie che inutili, salva la 
pace di chi altrimenti crede, esser veggiamo.? Però quivi sia fine 
alla indozzione fatta da Vitruvio per dimostrare che tanta diversità 
di cognizioni sia necessaria allo architetto. E però conchiude in 
questo modo, dicendo: 


monica: per la quale si vedeno gli effetti che fanno i lucenti corpi del cielo 
con i raggi loro nel mondo». 1. Cfr. BarBARO, pp. 366 sgg. 2. BARBARO, 
pp. 268 sgg., commenta: « Vedendo noi il certo e continuato volgimento del 
cielo da levante a ponente, trovato avemo i due poli e l’asse in certi e deter- 
minati luoghi. Considerando poi il movimento che fa il sole in uno anno 
e che ora nasce in una parte dell’orizonte e da un vento, ora in un’altra, 
e che sul mezo dì ora s’avvicina più al punto che ci soprasta, ora è più basso, 
e che varia i giorni e le notti egualmente, sapemo che per queste cose avver- 
tite bene et osservate gli antichi hanno trovato la obliqua via del sole, 
per la quale andando egli con moto contrario al primo, di giorno in giorno 
faccia tutta quella sensibile mutazione. Similmente, avvertendo il corso 
degli altri pianeti seguitare la via del sole, ma non così egualmente stargli 
appresso, diedero nome a quella via, per la quale il sole e gli altri pianeti 
passavano, e la chiamarono cinta o zona, perché sì come una cinta, cignendo, 
non solo s’aggira con una semplice linea, ma tiene larghezza, così la via dei 
pianeti è stata imaginata e circolare e larga et è stata conosciuta piegar da 
una parte all’uno dei poli e dall’altra all’altro, et abbracciare tutto il cielo, 
cioè essere uno dei circoli maggiori. Et in quella anche sono state cono- 
sciute alcune compagnie di stelle, alle quali è stato imposto nome di segni, 
e perché sono dodici, Vitruvio ie chiama dodici parti pareggiate, per- 
ché sono di trenta gradi per segno, di trecento e sessanta, nei quali per più 
commodità hanno patito i circoli. La via dei pianeti è stata da’ Greci detta 
zodiaco e da i Latini signifero, perché in essa sono i segni. La via del sole 
è stata nominata eclittica, perché sopra essa, stando il sole e la luna in certe 
distanze, si fanno gli eclissi, cioè i mancamenti e le oscurazioni loro». 
3. Il patriarca cerca di ridurre l’universalità conoscitiva dell’architetto a 
favore della sua funzionalità, eliminando così speculazioni pericolose. 
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Essendo adunque così degna disciplina ornata e copiosa di tante 
e così varie dottrine, îo non penso che alcuno di subito possa ragio- 
nevolmente far professione e chiamarsi architetto, se con questi gradi 
di scienze a poco a poco salendo fin dai teneri anni, nodrito della 
cognizione di varie sorti di lettere non pervenirà al colmo dell’ar- 
chitettura.* 


Quanto vero sia che lodar non si deve cosa alcuna prima che egli 
non si ha dimostrato quello che è, chiaramente si vede per le cose 
dichiarate fin ora: percioché niuno avrebbe potuto degnamente lo- 
dare l’architettura senza la cognizione della forza e natura sua e delle 
proprietà che le convengono.” E se scioccamente egli posto s’avesse 
a lodarla, prima non l’avrebbe saputo fare, poi non gli sarebbe stato 
creduto e finalmente, constretto a renderne ragione, fuggito sareb- 
be, overo a sé stesso averia contradetto; et in questo caso di pari 
con gli ignoranti restato sarebbe. Ma provamo noi se con ragione 
potemo lodare l’architettura; sì veramente, e prima quanto alla 
cognizione, poi quanto alle operazioni; perché nel conoscimento e 
nel giudicio ella può essere con la sapienza e con la prudenza 
paragonata, e per le operazioni tra le arti come eroica virtù e regina 
chiaramente riluce.* Mirabil cosa è il potere a commun beneficio 
raunare gli uomini rozi, e quelli ridurre al culto et alla disciplina 
sicuri e tranquilli nelle città e nelle fortezze; e poi, con maggior 
violenza fatta alla natura, tagliar le rupi, forare i monti, empir le 
valli, asciugar le paludi, fabricar le navi, drizzare i fiumi, munire 
1 porti, gettar i ponti e superar la natura in quelle cose nelle quali 
noi siamo dalla natura superati: levando pesi immensi e satisfa- 
cendo in parte al disiderio della eternità, dilettando chi non fabrica 
e molto più chi fabrica, ornando i regni, le provincie e ’1 mondo.* 
Ma perché alcuno più oltre non sapendo può l’infinito e lo im- 
possibile proporsi dinanzi, argomentando che non cape in animo 
umano tanta cognizione e varietà di scienze, però Vitruvio ci di- 


1. Cfr. CesarIANO, qui p. 2989. 2. Ancora una cautela aristotelica. 
3. La tradizionale supremazia della architettura (cfr. ad esempio VARCHI, 
VASARI, DANTI, qui I, pp. 135 Sg., 140, 494, II, p. 1567) viene ora confer- 
mata in senso conoscitivo ed etico. 4. Una così ricca casistica delle prio- 
rità della architettura sembra voler gareggiare con le più vulgate capacità 
espressive della pittura (cfr. ad esempio VASARI, VARCHI, DONI, qui I, 


pp. 496 sg., 528, 567). 
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mostra in che modo et in sino a qual termine aver bisogna le pre- 
dette scienze, e dice: 


Ma forse a gli imperiti può impossibil cosa parere che la natura 
apprenda e tenga a memoria tanto numero di dottrine. 


Questa è la dubitazione fondata nel potere della natura umana, 
come impotente a ricevere e ritenere tanta varietà di dottrine. Scio- 
glie Vitruvio la predetta dubitazione in questo modo: 


Ma quando avvertiranno che tutte le discipline tra sé tengono 
una certa raccomunanza e congiunzione, crederanno quello che io 
dico facilmente poter avvenire, perché quello che s'impara a guisa 
di corpo di tai membri composto, în sé stesso si raggira e però chi 
da’ primi anni si essercita in varie sorti di ammaestramenti, ricono- 
sce in tutte maniere di lettere i segni medesimi e vede la raccommu- 
nanza delle discipline, e per quella facilmente hanno cognizione di 
tutte le cose. 


Il dubbio si può formare in questo modo. Quello effetto è impos- 
sibile, la causa del quale non può essere; però l’uomo non può ap- 
prendere tante arti e discipline, peroché la cagione di apprenderle 
esser non può. La virtù dell'anima insufficiente et incapace è la 
cagione la quale, impedita, non può essere cagione dello apprendere 
tante arti. Risponde Vitruvio e dice argomentando, che possibile è 
quello effetto, il modo del quale è possibile; però può essere che 
l'uomo sia adornato di molte e diverse discipline, percioché il modo 
è possibile. Il modo veramente è che, avendo le scienze una certa 
raccomunanza tra sé e quasi in giro l’una nell’altra movendosi per 
alcune simiglianze di cose, non è impossibile a chi per tempo co- 
mincia e s’affatica riconoscere la detta communanza e fare di più 
cose simiglianti lo istesso giudicio; e però può esser un termine et 
una sobrietà (dirò così) di sapere, che avendo noi tanto, possiamo 
commodamente servirci.* Vedremo di sotto, per esempio, quello 
che ora s'è detto. Fin tanto Vitruvio riprende Pythio architetto, 
1] quale aveva opinione che lo architetto potesse meglio in opinione 


1. Cfr. CESARIANO, qui p. 2989. 2. Si noti come la trascrizione razionale 
(in senso aristotelico) delle più semplici convinzioni vitruviane acceda poi 
ad una più realistica riduzione funzionale. 
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partitamente che i proprii professori ciascuno nella sua. Dice 
adunque: 


E però Pythio, uno de gli antichi architetti, quello che în Priene 
fece così nobilmente il tempio di Minerva, dice nei suoi commentari 
che lo architetto più deve operare in tutte l’arti e dottrine che quelli 
t quali ciascuna cosa con la loro industria et essercizio hanno a somma 
chiarezza condotto. Ma questo con effetto non si vede chiaro, perciò 
che non deve né può l'architetto esser grammatico come Aristarco, ma 
bene non senza letteratura; né come Aristoxeno musico, ma non lon- 
tano dalla musica; né pittore come Apelle, pure abbia disegno; né 
qual Mirone statuario o Policleto lavoratore di stucchi, ma non igno- 
rante di tale arte; né di nuovo medico come Ippocrate, ma non senza 
ragione di medicina; né nelle altre dottrine singularmente eccellente, 
ma in queste non sia nuovo et imperito, percioché non può alcuno in 
tanta varietà dî cose conseguire singular scieltezza, perché apena cade 
nel potere nostro il conoscere e perfettamente capire le lor ragioni. Né 
però non tanto gli architetti non possono avere in tutte le cose gli ul- 
timi effetti, ma anche quelli che ad una sola scienza si danno e priva- 
tamente tengono le proprietà delle arti, non possono fare che tutti 
riportino il sommo principato della lode. Se adunque non tutti în 
ciascuna dottrina, ma pochi in molti anni apena ottenuto hanno la 
nobiltà, come l'architetto, che esser deve în tante arti perito, non farà 
cosa grande e meravigliosa accioché egli non abbia bisogno di alcuna 
delle predette cose? e di più se egli anderà inanzi a tutti gli artefici, 
1 quali con somma industria hanno prestato grande sollicitudine in 
ciascuna dottrina." 


Le parole secondo la interpretazione sono chiare; prova con argo- 
menti non esser vero il detto di Pythio. Molto più ragionevole pare 
ch’un uomo conseguisca la perfezzione d’una sola scienza che di 
molte; e pure di raro si truova che questo avegna, cioè che uno sia 
in un'arte sola perfetto: però se non è quello che pare più ragione- 
vole che sia, meno sarà quello che manco ci pare, cioè che un uomo 
solo ottenga il sommo grado in molte e diverse cognizioni. Laonde 
si conchiude da Vitruvio: Per il che pare che în questo Pythio errato 
abbia. Cioè se Pythio è stato eccellente architetto, se ha detto molte 
belle cose, in questo però pare che errato abbia; in questo non gli 


1. Cfr. CESARIANO, qui p. 2990. 
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do fede, essendoci il senso e la ragione contraria. E per più stabi- 
lire i detti suoi non si scorda Vitruvio delle cose sopra poste da 
lui, quando ci disse che nell’architettura, come in ogni altra 
perizia, erano due cose da esser considerate, cioè la cosa signifi- 
cante e la significata;* però dice il medesimo con altre parole: 


Pare adunque che in questo Pythio abbia errato, non avendo 
avvertito che ogni arte partitamente è di due cose composta; cioè 
dell’opera e della ragione di quella. E di queste due una è propria 
di coloro che în ciascuna cosa particolare si sono essercitati: e que- 
sto è lo effetto dell’opera. L'altra è commune con tutti î dotti, cioè la 
ragione.* 


Non è alcuno, che ricordandosi delle cose dette di sopra, non 
intenda quello che dice Vitruvio in questo luogo, e se egli non 
avesse ancora appreso bene che cosa è fabrica e discorso, la cosa 
significante e la significata, l’opera e la ragione dell’opera, legga e 
consideri lo infrascritto essempio dell’autore, che intenderà il tut- 
to e conoscerà il giro e la raccommunanza delle scienze. Dice 
adunque: 


Come adiviene ai medici et aî musici e sopra il numeroso battere 
de' polsi e del movimento dei piedi. Ma se egli accaderà medicare 
una ferita, o bisognerà trarre di pericolo un ammalato, non verrà il 
musico, ma sarà opera del medico propria; così nell’organo non il 
medico ma il musico canterà, accioché dal suono le orecchie prendino 
la dolcezza e dilettazion sua.4 


Molti essempi ci adduce Vitruvio, per li quali si comprende come 
si stia la communanza delle scienze; e prima dimostra quella tra 
due scienze e poi tra molte. La musica e la medicina sono scienze 
o arti che vogliamo; l’officio del medico in quanto medico è di in- 
durre e di conservare la sanità, l’opera del musico in quanto musico 
è dilettare col suono e col canto le orecchie degli ascoltanti. In que- 
sti ufficii et effetti sono differenti, ma nelle ragioni possono esser 
conformi. La conformità nasce da una regola commune che al- 
l'uno et all’altro può facilmente servire, perché considerando il 


1. Cfr. diversamente CESARIANO, qui p. 3024 e le note relative. 2. Cfr. 
p. 3060 e le note relative. 3. Cfr. CESARIANO, qui p. 2990. 4. Cfr. CEsa- 
RIANO, Qui p. 2990. 
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medico la elevazione e la depressione dei polsi, la velocità e tar- 
dezza, la egualità overo la disaguaglianza, conviene col musico, il 
quale nelle voci considera le istesse cose riguardando ai piedi delle 
parole che sono nei versi o al movimento dei piedi che si fa al suono 
di qualche instrumento. Percioché lo esser tardo o veloce, che ri- 
sponde al tempo alto e basso, che risponde al tenore et ai gradi 
della voce eguale o diseguale, che risponde all’uno et all’altro, 
sono termini communi che a molte cose di natura diverse si pos- 
sono applicare . . .* 

Stando adunque quanto si è detto e la raccommunanza delle 
scienze, Vitruvio conchiudendo ci prescrive il modo et il termine 
del sapere e dice: 


E però assai parerà aver fatto colui che di ciascuna dottrina 
averà mediocremente conosciute le parti e le ragioni di quelle, e 
quelle che necessarie sono all’architettura, accioché egli non sia la- 
sciato e si perda e manchi, quando di cose tali e di tal arti bisognerà 
far giudicio e prova.” 


Perché non deve né può lo architetto essere perito nella gram- 
matica come Aristarco, et il resto che Vitruvio si ricorda d’aver det- 
to di sopra,3 dove disse non deve, percioché se bene lo architetto 
potesse esser perfetto in tante arti, non però per quella perfezzione 
st doverrebbe propriamente chiamare architetto, perché uscirebbe 
fuori dei termini dell’architetturaj; e per questo molto più forte 
si fa l'argomento di Vitruvio contra Pythio,* perché prima s'è 
dimostrato che la sua oppinione per la isperienza non è vera, 
poi per ragione non è possibile, et infine, se bene fusse possibile, 
non è conveniente. Simili argomenti usa Platone, Aristotele e 
Galeno, ragionando quelli dell’oratore e questo del medico, se- 
condo il proposito loro; e però quivi dirò cosa che a me pare 
degna di considerazione, per fare avvertiti quelli che si danno ad 
alcuna scienza: che chi sapesse bene quali fussero i termini di 
ciascuna scienza e conoscer potesse quando altri ne uscissero, 
senza dubbio egli conoscerebbe e ritroverebbe tante e così belle 
cose in ciascuna, che egli ci darebbe da meravigliare; percioché 


1. À questo punto l’esemplificazione della communanza delle scienze pro- 
segue con una casistica che abbiamo ritenuto opportuno tralasciare. 
2. Cfr. CESsARIANO, qui p. 2990. 3. Cfr. p. 3083. 4. Cfr. p. 3083. 
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chi ha bene le proprietà e le distinzioni delle cose, puote anche e le 
raccommunanze e le simiglianze conoscere." 


Ma quelli, ai quali la natura benigna tanta di solerzia e vivezza 
d’ingegno e di memoria averà conceduto, che possino insieme e la 
geometria e l'astrologia e la musica e le altre discipline perfetta- 
mente conoscere, certamente passano î termini e gli officii dello 
architetto e si fanno matematici, dove facilmente possono disputare 
contra quelle discipline, perché di più arme di scienze armati sono.” 


Egli si suole disputare dei principii d’una scienza e si suole anche 
disputare delle cose contenute sotto que’ principii contra chiunque 
le negasse. Se egli si disputa dei principii, bisogna uscire dei termini 
di quella scienza et usare una scienza commune et universale: per- 
ché se le pruove nasceno dai principii, come si può contra chi gli 
niega disputare stando nei termini di quella scienza, non essendo 
cosa inanzi i principii? E però dice Vitruvio che chi è armato di più 
armi di scienze può disputare contra le scienze, cioè contra coloro 
che di quelle ne facessero professione; e per questo Aristotele non 
come filosofo naturale disputa contra Parmenide e Melisso, i quali 
negavano i principii della filosofia naturale, ma come dialettico e 
sopra naturale. Ma se egli si disputa delle cose contenute sotto i 
principii di alcuna scienza, può bene alcuno, non uscendo dei ter- 
mini di quella scienza, disputare contra chi ragionasse male delle 
cose a quella pertinenti, perché egli si servirebbe dei principii di 
quella scienza; e però quelli che sono in molte scienze periti, sem- 
pre armati sono et all’offesa et alla difesa, percioché, uscendo e 
stando nella proposta quistione, si possono salvare con avantagio. 


Ma rare volte si truovano simili uomini, come fu Aristarco samio, 
Filolao et Archita tarentini, Apollonio pergeo, Eratostene cireneo, 
Archimede e Scopinas siracusani, î quali per via di numeri e di 
ragioni naturali molte cose ritrovate circa gli instrumenti e le re- 
gole e gli stili ai posteri degnamente lasciorno. Quando adunque 
sta che dalla solerzia naturale non a tutte le genti per tutto, ma a 
pochi uomini conceduto sia l’avere così buoni ingegni, e l’ufficio 
dello architetto sia essere in tutti gli ammaestramenti essercitato, e 


1. Dimostrazione su un registro prettamente razionale. 2. Cfr. CESARIA- 
NO, qui p. 2991. 3. L'esempio conferma lo stretto legame del Barbaro col 
modello aristotelico. 
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la ragione della cosa permetta che non secondo la necessità le somme, 
ma le mediocri cognizioni delle discipline egli abbia; to, o Cesare, et 
ateeta quelli che leggeranno i iniei volumi dimando che, se alcuna cosa 
poco secondo le regole di grammatica sarà da me esplicata, egli mi 
sia perdonato, perché non come sommo filosofo, né eloquente oratore, 
né grammatico nelle più eccellenti ragioni dell’arte essercitato, ma 
come architetto di questa maniera di lettere ammaestrato mi sono sfor- 
zato di scrivere queste cose. 


Conchiude Vitruvio con mirabile circondozzione et abbraccia- 
mento le dette cose, tenendo lungamente sospeso lo intendimento 
prima che venghi al fine, il che è idea e forma della grandezza del 
parlare, che sì sostenta con alcune particelle la sentenzia, come sono 
benché, non solamente, quantunque, avegna Dio et altre simiglianti, 
che richiedeno altre rispondenze. Ecco quanto è ripieno questo 
parlare di sentimenti e d’argomenti, e prima dalla natura delle cose, 
quando dice ma a pochi uomini conceduto sia; da poi dall’arte, quan- 
do dice e l'ufficio dello architetto; indi dalle cose istesse, quando 
dice e la ragione della cosa permetta. E finalmente chiude il senti- 
mento: Io che, 0 Cesare.® Propone poi di che egli abbia a trattare, 
dicendo: 


Quanto veramente ricerca il potere di quest'arte e le ragioni che 
in quello poste sono, prometto (come io spero) în questi libri non 
solo a gli edificatori, ma a tutti î savi senza dubio con grandissima 
autorità poter prestare.3 


 Pareva la promessa di Vitruvio grande e gonfia, però con pru- 
denza egli vi pose quelle parole come fo spero per dimostrare 
modestia. Dice adunque che egli promette prestare quanto porta 
la facoltà dell’architettura, non solamente agli edificanti, ricor- 
dandosi di aver detto che l’architettura nasce da fabrica, ma a 
tutti i periti le ragioni dell’arte promette, le quali nel discorso, 
nella cosa significante e nella prova della fabrica sono riposte, € 
però senza dubbio con grandissima autorità osserva le promesse, 
percioché come savio architetto fonderà l’arte sua sopra veri, effica- 
ci, utili e conformi precetti. E tanto detto sia sopra il primo capo. 


1. Cfr. CEsARIANO, qui p. 2991. 2. Invece di illustrare gli esempi vitru- 
viani (cfr. CESARIANO, qui p. 3024) il Barbaro preferisce soffermarsi più 
a lungo sulle caratteristiche del testo. 3. Cfr. CESARIANO, qui p. 2991. 


MICHELANGELO 


LETTERA 
[AL CARDINALE RODOLFO PIO DA CARPI]' 


Monsignore reverendissimo. — Quando una pianta à diverse parti, 
tutte quelle che sono a un modo di qualità e quantità, ànno a essere 
adorne di un medesimo modo e d’una medesima maniera; e simil- 
mente e’ loro riscontri. Ma quando la pianta muta del tutto forma, 
è non solamente lecito, ma necessario, mutare dal detto ancora gli 
adornamenti, e similmente e’ loro riscontri: e i mezzi sempre sono 
liberi come vogliono; siccome il naso, che è nel mezzo del viso, 
non è obligato né all’uno né all’altro ochio, ma l’una mano è bene 
obligata a essere come l’altra, e l’uno ochio come l’altro, per rispet- 
to degli lati e de’ riscontri. E però è cosa certa, che le membra 


Da G. MILANESI, Le lettere di Michelangelo Buonarroti, pubblicate coi ricordi 
ed i contratti artistici, Firenze 1875, p. 554. 1. Uno dei Deputati alia fab- 
brica di San Pietro, che più degli altri ebbe contatti, spesso burrascosi, 
con Michelangelo: cfr. ad esempio la lettera a lui diretta dallo stesso 
Buonarroti il 13 settembre 1560: «Illustrissimo e Reverendissimo Signore 
e Padrone mio colendissimo. Messer Francesco Bandini mi à detto ieri che 
Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima gli disse che la fabbrica di 
San Pietro non poteva andar peggio di quello che andava; cosa che mi è 
molto veramente doluta, sì perché ella non è stata informata del vero, come 
ancora che io, come io debbo, desidero più di tutti gli altri uomini che la 
vadi bene, E credo, s'io non mi gabbo, poterla con verità assicurare, che, 
per quanto in essa ora si lavora, la non potrebbe meglio passare. Ma per- 
cioché forse il proprio interesse e la vechieza mi possono facilmente in- 
gannare, e così contra l’intenzione mia far danno o pregiudizio alla prefata 
fabbrica; io intendo, come prima potrò, domandare licenza alla Santità 
di nostro Signore; anzi, per avanzar tempo, voglio supricare, come fo, 
vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima, che sia contenta liberarmi 
da questa molestia, nella quale per li comandamenti de’ Papi, come Ella sa, 
volentieri so’ stato gratis già 17 anni. Nel qual tempo si può manifestamente 
veder quanto per opra mia sia stato fatto nella suddetta fabbrica. Tornan- 
dola efficacemente a pregare di darmi licenza, che per una volta non mi 
potrebbe far la più singulare grazia. E con ogni reverenza, umilmente bascio 
la mano a Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima», in G. MIca- 
NESI, Op. cit., p. 558. 2.Sul significato di questa inconsueta esempli- 
ficazione cfr. soprattutto J. S. ACKERMAN, The Architecture of Michelangelo, 
London 1961, 1, p. 2: «It is not unusual for Renaissance theorists to relate 
architectural forms to those of the human body: in one way or another 
this association, which may be traced back to ancient Greece and is echoed 
in Vitruvius, appears in all theories of the age of Humanism. What is 
unique in Michelangelo is the conception of the simile as a relationship 
which might be called organic, in distinction to the abstract one proposed 
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dell’architettura dipendono dalle membra dell’uomo." Chi non è 
stato o non è buon maestro di figure, e massime di notomia, non 
se ne può intendere. 


by other Renaissance architects and writers. It is anatomy, rather than num- 
ber and geometry, that becomes the basic discipline for the architect; 
the parts of a building are compared, not to the ideal overall proportions of 
the human body but, significantly, to its functions. The reference to eyes, 
nose and arms even suggests an implication of mobility: the building lives 
and breathes». 1. Affermazione profondamente rivoluzionaria (cfr. Ba- 
ROCCHI, Vita di Michelangelo, 111, pp. 820sgg.), sulle cui conseguenze cfr. 
C. ToLnay, JPKS, LI (1932), p. 246 nota 2 («Die von Michelangelo 
vertretene anthropomorphe Auffassung der Architektur stammt aus der 
Antike. Vitruv...und nach ihm die Theoretiker der Friùhrenaissance 
Filarete und Alberti kennen nur eine proportionale Entsprechung (‘‘com- 
mensus responsum’’) zwischen den Gliedern der Tempel und den Mass- 
verhiltnissen des menschlichen Kérpers »), e J. S. ACKERMAN, op. cit., p. 5: 
«Michelangelo’s approach to architecture appears as a radical departure 
from Renaissance tradition. His association of architecture to the human 
form was no longer a philosophical abstraction, a mathematical metaphor. 
By thinking of buildings as organisms, he changed the concept of archi- 
tectural design from the static one produced by a system of predetermined 
proportions to a dynamic one in which members would be integrated by 
the suggestion of muscular power. In this way the action and reaction of 
structural forces in a building — which today we describe as tension, com- 
pression, stress etc. — could be interpreted in humanized terms». 


MARTINO BASSI 


DISPARERI IN MATERIA D’ARCHITETTURA 
E PERSPETTIVA, CON PARERI DI ECCELLENTI 
E FAMOSI ARCHITETTI CHE LI RISOLVONO 


AL MOLTO MAGNIFICO SIGNOR ALFONSO N. 
MARTINO BASSI 


.. «Essendo noi di nuovo richiamati a la presenza d’essi signori 
sopra l’opera del battistero, del quale pur ne l’cpistola mia fu 
fatta menzione," di forma quadrata con quattro colonne di pietra 
mischia, atta molto ad aprirsi più che d'altra cava, com'è di com- 
mun parere,” vòlto ad esso architetto? dissi: «Io ho sempre udito 
dire e letto che chi non conosce quali siano le parti d’un propor- 
zionato e ben formato corpo, non può ancor sapere quale e quanto 
sia il valore e la forza sua. Perché, se si noterano le ben fondate 
parole di Vitruvio nel secondo capo del primo libro, ove egli dice: 
“Dispositio est apta rerum collocatio”’ e quel che segue,* non si 
potrà mancare di dire che le colonne di questo battistero rispetto 
a gli architravi di vivo non siano fuori del loro debito luogo e 


Da M. Bassi, Dispareri in materia d’architettura e perspettiva, con pareri di ec- 
cellenti e famosi architetti che li risolvono, Bressa 1572, pp. 22-5, 30-6, 39-40, 
43-4, 46. La polemica verte sull’edificio del nuovo battistero della cattedrale. 
1. Cioè nella lettera dedicatoria agli «illustri e molto magnifici Signori, i Si- 
gnori Deputati della Fabrica del Duomo di Milano >; cfr. M. Bassi, op. cit., 
p. 4. 2. Sulle proprietà del nrischio cfr. VASARI, 1550, pp. 26 sg.: «Se ne vede 
[del mischio] diverse sorti di più colori: chi tira al giallo et al rosso, alcuni al 
bianco et al nero, altri al bigio et al bianco pezzato di rosso e venato di più 
colori, così certi rossi, verdi, neri e bianchi, che sono orientali, ch’è specie 
più dura e più bella di colore e più fine, come ne fanno fede oggi due co- 
lonne di braccia dodici di altezza nella entrata di San Pietro di Roma, le 
quali reggono le prime navate, et una n’è da una banda e l’altra dall’altra, 
Di questa sorte quella ch'è ne’ monti di Verona è molto più tenera che 
l’orientale infinitamente e ne cavano in questo luogo d'una sorte ch’è ros- 
siccia e tira in color ceciato; e queste sorti si lavorano tutte bene a’ giorni 
nostri con le tempere e co’ ferri sì come le pietre nostrali e se ne fa e fi- 
nestre e colonne e fontane e pavimenti e stipidi per le porte e cornici, come 
ne rende testimonianza la Lombardia e tutta la Italia ancora». 3. Cioè 
«Pellegrini Pellegrino, nuovo architetto d’esso Duomo » (M. Bassi, op. cit., 
p. 7); cfr. qui II, p.1799 ela nota 1. 4. Cfr. VITRUVIO, I, II, 2: «Dispositio 
autem et rerum apta conlocatio elegansque compositionibus effectus operis 
cum qualitate » (FERRI, p. 53: «La dispositio è l’adatta messa in opera delle 
cose e l'elegante esecuzione dell’edificio nelle varie composizioni, dal punto 
di vista della qualità »). 
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sito; né perciò vi può essere atta collocazione con qualità, non es- 
sendo messe al luogo che in tal edifizio si richiedea.' E che ciò sia 
vero si può vedere Vitruvio al secondo capo del terzo libro, ove 
egli dice: ‘““Diastyli autem haec erit compositio, cum trium co- 
lumnarum crassitudinem intercolumnio interponere possumus, ut 
est Apollinis et Dianae aedis. Haec dispositio hanc habet difficul- 
tatem, quod epistylia propter intervallorum magnitudinem fran- 
guntur”’.* Ma per lasciarmi meglio intendere, vuol dire Vitruvio 
in nostra lingua: ‘La composizione del diastilo è quando potemo 
noi trapporre ne l’intercolunnio la grossezza di tre colonne. Que- 
sta disposizione ha questa difficultà, che gli architravi per la gran- 
dezza delli spazi si spezzano”’. Il medesimo afferma Leon Battista 
nel settimo capo del quinto libro;3 tal che si vede per questo 
pericolo essere stato usato da buoni antichi e moderni tali spazii 
con minori intervalli di tre grossezze: come nel vestibulo del 
Tempio di Marcello, gli intercolunnii del quale sono di due gros- 
sezze di colonna, e quel di mezo non passa tre. E li tre tempietti, 
che erano a canto, ove ora è la chiesa di San Nicolò,* avevano gli 
intercolunnii di una grossezza e meza; né altrimenti erano distanti 
quelle del tempio di Vulcano; e quelle del tempio ch’edificò Traiano 
in nome di Nerva, eran distanti una grossezza e due terzi di co- 
lonna; oltre a molti altri, per le vestigia de’ quali ancor si vede 
che non passarono mai la bella disposizione de gli epistilli che ci 
dà Vitruvio.5 


1. Cfr. la tavola pubblicata dal Bassi e qui riportata a p. 3103. 2. Cfr. 
VITRUVIO, III, II, 4. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, II, pp. 560 sg.: «Porticus 
natura sui uno tantum constat integro perpetuoque paricete, caeteris autem 
lateribus perfossis patet apertionibus pervius. Considerandum igitur est, 
quo genere apertionum uti velis. Nam est quidem genus quoddam columna- 
tionum, cum rarae et inter se plusculum distantes collocantur; alterum, ubi 
confertae et alterae alteris viciniores statuentur. In his utrisque insunt 
vitia. Nam in rarioribus quidem ob intervallorum laxitudines, si trabe 
utare, rumpitur; si autem arcu, non satis commode columnis inducitur»; 
(ORLANDI, ivi: «Il porticato per propria natura è composto in un lato di 
una sola parete piena e intera, in tutti gli altri è trapassato da aperture. 
Occorre dunque esaminare quale sia il tipo d’aperture che s’intende adot- 
tare. Altro è infatti il loggiato composto di colonne rade e alquanto distanti 
tra loro, altro quello in cui sono fitte e ravvicinate le une alle altre. Entrambi 
i tipi presentano degli svantaggi. Nei colonnati radi, infatti, l'ampiezza 
degl’intervalli tra colonna e colonna fa sì che, se vi si pone un architrave, 
questo si spezzi, ec se si ricorre ad un arco, non è facile sistemarlo sulle co- 
lonne »). 4. Accenno a San Nicola in Carcere e ai templi nella zona del 
Foro. 5. Cfr. VITRUVIO, III, II, 4 SEg. 


MARTINO BASSI 309I 


Quanto maggiormente adurque, per le dette ragioni, si dove- 
ranno spezzare gli architravi di vivo che si metteranno in opera 
sopra a le dette colonne, se gli intercolunnii loro passano di sei 
grossezze di colonna, che sono per più d’altrettanto de quegli 
che essi grand’uomini dicono esser pericolosi? e come si potrà 
egli dire che in un edificio tale vi sia atta collocazione ? Oltre che 
Vitruvio, Leon Battista e le auttorità dette sono intorno a le co- 
lonne che hanno appoggio con le pareti delle celle de’ tempii; e 
sopra non vi si poneva salvo che i frontespizii sopra le cornici. 
Ma le quattro colonne d’esso battistero, oltre a l'essere delli spazii 
od intercolunnii sproporzionati, non hanno appoggio con alcun’al- 
tra cosa. E sopra par che diciate di volervi porre, oltre a gli archi- 
travi, fregi e cornici, quei frontespicii stabiliti e ne le cantonate i 
piedestalli con sopra le piramidi, e nel mezo delle cornici le statue 
e sopra il vòlto. Onde per tutte le ragioni dette vi si dimostra che 
questo edificio s’allontana dal sicuro e che corre non poco pericolo. 
Né tali architravi, ancora che sopra non vi si mettesse altra cosa, 
quanto a la ragione possono essere eterni. Vi soprastà anco la poca 
fermezza de le colonne, le quali sono di pietra mista, creata da la 
natura di molti pezzami, che secondo Plinio e Leon Battista sono 
più de le altri incostanti et a le ingiurie de’ pesi più sottoposte.' 
Oltre che i piedestalli le rendono mal sicure, né perciò vi conveniva- 
no; poiché, facendosi le colonne di maggior grossezza e con le ba- 
si sopra il pavimento, non solo si levava gran parte del pericolo, 
ma si sarebbe anco dato maggiore grandezza e maestà a l’edificio, 
rassomigliandolo al rimanente del Duomo, dove non parebbe che 
un bello e ben composto padre avesse generato un figliuolo da sé 
difforme per ciò che le sue colonne hanno le basi sopra il pavi- 
mento; et insieme si sarebber seguiti i vestigi de’ buoni, che non 
mai, o almeno rarissime volte, e da necessità costretti, usarono i 
piedestalli, fuori che ne gli archi de’ trionfi:* e questo forse per al- 
zarsi dalle inugualità de le strade; ma tal necessità non si vede in 
un Duomo di Milano.3 E se per aventura lo spazio e area di basso 
vi fosse paruto poca, non mancavano le forme poligonie, o vogliam 
dire di più faccie et anguli: le quali tutte tornano benissimo, quan- 
do che in esse si osservano le simmetrie e le regole date e usate 


1. Cfr. PLINIO, XXXVI, 29, ALBERTI, Architettura, 1, pp. 140 seg. 2. Cfr. 
VITRUVIO, 111, V, ALBERTI, Architettura, 11, pp. 562 seg. 3. Tenendo con- 
to, probabilmente, delle sue eccezionali proporzioni. 
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da’ buoni, non vi essendo (come si vede) necessità che vi astrin- 
gesse ad appigliarvi più ad una che ad un’altra forma. E se si 
volesse addurre che ’1 principio dell’architetto passato v’avesse 
a ciò fare astretto, gli risponderebbe che egli aveva gittato i suoi 
fondamenti congionti con la facciata del tempio, per maggior so- 
dezza dell’edificio; che sotto a le sue colonne non vi faceva piede- 
stallo, né sopra vi voleva mettere architravi di vivo; e che essendosi 
sterpati i suoi fondamenti e quelli rifatti più discosti dalla detta 
facciata, et essendosi aggiunti sotto a le colonne li piedestalli e 
sopra gli architravi et altri lavori, non si potrà mai dire che dal 
suo principio sia tal necessità tratta, essendosi levato quanto vi 
era di suo, sin a le fondamenta. 

A le quali tutte cose così mi rispose M. Pellegrino: «È vero 
che questi intercolunnii sono oltre le regole sproporzionati; ma 
se io avessi (parlando con faccia allegra e tutto baldanzoso) il ri- 
medio pronto et a l’una a l’altra cosa, non sarebbe questo bello? ». 
«Veggiamo (diss’10) quanto prima questo nuovo trovato; percioché 
io fui sempre desideroso d’imparare». Et egli mostrando il dise- 
gno d’esso battistero, fece vedere il modo ad ogni uomo, col quale 
intendeva rimediare a tali inconvenienti; e fu questo: di mettere 
certi pezzi di pietre cuneate ne’ fregi, da tutte quattro le faccie, 
con quattro stanghe di ferro impernate ne i capitelli e cacciate ne 
le membra superiori, con una chiave di ferro tra le dette stanghe, 
a ciascuno de’ fregi che passano da l’una a l’altra de le quattro 
colonne dette (come V. S. vede per lo sesto disegno segnato A).' 
E ciò detto, pareva che si gloriasse del suo disegno e de la sua pron- 
ta invenzione con quei signori, quand’io soggiunsi: «A me, illu- 
stri Signori, doverebbe bastare che egli di bocca propria abbia 
confessato che conosce l’errore e s'appaghi de’ miei ricordi, volendo 
con novi modi e novi incatenamenti et insoliti sostenere quello 
che non si deve e che è quasi impossibile. Non però voglio mancare 
di ricordare che i fregi sono finiti, come si vede da ognuno, né in 
essi è spazio per tali incatenamenti, se di nuovo spezzandogli non 
ve lo farà. E quando anco si possa fare ciò che egli ora disegnasi 
facile, non però s’assicurerà quest'opera di maniera che non resti 
anco (al creder di molti) più pericolosa; né si debbon fare le fa- 
briche a caso, per dire poi: “Io vi rimedierò”’, ché da principio ci 


1. Cfr. p. 3103. 
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insegna Marco Polione che con diligenza, sì per l’onore come per 
il danno che seguir ne possa, dobbiamo ad ogni minima cosa aver 
riguardo ».! 

Ciò fornito di dire, ci fu detto che, secondo il solito, ambidue ci 
ritirassimo da banda. Ove non molto dimorati, perché non ebber 
troppo che dire, avendo egli ciò ch’io dissi di sua bocca confessato, 
fummo richiamati dentro. È per esser già l’ora tarda per li lunghi 
discorsi fatti, mi fu detto che io dicessi ciò ch’io sentiva del 
tempietto sotterraneo, chiamato dal vulgo qui a Milano lo Scu- 
rolo, che è sotto il coro del Duomo. Le mende manifeste del 
quale, accioché meglio fossero intese, divisi in due capi: e nel pri- 
mo d’essi io dissi ch’io farei conoscere le differenze delle propor- 
zioni e corrispondenze che erano tra il maggior e il minor tem- 
pio, il quale tuttavia s’andava sotto terra lavorando, e gli antichi 
tempii circolari, fatti con ragioni di proporzione. Per l’altro capo 
io dimostrerei quanti inconvenienti causerebbero nel coro supe- 
riore queste costruzzioni . . .* 


Resta ch’io dica (non per V. S., che lo sa molto meglio di me) 
in quali e quanti modi siano giunte e disgiunte la prattica e la 
scienza, accioché, se questi miei scritti (poi che V. S. m'ha dato 
materia di farli, di che sommamente la ringrazio) saranno pur letti 
da altri, possa chiunque li leggerà conoscer che la prattica con ra- 
gione non può esser senza la cognizion dell’arte, che è abito che 
con scienza produce la sua operazione; essendo la causa principale 
(come dice non pur Vitruvio nostro maestro, ma Aristotele) il fine, 
il quale muove all’operare et in esso è riposta la forma di tutta 
l’opera.3 Tal che ogni artefice che ragionevolmente opera, avanti 
che egli dia principio all’opera con atto esteriore, delibera nella sua 
mente ciò che egli ha da operare. Né far si può tal deliberazione, 
se prima non si riguarda il fine: ma con questo riguardo si parte 
dalla scienza e camina all’atto dell’operare, cioè alla prattica. 
Così ogni artefice che operi con ragione, si parte dalla scienza e 
camina alla prattica. Ma se l’operare sarà senza ragione, questo 
sarà o a caso, o ad imitazione.* E perché tanto le buone opere, 


1. Cfr. VITRUVIO, I, I, 1 sg. 2. Prosegue l’esame minuzioso dei difetti del- 
lo Scurolo, che presenta complessi problemi non solo vitruviani. 3. Cfr. 
VITRUVIO, 1, I, ALBERTI, Architettura, 1, pp. 6 sgg. 4. Cfr. VITRUVIO, 
ALBERTI, ibid. 
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quanto le false, e tanto le fatte con ragione quanto le spropor- 
zionate possono essere imitate da colui che non ha in sé la ra- 
gione per mezo della quale egli possa discernere le buone opere 
dalle viziose, di qui nasce che l’imitazione può facilmente erra- 
re senza la guida dell’arte. Per lo che si vede quanto sia più 
eccellente e più degna l’arte dell’isperienza; poiché l’arte è più 
vicina al sapere, intendendo ella le cause e le ragioni delle co- 
se. Ma perché si veggia che l’arte e la prattica disgiunte e da per 
sé poco vagliono, non ricorderò salvo che Vitruvio (poi che si parla 
d’architettura), il quale, come sa V. S., dice così: « Architectura est 
scientia pluribus disciplinis et variis eruditionibus ornata: cuius 
iudicio probantur omnia, quae a ceteris artibus perficiuntur opera». 
Cioè, l’architettura è scienza di molte dottrine e di diversi amae- 
stramenti ornata, dal cui giudicio s’approvano tutte l’opere che 
dall’altre arti perfettamente si fanno.*® E ’1 dottissimo e non mai a 
bastanza lodato patriarca d’Acquileia nelle sue esposizioni (delle 
quali porrò quel tanto che fa a proposito, accioché il testo di Vi- 
truvio resti ad ogni uomo chiaro) dice così: « La dottrina comincia 
nel concetto di colui che impara, e termina nella mente: ma bella 
cosa e utile è il sopporre per ragione e dimostrare per prattica; 
in quello è la dottrina, in questo la erudizione, cioè lo sgrossa- 
mento ».* Vitruvio: «Ea nascitur ex fabrica et ratiocinatione »;3 ma 
perché questa conseguenza non si può sapere, se prima non si fa 
manifesto che cosa è fabrica e che cosa è discorso, soggiugne: « Fa- 
brica est continuata ac trita usus meditatio, quae manibus perficitur 
e materia cuiuscunque generis opus est ad propositum deformatio- 
nis. Ratiocinatio autem est, quae res fabricatas solertia ac ratione 
proportionis demonstrare atque explicare potest ».* Fabrica è con- 
tinuo et essercitato pensamento dell’uso che di qualunque materia, 
che per dar forma all'opera proposta si richiede, con le mani si 
compie. Discorso è quello che le cose fabricate prontamente e con 
ragionevole proporzione può, dimostrando, manifestare. Il Patriar- 
ca: «Ogni artificioso componimento ha l’esser suo dalla notizia del 
fine. Volendo dunque fabricare, fa di mestieri avere conoscimento 
del fine. Fine intend’io quello a cui s’indirizza l'operazione; et in 
questo l'intelletto considera che cosa è principio e che cosa è mezo, 


1. VITRUVIO, I, I, 1 sgg., CESARIANO e BARBARO, qui pp. 2986 sgg., 3049 SEg. 
2. Citazione lacunosa; cfr. BARBARO, qui p. 3051. 3. VITRUVIO, I, I, I Sgg- 
4. VITRUVIO, ibid. 
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e truova che il principio si considera in modo di presidenza, c nel 
principiare il fine è prima che l’agente, perché il fine è quello 
che lo muove all’opera. Lo agente è prima che la forma, e la for- 
ma è prima che la materia, imperoché la materia non è mossa, se la 
forma non è prima nella mente di colui che opera. Volendo adun- 
que fabricare, bisogna conoscere il fine, come quello che al mezo 
impone forza e necessità. Ma per la cognizione del fine è neces- 
sario lo studio et il pensamento. E sì come il saettatore non in- 
drizzarebbe la saetta alla brocca, se egli non tenesse ferma la mira, 
così l’artefice non toccarebbe il fine, se ad altro si rivolgesse».' 

Ma torniamo a Vitruvio, il quale dice: «Itaque architecti, qui sine 
literis contenderunt, ut manibus essent exercitati, non potuerunt 
efficere, ut haberent pro laboribus authoritatem. Qui autem ratio- 
cinationibus et literis solis confisi fuerant, umbram, non rem per- 
secuti videntur. At qui utrunque perdidicerunt, uti omnibus ar- 
mis ornati citius cum authoritate quod fuit propositum sunt asse- 
quuti».° Da le cose dette (dice adunque Vitruvio) ne segue che 
quelli architetti, che senza lettere hanno tentato di affaticarsi con 
le mani, non hanno potuto fare che s’abbiano per le fatiche loro 
acquistato riputazione alcuna; e quei che ne’ discorsi e nella co- 
gnizione delle lettere solamente fidati si sono, l'ombra, non la cosa 
pare ch’abbino seguitato. Ma quei che l’una e l’altra bene appa- 
rato hanno, come uomini di tutt'arme coperti et ornati, con cre- 
dito e riputazione hanno il loro intento facilmente conseguito. 
Segue il Patriarca: «Sì come alla natural generazione si richiede il 
padre e la madre, e senza uno di loro niente si genera; così ad es- 
ser architetto, che è una artificiosa generazione, si ricerca il discor- 
so e la fabrica unitamente. E se alcuno si persuadesse essere ar- 
chitetto con la sola fabrica, overo col solo discorso, egli s’ingan- 
nerebbe e sarebbe istimato cosa imperfetta, anzi monstruosa. E, 
di grazia, se uno avesse il sapere solamente et usurpar si volesse il 
nome d’architetto, non sarebbe egli sottoposto alle offese de gli 
esperti? non potrebbe ogni manuale rimproverarlo e dirgli: Che 
fai tu? Dall’altra parte se per avere un lieve essercizio et alquan- 
to di prattica, di sì gran nome si credesse esser degno, non potrebbe 
un intendente chiuderli la bocca, domandandoli conto e ragione 


1. Citazione lacunosa; cfr. BARBARO, qui p. 3054. La traduzione dei passi 
del Barbaro non coincide con quella d’autore dell’edizione del 1567; il 
Bassi quindi traduce dalla princeps latina. 2. VITRUVIO, I, I, 2. 
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delle cose fatte? Perché adunque i prattici non hanno acquistato 
credito? percioché l'architettura nasce dal discorso. Perché non 
i letterati? perché nasce ancor dall’atto del fabricare. Ma in que- 
sto luogo potrebbe alcuno dubitar e dire: Se veramente l’arte è 
nell’intelletto, per che cagione dice Vitruvio che quelli, i quali 
nel saper solamente si sono fidati, l'ombra, non la cosa par ch’ab- 
biano seguitato? Rispondo che le cose dell’intelletto alla più 
parte ombre paiono, et il volgo stima le cose in quanto che ai 
sensi et a gli occhi son sottoposte, e non in quanto non appaiono; 
e questo aviene per la consuetudine, perché non sono le genti 
avezze a discorrere. E però l’accorto Vitruvio non afferma che 
i letterati abbiano seguito l’ombre, ma dice parere, che dinota 
giudicio de gli imperiti esser fatto dalle cose apparenti»! Or, 
conchiudendola, dico che l’arte senza il suo uso non è d’alcun 
giovamento, e l’uso senza l’arte non farà mai cosa che degna sia 
di lode. 

Ma torniamo a Vitruvio: «Cum in omnibus rebus, tum ma- 
xime in architectura, haec duo insunt: quod significatur et quod 
significat. Significatur proposita res, de qua dicitur; hanc autem 
significat demonstratio rationibus doctrinarum explicata».* Cioè: 
perché così in ogn’altra cosa, come spezialmente nella archi- 
tettura, queste due parti si truovano, cioè la cosa significata e 
quella che significa; la cosa significata è l’opera proposta, della 
quale si ragiona, quella che significa è la prova et il perché di essa 
con ammaestrevole ragione espresso e dichiarato. Il Patriarca: 
«Tutti gli effetti adunque, e tutte le opere o lavori dell’arti, tutte le 
conclusioni di tutte le scienze sono le cose significate; ma le ragio- 
ni, le prove, le cause di quelle, sono le significanti: e questo è per- 
ché il segno si riferisce alla cosa significata, l’effetto alla causa, la 
conclusione alla prova. Ma per dichiarazione dico che significa- 
re è per segni dimostrare, e segnare è imprimere il segno, là 
dove in ogni opera da ragione drizzata e con disegno finita è 
impresso il segno dell’artefice: cioè la qualità e la forma che 
era nella mente di quello; percioché l’artefice opera prima nell’in- 
telletto e concepisce nella mente e poi segna la materia esterio- 
re dell’abito interiore».* 


r. Anche questa citazione è lacunosa e non coincidente con l’edizione del 
1567; cfr. BARBARO, qui pp. 3057 sg. 2. VITRUVIO, I, 1, 3. 3. Cfr. Bar- 


BARO, Qui pp. 3059 Sg. 
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Segue Vitruvio: «Quare videtur utraque parte exercitatum esse 
debere, qui se architectum profitetur».! Onde avviene che chi fa 
professione d’architetto pare che nell’una e nell’altra parte esser 
debba essercitato: cioè nella cosa significata, la qual nasce dalla 
fabrica, e nella significante, la qual viene dal discorso; talché per 
l'una la prattica e per l’altra la scienza si viene ad abbracciare e 
congiugnere, in modo che separar non si possono l’una dall’al- 
tra. Perciò deve l’architetto esser e nell’una e nell’altra essercitato.? 


Or io credo, signor mio, che dalle ragioni di Vitruvio e suo 
espositore fin qui dette si vegga chiaro che l’arte senza l’uso o sia 
prattica, e la prattica senza l’arte, non può stare per modo alcuno. 
Ma se tuttavia qualcuno non volesse acquetarsi l'animo a così fatte 
determinazioni, rimettiamolo omai a Vitruvio, il quale con quello 
che segue, formando l’architetto, lo farà chiaro, se non sia ostinato 
e di perduta speranza. E di qui si potrà finalmente conoscere se 
uno per la prattica e l’altro per la scienza possano ambidue aver 
ragione a un tratto intorno all’istesso soggetto ;* perché, tirata que- 
sta sentenza sotto il giudicio e la censura degli autori e de gli 
uomini grandi che scrivono di questa professione, si mostra quanto 
ella sia a proposito. 

A V.S. con tutti gli affetti bascio le mani e la supplico, che aven- 
d’io sì lungamente risposto alla cortesissima lettera sua, mi faccia 
grazia ch’io intenda se resta appagato il suo desiderio e se mi ha 
renduto il mio solito luogo nella buona opinion sua, perché mi 
dorrebbe pur assai d’averle data la fatica di leggere tanti fogli, 
senza aver sodisfatto all’intento e voler suo, ch'io averò sempre 
per dolcissima legge. 

Di Milano il x maggio MDLXX. 


DEL MAGNIFICO SIG. ALFONSO N. 
A M. MARTINO BASSI 


Con grandissima sodisfazione e contento lessi i belli scritti vostri 
e vidi li disegni da voi fatti sopra le opere del Duomo; ne’ quali 
ritrovai quello a punto ch’io dal canto vostro giudicava dover 


1. VITRUVIO, I, 1, 3. 2. Cfr. BarBARO, qui pp. 3059sg. 3. Il Bassi eviden» 
temente attribuisce la prattica a Pellegrino Tibaldi. 
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esser in fatti e che con ogni effetto desiderai. E quantunque, mi- 
rando alla fatica et alla lunga e copiosa scrittura, mi rincresca 
d’avervi dato tanto travaglio, però volgendomi dall’altra parte a 
quello che ve ne potrebbe seguire di buono, non vorrei per bene 
assai esser restato di darvi sì lodevole et onorata molestia, la quale 
forse potrebbe un giorno far conoscere più chiare le vostre pro- 
poste; poiché la virtù è di natura che, più combattuta e depressa, 
più finalmente risorge e più illustre apparisce, e massime in scien- 
ze come son queste di architettura e di perspettiva, le quali hanno 
i suoi termini e fondamenti verissimi con necessarie demostra- 
zioni. Oltre alle auttorità di sì eccellenti e famosi uomini citati 
da voi, a quali come ad oracoli di queste arti si dee prestar indubi- 
tata fede," per dirvi ancor io quel che ne sento, quanto più ho con- 
siderato gli scritti vostri, tanto più sono intratto in parere che poco 
più si possa dir di quello che voi v’avete scritto sopra. E quantun- 
que l’opere tutte, sopra le quali avete discorso con le loro dimo- 
strazioni, siano mendose e meritin correzione, nondimeno (al parer 
mio) la perspettiva veduta per lo vostro secondo disegno, con due 
orizonti, piani interrotti e l’altre circonstanze* et il piano pendente 
a foggia di scena fatto nel coro, con quelle sedie, gradi e spalle, 
che tutte cadono inanzi, mi paiono mostruose e da non potersi 
per modo alcuno accommodare mai al gusto de gli intendenti.? 
Io farò vedere a quanti vertuosi mi capiteranno in questa città 
gli scritti vostri e sono sicuro che troveranno lode e commen- 
dazione appresso d’ogni intendente. Voi fra tanto perseverate 
nelli studii vostri, ché a così belli principii, com’avete, vi con- 
vien fare che segua un perfetto fine, et essendo nel fior de gli 
anni potete (avendo vita) sperarlo al sicuro, non mancando per 
voi. E perdonatemi se, spronato dall’amor che vi porto e che 
portate voi a me, vo trappassando i termini con questi ricordi. Né 
restandomi altro che pregarvi a darmi spesso notizia di voi e di 
qualch’altra cosa, succedendone, intorno a dette opere, et ora del- 
la ricevuta di questa, mi vi offero e raccomando di continuo. Dio 
vi guardi. 
Di Verona il dì xv di giugno MDLXX. 


1. Cioè Vitruvio e Daniele Barbaro. 2. Probabilmente il secondo disegno 
relativo alla collocazione dell’Annunciazione; cfr. qui II, p. 1830. 3. Al- 
lude alla tavola con la sezione dello Scurolo in relazione al tempio maggiore, 
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Avuta la passata risposta, io mi elessi di veder d’avere de gli 
altri pareri, per acquetarmi poi totalmente alla lor giustissima sen- 
tenza e tenerla per legge irrefragabile da qui in poi. Però la se- 
guente è la narrazione de’ capi delle cose proposte, e la lettera 
che le va inanzi, mutatis mutandis, è quella con che s'è mandata 
essa narrazione a i famosi architetti infrascritti; come dalle risposte 
loro, che appresso seguiteranno, si può vedere." 


... Sopra d’un’altra cosa (poiché con V. S. sono entrato a ra- 
gionare et ad obligarlemi) la prego mi faccia grazia del parer suo. 
Si fabrica un edifizio per uso di battistero con quattro colonne di 
mischio e sotto i piedestalli e sopra gli architravi di vivo, fregi, 
cornici, frontespizii, piramidi, statue e vòlto, come appare per lo 
disegno segnato A.* Et essendo questo edificio isolato da tutte le 
parti, con gli intercolunnii che passano di sei grossezze di colonna, 
si dice che detti architravi di vivo non averanno fermezza e che in 
breve si spezzeranno, dovendosi credere a Vitruvio nel secondo 
capo del terzo libro e all’Alberti nel vi del quinto,? i quali dicono 
che gli architravi di vivo sopra vani di tre grossezze si spaccano; 
ché dovendo questi esser sopra a vani di più di sei grossezze, 
molto maggiormente saranno a tal pericolo sottoposti. È vero 
che, avisato l’architetto di ciò, né sapendo in qual altro modo sal- 
varsi, dice di voler assicurare l’opera col mettervi certi pezzami di 
pietra cuneati, ne’ fregi, con quattro stanghe e chiave di ferro, 
nel modo che dimostra il detto disegno; né veggendo tali incate- 
namenti esser superflui, poi che detti architravi, quanto alla ra- 
gione, ancor che non vi si sopraponesse altra cosa, per causa delli 
sproporzionati intervalli od intercolunnii per sé stessi si spacche- 
rebbero. Il rimedio, al mio parere, sarebbe di far le colonne di 
maggior grossezza, acciò gli intercolunnii venissero ad essere se- 
condo le regole e proporzioni usate da’ buoni. E se lo spazio da 
basso fosse poco capace per tal uso, non di forma quadrata, ma 
di più faccie et anguli vorrei che fosse, come V. S. sa che variata- 
mente si possono fare: tra le quali io n’ho messo una piantina d’ot- 
to colonne,* la quale servirebbe benissimo, né sotto alle colonne vi 
vorrei piedestalli, acciò che oltre alla fortezza maggiore, che si 


1. A questo punto segue la lettera-questionario del Bassi, riprodotta qui 
II, pp. 1818 sgg., della quale riportiamo il passo relativo al Battistero. 
2. Cfr. p. 3103. 3. Cfr. p. 3090 e la nota 3. 4. Cfr. p. 3102. 
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darebbe all’edificio, egli fosse simile al maggior tempio, dentro 
del quale si pone in opera questo battistero; le cui colonne hanno 
le basi sopra ’l pavimento e lo rendono con maggior gagliardezza 
e maestà, che se fossero le colonne con i piedestalli." 


DEL SIG. ANDREA PALLADIO 


. + + Quanto al Battistero, io non veggio come l’opinione di quel- 
l'architetto, che lo vuol far quadro con così larghi spazii tra le co- 
lonne, possa stare a modo alcuno: percioché, ancor che gli archi- 
travi si facessero di pietra forte e salda, e non avessero altro pe- 
so sopra, verebbono nondimeno per la molta lunghezza loro a 
spezzarsi.” Però mi piace sommamente l’opinione di farlo di otto 
faccie; e quando si facesse ritondo, ancora mi piacerebbe, e che 
le colonne fossero senza piedistallo e fossero d’ordine ionico, ac- 
cioché li spazii non venissero troppo larghi, avendo risguardo alla 
debolezza della pietra. E lauderei che alle basi non si facesse l’orlo, 
ma l’ultimo de’ gradi servisse in luogo di quello, come fecero gli 
antichi nel tempio rotondo a Tivoli® et in quello che è in Roma e 
si dimanda San Stefano rotondo .. .* 


1. Cfr. p. 3092. 2. Palladio concorda quindi col Bassi; cfr. p. 3090 e la 
nota 3. 3. Cfr. PaLLADIO, 1v, p. 90: «A Tivoli lunge da Roma sedici mi- 
glia, sopra la caduta del fiume Aniene, oggi detto Teverone, si vede il se- 
guente tempio ritondo, il quale dicono gli abitatori di quei luoghi che era 
la stanza della Sibilla Tiburtina: la quale opinione è senza alcun fonda- 
mento, però io credo ... ch'egli fusse un tempio dedicato alla Dea Vesta. 
Questo tempio è di ordine corinthio. Gli intercolumnii sono di due dia- 
metri, Il suo pavimento si alza da terra per la terza parte della lunghezza 
delle colonne. Le base non hanno zoccolo, accioché fusse più espedito e 
più ampio il luogo da passeggiar sotto il portico ». 4. Cfr. PALLADIO, 1V, 
p. 52: «Seguitando lungo la riva del Tevere, appresso il detto tempio 
{della Fortuna] si trova un altro tempio ritondo, che oggi si dimanda Santo 
Stefano. Dicono che egli fu edificato da Numa Pompilio e dedicato alla 
Dea Vesta e lo volse di figura ritonda a simiglianza dell’elemento della Ter- 
ra, per la quale si sostiene la generazione umana e della quale dicevano che 
Vesta era Dea. Questo tempio è di ordine corinthio. Gli intercolumnii sono 
di un diametro e mezo. Le colonne sono lunghe con basa e capitello un- 
dici teste (testa s'intende, come ho detto altrove, il diametro della colonna 
da piede). Le base sono senza zoccolo, over dado, ma il grado ove posano, 
serve per quello; il che fece l'architetto che l’ordinò, acciocché l’entrata nel 
portico fusse manco impedita, essendo la maniera sua di spesse colonne». 
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DEL SIGNOR IACOMO BAROZZI VIGNOLA 


.- + Quanto al tempietto over battistero secondo il disegno man- 
dato da V. S., il qual vorrebbe fare quell’architetto con quat- 
tro colonne sopra piedestalli et in tal larghezza de’ vani, io lo re- 
puto per mio parere debolissimo e non mi piacciono quelli suoi 
pezzi di pietre messe nel fregio, né accetto per buono il mettervi 
le chiavi di ferro: percioché le fabriche bene intese vogliono reg- 
gersi per sé stesse e non stare attaccate con le stringhe: e massime 
dove si ha libera elezzione di potersi appigliar al meglio. Per tan- 
to al mio parere non vi vorrei per modo alcuno piedestalli, ma 
farei le colonne di tal grossezza, che comportassero la sua altezza 
e larghezza, con le lor debite distribuzioni, come comporta la 
buona e ben intesa architettura: o voglinsi far quadre, o tonde, o a 
faccie, come più viene a proposito; rapportandomi sempre al pa- 
rer de’ più periti. ..! 


1. Diversamente da Palladio, che nell’esemplificazione rivela una certa pre- 
dilezione per i tempii a forma circolare, Vignola sembra invece preoccu- 
parsi solo di una soluzione corretta. 
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XX 
LA CITTÀ 


Nel rinnovato interesse per gli aspetti utopici (Firpo) e simbolici 
(Marconi) della cinquecentesca città ideale, anche le testimonianze 
più tecniche e specifiche — in questo caso quelle architettoniche ed 
urbanistiche — postulano una più attenta lettura storica, grazie alla 
quale sia possibile verificare e caratterizzare il gioco culturale delle 
fonti nei vari centri italiani e le loro alterne fortune. 

Ne ha dato prova esemplare Eugenio Garin che, affrontando 
le ben note riflessioni strutturali e civiche di Leonardo, ha di- 
mostrato come Alberti prima di tutti, e Lucrezio, Machiavelli, Mat- 
teo Palmieri ecc. fossero ben presenti all’artista, ma subordinati 
ad un abito sperimentale che ha sempre optato per soluzioni parti- 
colari e ben definite. In tal modo il Vinci «indifferente sul piano 
di ogni presa di posizione ideologica, pronto a servire prìncipi e 
tiranni per realizzare le sue “macchine”, nella logica rigorosa del- 
le sue costruzioni fa esplodere contraddizioni e ingiustizie e vuol 
creare secondo ragione non l’isola Utopia, ma la città dell’uomo, 
con buone stalle e impianti igienici puliti, con case abitabili e 
luminose, con edifici pubblici maestosi e chiese solenni. Il resto 
non lo riguarda». Si trattava comunque di un caso limite: le in- 
vestigazioni ardite e sottili di Leonardo non erano destinate, so- 
prattutto in campo architettonico, ad avere un seguito; lo testi- 
moniano, tra gli altri, a Milano i vitruviani Cesariano e Martino 
Bassi (cfr. la nostra sezione xIx). 

In Toscana, intanto, la tradizione dell’ Architettura albertiana, 
confermata dalla versione italiana di Cosimo Bartoli, riusciva anco- 
ra a potenziare la generica prassi del testo vitruviano con una solle- 
citante attenzione alle caratteristiche naturali. In una lettera del 
1544 Claudio Tolomei descrive un sogno vitruviano ed albertiano 
che identifica il sito della sua città ideale nell’amato Argentario, 
mentre il più scolastico Pietro Cataneo, infaticabile trascrittore 
di Vitruvio (Parronchi), di Francesco di Giorgio Martini e del 
Filarete, non dimentica mai la sua Siena e la Maremma. Egli de- 
scrive, ad esempio, i requisiti albertiani della ubicazione e suddivi- 
sione della città (strade, edifici pubblici e religiosi), ripete per- 
sino gli esempi di Leon Battista, ma, grazie all’esperienza dei 
lavori di fortificazione di Orbetello (1543-1546), insiste sui van- 
taggi di una ubicazione marina, di cui Venezia appare il proto- 
tipo. A tali preferenze (di matrice ancora albertiana) si alleano 
quietamente esigenze diverse. Quelle simboliche, ad esempio, rela- 
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tive alle chiese a croce latina, suggerite dal Filarete, o quelle stori- 
co-archeologiche, centrate sui monumenti romani, per i quali è 
fonte preminente la Roma del Palladio. 

La buona informazione di Cataneo, la sua duttilità nell’acco- 
gliere suggerimenti diversi, che ne attutisce le istanze mentali e 
conoscitive (quelle dell’ Alberti, ad esempio) per assumere una più 
facile e umana comunicazione, erano destinate ad una larga for- 
tuna. Cataneo, pur nei suoi limiti, fu l’unica mediazione delle 
grandi voci del Quattrocento e poté quindi essere facilmente assi- 
milato anche in aree non toscane, come il Veneto, dove non erano 
mancati i censori degli eccessi teorici della tradizione vitruviana 
e albertiana. Ne era stato massimo esponente Alvise Cornaro, i 
cui scritti — resi noti da Giuseppe Fiocco — costituiscono una delle 
più singolari testimonianze della letteratura artistica del Cin- 
quecento. Abbiamo qui raffrontate le due redazioni del Trattato 
di architettura, proprio perché le varianti consentono di seguire 
più da vicino il profondo travaglio di questo concreto riformatore 
di terraferma. Nella prima egli si oppone decisamente alle astra- 
zioni di Vitruvio e dell’Alberti, e alle loro regole degli ordini, 
legate ad una architettura pubblica che non interessa il privato 
cittadino. Questi ha bisogno di procurarsi fabbriche oneste, par- 
tendo da materiali accessibili, e deve quindi conoscere ed usare 
una terminologia ed una metodologia elementari. Vengono così 
eliminati tutti gli ornamenti superflui (stipiti, aggetti, colonne), i 
materiali pregiati (cotto e non pietra), e si mira soprattutto ad una 
soddisfacente funzionalità ottenuta con i mezzi più economici. 
Nella seconda redazione lo scrittore rimane fedele a tali esigenze 
fondamentali, ma attenua la contrapposizione censoria nei riguardi 
di Vitruvio e dell’Alberti, inserisce qualche topos (sulle compo- 
nenti della bellezza architettonica, ad esempio) e si fa più discor- 
sivo, pur opponendo ancora alle preoccupazioni formali dell’anti- 
chità e del Quattrocento la funzionalità dei camini, l’economicità 
dei soffitti a stoia e, sul piano storico, la semplicità strutturale 
del Sant'Antonio di Padova e di San Marco. 

L'invito ad una architettura privata, legata ad una classe media 
di limitate possibilità finanziarie e vincolata quindi alle condi- 
zioni di una realtà contingente, rispondeva del resto in quegli an- 
ni alla nuova importanza che nella Repubblica Veneta veniva ad as- 
sumere il retroterra con i suoi problemi agrari. Questi furono ben 
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presenti anche al Palladio, il quale tuttavia non volle rinunciare 
ad alcuna delle possibilità creative, favorite dalla sua conoscenza 
del mondo antico (si ricordino ancora la sua Roma e soprattutto 
i disegni della edizione vitruviana di Daniele Barbaro) e di quello 
rinascimentale (grazie ai numerosi viaggi, ad esempio, a Roma). 
Nella scansione delle vie egli segue la soluzione compromissoria 
(tra la speculazione albertiana e la favolosa funzionalità del Fila- 
rete) proposta dal Cataneo, mentre per le piazze preferisce rivalu- 
tare gli elementi più monumentali (portici, archi di trionfo ecc.), 
illustrati nel commento a Vitruvio del Barbaro. Anche per l’edi- 
lizia privata il Palladio si ripropone il rapporto vitruviano tra la 
convenienza e la comodità, che però devono realizzarsi in un equi- 
librio interno, la cui problematica non può esaurirsi nell'elemento 
economico. Da qui l’esigenza classicistica di rinobilitare la casa in 
senso antropomorfico e organico, la difficoltà di «accomodarsi» 
in città «secondo l’occasione dei siti». 

In questo difficile rapporto tra il caos contingente e l’armonia 
razionale del progetto architettonico, la eccezionale esperienza 
palladiana ha ragione di esemplificarsi in proprio, proponendo 
difficoltà sempre diverse e suscettibili di ulteriori soluzioni. Per 
questo i disegni che accompagnano le singole descrizioni spesso non 
corrispondono all'edificio reale, proprio perché non sono dei pro- 
getti, ma dei ripensamenti (Zorzi, Barbieri) che rielaborano «l’acci- 
dentale e il transeunte nella fissità di paradigmi astratti» (Barbieri). 

Un gioco così complesso di soluzioni sociali e funzionali non 
ha riscontro nell’edilizia religiosa, la cui maggiore autorevolezza 
- legata alla sua destinazione — richiede cure selettive: una ubica- 
zione privilegiata (relativamente alle adiacenze ed al piano di ve- 
duta) ed una dignità simbolica e psicologica. Da qui i particolari 
problemi della visibilità, della forma regolare (preferibilmente 
rotonda), della cromia, per i quali il Palladio mostra anche nel trat- 
tato grande attenzione, prospettando sempre la possibilità di solu- 
zioni diverse, sia pure legate alla grande speculazione albertiana 
ed alla cultura storica e religiosa di Daniele Barbaro. 

Comunque, la casistica potenziale di Palladio, che vivifica le 
sue convinzioni ed appare continuamente in fieri non solo nel 
rapporto progetto-fabbrica, ma addirittura in quello più inconsueto 
fabbrica-trattatistica, non poteva rimanere che un caso individuale. 
Lo attesta, proprio a Venezia, Vincenzo Scamozzi, che nella sua 
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Idea della architettura universale ama affrontare i problemi tradi- 
zionali al di là di ogni contingenza, in una casistica di varia en- 
tità che possa soddisfare ogni quesito. L’autorevolezza di Vitru- 
vio e dell’Alberti, l'ampia informazione e disponibilità del Cata- 
neo gli sono particolarmente utili per fissare i termini essenziali 
di una immutabile visione enciclopedica, alla quale soccorrono an- 
che le informazioni sui maggiori centri italiani ed europei, raccolte 
in numerosi viaggi e negli scritti locali. Lo Scamozzi quindi si 
impegna in una illustrazione schematica che cerca di classificare 
le esigenze e le soluzioni (le piazze dei vini e dei grani, ad esem- 
pio, sono identificate come rispondenti a necessità annuali, mentre 
le piazze dei frutti e degli erbaggi servono a necessità giornaliere), 
rivelando solo raramente una più diretta partecipazione; ad esem- 
pio, nella lunga illustrazione delle sale d’armi e dell’arsenale, 
che evidentemente lo sollecitano attraverso i riferimenti veneziani, 
o nelle censure dei «cortili melanconici» o dei giardini a tappezze- 
ria amati dai Fiorentini. Nonostante tutto ciò, è stato giustamente 
osservato che «la stessa curiosità che induce lo Scamozzi, unico 
fra gli architetti italiani del ’goo, a portarsi nei paesi europei 
per allargare la propria esperienza artistica, è il limite della sua 
empiria: la riduzione al classicismo da lui operata nel suo taccuino 
di schizzi, dal gotico francese o germanico, è l’indice del suo 
apriorismo, che trae origine da un’operazione intellettuale inversa 
a quella palladiana» (Tafuri). 

L’universalismo scamozziano sembra concludere la grande tra- 
dizione linguistica e storica della trattatistica architettonica cin- 
quecentesca, i cui parametri non furono neppure sfiorati dalle 
trattazioni utopiche contemporanee. Piuttosto avvenne talvolta il 
contrario: quando il Doni sogna una favolosa città stellare con 
cento porte e cento strade, con le arti distribuite in particolari 
vie, egli sembra adattare alla propria visione comunista soluzioni 
suggeritegli soprattutto dal Filarete, mentre il Patrizi e l’Agostini, 
patrocinando l’uno uno stato oligarchico e l’altro uno stato teo- 
cratico, si limitano a trasferire su un piano ideale le proprie 
particolari esperienze della Repubblica Veneta e dei centri adria- 
tici. Ne consegue la necessità per l’utopia di valersi di linguaggi 
eterogenei e al tempo stesso dissentire da quelli più accreditati, 
necessità per cui, nel nostro caso, le affinità si esauriscono nella 
tendenza ad una razionalizzazione collettiva. 
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I 


Una pietra novamente per l’acque scoperta, di bella grandeza, si 
stava sopra un cierto loco rilevata, dove terminava un dilettevole 
bosschetto sopra una sassosa strada, in compagnia d’erbette, di vari 
fiori di diversi colori ornata, e vedea la gran somma delle pietre 
che nella a'ssé sottoposta strada collocate erano. Le ven[n]e deside- 
rio di là giù lassciarsi.cadere, dicendo con seco: « Che fo io qui con 
queste erbe? Io voglio con queste mie sorelle in compagnia abi- 
tare». E giù lassatosi cadere, infra le desiderate compagnie finì 
suo volubile corso. E stata alquanto, cominciò a essere da le rote 
de’ carri, dai piè de’ ferrati cavalli e de’ viandanti in continuo 
travaglio; chi la volta, quale la pestava, alcuna volta si levava alcuno 
pezo, quando stava coperta dal fango o*ssterco di qualche animale, e 
invano riguardava il loco donde partita s’era, inel loco della sole- 
taria e tranquilla pace. Così acade a‘cquelli che della vita soletaria 
e contemplativa vogliano venir a abitare nelle città, infra i popoli 
pieni d’infiniti mali. 


I. Ambrosiana, Codice Atlantico, f. 175v., RICHTER, II, nr. 1272. La favola 
è generalmente datata 1494; cfr. L. Firpo, Leonardo architetto e urbanista, 
Torino 1963, p. 64, E. GARIN, La città în Leonardo, Firenze 1971, pp. 5 sg. 
1. Cfr. L. Firpo, loc. cit.: «Sui mali dell’urbanesimo Leonardo ci ha 
lasciato un’allegorica favoletta venata di malinconia», e diversamente E. 
GARIN, loc. cit.: «Direi di più. Innanzitutto, cosa che nessuno finora ha 
sospettato, si tratta di una imitazione abbastanza fedele, e a volte di un'’esat- 
ta trascrizione, da Leon Battista Alberti. Delle relazioni fra Leonardo e 
Alberti molti hanno trattato, e fra gli altri lo Zoubov che nel ’60 osservava 
come la questione fosse ben lungi dall’essere esaurita. Qui Leonardo si 
rifà ad una deliziosa pagina albertiana intitolata Lapides, dove alcuni giova- 
ni sassi si gettano dall’alto della riva di un torrente per raggiungere i com- 
pagni e nuotare con loro, e vengono invece sbattuti e travolti ‘cum luto et 
limo ..., squalentes, in sordibus immersi” — termini che puntualmente 
corrispondono al ‘‘fango”’ e allo “sterco” di Leonardo. Ma ben più impor- 
tante la simmetria esatta dei concetti chiave. L’Alberti oppone due modelli 
di vita: ‘in antiqua ripa... per otium et quietem consenescere in liberta- 
te”, da un lato; dall’altro ‘‘per corruentem amnem ... agitati, ... nullam 
iniquissimorum laborum ...requiem”...Il riferimento al modello ri- 
colloca il testo di Leonardo in una discussione assai ampia, di cui la pole- 
mica sull’urbanesimo è solo un aspetto». 
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II 


Dammi alturità, ché, sanza tua spesa, si farà tutte le terre obbe- 
discano ai lor capi. 

La prima fama si fa etterna, insieme colli abitatori della città 
da lui edificata o acressciuta. 

Tutti i popoli obbedisscano e so’ mossi da’ lor magnati, e essi 
magnati si collegano e costringano co’ signori per due vie: o per 
sanguinità, o per roba sanguinata; sanguinità, quando i loro figlioli 
sono, a'ssimilitudine di statichi,' sicurtà e pegno della lor dubitata 
fede; roba, quando tuffarai a ciasscun d’essi murare una casa o due 
dentro alla tua città, della quale lui ne traga qualch’entrata. E 
trarra’ di dieci città cinquemila case con trentamila abitazioni, e 
disgregherai tanta congregazione di popolo, che a*ssimilitudine di 


II. Ambrosiana, Codice Atlantico, f. 65v., RICHTER, II, nr. 1203. Note 
per una lettera a Ludovico il Moro, databili 1497; cfr. L. FIRPO, op. cit., 
p. 66: «Per far sì che le più facoltose famiglie del ducato erigano in Milano 
un palazzo tale da costituire, oltre che un abbellimento della metropoli, 
anche un ostaggio patrimoniale nelle mani del Duca, Leonardo pensa ad 
un grandioso piano coattivo, le cui componenti urbanistiche — per il poco 
che trapela dalla minuta di lettera a Ludovico il Moro che ce l’ha conser- 
vato — si riducono alla ricerca della ‘‘bellezza’’ o signorile decoro e alla 
particolare cura per una ricca rete di canali d’acque vive destinata a per- 
meare il tessuto urbano. Ecco il testo degli appunti per il memoriale, dal 
quale balena, in tema specificatamente politico, un lampo di durezza 
machiavellica », E. GARIN, op. cit., pp. 16 sg.: «Insistere sul machiavel- 
lismo di questo testo è d’obbligo: lo fece con energia Corrado Maltese che 
arrivò a dire che ‘‘’l’'accentuato carattere realistico e pratico della proposta 
stessa (indurre i magnati a investire capitali in case d’abitazione a Milano 
per tenerli legati al potere centrale) sembra inconcepibile senza l’influenza 
delle idee del Machiavelli, del cui stile sembra persino di sentire l’eco 
nella formulazione della proposta”, nonostante la ferrea necessità crono- 
logica che lo esclude. Più cauto, ma non meno deciso Luigi Firpo... Io 
credo che tutto il discorso sul rapporto Leonardo-Machiavelli, che è un 
vecchio discorso, vada ripreso. Per quello che qui importa, la durezza e la 
freddezza di Leonardo sono quelle a lui consuete; di una razionalità ine- 
sorabile — ragioni di cose, ragioni che legano la realtà, logica di un processo: 
necessità di certi mezzi per giungere a certi fini. Leonardo ingegnere, Leo- 
nardo architetto, Leonardo scienziato, è sempre l’uomo che insegue il 
nesso ferreo delle cose: il macrocosmo uguale al microcosmo significa 
anche che il microcosmo si risolve nel macrocosmo - il risvolto della 
umanizzazione del mondo, se non si vuol finire in retorica, è la naturaliz- 
zazione dell’uomo — il riconoscimento dovunque di leggi, strutture, ragio- 
ni universali obbiettive. Qui, ma solo qui, Leonardo e Machiavelli si 
incontrano: non utopia, ma scienza». I. Cioè ostaggi. 


LEONARDO 3113 


capre l’uno addosso all’altro stanno, empiendo ogni parte di fe- 
tore: si fanno semenza di pestilente morte.' 

E la città si fa di bellezza compagna del suo nome, e a'tte utile 
di dazi e*ffama eterna del suo accresscimento. 

Quel forestiero che arà la casa in Milano, spesse volte accaderà 
che, per istare in più magno loco, esso si farà abitatore della sua ca- 
sa; e chi mura ha pur qualche ricchezza; e con questo modo la 
poveraglia sarà disunita da simili abitatori; e se essi, e’ dazi cre- 
sceranno e la fama della magnitudine; e se pure lui in Milano 
abitare non vorrà, esso sarà fedele, per non perdere il frutto della 
sua casa insieme col suo capitale. 

I fondi dell’acque, che sono dirieto alli orti, sieno alti come il 
piano delli orti e colle spine possino dare l’acque ogni sera alli orti, 
ogni volta che s’ingorga, alzando l’incastri uno mezzo braccio; e 
a questo sien tenuti li anziani. 

E niente sia gittato ne’ canali, e che ogni barca sia tenuta a por- 
tare fuori tanto loto del Navilio, e po’ gittato all’argine.? 

Fa da seccare il Navilio e nettare i canali. 

La comunità di Lodi farà la spesa e trarrà il premio ch’una volta 
l'anno dà al duca.3 


III 


Le strade M sono più alte che-lle strade P S bracci sei, e ciascuna 
strada de’ essere larga bracci venti e avere mezzo braccio di calo 
dalle stremità al mezo, e in esso mezo vi sia, a ogni braccio, uno 
braccio di fessura largo uno dito, dove l’acqua che piove deba sco- 
lare nelle cave fatte al medesimo piano di P $; e da ogni stremità 
della larg[h]eza di detta strada sia uno portico di larg[h]eza di bracci 
sei in su le colonne; e'ssapi che chi volessi andare per tucta la tera 


1. Cfr. E. GARIN, op. cit., p. 7: «Il bisogno di isolamento e di distacco si 
traduce, nella progettazione della città, in larghezza di piazze e di strade, in 
fiumi e canali, in una disponibilità di spazio che consenta la lontananza», 
2. L. Firpo, op. cit., p. 67 nota 3, commenta: «Un appunto di poco an- 
teriore (cod. Forster III 23 v.), accanto ad una pianta di edificio sommaria 
e sbiadita, ricorda: ‘‘Che ne’ canali niente si gitti e vadino essi canali direto 
alle case’ ». 3. La spesa della manutenzione implica l’esenzione dal tributo 
annuo (cfr. L. Firpo, op. cit., p. 67 nota 4).— III. Institut de France, B, 
ff. 16r., 15v., RICHTER, II, nrr. 741, 742. Il foglio è stato datato, come l’inte- 
ro codice, 1487-1490; cfr. C. PEDRETTI, A Chronology of Leonardo da Vinci*s 
Architectural Studies after 1500, Genève 1962, p. 175, E. GARIN, op. cit., 


p. 13. 
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per le strade alte, potrà a‘ssuo anconcio usarle, e chi volessi andare 
per le basse, ancora il simile; per le strade alte no de’ andare cari 
né altre simile cose, anzi sia solamente per li gentili òmini; per le 
basse deono andare i cari o altre some a l’uso e comodità del popolo.* 
L'una casa de’ volgere le schiene a l’altra, lassciando la strada da 
basso in mezo, e da li usci N si mettino le vettovaglie, come legnie, 


1. Cfr. L. Firpo, op. cit., pp. 78 sgg.: «... l’idea più originale di Leonar- 
do è quella della selezione del traffico in sedi distinte su duplice piano: 
qui la lettura malcerta dei disegni ha dato luogo a qualche equivoco, per- 
ché s'è parlato addirittura d’una città a tre piani, quasi che sotto le strade 
“basse” corresse una terza rete di canali e questi serbassero le funzioni di 
vie d’acqua per il trasporto delle merci, costringendo i plebei a faticare in 
umidi cunicoli, tra miasmi di fogna, in un’oscurità appena rotta dal lume 
degli spiragli aperti nelle volte. S'è detto perciò che Leonardo non si pro- 
poneva di risolvere problemi, al tempo suo inesistenti, di smistamento 
delle correnti di traffico e di snellimento della circolazione, e mirava invece 
alla discriminazione gerarchica dei ceti, mosso dalla sua repulsione di sen- 
sitivo verso la promiscuità e da una ricerca di isolamento e di aristocratico 
decoro. Incapace di assurgere ad una vera considerazione etica dell’eguale 
dignità dell’uomo, schiavo di convenzioni sociali correnti, Leonardo avreb- 
be concepito un progetto freddo e disumano, una città a compartimenti sta- 
gni artificiosi . .. Dissolta l’immagine fosca degli infelici condannati a fa- 
ticare sotto terra, il piano delle strade ‘‘basse’’ non serba nulla di umiliante 
o di malsano: è semplicemente il piano dei servizi, dei trasporti, del lavoro, 
che si differenzia dal piano del passeggio, dello svago, del culto, della con- 
versazione. Non è neppur detto che una parte del popolo debba abitare 
ai piani bassi: la gerarchia rimane, ma è gerarchia di operazioni, non di 
caste, e la discriminazione, svuotata di ogni pretesa aristocratica, riprende 
il suo genuino significato funzionale. Resta tuttavia il fatto che quella che 
Leonardo concepisce è una città signorile, una giustapposizione di palazzi 
nobiliari destinati a far corona ad una reggia principesca, o almeno un’ac- 
colta di residenze d’una borghesia agiata, senza rilevanti sperequazioni 
censuarie, forse interessata ad una rete di trasporti capillare ed efficiente, 
che ne agevoli l’attività mercantile, ma che aspira soprattutto alla quiete, 
all’agio, al decoro di una forma superiore di convivenza umana», E. GARIN, 
op. Cit., pp.15 sg.: «A parte l’articolazione su due piani, la città di Leonar- 
do non ha nulia di eccezionale o avveniristico, nulla di utopistico. È solo 
un tentativo di soluzione razionale di problemi di precisa ristrutturazione — 
il “‘murare’”’ di cui tanto si parlava nella Firenze di Cosimo — quali si ven- 
nero proponendo in molte città italiane fra il secolo XV e il XVI. Né gran 
costrutto sembrano avere le discussioni, che non sono mancate, sulla se- 
parazione di classe fra i due piani, e sulla collocazione al piano basso 
della plebe che lavora e al piano alto dei gentiluomini. Si è cercato di sca- 
gionare Leonardo, sostenendosi che il piano basso non ha nulla di umi- 
liante... In verità Leonardo è molto categorico: il piano alto, prescrive 
“sia solamente per li gentili òmini”’. Funzionale, sia pure, la distinzione, 
ma le funzioni sono distribuite per casta. Giustamente Maltese sottolineò 
il clima lombardo ancora feudale, e la situazione storica diversa da quella 
toscana . . .>. 
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vino e simili cose. Per le vie socterane si de’ votare destri, stalle 
e'ssimile cose fetide. Dall’uno arco all’altro de’ essere bracci tre- 
cento, cioè ciascuna via che riceve il lume dalle fessure delle strade 
di sopra; e a ogni arco de’ essere una scala a lumaca tonda, perché 
ne’ canton de le quadre si pis[c]ia, e larga; e nella prima volta sia un 
uscio ch’entri in destri e pisc[i]atoi comuni; e per detta scala si di- 


scenda dalla strada alta alla bassa; e le strade alte si comincino fori 
delle porte e, giunte a esse porte, abbino composte l’alteza di bracci 
sci. Sia facta decta tera o presso a mare o altro fiume grosso, a ciò 
che le bructure della città, menate dall'acqua, sieno portate via.' 


IV 


Tanto sia larga la strada, quanto è la universale alteza delle case.” 


1. Sul valore purificatore dell’acqua cfr. pp. 3113, 3116 sgg. e le note re- 
lative. — IV. Institut de France, B, f. 36r., RICHTER, 11, nr. 746. La didasca- 
lia si riferisce ad un disegno di un palazzo signorile, che si affaccia sulla 
via con portici e che, nello spaccato del fianco, mostra anche vie sotterranee. 
2. Cfr. le osservazioni più attente all'urbanistica di ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 304 sgg.: «Cum ad urbem applicuerit, si erit civitas clara et prae- 
potens, vias habere directas amplissimas condecet, quae ad dignitatem 
maiestatemque urbis faciant ... Etenim et quanti erit hoc, . .. ut cuiusque 


3116 XX - LA CITTÀ 


Vv 


Vuolsi tòrre fiume che corra, a ciò che non corompessi l’aria 
alla città; e ancora sarà comodità di lavare spesso la città, quando 
si leverà il sostegno sotto a detta città, e con rastrelli e recisi re- 
moverà il fango in quelle moltiplicato, che si mischierà co l’acqua, 
facendo quella torbida. E questo si vorre’ fare ogni anno una volta. 

Sia il piano delle cànove più alto che la superfizie dell’acqua de’ 
canali braccia 3, e pendino inverso i canali, aciò, se qualche inon- 
dazione venissi, che l’acqua si parta insieme co l’altra e lassi le 
cànove nette.! 


VI 


Sempre uno edifizio vole essere ispicato dintorno a volere di- 
mostrare la sua vera forma.” 


domus egressio et prospectus ex media viae ipsius amplitudine dirigatur; 
ut, cum alibi nimia laxitas indecora sit et etiam insalubris, hic ipsa quoque 
vastitas conducat » (ORLANDI, ivi: «Quando si giunge in una città, se questa 
è famosa e potente esigerà strade diritte e molto ampie, confacenti al suo 
decoro e alla sua dignità . . . È infatti cosa di non poco conto . . . che l’in- 
gresso e la facciata d'ogni abitazione si affaccino direttamente in mezzo 
alla strada; e che la stessa ampiezza sia qui giovevole, mentre altrove un 
eccessivo allargamento riesce spiacevole e malsano »). — Vv. Institut de 
France, B, f. 38r. Cfr. L. Firpo, op. cit., pp. 68 sgg.: «Il “sostegno” o 
chiusa a valle, cui il testo accenna, deve consentire il rapido spurgo di tutti 
i canali, evitando ristagni malsani e permettendo l’asportazione dei depositi 
melmosi e dei rifiuti, preventivamente staccati dal fondo con ‘‘rastrelli”’ 
e rami ‘recisi’. Questo igienico lavacro può essere reso più energico 
aprendo la ‘‘conca’’ prevista a monte della città, con duplice funzione di 
bacino di regolazione del livello e di riserva per l’immissione subitanea di 
masse d’acqua impetuose e purificatrici». 1. A proposito del valore vitale 
delle acque in Leonardo cfr. E. GARIN, op. cit., pp. 10 sg. — VI. Institut de 
France, B, f. 39v., RICHTER, tI, nr. 753. 2. Cfr. E. GARIN, op. cit., p. 7: 
«Della larghezza delle strade e delle piazze, dell’ampiezza degli interni, 
delle sale e delle scalinate, della necessità di far spiccare gli edifici e di dar 
loro quasi respiro, v’è traccia ricorrente ». Di fronte alla esigenza visiva di 
Leonardo cfr. le diverse considerazioni di ALBERTI, Architettura, 1, pp. 
356 sg.: «Larem quidem familiarem habebit quisque similem huic, cui 
sese pro vitae instituto esse velit similem, aut regi aut tyranno aut demum 
privato. Sunt tamen aliqua, quae huic hominum generi apprime debeantur. 
Praeclare Virgilius: secreta — inquit — erat patris Anchisae domus, arbori- 
busque obtecta recesserat. Intellexit quidem primatum aedes et sui et 
familiae gratia a vulgi ignobilitate et fabrorum tumultu longe abesse con- 
venire» (ORLANDI, ivi: «L'abitazione della famiglia dovrà essere confa- 
cente al tipo di vita che il padrone intende condurre: da re, da tiranno o da 
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VII 


Così deono stare li 8 tiburi del tempio visino. Qui non si pò 
né'ssi debe fare campanile, anzi debe stare separato, come ha il 
domo e'‘sS. Giovanni di Firenze, e così il domo di Pisa, che mostra 
il campanile per sé, dispiccato in circo, e così il domo, e ognuno 
per sé pò mostrare la sua perfectione.' E chi lo volesse pure fare co 
la chiesa, faccia la lanterna scusare campanile, come è la chiesa di 
Chiaravalle. 


VIII 


A nessuna chiesa sta bene veder e’ tetti, anzi sia rapianato; e per 
canali l’acqua dissienda ai condotti fatti nel fregio.* 


IX 


Per dodici gradi di scala al magno tempio si saliva, il quale 
ottocento braccia circundava e con octangular figura era fabricato; 
e sopra li otto anguli otto gran base si posavan, alte un braccio e 
mezo e grosse e‘llunghe 6 nel suo sodo, coll’angolo in mezo, sopra 
delle quali si fondava 8 gran pilastri, sopra del sodo della basa si 
levavano per ispazio di 24 braccia; e nel suo termine erano stabiliti 
8 capitelli di 3 braccia l’uno, e largo 6; sopra di questi seguiva ar- 
chitrave, fregio e cornice, con alteza di 4 braccia e %, il quale per 
retta linia dall’un pilastro all’altro s’astendea; e così con circuito 


privato. Vi sono in particolare talune caratteristiche proprie anzitutto di 
quest’ultima categoria. Ottimamente narra Virgilio che la casa del padre 
Anchise era in luogo appartato e circondata da alberi: evidentemente si 
rendeva ben conto che le abitazioni dei maggiorenti per rispetto verso 
essi medesimi e verso i loro familiari dovevano tenersi ben discoste dal 
popolino ignobile e dal confuso brusio degli artigiani»). — VII. Ms. Ash- 
burnham 2037, f. sv., RICHTER, I, nr. 754, L. Firpo, op. cit., p. 42. Le 
notazioni si riferiscono a un disegno di un grande tempio circolare. 
1. Anche per i templi Leonardo preferisce corpi di fabbrica staccati. — 
VIII. Institut de France, B, f. 18v., RICHTER, I, nr. 755. La notazione (re- 
lativa ad una complessa chiesa a pianta centrale) risolve subito l'esigenza 
estetica in modo funzionale. 2. Cfr. E. GARIN, op. cit., p. 8: «A parte 
il ricordo di una analoga prescrizione dell’Alberti, a parte ogni più sot- 
tile analisi dei moduli geometrici ricorrenti nei molti disegni di queste 
strutture, domina costante in Leonardo il senso del grande spazio». 
IX. Ambrosiana, Codice Atlantico, f. 285r., RICHTER, 1, nr. 759. Descri- 
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d’ottocento braccia il tempio circundava infra l’un pilastro e l’altro. 
Per sostentaculo di tal membro era stabilito dieci gran colone 
dell’alteza de’ pilastri e con grossezza di 3 braccia sopra le base, 
le quali eran alte un braccio e %. 

Salivasi a'cquesto tempio per 12 gradi di*sscale, il quale tempio 
era sopra il dodecimo grado fondato in figura ottangulare; e sopra 
ciascun angulo nasceva un gran pilastro, e infra‘Ili pilastri era in- 
frameso dieci colonne colla medesima alteza de’ pilastri, i quali si 
levavan sopra del pavimento 28 braccia e %; sopra di questa me- 
desima alteza si posava architrave, fregio e cornice, che con lun- 
g[h]eza d’ottocento braccia cingea il tempio, a una medesima alteza 
circuiva. Dentro a tal circuito, sopra il medesimo piano, inverso il 
centro del tempio, per ispazio di 24 braccia, nascea le conrisponden- 
zie delli 8 pilastri delli angoli e delle colonne poste nelle prime 
facce, e si levavano alla medesima alteza sopra detta; e sopra tal 
pilastri li architravi perpetui ritornavano sopra li primi detti pi- 
lastri e colonne.’ 


x 


La corte de’ avere le pariete per l’alteza la metà della sua lar- 
g[h]eza: cioè, se la corte sarà braccia 40, la casa deve essere alta 20 
nelle pariete di tal corte; e tal corte vol essere larga la metà di 
tutta la facciata.* 


zione di un antico tempio a Civitavecchia, databile 1514. 1. Cfr. E. Ga- 
RIN, Op. cit., pp. 8 sg.: «È un testo celebre del Codice Atlantico . . . di cui 
si è molto discusso; Richter osservò che nessuna mole di così enormi di- 
mensioni si trova in Italia o in Grecia. E così se ne è cercato il modello in 
Oriente, in India, per concludere, alla fine, con l’ipotesi di una rovina 
presso Civitavecchia. Qui importa non il modello, se pur vi fu, ma il 
concetto su cui Leonardo insiste nella doppia descrizione. Non meno 
impressionanti i disegni del Manoscritto B ... dei “teatri per uldire mes- 
sa” e del ‘teatro da predicare”... Converrà probabilmente orientarsi... 
cominciando col tenere ben presente l’indizio offerto proprio da quel 
termine teatro che Leonardo ripete più volte, non dimenticando Vitruvio 
e le variazioni vitruviane del Cinquecento, per puntare appunto sul motivo 
del “teatro del mondo” e sulla corrispondenza, anch’essa sottolineata da 
Leonardo, uomo-mondo, microcosmo-macrocosmo ». — X. Windsor, Royal 
Library, nr. 12585v., RICHTER, I, nr. 760, databile 1489; cfr. L. Firpo, 
op. cit., p. 76. 2. Per simili problemi proporzionali cfr. pp. 3143 Sg. 
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XI 
PER FARE UNA POLITA STALLA 


Modo come si de’ componere una isstalla. Dividerai in prima la 
sua larg[h]eza in parte 3, e la sua lung[h]eza è libera; e le 3 dette di- 
visioni sieno equali e di larg[h]eza di braccia 6 per ciascuna e alte 10; 
e la parte di mezzo sia in uso de’ maestri di stalla, le 2 dacanto per i 
cavagli, de’ quali ciascuno ne de’ pigliare per larghezza braccia 3 
e lunghezza braccia 6, e alte più dinanzi che dirieto % braccio. 

La mangiatoia si’ alta da terra braccia 2; il principio de la rastel- 
liera braccia 3, e l’ultimo braccia 4. 

Ora, a volere attenere quello ch’io prometto, cioè di fare detto 
sito, contro allo universale uso, pulito e necto, in quanto al disopra 
della stalla, cioè dove sta il feno, debe detto loco avere ne la sua 
testa di fori una finestra alta 6 e larga 6, donde con un facil modo 
si conduca il feno su detto solaro, come apare nello strumento E; 
e'ssia colocata inn'un sito di larg[h]ezza di braccia 6 e lungo quanto la 
stalla, come apare in X p. L’altre 2 parti che mettano i’ mezzo que- 
sta, ciascuna si’ divisa in 2 parti: le dua di verso il feno siano brac- 
cia 4, f s, solo allo ofizio e andamento de’ ministri d’essa stalla; 
l'altre 2, che confinano con le pariete murali, siano di braccia 2, 
come apare in s R; e‘cqueste sieno allo ofizio di dare il feno alle 
mangiatore per condotti strecti nel principio e larghi su le man- 
giatore; e aciò ch’el fieno no' si fermi infra via, sieno bene intonicati 
e politi, figurati dov'è segnato 4 f s. In quanto al dare bere, siano le 
mangiatore di pietra, sopra le quali sia l’assi, che si possino scopri- 
re le mangiatore come si scoprono le casse, alzando i coperchi loro. 


XI. Institut de France, B, fl. 38v.-39r., RICHTER, I, nr. 761, databile 1490 
circa; cfr. L. Firpo, op. cit., p. 90. 1.Sulla genesi della stalla leonarde- 
sca cfr. L. Firpo, op. cit., pp. 88 sgg.: «Nessuna incertezza, grazie al 
copioso corredo di appunti e schizzi variamente elaborati, sussiste invece 
per quanto riguarda il più famoso di questi progetti leonardeschi: quello 
relativo alla stalla modello. Una prima notazione sembra rappresentata 
dallo spaccato delineato sommariamente nel cod. Trivulziano 27 v., che 
mostra un ampio cunicolo sotterraneo per gli spurghi e una sorta di bassa 
galleria che corre sopra le rastrelliere. Nella carta 21 v. dello stesso codice 
il progetto appare ormai delineato in tutti i particolari: si noti il pavimento 
delle due corsie, che s’inclina verso il passaggio mediano per assicurare lo 
scolo del liquame nella condotta sotterranea, e la precisata funzione delle 
gallerie ai fini dell’alimentazione dall’alto delle mangiatoie. Il disegno 
più minuzioso, sulla destra del foglio, mostra chiaramente l’intercapedine a 
sezione crescente praticata nelle pareti esterne per la discesa del foraggio, 
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XII 


Il palazo del principe de’ avere dinanti una piazza.’ 

Le abitazioni dove s'abbia a'bballare o'ffare diversi salti o vari 
movimenti con moltitudine di gente, sieno terrene, perché già n'ho 
vedute ruinare, colla morte di molti. 


che vien trattenuto in basso dalle rastrelliere delle mangiatoie, sotto alle 
quali scorre un canaletto per l’abbeverata. Nell'alto del foglio sono dise- 
gnati dei cardini a scivolo per la chiusura automatica degli usci... Un’ul- 
teriore elaborazione grafica dello stesso progetto, accompagnata da schizzi 
sussidiari e da un'ampia didascalia, si incontra — sempre in data prossima 
al 1490— nel codice B (38v.-39r.). La veduta d'insieme (39 r.) mostra 
un’elegante struttura a tre corsie alzata su esili colonne ed archi a pieno 
tondo; il canale sotterraneo appare sostituito da due cunicoli minori; la 
zona centrale del piano superiore accoglie il deposito dei foraggi, mentre 
gli abbeveratoi di pietra, collegati con un pozzo esterno, accennato sulla 
destra, risultano coperti da un tavolone ribaltabile, che consente di far 
bere i cavalli solo a tempo opportuno». — XII. Ambrosiana, Codice Atlan- 
tico, f. 76v., RICHTER, I, nr. 748, databile 1517-1518; cfr. L. Firpo, op. 
cit., p. 120, C. PEDRETTI, The Royal Palace at Romorantin, Cambridge 
Mass. 1972, pp. 79 sgg. La didascalia si accompagna a progetti di un 
castello reale ad Amboise; cfr. L. Firpo, op. cit., p. 120: «Lo stesso castel- 
lo [del f. 204v. del Codice Atlantico], cinto da canali, con vasta piscina 
per naumachie, cortile d’onore porticato e fabbricati annessi per stalle e 
servizi appare [qui] illustrato con copia di particolari». 1. L. Firpo, op. 
cit., p.120, ricorda «l’asserto che Leonardo stesso aveva notato in margine 
a un esemplare del Trattato di architettura di Francesco di Giorgio: “I 
palazzi dei signori ovvero prìncipi devono innanzi avere un'ampla piazza, 
intorno libera ed espedita” ». 
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E‘ssopra tucto fa che ogni muro, per sottile che sia, abbia fon- 
damenta in terra o'ssopra archi ben fondati. 

Siano li mezanelli delli abitacoli divisi da muri fatti di stretti 
mattoni e sanza legnami per rispetto del fuoco. 

Tutti li necessari abbino esalazione per le grosseze de’ muri, e in 
modo che'sspirino per li tecti. 

Li mezanelli sieno in volta, le quali saran tanto più forti, quanto 
e’ saran minori. 

Le catene di quercie sien rinchiuse per li muri, acciò non sien 
offese dal foco. 

Le'sstanze d’andare a’ destri sieno molte, che entrino l’una 
nell’altra, acciò che il fetore non isspiri per le abitazioni; e'ttutti 
li loro ussci si serrino colli contrappesi. 

La massima divisione della fronte di questo palazzo è in due 
parti, cioè che la larghezza della corte sia la metà di tutta la predetta 
fronte. 


[disegno della pianta e dintorni del palazzo, con annotazioni] 
Cocine — Dispense — Stalla in terreno larga braccia 80 e lunga 
braccia 120 — Giostre colle nave, cioè li giostranti stieno sopra le 
nave — Fosse braccia 40 — Strada da basso — In A angolo stia la 
guardia della stalla. 


XIII 


La sala della festa vole avere la sua collezione in modo che prima 
passi dinanti al signore e poi a’ convitati. E sia il camino in modo 
che esso possa venire in sala, in modo non passi dinanzi al popolo 
più che l’omo si voglia, e sia dall’opposita parte situata a riscontro 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp.430 sg.: «Hoc praetereundum non cen- 
seo. Nam quid hoc mali est? In agro sterquilinia ponimus loco abdito atque 
excluso, nequid familiam rusticam offendat fetoribus; sub tectis vero et 
prope sub pulvinari cellis primariis, quibus alioquin integras captamus 
quietes, latrinas habere privatas, hoc est, apothecas pestilentissimi fetoris 
volumus» (ORLANDI, ivi: «Né mi par giusto trascurar di biasimare una 
grossa sciocchezza. In campagna abbiamo cura di sistemare i letamai in 
luoghi separati e nascosti, affinché la famiglia del fattore non sia appestata 
dal puzzo; e poi proprio all’interno di casa nostra, fin quasi sotto il letto 
nelle stanze principali ove siamo soliti riposarci, apprestiamo latrine pri- 
vate, ricettacolo di esalazioni dannosissime »). — XIII. Ambrosiana, Codice 
Atlantico, f. 214r., RICHTER, II, nr. 748 A, databile 1506-1507 in relazione 
alla villa di Carlo d'Amboise a Milano; cfr. C. PEDRETTI, op. cit., p. SI. 
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al signore la entrata della sala, e le scale commode in modo che 
sieno amplie, in modo che le genti per quelle non abbiano, urtan- 
do gl’immascherati, a guastare le loro [f]oggie quando uscissi [. . .]la 
turba d’omini, né con tali immaschefrati . . .] vole tale sala avere 
due camere per testa, suoi destri doppi [...] di questi un uscio le 
tiene e uno per li mafscher]ati.” 


XIV 


Mutazione di case. 

Le case sieno trasmutate e messe per ordine; e*cquesto con fa- 
cilità si farà, perché tali case son prima fatte di pezzi sopra le piazze 
eppoi si commettano insieme colli lor legnami nel sito dove si deb- 
bono stabilire.* 

Facciasi fonti in ciascuna piazza. 

Li omini del paese abitino le nuove case in parte, quando no 
v'è la corte. 

EI fiume di mezzo non riceva acqua torbida, ma tale acqua vada 
per li fossi di fori della terra, con 4 molina nell’entrata e 4 nella 
uscita; e questo si farà col ringorgare l’acqua di sopra a Romo- 
lontino.? 

L'acqua sia ringorgata sopra il termine di Romolontino in tanta 
altezza, ch’elle faccino poi nel suo discenso molte molina. 

Il fiume di Villafranca sia condotto a Romolontino.* 

EI simile sia fatto del suo popolo; e li legnami che compongano 
le lor case, sien per barche condotte a Romolontino; el fiume sia 
ringorgato in tanta altezza che l’acqua si possa con comodo discenso 
riducere a Romolontino. 


1. Anche per le scale della sa/a delle feste Leonardo si preoccupa della loro 
particolare funzionalità. — XIV. British Museum, nr. 270b, RICHTER, II, 
nr. 744, databile 1517-1518 in relazione con i progetti per il palazzo reale di 
Romorantin; cfr. C. PEDRETTI, Op. cit., pp. 91 sgg. 2. Cfr. L. Firpo, op. 

cit., pp. 124 sg.: «Coloro che si sono estasiati di fronte all’anticipazione 
leonardesca delle case prefabbricate e smontabili sembrano non aver in- 
teso che egli intendeva trasportare delle case già esistenti e affatto comuni, 
e che l’impresa era senz’altro possibile, visto che le abitazioni popolari 
erano allora costruite in gran parte di legno, cioè con un materiale natural- 
mente smontabile e ricuperabile in larga parte». 3.Perle stesse preoccu- 
pazioni cfr. pp. 3113, 3115 sg. 4. Cfr. L. Firpo, op. cit., p.124; Leonar- 
do intendeva trasferire a Romorantin le case di Villefranche e il suo stesso 
fiume, cioè lo Cher. 


CLAUDIO TOLOMEI 


LETTERA A M. GABRIEL CESANO! 


Aspettavamo tutti quanti che veniste in Roma insieme con l’Illu- 
strissimo Cardinal vostro,” e ’l disegno (come si dice) non c’è riusci- 
to. Avete fatto molto bene, percioché in questa stagione e in questa 
forma di venire, non era il fatto vostro a muovervi. Noi abbiamo 
oggimai più bisogno d’agio che di travaglio: pij9° dytelng Tic repi 
cop’ duétretav Èyewv ypn, come disse quel valente uomo.3 Sem- 
premai ch'io odo questi volontorosi d’andar girando per il mon- 
do, mi ricordo di quel terzetto de l’Ariosto, quando disse: 


Chi vuole andare attorno, attorno vada, 
vegga Inghilterra, Ongaria, Francia e Spagna, 
a me piace abitar la mia contrada.4 


Ma poi ch'io non ho potuto godervi presente, né ragionar con voi 
di molte cose ch'io avevo disegnato, voglio almen ristorar questo 
danno col guadagno di scrivervi talvolta e costringermi, o per amore 
o per importunità, o per fuggir ozio, a rispondervi. Così ora vi 
mando con questa quel ragionamento fatto sopra il monte Argen- 
taro, di cui io per una altra mia letteruzza v’avvisai.® Non vi sia 
grave leggerlo e riscrivermi quel che ve ne pare: ché ben sapete 
quanto io mi fidi e de l’amor vostro e del giudizio, de’ quali l’un 
m’assicura che vorrete, e l’altro che saprete avvertirmi e correg- 
germi. 

Vi dico dunque come tutti coloro che vogliono edificare nuove 
città, intra le prime cose debbeno avere avvertenza a la buona elezzion 
del sito, perché da questo nascono spesse volte le felicità e l’infelicità 
de le città edificate; e però i Calcedonesi furono da l'oracolo stima- 
ti ciechi, perché potendo pigliar per lor sito il luogo dove ora è 


Da Delle lettere di M. CLaupIio TOLOMEI libri sette, Venezia, Giolito de’ 
Ferrari, 1547, ff. 151-7. 1. Allo stesso destinatario il TOLOMEI, Op. cit., 
invia varie lettere e di argomento diverso (ad esempio sulle male lingue). 
2. Cioè il cardinale di Ferrara. 3. Nella «Tavola d’alcune cose greche che 
sono sparse per il libro» l’autore dà la traduzione e la fonte: «E male 
non aver cura della sanità del corpo suo. È un verso di Pitagora». Cfr. 
Pseupo-PiTAGORA, Carmina Aurea, 32: und dyelne tig repi cop’ dpét- 
Mewey Èxew cy. 4. Sat., III, 55-7. 5. Non risulta nella citata raccolta. 
6. Sulla salubrità del sito cfr. VITRUVIO, I, IV, ALBERTI, Architettura, 1, 
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Gostantinopoli, essi, non se ne avvedendo, edificoron la loro città 
in Asia, in un sito molto inferiore a quello altro.' I Romani sempre 
stimorono oltre a Roma esser tre siti atti a l’imperio: Capova, 
Cartagine e Corinto, onde due di queste città distrussero e l’altra 
afflissero in modo ch’ella non si potesse mai sollevare, dubbitando 
che per la bontà del sito non crescesseno un giorno tanto, che potes- 
seno contrapporsi a la grandezza di Roma.* E perché questa conchiu- 
sione è assai manifesta, non mi vi distenderò più a longo, ma cer- 
carò solamente quali son quelle condizioni che fanno un sito buono, 
acciò che, edificandovisi città, se ne possa sperar qualche frutto di 
grandezza. 

Dico adunque che, vivendo gli uomini quaggiuso in mezzo di tre 
elementi, de l’aria, de la terra, de l’acqua, e stando sempre involti 
ne l’aria, e de gli altri due trapassando agevolmente de l’uno ne 
l’altro, è necessario che colui che vuole eleggere un buon sito, pri- 
mamente abbia riguardo a queste tre cose.3 Perché da la qualità 
de l’aria nasce la sanità o la corruzzione de gli abitatori; da la terra 
e da l’acqua nasce il sovvenimento del vivere, la commodità de le 
ricchezze, il modo del guardarsi e l'occasione de l’acquistare. Prima 
dunque bisogna avvertir che non vi sia aria trista, la qual sarebbe 
cagione di fare ammalare gli abitatori e non potrebbe moltiplicar 
la città d’uomini, anzi si ridurrebbe a pochi o forse si disabitarebbe; 
e quelle città che non posson nutrire assai uomini, non possono 
mai sperare grandezza d’imperio.* Salapia, città antica di Puglia, 
era posta in un luogo, dove ogni anno i cittadini tutti s'ammalavano, 
onde furon costretti pregar M. Ostilio che li trovasse un altro sito, 
dove potesseno abitar sani; il qual, allontanandoli solamente quattro 
miglia, li trovò un luogo e trasferivveli ad abitare, dove stettero sani 
e fuggirno quella infelicità del primo lor sito. Giovammaria Bene- 
detti ne la Nuova Spagna fece disabitare Medelino e Villaricca, 
perché ne l’una terra era mala aria e ne l’altra tristo porto, e le 
condusse ad abitar insieme in uno altro luogo sano e buono, il qual 
fu chiamato la città de la Vera Croce. E certo la bontà de l’aria con- 
serva gli uomini e li mantien più gagliardi e li fa più generativi e ac- 
cresce il paese d’abitatori, onde la città ne sente gran commodo, e 


1. Cfr. STRABONE, VII, 6, 2, TACITO, Ann., xII, 63. 2. Cfr. STRABONE, II, 
5, 6; II, 5, 14; Tacito, Ann., xt, 31. 3. Cfr. ARISTOTILE, Phys., INI, 
5, 2042 SQg.; IV, 4, 211; VITRUVIO, VIII, pr. 4. Cfr. ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 24 sgg. 5. Cfr. STRABONE, VI, 3, 8-9, VITRUVIO, I, IV, 12. 
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in pace e in guerra se ne può meglio valere e servire. Quanto a la 
terra, bisogna che ’l sito abbia intorno paese fertile e che possa 
per sé stesso nutrire gli uomini che genera, accioché non abbia bi- 
sogno di sovvenimento forestiero; ché non è buona madre colei 
che fa il figliuolo e non ha poi latte da poterlo nutrire.” 

Quel bello e vago disegno di Dinocrate architetto, di ridurre il 
monte Ato in forma d’uomo che in una mano tenesse una città 
e ne l’altra una tazza dove si raccogliessen tutti i fiumi, non fu 
approvato da Alessandro Magno, perché quella città non aveva poi 
paese intorno che li porgesse da mangiare e bisognava aspettar che 
la vettovaglia venisse per navigazion di mare.* Così quando il paese 
intorno è fertile e abbondante di grano, di pascoli, di legna e altre 
cose necessarie, non è dubbio che, quanto a questa parte, è buon 
sito da edificarvi città. 

De l’acque son tre considerazioni: la prima per bere, la seconda 
per l’uso de’ pesci, la terza per navigare. Perché prima quella città 
che non ha acqua o l’ha così lontana che sia difficile il condurla, el- 
la è senza dubbio inutile e preda di chi l’assedia. Ne’ tempi del 
Sultan Amurat non per altro si perse Croia che per non parere, a 
chi la difendeva, d’aver acqua commoda a gli usi loro.* Per tanto io 
giudico infelicissimo il sito di Cubegua, dove i Spagnuoli ne’ 
tempi nostri fanno incetta di perle, perché quella città non ha ac- 
qua dolce per bisogno de gli uomini e de gli animali, se non xv 
miglia lontano. La seconda considerazion del pesce non è tanto 
necessaria, nondimeno quella città che n’abbia commodità, posti 
gli altri termini pari, sarà meglio situata d’una altra che non 
l’abbia, perché prima il pesce può supplire a un bisogno in luogo 
di molti altri alimenti e fa gran sovvenimento a un popolo, anzi po- 
trebbe sostenerlo in una fame qualche giorno. Dipoi per conto de’ 
giorni sacri ne la religion nostra è molto utile in luogo di carne 
aver copia di pesce, e que’ popoli chiamati Ichthiofagi erano ac- 
commodatissimi in questa parte; e al presente veggiamo molte 
città per rispetto de’ fiumi e del mare averne copia, sì come Ve- 
nezia e altre assai.* 

La terza considerazione è di maggiore importanza, perché egli è 
1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 36 sgg. 2. Cfr. VITRUVIO, II, 1, 1, AL- 
BERTI, Architettura, 1, pp. 34 S@.j 11, pp. 458 sg. 3. Cfr. VITRUVIO, VIII, pr. 
e I, ALBERTI, I, pp. 38 sgg. 4. Probabilmente Murad II (1403-1451). 


5. Queste considerazioni colorano in senso utilitaristico e morale le argo- 
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molto buono ch’una città abbia un fiume navigabile, che passi 
per mezzo o a lato a lei, come Lione, Avignone, Parigi." Meglio è 
poi ch’ella abbia il mare con porto, come Genova, Napoli, Ancona. 
Molto meglio quando ella ha e ’] fiume navigabile e 1 mare con por- 
to, come Sivilia in Ispagna, Lisbona in Portogallo e anticamente 
Roma, per conto del "T'evere e del porto d’Ostia, fatto da Claudio 
imperatore ;* perché (lassando star le commodità del bere e lavare, 
e del pesce, dette di sopra) quelle città ch’hanno fiume navigabile 
possono con maggior facilità e con minore spesa condur le vetto- 
vaglie e l’altre cose necessarie per l’uso loro, ed è molto malagevole 
far patire una città che abbia un fiume navigabile. È cosa nota 
che ne l’assedio di Casilino quella città si sostenne alcuni giorni 
sol con le noci che da gli amici suoi eran gittate nel fiume, e lassatele 
correr giù per l’acqua, tanto ch’elle entravano ne la città, ove erano 
prese da gli assediati, e quelle mangiando vivevano.* 

Ma quella che ha il mare e ’] porto, non solo può aver sovveni- 
mento da luoghi vicini, ma da molto lontani, e è via più faticoso 
ad assediarla, bisognandola assediar per mare e per terra, come fu 
sforzato far a Tiro Alessandro Magno.5 Oltre di questo, ella può 
facilmente arricchire, potendo condur mercatanzie da lontan 
paesi con poca spesa e venderle poi quanto vuole, come s’arric- 
chiscono i Ragugei, Genovesi, Veneziani e ultimamente i Portu- 
ghesi recando da le parti orientali mercatanzie, onde cavano gran- 
dissimo tesoro. Che più? Una tal città è atta a crescer d’imperio, 
potendo, per la commodità del mare, occupar qualche luogo spro- 
vedutamente ed esser in varii luoghi con agevolezza e prestezza 
scorrer ove vuole, e porre eserciti dove li pare. La qual cosa fé già 
grandi gli Ateniesi e i Cartaginesi, e ancora fu buona cagione de 
la grandezza de’ Romani. E se la felicità o la virtù d’una tal città 
facesse ch’ella s’ingrandisse e s'impadronisse del mare, non è dub- 
bio ch’ella s’insignorirebbe di buona parte de la terra; perch’io stimo 
verissima quella sentenza di Temistocle, che colui che sarà padron 
del mare, agevolmente sarà padron de la terra.ò Se dunque è buono 
quel sito dove corre un fiume navigabile, s’egli è megliore quel ch'ha 
un porto buono di mare, certo molto meglior sarà quello che può 


1. Si noti l’insistente esemplificazione non italiana. 2. Cfr. ALBERTI, Ar- 
chitettura, 1, pp. 102 sg. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 34 Sg. 
276 seg. 4.Cfr. STRABONE, Iv, 249. 5. Cfr. DIODORO SICULO, XVII, 40- 
45. 6.Cfr. PLUTARCO, Them., xx. 
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godere l’uno e l’altro dono, e del fiume e del mare, valendosi de l’uso 
de l’acqua dolce e de la commodità di portar e trasportare da la parte 
di terra e del mare le cose che son necessarie o superflue a la città. 

Parmi ancora, oltre a queste cose, che ’] sito debbia esser tale che 
con gran fatica possa esser molestata da nimici, e che con facilità, 
quando bisogni, possa molestare altrui: perché l’uno giova al man- 
tenersi, l’altro a l’acquistare. Quella Pietra che espugnò Alessan- 
dro Magno, quanto a questa parte era stimata che fusse posta in 
sito maraviglioso, perché non poteva esser offesa se non da una 
via, e quella aspra e stretta.” Gostantinopoli, da l’altra banda, è ri- 
putato bellissimo sito, perché, oltre che si chiude con istretto ca- 
nale e coi Dardanelli, egli poi può scorrere in diverse parti agevol- 
mente: e ne l’Asia con breve spazio passando a lo Scutari, e di 
sopra al mar Maggiore, e di sotto a l'arcipelago e a gli altri mari, e 
per terra a tutta la Tracia e la Grecia e la Macedonia con grandis- 
sima facilità.? 

Ma per non ragionar più a longo de’ luoghi edificati, volendo con- 
siderar qualche sito atto a l’edificazion d’una buona città, io non 
so vedere in Italia luogo più accommodato a ciò del monte Argenta- 
ro. Questo è un promontorio in Toscana nel dominio de’ Senesi, 
il quale sporta nel mar Tirreno ed è posto a gradi trentaquattro e 
cinquanta minuti di longitudine, e gradi quarantauno, minuti 
quaranta di latitudine, con altezza di monte quasi d’un mezzo 
miglio a perpendicolo insino al basso de la terra o de l’acqua [...]. 
La longhezza di questo monte nel suo alto è circa miglia dieci, la 
larghezza miglia cinque o ’n circa. Ne l’ale del monte vi sono por- 
ti, come qui si vede, l’uno verso Roma, il qual si chiama Port’Ercole, 
e l'altro verso Pisa, e si chiama Santo Stefano, e questo è assai mag- 
giore e più capace de l’altro, perché in questo vi starebbeno commo- 
damente settanta o ottanta galee, dove ne l’altro non ve ne capireb- 
beno quindeci; e questo porto è così profondo d’acqua, che commo- 
dissimamente vi può stare ogni grossa nave. È ben vero che questo 
porto di Santo Stefano averebbe bisogno d'essere acconcio, e fattovi 
una ala di muro con una fortezza, che lo chiudesse alquanto me- 
glio, perché talora patisce qualche poca di traversia da tramontana. 


1. Cfr. diversamente ALBERTI, Architettura, 1, pp. 278 sg. 2. Cfr. STRA- 
BONE, XVI, 4, 21-22. 3. Cfr. STRABONE, VII, 56. 4. Si omettono alcune 
righe in cui il Tolomei fa rinvio alla cartina geografica della zona descritta; 
cartina presente solo nella prima edizione delle Lettere. 
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Da la banda de la terra, a piedi al monte v’è lo stagno d’Orbetello, 
che circonda intorno a xviri miglia, il quale da l’una parte c da 
l’altra con pochissimo spazio di terra è diviso dal mare, e credo che 
da la banda di Port'Ercole non sia più spazio di un terzo miglio, 
e da la banda di Santo Stefano è intorno a un tiro d’archibuso. 
Lontano poi otto miglia da questo porto, a man destra vi si trova 
Talamone, dove è uno altro porto, benché non molto sicuro. Stende- 
si poi la campagna oltre al lago in larghissimo spazio di fruttifero 
paese e da man destra e da man sinistra con molte buone castella, 
con pianure, colli, valli, selve, prati, acque e tutte l’altre cose disi- 
derabili per sovvenimento d’una città, ove al presente non manca 
se non la frequenza de gli abitatori; ma con la cura e con la diligen- 
za si farebbe abitatissima. E in questo stretto di terra v'è un canale 
fatto con l’arte, per lo quale l’acqua del mare passa ne lo stagno, e a 
certi tempi vi correno i pesci ancora, che fuggono l’acqua salata e 
vanno a l’acqua dolce; ed è tanto fondo il canale, che commoda- 
mente vi passano le barchette da lo stagno al mare. Parmi dunque 
che commodissimo sito per edificarvi una città sia questo del mon- 
te Argentaro da quella parte che è sopra il porto di Santo Stefano, 
e gran torto mi par che ’n sino a questo tempo gli sia stato fatto, poi 
ch’ella non v’è stata mai edificata; e non so se molti, li quali, lassato 
quel sito, hanno edificato altrove, si possono chiamar ciechi, come 
già furon'chiamati i Calcedonesi da l’oracolo d’Apolline.® Perché 
prima questo monte ha una aria perfettissima, la qual si conosce 
da la buona qualità de la terra, da le vaghe e odorifere erbe, dai 
frutti che per sé stessi vi nascono, da le chiare e dolci acque che vi 
surgono, dai venti purgati che vi si senteno, e finalmente da la 
esperienza di coloro che l'hanno provata. E ben che paia da cre- 
dere il contrario, essendo aperta e esposta al vento del mare, non- 
dimeno la verità è così, perché non tutti i luoghi che son volti al 
vento del mare hanno trista aria, come si vede in Genova e ne la 
sua riviera, e in Gaeta e molti luoghi marini, che v’è aria non sol 
buona ma perfetta. Perché quando la qualità de la terra manda 
fuor buoni vapori, e che non vi sono intorno paludi fangose, e 
che il vento del mare non si racchiuda, ma trascorra liberamente, 
allora non sarà mai trista aria, ma sana e buona, come è in Gaeta 
e come è nel monte Argentaro. Nel monte poi vi surgono, come ho 


1. Cfr. p. 3124 e la nota 1. 
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detto, molte fonti d’acque chiare e buone e per tutto vi nascono 
erbe notabili e rare e molti arbori per sé stessi, come olivi, viti, 
palme e altre buone piante, la qual cosa è gran segno de la bontà 
del paese. Che più? che dentro al monte propio v'è una vena d’ar- 
gento da poterne cavare, e forse così copiosamente come si faccia 
a Suoz in Alamagna, e penso che da questa vena di argento il monte 
sia chiamato Argentaro; il che più lo dimostra una torre vicina al 
luogo di questa vena, la quale ancora oggidì si chiama l’Argentarola, 
ove si vedeno molte loppe, segno manifesto che ne’ tempi addietro 
vi s'è cavato l’argento.* 

Invita questo monte ciascuno a l’edificazion d’una bella città 
per molti rispetti, ma tra gli altri ancora, perch’esso porge quasi 
tutta la materia da edificarla, conciosia che ’n questo monte vi sia 
copia di sassi, di legname, d’acqua, di modo da far calcine in gran- 
de abbondanza, la qual cosa è un grandissimo alleggerimento de la 
spesa e fatica che corresse ne l’edificarla. A Pissodaro, pastor ne’ 
monti d’Efeso,” furon fatti divini onori da’ cittadini efesini per avere 
scoperto un luogo vicino, dove potevan cavare marmo bianco per 
edificar quel nobile tempio a Diana senza aver né spesa né fatica 
di condurlo da Paro o da Eraclea o da Taso, tanto stimorono 
l’aver la materia vicina al luogo de l’edifizio, onde ancora per que- 
sta buona nuova li mutorono il nome, e in luogo di Pissodaro lo 
chiamorno Evangelo. 

Del sale che bisogna parlare? quando che copiosamente si fa 
quivi vicino a l’Albegna, il qual sovviene in buona parte a le terre di 
quella maremma. Del legname è molta abbondanza nel monte e in 
altri luoghi a lui vicini, ma sopra tutto è degna di contemplazione 
quella spaziosa e bella selva di pini tra ’1 mare e lo stagno verso il 
monte, la qual per tal cagione si chiama oggidì volgarmente la 
Pineta; materia attissima non solo ad abbruciare, ma a molte opere 
di lavoro e per mare e per terra. De la terra intorno non dirò altro, 
se non che tanta è la larghezza e fertilità del paese ch’ella circonda, 
che, se ben ne la città che s’edificasse fusseno cento milia corpi, 
nondimeno si potrebbeno con molta abbondanza nutrire, senza 
soccorso alcuno che s’aspettasse dal mare. Onde non ci è dubbio 
ch’a questa città s’opponesse quel che Alessandro Magno oppose 
a quella che Dinocrate architetto voleva edificare nel monte Ato, 


1. Il nome Argentario si trova per la prima volta nel poemetto De reditu di 
Rutilio Namaziano. 2. Cfr. diversamente STRABONE, XIV, I, 20-22. 
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ché non solo sovvenirebbe questo paese largamente di frumento e 
di biade, ma ancora porgerebbe vini copiosamente, li quali nel 
monte propio nascono preziosissimi e ancora ne’ tempi nostri son 
tenuti in gran conto. 

Che dirò de gl’olii? che de gli altri frutti? li quali per la bontà 
del terreno vi nascono in perfezzione e in copia. Lasso dir de la 
commodità de le carni, così salvatiche come domestiche, che ne la 
larghezza de’ pascoli e nel folto de’ boschi vi son sempre abbondan- 
temente e buone. Né pur questo monte e ’1 suo piano sodisfareb- 
beno a le cose che son di bisogno per gli uomini, ma a quelle 
ancora che son per dilicatezze e delizie, conciosia cosa che bel- 
lissimi giardini, amenissime ville e tutte l’altre gentilezze vi si fa- 
rebben commodamente; ché se per sé stesse vi nascono e viti e oli- 
vi e palmette e mortelle, che farebben poi quando fosseno coltivate 
da l’arte e da maestria e ingegno de l’uomo? 

Quanto a l’acque, certa cosa è che ne l’alto monte non vi è 
fiume, ma vi son ben molti fonti di acque escellenti (come ho 
detto) che surgono in diversi luoghi, le quali per bevere e lavare 
son buone e a bastanza; e per nascer nel luogo propio de la città da 
farsi, non possono esser mai tolte per ingegno o per artifizio 
veruno. Per l’uso poi e commodità del pesce, ha prima lo stagno 
d’Orbetello a piedi del monte, il quale è copiosissimo di buoni cefa- 
li, produce anguille e alcune altre sorti di pesci. Dal mare poi se 
ne possono aver ancora varie sorti, e sopra tutto v'è la pesca de’ 
tonni copiosamente, sì come ancora anticamente vi si pescava, e di 
tutto questo ne fa larga fede Strabone ne la sua Geografia ne la 
descrezzion di questo mare, la quale in pochissime parti de’ mari 
d’Italia si può fare. Sonvi poi pesci di fiume appresso quattro e 
sei miglia da l’Albegna e da l’Uosa; e, oltre a tutto, può valersi, 
massimamente in pace, del pesce del lago di Castiglione e in 
grandissima copia, il quale per mare vi si conduce in quattro o 
cinque ore al più longo. 

A la commodità e importanza del navigare, se ben questo luogo 
non ha fiume, egli ha il mare e ’1 porto commodissimo, perché è 
capace come è detto, e con poca opera si farebbe sicurissimo e for- 
tissimo. Che oltre? che la città posta in questo monte, come padrona 
del tutto, si potrebbe valere di Port'Ercole e di Talamone, tenendoli 


1. Cfr. STRABONE, V, II. 
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ben muniti e guardati, che, se bene son alquanto lontani, non- 
dimeno sarebbeno da l’una parte e da l’altra come due chiavi de la 
città che s’edificasse nel monte. Più dico ancora, che non sarebbe 
forse fuor di ragione il far porto di tutto lo stagno d’Orbetello, perché 
essendo dal mare a lo stagno (come dissi) una lista di terra non più 
larga d’un tiro d’archibuso, non sarebbe molto gran cosa il ta- 
gliarla e farla tanto cupa che vi potesseno passare le galee, le 
quali dal mare a lo stagno e da lo stagno al mare passarebbeno 
agevolmente. E quando questo luogo fusse ben contemplato da 
buoni ingegneri, credo che questo disegno si condurrebbe ad ef- 
fetto senza impedimento alcuno, sì come già fece M. Ostilio a 
Salapia: facendo una fossa tra ’l lago che v'era e ’l mare, e dando 
luogo che le navi potessen del mare entrar nel lago, arricchì quella 
terra d’un bellissimo e sicurissimo porto. Così questa città sarebbe 
ricca di due porti lontani dieci miglia al più da lei, l’uno Talamone 
da man destra, e l’altro Port'Ercole da man sinistra, e di due altri 
porti congiunti quasi a lei, cioè Santo Stefano e lo stagno d’Orbe- 
tello, riducendolo in forma di porto come è detto di sopra. De’ qua- 
li potrebbe usar quelli che più fusseno commodi a’ bisogni suoi. 

Questo sito si mostra fortissimo, non potendo per mare essere 
offeso per l’altezza e asprezza del monte; ed essendo il porto di 
Santo Stefano ben guardato, non so in che modo se li potesse 
nuocer per mare. Per terra bisogna entrarvi per quelle ale strette 
che sono tra ’1 mare e lo stagno, le quali si potrebbeno facilmente 
guardare con fortezze a i passi stretti, e forse non saria fuor di 
proposito farvi un muro ben forte, che lo serrasseno con fossi lar- 
ghi e cupi, in quella guisa che i Veneziani fecero già a l’Esamilo ne lo 
stretto de la Morea. Per lo stagno con gran fatica si può entrare, 
per non aver uno esercito che v’andasse ordinariamente copia di 
navilii, e di poi per la guardia d’Orbetello, ch’entrando con istretta 
lista dentro a lo stagno, può dar molto impedimento a’ nimici che 
vi volessen passare. Ha poi certe isolette vicine, come Giglio e Gian- 
nuti, le quali fanno quasi antiguardia a questo promontorio e si 
potrebbe fortificarle, ché sarebbeno di molto giovamento e utile a 
la fortezza di questa nuova città; ché sì come il Pireo faceva fortezza 
ad Atene, e la Goletta fa a Tunisi, con queste isole fortificate ac- 
crescerebbeno la fortezza del monte Argentaro.' Né può questo 


I. L’evocazione antica nobilita il riferimento moderno. 
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promontorio stare in più commodo sito, avendo a le spalle la To- 
scana, paese fruttifero e largo, e avendo da man sinistra riguardo 
a lo stato della Chiesa e al Regno di Napoli e Sicilia, e da la destra 
a la maremma di Pisa e la riviera di Genova, e dinanzi a la Corsica, a 
la Sardegna e finalmente a l’Affrica, ove penso ch’abbia il suo meri- 
diano non molto lontan da quel di Porto Farina, vicino a Tunisi. 
Così dunque, ponendo questo promontorio come in un centro, egli 
si fa intorno quasi mezzo cerchio di circonferenza per terra, e altro 
mezzo cerchio per mare, e ogni luogo e per terra e per mare ri- 
guarda con molta commodità e grandezza. E se Gostantinopoli per 
simil rispetto è stimato bellissimo sito, certo questo ancora non 
deve essere per tal cagion disprezzato; e se forse non ha perfetta 
simiglianza con quello, si potrà almeno paragonare ad Alessandria 
in Egitto, edificata da Alessandro Magno in luogo di quella altra 
propostali da Dinocrate nel monte Ato. 

Forse si maravigliarà qualcuno come dunque insino ad ora non 
vi è stata edificata città alcuna, s’egli è così buon sito da edificarve- 
la. A che potrei prima rispondere, che non in tutti i buoni siti vi 
sono edificate città, e ne l’edificarle si eleggono spesse volte i 
siti a caso, 0 quelli che porge l’occasione. Ma discorrendo questa 
materia più a entro, dico: che voliam cercar, perché non ve la 
edificorono i Romani, o perché non vi è stata edificata dopo l’in- 
clinazion de l’Imperio Romano? Nel primo caso i Romani, amando 
la grandezza di Roma, non volevano città alcuna vicina che fus- 
se atta ad ingrandirsi, come dicemmo di sopra di Capua e di 
Cartagine, onde non solo non ve la edificorono, ma se vi fusse 
stata edificata, forse l’averebben distrutta. Nel secondo caso, ab- 
bassandosi l’Imperio e lassandosi Italia in preda a’ barbari, s'è più 
tosto atteso sempre a distrugger che ad edificare. Ché da l'Aquila e 
Prato in fuore, le quali fece Federico Secondo, e Manfredonia, fatta 
da Manfredi," e alcune altre terrette, si vedrà poco essersi atteso a 
questa bella e onorata impresa d’edificar città. Ma quando pur non 
sl trovasse ragion di questo dubbio, non però sarebbe che questo 
sito non fusse buono. Né debbiam guardare perché non vi sia edi- 
ficata città, ma s’egli è bene l’edificarvela. Perché quello può venir 
dal caso, il qual fa molte cose pazzamente, e questo è mostrato da 


1. Manfredonia fu fondata da Manfredi e portata a termine da Carlo 
d’Angiò. 
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la ragione e da l’arte, le quali hanno le loro regole chiare e deter- 
minate. 

Conchiudo dunque questo sito essere attissimo a l’edificazion 
d’una nuova città; e quando vi fusse edificata, si potrebbe sperare 
che pervenisse un giorno a qualche grandezza, non si mancando de 
l'altre buone regole che si richiedeno a una città bene ordinata. 
E se Cartagine, Alessandria e Atene e altre città sono state tanto 
lodate per la bontà del sito, forse questo ancora o li avanzarebbe, 
o non sarebbe a quelli inferiore di bontà; ché solamente a guar- 
dare in che forma questo spazioso e rilevato promontorio si sporge 
con due teste in mare, e’ par certo ch’egli sia degno con somma 
autorità e grandezza signoreggiarlo. Se voi avete veduto mai questo 
luogo, penso ve ne ricordiate e che già lo lodiate; e se non l’avete ve- 
duto, avvertite, vi prego, se mai lo vederete, di considerarlo minu- 
tamente, percioché è cosa degna di quelle bellissime vostre contem- 
plazioni.! Non sono ancor certo se voi vi fermarete questa state in 
Vinezia, o pur ritornarete in Bologna; ma in ogni caso ricordatevi 
di scrivermi qualche volta e salutate per mia parte l’Aretino el 
Fortunio,” a cui direte che non voglia cotanto attendere a li studii, 
ch’egli per ciò si scordi de gli amici suoi. Godete. 

Di Roma, a li xx di giugno MDXLIIII. 


1. Il progetto del Tolomei fu accolto con particolare favore dal senese 
Pietro Cataneo, che ne propose l’attuazione ad Orbetello (Dell’ingrandi- 
mento e fortificazione di Orbetello, in Della edificazione di una città sul 
Monte Argentario, a cura di G[aetano] M[ilanesi}, Firenze 1885, s.p.), e 
da Francesco De Marchi, che accettò invece la ubicazione dell’Argenta- 
rio (cfr. F. RopoLico, Scritti di varia cultura urbana, Firenze 1976, pp. 
100 sgg.). 2. Non Giovanni Francesco Fortunio, morto nel 1517, ma pro- 
babilmente il poeta Fortunio Spira. 


ALVISE CORNARO 
TRATTATO DI ARCHITETTURA 


È veramente bellissima arte quella dell’architettura, perché, oltre 
che la commoda gli uomini al commodo buono per stanziare 
et ad altri suoi necessari bisogni, ella insegna come la fabrica 
che s'ha a fare, sia fatta con tal arte che la possa durare assai anni; 
et oltre a questo, che ancora sia bella.® E perché Vitruvio, che 
scrive di tal arte, e li altri non scrivono di case di cittadini se 
non poco, ma assai di fabriche d’imperatori e prìncipi, come di 
teatri, amfiteatri, terme e simili, le quali ora più non sono in uso,” 
e gli casamenti delli cittadini per necessità si usano e si useranno, 
e, per dir la verità, son quelle che fanno belle le città, essendo in 
tanto numero; di queste adunque io scriverò per insegnar e dar 
animo alli cittadini acciò che si disponghino al fabricare, sapendo 


Essendo le belle e commode fabriche et edificii le principali parti della 
città e quelle che molto le adornano, onorano e fanno belle e famose, 
ma sopra tutto li belli e commodi allogiamenti, case e stanzie delli cit- 
tadini, perché queste sono di numero infinito e quelle che fan le cità, 
che senza esse non sariano le città; né essendo di questo stato dalli ar- 
chitetti scritto se non poco, di queste adunque io ne scriverò per inse- 
gnar alli cittadini e non ali architetti. Né scriverò di teatri, anfiteatri, 
terme, né come st diè far una città di nuovo, perché questo mai aviene 
e quelli altri edifici più non si usano, e di queste cose il divino Vitru- 
vio et il gran Leon Baptista Alberti ne scriveno a sufficienzia. 
Scriverò, adunque, io solamente per dar modo e facilità alli cittadini, 


Milano, Biblioteca Ambrosiana, Cod. A 71 inf., cc. 57-66 e 67-75, conte- 
nenti le due redazioni del trattato, di cui qui diamo in corsivo la prima 
e in tondo la seconda. Cfr. G. Frocco, Alvise Cornaro, il suo tempo e le sue 
opere, Vicenza 1965, pp.156sgg. 1. Nella seconda redazione del trattato 
il Cornaro ricorre alle più tradizionali considerazioni sulla qualità dell’ar- 
chitettura (cfr. VITRUVIO, 11, III, 2) per inquadrare le sue riserve anti- 
vitruviane. 2. Cfr. G. Fiocco, op. cit., p. 76: «Vengono poi quelli [i 
consigli] sociali e sono questi che gli permettono di avanzare le prime 
riserve per gli scrittori antichi ed anche per i contemporanei, da Vitruvio 
all’Albertij; in quanto la sua attenzione non si rivolge ai palazzi e tanto- 
meno alle costruzioni inattuali di templi, di terme e di stadi, ma alle case 
ordinarie fatte per comodità dei ‘cittadini’ (usa proprio questa parola 
precorritrice) e non dei prìncipi (sono sempre le sue parole). Case che, 
quando non si possa far di più e di meglio, vanno per lo meno riattate 
e rese, al possibile, igieniche». 
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io che dalla intelligenzia di quest'arte nasce il diletto et il piacevol 
spendere, come è avvenuto a me, che apena cominciai a saperne, 
che lo appiacere del fabricare mi astrinse a spendere in quelle oltre 
le forze mie.! Ma non fu mai, però, che sempre non ne sia stato più 
che contento, perché con tal fabriche ora in questa mia età di Lxxv 
anni° mi libero col mezzo delle mie buone stanze dalli dui estremi 
che sono nell’anno: cioè dal gran freddo e dal gran caldo, nemici 
mortali della vecchiezza. Una parte delle quali stanze al tempo del 
gran freddo sono calde senza stufa e con poco fuoco, e l’altra, al 
tempo del gran caldo, sono fresche; ma non che siano in luogo 
umido over ventoso, ma perché l’ho fabricate con ragione, per arte 
imparata dalla architettura, la quale ha poter di prolungar la vita 
alli uomini.3 E però consiglio ognuno che debba fabricar, per po- 
ter, col mezo di buone stanze, come è avvenuto a me, viver assai 
per giovare, essendo la vecchiezza madre del vero e del sapere. E 
se io a questa età non pervenia, non averei scritto et insegnato quello 
che son per scrivere et insegnare, tutta quella bella parte dell’ar- 


accioché intendendo l’arte e lo modo del fabricare, più facilmente si 
disponano a fare delle fabriche; perché non è dubbio che! diletto non 
nassa dalla intelligenzia delle cose, îl quale diletto sforza l’uomo al 
spender sì come il timor nato dallo non intender leva tal desiderio; 
et to che desidero che si spendi e che si faccia belle le città e commode, 
consiglio gli altri come ho consigliato me, e non solamente consiglio che 
si fabrichi da nuovo, ma che chi non ha il modo almen reasetti le vecchie 
al meglio che po; et oltreacciò io lauderò sempre più la fabrica one- 
stamente bella, ma perfettamente commoda, che la bellissima et in- 
commoda, e però consiglierò che piutosto si pechi in bassezza, perché 
le scale vengono più commode, che tenersi in altezza, perché vengono 
incommode, e lauderò lo amezar alguni luoghi per farne di uno dui 
che pecano in bassezza, che farne un solo alto, perché io tratto di 
stanzie da cittadini e non da principi. Ma non però dico che si debbi 
fare tutte le stanzie di una casa a questo modo, ma algune di esse, 
e le altre pot farle alte e belle; et anco acciò che li cittadini se dispo- 


1. Probabili allusioni ai lavori condotti da Alvise nella propria casa, per i 
quali cfr. G. Fiocco, op. cit., pp. 44 sgg. 2. Alvise Cornaro era nato a 
Venezia, nella parrocchia di San Bartolomeo, nel 1475; cfr. G. Fiocco, 
op. cit., p. 30. 3. Per simili soluzioni igieniche cfr. ALBERTI, Architettura, 
1, pp. 28 sgg. 
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chitettura che è propria da cittadini o gentilomini," e quello che da 
Vitruvio ora non si può imparare, sì perché il testo suo è corrotto 
e manchevole, come perché ora non s’intende né parola né vocabuli 
con li quali scrisse, et io più dalli edificii antichi ho imparato, che 
dal suo libro.* 

Ma ben si conosce che fu grande architetto, e se l’opera sua non 
fosse così manchevole et incorretta, io non averei presa questa fa- 
tiga. Ma ben prometto di non scrivere se non le cose più che ne- 
cessarie, rimettendo a lui di quelle non scriverò, perché io voglio 
esser breve, e mi sforzarò di lasciarmi intendere per dichiarar bene 
li termini di quest'arte, et usarò parole e vocaboli ch'ora sono in 
uso, e scriverò come ho detto per insegnar solamente alli citta- 
dini e non ad architetti, perché loro non averanno bisogno di questa 
mia breve scrittura, ma d’un’opera lunga e continuata, come è 
quella del sopradetto Vitruvio.3 E però non mi estenderò in scri- 


nino et inanimino al fabricare, gli prometto che quest'arte facilmente 
sarà imparata da loro per li loro bisogni leggendo questa mia scrit- 
tura, né se disconfidino perché sappino et abbino inteso che quelli che 
scriveno di quest'arte dicono che colui che la vuol saper bisogna che 
prima sappia molte scienzie, perché si po far di meno. 

Ma non già di questo scriverò, perché tratterò solamente delle cose 
più che necessarie, lassando le altre; e cercherò d'esser più facile che 
potrò, usando vocabuli e parole le quali ora si usano, e così mesure 
che s'intendono ora. Né dechiarerò qual sia l’opera dorica, né la ionica, 
né la corinzia, perché ne son ormai pieni li libri; et oltre a ciò una fabrica 
può ben esser bella e commoda e non esser né dorica né di alcuno de tali 
ordini, come è in questa città la giesia di S. Marco et in Padova 
quella del Santo. Ma non però per causa di brevità lasserò algun delli 
veri fondamenti, termini e regole di quest'arte. Ma ben non dirò verso 
qual parte, vento overo regione del cielo si diè volgere la principal parte 
della fabrica che noi nominiamo la facciata, perché bisogna che la sta 
volta verso le strade, le piacce, li canali e fiumi, ove è il terreno 


1. Comodità dei cittadini che anche il CATANEO, f. 1r1v., trascura. 2. Sulla 
corruzione del testo vitruviano cfr. SANGALLO, TRISSINO, TOLOMEI, qui a 
pp. 3028, 3035, 3038. 3. Cornaro, come già il TRISSINO, qui a pp. 3034 S&., 
insiste nel contrapporre il proprio fine concreto a quello generico e univer- 
sale dei trattatisti tradizionali, dei quali rifiuta, soprattutto nella prima 
redazione, le argomentazioni di prammatica, opponendo ad esse concrete 
e irregolari realizzazioni. 
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ver come si deverebbe edificar una città, chi volesse fabricarla di 
nuovo, né verso che region del cielo si diè volger la principal parte 
della casa che si chiama la facciata, perché li citadini che fabricano 
sono astretti volgerla verso la piazza o strada o acqua dove è posto 
il terreno che è suo e che ha a fabricar sopra, e sia poi essa fac- 
ciata verso che region si voglia.’ 

E non dirò qual sorte di sabion sia miglior per impiastrar la 
calcina, né qual sorte di calcina sia migliore, perché bisogna che si 
adoperi e sabia e calcina che si truova nel paese dove si fabrica, e se 
ve ne son di più sorte, la miglior è conosciuta da ciascun muraro. 
Né dirò qual terra sia buona per far le pietre cotte, e che debbono 
essere ben cotte, né qual pietra di monte è buona per far mas[s]i, e 
qual per far opere di scarpello, per le medeme cagioni; né qual le- 
gno sia buono per far travature e tavole per porte e finestre, sì per 
le ragioni dette come perché Vitruvio ne scrive a sufficienzia; e 
lasciarò discorrer d’altre cose simili.* 


che si diè fabricar sopra, e sia verso che region over vento che si voglia, 
perché non si po far di meno. Ma pur chi averà a fabricar in sito libero 
non sarà di sì poco giudizio che non sappia da qual banda scalda il 
sole, e da qual sferdisca il vento, e così dove sarà le stanzie per lo in- 
verno e quelle per lo està; né inî estenderò in dichiarare qual sia la 
buona sabbia per impastar la calcina, perché bisogna adoperar della 
sorte ch'è nelli paesi che si fabrica, et essendone di diverse sorti, ogni 
semplice muraro sa qual è la miore, e così qual calcina è migliore, et 
oltre a ciò tali murari sano quanto si diè andar a basso con li fonda- 
menti, e sopra che sorte di terreno o ver sabbia si debba principiar tal 
fondamenti, perché ogni paese ha li suot particolari terreni da fondarvi 
sopra e sono conosciuti da quelli che fabricano in quelli. 

Né dirò a qual modo si debbano far le pietre di terra cotta e qual 
sia la bona terra per farle, né qual pietra di monte sia bona per far 
muri, né qual da far porte e finestre e simili lavori di scarpello, né 
qual sorte di legnami sian boni per far le travadure e qual per porte e 
finestre, per le ragion sopradette e perché li architetti ne han scritto 


1. Alle leggi universali si oppongono quelle contingenti, che hanno una 
ben diversa determinazione. 2. La casistica tecnica, come le soluzioni 
struttive, non può partire che dalla realtà contingente. L'esperienza può 
tuttavia, come afferma la prima redazione, attestare i diversi risultati delle 
varie soluzioni. 
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Né dichiararò li termini che nominarò, qual sia porta o finestra o 
scala, perché qui in Italia con la qual lingua scrivo ognuno intende; 
e così qual sia in una casa la sala, le logge, le camere, le cucine, le 
guardarobbe, né le canove, overo cantine, né li granari, né i luoghi 
dove si fan netti li drapi e si lavano, né dove si tengono le legne, 
né stalle, né corti, né giardini.! Ma ben dichiarirò ciò che si chiama 
fabrica, perché la fabrica si dice ancor edificio, et è una cosa mede- 
ma. E così chiamarò fabrica ad una casa che si faccia come è fatta 
e così se tal fabrica sarà d’una chiesa, o monasterio, e tanto serà si 
dirò edificio, perché queste due cose sono generali e sono però una 
cosa medema.* E quando dirò casa, sarà quel medesimo come si 
dicessi abitazione o casamento. E quando dirò stanzie se intenderà 
le camere, e quando nominarò li adornamenti d’una fabrica, se 
intenderà le colonne tonde o quadre, vi va lo architravo, freso o 
cornicione, et ancora frontispicio, e di tal colonne e base et ador- 
namenti suddetti si mutano la longhezza di colonne, e così la forma 
delle basi e delli capitelli, et altri adornamenti, come architravo, 
friso e cornisone, sì come si muta la sorte dell’opera et adorna- 


a bastanza, sì che non biasimerò né loderò una sorte né l’altra, ma ben 
lauderò la sorte di fabriche che si han conservate già tanti e tanti anni, 
come si vede în Roma et în tanti altri luoghi, perché è argomento vero 
che quelle sian le miglior sorte e forme che si possono fare e che le altre 
di altre forme non sian di bone forme, perché non si han potuto conser- 
vare e però più non vi sono; come son li tempii che erano quadri, 
che più non si vegono sì come si vegono li rotondi, percioché quella for- 
ma è più durabile. E così non si vegono più edifici, porteghi 0 ver lozze 
sostentate da colonne tonde, ma da pilastri quadri, sì perché le colonne 
non possono durare a sustentar altro che architravo, friso e cornison e 
frontispicio, come si vede al portico della Rotonda în Roma, e se si 
meteno per sustentare edificio ruinano în breve tempo, e però non si 
vedeno tal opere în antico, le quali in tutto biasmo, se ben di quelle ne è 
stato scritto dalli architetti, i quali se ora fussero vivi sarebbeno della 
mia opinione, perché non vedrebbono în essere tal sorte di opere. 
Venirò ora a dichiarire et a dire delle fabriche che si aran a fare, 
perché sian belle e forte e di men spesa che si può; e dico che ogni volta 


1. La nomenclatura dei servizi, data la loro chiarezza funzionale, non ofire 
particolari difficoltà. 2. La nomenclatura più generica si presta a qualche 
equivoco. 
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mento, perché l’opera dorica ha la sua misura, e la ionica la sua, e la 
corinzia la sua. Ma io non tratterò di tal forme e misure, né di tali 
opere, perché ora ne son fatti libri nuovi con li disegni e con le mi- 
sure, e per non dar danno a quelli che danno opera per vivere di tal 
parte di architettura, e perché non ho per cosa necessaria che una 
fabrica non possa essere bella, se ben non ha in sé alcune di tal 
opere, essendo la chiesa di Santo Antonio di Padova et altri edi- 
ficii bellissimi, e pur non hanno adornamento alcuno, né ordine 
dorico, né ionico, né corinzio, i quali ordini et adornamenti son di 
gran spesa, e non è così da ogni cittadino, e non accommodano né 
fan le fabriche più durabili, ma più belle solamente.” 

E ritornando alli termini, dico che quando dirò il vano o ver va- 
cuo, che s’intenderà il vodo d’una porta, finestra, scala o quello 
che è nelle logge tra pilastro e pilastro, che si lassa in luogo di 


che nominerò fabrica s'intenderà edificio, et ogni volta che nominerò 
edificio s'intenderà fabrica. 

La misura ch'io nominerò sarà fondata sopra un piede, ch'è tanto 
quanto son doi somessi della man d’un mediocre uomo tenendola chiusa 
et alzando il detto grosso cioè il pòlese, e misurando dalla cima di quello 
insino in fondo della palma di tal man chiusa, come ho detto, e due di 
questi fan un piede: questa è adunque la misura de un pè, e tal pè 
diviso in 12 parti eguali, e fan 12 onze, et ognuna di queste parti è 
una onza, e di due di tal piedi si fa una misura che si chiama braccio, 
e di 5 noi chiamamo tal misura passo et altri di sei la chiamano una 
pertica. Sopra questa misura di tal piede scriverò e vorrò adoperare 
un’altra misura per più brevità, che dirò che una porta o vero una fine- 
stra debba essere în luce, cioè il suo vano 0 vero vacuo, quadri do: se 
intenderà che essendo larga piedi tre, che la sia alta piedi 6, perché 


1. Cfr. le più impazienti dichiarazioni della prima stesura. 2. Cfr. G. 
Fiocco, op. cit., p. 78: «Ma è il discredito degli ordini che induce il 
Cornaro all’affermazione più audace del suo credo artistico: allorché, dopo 
aver parlato con ironia dei trattatisti, innamorati delle leggi dell’arte clas- 
sica e sempre pronti ad aggiungerne di nuove, creando grammatiche e 
lessici insormontabili, osserva: perché ricorrere a questi ordini, quando la 
superba chiesa di S. Marco a Venezia, e quella non meno bella del Santo 
a Padova ne sono completamente libere? Forse risultano esse meno va- 
lide per questo, esclama a conclusione, con un grido che sorpassa i secoli 
ed è tutto un programma per l’avvenire? E che cosa era mai San Marco 
allora per gli uomini di gusto? Un non senso; una cosa abnorme di cui 
ancora il Temanza tace per dispregio ». 
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finestre; e pilastro è una colonna quadra che sostenta i vòlti, e 
non di quelle quadre che si mettono per adornamento. Un mo- 
dion si è una pietra di monte, che si mette fuora del dritto del muro 
per mettervi sopra poggiolo o altro.* Quando dirò la pianta, la pianta 
s'intende esser il terreno sopra il quale si debbe fabricare, et ancora, 
quando tal fabrica è fatta, ben si può dir quella fabrica overo edi- 
ficio la bella pianta. Il disegno di tal pianta è quello di che è dise- 
gnato sopra una carta come diè andar fabricata tal fabrica, overo 
come l’è fabricata.3 Il dritto in piè è quando è finita la fabrica e 
che si vede da terra infino al tetto, et ancora di dentrovia. E lo 


in l'altezza di tal piedi 6 ne intrano do quadri di tre piedi l'uno; e 
perché oltra la misura vi bisogna il piombo e la squara, non dichiarerò 
come siano, perché è noto a tutti, ma ben dichiarerò qual sia la pianta e 
qual sia lo dritto in pè, perché questi sono lì termini e veri fondamenti 
di questa arte. 

Dico adonque che la pianta si chiama il disegno della fabrica, di- 
segnato sopra il terreno e sopra li fondamenti della fabrica, et il dritto 
in piè si è 1l disegno della fazzata di essa fabrica dal fondamento insino 
sotto il tetto, e così di fora via come di dentro via; e perché alguni edi- 
fizii al pè piano vano ad un modo che al primo solaro vano ad un 
altro, però si fa un altro disegno da quello del primo solaro, e si chia- 


1. Cfr. diversamente ALBERTI, Architettura, 1, pp. 78 sgg.: «Sequitur ut 
de apertione dicendum sit. Apertionum duo sunt genera. Nam alia lumi- 
nibus et ventis, alia rebus et incolis aditum exitumque in aedificium 
pracbent. Luminibus fenestrae serviunt, rebus hostia scalae et spatia 
intercolumniorum. Item, quibus aqua et fumus pervadit, uti sunt putei 
cloacae et foci, ut ita loquar, gula et praefurnia atque extuaria, apertionum 
loco veniunt...Intercolumniorum spatia nimirum inter primas apertiones 
connumeranda sunt » (ORLANDI, ivi: «Passiamo ora a parlare delle aperture. 
Sono di due tipi: le une servono per illuminare e ventilare l’interno, le 
altre a fare entrare e uscire persone e cose. Alla prima funzione sono 
adibite le finestre; all’altra le porte, le scale e gli intercolumni. Sono pure 
da annoverare tra le aperture i condotti per il passaggio dell’acqua e del 
fumo: pozzi, fogne, camini, le bocche delle fornaci e gli sfiatatoi... Gli 
spazi compresi negli intercolumni vanno ovviamente annoverati tra le più 
importanti aperture»). 2. Sui modioni cfr. p. 3146. 3. Sulla pianta cfr. 
VITRUVIO, I, II, 2: «Species dispositionis, quae graece dicuntur ldéat, 
sunt hae: ichnographia, orthographia, scaenographia. Ichnographia est 
circini regulaeque modice continens usus, e qua capiuntur formarum in 
solis arearum descriptiones» (FERRI, p. 53: «Le figure della dispositio — in 
greco lèéa: — sono tre, icnografia, ortografia, scenografia: cioè pianta, al- 
zato, disegno prospettico. L’icnografia consiste nel giusto uso del coni- 
passo e della riga: essa ci presenta il disegno nelle forme sul piano»). 
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disegno di tal dritto in piè si disegna sopra una carta per far tal 
fabrica.' Il modello delle fabriche è una forma di rilievo e di legname 
o cartone, come debbe star la fabrica, e per quello si vede a un 
tratto la pianta ed il dritto in piè, et è cosa necessaria a chi vuol 
fabricare, perché si vede l’opra fatta con le sue altezze e larghezze.* 
Li fondamenti son li muri che si fanno sotto terra per sostentar 
la fabrica, e sia tal fabrica fondata o in terra con pietre, o in acqua 
sopra pali, come usamo noi in Venezia a longo l’acque.? 

Né dichiararò qual terreno è buono per fondarvi sopra, perché i 
murari in li paesi che lavorano lo san da sé. Il piano, over piè pian 
in una fabrica, è quella parte ove dalla strada si va in casa, e sia 
o al dritto della strada, o a livello, o vero che monti con gradi o 
vero scalini, e se ben sotto tal luogo, cioè sotto terra, vi fusse altri 
luoghi, come suol esser in molte città, e quelli luoghi si chiamano 
sotterranei. Il primo solaro è quello che si trova montate le prime 
scale, che principiano nel piè piano, le quali, come è detto, finiscono 


ma la pianta del primo solaro, et il primo solaro è quello come si son 
montate le prime scale, et il secondo quello che s'è montate le seconde. 
Il piè pian è il primo luogo ch'è sopra la terra, e se ben sotto quello vi 
fussero caneve come sono in molte città, pur quello sopra quelle si 
chiama îl piè piano; quello che copre il piè pian e che si fa pianta del 
primo solaro, e sia 0 în travatura o in vòlto, si chiama il cielo, e così 
si dirà il cielo del piè pian, il cielo del primo solaro e del secondo e 
delle caneve. Le aperture, vani 0 ver vacui, si chiamano le aperture ove 
sono le porte, le finestre, le scale, e tra un pilastro e l’altro in le loggie; 
il tetto si è quello che copre tutta la fabrica. 

Vengo ora alle regole generali, e sono in tutto 4. 1°. La prima è che 
ogni fabrica dè montare et ascendere dall’altezza della strada e terra 
al piè piano di essa fabrica con gradi o vero scalini, perché sempre li 
terreni s'inalzano; avertendo però che non si monti tanto che sia pot 
bisogno a descendere per trovar il piè pian e salizato della fabrica; 
e salizato 0 ver pavimento è quello dove si zappa col piè, e sia fatto 


1. Cfr. ancora VITRUVIO, I, II, 2: «Orthographia autem est erecta frontis 
imago modiceque picta rationibus operis futuri figura » (FERRI, p. 55:«L’or- 
tografia è l’imagine della facciata e dell’opera futura disegnata secondo le 
proporzioni»). 2. Cfr. diversamente Vasari, qui II, pp. 1914 sg. 3. Sui 
fondamenti cfr. soprattutto ALBERTI, Architettura, 1, pp. 172 sgg. 4. En- 
nesima opposizione alle idealità generiche, per le quali cfr. ALBERTI, 
Architettura, 1, pp. 174 SEE. 
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nel primo solaro, e se sopra quello ve ne sarà un altro si chiamarà 
secondo solaro, e sopra tal solari vi è poi la soffitta, e quello che 
cuopre quella e che è coperta da copi è detto il tetto. Il cielo è 
quello che è sopra la testa, e sia o in vòlto o in travatura, o sotto terra 
o nel piano, o in solaro, con lo qual si separa li luoghi sotterranei da 
quelli del piano, e quelli del piano da primo solaro e dal secondo e 
dalla soffitta. Li sogiari delle porte son quelli che sono di sotto 
dove si mette il piè, e così sopra il capo, e quelli che sono dalle 
bande si chiamano berte, nelle quali si fanno le battute che bat- 
tono le porte di legno che se vi mette per serrarle. Nelle finestre 
quello che è da basso, che è detto nelle porte sogiaro, è detto piana, 
e quello dalle bande è detto palestrate, e se son quadri, quel di sopra 
si chiama sogiaro, come nelle porte. Il salizato, over pavimento, o sia 
nelli luoghi sotterranei, o nel piè piano, o nelli solari, e dove si ca- 
mina sopra, e sia o di pietra cotta o di pietra viva over di battuto.” 
Le nappe son quelle che si fanno perché il fuoco non posse far fu- 
mo nella stanzia o cucina, la canna del cammino è quella per la 


o di pietra cotta o di terazzo o di altro. Si imonterà adunque se non 
tanto che l'altezza del ultimo grado sia equale et a livello con il se- 
lese o ver pavimento; e come si è în casa, non bisogna che, entrando 
della intrata, 0 portico che sia, in una stanzia si monti, ma che il tutto 
sia eguale et ad una paritudine. Né accade a fare alle porte delle stanzie 
sogiaro, che è la parte di sotto delle porte di pietra viva rebattuta, 
perché la porta di legno vi bati dentro; perché non è d’importanzia. E 
se ben tal battuta fosse se non di Y, oncia, me[n] male è che sia senza, 
e tutto a livello et ad un piano et eguale, e questo istesso si osserverà nel 
primo e secondo solaro. Ma perché le stanzie che sono nel piè piano, 
dove sotto quelle non vi è caneva o altro luogo, ma che vi sia solamente 
tl terreno, il quale sempre rende umidità e tale stanzia non è sana, 
e massime in terraferma (ché in Venecia, rispetto del salso, tal luoghî 
terreni non son malsani), pur per proveder a questo bisogna levar 
piedi dua di tal terreno, et în quel luogo mettervi della sabia, e sopra 
tal sabia mettervi delle canne di paluto alte 4 detta 0 vero canne vere, e 
sopra quelle poi calcinarvi; e questa provision libera tal stanzie dell’u- 
iido. E questa è la prima regola. 

2°. La seconda è che niuna cosa nelle fabriche uscia del dritto delli 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 250 sg. 2. Cfr. ALBERTI, Architet- 
tura, I, pp. 254 Sgg. 
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quale il fumo ascende il camino e quello che è sopra li coppi. 

Ho dichiarito li termini, ora verrò a le misure e poi alle regole. 
La misura nostra sarà quando dirò un piede, che sarà tanto quanto 
sono dui sommessi d’un comune uomo, et un sommesso si chiama 
quando tal uomo ha chiusa la mano, e che alza il ditto pollice, cioè 
il grosso, e dalla cima di tal ditto in sino in fondo della mano 
al dritto quello è un sommesso, e due fanno la misura d’un piè, e 
questo piè diviso in dodici parti ugualmente, ognuna si chiama 
un’onza; e di questo piede si fa un’altra misura, che chi la chiama 
brazzo, che è di duo piedi, et altri la fanno di cinque piedi e chia- 
masi passo, et altri la fanno di 6 piedi e la chiamano pertica.* Usarò 
ancora un’altra misura per brevità, e non è proprio misura, pur è 
come misura, et è un termine breve e molto commodo, e sarà 
questo: quando dirò che una porta overo una finestra doverà es- 


muri sopra modioni messi în essi, come si fan li pozuoli, perché bisogna 
che ogni cosa abbia principio in terra e sopra fondamento, e non în ae- 
re. E chi volesse far pozuoli alle finestre, che non fusseno in aere, 
bisognerebbe far li muri del pè pian al solaro tanto grossi, che ritiran- 
dosi poi e lassandoli più sottili, la pianta, che è quella dove si zappa, 
di detto pozuolo fusse sul muro senza modioni, et allora non sa- 
rebbe in acre; ma considerando che in far grosso il muro si perderebbe 
della pianta, et oltra che costa assai e che în questa città rispetto alli 
canali tal pozuoli sono necessarii per uscire allo aere e per veder meglio 
per gli fianchi, però tale errore sarà alquanto soportabile. Ma ben si 
dieno far gli pozi di quelli di ferro, e non di pietra, perché quelli pesan 
troppo. 

3°. La terza regola è che le colone tonde non si debbono metter în 
edifizio per sustentar una parte di esso, e per sustentar vòlto che susten- 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 420 sg.: «Sunt argumenta, quibus facile 
persuadeas focos apud maiores fuisse non quales habere assuevimus. “Et 
fumant — inquit ille — culmina tecti” [cfr. VirGILIO, Ecl., 1, 69]. Id praeter 
Etruriam et Galliam ad haec usque tempora observatum per universam 
Italiam videmus, ut nullae haberentur fumi ex tectis gulae »; ORLANDI, ivi: 
«Quanto ai camini, vi sono prove facilmente verificabili che la loro disposi- 
zione non era la stessa presso gli antichi e oggigiorno. Si legge infatti: ‘“...e 
fuma la cima del tetto”. Il che risulta osservato fino ad oggi (salvo che in 
Toscana e nella pianura padana) in tutta Italia, dove le canne fumarie non 
sporgono mai fuori dei tetti». 2. Nel rilievo delle misure correnti e dei 
loro rapporti, Cornaro esclude ancora una volta di proposito qualsiasi 
divagazione ideale od erudita; cfr. diversamente VITRUVIO, Ill, I, 2, € 
CESARIANO, f. XLVIII, BARBARO, pp. 110 Sgg. 
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ser in luce e nel vano due quadri, si intenderà che, essendo larga 
piedi tre, che la sia longa et alta piedi sei, perché in tale altezza vi 
entrano duo quadri perfetti, e del quadro perfetto si traze e cava la 
squara, la quale è un angolo di tal quadro. Il piombo è poi una 
linea dirittissima da l’insù all’ingiù, che quando è traversata da un’al- 
tra linea et dove la fa la + che quelli suoi anguli siano in squara, e 
la linea che sia per il traverso si chiama a squara overo a livello.* 

Verrò ora a le regole, e dico che la prima è che li fondamenti che 
si fanno sotto terra siano più grossi in fondo che di sopra, e venir in 
cima a scarpa, cioè facendosi di sopra, dove si principia il muro 
che deve andar sopra terra, sì che tal fondamenti avanzino e den- 
tro e di fuori dalla fabrica secondo la grandezza dello edificio e la 
grossezza delli muri,3 e sian fondati tal fondamenti o sopra tavole 
grosse di rovere o di larese, overo sopra pali fitti, come facciam 
noi a Venezia sopra li canali;* e tal fondamenti si dieno riposar fatti 
un anno perché si assestino, e se dieno calar calano, e non im- 


ti tal edefizio, o ver architravo che poi similmente sustenti; ma so- 
lamente per sustentar, come è detto, architravo, friso e cornison e 
frontispicio soli e non dell’edeficio. Perché altrimenti è errore insopor- 
tabile e non è cosa che possa durare; come si vede în fatto per tutti li 
claustri delli monasterii et in altri luoghi, dove si vede li capitelli delle 
colone crepare e spezzarsi, e così le base. E per fugir tale errore è ne- 
cessario di metter in simil luoghi pilastri quadri; e quello che edeficò 
lo inclaustro di S. Stefano di Vinegia, volendo fuggir questo error 
di non metter colona che sustenti molto, come per tutti li altri inclaustri 
sustentano, mese lo architravo sopra la colona, e non vòlto, ma sopra 
esso architravo vi fece nel muro uno vòlto da colona a colona, perché 
questo levasse il carico a detto architravo, accioché caricandolo poi di 
muro non si spezzasse; e sopra sti fece il muro che sustenta il tetto, cosa 
che è falsa e non po durar, perché ad ogni modo la colona sustenta il 
vòlto che sustenta il muro, se ben l’architravo li è sotto, e così la colona 
viene a sustentar parte dell’edeficio. 

E maggior errore è quello di quelli che in simili edefizit metteno co- 
lonne al primo ordine che sustentano li vòlti, e nel secondo similmente 


1. Formula anche questa semplificatoria rispetto alla casistica delle pro- 
porzioni secondo gli ordini; cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 618 sgg. 
2. Cfr. VITRUVIO, III, V, 4. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 176 Sgg. 
4. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 184 Sg. 
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porta molto se la calcina che si mette in essi fondamenti non è gras- 
sa, cioè che abbia troppo sabbione, ché come ella ne ha poco si chia- 
ma grassa, né se le pietre non sono troppo bagnate non importa, 
perché non stanno di far buona presa in quella umidità.' Li muri 
sopra terra vogliono esser fatti con calcina più grassa, e le pietre 
cotte vogliono esser molto ben bagnate, e tali muri si dieno menar 
suso tutti ad uno, perché si legano meglio, e se in quella fabrica vi 
van vòlti, o sopra le cantine per far cielo ad esse, o nel pian per far 
il cielo del pian, tal vòlti debbano essere fatti tutti ad un tempo con 
il muro, e non si deve lassar li ribassi per farli poi, perché mai si 
legano bene con li muri.? Item sopra li vani delle porte e finestre, 
quando si fan li muri, si debbano far li vòlti rimenati, perché met- 
tendo sogiaro di porta di pietra viva non si rompi, e così di finestra, 
e tal muri di solaro in solaro dieno tenersi più sottili, verbi grazia 
dal pian al primo solaro saran grossi dui piedi, dal primo solaro in 
suso dieno essere di piedi uno e mezo, et così di solaro in solaro 
sottigliandoli, i quali di fuoravia vogliono esser a piombo. 


metteno colonne che sustentano il tetto, e perché conoscono che tal 
opera non durerebbe se non la legasseno, però la legano con catene di 
ferro, e per ogni via 0 ver verso, et è un manifesto segno che tal opera 
non è durabile perché ha bisogno d'esser conservata da tal catene; ina 
perché simili catene o per teremoto o per longhez[za] di tempo vengono 
a meno, la opera a forza dà a terra. E però di simil opere non si ve- 
deno in antico, perché, come è detto, son ruinate, ché li ferri che le 
conservavano son venuti a meno; ma quelle che furno fatte senza 
ferri, e sopra pilastri, sono integre. Adunque non si dè far tal opere 
se mon con pilastri e non con colone, ma più dico che non si può fare 
opera picola e metter sotto l’architravo, friso, cornison e frontispicio 
colona, sì come è al portego della Rotonda di Roma, perché la regola 
è questa, che come si vuol metter colona che sustenti architravo e friso 
e cornison e frontispicio, bisogna che da una colona all'altra vi sia di 
vano, o vero vacuo, più larghezze di quanto son due grossezze di tal 
colona. Et în le opere picciole esse sono grosse un piede, et il vano veni- 
rebbe ad esser di due piedi tra colona e colona, e sarebbe sì stretto che 
non si potrebbe passare con la persona sola; e chi mettesse tal colone 
più larghe una da l’altra, lo architravo si spezerebbe, perché essendo 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 188 sg., 216 sg. 2. Cfr. ALBERTI, Ar- 
chitettura, 1, pp. 192 sgg. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 194 SEgg. - 
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La seconda regola è ch’ogni fabrica deve montare et ascendere 
dal pian della strada con gradi fino al pian piè di detta fabrica, e 
questo perché li terreni di fuora delle case sempre se innalzano, ma 
non bisogna ascendere se non a livello del salizato del pian, sì che 
l’ultimo grado sia a livello del salizato, e non bisogna poi che ne la 
fabrica, venendo della sala e andando in le stanzie o camere o altro, 
si monti, e che li sogiari delle porte siano più alti del salizato, per- 
ché sono incommodi, e non accade metterlo più alto perché facci 
battuta alla porta di legno, essendo a sufficienzia quelli dalle bande, 
e le palestrate e [...].! 

La terza regola è che niuna cosa esca fuori del dritto dei muri 
che non abbia fondamento in terra, come sarebbe far pozzoli con 
modioni sottomessi nel muro, che escono fuori del dritto di quel- 
lo, perché uscendo vengono a esser in aere, non essendo fondati in 
terra e sopra fondamenti, ma messi sopra modioni in aere fora del 
dritto. Et a fare che tal pozuoli possino star in architettura e che non 
dieno passione alli muri, e per poter uscir al discoperto et all’aere 


grosso se non un piede, quanto è la colona, non potrebbe suportare il 
carico del friso, cornison e frontespicio, e però questa opera non può 
riuscire in picciolo per le ragioni dette; cioè, perché tra colona e colona 
vi sarebbe troppo poco vano, cioè perché l’architravo, per esser sottile, 
si spezerebbe; lo che in opera grande, nella quale le colone son grosse 4 
piedi e più, il vano vien ad esser di grossezza di quattro piedi, la quale 
poi è grossezza che può sostentare friso, cornison e frontispicio, se ben 
ancora essi vengono ad essere di maggior carico che non son in le opere 
picole. Adunque in opera picola non si pol far simili opere, cioè colone 
che ad un portico o ver lozza sustentano architravo, friso, cornison 
e frontispicio, né men si può fare in grande che sustentano altro che l 
soprascritti adornamenti. E così colone non si dieno metere per susten- 
tar edeficio, ma sì ben li sorascritti adornamenti, perché non avendo 
essi colonne che li sustentasse, la opera sarebbe in aere e non bisogna, 
come è detto nella 2° regola generale, che alguna cosa uscisca del dritto 
delli muri, che non principii în terra, eccettuando però le piante delle 
finestre, le quali si dieno lassare uscir fora del dritto delli muri, 
perché possano portar via le pioggie, che non vadano longo îl muro, e 
così la fine e gronda delli tetti dieno similmente uscir fuora per la 
soradetta cagione. 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 254 sgg. 
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per poter poi veder meglio per fianco, bisogna che si faccia li muri 
di sotto di tal pozuoli tanto grossi che poi, restringendo essi muri, la 
piana di detti pozuoli possa reposar sopra tal grossezza de’ muri 
retirata, et a questi non accade modioni e non se li può far oppo- 
sizione.® 

La quarta regola è che nel fabricare si deve pareggiar più che si 
può e massime nelle facciate, sì che tante finestre quante sono da 
una banda della porta, tante ne siano dall’altra et in una medesima 
distanzia, a tal che quello che è da una banda sia da l’altra, et oltre 
si deve far che la porta principale, che sarà nel mezo, riscontri a 
quella di dietro e con quella del giardino et altre quante ne sono, e 
tutte siano nel mezo, e come s’entra in casa, che le porte delle stan- 
zie si scontrino.” 

La quinta regola è che li vani delle loggie e così le finestre delle 
sale siano in disparo, acciò che il vano sia in mezo e non il pieno.3 


4°. La quarta regola è che, nel lassare le aperture delle porte e delle 
finestre, si deno far grande se non quanto è il bisogno; perché essendo 
più grande del bisogno — oltre che fanno più deboli le fabriche le finestre 
di legno e così le porte di legno che si fanno per chiuder tal porte e 
finestre — essendo grande dà gran disconzo in la stanza, occu- 
pando assai di essa. Et oltra ciò pesano molto; e li polesi, che le su- 
stentano, patissino et usciseno della pietra ove sono, et a forza tal 
porta per lo gran peso ogni tanti anni cala e bisogna realzarla. Adun- 
que se faran larghe se non al bisogno, cioè le fenestre al bisogno della 
luce che sia necessaria, e non più, e così le porte al bisogno, per poter 
portare in tal stanza quelle cose che în quella si adoperano. E molti, 
tratti dall’uso ma non dalla ragione, fanno esse porte molto grande 
e larghe, e perché ge danno disconzo, provedeno în farle picole con lo 
fare la porta di legno in due parti, e tengono una di quelle sempre ser- 
rata, e così provedono. E questo, come è detto, non è causato se non 


1. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 194 sgg., pur raccomandando la solidità 
dei muri, non affronta questo problema che interessava soprattutto i Veneti. 
2. Per tali esigenze proporzionali cfr. ALBERTI, Architettura, I1, pp. 798 Sg&., 
che insiste sui rapporti singoli, non su quelli relativi alla pianta complessi- 
va dell’edificio. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 800 sg.: «Quod si 
erunt fenestrae habendae in pariete prolixiore, tunc fient plures et numero 
impares. Numerum probasse in his maiores video ternarium; et fient hunc 
in modum. Tota parietis longissima linea dividetur in partes nihil plus 
septem, nihil minus quinque, ex quibus tibi summito partes tris easque 
fenestris singulas singulis distribuito. Altitudini autem apertionis dabis 
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La sesta regola è che le colonne tonde non si mettano mai per 
sostentar edificio, perché non possono durare, ma durano e stanno 
bene a metterle per adornamento e per sostentar solamente li 
adornamenti di architravo, friso e cornisone, come è detto.' 

La settima regola è che nel lassare le aperture delle porte e delle 
finestre si dieno far grande quanto è il bisogno, perché, essendo più 
grandi che ’1 bisogno, oltre che fano più deboli le fabriche, le fi- 
nestre di legno e così le porte di legno, che si fanno per chiudere tal 


dall’uso, perché ragion non vi è alcuna che si faccia una porta de una 
stancia, se non quanto vi può entrare uno uomo commodo e le cose che in 
quelle si adoperano, come son casse e simili cose. Et a quelle la larghezza 
di dui piedi è al bisogno; ma facciasi qualcosa più, ma non di 4 piedi, 
come fano molti. 

Ma non dico già che le porte principali della casa, per le quali si en- 
tra in essa, si debbono far così piccole, ma al bisogno delle cose che vi 
entrano. Alle stanze si debbono accomodare le porte e le fenestre e 
far che tal stanza sia più parizata che sia possibile da tal aperture; 


quartam latitudinis septies aut quintam nonies. Quod si demum placuerint 
fenestrae numerosiores, tunc, id opus quando naturam sapiat porticus, 
ab illis et praesertim a theatralibus dimensiones apertionum, quas suo 
loco diximus, transumentur» (ORLANDI, ivi: «Se invece le finestre si apro- 
no nella parete più ampia, allora devono essere più di una e in numero 
dispari. In questi casi constatiamo che gli antichi preferivano il numero 
tre. Esse si disporranno nel modo seguente. L’intera linea che segna la 
dimensione maggiore della parete si deve dividere in sette parti al massimo, 
in cinque al minimo. Si prendano in considerazione tre di esse, ciascuna 
delle quali sarà data a una finestra. L’altezza di ogni apertura si farà cor- 
rispondere ai sette quarti o ai nove quinti della base. Se poi si volessero 
fare finestre in numero ancor maggiore, in tal caso, poiché questo tipo di 
costruzione partecipa delle caratteristiche del portico, le loro misure si 
dovranno desumere da quelle dei portici, principalmente teatrali, delle 
quali abbiamo detto a suo luogo »). Questa notazione manca nella prima 
stesura. 1. Cfr. la più diffusa dissertazione nella prima stesura. Anche AL- 
BERTI, Architettura, 11, pp. 520 sg., considera la colonna soprattutto come 
un elemento ornamentale: «In tota re aedificatoria primarium certe orna- 
mentum in columnis est: nam et una plures appositae porticum parietem 
omneque apertionis genus ornant, et simplices utique non indecorae sunt; 
trivia enim theatra plateas honestant, trophea servant, monumento sunt, 
gratiam habent, dignitatem afferunt» (ORLANDI, ivi: «In tutta l’architet- 
tura l’ornamento fondamentale è costituito senza dubbio dalle colonne. 
Da unlato infatti esse adornano, riunite insieme in un certo numero, portici 
e muri e ogni tipo di aperture; d’altra parte fanno un effetto piacevole anche 
isolate, decorando crocicchi, teatri, piazze, sostenendo trofei e monumenti 
commemorativi »), 
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porte e finestre, essendo grandi danno gran disconcio nella stan- 
zia, occupando assai di essa, et oltre a ciò pesano molto, e li polesi 
che le sostentano patiscono et escono dalla pietra dove sono, et è 
forza a tal porta per lo gran peso ogni tanti anni cali, e bisogna 
rialzarla.» Adunque non si faran larghe se no al bisogno, cioè 
per poter portar quello che bisogna in tal stanzia, e le finestre al 
bisogno della luce che sia necessaria, e non più. E molti tratti da 
l’uso, ma non da ragione, fanno esse porte molto grandi e larghe, 
e perché gli danno disconcio, provedono in farle picciole con far la 
porta di legno in due parti e tengano una di quelle sempre serrata, 
e così provedano, e questo, come ho ditto, non è causato se non 
dall’uso, perché cagione non vi è alcuna che si faccia una porta d’una 
stanzia se non quanto vi può entrare un uomo commodo e le 
cose che in quelle si adoprano, come son casse e simil cose, et a 
quelle la larghezza di doi piedi e mezo serà a bastanza, et alte altre- 
tanto e quattro onze più.” 

Ma non dico già delle porte principali della casa, per le quali si 
entra in esse, si debbano far così picciole, ma al bisogno delle cose 


e la porta debbe essere nel mezzo, per poter fare una lettiera per banda 
di essa, et 11 luogo del fuogo diè scontrar con la porta et essere in meg- 
gio come la porta; e con le due letiere diè scontrare le due finestre, 
una per banda del fuoco. E perché l’uso ha introdutto che a tal porte e 
finestre si vi mettino le pietre vive, le quali mai non si possono unire e 
legar con li muri, et oltre a ciò costano assai, io aricordo che si faccino 
di petra cotta et insieme con il muro, perché sia ogni cosa legata în- 
sieme; e perché la pietra cotta è più frangibile, urtando în essa, che non 
è la pietra viva, a tal che li cantoni facilmente si spezzerebbeno, a 
questo vi è questo rimedio: che si scantonano tal porte, et în luogo di 
quadro nel canton resta il tondo, e si smaltano con stucco, il quale în 
men di dui mesi ritorna di marmoro e fa così bel vedere, come se fosse 
di pietra viva. E come è detto, è legato il tutto e non si può scantonare, 
sì perché li cantoni son tondizati, come perché il stucco si fa duro, e li 
versi, o vero polesi, che tengono le porte di legno, si mettono, quando 
il muro è secco, în detti muri con il zesso, e così li ferramenti per la 
serratura e per li cadenazzi; e durano eternamente, e più che mes- 
si în piera viva con piombo. Et il stuco soradetto si fa di marmo 


1. Cfr. diversamente ALBERTI, Architettura, II, pp. 798 sgg. 2.Il buon 
senso del Cornaro vorrebbe ridurre le proporzioni alla funzione. 
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che vi entrano.' Alle stanze si debbono accommodar le porte e 
finestre, ma far che tal stanzia sia più parizata che sia possibile da 
tali aperture, e però la porta deve esser nel mezo per poter far una 
lettiera per banda di essa, et il luogo del fuoco diè scontrar con la 
porta et esser in mezo come la porta, e con le due lettiere deveno 
scontrar le due finestre, una per banda del fuoco.* E perché l’uso 
ha introdotto che a tal porte e finestre vi si mettino le pietre vive, le 
quali mai non si possono unir e ligar con li muri, et oltre a ciò co- 
stano assai, io aricordo che si faccino di pietra cotta et insieme con 
il muro, perché ogni cosa sia ligata insieme; e perché la pietra cotta 
è più frangibile, urtando in essa, che non è la pietra viva, a tal che li 


pesto e fatto polvere e messo nella calcina in luogo di sabbione, ma 
bisogna fregarlo ogni dì una volta e due e tre per 4 0 6 dì continut. 
La batuta di tal porte si diè far picola e con li suoi cantoni tondi. Al 
sogiaro di sotto e di sopra non accadeno batute, e massime a quel di 
sotto, purché el sogiaro sia al paro et a livello del salizato. 

Li camini dieno esser tirati fra li muri, seben il muro è di un quarello 
solo, perché non uscisano fuora del dritto delli muri; et essendo il qua- 
drello longo on(ze) n. 9, la canna o vero il vano di detto cami- 
no po rimaner in quello larga on(ze) 3, mettendo per banda di essa 
canna o camino un quadrello in taglio. E tal canna serà larga assaiî, 
facendola per la longhezza del muro piedi do, né però tal camino 
tenirà il fumo, perché il fumo è cosa leggiera, che di sua natura va 
in sù e non ha corpo dal qual possa essere impedito per stretezza di tal 
canna, né per tal causa tal camino po temer fumo. Il tutto consiste da 


1. Anche per le porte principali Cornaro non indulge ad accezioni decorose; 
cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 782 sg.: «Placebit nimirum, qui partes 
eas, quae maxime publicae, quaeve in primis hospiti gratificaturae sint, 
uti est frons aedis, vestibulum et eiusmodi, admodum esse decentissima 
voluerit. Cumque vituperandos profitear, qui modum excesserint, maiore 
tamen dignos vituperatione censeo, qui grandi impensa ita aedificarint, 
ut eorum opera ornari non possint, quam qui ornatum pluscula impensa 
concupiverint» (ORLANDI, ivi: «La cosa migliore sarà indubbiamente prov- 
vedere affinché riescano quanto più possibile decorose quelle parti del- 
l’edificio che più sono a contatto col pubblico o devono riuscire gradite 
agli ospiti: come è il caso della facciata, del vestibolo etc. Sicché, mentre 
dichiaro biasimevoli coloro che passano il segno, penso tuttavia che siano 
da riprovare più quelli che, profondendo molte risorse, edificano in modo 
tale da non poter adornare le opere loro, che quelli che decidono di spen- 
dere qualche cosa di più per gli ornamenti»). 2. Anche all’interno s’im- 
pone una simmetria molto simile a quella del prospetto, nella quale la 
razionalità non può indulgere a particolari concessioni decorose. 
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cantoni facilmente si spezzarebbono, a questo vi è un remedio, che 
si scantonano tal porte, come in luogo del quadro nel cantone 
vi sia il tondo, e si smaltano con stucco, il quale in meno di doi 
mesi ritorna di marmoro, e fa così bel vedere come si fosse di 
pietra viva. E come è detto, il tutto è legato, e non si può scanto- 
nare, sì perché li cantoni son tondi, come perché il stucco si fa duro 
come marmo, e li verzi over polesi, che tengono le porte di legno, si 
metteno in detti muri, quando son secchi, con il gesso, e così li ferra- 
menti per la serratura e per li catenazzi, e durano eternamente e 
più che messi in pietra viva con piombo. Et il stucco sopradetto si 
fa di marmo pesto e fatto polvere e messo nella calcina in luogo di 
sabione, ma bisogna fregarlo ogni dì una volta e due e tre per 4 0 
6 giorni continui. La battuta di tal porte si dè far piccola e con li soi 
cantoni tondi. Al sogiaro di sotto e di sopra non accadono battute, 
e massime a quel di sotto, pur che il sogiaro sia al paro, et a livello 
del salizato.! E perché le porte e le finestre di legno occupano le 


basso nella napa et in cima sopra li coppi, e però la napa dè essere non 
alta dal selizato ma bassa e dè esser tutta nel muro, e se ben fosse di 
un quarello solo, la si può fare azonzando una napeta di banda di ferro 
che si possa alzare e bassare. E come non si fa foco la està, la entra nel 
camino e non occupa di fuora dal dritto e si chiude con le sue portelle, 
e queste son nape per uso delle camere. Ma se îl muro è d'un quarello 
e mezo, non accade meterghe tal napa di banda di ferro, perché da drio 
si lassa la meza pietra, e davanti si fa il suo rimenato 0 ver vòlto qua- 
dro come si può fare di uno quarello în cortello, e viene avanzare di 
vano on(ze) 8, perché si fa sottile il quarello di sotto per avanzar più 
vano. E si può în luogo di vòlto di quarello mettere una pietra viva ma 
sottigliata di sotto nell’imboccare del fuogo; e tal napa non diè esser 
più alta del salizato di piedi 2 et 1/2, e larga 3,4 5 piedi, sì comesi 
vuol far gran fuoco e picolo. 

Queste nape e camini han tutte queste buone condizioni: e prima, 
non uscisino fuora del muro, né dentro la stanza, né di fuora; la secon- 
da, non possono far fumo, provedendo come io dirò di sotto alla fine di 


1. L’accorgimento tecnico mira ad attuare valide ed utili economie; cfr. 
diversamente ALBERTI, Architettura, 11, pp. 782 sg.: «Sed sic statuo: verum 
certumque aedificiorum ornamentum qui recte volet advertere, intelliget 
profecto non opum impendio sed vel maxime ingenii ope comparari atque 
consistere. Credo, ne volet quidem, qui sapiat, in suis privatis aedibus 
parandis egregie differre ab aliis; cavebitque, nequid sumptu et ostentatio- 
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stanze, e più, più che sono grandi, però io ricordo che si mettino 
in corridore dentro delli muri, come ho fatto io, e si scondino in 
quelli, e si fanno senza rotelle sotto, perché con quelle son strepi- 
tose, ma si mette in luogo di quelle una lama di ferro, e così 
un’altra nel sogiaro, et questa continua la porta, et operano che 
facilmente essa scorre e senza far strepito; e tali porte si chiudeno 
con serrature da saltarello, e reusciscano bene, e son picciole e di 
tavola sottile, sì che sian leggiere e che sian porte che non si serrino 
et aprino ogni tratto, ma due o tre volte al dì, perché dovendosi 
aprir xx, vogliono esser su li polesi.' 

Le nappe ne le canne de li camini non dieno esser fuora del 
dritto delli muri, se ben quello è grosso, se non un piedi e mezo 
solo, et essendo il piede longo onze nu°. dodici, la canna, overo 


detto camino; la terza, non po descendere in quella stanzia tanto 
aere la notte come fa in uno camino e napa grande. La quarta, con 
poche legne e poco foco si fa gran calore. La quinta, si può stare a tal 
fuoco, che il calor non può dare alla testa. La sesta, costano poco. La 
settima, come è dalla està, che non bisogna né fuoco né camino, non si 
ha che la impedisca. La cana, come è detto, diè andare per lo muro 
senza uscir di quello, e non dè entrare la cana del primo solaro in quella 
del secondo, e se ben la va tortuosa per li muri, questo non importa. So- 
pra il tetto detto camino diè essere tirato tondo, perché men lo vento 
può nuocergl, e diè esser alto, sì che avanzi il tetto, e diè a torno del- 
le sue boccare per le quali uscisse il fumo aver lo suo mantello, perché il 
vento non possa imboccare et entrare in quelle. 

Questi sono li perfetti cammini e che non fan fumo; e chi però 


ne contrahat invidiae. At volet contra, qui bene consultus sit, in artificis 
diligentia et consilii iudiciique laudibus a nemine uspiam superari; ex quo 
omnis partitio et lineamentorum conventio mirifice comprobetur, quod 
ipsum ornandi genus praecipuum primariumque est» (ORLANDI, ivi: «Sia 
ben chiaro questo, ad ogni modo: chi vuol sapere con esattezza in che 
consista realmente l’ornamento degli edifici, deve capire che esso si ricava 
e dipende non già dalle grandi spese, ma soprattutto dalla forza dell’inge- 
gno. Nessuno che sia saggio — credo — avrà neppure il desiderio di disco- 
starsi dall’uso generale nell’apprestare la propria casa privata; si guarderà 
anzi dal suscitare invidia con l’ostentazione del lusso. Ma desidererà bensì, 
chi abbia senno, non essere superato in nulla da chicchessia per quanto 
si attiene all’accuratezza della costruzione, alla saggezza e alla perspica- 
cia; fattori, questi, che mirabilmente illustrano la suddivisione e l’armonia 
del disegno, ossia il genere più importante ed essenziale di ornamento »). 
1. La funzione, prendendo il sopravvento, elimina i materiali pregiati e 
indulge ad espedienti concreti. 
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il vano e nappa di detto camino, può rimaner in quella grossezza di 
onze 12. Lassando il muro di dietro dove batte il fuoco grosso 
onze 4, e quello che è dentro ne la stanzia onze 2, e tal nappa sarà 
perfetta facendola poi dal salizato alta dui piedi e mezo, la canna 
poi che andarà nel muro si farà ancora essa di piedi uno solo, perché 
il fumo è cosa leggera e di sua natura va in sù, e non ha corpo dal 
qual possa esser impedito per strettezza di tal canna, né per tal 
causa tal camino può far fumo, perché il tutto consiste da basso 
nella nappa et in cima sopra li coppi. E però in cima al camino 
bisogna farvi il suo mantello, perché li straventi non impedischino 
l’uscir del fumo, et oltr’a ciò perché la pioggia con li straventi non 
entri in detto camino; e dove è la nappa si dee fare le sue porte 
di legno per chiuderla l’està, e sia larga piedi tre e mezo. 

Queste nappe e camini han tutte queste buone qualità: e prima, 
non escono né fuori del muro di fuora, né dentro la stanzia. La 
seconda, non possono far fumo; la terza, non può discender in quella 
stanza tanto aere la notte, come fa per una nappa grande che usci- 
sca fuori del dritto. La quarta, con poche legna e poco fuoco si 
fa gran calore; la quinta, si può stare al fuoco che il calor non può 


li fa nelle stanze dove 0 porta o finestra non ghe batta per fianco, 
perché in tal caso lo aere sforza il fumo, è gran favore a fare che le 
porte battano al dritto di tal nape. Ma le nape e camini che si fan 
per le cucine, debbano esser fatte con la sua napa che uscisa fuori nella 
cusina rispetto alle caldare et altri bisogni. Ma non si dieno far molte 
alte dal selese, perché basse non possono far fumo, né molto în fuora, 
perché più che sono în fuora et alte, più fan fumo; non voleno esser 
più larghe de piedi do, et alte più di piedi 4. È vero che chi non è usato 
în tal nape, dà del capo dentro, ma tosto si usa; si diè fare ogni cosa 
perché il fumo non esca e vadi per la stanza, e questa è l’importanza. 

Li necessarii dieno essere messi în loco appartado et eletto a tale 
effetto; e per provedere che non puzano, si diè far la canna di essi sì 
larga che la fezza né la orina possa toccare, nel descendere, i muri di 
tal canna. E chi non ha modo di fare tal canna così larga, ghe faccia li 
sborratori per li muri, che vadano iînsino sopra îl tetto. 

Alle scale bisogna dar luogo da per sé e non le impedire, perché, 
impedite, impediscono. Et a fare una scala che sia bella e commoda bi- 
sogna che il luogo dove la si fa, sia quadro e che sia largo per ogni via 
il quadro piedi 18. E facendo li gradi o vero scalini longhi piedi 6, 
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dar alla testa; la sesta, costano poco; la settima, come è il tempo 
della està, che non bisogna tal nappa si chiuda, e non fa brutto ve- 
dere né impedisce. 

Queste sono le perfette nappe e camini, e che non fan fumo. Chi 
però le fa nelle stanzie dove o porta o finestra non vi batta per fianco 
(perché in tal caso l’aere sforza il fumo), è gran favor a far che le por- 
te battino al dritto di tal nappe; ma le nappe e camini che si fanno 
per le cucine, debbono esser fatte con la sua nappa che esca fuori 
nella cucina, rispetto alle caldare et altri bisogni: ma non si dieno 
far molto alte dal selizato, perché basse non possono far fumo, non 
vogliono esser più larghe in fuora di piedi due, alte più di piedi 
quattro. È vero che chi non è usato in tal nappe dà del capo dentro, 
ma presto si usa; si de’ far ogni cosa perché il fumo non esca e vadi 
per la casa, e questa è l’importanzia.! 


avanza in mezo di vano piedi sei; per lo qual vano descende la luce, 
che si tole in cima all’alta quando non vi fosse altra luce; e come si è 
montate una facciata, si ritrova un pato 0 vero riposo 0 ver piano 
di piedi 6 per quadro. Et in simile scale st può usare un'arte; che più 
che si ascende più si va riposati, facendo li gradi del primo ordine o 
vero facciata più alti del 2°, et così quelli del 3° più bassi di quelli del 
secondo, et andare di ordine în ordine sempre bassando tal gradi un 
quarto di on(za). E trovandosi, più che si monta, li gradi più bassi, si 
ascende con men difficultà. Li gradi vogliono esser alti al più on(ze) 4 
e larghi on(ze) 18. 

Avendo dichiarato ora che cosa se intende fabrica o vero edeficio, 
e le misure che si dieno adoperar e ciò che è la pianta, e quale è il dreto 
in pè, e ciò che è il piè pian, e così qual è il primo solaro, et il secondo, 
et il tetto, e ciò che sono le aperture, e come quello che copre le prime 
stanzie, e così le 2° del primo solaro e del 2°, st chiama cielo, e dichiarite 


1. Il camino nella sua finalità riassume tutti gli obbiettivi del Cornaro. 
Cfr. le più complesse e sottili considerazioni di ALBERTI, Architettura, 11, 
Pp. 978 sg.: «Nunc, si aedificandum sit loco nimium algenti, utemur 
igne. Usus ignis varius est; sed omnium commodus erit is, qui habebitur 
foco patulo et collucenti. Nam, si ex concluso fumorum atque subtestudi- 
natorum praestabitur, aerem male affectum dabit, qui oculis inducat 
scaturiginem et aciem hebetet. Adde quod ipse flammarum et lucis aspectus 
ex vivo foco perquam hilaris, uti aiunt, comes est patribus ad larem con- 
fabulantibus. Sed in media gula fumaria superne adesse oportet ferream 
transversam valvam, quam tu quidem, ubi omnis fumus evanuerit et 
pruna candore nitens sese ipsam fovere coeperit, invertas gulamque occlu- 
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Li necessarii dieno esser messi in luogo appartato et eletto a tal 
effetto, e per proveder che non puzzino si diè far la canna di essi 
sì larga, che né la fezza né l’orina possa tocare nel discendere li 
muri di tal canna; e chi non ha il modo di far tal canna così larga, li 
faccia sborratori per li muri che vadino in sino sopra il tetto.’ 

Alle scale bisogna dar luogo da per sé, e non le impedire, perché 
impedite impediscono. Et a far una scala che sia bella e commo- 
da bisogna che il luogo dove si fa sia quadro, e che sia largo per 
ogni facciata piedi disdotto, e facendo li gradi over scalini longhi 
piedi sei, avanza in mezo di vano piedi sei, per lo qual vano discende 
la luce, che si tolle in cima all’alta, quando non vi fosse altra luce. 
E come si è montato una facciata, si trova uno patto overo riposo 
over piano de piedi sei per quadro, et in simili scale si può usare 


le quattro regole generali, e come si dieno fare le nape, li camini, li ne- 
cessarti e le scale, a tal che, informati di quanto è di sopra detto, si può 
formare la pianta dell’edeficio che si la à fare, e così il drito in piè, 
e fare un modello di legniame, cosa che laudo molto facendolo con le 
misure, ventrò ora al fondar di tal fabrica, e non mi estenderò a dichia- 
rire quanto debbeno essere et andare a basso e sotto terra i fondamenti, 
perché ogni muraro pratico nel paese che vuol far tal fabrica, sa 
quanto si diè andare zoso e sopra che sorte di terreno în qual loco è 
buon fondare. Ma ben dico che li fondamenti dieno essere fatti larghi 
in fondo e venir stringendosi, e che chi vuol farli più perfetti diè 
mettervi in fondo delli maieri di legno di rovere, o vero di larese. E 
maieri intendo tavole grosse almen 4 onze, ma ben assettate, ma dove vi 
fusse fango 0 ver acqua si diè fundar sopra pali fitti a forza, et è da sa-. 


das, nequis externus aurae flatus per eam apertionem possit inferri» (OR- 
LANDI, ivi: «Se poi si deve costruire in un luogo eccessivamente freddo, 
si ricorrerà al fuoco. Esso si presta a usi svariati; ma preferibile a tutti 
sarà quello proveniente da un camino ampio e molto luminoso. Se invece si 
ottiene da un camino fumoso e chiuso a volta, si inquinerà l’aria; sicché gli 
occhi cominceranno a lacrimare e la vista s’indebolirà. La vista stessa delle 
fiamme e la luce che si sprigiona dal focolare acceso costituisce — dicono — 
una gioconda compagnia per i padri di famiglia che si riuniscono in casa 
a discorrere. Al di sopra di esso focolare, a metà della canna fumaria, oc- 
corre sistemare trasversalmente un battente di ferro: quando tutto il fumo 
si sia esaurito, e la brace, fattasi luminosa, abbia cominciato a covarsi, tale 
sportello si girerà in modo da chiudere la canna; in questo modo non potrà 
aprirsi il varco attraverso di essa un sol alito di vento proveniente dall’ester- 
no »). 1. Per tali precauzioni cfr. ancora ALBERTI, Architettura, 1, pp. 430 
sg., e LeonARDO, qui III, p. 3122. 
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un’arte che quanto più si ascende più si va riposato, facendo li 
gradi del primo ordine overo facciata più alti del 2°, e così quelli 
del terzo più bassi di quelli del secondo, et andar di ordine in or- 
dine sempre bassando tal gradi un quarto di oncia, e trovandosi 
più che si monta li gradi più bassi, si ascende con minor difficultà.* 
Li gradi voglion esser alti al più oncie 4, e larghi oncie 18. 
Avendo ora dichiarito quello che sono le sette regole principali e 
generali di quest'arte, e come si debbano far le porte, finestre, 
camini e necessarii, dirò che li cieli delle canove, che sono sotto 
terra, e del piè pian debbono esser in vòlto di pietra rispetto alli 
fochi et altro; ma che li vòlti sien fatti non a lunetta, ma senza, et in 
simile sesto e forma per fuggir le difficultà tra esse e porte e finestre, 
e perché le stanze che sono nel piè piano, che sotto non vi è canove, 
perché ha del umido, et a levarlo si cavarà piedi doi di terreno, et 
in luogo di quello vi si metterà della sabia, e sopra quella delle can- 
nelle di palude alte quattro dita, overo canne vere, e sopra quelli 
poi salizarvi, e sarà levata l’umidità.* Li cieli delle stanzie, e più 


pere che, quando si avesse da fabbricare appresso il monte, che si diè 
fondare tutta tal fabrica nel piano, e non parte sul piano e parte sul 
monte, perché la parte che è fondata sulla radice del monte non po’ 
calare, e quella che è fondata nel piano cala, e gli edeficii gettano delle 
fessure. Però bisogna che tal fabrica sia o tutta în monte o tutta in 
piano. 

Io laudo molto che si facciano li fondamenti delle fabriche tutti in un 
tempo e tutti ad uno, ma che poi si lassano riposare un anno; i quali 
fondamenti come sono alzati e levati sopra terra, dieno esser lassati 
larghi più del muro che se li vuol far sopra, sì che il fondamento e di 
dentro e di fuora resti più largo secondo le grandezze delle fabriche. 
La calcina che si adopera în tali fondamenti, se non è troppo grassa non 
tinporta, e grassa intendo quella calcina che in essa vi è poca sabbia, 
la quale vuol esser grassa nel tirare sù delli muri sopra terra. E le 
pietre di tal muri debbeno esser più bagnate che non si bagnano nelli 
fondamenti, i quali muri si dieno tirar suso tutti ad uno e tutti legati 
ad un tempo insieme. 

E facendosi vòlti, si dieno fare quando si fan li detti muri, e non 
farli da poi, lassandoli sui relassi come inolti fanno, sopra li vani delle 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 88 sgg. 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 
1, pp. 428 sg. 
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delle sale, che non saranno in vòlto di pietra, laudo che le sue trava- 
ture e cielo sia fatto con bordonali, e che li travi sottili vadino per 
longo, cioè per l’altra via, essendo quella la più forte e più bella 
travatura che si possa fare, perché ella si squadra con altri bordonali 
fatti di tavola finti per l’altra via, e tra tali bordonali si fanno 
quadri che sono circondati da tali bordonali, che li danno una gran 
grazia. E di tal arte si usa in Mantua, in Ferrara, Bologna et in 
tali contorni. 

Li cieli delle chiese vogliono essere tutti di vòlti di canne vere, 
smaltati poi di sotto e di sopra con calcina grassa, et è un gran spa- 
ragno, perché li muri delle chiese si possono far molto più sottili, 
e sono belli come quelli di pietra, ma durano più perché nella canna 
vera non vi entra tarlo, e non caricano come la pietra, et il tenero 
non li può nocere come nuoce dove trova gran peso, né la saetta 
può far gran rottura, né si possono bruciare, perché in tal canna con 
difficultà vi entra il fuoco, ma essendo smaltata, non vi può entrare. 
E così è fatto il coro di S. Giorgi Maggior di Venezia e quello della 


porte e finestre e sopra altri vani. Si dieno far li suoi vòlti rimenati 
nel muro quando esso si fa, e tal muri dieno andare scemando la sua 
grossezza di solaro în solaro, lassando tal grossezza dentrovia, per- 
ché di fora sia tutto un dritto. Laudo molto che il cielo che si fa al pè 
piano sia in vòlto rispetto al fuogo et ad altro; e chi pur vole trava- 
tura, laudo quella che si fa con li bordonalli armati, perché quella è 
la più forte e più bella, che si quadra tal travatura con bordonalli, 
ma fatti di taole per altra via del bordonale, e compartendo tal cielo 
e travatura in alguni quadri, cosa che è molto bella. 

Le facciate principali delle fabriche [si] voleno tutte pareggiare fa- 
cendo la porta in mezzo e tante finestre da una banda come dall'altra, e 
che quelle del piè pian scontrano con quelle del primo e secondo solaro. 
Quanto all'altezza delle fazzate rispetto alla larghezza, non vi è mi- 
sura terminata, perché chi ha largo terreno, chi stretto, e chi vuol fare 
una casa în un solaro, e chi in due, e chi in pè piano, però non si può 
servare nusure, ma solamente che ogni ordine sia con la sua misura; 
dico chi vol obligarsi a far opera dorica, farla con la sua misura, e 
così le altre. 

Di dentrovia si dieno peccar piuttosto in bassezza che in altezza, 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 76 sgg. 
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cappella dell’arca di Santo Antonio di Padova,' che io consigliai che 
così si facessino, e tal vòlti molto riescono dove di sopra a quelli 
non vi s’abita, come è nelle chiese et in qualche sala che sia in pa- 
lazzi grandi, che sia grande e che di sopra non vi si abiti. 


rispetto alle scale. Ma perché le sale son più larghe e longhe delle 
stanzie, è necessario far quella alta sì ch'ella abbia la sua convenevole 
altezza; la quale altezza convenevole è che una sala che sia quadra, 
cioè di piedi 30 di larghezza e 30 di lunghezza, et essendo lo suo 


1. Cfr. a tale proposito le osservazioni dello stesso CorNARO nella lettera 
a proposito del Duomo di Padova, in G. Fiocco, op. cit., p. 155: «Prima 
voglio dimostrare che tal vòlti [quelli fatti a stoia] sono belli come di pietra, 
e questo si vede nel vòlto fatto sopra il coro di S. Giorgio Maggiore di 
Venezia, il quale è di cannavera, et è molto bello e sonoro, che le voci 
rispondeno in esso perfettamente, et in questa città [Padova] il vòlto che 
è nella cappelia del Santo è bellissimo, et è di cannavera et non di pietra, 
Adunque di pietra non sono più belli, ma hanno uno notabile contrario 
perché tal vòlto, per essere di pietra, è molto grieve e tal grevezza messa 
all’alto, la quale mai cessa di cargare e pesare et penzere, perché natural- 
mente tal cosa grieve desidera di riposare, de scendere alla terra, che è lo 
suo proprio centro, et alla fine ha tanta forza che vi descende, che uno vòlto 
di materia leggera non può avere questo contrario. Però gli antichi facevano 
molti delli suoi vòlti di pietra pomega e di vasetti voti, perché fussero più 
leggieri, se bene erano di pietra cotta, e ne faceano ancora di cannavera 
perché in essa mai vi entra tarolo et è eterna et in Ravenna si vede una opera 
di tal canna fatta nel tempio, che alora era edificato al dio Nettuno, et è 
integra come la fu fatta, né fuoco può entrare in detta canna, e tanto più 
quando la è smaltata da calcina da ogni banda; né il fulmine che venisse dal 
cielo potrebbe farla ardere, né fuoco che fusse in detta chiesa, e dico quan- 
do ben fusse tanto grande che aggiungesse a tal vòlti, et oltre tal fulmine 
che fa maggior danno et rottura adove trova più duro, non potrebbe fare 
se non poco danno in tal vòlto et così il terremoto, che più conquassa e più 
getta a terra le cose grevi che le leggiere. Essendo dunque tal vòlti più du- 
rabili per la sua leggierezza che quelli di pietra, et essendo la canna 
materia durabile e che non patisce né per fulmini, né per foco, né per ter- 
remoto, e costando assai meno, et essendo belli come quelli di pietra, 
ricordo che sian fatti di canna. Né vi è architetto che possa opponere a 
queste mie ragioni; perché io le fondo in cose che si veggono e che si pal- 
pano e che stanno in fatto e non in opinione fondata in aere; e per fortifi- 
care le mie ragioni dico che se ’1 vòlto del palazzo che lo copre fosse di 
pietra, che sarebbe già caduto, e che se ’1 vòlto della chiesa de’ Carmeni 
fosse di canna, non minaccierebbe mica, come la minaccia; e così le cube 
della chiesa del Santo fossero di cannavera, come sono di pietra, non era 
bisogno a mettervi le catene di ferro per sostenerle. E conchiudo che li 
vòlti delle chiese, i quali sono all’alta, e che sopra non vi si abita, deono 
esser fatti di canna: cosa che io non lauderei e non la farei in casamenti 
dove si abita sopra li vòlti, perché in simili luoghi vogliono essere di pietra, 
com'è il sopradetto palazzo, che è tutto il primo ordine di vòlti di pietra, 
e quello di sopra di legnami e non di pietra». 
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Li tetti, cioè i coperti delle fabriche, vogliono esser coperti con ta- 
vole sotto li coppi, e li legnami che sostengono li coppi e tavole vo- 
gliono esser sopra li soi pilastri fatti su li muri maestri, e non bisogna 
che tali legnami siano catene armate perché il luogo venga più spa- 
zioso e senza pilastri; perché, sì come li pilastri tengono che tal le- 
gname per lo carico delle tavole e coppi non si domi,' così chi le 
fa senza, dico in luogo largo da diciotto piedi in suso, essi consen- 
tono e tirano giuso li muri delle fabriche delle facciate dove essi 
son messi. E perché è necessario a far che li capi di tal legname 
entrino nelli muri, e sì se immarciscono almeno nella banda della 
tramontana, però sì diè impegolar quanto di tal legno entra nel 
muro, e lassar che a torno esso legno vi sia vacuo; ma sotto quello 
bisogna tirarvi uno modion nel muro, che esca fuori da un piede 
in cima, perché se il travo se immarcisse nel muro, sia sostentato 
dal modione. Né è questo error, perché il modion esca del muro, 
perché questo errore è sopportabile et è in luogo che non si vede.* 

Quanto alla misura delle facciate delle case, dell’altezza sua ri- 


cielo di travadura, che la sia alta piedi 30; ma, come è di sopra detto, 
st diè peccare piuttosto in bassezza per le raggion sora dette. Ma se tal 
sala sarà în vòlto, bisogna che la sia piedi 4 più alta di quello che la 
sarà în travadura, e se tal sala sarà larga piedi 30 e longa 60, e così 
longa dui quadri, e che la sia în travadura, bisogna che la sia alta 
piedi 36. Ma essendo în vòlto piedi 40, et essendo di 3 quadri, diè es- 
sere ancora più alta, ma poco più, verbigrazia dui piedi. E perché 
le sale per la sua grandezza vanno alte, et acciò che il piano delle ca- 
mere sia a livello della sala, st faran esse ancora în quella altezza; ma 
perché sariano troppo alte, sì amezeran lassando in la parte di sotto la 
sua convenevole altezza, e poi la parte di sopra come la può venire. 

Li tetti, cioè li coperti delle fabriche, acciò siano più eterni che si 
può, st deno non metter sopra legnami e catene di legname che abbiano 
un capo sopra uno delli muri di foravia e l’altro sopra l’altro perché 
il luogo sia più spacioso, perché tal coperti non durano, ché îl carico 
delle tavelle che si mettono sotto li copi, e li copi per lo suo cargo fan 
che tal catene consenteno e fano signar li muri, et oltre se imarciseno 
nelli muri e vengono a meno; però si dè fuggire tal coperte ancorché 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 74 sgg. 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 76 sgg. 
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spetto alla larghezza non vi è misura terminata, perché chi ha largo 
terreno, chi stretto, e chi vol fabricare in un solaro, e chi in più; 
basta che si servi la misura dell’ordine che si farà, o sia dorico o 
ionico o altro, li quali han tutti le sue misure. L’altezza delle sale 
si debbe pigliare dalla larghezza e lunghezza di quelle: verbigrazia 
una sala sarà 20 piedi larga e venti longa, sì che sarà quadra, e la sua 
altezza doverà esser in piedi 20, essendo in travatura piana; ma 
essendo in vòlto, per rispetto del fianco del vòlto vole esser 24 piedi in 
mezzo del vòlto. E [se] sarà larga piedi 20 e longa 40, e così longa due 
quadri, bisogna che l’altezza sia in travadura piedi 25 et in vòlto 30. 
E se la sarà tre quadri, bisogna ancora darli maggior altezza, ma è 
men male errare in tal altezza e tenersi più bassi, perché le scale 
vengano più commode. L'altezza delle camere che sian quadre, 
vuole esser tant’alta quanto larga, e se le sono di un quadro e mezo 
longhe, uno piè più, e se sono di due quadri e più. E per pareggiar et 
allivellar il piano e selisi delle sale con quelle delle camere, et essen- 
do la sala larga e le camere strette, e non possono andare in tanta 
altezza, in tal caso si deve ampliare le stanzie e lassar quelle di sotto 
con la sua debita misura, e l’altra che sarà di sopra come la possa 
venire.” 


stan così spaciosi, ma acciò che durano, se dieno fare delli pilastri di pie- 
tra tirati sopra lì muri maestri, e sopra quelli far riposare tal catene e 
legnami del coperto; e questi durano e sono li buoni. E perché è neces- 
sario di metter tal legname con le sue teste in li muri di foravia, e 
quelli che si metteno in tramontana facilmente se imarcisseno, vi son 
questi rimedii. Il primo, fare sotto essi legni un modione che uscia dei 
drito del muro, e questo în quel loco non è error, et în loco che non si 
abita oltre, e se tal legno si imarcisse nel muro, non può marcirse fora; 
et oltra questo vi è un altro rimedio a conservar tal legni, ch'è lo 
impegolarli quello che si mette nel muro, e lassar che atorno di esso 
legno vi resti vano cioè vacuo, perché lo aere possi entrarvi e conservar 
tal legno. 

Avendo insegnato alli cittadini 11 modo che debbeno tener in lo fa- 
bricare per adornare et accomodare la vita, et essendo le chiese ador- 
namento similmente di quelle, e commode e necessarie, e per aricordar 


1. Ammissione in contrasto con le più intransigenti affermazioni della 
prima stesura; cfr. qui p. 3136. 2. Sulle proporzioni delle varie stanze 
cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 64 sgg. 
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Quanto allo adornar le sale e stanzie e loze, io aricordo che siano 
dipinte, ma non siano di figure, se non fossino di mano di un gran 
pittor, perché le figure se non sono ben fatte riescono male, ma in 
luogo di quelle si diè pinger paesi et ancora grotesche, che fano 
bel vedere; e questo è adornamento di men spesa, che non è con 
razzi e spalliere, né con corami d’oro o altrimenti; e non si ha ca- 
rico di mettere e rimettere, e più dura una pittura che non dura un 
razzo.! 


opera che è di poca spesa, ma durabile e bella, aricordo che li vòlti di 
tal giese e delle cube sian fatti non di pietra e calcina, ma di store di 
canavera, et istuccate essa canavera di sotto, e di sopra attaccate con 
chiodi al legname che si mette per attacar tal vòlti. (Li vòlti delle 
stanze non debbeno esse[r] fatti a luneta, ma ben simil forma dè 
che volti senza esse, perché con gran difficultà in ogni stanza vengono 
bene, che non discordano o con porte o con finestre. 

Li vani delle loze e delle finestre delle sale debbono esser dispari, 
perché in mezzo vi sia il vano e non il pieno, ché bisogna parizare ogni 
cosa). 


1. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, II, pp. 502 sgg. Si noti come la 
preoccupazione economica coinvolga anche gli ornamenti pittorici. 


ANTON FRANCESCO DONI 


MONDO SAVIO 
DELL’ACADEMIA PEREGRINA 


DEDICATO ALLO ILLUSTRISSIMO S. 
IL SIGNOR MARCHESE DORIA 


Il Pazzo e il Savio academici, per una visione mostrata da Giove e 
da Momo in forma di peregrini, veggono un nuovo mondo, il quale 
da un di loro è detto pazzo e da un altro savio mondo.! 


Savio E Pazzo 


Sa. Ben mi pareva sogno, ben diceva io: « La non è cosa che possi 
essere», ma pure ella aveva tanto del proprio, del vivo e del buo- 
no, che la mi tratteneva con grandissimo diletto. 

Pa. Talvolta vengono veri i sogni, ma se tu mi vuoi fare un 
piacer grandissimo, da che tu mi hai detto tanto inanzi, cioè che tu 
non vedesti mai la più bella cosa, comincia da capo e disegnami il 
luogo et a cosa per cosa dimmi il tutto particolarmente. Mi par 
gran cosa veramente che si ritrovi un mondo che ciascuno godi 
tutto quello che si gode in questo nostro, e che non abbino gli 
uomini se non un pensiero, e tutte le passioni umane sien levate via. 
Comincia adunque insino dal principio del sogno.” 

SA. E° mi pareva d’esser nella nostra Academia e che v’entrasse 
dentro due pellegrini, i più belli uomini che io vedessi mai e, 
dopo che gli ebbero veduto et inteso i nostri ordini, udito i nostri 


Da I Mondi del DonI, Libro 1, Vinegia, Marcolini, 1552, ff. 93v.-99. 
1. L'autore punta sin dall’inizio sul gioco della bivalenza; cfr. P. F. 
GRENDLER, Utopia in Renaissance Italy: Doni's «New World», in JHI, 
XXVI (1965), p. 487. 2. La unitarietà non può essere, naturalmente, che 
rigorosa e riduttiva; cfr. P. F. GRENDLER, loc. cit., pp. 492 sg.: «Doni’s 
New World differed from other Renaissance utopias by the greater social 
and economic quality which it adopted, and by its complete negativity. 
Only the Garamanti of Guevara lived in an equality that approached 
Doni’s. More, for example, had equality of property, but also a governing 
elite and slaves. Doni swept aside all but an extremely rudimentary 
structure of society. He could not use a structured government or society 
because he felt that these were solely means to subjugate and cheat men. 
The extremely negative attitude toward the Cinquecento world came from 
Doni’s very low opinion of man's nature». 
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ragionamenti, ascoltato la nostra lezzione et intrinsicatosi con esso 
noi, parve che un pigliassi me per la mano e l’altro te per l’altra e 
che ci menassero in un mondo nuovo diverso da questo.! 

Pa. So che io non ci fui, né mi ricordo aver sognato cosa alcuna. 

Sa. Questi peregrini ci menarono in una gran città, la quale era 
fabricata in tondo perfettissimo, a guisa d’una stella. Bisogna che 
tu t'imagini la terra in questa forma come io te la disegno in terra. 
Ecco che io ti segno un circulo; fa conto che questo cerchio sieno 
le muraglie e qui nel mezzo, dove io fo questo punto, sia un tempio 
alto, grande come è la cupola di Fiorenza quattro o sei volte.? 


r. Per il motivo introduttivo dei pellegrini cfr. L’Utopia di Tommaso Moro 
(1516), che il Doni conosceva nella traduzione dal latino di Ortensio Lando, 
edita a Venezia nel 1548: La republica nuovamente ritrovata, del governo 
dell’isola Eutopia, nella qual si vede nuovi modi di governare stati, reggier 
popoli, dar leggi a i senatori, con molta profondità di sapienza, storia non meno 
utile che necessaria. Opera di THomaso Moro cittadino di Londra, per la 
quale egli stesso aveva scritta la lettera dedicatoria a Gerolamo Fava, dove 
si legge: «Voi troverete in questa Republica ch’io vi mando, ottimi costu- 
mi, ordini buoni, reggimenti savi, amaestramenti santi, governo sincero e 
uomini reali; poi ben composte le città, gl’officii, la giustizia e la miseri- 
cordia » (p. 3r. e v.; e cfr. P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 480 nota 3). 2. Cfr. 
P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 488: « Thus Doni’s new city was star-shaped 
like the Sforzinda of Filarete». Vedi anche FILARETE, I, pp. 60 sgg.: «Il 
mio disegno ... starà in questa forma e proporzione: la prima forma sarà 
due quadri a dosso l’uno all’altro, non iscontrando gli angoli insieme, ma 
l’uno angolo verrà egualmente distante intra due angoli. Dell’uno e del- 
l’altro quadro la proporzione angulare sarà di distanza tra l’uno angolo 
all’altro dieci stadii che è uno miglio e quarto, sì che sarà la circunferenza 
di questi due quadri ottanta stadii; il suo diametro sarà ventotto stadii... 
Perché intenda bene quello che per lo disegno ti voglio mostrare, mia 
intenzione non è di fare in esso se none d’ogni edificio uno, cioè d’ogni 
forma e d’ogni ragione d’edificii, come una chiesa e uno palazzo da signore 
e uno da gentile uomo e uno da officii, e case private. Uno gliene farò ancora 
d’alcuni edificii i quali intendo poi nella città edificare, in modo che ciasche- 
duno gli potrà bene intendere per misure e proporzioni e qualità, secondo 
che a ciascheduno s’aparterrà: tu il vedrai tutto squadrato in prima, e poi 
ogni edificio al luogo suo posto. Le mura prima ottangulate saranno grosse 
braccia sei, e alte voglio che siano quattro volte quanto sono grosse. Le 
porti saranno negli angoli non retti; poi le strade si partiranno dalle porte e 
andranno tutte al centro. E quivi farò la piazza, la quale sarà per lunghezza 
uno stadio e pel largo sarà mezzo stadio. E in testa d’essa sarà la chiesa ca- 
tedrale colle sue appartenenze. Dall’altra testa sarà la corte, cioè il palazzo 
signorile, e ancora gli altri palazzi appartenenti, come quello del podestà e 
quello del capitano, con tutte quelle cose che a loro s’appartiene. Sarà in 
mezzo della detta piazza una torre, fatta a mio modo, alta tanto che per essa 
si discernerà el paese». 3. Riferimento sentimentale, la cui dimensione 
ideale si può misurare su ALBERTI, pp. 53 Sg. 
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Pa. Bisognerà che noi scambiamo il nome da te a me, perché tu 
di’ cose da pazzo.’ 

Sa. Ascolta pure. Questo tempio aveva cento porte, le quali tirate 
a linea, come fanno i raggi d’una stella, venivano diritti alle mura 
della città, la quale aveva similmente cento porte, così venivano a 
essere ancora cento strade. Onde chi stava nel mezzo del tempio e 
si voltava tondo tondo, veniva a vedere in una sola volta tutta la 
città.* 

Pa. Mi piace che, arrivando uno nella terra, veniva a esser fuori 
di questo pensiero di fallar la strada, e quei di dentro d’insegnarla, 
che non è poco rompimento di cervello avere a dimandare dove si 
va: di qua, di là, volta a man manca; ritorna, fermati e va più sù. 
Era altra città al mondo nuovo di cotesta? 

Sa. Ciascuna provinzia ne aveva una, come dir verbigrazia la 
Lombardia, la Toscana, la Romagna, Frioli, la Marca e vatte- 
ne là.3 

Pa. Et il restante del paese, in fra queste provinzie, a che ser- 
viva? 

Sa. Serviva, che ciascun terreno fruttificava secondo la natura 
sua, perché dove facevano bene le viti, non vi si faceva piantare al- 
tro; dove il frumento, dove i fieni e dove le legna, non s’andava 
framettendo altro, se non una di queste cose. 

Pa. Ora conosco perché le nostre possessioni non ci rendano 
più, ché noi vogliamo fare fruttare una sorte di terra d’ogni cosa: 
biade, vini, olii, frutti, grani, legne e fieni. Onde non così tosto 
uno ha due campi di terra, che gli vuol far fare di tutto, et il terreno 
non è buono per tante cose, la natura sua non lo comporta, però 
una ne fa bene e dieci male.* 


1. La solita bivalenza, per la quale cfr. la nota 1 di p. 3162. 2. Moltiplica- 
zione favolosa (come nel caso della cupola fiorentina) dei dati di FILARETE, 
I, pp. 60 sgg., citati nella nota 2 di p. 3163. 3. P. F. GRENDLER, loc. cit., 
p. 488, interpreta: «In the vision, the two gods led Savio and Pazzo to 
a great city, the only city in a province the size of Lombardy, Tuscany, 
or the Romagna». 4. La rigida specializzazione auspicata dall’autore per 
la città impronta anche la campagna. In scritti più tardi Doni sottolinea 
invece i vantaggi della campagna in senso morale; cfr. P. F. GRENDLER, 
loc. cit.,. p. 486: «As an alternative to his pessimistic view of man in the 
Cinquecento, Doni evoked the golden age of the past, the Age of Saturn 
in classical mythology, in which men had lived in primitive perfection. 
In the distant past, men had lived in peace in a primitive, natural society. 


ANTON FRANCESCO DONI 3165 


SA. Così mi pare ancora a me, E tutti coloro che abitavano il pae- 
se che faceva vino, non attendevano ad altro che alle vigne: pian- 
tar vigne, cultivarle, accrescerle e governarle; talché in pochi anni 
sapevano la natura della pianta, e l’esperienza de’ passati faceva far 
miracoli a quelle piante.' 

PA. Questa cosa mi va per fantasia, per diventare perfetto in una 
cosa. 

Sa. Aveva la città in ogni strada due arte; come dire da un canto 
tutti i sarti, dall’altro tutte le botteghe di panno. Un'altra strada: 
da un canto speziali, all'incontro stavano tutti i medici. Un'altra 
via: calzolai che facevano scarpe, pianelle e stivali; dall'altro tutti 
coiai. Da un’altra: fornai che facevano pane, e al dirimpetto mulini 
che macinavano a secco. Un'altra via: tante donne che filavano e 
dipanavano, riducendo i[l] lor filo a perfezzione, e quelli all’incon- 
tro tessevano. Onde vi veniva a esser dugento arti, e ciascuno non 
faceva altra cosa che quella.” 


Every individual had worked a small piece of earth... Men had lived 
thoughtlessly like children; they had gone about unclothed without shame 
because purity dwelt in the land. Everyone had aided his neighbor. But 
age by age, men had acquired vices, cheated each other for money, and 
fought in bloody wars, as the world sank to its vicious sixteenth-century 
state. Doni longed for a return to a simple, primitive, good life. In his 
Le Ville(1566), one of his last writings, he described in simple but effective 
style the life of a family of country peasants... The rest of the world 
labored like ants to sustain some king or emperor, but these peasants lived 
peacefully on the green floor of the earth. In the last lines Doni expressed 
the wish to leave the noise of palaces to flee to a solitary villa where he 
could live in repose. Doni fulfilled his desire in the last decade of his 
life, when he withdrew to the tranquillity of a hilltop castle in tiny, rural 
Monselice, where he mixed writing and gardening». 1. Cfr. diversa- 
mente T. Moro, op. cit., p. 26r. e v.: «Hanno per le ville acconciamente 
le case di ogni instrumento vilesco fornite: in queste vanno ad abitare i 
cittadini a vicenda. Niuna famiglia rusticana ha meno di quaranta persone, 
eccetto due villani. A questi è preposto un padre e una madre di famiglia 
per età e costumi ragguardevoli, e ad ogni trenta famiglie dassi un capo. 
Tornano ne la città ogn’anno vinti di ciascuna famiglia, i quai sono stati in 
villa due anni. In luoco di questi vengono altri vinti de la città, perché 
siano ne le opere vilesche ammacestrati da quei che, per esservi stati un 
anno, sono di tali opere più sperti, e che l’anno vegnente ammaestrino gli 
altri, a fine che non si truovino tutti del lavorare i campi ignoranti: la- 
onde nel raccogliere la vettovaglia commettessino errore. Benché questa 
foggia di rinuovare gli agricoltori sia solenne, accioché niuno fusse astretto 
di continuare la vita rusticana più lungamente, non dimeno molti, delet- 
tandosi de l’agricoltura, impetravano di starvi più anni». 2. Cfr. diversa- 
mente T. Moro, op. cit., p. 29r.: «L'agricoltura è commune arte a maschi 
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Pa. Del mangiare? 

Sa. Eranvi due strade o tre d’osterie, e quello che cucinava l’una 
cucinava l’altra, e davano tanto mangiare all’uno quanto all’altro. 
Questi non avevan altra faccenda che dar da mangiare alle persone; 
e quando avevano bisogno di calze, se n’andavano dal sarto e se le 
facevan dare; così tutte l'altre cose per loro uso.' Et erano compar- 
tite le bocche, percioché toccava per osteria, verbigrazia, cinquanta, 
cento o dugento uomini; e come avevano dato da mangiare a tanti 
quanto gli toccavano, serravano la porta, talmente che tutti anda- 
vano di mano in mano insino all'ultima.” 

E di ciascuna strada aveva cura un sacerdote del tempio, et il 
più vecchio de’ cento sacerdoti era il capo della terra, il quale non 
aveva altro che tanto quanto ciascuno altro.3 I vestimenti erano tutti 


e femine, e niuno è di quella inesperto. Tutti da la fanciullezza l’imparano, 
parte in scola, ove se ne danno i precetti, parte ne i campi a la città più 
vicini, ove sono condotti quasi a giuocare, accioché non solamente veg- 
gano l’arte, ma piglino occasione di esercitare il corpo. Oltre l’agricoltura, 
a tutti (come dicemo) commune, ciascuno impara un'arte o a lavorare di 
lana o di lino, o muratore, o magnano, o legnaiolo, perché non è apo loro 
altro arteficio, nel quale si occupino molte persone». 1. Cfr. T. Moro, 
op. cit., p. 32r.: «Ma torno a la foggia del viver loro. Il più vecchio è 
preposto a la famiglia, le moglie servono a i mariti, e i figliuoli ai padri, 
e universalmente i minori a i maggiori, ogni città se divide in quatro parti 
uguali, e nel mezzo di ciascuna è una piazza, ov’ogni famiglia porta i suoi 
lavori, e li dispone per ordine in certi granari, ogni padre di famiglia 
piglia di qui ciò che fa bisogno a’ fatti suoi senza prezzo alcuno, quando 
che hanno copia di ogni cosa, né alcuno teme che gli manchi, e si contenta 
solamente di quanto gli fa mestiero. Essendo manifesto che dove non è 
il timore di dover mancare de le cose necessarie, né superbia di volersi 
aumentare di ricchezze soverchie, le quai cose fanno l’uomo avido e 
rapace (il che non aviene a gli Utopii), ivi è un viver tranquillo ». 2. Cfr. 
T. Moro, op. cit., p. 32v.: «Ogni borgo ha certe spaciose sale, distanti 
ugualmente una da l’altra, e con i loro proprii nomi. In queste abitano i 
Sifogranti con le trenta famiglie a loro commesse, quindeci da una parte 
e quindeci da l’altra, le quai hanno a venire a mangiare in quel luoco. 
Quei che hanno cura di apparecchiare i cibi per ciascuna sala, vengono in 
piazza a chiedere i cibi per quante persone si truovano avere». 3. Cfr. 
diversamente T. Moro, op. cit., pp. 53 sgg. Vedi anche P. F. GRENDLER, 
loc. cit., p. 490: « The other utopias also criticized Renaissance society, but 
Filarete, Alberti, More, Patrizi and Agostini all constructed alternative 
societies. Doni simply tore down the existing society. This is evident from 
what was missing from Doni’s New World, In contrast to the other Re- 
naissance utopias, Doni's star city lacked a governmental structure, means 
for defense and a program of education, The New World had no way to 
enforce the simple, primitive way of life that Doni outlined. There were 
no police, laws or courts in the city. He assumed that there would be no 
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equali, salvo che i colori, che insino a dieci anni era bianco, insino ai 
venti verde, da venti a trenta paonazzo, insino ai quaranta rosso, 
e poi, il restante della vita, negro. Et altri colori non vi biso- 
gnava.! 

Pa. Anco questa non mi dispiace di questa equalità; ché sì 
come e il nascere et il morire tutto va sopra una linea, che ancora 
il vivere non uscisse di riga. Ma chi s’amalava? 

SA. Andava nella strada degli spedali, dove era curato, visitato da’ 
medici; et almanco la lunga sperienza e tanti medici, che non ave- 
vano altro che fare e ponevano tutto il lor sapere in curare, faceva 
far bene ogni cosa. 

Pa. Oh come stava male che un ricco andassi allo spedale! 

Sa. Sta in cervello; quivi non era più l’uno che l’altro ric- 
co; tanto mangiava e vestiva l’uno et aveva casa fornita, come 
l’altro.” 


crime because all of man’s necessities were provided, and his desires either 
satisfied or blunted. Doni indicated a minimal direction in the city — that 
the great temple housed one hundred priests, with each priest having 
charge over one of the hundred streets of the city, and that the eldest 
priest was the “head of the land”. But Doni did not elaborate what sort 
of direction the priests exercised over the streets, or in what way the eldest 
priest was the head of the city. Rather, in the same sentence he stressed 
equality; even the eldest priest had nothing more than the other inhabi- 
tants of the city». 1.Cfr. La institutione del prencipe christiano [di A. Gue- 
vara], tradotto di spagnuolo in lingua toscana per MaMmBRINO Roseo de Fa- 
briano, in C. Curcio, Utopisti italiani del Cinquecento, Roma 1944, p. 54: 
«Sette e non più sono le nostre leggi, le quali contengono tutta la virtù 
e tutta la resistenza al vizio... La terza: che tutti si debbano vestir d’un 
panno e in un medesimo modo; perché la varietà del vestire genera pazzia 
e scandalo nei popoli», T. Moro, op. cit., pp. 29r., 39v.-40r.: «Le vesti 
sono di una forma, eccetto che variano quanto basta a discernere il sesso 
eti maritati da’ non maritati. Questa usano per ogni età e è vaga da vedere, 
e commoda al muovimento del corpo, oltre che è commoda a l’estate e al 
verno. Ogni famiglia fa le sue vesti»; «Tra queste sorte di falsa voluttà 
annoverano coloro, i quai per esser meglio vestiti, si reputano migliori, 
ma pigliano doppio errore, riputando migliore la loro vesta che l’altrui, e sé 
medesimi de gli altri più degni. Che maggior dignità ha il filo di lana più 
sottile che il grosso, considerando l’uso de le vesta? Tuttavia molti si 
tengono da più, per esser più pomposamenti vestiti, e si sdegnono, quando 
non si veggono stimare più che gli altri, il che è una sciocchezza, conside- 
rando quanto sia vano l’onore da gli abiti causato». 2. Sugli ospedali e la 
loro funzionalità cfr. T. Moro, op. cit., p. 32v.: «Hanno special cura de 
gli infermi, i quai sono governati in publichi alberghi. Perché hanno 
fuori di la città quatro stanzie tanto capaci, che paiono quatro picciole 
città, perché vi stiano molti infermi acconciamente, e perché gli infermi 
contagiosi possino stare da gli altri luntani. Sono queste stanzie ad ogni 
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Pa. A nascere come andava? 

Sa. Una strada o due di donne et andava a comune la cosa. Onde 
non si sapeva mai di chi uno fosse figliuolo et a questo modo 
la cosa andava pari, perché nascendo era allevato, e come veniva in 
età, si faceva o studiare o imparare un'arte, secondo che gli por- 
geva la natura. 

Pa. Benedetto sia cotesto paese, che levava via il dolor della 
morte della moglie, de’ parenti, de’ padri, delle madri e de’ fi- 
gliuoli, onde non si doveva mai piangere.' 

Sa. Non mai; perché si levava dalla madre subito che era gran- 
dicello, e si dava a governo de gli uomini; e le femine ad altre femine 
che insegnavano. 

PA. Costà non accadeva rubare, perché non sapeva che far delle 
cose uno che l’avesse tolte; perché avendo da vivere e da vestire et 
esser governato, non accadeva impacci.* Le donne dovevano tenere 
i pannilini per mutarsi, et esser le botteghe di ciascuna cosa: « To' 
questa vecchia, dammene una nuova. Ecco la brutta, dammi la 
bianca». 

Sa. Così stava. 

Pa. Quell’aver le donne in comune non mi piace. 


commodo de gli infermi arteficiosamente fabricate, e tanta diligente cura 
si usa hel medicarli con assidua cura di medici, che ogn’uno infermando 
si contenta più tosto di esser governato in questi luochi, che ne la casa 
propia, ma niuno vi si manda contra sua voglia». 1. Solo il Doni insiste 
sulla completa abolizione dei nuclei familiari; cfr. 'T. Moro, op. cit., 
Pp. 45 sgg. P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 489, osserva: «As he [Doni] 
continued to explain the complete equality of the star city, his social and 
moral ‘criticism of the Cinquecento became more evident. The star city 
held women, as well as goods, in common. The city had one or two streets 
of women who were possessed in common. Doni explained through Savio 
that there were three good reasons for this. First, social distinctions would 
be wiped out. Since women were used in common, the inhabitants never 
knew who their parents were. Honored families and noble houses would 
be extinguished. Secondly, holding women in common eliminated moral 
evils and social disturbances. Since marriage did not exist, social and 
moral problems surrounding marriage in the Cinquecento would be 
eliminated. There were no angry families, contested dowries, challenged 
honors, tumultuous marriages, adulteries, cuckoldries and murders in the 
New World. Third, as Doni the moralist gave way to Doni the cynical 
wit, holding women in common eliminated the heartbreack of unrequited 
love and loveless matches. No love difficulties occurred in the New World». 
2. L'abolizione delle ragioni del furto comporta anche l’eliminazione delle 
discussioni sulle pene; cfr. T. Moro, op. cit., pp. 13, 16. 
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Sa. Anzi, per esser cosa da pazzi, ti arrebbe a piacere.” 

Pa. Delle doti e del litigare? 

Sa. Che doti o che liti! per che cosa s’aveva egli a litigare? 
Tutto era comune, et i contadini vestivano come quei della terra, 
perché ciascuno portava giù il suo frutto della sua fatica e pigliava 
ciò che gli faceva bisogno. Guarda che s’avesse a stare a vendere 
e rivendere, comprare e ricomprare! 

Pa. Oh che possi egli star sempre in piedi cotesto vivere! poi che 
la turba de’ notai, de’ procuratori, avocati et altri lacci intrigati 
vanno a monte e che tanti e tanti inganni e falsità mercantili sono 
disperse in cotesti paesi. Vedi che andò un tratto alla malora la 
stadera, il braccio, lo staio, la mina, la canna e tante misure che sono 
al mondo per istraziar la gente.3 

Sa. Ogni sette dì facevano la lor festa, come a noi la domenica, et 
in quel dì non si faceva altro che stare nel tempio con gran divo- 
zione. Et ogni sera due ore inanzi la notte ciascuno faceva festa del 
suo lavorare. Così ogni dì venivano ad avere d’ogni cosa un poco, 
e la mattina tutti visitavano il tempio e poi attendevano a’ loro 
exercizii.* 

Pa. I vecchi vecchi, che non potevano far nulla, né caminare? 


1. Il solito gioco della bivalenza; cfr. p. 3162 e la nota 1, p. 3164 e la 
nota 1. 2. A proposito delle censure nei riguardi degli uomini di legge cfr. 
I Mondi del Doni, Libro 1, Vinegia 1553, ff. 78-80, 151, 156, ma anche 
T. Moro, op. cit., pp. 20, 47r.: «Non ammettono avocati, anzi vogliono 
che ogn’uno in giudicio dica la sua ragione, perché in tal guisa si ragiona 
meno, e meglio si cava la verità senza ornamento di parole. Il giudice 
sollecitamente espedisce ogni causa, e favorisce a gli ingegni semplici 
contro i malvagi e accorti: il che a fatica si può osservare apo le altre nazioni 
tra tante dubiose leggi. Apo loro ciascuno è giureconsulto, per c'hanno 
pochissime leggi, e commendano sommamente la più semplice interpreta- 
zione che se le dia. Perché la sottile interpretazione non può esser da tutti 
intesa, il che è contra la intenzione de le leggi, le quai si danno accioché 
siano a tutti manifeste». 3. Anche le misure come le leggi non devono 
complicare la vita della comunità. 4. Il Doni si accontenta di indicazioni 
molto approssimative sull’andamento delle giornate degli abitanti del suo 
Mondo e sulle loro pratiche religiose; cfr. P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 491: 
«All the other Renaissance utopias placed heavy emphasis on religion, 
although the type of religion varied. Doni left the religious features of his 
New World vague. The people of the star city celebrated every seventh 
day as a feast day on which they all went to the temple and remained there 
““with great devotion” the entire day. But Doni did not indicate whether 
the people prayed or practiced religious rites in the temple... It is very 
unlikely that Doni, the renegade monk who criticized clerics, would lay 
any store by religion in the New World». 
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SA. Si stavano a gli spedali et erano governati e mantenuti equal- 
mente; et avevano questo, che facevano l’uno all’altro tutto quello 
che ciascuno vorrebbe che fosse fatto a lui." 

Pa. Questa ordinazione è stata buona a uscir di bocca tua, per- 
ché è cosa savia, ma de’ mostri che nascevano, come sarebbe gobbi, 
zoppi, guerci etc., dove dove? 

Sa. Un pozzo grande grande v'era, nel quale si gettavano dentro 
tutti subito nati, onde non si vedeva queste diformità in quel 
mondo.” 

Pa. La cosa mi va, ma non la lodo. Delle infirmità incurabili, 
come son cancheri, mal francese, fistole, posteme, tifichi et altri 
mali? 

Sa. Certa bevanda di risagallo e di sollimati, arsenichi e simili 
sciloppi, la guarivano in un'ora. 

Pa. Troppa disonestà.* 

Sa. Oh, egli si dà qua a chi è bello, buono, sano e fresco; che fa 
utile e non danno. Però posson costoro per leggittima cagione ser- 
virsene. 

Pa. Era bella cosa veramente uscir d’affanno a un tratto e cavare 
altri di danno e di sospetti. Io comincio a comprendere che si le- 
vavano via tutti i vizii; qua non accade giocare, perché l’avere da- 
nari e non sapere che farne è un sogno. 

Sa. Danari non ce ne canta, disse il Cieco. Coloro che provedeè- 
vano da mangiare, andavano a tor la carne ai beccai, il vino alle 
canove, le legne alle cataste, e sopra tutto quel trattare equali le 
persone mi piace, il levar via il disopra il disotto, l’andare in mezzo 
et altre nostre cirimonie.* 


I. A proposito della vecchiaia Doni è molto meno rigoroso di Guevara; 
cfr. MamBRrINO Roseo, op. cit., in C. Curcio, Utopisti italiani del Cinque- 
cento, cit., p. 55: «L'ultima [cioè la settima legge, afferma) che niuna 
donna possa vivere più di quaranta anni e l’uomo cinquanta; e se a 
quella età saran pervenuti, non possa passarli, ma sieno a gli Iddii sa- 
crificati, perché grande occasione è all'uomo di essere vizioso, sapen- 
do dover vivere molti anni». 2. Cfr. P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 489: 
«All would be “beautiful, good, healthy and fresh”. In Doni’s words 
everything from birth to death went according to one line; life in the star 
city did not depart from the rule. Doni, who described man's life in the 
Cinquecento as restless and unhappy, proposed in his new world a uniform 
like according to one rule, that of perfect equality». 3. Si noti che la cen- 
sura viene dal Pazzo, per la solita bivalenza: cfr. pp. 3162, 3164, 3169 e le 
note relative. 4. Cfr. P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 492: «Thus the New 
World dialogue brought to fruition Doni’s many criticisms of the sixteenth 


ANTON FRANCESCO DONI 317I 


PA. S'io non avessi paura di fastidire te e me a un tratto, io alle- 
gherei sempre, a ogni cosa che tu dì: il tal che dette la tal legge 
v'era cotesto medesimo, il quale che dette quell’altra, ancor lui 
ordinò così. 

SA. Che rilieva cotesto ? Chi è dotto che abbi letto la Republica di 
Platone, la legge de’ Lacedemoni, dei Ligurghi, de’ Romani, et in- 
sino de’ cristiani, sa dove il diavol tien la coda, ma chi non è esperto 
in libris, non accade fargli più pataffi di novelle: basta che questo è 
sogno, questa è saviezza, questa è opinione de gli uomini, questa è 
pazzia.' 

Pa. Vero, vero, io ci sono per una gran parte. Come facevano co- 
storo per conto delle donne a non venire in quistioni? 

Sa. L’avere una, due, tre, cento e mille femine al comando della 
S. V. non vi farà mai entrare in bizzarria, perché si perde l’amore, 
tanto più che l’uomo s'è assuefatto a quella legge, a quell’ordina- 
riaccio senza amore. 

Pa. Così si debbe fare: lasciare la cosa a benefizio di natura. Ma 
s'uno si fosse inamorato ? 7 

Sa. Non sai tu che l’amore consiste nella privazione della cosa 
amata, in quella rarità, in quel difficile? Tosto passano simili apetiti, 
e quell’abito del non avere a patire scancella subito simil partite. 

Pa. La non mi piace cotesta ordinazione, a esser privo d’uno 
ardente desiderio amoroso e d’uno infervorato desio.* 

Sa. Se tu considerassi quanti mali si cancellano, non diresti così. 
Il vituperio non ci sarebbe, l’onore non sarebbe sfregiato, i pa- 
rentadi non sarebbon vituperati, non sarebbono amazzate le moglie, 
non uccisi i mariti; non accaderebbono alla giornata quistioni, le 
femine non sarebbon cagione d’infiniti mali, sarebbono spenti i 
tumulti delle nozze, le nascoste frodi dei maritazzi, le ruffianerie, 
le liti delle recuse, gli assassinamenti delle doti e le trappole degli 


century. He resolved man's restlessness by devising a way of life in which 
all lived according to a rule. He eliminated distinctions of wealth and 
nobility by eliminating possessions, money, and family life. In the star 
City, every man earned his bread by his own sweat. No princes ruled, but 
all worked together to provide for man’s needs. By his running commentary 
in the New World dialogue, Doni pointed out how provisions of the star 
city checked social abuses and moral vices of men. He thus outlined the 
primitive natural society for which he longed». 1.Si torna quietamente 
alla amata bivalenza; cfr. p. 3169 e la nota relativa. 2.È ancora il Pazzo 
a rifiutare l’utopia del Savio. 
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inganni de gli scelerati. Insino alle donne per questo stupro hanno 
amazzato i lor mariti, delle quali ce ne sono antichi e moderni es- 
sempi, E per una femina, per un altro amore si sono spente le fa- 
miglie onorate e le case nobilissime.® 

Pa. L'ha ben questa tua ragione un certo che del verisimile. Ma 
chi non volesse lavorare, come andrebbe ella? 

Sa. Chi fossi poltrone e gli ne fossi stato soportato una, due e tre, 
s’ordinava che non mangiasse se non fatto il suo lavoro. 

Pa. Chi non lavora non mangia adunque? 

Sa. Domine, ita. E tanto aveva da mangiare l’uno come l’altro, 
come t'ho detto. 

Pa. Un goloso vi sarebbe stato male. 

Sa. Che golosità volevi tu che gli venisse in apetito, se non 
aveva gustato altro che di sei o dieci sorte vivande il più più? 

Pa. È ben fatto, bene; e piacemi questo ordine d’avere spento 
quel vituperio de le ubriachezze, de’ vomiti, di quello stare a cra- 
pulare cinque e sei ore a tavola. Sì che la sta bene questa cosa. So 
che le composte, le zuccherate, le savorate, le zanzaverate non da- 
vano troppo disturbo alla voracità della gola nostra insaziabile.* E 
la carestia non doveva dar loro molto fastidio; ma se un’altra terra 
avesse voluto andare a prender quella altra? 

Sa. A farne che? Prima, non v’era arme da offendere o da dif- 
fendere; e poi, chi l’avesse presa, che n’aveva a fare? Se voleva fare 
che alcuni lavorassino e gli altri si stessino, pochi avessino assai e 
gli assai poco, non so che rilevava a colui questo; perché non v’eran 
le pompe, non le foggie, non le giostre, non le prodezze de’ cava- 
lieri erranti e non il donare a questo overo quell’altro. E poi chi si 
sarebbe mosso a far questo? con che caldo, a che fine?? 

Pa. La mi pare cotesta stanza un viver da bestie in certe cose, et in 
certe altre da mezzi uomini e mezzi cavalli, et altre tutte da uomini. 
Ma chi fosse stato pazzo, cioè entrato in quei furori da rovinare, 
straziare, rompere e gettar via ogni cosa? 


1. Cfr. p. 3168 e la nota 1. 2. Nonostante il rigore del Nuovo Mondo, 
gli eccessi, per lo meno nella descrizione, conservano un loro fascino 
proibito. Cfr. diversamente T. Moro, op. cit., pp. 29sgg. 3. L’unità 
del Nuovo Mondo avrebbe bandito anche la guerra, i cui pericoli sono 
particolarmente segnalati da T. Moro, op. cit., p. 48v.: «Hanno somma- 
mente in abominazione la guerra come cosa d' animali, de i quai però niuno 
così lungamente guerreggia, come l’uomo: né tengono altra cosa più bia- 
simevole, che la gloria acquistata in guerra». 
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Sa. Non bisogna che tu penetri tanto inanzi, perché le cagioni 
del diventar matto sono infinite, che noi altri abbiamo; onde, levate 
via le occasioni, ci sarebbe pochi pazzi o noi saremmo tutti pazzi a 
un modo. 

Pa. Come dir la roba, il vestire, il gioco, lo inganno, il dolore 
della perdita d'una cosa et altre infinite tresche.' 

SA. Simil cose. 

Pa. L’andare a cavallo? 

Sa. E dove? a tor che? a riportar che cosa? a far che? a rompersi 
il collo. I cavalli portavano la soma; i muli e gli asini e coloro che 
portavano a questa villa le cose bisognose loro, riportavano alla 
città dell’altre per sostentamento di quella.* 

Pa. Chi aveva cura a questo? 

Sa. Un uomo che abitava alla porta della città, con dieci uomini, 
che non attendevano ad altro che far provedere per la sua strada. 

Pa. Chi si fosse dilettato di dar fuoco a una casa o a una villa, 
per veder quel bel fuoco? o di dar la volta a un cavallo carico giù 
per una balza per vederlo rotolare all’ingiù, che sarebbe egli 
stato ? 

SA. Quei dieci uomini lo facevano andare dal principale della 
terra et egli gli dava una presa di manna fatta d’arsenico e lo 
guariva del suo umore. 

Pa. Se fosse stato di gran forza costui? 

Sa. Son baie! Non si può resistere a tanti, né difendersi da le 
migliaia de’ popoli. 

PA. Uno che si fosse dilettato di musica, che faceva? Eranvi 
musici ? 

Sa. S'intende; il dì che si riposavano, si facevano nel tempio di 
cento sorte musiche, e per essere esperimentati et exercitati, non 
si poteva udire le più mirabil cose; perché non attendevano ad al- 
tro, et ogni sera tutti si facevano sentire nel tempio. Talmente 
che ogni persona godeva della fatica, della virtù, dell’arte fra l’uno 
e l’altro, e come si dice l’una mano lavava l’altra.* 


1, Cfr. p. 3167 e la nota 1. 2. Anche il cavalcare appare superfluo come 
le pompe, le foggie ecc.; cfr. p. 3172 e la nota 3. 3. La regola doniana eli- 
mina allo stesso tempo i mostri naturali e artificiali. 4. Sulla musica cfr. 
T. Moro, op. cit., p. 29v.: « Dopo cena stanno a diporto un'ora, la state ne i 
giardini, el verno ne le sale ove mangiano. Ivi cantano overo ragionano ». 
P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 491, osserva: «Doni insisted upon a close 
tie betwcen the arts and physical life. For example, poets in the star city 
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Pa. Pittori e scultori eravene? 

Sa. Messer sì. 

Pa. O quando avevano dipinto tutta la terra, che exercizio era il 
loro ? 

Sa. Il tempo guasta, e secondo che venivano valenti, cancella- 
vano le più brutte e facevano delle più belle cose, istorie e fantasie.' 

Pa. Questo mondo de’ pazzi, o de’ savi che tu voglia dire, che 
tu vedesti, bisognava farlo quando non si sapeva nulla; che quegli 
uomini erano grossi come macheroni e non erano state le dee, gli 
dèi, le ninfe, i pastori, le fate, le feste, le favole et i poeti in malora, 
che hanno trovato più idre, più numi, più genii, ombre e bugie, 
che non sono le novelle de gli strolaghi.* Eranvi poeti? 

SA. Sì, ma bisognava che menassino le mani a far altro che versi; 
ancora, come sarebbe a dire, pescare, uccellare, cacciare, far reti et 
altri mestieri da poter cantare versi, che non vi andasse troppa 
manifattura di sudore.* 

Pa. Tirar la carretta sarebbe stato il loro meglio! perché l'avere 
un’arte sì disperata alle mani gli avrebbe fatti far versi bestiali. 

Sa. Eglino la tirano pur troppo in questo mondo, senza dar loro 
altro tormento! 

Pa. Quando un moriva? 

Sa. Allo spedale. E ti facevano come si fa ora ne gli spedali fra 
noi: mettilo là senza troppi funus e senza menarlo atorno a procis- 
sione, a farlo vedere vestito d’oro o di seta; ma come un pezzo di 
carnaccia (non più uomo, cadavero, e non cosa da qualche cosa) si 
metteva là in terra, a rendere alla terra quello che gli aveva consu- 
mato tanto tempo della terra. E come cosa ordinaria si stimava, 
come accidente naturale.* 

Pa. Vedi che quando un moriva non ci andava tanti testamenti, 
che fanno litigare tutta la vita d'un uomo!5 Vedi che non aveva 


performed other tasks, like fishing and hunting, in order that their writings 
should be close to nature. After working all day, the people came to the 
temple every evening to hear music». 1.Il progressivo rinnovamento è 
promosso questa volta dal Savio. 2. A proposito del recupero di una pri- 
mitiva società naturale cfr. p. 3170 e la nota 4. . 3. Cfr. p. 3173 e la nota 4. 
4. Cfr. P. F. GRENDLER, loc. cit., p. 491: «The statement was not overtly 
unorthodox because it mentioned only man’s body». 5. Cfr. ancora 
P. F. GRENDLER, loc. cit., pp. 491 sg.: «Treating death as a natural 
accident also had beneficial social implications. Since funerals were 
eliminated, the financial expenses of death did not ruin the survivors... 
How wonderful was this city in which goods meant nothing! Goods were 
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paura il padre che ’1 figliuolo mandasse a male la roba, né che si 
morisse di fame. Pur si levò via tanti depositi, casse, ossi, brevi, 
bandiere, arme, libri, torce spente, stendardi, novelle, fummi e 
boria di nonnulla. Guarda che gli avessino a lasciar che la moglie 
fosse donna e madonna, o che la non si rimaritasse. Che importa a 
colui che la si rimariti o no? Ha egli forse a tornare per essa, e non 
la possi menar via, per esser rimaritata un’altra volta? Oh che baiel 
Piacemi questa cosa, oh la mi piace! 

Sa. A tutti i pazzi piaceno le cose da pazzi. 

Pa. Per la mia fede, che ancora l’avere, un che muore, il capo a 
tante girelle, a tante tresche, avendo ad andare nell’invisibilio del 
mai più rivedere il mondo, è una cosa da pazzi publici. Lasciare 
andar la roba dove la va a benificio di natura; la s'ha un tratto da 
godere, un uomo l’ha d’avere, tutti sono fatture di Dio. Oh quello 
la manda male! anzi la dispensa a molti, e quello che era d’un 
solo lo mette in comune. Il tale aveva un cassone di ducati e gli 
ha spesi in un anno; se gli avesse spesi ancora in un mese, che im- 
portava? e’ s'avevano da spendere a ogni modo. Ma in cotesto paese 
non vi accadeva i fallimenti de’ mercanti, che è una stretta da uscio, 
una mala faccenda, un mal bucato et aviene spesso a’ nostri giorni. 

SA. Questa importa, de’ fallimenti. 

Pa. Nonil falsar le robe e le monete, non l’ingannare, dando una 
cosa per un’altra con giuri e spergiuri, e sopra tutto gli spaventi 
della morte andavano in oblio e si viveva senza quei pensieri. Le 
robe di coloro che morivano, chi ereditava? 

Sa. Che roba? non aveva altro che quello che aveva indosso, et in 
casa un letto da dormire. Forse che v'erano l’arazzerie, l’argenterie, 
la vanità, la superfluità, e che colui morendo s’avesse a dolere di 
quel che egli lasciava? 

Pa. Ancor questa è una bella cosa e l’uomo si trova fuori d’un 
gran travaglio. Ma dimmi, come facesti tu a sognar tante cose? 

Sa. E’ mi pareva essere un di coloro, e vi stetti un tempo, parve 
a me. 

Pa. Chi eri tu, o che facevi? 


not possessed and hoarded, but could go where they might. Men could 
live and die withouth suffering the pangs and troubles of inheritances. 
Vices and vanities were gone. The people of the star city had nothing in 
their houses but beds for sleep. What sorrow could men experience at 
death when they left only this?» 


3176 XX - LA CITTÀ 


SA. Fui un di quei del tempio. 

Pa. Tu dovevi aver poca faccenda. 

Sa. Ogni mattina mi conveniva amaestrar la mia contrada et 
insegnare. 

Pa. Che accadeva insegnare? L’uso era buon maestro. 

Sa. Insegnavo a conoscere Dio e ringraziarlo di tanto dono, e che 
s’amassino l’uno l’altro. 

Pa. Fa punto, fa pausa, ché questa è stata la migliore che tu 
abbi detta: conoscere Dio, ringraziarlo et amare il prossimo. E 
per ora di cotesto tuo sogno non ne voglio più. Io ho inteso in che 
forma era la città e la principal parte del reggimento di sé mede- 
simo; un’altra volta dirai tutto il restante. 

Sa. Sì, se mi verrà bene, pure anch’io sono stracco. A Dio. 

Pa. Non aver per male che io mozzi il tuo ragionamento, come si 
dice, fra le due terre, perché i pazzi non son tenuti a fare se non 
quanto porta il cervello e la lor bizzaria. 


FRANCESCO PATRIZI 
LA CITTÀ FELICE 


Doverà adunque la nostra città non d’infinita moltitudine di 
genti esser ripiena, ma di tanta in sommo, che tra loro possano tutti 
facilmente conoscersi, et acciò meglio fare, saranno per diversi san- 
gui e casate distinti.! Et accioché questa radice del reciproco amore 
cresca e venga a perfezzion tale, che faccia frutto perfetto, voglio 
che ne i conviti publichi si nutrisca; i quali del publico e nel pu- 
blico si celebrino ogni mese almeno una fiata, secondo l’antico 
costume di Italo re d’Italia, che primo di tutti mise in piedi 
questa usanza.® Nel publico adunque sieno statuite publiche stan- 
ze, dove questi conviti si abbiano a celebrare, e del publico sia una 
parte del territorio della città, i cui frutti sieno solamente a questo 
fine destinati. E perché tarlo d’invidia non roda questa già nata e 
cresciuta pianta, si adacqui il terreno d’intorno con acqua tempe- 
rata d’egualità,* e nelle possessioni private e nelle degnità; la quale 
io credo che vietarà che non ci nascano questi maladetti tarli, che 
dividono col morso loro da sé stessa l’unita pianta et infino alle 
radici la consumano, onde poi necessariamente ne segue la totale 
ruina sua. 


Da Di M. Francesco PATRITIO la città felice, Venetia, Griffio, 1553, ff. gv.- 
14v. 1.Scelte oligarchiche che rifiutano le masse popolari del Mondo do- 
niano, per distinguere sangui e casate. 2.La dotta citazione (VIRGILIO, 
Aen., 1,533, TUCIDIDE, VI, II, 4) vuole sottolineare la nobiltà dei conviti, così 
diversi dai pasti di stato descritti da T. Moro (cfr. l’edizione citata alla 
nota 1 di p. 3163) e dal DONI, qui p. 3166 e la nota 3. 3. Patrizi ama 
molto le metafore idriche; cfr. ad esempio f. 4v. di questa stessa Città 
felice: «E conciosiaché tutte le cose, che dal profondissimo gorgo dell’infi- 
nita bontà di Dio da principio sorsero et in questo basso mondo si deriva- 
rono, una memoria di quel bene, che stando nell’essere ideale dell’acque 
sopracelesti di quel gorgo sentivano, tiene bramose et assetate di tal modo, 
che incessabilmente e senza mai pigliar quiete s’affaticano di ritrovare 
acque che di là suso in questo mondo cadano e l’ardentissima loro sete 
estinguano; per rimedio della quale ha voluto Dio che del predetto gorgo 
della sua bontà nel mondo tanti rivi della sopraceleste acqua piovano, 
quante sono le specie dell’universo, acciò che ciascuna dal suo si possa 
largamente la sete cavare. E perché l’uomo, per la corrotta natura sua più 
di ogni altra creatura da questa sete è molestato; e perché dalla sua cieca 
volontà guidato, il rivo suo, che dal cielo abondantissimo più de gli altri 
piove, rarissime fiate, o non mai, ritrova; io mi sono deliberato di voler mo- 
strare a quelli che averanno occhio o voglia di seguitarmi, la strada di ritro- 
vare questo rivo e di edificarvi una città, sopra la quale egli continoamente 
cada e delle sue felicissime acque la bagni». 
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Ma se ci fusse ramo alcuno, che non del commune già detto 
nutrimento di tutto l'albero, ma del suo proprio maligno umore 
si nutrisse e con quello a’ vicini volesse nocere, col ferro bisogna 
troncarlo e dalla compagnia de gli altri totalmente levarnelo. E 
questo è il timore delle leggi sacrosante, che noi dicevamo proibire 
l’essecuzione della malignità et amarezza dell’animo di alcuno di 
danneggiar altrui. Dell’essecuzione veramente delle leggi sono am- 
ministratori i magistrati et i giudici, da’ quali poi deriva una lunga 
schiera di accusatori, di avocati, di procuratori, di notai, di cursori, 
di bargelli, di sbirri e d’altre simil genti. E tali sono i rimedi contra 
le inimicizie domestiche private.' 

Ma quelli che si prendono gli odii e le nemicizie col commune 
e con la pace universale di tutta la città, onde ne vengono le risse, 
le sedizioni e le guerre civili, non per altra cagione il fanno, che 
mossi e spinti dalla cupidità di regnare. Per non avere adunque 
da temere dei romori e de’ sollevamenti popolari, sia in potere di 
ogni cittadino il regnare over governare la città; ché quello è 
veramente il vero cittadino, il quale participa de gli onori e dell’am- 
ministrazioni publiche.* Ma perché tutti i cittadini ad un tempo 
medesimo in degnità non possono esser collocati, è conveniente che 
ciò facciano a vicenda e l’un dopo l’altro sagliano al magistrato. 
E perché la salute della republica tutta da i governatori depende e 
con la prudenza loro si salva, però bisogna che coloro che han- 
no ad avere il governo della città, sieno de’ più prudenti e de’ più 
savi. 

E la prudenza parte è da natura e parte dall’esperienza. Quella che 
è da natura, così ne’ giovani come ne’ vecchi si ritrova; ma quella 
che per isperienza s’acquista, ne’ vecchi solamente e di età pro- 
vetta si vede, avendo a loro la lunga età insegnato il maneggio 
delle cose del mondo. Deono, adunque, esser eletti al governo della 
città i più vecchi, et 1 giovani hanno ad essere governati, accioché 
prima imparino ad essere retti essi, che abbiano a reggere altrui; 
essendo sopra tutte felice quella republica, i cui rettori avanti che 


1. Tornano in auge i /egisti banditi da T. Moro, op. cit., pp. 20, 47r., e 
dal DonI, qui p. 3169. 2. Cfr. P. F. GrenpLER, Utopia in Renaissance 
Italy: Doni*s «New World», in JHI, xxvI (1965), p. 482: «Nearest in time 
if not in spirit to Doni's New World was La città felice (1553) of the 
Platonic philosopher Francesco Patrizi... La città felice was an aristo- 
cratic utopia modeled on Plato, Aristotle and the Venetian state». 3. Sul 
maneggio de’ vecchi cfr. DONI, qui p. 3167. 


FRANCESCO PATRIZI 3179 


amministrare hanno bene apparato ad esser amministrati. Ces- 
saranno adunque tutte le discordie e dissensioni civili, se ’ì fuoco 
dell’ambizion giovenile sarà dall’acqua della certa speranza di 
dominare ammorzato.! E queste sono le medicine che purghe- 
ranno il corpo della città nostra di tutti i cattivi umori, che po- 
tessero o ad alcun membro particolare o al tutto apportare doglia 
e passione. 

Ma come si potrà un nostro cittadino da un nemico forestiere, 
nella propria città, diffendere ?* Certo con ispaventare colui con la 
rigorosità delle leggi contra di coloro, ch’essendo forestieri, fossero 
nella nostra città arditi di fare un così fatto insulto. Ma la città, 
come potrà da un nemico essercito guardarsi? Senza dubio con 
l’armi; le quali però, non combattendo da sé sole, hanno bisogno 
d’uomini che le maneggino, ne’ quali parimente si ricerca volontà, 
cuore e forza di resistere a’ nemici. Il cuore e la forza dalle prime 
fascie si portano, quantunque alcuna volta per uso et essercitazione 
s'accrescano; e ne’ giovani, per la virtù del caldo loro potente, 
più gagliardi si veggono. Ma volontà averanno per l’amore del 
proprio bene e del commune della patria; l’amore del proprio 
bene instigarà i cittadini a volersi diffendere, se ciascuno delle 
possessioni private averà la metà nei confini del territorio, e l’altra 
metà più vicino alla città, percioché molte volte colui che non avesse 
parte del suo avere a’ confini, non si curerebbe di prestar aiuto a 
coloro che le avessero; e quelli poi che l’avessero, spesso spesso, 
accioché loro non fossero guaste, s'accordarebbono con i nemici, 
dalla quale division de’ voleri necessariamente ci seguirebbe la di- 
struzione universale di tutti.3 Là dove se ciascuno avesse ne’ confini 
a fare, con animo e forze unite al nemico resisterebbono. La qual 
unione perché si faccia e si salvi il tutto, partisca il legislatore i 
beni nella predetta guisa. L’amore del commun bene troverà gli 
animi disposti all’opporsi alla furia de’ nemici, se tutti i difensori 
saranno nella medesima patria nati. Per il che la nostra città non 
condurrà in sua difensione soldati mercenarii, ma userà de’ suoi 
proprii figliuoli, 1 quali con più tenero amore e con più accesa vo- 


1. Cfr. p. 3177 e la nota 3. 2. Anche la guerra riacquista il suo prestigio; 
cfr. diversamente T. Moro, op. cit., p. 48v., e DONI, qui p. 3172 e la nota 3. 
3. All’espediente della proprietà frazionata è legata l’unanimità della difesa; 
il ragionamento è ancora una volta opposto a quello del DONI: cfr. p. 3172 
e la nota 3. 
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glia, come madre, da ogni offesa esteriore la guarderanno e più vo- 
lontieri la vita loro alla morte per sua difesa esporranno.® 

E da questa necessità nasce l’armato stuolo de’ guerrieri, i quali 
il terreno d’onde uscirono fino alla morte difendano e non, come 
quelli di Cadmo e di Giasone, fra sé stessi s’uccidano.” E perché 
talora questi generosi figli non potessero nel grembo della cara 
madre da troppo superiore moltitudine de nemici esser oppressi, 
la quale o da mare o da terra venisse ad assalirli, di mestieri sarebbe 
che istromenti avessero da potersi riparare. 

E però, se da terra l’essercito inimico venisse, di tre cose bisogna- 
rebbe che essi avessero riparo. E prima, per non lasciarlo alla città 
appressare, servirà il sito del paese o almeno del confine del terri- 
torio, montuoso, sassoso et aspro e privo di molta copia di acque, 
ma di tante solo abbondante che a’ bestiami del luogo fussero assai 
et al nemico non bastanti; accioché difficile fosse ad un grosso esser- 
cito l’entrarvi e, se entrato vi fosse, che spinto dalla sete fosse sfor- 
zato a ritornarsi.3 E se queste cose a scacciarlo non bastassero e che 
ci rimanesse e s’appressasse alla città, accioché non potesse ad un 
tratto farsene signore, bisognarebbe porci l’ostacolo de’ muri, che 
la furia del nemico ritardasse e ritenesse. E perché non gli scalasse 
di leggieri, o in altro modo li superasse, vi si richiederebbe il cinger- 
li con Îa fossa. Ma accioché non fosse in tutto possibile il batterli, 
sarebbe ottima cosa edificare la città in sito tale che, dalla parte 


1. L'esclusione dei mercenari nasce quindi dalla comunità di interessi dei 
cittadini. 2. Cfr. Ovipio, Met., III, 32. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, 
Pp.274 sgg.: «Contra Ligii, quod terram incolant lapidosam, qua exerceri as- 
siduo et extrema victus parcitate diem trahere oporteat, perquam industrii 
et robustissimi sunt. Quae res cum ita sint, huiusmodi fortassis regiones 
asperas et difficiles condendis urbibus erunt qui non vituperent» (ORLAN- 
DI, ivi: «I Ligii, all’opposto, sono molto attivi e robusti, perché la loro 
terra è piena di sassi e li tiene in continuo esercizio, facendoli vivere in 
modo molto frugale. Queste constatazioni indurrebbero a tenere in consi- 
derazione, per fondarvi città, regioni del tipo suddetto, cioè selvagge e po- 
co accoglienti»). 4.Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp-288sg.,e 294sg.: «Nos 
vero, quando ad tuendam salutem et libertatem hostibus aut fortuna aut 
numero superantibus potissima inesse ipsis in muris praesidia intelligimus, 
neque istos probamus, qui prorsus nudam voluerint urbem esse, neque 
illos, qui omnem tuendi sui spem ipsa in moenium extructione posuisse 
videantur» (ORLANDI, ivi: «Noi pensiamo che, allorquando il nemico o 
per volere del fato o perché superiore di forze è sul punto di sopraffarci, 
le mura siano un’ottima difesa per la vita e la libertà dei cittadini. Perciò, 
se non approviamo chi pare riporre nella costruzione di solide mura ogni 
sicurezza possibile, nemmeno dividiamo l’opinione di chi vuole la città 
priva affatto di mura 2). 
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della terra, avesse un alto precipizio.” E se pure il nemico s’avicinasse 
e tentasse di superare tutte le dificultà, mistiere sarebbe che i guer- 
rieri di dentro il rigittassero. E ciò in due modi si può fare: o 
stando alle mura o uscendo fuora; se stando alle mura, o lontano 
o presso. Di lontano sarebbero necessarie l’artiglierie, gli archibusi, 
le balestre e gli archi. Al da presso verrebbono a proposito l’arme 
inastate di varia sorte, le spade et i pugnali. E perché più lunga- 
mente potessero il nemico offendere, bisognarebbe che sé stessi 
ancora dalle ferite difendessero. Questo possono fare con l’arme 
di dosso, quali sono i corsaletti, l'anime, le corracine, i giacchi e 
simili. E queste necessità chiamano nella città una moltitudine 
di artigiani: di bombardieri, di balestrieri, di arcieri, di armaiuoli 
e di spadai.* Uscendo alla campagna, o escono a piedi o a cavallo, et 
o dalla lunga gli contrastano, overo di vicino attaccano la zuffa. 
Nell’uno e nell’altro modo si usano le medesime arme da pedoni, 
le quali anco s’usano difendendo le mura. Da’ cavallieri ancora, 
per la maggior parte, vengono medesimamente adoperate quelle 
arme che da vicino al taglio sono buone. Et hanno i cavallieri di 
più il cavallo; la cura del quale tira dietro a sé diverse sorti di ar- 
tefici, di mariscalchi, di armaiuoli, di sellai, di cozzoni e di altri. 
E questi sono gli uomini e gli istrumenti che la difesa fanno con- 
tra i nemici di terra.3 

Per mare veramente (percioché siamo sforzati, come si vedrà, 
a fare la nostra città maritima) parte il sito e parte gli uomini 
guarderanno la città; la quale di sito voglio che sia alquanto in- 
golfata e la bocca del golfo sia ristretta, e d’ambedue i canti sia 
edificato un castello, che possa proibire l’entrata all’armata nemica.* 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 278 sg.: «Et montes occupasse urbis 
conditores visi sunt, quod illic tutiores fortassis futuros intellexerint. Sed 
aquis deficiunt» (ORLANDI, ivi: «Molti fondarono città sui monti perché, 
probabilmente, si rendevano conto che tale posizione era la più sicura. Essa 
tuttavia non fornisce acqua a sufficienza »). 2. Dalla guerra al suo artigia- 
nato, che ha numerose specializzazioni. 3.Cfr.la nota precedente. 4.Cfr. 
ALBERTI, Architettura, 1, pp. 278 sg.: «Littora ad contrahendas merces 
oportuna; sed, quod illi aiunt, maritima omnis urbs rerum novarum ille- 
cebris et nimia negociantium vi excitata atque vexata assiduo fluctuat, et 
ad multos periculorum externarumque classium casus et discrimina exposita 
est» (ORLANDI, ivi: «Le spiagge a loro volta bene si prestano a farvi affluire 
le merci; dicono però che ogni città marittima non è mai sicura, ma conti- 
nuamente attratta da prospettive di sovvertimento e sempre în balia dello 
strapotere dei mercanti, e inoltre è esposta a molti pericoli, soprattutto 
per le incursioni delle flotte straniere »). 
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La difesa de gli uomini poi sarà o rimanendo essi ne’ castelli e 
nella città e difendendo le mura; o uscendo contra i nemici. E 
questo nel mare non si può fare con altro che con le navi e con le 
galee; al remo delle quali saranno buoni i contadini che alla fatica 
sono avezzi; al combattere poi i cittadini a ciò destinati. Per la fabri- 
ca delle navi e delle galee la città sarà fornita di navaiuoli, di remai, 
di cordaiuoli, di telaiuoli e d’altri simili artigiani, da’ quali l’armata 
all’ordine si possa mettere, e ’l territorio sarà abbondante di legna- 
mi, atti a fare i fusti di tale armata.’ 

E perché nelie guerre (e massimamente quando a lungo durano) 
et in altre opere et edificii publichi si fanno delle spese e ci vanno 
de’ dinari assai, i quali dal territorio solo e da’ poderi non si posso- 
no cavare a sofficienza, è bene che nella città ci sieno delle persone 
che si diano all’essercizio del traficare e del mercatantare per il 
privato; e che da questo il publico, con le gabelle e con le giuste 
essazzioni, si accresca in dinari, per potersi poi a’ bisogni mantenere 
nelle spese. Et a nessuno è nascosto che la mercatanzia più vale 
per mare e più facilmente si essercita, che per terra non si fa. Laon- 
de, a maggiore commodità de’ nostri mercatanti, porremo la no- 
stra città sulla marina; dentro la quale saranno disposti in parte 
opportuna i luoghi de’ mercatanti, come sono piazze, mercati, 
banchi, fondachi e botteghe. Le quali cose, non solamente sono 
necessarie, ma porgono ancora molto d’ornamento alla città.” 

E conciosiacosaché è sì fissa naturalmente negli animi nostri la 
religione, che non si trovò mai uomo alcuno che non si avesse 
alcuna cosa o per legge o per elezzione propria fatto Dio e quella 
non venerasse; a tale che si può con verità dire che non meno è 
propria all’uomo la religione, che si sia l'inclinazione e l’amor na- 
turale del vivere in compagnia; però bisogna che a satisfazzione de 
tutti gli animi de’ cittadini ci sieno nella città persone che inse- 
gnino le leggi divine, trattino i misteri e con i sacrificii ne facciano 
benigni e placabili i dèi. E perciò sieno del publico edificati tempii 
e chiese, dove il culto a Dio si possa rendere.? 


1. Cfr. la nota 1 di p. 3181. 2. Anchei mercanti hanno, come gli artigiani, 
una loro funzione; cfr. p. 3183. 3.Cfr. ALBERTI, Architettura, II, pp. 
530 sg.: «'Templum quis dubitet religiosum esse cum caeteras ob res tum 
vel ea re maxime, quod illic superis de genere hominum optime merentibus 
debita gratulatio et veneratio habeatur?» (ORLANDI, ivi: «Che il tempio 
meriti venerazione, è ovvio; poiché, tra molte altre ragioni, anzitutto in 
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Ora da tutto ’1 precedente discorso facilmente si può sottrarre 
che alla costituzione di una città beata sei maniere d’uomini si 
ricerchino. E prima i contadini, i quali ci vadino inanzi spianando 
et acconciando la via che ci meni all’acque del sopradetto felice 
gorgo. I secondi sono gli artefici che ci fabricano e cocchi e ca- 
rette, che ci governano cavalli e mule, sopra a’ quali con molto 
meno fatica nostra ci conduciamo al rivo. I terzi sono i merca- 
tanti, che con l’industria loro ci alleviano il camino e con l’opre 
loro spesso ne’ bisogni ci aiutano. Appresso a questi sono i guer- 
rieri, che nei pericoli, con la vita propria, guardano la vita di tutti 
gli altri. E doppo loro sono i magistrati et i guidatori di così 
numerosa moltitudine, caminante verso le felici acque del celeste 
gorgo. Nel sesto luogo sono i sacerdoti, i quali con le loro orazioni 
adoperano che col favore e con la grazia divina esca questo popolo 
della solitudine e del deserto e pervenga alla terra, piena di quell’ac- 
que che sono più assai che ’l latte e che ’1 melle saporite e soavi.* 

Queste sei predette maniere d’uomini, che di compagnia si mi- 
sero a sì faticoso camino, beeranno elleno tutte dell’acque sopra- 
celesti? Certo tutte quelle saranno dell’acque saziate e felici, a cui 
converrà la diffinizione della felicità; alla quale per prima non 
aggiunge la turba de’ contadini, i quali tutto che possano infino 
alla vecchiaia vivere, non sono però privi di molti impedimenti, 
anzi tutta la vita loro spendono in affaticarsi per far vivere e sé e 
gli altri; per i quali impedimenti non possono acquistarsi l’opera- 
zione e gli abiti delle virtù, le quali sono quell’ultimo passo che 
ci fanno alla beatitudine arrivare. Per la ragione medesima neanco 
gli artefici saranno del numero de’ beati, stando essi tutta la vita 
loro discommodi et occupati per accommodare e disoccupar altrui; 
il che loro così stanca e rende fiacchi, che non hanno poi forze di sa- 
lire l’erto e faticoso monte della virtù. La schiera de’ mercatanti 
parimente, menando tutta la vita loro per i perigliosi travagli dell’in- 
stabil mare, lasciano di ascendere il sicuro et immobil monte, nella 
cui cima ha il suo paradiso e le sue delizie la felicità; delle quali 
queste tre ragioni d’uomini sono digiuni et isbanditi, 

Gl’altri tre ordini, cioè i guerrieri, i governatori et i sacerdoti, 
possendo lungamente vivere, essendo loro amministrate le cose ne- 


esso si rende quel pio tributo di riconoscenza e di adorazione agli dèi be- 
nefattori dell’umanità, che è il principale fondamento della giustizia»). 
1. Cfr. p. 3177 e la nota 3. 
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cessarie dalli tre ordini antedetti, sì che con la mente quieta e senza 
ansietà di procacciarsi il vitto possono donare tutto l’animo alle 
virtù e civili e contemplative. Laonde volendo noi instituire una 
città beata, i tre primi faticosi ordini, non possendo vestirsi la veste 
nuzziale e sedere insieme a mensa con i vestiti, non saranno da an- 
noverare tra i convitati. Ma serviranno a questo convito, gli uni 
come cuochi, gli altri come apportatori di vivande et i terzi come 
servitori di coltello e di coppa. 

Le mie parole suonano che l’ordine de’ contadini, de gli arti- 
giani e de’ mercatanti, non possendo per le predette ragioni esser 
beati, non intreranno in parte della città beata e per conseguente 
non goderanno di tutti i privilegi di lei e perciò non saranno da 
chiamar cittadini; però che soli cittadini si deono intendere vera- 
mente esser coloro che sederanno alle predette nozze. E perciò 
le preminenze, gli agi, le comodità saranno tutte loro, et il ser- 
vizio, gli stenti e le fatiche saranno tutte di quegli altri. E se 
pure volessero alcuni, non possendo la città stare senza costo- 
ro, chiamarli parti di lei, io loro concederò volontieri questo 
nome, intendendo però che tale abbiano parte in quella, quale in 
una casa privata ha il lavoratore de’ terreni, il servitore et il mae- 
stro di casa, lasciando il luogo del padre di famiglia, della madre e 
de’ figliuoli a’ sacerdoti, a' magistrati et a’ guerrieri. Et in somma 
dirò la nostra città avere due parti: l’una servile e misera, l’altra 
signora e beata; e questa propriamente chiamarsi cittadina, come 
quella che ne gli onori e nelle preminenze della republica ha mano 
e ne è patrona.* 


1. Cfr. L. Firpo, Lo stato ideale della Controriforma. Ludovico Agostini, 
Bari 1957, p. 255: «Sul piano sociale il Patrizi sta all'estremo opposto 
[del Doni]: la sua Città felice, intessuta di motivi aristotelici ancor più 
che platonici, sottolinea una identità di aspirazioni fra l’oligarchia della 
polis e quella del dominio veneto, e se ne compiace visibilmente. Ne riesce 
una apologia retriva e reazionaria, in cui il più vivo impulso dell’utopismo 
rinascimentale, la ribellione all’ingiustizia sociale, appare rinnegato brutal- 
mente». 2. Cfr. L. Firpo, op. cit., p. 255: «Il razionalismo continua 
ad escogitare forme più opportune di convivenza organizzata, ma a tutto 
beneficio di una minoranza esigua, cui l’aureola della ‘‘operazione virtuo- 
sa” dà diritto di sfruttare la turba servile dei contadini, degli artigiani, dei 
mercanti, privi d’ogni diritto civile, intesi solo a provvedere i privilegiati 
d’ogni abbondanza di sussistenze e di agi. Fra questi privilegiati, insieme 
ai soldati e ai magistrati, stanno anche i sacerdoti: la religione infatti è pro- 
pria dell’uomo non meno dell’istinto sociale e nella città perfetta l’aspira- 
zione al divino deve trovare adeguato soddisfacimento ». 
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DI TUTTE LE BUONE PARTI O QUALITÀ CHE IN GENERE SI 
DEVENO RICERCARE NELL’ELEZZIONE DEL SITO DOVE SI 
CONVENGA IN TUTTO EDIFICARE O AGGRANDIRE 
NUOVA CITTÀ 


Conviensi con ogni diligenza, nello eleggere il sito di nuova città, 
avvertire che in quello, essendo possibile, sieno tutte le buone 
qualità; perché da questo si veggono il più delle volte nascere le 
grandezze o le miserie delle città edificate. Debbesi per tanto nel- 
la elezzione del suo sito ricercare la sanità, la fertilità, la fortezza, la 
commodità e la vaghezza:° la sanità ci serà porta dalla bontà del- 
l’aria, dell’acque e dell’erbe.? 

E prima, quanto alla bontà dell’aria, come cosa più importante, 
è da discorrere due ordini: l’uno è quando il sito non serà stato mai 
abitato, né in quello, o a lui vicino, si vedrà alcun segno de abita- 
zioni; l’altro serà quando per via di case o borghi, ville o castello 
fusse abitato.+ Ma, parlando prima dello inabitato, è da considerare 
che non sempre si deve voltar la città ne la sua edificazione a un 


Da I quattro primi libri di architettura di Pretro CATANEO senese, Venezia, 
Aldus, 1554, ff. 2-3v., 5-6, 7-9v., 20v.-22, 35V.-36v., 46v.-47V., 52V.-53v. 
1. Cfr. VITRUVIO, I, II, 7, ALBERTI, Architettura, 1, pp. 24 sg.: «Regionem 
veteres, ut omni nocuo liberam et commoditatibus refertissimam haberent, 
quoad eius fieri poterat, vehementer elaborabant. Atque in primis caelum 
ne habituri essent grave et infestum, omni diligentia penitus praecavebant: 
prudenti id quidem et permaxime necessario consilio. Nam terram atque 
aquam, siquid habeat in se vitii, arte et ingenio corrigi posse non negant; 
caelum vero nulla ingenii ope nullaque hominum manu satis posse emenda- 
ri asseverant. Et omnino spiritus anhelitus, quo uno maxime vitam ali ser- 
varique sentimus, mirifice ad salutem conferet, si erit perquam puris- 
simus » (ORLANDI, ivi: «Gli antichi facevano ogni sforzo per poter disporre 
di un ambiente che presentasse, per quanto possibile, tutti i vantaggi e fosse 
scevro di ogni elemento nocivo: e anzitutto facevano molta attenzione ad 
evitare un clima molesto e malsano. Precauzione, questa, assai saggia e anzi 
indispensabile. Si ammette infatti che, se la natura del terreno o delle 
acque presenta qualche svantaggio, si può modificarla con opportuni ac- 
corgimenti; ma né l’ingegno né la potenza dell’uomo possono mutare il 
cielo. E indubbiamente l’aria che respiriamo, la quale avvertiamo essere 
ciò che più contribuisce ad alimentare e a conservare la vita, se sarà 
perfettamente pura riuscirà di massimo giovamento alla salute»). 2. Cfr. 
VITRUVIO, 1, IMI, 2; I, V, 1} ALBERTI, drchitettura, I, pp. 24 $gg., 32 Sgg. 
Il Cataneo contamina i tradizionali requisiti dell’architettura (solidità, 
utilità e venustà) con quelli dell'ambiente (salubrità, fertilità ecc.). 3. Cfr. 
VITRUVIO, 1, V, I, ALBERTI, Architettura, I, pp. 24 sgg. 4. Sottodivisione 
empirica, assente in Alberti. 
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medesimo aspetto del cielo, quantunque questo da Vetruvio sia 
stato male avvertito." Dico dunque che, in qualunque calda o fredda 
regione si edificherà la città, che sempre si voltino le sue mura a 
quei venti che più la possino contemperare e rendere sana; et il 
più sano d’ogn’altro sito si potrà giudicare quello che serà tem- 
perato e la sua aria serà di continuo purissima, leggiera, lucida, 
senza nebbie e non variabile.? Ma perché nessuno o rarissimi sono 
i lochi temperati, benché Galeno voglia che Pergamo sua patria in 
Grecia sia il più temperato di ogn’altro; Ippocrate dice esser Coos, 
sua terra, più temperato di tutti; i poeti pigliano per la più tem- 
perata parte del mondo l’Arabia Felice; ma Erodoto vuole che gli 
Egizzii verso Libia possegghino la più temperata regione del 
mondo, soggiugnendo quelli essere uomini sanissimi perché non 
veggano mai l’aria variarsi;* non dando noi più fede a l’uno che al- 
l’altro, diciamo che, quanto più la regione serà sotto l’equinozzio, 
tanto più serà temperata, et attendendo alla temperatura, discorre- 
remo prima intorno all’edificar le città in Italia, volendo, come cosa 


1. Cfr. VITRUVIO, I, v, 1 sgg. 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 26 sg.: 
«Aerem veteres theologi Palladem nuncuparunt et hanc Homerus deam 
esse ait et Glaucopim appellari, purum significans aerem, qui natura sui 
perlucidissimus sit. Atque in promptu quidem est eum esse aerem salu- 
berrimum, qui purgatissimus et perquam purissimus sit, qui acie visus 
liberrime pervius, qui perlucidus, qui levissimus, qui coaequabilis et mi- 
nime varius» (ORLANDI, ivi: «I teologi dell’antichità chiamarono l’atmo- 
sfera Pallade. Omero dice che è una dea, dall’appellativo di Glaucopide, 
indicante l’aria pura, che è per propria natura perfettamente trasparente. 
Ora è manifesto essere più salubre proprio quell’aria che è più pura e se- 
rena, che permette la massima visibilità, che si presenta trasparente e leg- 
gerissima, uniforme e senza variazioni»). 3. Cfr. GALENO, VI, 58; XVI, 
391; XVII, 2, 159 (ed. C. G. Kiihn), EropoTO, II, 77, 3, e soprattutto 
ALBERTI, Architettura, 1, pp. 28 sg.: «Aegyptii de nobilitate contendentes 
cum caeteris orbis gentibus gloriabantur esse apud se hominum genus 
principio procreatum; neque alibi procreari oportuisse, quam ubi salu- 
berrime essent victuri: se enim quasi perpetuo vere et constanti acris tenore 
prae cacteris omnibus deorum benignitate mirifice donatos esse. Tum et 
inter Aegyptios cos presertim, qui ad Libyam spectent, quod ibi nunquam 
aurae varientur, esse omnium praeditos valitudine homines perquam in- 
tegerrima scribit Herodotus» (ORLANDI, ivi: «Nella controversia sulla no- 
biltà dei vari popoli della terra, gli Egizi si vantavano di essere stati generati 
per primi tra tutta l'umanità; questa infatti — dicevano — non poteva aver 
avuto inizio se non là dove le condizioni di vita erano più salubri: ed essi 
più di tutti gli altri uomini avevano ricevuto in dono dagli dei benigni un 
clima pressoché invariabile, una perpetua miracolosa primavera. Anche 
tra gli Egizi, tuttavia, Erodoto distingue gli abitanti del territorio confinan- 
te con la Libia, nel quale non si manifesta la minima variazione climatica, 
come coloro che più di tutti godono di una salute eccellente »). 
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più d’ogn’altra importante, dimostrar quelle avvertenze che posso- 
no augumentar sanità a la città o castello nella edificazione sua; 
atteso che i medesimi venti, secondo la diversità delle regioni, 
mutano diverse qualità e causano diversi effetti; peroché si vede in 
Italia la tramontana esser giovevole a i corpi, et in alcun’altra re- 
gione loro nuocerà.' 

Avendo dunque a edificare in Italia nuova città, voltisi la cir- 
cuizione delle sue mura a settentrione, overo tra settentrione e 
oriente: perché per le mutazioni del caldo e freddo con umido, che 
da mezzo dì et occidente in Italia sono causate, i corpi infermi 
ne divengono. È anco d’avvertire che da erbosi stagni, paludi o 
altre acque accolte sia tal sito più ch’esser possa lontano, impe- 
roché non solo da esse acque accolte ne sono causate nebbie, 
ma anco sopra quelle i venti passando portano il fetore del fango 
e la qualità cattiva dei maligni e velenosi animali, che da quelle sono 
generati, alla città e guastando l’aria ne causano molte varie e gravi 
infermità nelli abitanti; e tanto più nella state, perché in tal tempo, 
per diseccarsi tali acque, muoiono tali animali e i venti più ma- 
ligni alla città ne divengono, massime per le morte granocchie, le 
quali, come ben testifica Giosefo, essendo corrotte gittano orribil 
puzzo.* Et è da considerare che quella serà più trista acqua, che 


1. Cataneo si preoccupa di limitare l’influenza delle fonti e di avvalorare la 
propria esperienza. 2.Cfr. Giuseppe FLAVIO, Ant. Iud., 11, 296; e ALBER- 
TI, Architettura, 1, pp. 28 sg.: «Sumendaque ea omnium erit regio, ab qua 
nebularum vis et omnis densioris vaporis crassitudo longe absit. Comper- 
tum habent, qui ista sectantur, radios ardoresque solis acrius agere, in quo 
densum offenderint, quam in raro, in oleo quam in aqua, in ferro quam 
in lana; ex quo aerem, qui istic quam in proximo vehementius effervescat, 
gravem crassumque esse arguunt» (ORLANDI, ivi: «Si dovrà quindi sce- 
gliere tra tutti un ambiente che sia libero da formazioni di nebbia e da 
qualsiasi addensamento di vapori. Chi si occupa di questi fenomeni ha 
notato che i raggi e il calore del sole hanno più effetto incontrando un 
materiale denso che uno rado: l’olio, ad esempio, più che l’acqua, il ferro 
più che la lana. Dal che si deduce la maggiore densità e pesantezza del- 
l’aria di quei luoghi ove più che altrove il caldo si fa sentire»); pp. 30 
sg.: «Malim quidem auras quam ventos, ventos tamen quamvis acres 
et inmodicos minus moleste quam immobile et perinde grave caelum fe- 
ram. ‘Et capiunt — inquit — vitium - Ovidius —, ni moveantur, aquae”. 
Quid aer? profecto motu vehementer, ut ita loquar, hilarescit. Nam motu 
fieri quidem opinor, ut surgentes a terra vapores aut dissipentur aut motibus 
incalescendo concoquantur. Sed hos ventos velim fractos obiectis monti- 
bus ct silvis aut longa commigratione lassos appellere. Velim et ne per loca 
appellant, unde raptum malum ad nos afferant. Idcirco vitandum cuius- 
quam viciniam admonent, ex qua noxium quid effluat. Quo in genere sunt 
teter odor impurusque omnis vapor palustrium fedarumque praesertim 
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starà più ferma e senza muoversi marcirà, E se, come dice Vetruvio, 
l’aure matutine, che sono quei venticelli che si levano dalla banda 
di levante la matina innanzi il levar del sole, portano crudi e tristi 
vapori, è da sapere che tanto più ai corpi nuoceranno, quanto 
per più triste paludi o altre acque accolte e marcie passeranno.' 
Ma se tali paludi o acque accolte, per non essere di molta quantità 
et aver qualche dipendenza, si potranno, strignendole e dando loro 
il corso, asciugare, non serà per questo il sito da fuggire, avendo 
l’altre parti sue buone. E se le paludi seranno congiunte con pro- 
fondo e non erboso mare, e quello di altezza sopravanzeranno, et al 
settentrione overo tra settentrione e oriente riguarderanno, non 
potranno gli abitanti offendere d’infermità; peroché in essi stagni 
o paludi per le molte tempeste il mare ridundando, non solo gli 
rilaverà, ma per gli salati mescolamenti non lasserà in quelli gene- 
rare nessuno maligno animale. Ma alora tali stagni o paludi seranno 
pestilenti quando, per esser più bassi del lito marino, non potranno 
rientrare nel mare, né essere rilavati da quello.” 

Ma il peggio di tutti serà il sito tra monti e in strette valli na- 
scosto; peroché, oltre all'essere privo della grandezza del vedere 
o esser visto di lontano et il rendersi poco forte a sé stesso, tirerà 
a sé per le pioggie grandissima umidità. Et entrandovi il sole, si rac- 
chiuderà in esso troppo calidità; et entrandovi vento, vi si ristrignerà 
troppo impetuoso; e non spirandovi venti, vi serà tal grossezza di 
aria, che a fatica si potrà alzare la testa: dove da tali effetti ne per- 
verranno nelli abitatori molte diverse et incurabili infermità, e 
tanto serà maggiormente tristo tal sito, quanto in quello si rac- 


aquarum et fossionum» (ORLANDI, ivi: «In genere tra i venti saranno pre- 
feribili quelli leggeri; ma si sopporteranno meglio i venti più pungenti e 
sfrenati che un’aria immobile e greve: ‘‘’l’acqua, se non si muove, si guasta”, 
dice Ovidio; quanto all’aria, si potrebbe dire davvero che a muoversi si 
rallegri. È da supporre infatti che con il moto i vapori esalati dal terreno 
svaniscano, ovvero, scaldandosi per il movimento, vengano bruciati. Inol- 
tre sarà meglio che i venti giungano a noi dopo aver perso la loro violenza, 
o per aver avuto il cammino ostacolato da montagne e foreste, o per la 
lunghezza della strada percorsa. È pure da badare che non ci trasportino 
qualcosa di dannoso preso per via; bisogna pertanto fare attenzione ad 
evitare di abitar nelle vicinanze di un luogo pregno di esalazioni nocive, 
come ad esempio i cattivi odori e ogni genere di miasmi provenienti dalle 
paludi e soprattutto dalle marcite e dai fossi». 1. Cfr. VITRUVIO, I, VI, 
I sgg., ALBERTI, Architettura, 1, pp. 30 sgg. 2. Le esperienze maremmane 
del Cataneo, che tra il 1543 e il 1548 aveva progettato e costruito la fortifi- 
cazione di Orbetello, suggeriscono questa versione più concreta degli spunti 
albertiani. 
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corranno più acque; e di corta vita e poco ingegno seranno i suoi 
abitatori, nei quali non si debbe per alcun modo edificar città o 
castella.* E così ancora nei luoghi molto impetuosi; perché tutte le 
cose repentine nuocono grandemente a i corpi umani.? 

E perché non solo per Italia, ma per altre varie e diverse regioni 
del mondo occorre parlare delle edificazioni delle città e castella; e 
secondo la diversità delle regioni è conveniente ancor diversamente 
procedere, ricercando però sempre in ciascuna di contemperare 
più che si può il luogo stesso; o edificando città nelle più fredde 
parti di Polonia, d’Inghilterra, di Ongaria, della Magna o altri 
luoghi freddi, non si converranno voltare le mura della città a tra- 
montana, essendo che da questo più che da altro vento gli sia au- 
gumentato freddezza e tolto di sanità, ma edificando la città dop- 
po qualche colle o monte che si venghi ad opporre a tal vento, 
ma che non sia però tal monte tanto alla città vicino, che a quella 
al tempo della guerra possi nuocere con l’artiglieria; potrassi an- 
cora per via d’altissima e folta selva torre in gran parte alla città 
l’impeto e freddezza di tal vento e si verrà grandemente il luogo a 
contemperare e renderlo più sano.3 

E così, per contrario, dovendosi edificare la città o castello nei 
più caldi luoghi di Spagna, dell’India, di Puglia et in altri simili, 
che eccedino in calidità, venghisi con simili avvertimenti a dimi- 
nuire in parte la sua calidità, e contemperando il luogo se gli au- 
gumenterà non poco di sanità, peroché i medici si accordano che la 
sanità si cerchi per via del contemperamento, onde per questo gli 
animali, così volatili come terrestri, sono degni da gli uomini es- 
sere imitati; essendo che tali animali per naturale inclinazione la 
vernata fuggono le montagne e vanno alle calde maremme, e così 
per contrario lassando la state le maremme, ritornano alle mon- 
tagne.t 

È porto tal grazia ad alcune città, che i loro abitatori possono per 
più sanità usare i medesimi termini nello stesso lor territorio. 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp: 32 sg.: «Neque enim ego illic, ubi 
condere Callicula urbem destinaverat, in Alpium arduo aliquo et difficili 
iugo, nisi maxima cogat necessitas, aedificabo » (ORLANDI, ivi: «Mai, infatti, 
costruirò una città, tranne che costretto da grave necessità, sopra un 
giogo ripido e impervio delle Alpi, come avrebbe voluto Caligola »). 
2. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, I, pp. 32 sgg-, 42 sgg. 3. Cataneo 
cerca ancora una volta di concretizzare gli argomenti albertiani, prospet- 
tando una pluralità di soluzioni empiriche. .4. Cfr. GALENO, XVI, 391. 
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Sì come avviene alla città nostra di Siena che, essendo posta in col- 
lina d’aria fresca, sanissima per la state, et avendo nel suo dominio 
così grande, vaga e fertile maremma e di aria temperatissima il 
verno, possono i suoi cittadini ridursi ad abitare la vernata in di- 
versi luoghi di quella, come nella città di Grossetto, nella città 
di Massa, e per molte castella, come monte Ano, monte Merano, 
Batignano, Pereta, Magliano et altre assai infra terra. E volendo 
abitare in su la marina, o a canto a quella, si possono ridurre in 
Port'Ercole, Talamone, Caparbio, Castiglioni et in altri diversi 
luoghi, tutti fertilissimi, i quali avendo belle e fruttifere pianure 
con laghi e diverse fiumare, con amenissime e leggiadre colline, co- 
piosissime di vigne, olivi e di qual si voglia buona pianta et arbore 
dimestico, e partecipando per tutto, così le pianure come le colline, 
del salvatico come del dimestico.' E le sue selve in molti luoghi, 
oltre ai lecci, le quercie et altri arbori ghiandiferi, sono piene di 
lauri, mortelle, ramerini, et in tal luogo di aranci, carrube e palme, 
con abbondanza grande di pascoli e vene d’acque vive: dove per 
la molta sorte d’uccelli e salvaticine, che continuamente in grave 
copia vi si veggono, si può per via di cacciagioni, uccellagioni, 
pescagioni, così di mare, come di lago e più fiumare, darsi quelli uti- 
li et onesti piaceri che in qual si voglia parte del mondo, essendo 
dotata questa maremma di Siena di ogni buona qualità, e maggior- 
mente Orbetello, il quale oggi si truova occupato da Spagnuoli.* 
Fiorenza similmente, che partecipa più del freddo che del caldo, 
può abitare il verno la città di Pisa e molte altre terre del ristretto 
della sua calda, fertile e vaga maremma, e tanto più avendole 
l’eccellenzia del Duca Cosimo asciugate molte acque accolte e 
paludacci, ch’erono intorno a tal città per più parti di tal maremma, 
onde l’ha ridotta più sana.? 

Vedesi dall’altra banda che, essendo Roma e Napoli poste in 
luogo che participano più del caldo che del freddo, ma molto 
più Napoli, possono ancora ambedue queste città abitare e godersi 
la state di varie loro terre poste in diversi colli e monti freschi, 
selvosi et abbondanti di acque vive; peroché Roma può abitare la 
state Frascati, Tivoli, Viterbo, con tutte l’altre terre e luoghi de’ 
suoi monti, e Napoli può abitare la state le fresche città e colli 


1. La vivace e compiaciuta citazione locale ravviva con accenti quasi fa- 
volosi la precedente panoramica europea. 2. Cfr. la nota 2 di p. 3188. 
3. Cfr. ancora la nota .2 di p. 3188. 
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dell’Abruzzi, e per altre diverse terre e luoghi freschi di tal regno. 

Debbesi per tanto con ogni diligenzia ricercare in tali edificazioni 
più la sanità che qual si voglia altra cosa, percioché in quella più 
che in altro si piglia contentezza per ciascuna creatura, ricercando 
tutte quelle parti che al circuito della città possono porgere sanità; 
quando da così fatte cagioni nascono spesse volte il prosperare, 
o l’abbandonare le città edificate.' Onde, procedendo con simile 
avvertenze, non s’incorrerà nel medesimo errore di Diomede, il 
qual, tornando da Troia, edificò in Puglia la città di Salapia a canto 
a un lago o palude senza alcun esito, in luogo d’aria tristissima, 
tal che gli abitatori furon costretti ricorrere a Marco Ostilio, pre- 
. gandolo che volesse persuadere il senato che in luogo sano dovesse 
trasferire tal città. Mosso per tanto Marco Ostilio da tale ragione- 
vole domanda, comprando una possessione distante da Salapia 
vecchia circa di quattro miglia, gli fu lecito ivi, per essere luogo 
salubre, con buona grazia del senato e di tutto il popolo romano, 
pur a canto a tal palude riedificare la città. E così da tristissima in 
sanissima aria la ridusse e, passando con larga fossa o canale dalle 
palude al mare, che a quella era vicino, l’arricchì di un bel porto.” 

Avendo fin qui dimostrato i segni di buon’aria del sito non abi- 
tato, e desiderando al presente mostrar quelli del luogo abitato, 
dove fusse villa, borghi o parte di recinto di città o castello, e si 


1. Si torna alle argomentazioni albertiane; cfr. ALBERTI, Architettura, I, pp. 
32 seg. 2. Cfr. VITRUVIO, I, IV, 12: «Item in Apulia oppidum Salpia vetus, 
quod Diomedes ab Troia rediens constituit sive, quemadmodum nonnulli 
scripserunt, Elpias Rhodius, in eiusmodi locis fuerat conlocatum, ex quo 
incolae quotannis aegrotando laborantes aliquando pervenerunt ad M. 
Hostilium ab eoque publice petentes impetraverunt, ut his idoneum locum 
ad moenia transferenda conquireret elegeretque. Tunc is moratus non 
est, sed statim rationibus doctissime quaesitis secundum mare mercatus 
est possessionem loco salubri ab senatuque populoque Romano petit, ut 
liceret transferre oppidum, constituitque moenia et areas divisit nummo- 
que sestertio singulis municipibus mancipio dedit. His confectis lacum 
aperuit in mare et portum e lacu municipio perfecit»; « Così in Puglia la 
vecchia Salpia, che Diomede tornando da Troia (o come alcuni hanno 
scritto, Elpia Rodio) edificò, era situata in tal modo, che gli abitanti, sof- 
frendo tutti gli anni di vari malanni, alla fine andarono da Marco Ostilio e 
con pubblica richiesta lo pregarono di cercare e scegliere un luogo adatto 
dove trasferire la città. Allora egli non indugiò e, subito accertate le cause, 
comprò un terreno lungo il mare in luogo salubre e ottenne il permesso 
dal Senato e dal popolo romano di trasferire la città. Egli stabilì le mura 
e divise le aree e ne dette formale possesso ai cittadini per un sesterzio a 
testa. Fatto questo egli aprì un varco dal lago al mare e fece del lago un 
porto per la municipalità ». 
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desiderasse con aggrandirlo e recingerlo di mura farne onorata 
città, seranno indicii manifesti di buon’aria, buon’acque e buon'er- 
be se gli uomini di tal luoco seranno belli, ben proporzionati, di 
vivo colore e lieto aspetto, con la multiplicazione grande di lor 
figli per lo spesso partorire delle donne; e se i vecchi seranno pro- 
sperosi e di buona valetudine e non vi nascerà gozzuti, zoppi, 
ciechi, o altre mostruose creature;* e se gli abitatori seranno di 
buon ingegno, peroché il buono ingegno viene dalla buona tempe- 
ratura del corpo, e la buona temperatura dalla buon’aria, dove 
dicono che, essendo Atene in migliore e più sana aria di Tebe, 
quantunque fussero in una medesima regione, che gli Ateniesi fu- 
rono di migliore e più acuto ingegno de’ Tebani.* 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp.42 sg.: « Neque item in seligenda regio- 
ne ea spectasse tantum sat est, quae sub aspectu et propalam sunt exposita, 
verum etiam obscurioribus inditiis notatis totam causam animo advertisse 
opus est. Atqui erunt quidem inditia optimi aeris integrarumque aquarum, 
si ea regio feret bonorum fructuum copiam, si senes aetate grandes numero 
complures nutriat, si valida et formosa iuventute, si integro et frequenti 
partu abundabit; adde si puros partus et nullis monstris fedatos dabit. 
Nanque ego vidi quidem urbes, quas temporum gratia non nomino, in 
quibus parturiat nulla, quae non se spectet una hominis atque praeterea 
monstri alicuius effectam matrem. Vidi et urbem aliam Italiae, ubi strumae 
strabi claudi et tortuosi tam multi nascantur, ut nulla pene illic creverit 
familia, quae non aliquem habeat mancum et comminutum. Et profecto 
recte admonent, ubi corporis ad corpus membrive ad membra crebras ac 
maximas dissimilitudines videris, id caeli aerisque vi ac vitio aut occultiore 
aliqua depravatae naturae causa fieri» (ORLANDI, ivi: «Nella scelta di un 
ambiente, non basta soltanto tener conto di quelle caratteristiche che sal- 
tano subito all’occhio. Bisogna aver presenti tutti gli aspetti del problema, 
notando anche i sintomi meno evidenti. Sarà indizio di aria buona e di 
acque pure, se la zona produce bene e in abbondanza; se in essa molti giun- 
gono felicemente alla tarda vecchiaia; se i giovani sono sani e forti; se le 
nascite sono frequenti e sane, È importante che i parti siano naturali e 
che non si diano alla luce creature deformi. Ho visto infatti delle città, 
che in questo momento non mi sembra opportuno menzionare, dove una 
donna non può partorire senza trovarsi madre al tempo stesso di un uomo 
e di un mostro. Ho pure visto un’altra città, in Italia, dove nasce un tal nu- 
mero di scrofolosi, strabici, zoppi, storti, che quasi non vi si formava fa- 
miglia che non contenesse qualche individuo storpio o minorato. Quando 
si notano frequenti e sensibili differenze tra corpo e corpo, tra membro e 
membro, ben a ragione avvertono che ciò si deve all’azione negativa del 
clima o ad altra causa meno evidente che risale a un distorcimento della 
natura»). 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, I, pp. 24 sg.: “Tum et quantam 
habeat caelum in gignendis producendis alendisque servandisque rebus 
vim, quis est quem id fugiat? quando et praestare ingenio eos intelligas 
homines, qui caelo fruantur puriore, quam eos, qui crasso et madenti. 
Quae una res potissimum effecisse creditur, ut Athenienses acumine ingenii 
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E perché, come da principio s'è detto, non solo dalla bontà 
dell’aria, ma ancora dalla perfezzione dell’acque ci è porto sanità,’ 
è molto necessario il saper conoscere le buone e perfette lor parti, 
nel paese massime non abitato, dove in tutto s’abbia a edificar 
nuova città o castello, atteso non esser cosa tanto necessaria alla 
vita umana quanto l’acqua, tal che da Tales e Milesio, due delli 
sette sapienti, è stato giudicato esser l’acqua principio di tutte le 
cose.” E se bene Eraclito ha detto essere stato il fuoco, vediamo 
nondimeno quello non esser tanto necessario, peroché se il fuoco 
mancasse, si trovano tanti cibi da potergli mangiar crudi, che l’uo- 
mo qualche tempo potrebbe vivere; peroché, mancandogli il pane 
o la carne, si potrebbe sostentare con le castagne, coi fichi, con le 
pere, mele e molti altri frutti; ma senza acqua né l’uomo né altro 
animale potrebbe vivere, né nessuna sorte d’arbori, piante o erbe 
posson produr frutto.3 

Compiacquesi Iddio tanto dell’acqua, che con quella determinò 
ricevessimo il battesimo,* per mezzo del quale ci fece degni, doppo 
la morte nostra, della sua gloria. Fu dai Romani ai condennati per 
maggior pena vietata l’acqua, messa nel primo grado.* Se dunque 
si conosce l’acqua esser tanto necessaria alla vita umana, debbe 
con ogni diligente cura lo esperto architetto o ingegnere, così nel- 
l’occupar un sito per doverlo tenere o nell’accampar degli eserciti, 
come nell’edificazioni delle città o castella et in ogni altro parti- 
colar edificio, avendo prima conosciuto il luogo d’aria sana, ricer- 
care che l’acque per l’uso del bere abbino tutte le buone qualità, 
quando per quelle ne può causar la sanità o l’infirmità degli uomini, 
peroché, come dice Ippocrate, chi berrà acqua mal purgata, grave e 
di tristo sapore, gli si gonfierà il ventre e il gozzo e patirà di renella 


multo praestiterint Thebanis » (ORLANDI, ivi: «Del resto non è un mistero 
per nessuno quanta parte abbia l’atmosfera nella nascita, nella crescita, 
nel rafforzamento e nella conservazione delle cose. Risulta anzi che gli 
abitanti di un territorio dal clima più puro sono più intelligenti di coloro 
che vivono in un’atmosfera densa e umida: e pare sia stato proprio questo 
fattore a rendere gli Ateniesi ben più ingegnosi e acuti dei Tebani»), 
1. Cfr. p. 3185. 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, II, pp. 880 sg.: «Aquam 
Milesius Tales principium esse rerum et humanae coniunctionis dixit» 
(ORLANDI, ivi: «L'acqua, secondo Talete di Mileto, sarebbe il principio di 
tutte le cose e della comunità tra gli uomini »). 3. Cfr. ARISTOTELE, Met., 1, 
3, 9842. Inserzione di matrice non albertiana, con riflessioni di livello più 
empirico. 4. Si ricordino le esaltazioni idriche del PATRIZI, qui p. 3177 
e la nota 3. s. Alle qualificazioni religiose si abbinano quelle storiche. 
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o di pietra e di tutti gli altri membri; e ne diverranno i corpi per 
il molesto caldo magri e sottili. Per duo rispetti, dice Diodoro, 
che l’India per la maggior parte partorisce gli uomini grandi, ga- 
gliardi e d’acuto ingegno: l’uno è perché sono in aria purissima; 
l’altro, perché beono sanissime acque.* Vogliono dunque questi na- 
turali* che l’acque per bere siano senza colore, senza odore, senza 
sapore, sottili, leggiere e simili all'aria... .4 

E perché senza la fortezza del sito, quantunque la città fusse in 
sanissima e fertilissima regione, non potrebbe né tenersi sicura, 
né pensar di poter eccedere in alcuna grandezza, eleggasi pertanto, 
essendo possibile, il suo sito tale che con facilità, quando bisogni, 
possa assaltar l’altrui, né senza gran difficultà possa esser assaltato: 
quando l’uno può dare occasione d’aggrandire l’imperio o dominio 
suo, e l’altro l’aiuta a conservare; e circa a questo è stato da varie 
nazioni anco variamente provisto.® Scrive Cesare aver auto gran 
cura i Germani che 1 territori delle loro città non potessero essere 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 36 sgg.: «Aperiendi gustandique fon- 
tes, spectandae et ignibus aquae, nequid viscosi mucidi crudulentive in 
se admixtum habeant, quo incolae in morbos incidant. Sino illud, quod 
aquis fit, ut gutturosi calculosique reddantur; sino et rariora illa aquarum 
miracula, quae et docte et eleganter colligit Vitruvius architectus [VITRU- 
vio, vIll]). Extat Hippocratis physici sententia: aquam non depuratam sed 
gravem et sapore non decenti qui biberint, hi ventre aestuoso et tumenti 
fient; caetera corporis membra, cubiti spatulae facies, reddentur penitus 
extenuata et mirum in modum gracilia» (ORLANDI, ivi: «Bisogna scoprire 
le sorgenti, assaggiarne l’acqua, e metterla alla prova col fuoco per vedere 
se contenga in sé materiali viscosi o muffosi o indigesti, che possano arre- 
care malattie a chi ne beva. Tralascio di parlare di quelle acque che pro- 
ducono il gozzo o i calcoli; così pure di quei fenomeni che eccezionalmente 
avvengono nelle acque, perché già con grande dottrina ed eleganza ne tratta 
Vitruvio, l’architetto. Un aforismo d’Ippocrate dice: a chi beve acqua non 
depurata, pesante e di cattivo sapore, il ventre comincerà a bruciare e a 
ingrossarsi; mentre le altre membra, braccia, spalle, volto, s’indeboliranno 
gravemente, facendosi stranamente gracili»). 2. Cfr. ALBERTI, Architet- 
tura, I, pp. 38 sg.: «Indiam inquit Diodorus multa ex parte habere homi- 
nes proceros et validos ingenioque praeditos acri, quod aerem ducant 
purum et aquas saluberrimas bibant » (ORLANDI, ivi: «Diodoro [Bibl. hist., 
JI, 36, r] dice che in molta parte dell’India gli uomini sono alti e forti e di 
acuta intelligenza, perché respirano aria pura e bevono acque salutari). 
3. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, 1, pp. 38 sgg. 4. Segue una lunga 
esemplificazione dei vari pareri di Ippocrate, Galeno, Avicenna sulla bontà 
delle acque ed un excursus sulle varie prerogative dell’acqua piovana, 
delle acque di cisterna, di lago ecc. Esaurita così la sanità (cfr. p. 3185), il 
Cataneo affronta la fertilità e poi la fortezza. 5. Cfr. ALBERTI, Architet- 


tura, I, pp. 32 Sgg.. 272 SEE. 
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dominati da’ nemici, e però a’ tempi sospetti brucciavano e gua- 
stavano de’ lor confini il paese.' Usorono gli Egizzii, volendo che 
la città nell’elegger il suo sito si potesse da’ nemici render sicura, 
avvertire che da una parte avesse il mare, dall’altra un gran de- 
serto; a destra ripidi monti et a sinistra larghe paludi: e con que- 
ste parti aveano per tutto il paese fertilissimo.? 

Nascono molti dispareri tra gli architetti di guerra, qual sia più 
sicura, o la città posta nel monte o quella nel piano edificata.? 
Quando quella del colle, oltre che tal volta si può per via di mine, 
rumando in più parti le sue mura, procacciarsi aperta strada da 
poterla espugnare (benché il più delle volte riescono tal mine 
fallaci, peroché a quelle con contramine, pozzi e sfiatatoi si può 
riparare), ma il peggio è che raro o non mai surge dentro alle città 
di monte acqua a bastanza, onde bisogna condurvela di lontano per 
via di acquedotti, per i quali, come ancora per altre cave sotterra- 
nee, se ne sono talvolta perdute le città. Essendo Camillo all’asse- 
dio di Veio, e vedendo non potere entrare in quella città se non 
per vie sotterranee, ne fé fare alcune segretamente, e provocando 
dipoi il nemico a combattere, una buona parte del suo esercito 
uscì per tali cave dentro alla città, con tanto strepito che i Veienti 
per gran paura lassoron la lor città in preda de’ Romani...4 

Quelle città, che aranno per buona distanza l’acqua intorno, o si 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 272 sg.: «Summam scribit Caesar ad 
laudem solitos Germanos ducere, ubi latissimas circumvastatis finibus 
haberent solitudines; id quidem ita, quod repentinas hostium excursiones 
ea re maxime abvetari arbitrarentur» (ORLANDI, ivi: «Scrive Cesare che 
i Germani solevano considerare motivo di grande vanto l’essere circondati 
da territori costituiti da deserti vastissimi; e ciò perché reputavano tale 
condizione un mezzo importante per impedire eventuali invasioni di 
sorpresa effettuate dai nemici»). 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 276 
sg.: «Aegypto ad laudem in primis datur, quod sit quaqueversus mirum in 
modum munita et penitus inaccessibilis, hinc mari, illinc deserti vastitate 
obiecta, dextera montibus abruptissimis, sinistra paludibus diffusissimis; 
tum et agri tanta est fertilitas, ut esse Aegyptum veteres publicum orbis 
orreum dixerint, solereque deos eo animi gratia et salutis confugere » (OR- 
LANDI, ivi: «Rileveremo a questo punto che vanto dell’Egitto è anzitutto 
il fatto di essere da ogni parte magnificamente difeso, anzi affatto inattacca- 
bile: all’invasore si oppongono da un lato il mare, dall’opposto un immenso 
deserto, a destra monti assai dirupati, a sinistra vastissime paludi. Inoltre 
i suoi campi sono tanto fertili che gli antichi dicevano esser l’Egitto il 
granaio del mondo intero, e che gli dei vi si rifugiassero per godere una 
piacevole tranquillità»). 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, I, pp. 34 Sgg- 
4. Cfr. PLuTARcCO, Cam., v. 
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potranno allagare, seranno di tutte l’altre più forti, peroché né 
a mine né a cavallieri seranno sottoposte. E questo può accadere 
in più modi: e prima, quando la città serà posta dentro al mare 
per buon spazio, e per il poco fondo della sua acqua non si potran- 
no accostar a quella di sorte l’armate, o legni grossi, che possino 
in un subito assaltarla, batterla o farle danno; o vero, accostando- 
visi legni grossi, vi si accostino solo per canale o stretta bocca, ca- 
pace però ad ogni grosso naviglio; e facendo castella o fortezze den- 
tro a tal canale o nella sua bocca, si vieterà che le armate nimiche 
o naviglii grossi non si accostino alla città. Come si vede di Venezia, 
la quale, ancor che non abbia mura intorno, io giudico di ogni altra 
più forte, considerato che, essendo per lo meno cinque miglia dentro 
al mare e che per la bassezza delle sue acque non se le può accostare 
se non per canale; il qual essendo dentro al medesimo mare, è da 
due castelli guardata la bocca o intrata di tal canale, se ne rende la 
città sicurissima. E per essere dentro al mare di molta chiara e 
netta acqua, e in molto spaziosa et aperta campagna, ne seguita 
l’aria sua esser bonissima, come per la stessa isperienza si può 
considerare.' Ma la città posta in terra ferma, per non poter esser 
offesa da armate o naviglio alcuno, se serà allagata intorno da con- 
tinua palude d’acqua dolce di buona altezza di fondo, le serà 
porto molto meno tristezza d’aria che s’ella avesse l’acque intorno 
basse e di così poco fondo, che la state si venissero in parte a rasciu- 
gare per le ragioni assegnate. E ciò si è visto avvenire a Mantova, 
ché, facendole il fiume Mincio la palude d’intorno di cinque mi- 
glia, ne rende, ora che ha gran fondo, tal palude molto più sana 
la città che non faceva prima, quando tali acque erano assai più 


1. A proposito delle mura di Venezia cfr. F. SAnsovINO, Venetia città no- 
bilissima et singolare, Venezia 1581, f. 2: «Giace adunque la città di Venezia 
nel mezzo dell’acque salse, difesa da Levante da un lido aperto in sette 
luoghi, il quale circondando l’ultimo golfo del mare Adriatico, forma alle 
spalle profonde paludi, fatte parte dallo scaricamento dei fiumi e parte dal 
flusso e reflusso del mare, con ciò sia che, cadendo dall’Alpi sette fiumi, 
cioè il Tagliamento, la Livenza, la Piave, la Brenta, il Po, l’Adice et il 
Bacchiglione e passando per esse lagune, sboccano in mare, e da Ponente 
è guardata e circondata per lungo tratto fino a tramontana dai margini di 
terra ferma lontani da lei per lo spazio di cinque miglia, e dall’Ostro da i 
fini della città di Ravenna. Fra i quali confini (che sono le proprie mura 
della città di Venezia) è circoita all’intorno da diverse isolette, su le quali 
appariscono, quasi come tante rocche o fortezze, diverse chiese, qual lon- 
tana e qual presso». 


PIETRO CATANEO 3197 


basse. Io loderei nondimeno, per fuggire la contagione, quando il 
luogo lo comportasse, che solo a’ tempi sospetti si allagasse intorno 
alla città per conveniente distanza: come si vede essere stato osser- 
vato da i Duchi di Ferrara, che, per tener quella città più sana, 
non occorrendo il bisogno le tengono di continuo la campagna 
intorno asciutta, e pure, a ognora che bisogni, si può per molto 
spazio intorno col fiume Po inondare e renderla sicura.! 

Essendo dalla commodità? porto molto utile alle azzioni e vivere 
umano, conviensi pertanto nella edificazione delle città ricercar, 
quanto sia possibile, tutte le commodità opportune;3 le quali molto 
più si troveranno nella città di piano, per potersi valer meglio 
dell'uso del carro, che in quella del monte. E molto meglio e più 
commoda serà quella che, oltre al valersi dell’uso del carro, le 
passerà per mezzo o a canto un fiume navigabile; ma sopra tutte 
l'altre commodissima e più laudabile di ogni altra serà la città 
maritima che con l’uso del carro abbia il fiume navigabile e buon 
porto, come Alessandria d'Egitto, Lisbona di Portogallo, e già 
aveva Roma rispetto al porto d’Ostia e del Tevere: delle quali si 
può molto commodamente trasportare in varii e diversi luoghi 
vettovaglie et ogni sorte di mercanzie, e similmente da diverse e 
lontane regioni si possono condurre a simil città.* 


1. La particolare simpatia del Cataneo per le difensive distese di acqua 
deriva probabilmente dalle sue esperienze maremmane. 2. Cfr. p. 3185. 
3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 274 sgg. 4. Cfr. ALBERTI, Architet- 
tura, 1, pp. 276 sgg.: «Itaque esse oportere urbem statuimus eiusmodi, ut 
incommodorum omnium, quae primo recensuimus libro, nulla omnino 
adsint, et siquae res ad vitae frugalitatem optentur, nullae desint. Habebit 
agrum salubrem latissimum varium amoenum feracem munitum refertum, 
ornatum omni fructuum copia, omni fontium exuberantia; aderunt flumi- 
na lacus, marisque oportunitas patebit, unde commodissime siqua desint 
convehantur et quae supersint exportentur: denique ad res civiles belli- 
casque praeclare constituendas atque augendas omnia suppeditabunt, qui- 
bus et suis praesidio et urbi ornamento et amicis voluptati et inimicis ter- 
rori sit futura. Et bene quidem agi cum ea civitate statuam, quae bonam 
aliquam agri partem possit invito hoste colere » (ORLANDI, ivi: «Stabiliremo 
dunque che una città dev’essere interamente priva di tutti gli svantaggi 
esaminati nel primo libro; dev'essere inoltre provvista di tutti quei requisiti 
che esigono le necessità della vita civile. Avrà terreni sani, molto vasti, di 
diversi tipi, ridenti, fertili, ben difesi, assai produttivi, provvisti di frutti 
e di sorgenti in abbondanza. Nel territorio dovranno trovarsi fiumi e laghi, 
ed essere agevole la via verso il mare, attraverso cui procurarsi ciò che man- 
ca ed esportare ciò che avanza. Infine per instaurare nel modo migliore e 
far fiorire le attività civili e militari, occorre che siano a disposizione tutti 
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Dalla vaghezza et amenità, oltre alle buone qualità suddette, è 
porto a gli uomini molto piacere e contento. Debbesi dunque scie- 
gliere nell’edificazioni delle città quel sito che sia più vago, avendo 
l'altre parti sue buone; e che, doppo al porto di mare e fiume na- 
vigabile — di che, oltre all’utilità, si riceve molto contento e va- 
ghezza per la diversità delle genti, de’ navigii e delle mercanzie 
che nuovamente si veggono apparire ad ogn’ora in quella —, abbia 
il salvatico col dimestico e ’1 monte e ’1 piano, e tanto più serà da 
laudare, quanto più arà fertili e vaghe pianure, con amene e frut- 
tifere colline, ombrate d’ogni tempo di varie e diverse verzure, 
abbondanti di vene d’acque vive; accioché allettati i suoi cittadini 
dall’amenità e vaghezza del paese, dandosi all'agricoltura possano 
fare nelle lor ville o possessioni, per più utile e contento, bellissimi 
giardini, con diverse e vaghe loro fontane, con laghi, peschiere e 
vivai di pesce, e barchi da tener lepri, capri, cignali, et altre diverse 
salvaticine. Come hanno fatto molti degni antichi Romani e Greci, 
che, doppo il lungo lor travagliare, si sono dati a così nobile eser- 
cizio, peroché non è cosa che ci renda tanto frutto né così giusto, e 
che ci riduca a più tranquilla e quieta vita e sia più aliena dal pec- 
cato e ci mantenga così savi, come l'agricoltura...’ 


DI QUANTA IMPORTANZA SIA NEL TERMINAR LA PIANTA 
DI NUOVA CITTÀ I BUON COMPARTIMENTI DELLE PIAZZE, 
STRADE, TEMPII, PALAZZI E DI OGNI ALTRO SPAZIO 
O EDIFICIO PUBLICO 


Quantunque gli antichi edificii riempino di meraviglia qualunque 
gli vede, non serà inutile dubitar delle parti loro coi bassi miei ar- 
gomenti, accioché in parte riluca più la virtù de gli antichi archi- 
tetti. Primieramente gli antichi nell’edificare città o castella uso- 
rono la figura circulare; così anco mostra Vetruvio che si debbi 


i mezzi atti ad abbellire la città e a difendere i cittadini, a renderla ben ac- 
cetta agli amici e temibile ai nemici. In particolare è da stimare in felici 
condizioni una città che sia in grado di sfruttare una gran parte del proprio 
territorio senza che il nemico possa impedirglielo »). 1. Dalle argomenta- 
zioni razionali, in prevalenza albertiane, ad una favolosa lode della vita 
agricola (cfr. p. 3190 e la nota 1) di probabile tradizione letteraria (cfr. 
L. H. HEYDENREICH, La villa: genesi e sviluppi fino al Palladio, in «Bol- 
lettino del Centro di Studi di Architettura Andrea Palladio», xI, 1969, p. 12). 
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fare.! Ma essendo l’angulare più atta a difendersi coi fianculi et an- 
gulari baluardi dalla moderna artiglieria, per esser tale offesa nuo- 
va, non si scema in tal caso l’antica virtù loro con l’avvertenza 
mia di edificar le città non circulari, ma angulari, in modo che tutte 
le parti della muraglia si possino facilmente difendere e scoprire 
dalle cannoniere o feritoie dei fianchi de gli angulari baluardi.” 


1. Cfr. VITRUVIO, I, v, 2 sg.: «Conlocanda autem oppida sunt non quadra- 
ta nec procurrentibus angulis sed circuitionibus, uti hostis ex pluribus 
locis conspiciatur; in quibus enim anguli procurrunt, difficiliter defenditur, 
quod angulus magis hostem tuetur quam civem» (FERRI, p. 63: «Le città 
poi bisogna non farle quadrate né con angoli acuti, ma a tracciato tondeg- 
giante, in modo che il nemico sia visto da più luoghi. Là dove, infatti, c'è 
uno spigolo avanzato la difesa è difficile, giacché l’angolo difende più il 
nemico del cittadino»). 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, I, pp. 54 sgg.: 
«Arearum alia angularis, alia circularis. Angularium alia penitus rectis 
lineis, alia rectis et flexis mixtim conclusa est. Quae vero angularis flexis 
pluribus sit lineis posita nullis intermissis rectis, me in veterum aedificiis 
invenisse non memini...Rectis angulis percommode utuntur. Acutis 
angulis nemo usus est etiam minimis in areis et neglectis nisi invitus et 
cogente aut locorum aut dignarum arearum ratione et modo. Obtusos 
angulos satis decentes putarunt, sed hoc servarunt, ut numero essent 
nusquam dispares. Aream omnium capacissimam, et in qua sepienda seu 
aggere seu muro minus impensae debeatur, eam esse affirmant, quae fiet 
rotunda. Proximam huic putant, quae plurimos habeat proiectos angulos, 
sed esse oportet angulos omnino compares mutuoque correspondentes atque 
coaequabiles omni in area. Atqui has quidem in primis comprobant, quas 
intelligant parietes attollere commode ad operis altitudinem recte statuen- 
dam, uti ca est, quae sex quaeve octo habeat angulos. Vidimus et aream 
angulorum decem aptissimam et venustissimam. Est etiam, ut recte poni 
angulorum area queat duodecim atque item sedecim. Vidimus quidem qua- 
tuor et viginti angulorum aream; sed rariora istec. Laterum lineas ita esse 
oportet, ut e regione oppositae coaequales sint; et nusquam longissimae 
lineae toto in opere brevissimis uno perductu adigentur, sed erit inter eas 
pro rata rerum iusta et condecens proportio. Angulos eo versus iubent 
statui, unde courgens aut ponderis ex rupe aut aquarum aut ventorum 
impetus et vis immineat atque impetat, quo appellentem iniuriam molem- 
que diffindat atque dissipet, muris fronte valida non imbellicitate laterum 
adversus molestiam, ut ita loquar, illuctantibus. Quod si caetera aedificii li- 
niamenta evetuerint, quominus possis angulo istic uti ex sententia, flexione 
utendum erit, quando et flexa linea circuli est pars, et circulus ipse phi- 
losophorum sententia totus est angulus» (ORLANDI, ivi: «Le aree possono 
essere o poligonali o circolari. Tra quelle poligonali, alcune sono definite 
interamente da linee rette, altre da rette e da curve insieme; mentre un’area 
poligonale delimitata da più linee curve non commiste a rette non si trova, 
per quanto mi risulta, tra gli edifici dell’antichità ... Gli angoli retti si 
usano con molto profitto. Gli angoli acuti non sono usati da alcuno, nem- 
meno nelle aree più piccole e di scarsa importanza; a meno che non li 
richiedano ragioni di forza maggiore, come la conformazione del luogo o le 
esigenze di aree particolarmente importanti. Gli angoli ottusi si reputano 
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È da considerare dipoi che, essendo la città più di ogni altra fa- 
brica importante per esser ricetto degli uomini e di qualunque 
altro edificio, che ancora la più importante cosa di tutta l’architet- 
tura, oltre al recinto delle mura, sono i buoni compartimenti e 
distribuzioni delle strade, delle piazze, del pomerio e di ogn’altro 
spazio o vano dentro alla città; peroché se tai vani o spazii per la 
inavvertenza dello architetto saranno mal compartiti, diminuiranno 
in maggior parte la bellezza e perfezzione della città e de’ suoi edi- 
ficii; e gran biasimo allo architetto, che tali distribuzioni diede, si 
potrà attribuire.' Ma, considerato che fino a ora non solo in tali 


sufficientemente decorosi, con questa avvertenza, che non si trovino mai 
in numero dispari. L'area dotata della massima capienza, e che esige minori 
spese per essere cinta vuoi da terrapieni vuoi da muri, sostengono sia quella 
circolare. Subito dopo viene quella da cui sporgono molti angoli, che però 
devono essere uguali tra loro, reciprocamente corrispondenti e invariati 
rispetto alle dimensioni dell’area. Ma si lodano soprattutto quelle che per- 
mettono nel modo più agevole di elevare le pareti della costruzione all’altez- 
za che si reputa la migliore: è il caso dell’area esagona e della ottagona. Ho 
notato pure un’area decagona di grande praticità e bellezza. È altresì pos- 
sibile costruire un’area di dodici e anche di sedici angoli; ho visto perfino 
un’area di ventiquattro angoli; ma queste sono più rare. Le linee costituen- 
ti i lati devono essere ciascuna uguale a quella corrispondente situata dalla 
parte opposta; né si devono mai congiungere in un sol tratto, nell’intera 
opera, linee lunghissime con linee cortissime; dev’esservi invece una giusta e 
conveniente proporzione tra di esse, da stabilirsi di volta in volta. Gli angoli 
devono essere collocati in modo da essere rivolti là dove sia esercitata pres- 
sione dal peso di una montagna o da masse d’acqua o dalla violenza dei 
venti; in tal modo la massa d’urto ne sarà scissa e dispersa, perché i muri 
potranno far fronte al pericolo con la loro parte più robusta, non con la fra- 
gilità dei fianchi. Se poi il disegno complessivo dell’area impedisse l’impie- 
go di un angolo nel punto desiderato, si farà ricorso ad una curva: la linea 
curva infatti è parte del cerchio, e il cerchio — secondo il parere dei filoso- 
fi- è tutto un angolo»). 1. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, 1, pp. 64 
sg.: «Tota vis ingenii omnisque rerum aedificandarum ars et peritia una 
in partitione consumitur. Integri enim aedificii partes et partium singula- 
rum integras, ut ita loquar, habitudines omniumque denique linearum et 
angulorum in unum opus consensum et cohesionem una haec partitio 
utilitatis dignitatis amoenitatisque habita ratione commetitur. Quod si 
civitas philosophorum sententia maxima quaedam est domus et contra 
domus ipsa minima quaedam est civitas, quidni harum ipsarum membra 
minima quaedam esse domicilia dicentur? uti est atrium xistus cenacu- 
lum porticus et huiusmodi. Et in horum quovis quidnam erit aut incuria 
aut negligentia praetermissum, quod non dignitati et laudi operis officiat? 
Plurimum igitur curae et diligentiae adhibendum est his rebus conside- 
randis, quae ad universum opus faciunt, dandaque opera, ut etiam mini- 
mae partes esse ingenio et arte conformes factae videantur» (ORLANDI, 
ivi: « Nella suddivisione si dimostra tutta l’acutezza d’ingegno e la prepara- 
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distribuzioni, ma che ancora la maggior parte delle città sono 
state edificate a caso, conoscendosi che in molte varie e diverse re- 
gioni e paesi sono stati lassati i miglior siti e presi i meno buoni 
nell’edificazioni loro; e se bene alcune di quelle, come Roma, 
Cartagine, Atene, Capova, Napoli, Corinto, Gostantinopoli, Ve- 
nezia et altre, sono state edificate in buono e perfetto sito, non si 
vede, per quel che si abbia notizia, che di quelle le strade, le piazze, 
come ancora i tempii, palazzi et altri loro membri o edificii publici 
o privati sieno stati con buoni compartimenti e proporzioni distri- 
buiti. Potrebbe ben essere che Alessandria di Egitto, oltre all’es- 
sere in perfettissimo sito, essendo stata edificata tutta in un tratto 
dalla pianta dal grande Alessandro per ordine di Dinocrate,” eccel- 
lente architetto, che all’ottime qualità di tal sito correspondessero 
le buone distribuzioni delle strade, piazze et ogni altro suo spazio 
dentro, e similmente i tempii, i palazzi et ogni altro publico e pri- 
vato suo edificio fussero con buone proporzioni guidati; ma perché 
di questa città, né di altre antiche, da Roma in poi, non si ha de’ 
lor membri notizia, non si può dar di quelli alcun ragguaglio. 
Ma parlando di Roma, di che si ha più di ogni altra notizia, la 
quale ancor che sia stata imperatrice del mondo e che da Romolo 
nel suo principio fusse di quella fatta la minor parte, avendo sol 
preso in tal edificazione il Campidoglio et il monte Palatino, dove 
esso fu nutrito, si potevano nondimeno per mio avviso nel crescerla 
dipoi molti membri et edifici publici distribuir molto meglio di 
quel che si vede esser stato fatto, peroché, oltre alla tortuosità e 
mal distribuzione di quelli e delle piazze, gran parte delli edificii, 
che furono edificati lontani dal foro Romano o piazza principale, 
over centro della città, dovevano esser posti intorno a tal piazza o 
vicini a quella, e massime i più frequentati, come son le basiliche, 


zione tecnica dell’architetto. La suddivisione infatti è rivolta a commisurare 
l’intero edificio nelle sue parti, la configurazione completa di ciascuna parte 
in sé, e l’inserimento di tutte le linee e di tutti gli angoli in un unico 
complesso, avendo di mira la funzionalità, il decoro e la leggiadria. È se è 
vero il detto dei filosofi, che la città è come una grande casa, e la casa a sua 
volta una piccola città, non si avrà torto sostenendo che le membra di una 
casa sono esse stesse piccole abitazioni: come ad esempio l'atrio, il cortile, 
la sala da pranzo, il portico, etc.; il tralasciare per noncuranza o trascuratez- 
za uno solo di questi elementi danneggia il decoro e il merito dell’opera. 
Occorre perciò studiare con la massima cura e diligenza questi elementi, 
che hanno importanza per l’opera intera; e adoprarsi perché anche le parti 
più piccole risultino eseguite a regola d’arte»). 1. Cfr. VITRUVIO, II, pr., 4. 
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che erano luoghi dove i magistrati rendevano ragione; e similmente 
alcune curie e rostri eran lontane dal foro, che si richiedevano pres- 
so a quello. In campo Marzo, oltre a questo, si facevano i comizii, 
radunandovisi il popolo romano per creare i magistrati, che già 
veniva fuor di Roma, et ancor che fusse dipoi messo dentro le 
mura, viene nondimeno detto campo Marzo all’estremità della 
Città; e pur per commodo commune par che questo si dovesse 
fare o nel foro o a canto a quello. Era ancora, nel medesimo campo 
Marzo, un luogo detto Septa, dove il popolo romano scontrinava 
i magistrati; onde in questi et in molti altri luoghi e tempii lontani 
dalla principal piazza e centro della città si radunava il popolo e ’1 
senato, mosso forse da gli auguri de gli dèi, a’ quali erano dedicati 
questi luoghi. Vedesi ancor oggi San Pietro, chiesa catedral di 
Roma, esser all’estremità della città, della qual essendo il principal 
tempio, io loderei molto più se fusse nel mezzo di quella.' 

Or Ilassando noi da parte molti errori che, oltre ai detti, si po- 
trebbeno mostrare, così d’altre città come di Roma, né seguendo in 
tutto le regole di Vetruvio,” c’ingegneremo, con lo aiuto di Giesù 
Cristo, per quanto il nostro poco discorso si distende, dar quei 
particulari compartimenti ai membri della nostra città che si 
desiderassero in un bello e ben proporzionato corpo umano.? 
Onde, essendo prima terminato il recinto angulato delle mura della 
città di conveniente grandezza, conviensi dipoi con buona ragione 
compartire ogni suo spazio dentro: come le strade, le piazze, il po- 
merio e qualunque altro vano, lassando nel mezzo e centro della 
città il vano per la sua principale piazza, accioché a tutti gli abita- 


1. Dagli esempi pagani a quelli cristiani. 2. Cfr. pp. 3134 sg. 3. Il para- 
gone ha un valore eminentemente funzionale; cfr. ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 64 sg.: «... veluti in animante membra membris, ita in aedificio par- 
tes partibus respondeant condecet. Ex quo illud dictum est, quod aiunt: 
maximorum aedificiorum maxima oportere esse membra . . . Itaque cuique 
membro apta regio accommodatus situs, et contribuetur non amplior, quam 
rei usus exigat, non minor, quam dignitas postulet, non loco alieno et 
impertinenti, sed suo et ita proprio, ut alibi commodius esse nusquam 
potuerit» (ORLANDI, ivi: «... come nell’organismo animale ogni membro 
si accorda con gli altri, così nell’edificio ogni parte deve accordarsi con le 
altre. Da ciò il precetto: gli edifici più grandi devono avere le membra 
più grandi... Quindi ciascun membro deve avere il luogo e la posizione 
più opportuni: non occuperà più spazio di quanto sia utile, né meno di 
quanto ne esiga il decoro; né sarà collocato in una posizione impropria o 
disdicevole, bensì in quella che precisamente gli appartiene, sì che non 
se ne possa trovare un’altra più conveniente »). 
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tori sia egualmente commoda;’ la quale si potrà fare in tutto o in 
parte porticata con magnifiche et onorate colonne, e da quella, es- 
sendo piano il sito dentro le mura, si potrà a ciascuna porta riferire 
per retta linea una strada principale, e tal volta continuare la dritta 
sino alla sua opposita porta.” E per la medesima linea di tali strade, 
tra detta piazza principale et alcuna qual si voglia delle porte, 
sia lassato il vano o spazio per una o più piazze, secondo la gran- 
dezza della città, assai minori della detta sua principale;? aggiu- 
gnendole di più, oltre alle dette principali, quelle strade che ri- 
cercasse la grandezza del suo recinto, facendo riferire le più nobili 
non solo alla principale piazza, ma ancor ai più degni tempii, pa- 
lazzi, portici o altre publice fabriche; e dalle bande di ciascuna 
strada e piazza si lassino gli spazii per tali publici edificii e per i 
palazzi e casamenti particolari con i loro giardini di ragionevole 
grandezza,* avvertendo che nessuna delle porte o strade principali 
non riguardino, essendo possibile, in tutto per retta linea ad alcun 
vento, accioché per quelle si sentino manco repentini, i quali a 
più sanità delli abitatori venghino rotti, soavi, purgati e stanchi.5 
Il pomerio o spazio tra le mura e le case dentro, essendo la città 
di gran recinto, non si farà meno di quaranta canne, accioché in 
quello, essendo dalla batteria ruinato il primo recinto delle mura, 


1. Sulla piazza principale cfr. DONI, qui pp. 3163 sgg. e le note relati- 
ve, nonché FILARETE, I, pp. 165 sgg., ALBERTI, Architettura, 1, pp. 330 sg. 
2. Cfr. FILARETE, 1, pp. 60 sgg. citato nella nota 2 di p. 3163. 3. Cfr. Fi- 
LARETE, I, pp. 166 sg.: «Dalla parte della piazza inver settentrione io fo la 
piazza de’ mercatanti, la qual fo larga un quarto di stadio . . . e dalla parte 
merediana della piazza fo un’altra piazza, ove sarà come dire uno mercato 
e ivi si venderà cose da mangiare». 4. Cfr. FILARETE, I, pp. 166 sg.: «Le 
strade: da ogni porta ne verrà una alla piazza e così da dirittura da ogni 
angolo retto andrà ancora una strada maestra; e perché la terra è grande, 
in su le strade delle porte da ciascheduna porta braccia mille cinquecento, 
fo una piazza di grandezza per uno verso braccia cento sessanta e pe l’altro 
ottanta: innelle due verso oriente si venderà paglia e legne, e così nelle due 
verso occidente; nelle due verso settentrione si venderà olio e altre cose; in 
quelle di verso meridie si venderà grano e vino; e così in ciascheduna di 
queste sarà una beccheria o due, secondo parrà sia bisogno; e intorno a que- 
ste piazze saranno tutti artisti». 5. Si torna al problema dell’impostazione 
delle mura della città; cfr. VITRUVIO, I, vI, 1: «Moenibus circumdatis se- 
cuntur intra murum arearum divisiones platearumque et angiportuum ad 
caeli regionem directiones. Diriguntur haec autem recte, si exclusi erunt ex 
angiportis venti prudenter» («Poste le mura intorno alla città, resta da di- 
videre le aree dentro le mura e da fissare l'orientamento delle piazze c delle 
strade. Queste saranno orientate bene, se si farà in modo che i venti restino 
esclusi dalle strade »). 
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si possi fare una ritirata; e congiunte al detto pomerio, massime 
verso ì suoi anguli, dove le case vengon più fuor di squadra, si 
potranno lassar più piazze.! E se la città serà in luogo maritimo, 
si doverà far a canto al suo porto o molo una spaziosa e magnifica 
piazza, in parte o in tutto porticata, ordinando similmente a tal 
città un capace et onorato darsenale.” 

Ma tornando alle strade come cosa più di ogni altra necessaria, 
dico che quelle della città di aria frigida o temperata si debbeno 
per mio avviso lassar larghe, peroché dalla lor larghezza ne perverrà 
più sanità, più commodità e più bellezza; conciosiaché, per venire 
l’aria più aperta e men sottile nelle larghe che nelle strette strade, 
non offende tanto la testa, e quanto più serà la città in luogo frigido 
e di aria sottile, e gli edificii suoi seranno più alti, con poca lar- 
ghezza di strade, tanto maggiormente se le torrà di sanità, per esser 
quelle ancora manco visitate dal sole. Circa la commodità, non si 
debbe negare che i carri e le bestie da soma, con gli abitatori insieme, 
anderanno più commodi per le larghe che per le strette strade. 
Quanto alla vaghezza, chiara cosa è che per abbondar nelle larghe 
maggior lume e per essere ancora l’una banda da l’altra sua opposita 
manco occupata, si potrà molto meglio nelle larghe considerare la 
vaghezza de’ tempii e palazzi, per il che se ne riceverà maggior con- 
tento, e dalla larghezza ne diverrà più ornata la città;* onde Omero, 


1. Cfr. la nota 3 di p. 3203. 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 328 sg., € 
qui p.2370. 3. Sulle caratteristiche delle strade cfr. ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 304 sgg.: «Cum ad urbem applicuerit, si erit civitas clara et praepo- 
tens, vias habere directas amplissimas condecet, quae ad dignitatem maie- 
statemque urbis faciant. Sin autem erit colonia aut oppidum, tutissimos 
praestabit aditus, si non expedito in portam rectabit, sed in dextram aut 
sinistram prope moenia ac praesertim sub ipsis murorum propugnaculis 
diducetur: intra urbem vero non directa sed fluentum more in hanc atque 
in hanc atque iterato in hanc ipsam esse partem molli flexu sinuosam conde- 
cet. Nam, praeter illud quod ea quidem, ubi prolixior videbitur, illic urbis 
amplitudinem opinione adaugebit, profecto vehementer quoque conferet 
ad gratiam ad usus commoditates ad temporumque casus et necessitates. 
Etenim et quanti erit hoc, ut rectantibus ad singulos gradus sensim novae 
aedificiorum facies obiiciantur; ut cuiusque domus egressio et prospectus 
ex media viae ipsius amplitudine dirigatur; ut, cum alibi nimia laxitas in- 
decora sit et etiam insalubris, hic ipsa quoque vastitas conducat!» (ORLAN- 
DI, ivi: «Quando si giunge in una città, se questa è famosa e potente esigerà 
strade diritte e molto ampie, confacenti al suo decoro e alla sua dignità. Se 
invece è una colonia o una semplice piazzaforte, le vie di ingresso più 
sicure non sono quelle che conducono diritto alla porta, bensì quelle che 
svoltano a destra o a sinistra lungo le mura, meglio ancora se passando 
proprio sotto la merlatura; e all’interno della città non dovran passare in 
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volendo dar più onorato nome a Micena et a Troia, le chiama spesso 
città di larghe strade. 

Ma essendo la città in luogo caldo, se le sue strade seranno strette 
et i casamenti alti, contempereranno assai la calidità del sito, e ne 
seguiterà più sanità. Cornelio Tacito dice che, allargando Nerone 
le strade di Roma, la fece più calda e men sana.* Noi giudichiamo 
nondimeno che nella città di aria calda, a maggior bellezza e più 
commodità sua, la strada più frequentata dalle principali arti e 
passaggieri forestieri debbi essere larga et ornata dei più magni pa- 
lazzi e superbi edificii di altro suo luogo, accioché, se non tutti, 
almen parte dei forestieri che per transito passeranno per quella, 
possino facilmente credere che alla larghezza e leggiadria sua cor- 
rispondino in maggior parte le altre strade della città. E di ciò ne 
avverrà che, in qual si voglia altro luogo che si trovassero, la cele- 
brarebbono per magna e superba, et alla città per una sola strada lar- 
ga poco si torrà di sanità.? Muovommi a riso quelli che dicono che si 


linea retta, ma piegare con ampie curve, come anse di fiume, più volte da 
una parte e dall’altra. Ciò perché, in primo luogo, apparendo più lunga la 
strada, si avrà l'impressione che la città sia più grande; inoltre perché il 
fatto è di grande giovamento sia alla bellezza, sia alla pratica convenienza, 
sia alle necessità di determinati momenti. È infatti cosa di non poco conto 
che chi vi cammini venga scoprendo a mano a mano, quasi ad ogni passo, 
nuove prospettive di edifici; che l’ingresso e la facciata d’ogni abitazione si 
affaccino direttamente in mezzo alla strada; e che la stessa ampiezza sia qui 
giovevole, mentre altrove un eccessivo allargamento riesce spiacevole e 
malsano »). 1. Cfr. ad esempio //., 11, 141, e IV, 52. 2. Cfr. ALBERTI, Ar- 
chitettura, 1, pp. 306 sg.: «Urbem Romam scribit Cornelius [TACITO, 
Ann., xv, 43] dilatatis a Nerone viis effectam fervidiorem et ea de re minus 
salubrem. Alibi contra in arctis viarum crudescunt umbrae; id istic non 
evenit: nam per hiemem assiduo sole lustrantur» (ORLANDI, ivi: «Scrive 
Tacito che, quando Nerone allargò le vie a Roma, la città divenne più cal- 
da e perciò stesso meno salubre. In altre città l’aria è più cruda dove le vie 
sono più strette; ciò non avviene a Roma, dove anche d’inverno le vie sono 
illuminate permanentemente dal sole»). 3. Sul conveniente decoro delle 
strade in relazione alla loro ampiezza cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 306 
sg. (citato nella nota 3 di p. 3204). FILARETE, 1, p. 167, si preoccupa soprat- 
tutto della loro nettezza: «Le strade io intendo ancora che tutte abbino 
tanta pendenza che, partendosi l’acqua dalla piazza, tutta si scoli per infino 
alle porti; e così quell’altre che non vanno però a dirittura delle porte adat- 
teranno che aranno pure di pendenza, in modo che l’acque scenderanno 
pure alle porti. E ancora intendo di fare i portichi e a tutte le principali. 
“E la larghezza d’esse quanto farai?”. Quaranta braccia, e l’altre poi di 
venti, e perché noi abbiamo abbondanza e comodità d’acqua, io intendo di 
condurne per la città in più luoghi, massime in su la piazza, e nel mezzo 
d’essa voglio fare una conserva in modo ordinata che quando si vorranno 
lavare tutte queste strade, sturando certe bocche, butteranno tanta acqua, 
che tutte le strade e le piazze laveranno in modo che le saranno ordinate ». 
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faccino le strade strette, per essere quelle più commode al com- 
battere; et ancor che i nemici sieno entrati dentro le mura, si può 
con men pericolo difendere il resto e talvolta ributtargli fuore. Non 
si niega che, difendendosi, non sia più utile combattere per le stret- 
te che per le larghe strade; ma ben dico che mal per quella città o 
castello che, non avendo potuto difendere contra il nemico l’entrata 
delle mura, si pensi dipoi difendere il resto nel combattere le strade. 

Doppo che con buone ragioni si seranno distribuite le strade, le 
piazze, il pomerio e qualunque altro spazio della città, debbesi di 
quella con ragionevoli compartimenti distribuire gli edificii pu- 
blici, avvertendo che quelli che si convengono fabricare intorno 
alla principale piazza, o presso a quelli, di non gli edificar lontani.* 
E così non s’incorrerà, come si è detto, nel medesimo errore di 
Roma e d’altre città, onde nella più alta parte del contorno di essa 
piazza principale è da edificare il palazzo signorile, spiccato di 
ogn’intorno e per molti appartamenti di grandissimo ricetto, con 
commodissime abitazioni per la signoria e doge o capitano di popolo, 
con i lor famigli. Debbe esser fatta dentro a tal palazzo una gran- 
dissima sala, con più altre salotte e magnifiche stanze. Nella sala 
grande si radunerà il senato o conseglio generale, per scontrinare e 
creare quelli del governo et ogni altro magistrato, e deliberar molte 
altre azzioni publiche. In alcuna delle altre salotte, massime al piano 
della piazza, si potranno radunare quelli del governo, quelli sopra 
l'abbondanza et alcuni altri magistrati dei più importanti.t E nel 
1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 306 sg. citato nella nota 3 di p. 3204. 
L'esperienza personale di progettazioni per fortificazioni induce il Cataneo 
a distinguere nettamente le varie funzioni. 2. Orientamento unanime; 
cfr. soprattutto FILARETE, I, pp. 165 sgg.: «El modo della scompartizione 
si è questo ...: la piazza è in mezzo della città... nella testa d’oriente 
io fo la chiesa maggiore e in quella d’occidente fo il palazzo reale... Ap- 
presso di questa in testa [della piazza del mercato] gli fo il palazzo del 
capitano da canto a presso la corte, che solo la strada la sparte; e in quella 
de’ mercatanti da una testa fo il palazzo del podestà e dall’altra parte op- 
posita quello dove si tiene la ragione del comune. Dalla parte settentrio- 
nale fo la prigione comune, la quale viene ad essere di rieto al palazzo 
della ragione. Dalla parte orientale, da canto della piazza, fo l’erario, cioè 
dove si fa e conserva la moneta, e appresso la dogana. Nella piazza del mer- 
cato sarà, come ho detto, il palazzo del capitano e da una parte le becche- 
rie e pollerie e ancora dove pesce si venderà quando sarà tempo. E di rieto 
dalla piazza, inverso mezzodì, sarà il luogo venereo e i luoghi ancora detti 
terme, cioè stufe; e alberghi publici, cioè taverne, dalla parte orientale ». 
3. Cfr. p. 3201. 4. Sulle caratteristiche del palazzo signorile cfr. ALBERTI, 


Architettura, 1, pp. 342 sg.: «Et habebit quidem regia domus membra peni- 
tus distincta, uxoris viri ministrorum, ita ut quae non modo ad usum, verum 
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medesimo palazzo signorile è da fare l’erario, o vero il luogo da 
conservare il tesoro publico; e a canto a quello si facci la stanza per 
le scritture publiche. E sotto la sala del conseglio et in altra a 
canto a quella, non bastando il fondo di tal sala, si farà l’armeria 
publica al piano della piazza, e che di quella per più d’una porta 
si possa porgere l’arme al popolo.® 


et ad maiestatem pertineant, ubique suppeditent, et nulla ex domesticorum 
multitudine confusio redundet. Difficile sane id, et quod haud queas unico 
sub tecto efficere. Ergo cuique sua et regio et area suumque integrum tecti 
spatium et opus dabitur. Sed ita iungentur tecto et itionibus, ut servorum 
domesticorumque manus, dum praestandis operibus properant, non veluti 
ex vicina aliqua domo acciti sese praebeant, sed praesentes praesto et 
prompti sint. Atqui parvuli ancillae garrulaeque cohortis strepitus a viro- 
rum commertiis secludantur; et ministrorum omnis inlauticies separabitur. 
Principum consessus et triclinia dignissimo statuentur loco. Dignitatem 
afferet loci celsitudo et sub oculis spectatum mare colles et ampla regio» 
(ORLANDI, ivi: «Nella abitazione regale si tengano ben divise la parte ri- 
servata alla moglie, quella riservata al marito, e quella destinata alla servitù, 
in modo tale che in ciascuna di esse non vi sia soltanto quanto è necessario 
alle rispettive funzioni, ma anche quanto possa conferirle dignità e magni- 
ficenza; né la moltitudine dei servi dovrà esser causa di confusione. Tale 
divisione è cosa difficile, e impossibile ad attuarsi facendo uso di un’unica 
copertura: pertanto occorrerà assegnare a ogni appartamento un proprio 
ambiente, una propria area, una propria copertura a sé stante. Tuttavia i 
diversi corpi del fabbricato saranno collegati con tettoie e con androni: 
in tal modo i servi e la gente di casa, dovendo comparire per sbrigare i loro 
mestieri, non si presenteranno come se venissero chiamati da una casa vici- 
na, bensì saranno direttamente e permanentemente a disposizione del 
padrone. La turba ciarliera e rumorosa di bambini e fantesche non deve 
aver alcun rapporto con gli uomini, così come i padroni devono essere se- 
parati da ogni contatto con la sporcizia della servitù. La sala di riunione dei 
principi e i triclini saranno situati in luogo privilegiato. Tale preminenza 
sarà determinata dalla posizione elevata e tale da permettere la vista di 
un ampio panorama all’intorno, sul mare o sulle colline»). 1. Diversa- 
mente dall’Alberti, Cataneo si preoccupa soprattutto della distribuzione 
degli uffici del palazzo pubblico (cfr. VITRUVIO, v, 11, 1), mentre VASARI, 
1550, p. SI, si sofferma soprattutto sul decoro: «Entrando dentro [il palaz- 
zo esemplare], nel primo ricetto sia magnifico . . . Ove si passa e’ sia svelto e 
largo, acciò che le strette o de’ cavalli o d’altre calche che sempre v’inter- 
vengono non fac[c]ino danno a lor medesimi nell’entrata o di feste o d’altre 
allegrezze. Il cortile, figurato per il corpo, sia quadro et uguale, overo un 
quadro e mez[z]o ...e sia ordinato di porte e di parità di stanze dentro 
con belli ornamenti. Vogliono le scale publiche esser commode e dolci al 
salire, perché quando son ripide rompono le gambe. E questo membro è 
più difficile a porsi nelle fabriche e per essere il più frequentato che sia 
e più commune avviene spesso che, per salvar le stanze, le guastiamo. E 
bisogna che le sale con le stanze di sotto faccino uno appartamento com- 
mune per la state, e diversamente le camere per più persone; e sopra vi sia 
salotti, sale e diversi appartamenti di stanze che rispondino sempre nella 
maggiore ...3>, 
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Faccisi ancora, a canto al detto palazzo signorile, un altro pa- 
lazzo, ma di assai minor grandezza e ricetto, nel quale potrà star 
il capitano di giustizia, li giudici di ruota, con il bargello e suoi 
famigli. E nel medesimo palazzo, non di verso la piazza principale, 
ma dietro a quello in quel luogo più reposto, si potranno far le pri- 
gioni; e nelle sue stanze più onorate, che verranno di verso la piazza, 
o in altre intorno a quella si raduneranno il resto dei magistrati 
della città." E in qual si voglia di uno dei detti palazzi al piano della 
piazza si farà il magazzino dove si vende il sale.? Nel contorno 
similmente di detta piazza si potrà far un o duo palazzoti publici, 
per ricetto di molti personaggi forestieri e per l’imbascierie delle 
provincie confederate o amiche. Ma per gli ambasciadori dei prenci- 
pi e provincie nimiche, straniere o sospette, sarei di parer che s’imi- 
tassero i Romani, i quali fecero in campo Marzo, che alora era fuor 
della città, un magnifico edificio, detto villa publica, nel quale si 
ricevevano le ambasciarie delle provincie inimiche, non permet- 
tendo che quelle alloggiassero dentro le mura. I Signori veneziani, 
con le altre ottime e sante loro leggi, vi hanno aggiunto questa: che 
nessuno dei loro segretari, sotto pena capitale, non può né nego- 
ziare, né parlare, né pur far riverenza ad alcuno imbasciadore.* 

Avvertiscasi ancora che la chiesa catedrale, l’arcivescovado e lo 
spedale non sieno lontani dalla piazza, e similmente la loggia, 
cambio e banchi dei mercanti sieno vicini a tal piazza principale, 
facendo da un lato di tal cambio o banchi una piazzotta con un 
tempio dedicato a san Matteo, che fu banchiere. E vicino a tal 
piazza e cambio sia fatta la dogana. Il postribulo, con più taverne, 
faccisi similmente vicino a detta principale piazza, ma che venghino 
in luogo copertissimo o reposto.* Ma il duomo, o chiesa catedrale 
suddetta, sia posta in luogo conveniente, accioché da più parti 
della città possa esser veduta; peroché, per celebrarsi in quella più 
che in ogni altra il culto divino, se ne placa Iddio e ne diviene 
difensore della città." Le stanze dell'artiglieria e quelle delle mu- 


1. Cfr. FILARETE, I, pp. 165 sg., citato nella nota 2 di p. 3206. 2. Cfr. Fi- 
LARETE, I, pp. 165 sgg., e ALBERTI, Architettura, 1, pp. 394 sgg. 3. L’esem- 
plarità veneziana è sempre presente. 4. Cfr. ancora FILARETE, I, pp. 165 
sg. 5. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 358 sg.: « Templum aliud maxi- 
mum, quo summus antistes solemni ritu statas cerimonias et sacrum faciat; 
aliud, cui minores pontifices praesint, quo in numero per urbis regiones 
sacella et in agro delubra sunt. Templum maximum media in urbe fortassis 
commodius, seductum autem a conferta civium multitudine et frequentia 
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nizioni appartenenti alla guerra, come di palle, ruote, carri, mozzi, 
ferramenti, piombi, metalli, canapi, legnami e d’altre cose simili, 
sieno o nella principale piazza, o a canto a quella; e così la munizion 
della polvere, la quale, per fuggire ogni pericolo, sia da ogni altra 
stanza appartata e maneggiata da particolare e accorta persona.' 
Le chiese parrochiali e i tempii conventuali, monisteri delle mo- 
nache, le fraternità et altre chiese e luoghi pii sieno con buone 
ragioni per la città distribuiti. Hanno usato molte città per i tempi 
passati far fuori delle lor mura diversi conventi di frati e monistieri 
di monache, il che a’ tempi d’oggi non si debbe in alcun modo usa- 
re né acconsentire, peroché, se quelli seranno vicini alle mura, 
seranno sol commodo de gli eserciti nimici; quando, per mio avviso, 
tre miglia o almen due fuori delle mura si debbe la campagna senza 
case et arbori tener netta. Onde se tali conventi e monisteri verran- 
no tre miglia fuori della città, seranno troppo in disagio a quella e 
ne diverranno di raro dal suo popolo visitati; per il che si potranno 
giudicare inutili e di poco frutto, e però sono, come gli altri con- 
venti, da distribuir dentro alla città, lassando loro spaziose piazze e 
terreno per i loro giardini.* Le scuole, le sapienze non importa che 


honestius, colle dignius, plano stabilius collocabitur ob terrae motus. 
Demum eo ponendum erit loco templum, quo sit summa futurum cum 
veneratione et maiestate. Inde adeo circum longe a conspectu abigendae 
sunt penitus rerum omnium sordes impuritates indecentiaeque, quibus 
patres matronae virgines supplicatum accedentes aut offendantur aut a 
sanctimoniae obeundae instituto praevertantur» (ORLANDI, ivi: «Vi sono 
i templi principali, come quello ove un alto prelato celebra le cerimonie 
stabilite con solennità e sfarzo; e quelli cui attendono le minori gerarchie, 
come ad esempio nelle città le cappelle e nelle campagne gli oratorii. I tem- 
pli principali saranno probabilmente situati nella posizione più conveniente 
al centro della città; ma più nobile è una posizione al di fuori delle zone 
più affollate; più decorosa se è sopra un’altura; più sicura dalle scosse tel- 
luriche se è in pianura. Insomma, conviene costruire il tempio nel luogo 
che possa conferirgli la massima venerabilità e maestà. Per la stessa ragione 
occorre togliere sollecitamente dalla vista ogni rifiuto, sporcizia o impurità, 
che potrebbe turbare padri, matrone e giovinette quando si recano a pre- 
gare, o distrarli dalla santità dei loro propositi»). Vedi anche FILARETE, 1, 
pp. 189 sgg., che insiste soprattutto sulla dignità dell’ornato. 1. La varie- 
tà delle funzioni induce il Cataneo ad illustrare edifici di ben diversa desti- 
nazione. 2. Sui monasteri cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 362 sgg.: 
«Claustrorum genera alia conclusorum, ita ut nusquam in publicum pro- 
deant praeterquam fortassis in templo et lustrationum pompa, alia non 
usque conclusa, ita ut perpetuis temporibus arceantur. Horum item alio 
mares alio foeminae continentur. Virginum claustra aeque neque intra 
urbem si posita sint vitupero, neque omnino extra urbem laudo. Illic sane 
solitudo minus praebebit infestatorum, sed qui se ingesserint, plus habe- 
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sieno troppo vicine alla principal piazza, ma che venghino in luo- 
ghi rimoti e senza strepito.! Le academie similmente sieno in luo- 


bunt ocii et licentiae ad facinus, ubi nulli assistant arbitri, quam hic inter 
multos sceleris spectatores atque dehortatores. In utrisque providendum 
quidem est, ne velint de castitate mereri male, sed in primis ne possint. 
Qua de re ita praecludendi aditus omnes sunt, ut nemini pateant, et ita qui 
pateant observandi, ut circumvolitare attentator possit nemo sine praesentis 
ignominiae suspitione. Neque tam munita esse legionum castra vallo fos- 
saque oportet, quam istarum septa sunt muris obvallanda altis integris, 
nullis uspiam apertionibus relictis, quibus non dico castimoniae expu- 
gnatores, sed ne oculorum aut verborum quidem faces et veneres ad 
animos labefactandos possint immitti... Sed istorum tecta, seu mares seu 
foeminae sint, velim occupent loca quam id fieri possit saluberrima, ne 
claustro inclusi, dum solum vacant animo, corpore autem multa macritu- 
dine et vigiliis affecti torpent, vitam durius trahant aegrotationibus quam 
sit par. His demum, quos urbs exclusit, in primis locum dari velim natura 
munitum, quem repentina latronum vis aut excurrens hostis levi manu ad 
arbitrium nequeant populari; eaque de re vallo muroque turrique pulchre 
munietur, quoad loci religio patietur» (ORLANDI, ivi: «Vi sono monasteri 
di clausura, i cui occupanti non compaiono mai in publico se non quando 
devono recarsi al tempio in occasione di solenni processioni; altri non lo 
sono al punto di restar chiusi per tutto il tempo. Si dividono inoltre in 
monasteri maschili e femminili. Quanto a quelli riservati alle vergini, non 
è del tutto errato il situarli in una città, né è del tutto raccomandabile che 
ne siano completamente fuori; in quest’ultimo caso, infatti, il luogo isolato 
meno si presterà a intrusioni dall’esterno, ma d'altra parte chi riuscisse a 
introdursi avrebbe una assai maggior libertà di consumare le sue nefan- 
dezze, data l’assenza di testimoni, che non in città, dove molti assisterebbero 
al tentativo criminoso e potrebbero impedirlo. Nell’un caso e nell’altro, 
l’ambiente dev’essere disposto in modo che le occupanti non solo non ab- 
biano incentivo a violare il voto di castità, ma neppure ne abbiano il modo. 
Pertanto è necessario che le entrate restino sbarrate a tutti, e che quelle 
aperte siano custodite attentamente, sì che nessun corruttore possa ronzare 
nei pressi senza incorrere manifestamente in un sospetto vergognoso. In- 
somma, come occorre cingere l'accampamento militare di steccato e fos- 
sato, tanto più tali chiostri vanno circondati e protetti per mezzo di mura 
alte, massicce, del tutto esenti da aperture in qualsiasi punto, onde siano 
impediti d’introdursi non pure gli insidiatori della castità, ma le insidie e 
gli allettamenti della vista e dell’udito, pericolosi per la purezza del- 
l’anima... In ogni caso consigliamo di costruire gli edifici conventuali, 
sia maschili che femminili, in zone quanto più sia possibile salubri, per 
evitare che l’esistenza degli occupanti sia resa più dura di quanto sia tol- 
lerabile dalle malattie, tutti dediti com’essi sono alle cure dell’anima e 
deboli di corpo a causa dei digiuni e delle lunghe veglie. Ma soprattutto 
conviene assegnare, a quei monasteri che si costruiscono fuori di città, una 
posizione ben difesa e protetta naturalmente, sicché non sia lecito ai bri- 
ganti tentare assalti di sorpresa, né al nemico perpetrarvi a suo piacimento 
saccheggi con poche truppe. Per questa medesima ragione sarà bene cinge- 
re il luogo di terrapieno, muro e torri, nel modo più adatto e compatibil- 
mente con il carattere religioso della costruzione »). 1. Cfr. ALBERTI, Ar- 
chitettura, 1, pp. 366 sg.: «Quod si iuvat publica statuere auditoria et scolas, 
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go rimoto e di aria allegre; e si potranno ornare di ameni giardini, 
di ombrosi luoghi da passeggiare e di vaghi ruscelli di acqua, come 
fece già Cimone re di Grecia all’Academia di Atene." Le stufe et i 
bagni ancora, se seranno alquanto lontani dalla principal piazza, 
non importerà; pur che con quelli per commune commodo sieno 
congiunti giardini o spaziose piazze. Di questi bagni ne fu già in 
Roma per diversi luoghi: erono di acqua dolce e furono domandati 
terme.* 

I granari publici si faranno in modo che a tutta la città sieno egual- 
mente commodi et in luogo eminente; e che le lor porte, finestre et 
ogni altra apertura sien volte a tale aspetto del cielo, che dentro a 
quelli vi si conservino con ogni bontà. E facendogli in qual si voglia 
terra d’Italia, si volteranno le porte e finestre et ogni altro lor lume 
a tramontana, quando che in questa regione si vede tal vento man- 
tenere molto bene i grani, le biade e similmente i vini et ogni altra 
cosa da mangiare. Ma alla città nostra di Siena non fanno di bi- 
sogno tai granari, ché, per essere quella in collina, si conserva il 
grano dentro alle sue fosse quindici o venti anni.* 


ubi sapientes doctoresque convenias, ea ponito loco, ut sint incolis omni- 
bus aeque oportuna. Cessent fabrorum strepitus, absint nidores fetores, 
non admittat ociosorum lascivias, sapiat solitudinem gravibus et circa res 
maximas et rarissimas occupatis condignam, habeatque auctoritatis in se 
magis quam venustatis» (ORLANDI, ivi: «Se poi si vogliono impiantare 
pubblici auditorii e scuole, ove sia possibile incontrarsi con luminari e 
professori, occorre situarli in zone che non riescano importune per chi li 
frequenta: dovranno essere lungi dal frastuono degli artigiani, da esala- 
zioni e da fetori; non dovranno essere turbati da gente sfaccendata; e 
respirino aria di solitudine, che è congeniale a chi è occupato da gravi 
pensieri circa questioni importanti e difficili; abbiano infine un aspetto 
maestoso piuttosto che piacevole»). 1. Cfr. PLUTARCO, Cim., x1. 2. Cfr. 
FILARETE, I, pp. 281 sg.: «La stufa... starà in questo modo: come s’enter- 
rà nella porta si troverrà una stanza dove s’arà banchi intorno e due ca- 
mere per uno verso e due pe l’altro, dove che in mezzo fra queste due 
camere sarà una porta, la quale enterrà in un’altra stanza che sarà calda, 
come dire una stufa a secco, e dopo questa sarà poi la stufa calda e così 
i suoi bagni ordinati secondo che è l’usanza, cioè acque calde secondo sarà 
il bisogno, cioè più e meno, come di mano in mano accadrà per chi v’andrà 
a stufarsi. E così sarà uno chiostro di venti braccia per uno verso e trenta 
pe l’altro; e questo chiostro arà il portico intorno intorno con luoghi e 
fuochi da scaldare l’acqua e ’1 pozzo dove che per condotti tutti aranno le 
loro cannelle i caldai e’ loro condotti, in modo che con buona destrezza si 
farà tutto. E così dall'altra parte del chiostro sarà quella dove andranno 
le femmine...» 3. Nella rassegna di tutti i servizi civici Siena è spesso 
un punto di riferimento concreto, alla pari di Venezia. Per i granai cfr. 
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Potrassi, oltre ai detti luoghi et edificii, fare il luogo del ludo navale 
a guisa di un laghetto, con stanze e portichi intorno in forma di tea- 
tro, e così per vari combattimenti, giostre e diversi giuochi si potran- 
no far alcuni altri edificii simili di forma ovata, che fu in Roma il Cir- 
co Massimo, o di altra, secondo che più si convenisse, si potrà fare il 
luogo da natare. E se ben non seranno vicini alla piazza principale, 
non serà biasimevole; pur che sieno congiunti con spaziose piazze.” 
I macellari e così la pescaria o luogo dove si vende il pesce non sie- 
no lontane dalla principale piazza, ma in altre piazze vicine a quella 
fuori delle strade principali.® Ebber i Romani la libraria publica, 
la qual oggi, per causa della stampa, non è così necessaria.? Ebbero 
ancora il foro Boario, che era la piazza dove si faceva il mercato de’ 
buoi, e il foro Suario, dove si faceva il mercato de’ porci; et altre 
per diversi bestiami, et un luogo ancora particolare, detto ippodro- 
mo, dove esercitavano i cavalli.* Ma nel Cerchio Massimo fecero i 
Romani più correrie, combattimenti di cavalli, di curri, caccie e 


ALBERTI, Architettura, 1, pp. 394 sg., e 428 sg.: «Quae horrea saeminum 
causa fiant, crudo ex latere praestabunt. Saeminibus atque etiam fructibus 
condititiis boreas ventus amicior est haustro; et ab locis humectis spirante 
aura quavis pertabescunt...» (ORLANDI, ivi: «I granai riservati alle se- 
menti si costruiranno vantaggiosamente di mattoni crudi. Sulle sementi e 
del pari sui frutti di raccolta il vento di Borea ha un influsso migliore che 
non Austro; ma in genere qualsiasi corrente d’aria proveniente da luoghi 
umidi li fa marcire ...»). 1.Sul teatro cfr. ALBERTI, Architettura, 11, 
pp. 728 sg.: «Spectacula ferme omnia structam cornibus ad bellum aciem 
imitantur; constantque area mediana, in qua ludiones pugiles iuga et eius- 
modi exerceantur, et gradationibus, in quibus spectatores consideant. 
Sed differunt lineamento areae. Nam ex his id quidem, cuius forma sene- 
scenti lunae simile est, theatrum nuncupatur. Cum autem in oblongum 
cornibus protendetur, ea re circus dicetur, quod in eo et bigae et quadri- 
gae metas certando circuant. Atqui in his quoque certamen navale habe- 
batur, aqua immissa alibi ex rivo, alibi ex aquae ductu. Sunt qui dicant ve- 
teres inter enses et flumina tali sese ludo solitos exercere, caque re circen- 
ses nominatos » (ORLANDI, ivi: «Quasi tutti gli edifici adibiti a spettacoli 
sono conformati similmente allo schieramento di un esercito in assetto di 
battaglia, provvisto di ali. Si compongono di un’area centrale, riservata 
agli esercizi gladiatorii, pugilistici, equestri, etc., e delle gradinate, dove 
siedono gli spettatori. Essi differiscono tuttavia nella forma dell’area. Tra 
i vari tipi, infatti, quello simile nella forma a luna calante si chiama tea- 
tro. Quello invece che si protende in lunghezza con le ali, si dice circo, 
perché nelle gare delle bighe e delle quadrighe bisogna circolare attorno 
alle mete; nello stesso genere di edifici si tenevano del pari battaglie na- 
vali, dopo avervi fatto affluire l’acqua d’altrove mediante deviazioni di 
corsi d’acqua o acquedotti »). 2. Cfr. FILARETE, I, pp.166 sgg., citato nella 
nota 4 di p. 3203. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 766 sg. 4. Cfr. 
FILARETE, I, pp. 166 sgg., citato nella nota 4 di p. 3203. 
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cose simili, che in altro luogo. Avendovi dipoi condotta parte 
dell’acqua Appia, vi facevano alcuni giuochi navali.! Ma circa i 
mercati di ogni sorte bestiame, non volendo fargli fuor della città, 
si potranno fare nel pomerio o spazio tra le mura e le sue case den- 
tro, essendo massime spazioso e congiunte con quello più piazze, 
come si è detto. 

Non voglio mancar di dire delle due colonne, l’una chiamata 
lattaria e l’altra méta, che ebbero i Romani. Alla colonna lattaria 
si presentavano i bastardi bambini, ma si potevano portare in un 
pilo allo spedale, come si costuma nella città nostra di Siena; la 
colonna mèta era nel foro, a canto all'arco di Settimio, detta molto 
innanzi da gli antichi miliario aureo, dalla quale si pigliava e sapeva 
la misura dello spazio che era da quella a ciascuna porta di Roma 
et ogni altro viaggio, il che a me piacerebbe d’imitare.* Il pane, gli 
erbaggi, le legna et ogni altra cosa necessaria al commodo et uso 
umano si venderanno per diverse piazze della città, secondo che 
più ne porgerà la commodità; delle quai piazze, come ancor dei 
tempii, palazzi, portici et altri edificii publici, non si può in tutto 
terminatamente narrare, perché, secondo la grandezza del recinto 
delle mura della città, bisogna che in quantità et in magnificenza 
corrispondino gli spazii et edificii suoi.* 

Gioverà assai se da quelle bande, che riguarderanno alla non 
sana regione del cielo, si pianterà in tali spazii lassati tra le mura e 
le case della città una lama o selvetta di alberi, oppii, abeti, faggi, 
d’altra sorte d’arbori atti a crescere o andare in alto, secondo che 
dal terreno si conoscerà dover essere più amati, non posti però tan- 
to acosto alle mura che le loro barbe alle mura possin nuocere; 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 728 sg., citato nella nota 1 di p. 3212. 
Vedi anche PaLLapIo, Roma, f. 8v.: «Le naumachie erano certi luoghi 
cavati a mano a guisa di laghi, onde la gioventù si essercitava al combattere 
sopra le navi. Una ve ne era a’ piedi de la chiesa della Trinità, fatta d’Au- 
gusto. L'altra a’ piedi di S. Pietro Montorio, fatta da Nerone, et erano 
d’acque marine. E la terza in Trastevere, fatta da Giulio Cesare». 2. La 
citazione remota si abbina ancora una volta a quella locale; cfr. p. 3187 e 
la nota 1. Vedi anche PaLLaDIO, Roma, f. 12. 3. L’esigenza di una gra- 
dazione concreta attenua la validità delle classificazioni astratte; cfr. TAFU- 
RI, pp. 226 sg.: «Il valore simbolico-figurale [della architettura militare] 
continua certo ad influire... sulla tipologia urbana offerta dal Cataneo, ma 
più come riferimento di partenza, da mettere a confronto con i dati offerti 
dalle realtà contingenti dei luoghi, che come aderenza ad un utopismo fi- 
gurativo in definitivo tramonto ». 
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dove, per esser rotti i venti dalla folta altezza loro, serà porto da 
quelli non poca sanità, et al tempo della guerra seranno materia 
attissima alla fortificazione del luogo, e ne seguiterà doppia utilità. 
Ma da quelle parti del pomerio, o spazio dentro le mura, che al sano 
aspetto del cielo riguarderanno, a cagione che i buoni venti possino 
ricercar la città vietisi che né arbori, né piante o altre cose non so- 
pravanzino di altezza il parapetto o trinciera delle sue mura.’ 

È di molta importanza che la città nella sua edificazione si venga 
con prestezza ad empire di abitatori et esser frequentata. Quando 
dunque il suo recinto o con mura o con bastioni serà ridotto a tale, 
che la si possi giudicare sicura e che di quella sien fatti, se non tutti, 
parte de gli edificii e casamenti; si debbe, con tutti i modi che sia 
possibile, allettare gli uomini che in quella venghino ad abitare, o 
col donar loro abitazioni o terreni per possessioni, o con farla per 
molti anni assente e libera di ogni gravezza, et oltre a questo col 
far compagnie con diversi mercanti et artigiani. Serà di molta uti- 
lità uno studio onorato nella città, peroché, oltre a i molti denari 
che per causa di quello vi correranno, venendovi a gli studi da 
molto lontane, come da vicine regioni, molte nobili et onorate per- 
sone, le daranno assai nome; ma quel che più importa è che i suoi 
abitatori ne diverranno per diverse scienze onorati, per il che ne 
renderanno molto illustre e celebre la loro città.* È stato antico 
costume, volendo che la città nella sua edificazione sia maggiormen- 
te abitata, dar in quella franchigia sicura ad ogni malfattore o 
delinquente, osservando però in essa, e per il dominio o giurisdi- 
zione, ottima giustizia. Romolo nel principio della sua edificazione 
di Roma, per dar maggior concorso alla sua città, fece nella piazza 
del Campidoglio l’asilo, overo sotto la rupe Tarpea, ché circa dove 
fusse di questi duo luoghi gli scrittori non si accordano; fece 
Romolo questo asilo per luogo e franchigia per qualunque persona, 
che vi trovava, così servo o libero come terrazzano o forestiero, di 
esser sicuro di ogni delitto. Fu levata questa franchigia da Cesare 
Augusto, parendogli che servisse solo a dar occasione di mal fare. 
Possono, oltre a quel che si è detto, dar molto concorso alle città 


1. Anche le tradizionali riflessioni sull’igiene e la sicurezza della città (cfr. 
VITRUVIO, I, V, I sgg., ALBERTI, Architettura, 1, pp. 296 sgg.) acquistano 
la possibilità di una concreta gradazione naturalistica. 2. Dalle strutture 
urbanistiche a quelle sociali, del tutto prevalenti negli scritti utopistici; 
cfr. ad esempio DONI, PATRIZI, qui pp. 3162 sgg., 3177 SEg. 
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la grandezza e magnificenza de gli edificii, dei colossi et altre cose 
rare:* come si vede di Roma, che per causa dei molti suoi superbi 
edificii, e massime per l’amfiteatro, per il Pantheon e per più 
archi trionfali, come per l'eccellenza delle statue, per varii pili e 
diversi vasi, è stata per molti secoli et è ancora del continuo visitata, 
oltre a gli architetti, pittori, scultori, da molti signori gentiluomini 
e spiriti nobili, ai quali, se si fussero mantenute le pitture antiche, 
arebbe augumentato et augumentarebbe molto più il diletto.* 


DELLA CITTÀ MARITIMA CON LA SUA CITTADELLA E CON 
IL SUO MOLO PER VIA D’ALE DI MURA FABRICATO, CON 
LE MISURE DELLA SUA PIANTA, E DA QUELLA PER ORDINE 
DI PROSPETTIVA TIRATONE IL SUO ALZATO, MOSTRANDO 
PER VARIARE TUTTA LA MURAGLIA SOPRA I FONDAMENTI 
SENZA ALCUN TERRAPIENO 


Ancora che, per la opinione di Platone, la città dovesse esser per 
lo meno dieci miglia dal mare scostata, il che credo dicesse per più 
sanità, si vede nondimeno che il mare non porge alla città tristezza 
d’aria; come si può considerare di Venezia, Napoli, Genova, 
Gostantinopoli et altre assai, che sono di buona e perfetta aria.3 


1. Cfr. PALLADIO, Roma, f. 18. 2. Sul contemporaneo prestigio di Roma 
e le sue fonti cfr. ad esempio PALLADIO, Roma, s. p.: «È chiaro già a tutto 
il mondo gli antichi Romani aver fatto molte più cose ne l’arme che non 
sono nei libri scritte, e molti più nobili e grandi edificii fabricati in Roma, 
per eterna memoria del lor valore et essempio a gli posteri, che non si veg- 
gono chiaramente oggi in piede: conciosiaché le guerre, incendii e ruine, 
che per tanti anni sono stati in essa città, abbino guasto, arso e sepolto 
buona parte di tali memorie. La qualcosa avendo io ben considerata e 
massime per essermi venuto (non so come) alle mani un certo libretto inti- 
tolato Le cose maravigliose di Roma, tutto pieno di strane bugie, e conoscen- 
do quanto sia appresso ciascuno grande il desiderio d’intendere veramente 
l’antiquità et altre cose degne di così famosa città, mi sono ingegnato di 
raccorre il presente libro, con quanta più brevità ho potuto, da molti fi- 
delissimi autori, antichi e moderni, che di ciò hanno diffusamente scritto, 
come da Dionisio Alicarnaseo, Titto Livio, Plinio, Plutarco, Appiano Ales- 
sandrino, Valerio Massimo, Eutropio, dal Biondo, dal Fulvio, dal Fauno, 
dal Marliano e da molti altri. Né mi son contentato di questo solo, ché 
anco ho voluto vedere e con le mie proprie mani misurare minutamente 
il tutto». 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 280 sg.: «Probant urbem 
veteres, praesertim Pilato [Leg., 704b], quae a mari milia distet x. Quod 
si ab mari longe posuisse non licebit, situ locabitur, quo aurae istiusmodi 
nonnisi diffractae et lassae ac depuratae appellant; locabiturque pone, ut 
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Ricevesi poi molto più contentezza nell’abitare la città maritima 
che quella di terra ferma, conciosiacosaché, se egli è utile la città 
dove facilmente può esercitarsi il carro, meglio serà quella che go- 
derà tal commodità e per essa o presso a lei passerà il fiume navi- 
gabile;' e molto meglio serà quella che, oltre alle due dette com- 
modità, serà posta in buon porto di mare, avendo l’altre qualità 
pari, peroché non solo dai luoghi vicini, ma da molto lontani potrà 
essere sovvenuta e più sicura di ogni altra si potrà rendere; peroché, 
volendola assediare, bisognarebbe una armata per mare et uno 
esercito in terra, come convenne fare a Tiro Alessandro Magno.” 
Et a quella, per l'abbondanza grande del pesce, serà porto in tem- 
po di guerra non piccol sussidio; essendo molto facile ancora a i 
mercanti per la commodità del mare, col comprar vile e vender caro, 
navigar mercanzie et altre cose da molte lontane regioni alla loro 
città o ad altre, e così da quella trasportare ad altri luoghi discosto; 
sì come interviene alle sopra nominate et a molte altre città mari- 
time, dalle quali per le dimostrate ragioni si debbe sperare senza 
comparazione molto più grandezza d’imperio, che da quelle di terra 
ferma, potendo massime scorrere senza fatica e ritirarsi, e talvolta 
in un subito sprovedutamente assaltare qualche luogo et insigno- 
rirsene.3 È da considerare dipoi che, se la natura è bella per la 
varietà che ci mostra, che ancora la città maritima per la varietà de’ 
navigli delle genti e delle mercanzie, che ad ogn’ora appariscono 
in quelle, è più bella dell’altre.*t E parmi che più contento si riceva 
veder venir di lontano una moltitudine di legni in conserva a uso di 
guerra navale, che veder correre quantità di cavalli, ancor che que- 
sto possa accadere nella città maritima, perché, partecipando quella 


montium intercursu vis omnis a mari noxia intercepta frustretur» (ORLAN- 
DI, ivi: «Gli antichi, e principalmente Platone, consigliano di fondare le 
città a dieci miglia di distanza dal mare. Se però non è possibile costruire 
tanto distante, sarà sufficiente un luogo ove i venti marini possano arrivare 
solo per via indiretta, dopo aver perso la loro forza ed essersi purificati: 
si collochi la città alle spalle di qualche altura, sicché l’ostacolo frapposto 
fiacchi ogni influenza nociva portata dal mare»). 1.Pur valutando gli 
elementi funzionali, Cataneo rivela delle preferenze che derivano probabil- 
mente anche da esperienze personali. Ma cfr. anche ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 280 sg.: «Ex littore aspectus ipse maris perquam iocundus est; neque 
item non salubri lustratur coelo » (ORLANDI, ivi: «Una posizione che dalla 
spiaggia è in vista del mare, è quanto mai piacevole, oltreché di solito al- 
lietata da salubrità di clima»), nonché TOLOMEI, qui p. 3125. 2. Cfr. 
Dioporo SICULO, XVII, 40-45, TOLOMEI, qui p. 3125. 3. Cfr. TOLOMEI, 
qui p. 3124. 4. Cfr. la nota 1. 
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in terra come in mare, non le mancherà né vaghezza, né commodità 
di ogni altra città di terra ferma. 

Dovendosi dunque in luogo maritimo elegger il sito della città, et 
essendo quello porto naturale, serà gran dono della natura, e si 
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potrà talvolta fare, richiedendolo il luogo, una fortezza in mezzo di 
sua bocca, over due, una dal destro e l’altra dal sinistro lato di tal 
bocca, o in altro suo luogo, secondo che l’entrata e capacità del 
porto ricercasse, e così si verrà a sicurar il porto con la città insieme 
dalle armate nimiche. Ma se, per la bontà dell’aria, per la fertilità 
del paese o per la commodità di qual si voglia cosa, o altre sue 
buone qualità, si pensasse edificare in luogo maritimo che natural 
porto non fusse, si converrebbe in tal caso con angulata e bene 
scarpata muraglia, dove la natura mancasse, con l’arte supplire, 
recingendo con tal muraglia quello spazio che a tal città fusse con- 
veniente molo, et in alcuna sua parte, overo intra quello e le mura 
della sua città, lassare una o più bocche che ad ogni grosso navilio 
possino essere commode entrate, come da man sinistra di questo 
nostro disegno d’una sola entrata si può considerare. Et a più 
commodità dei naviganti forestieri, come dei terrazzani, faccinsi 
una o più spaziose e porticate piazze nella estrema fronte della 
città che di verso il molo o porto viene, come per il nostro di- 
segno si dimostra; nelle quai piazze sienvi con alcune conserve o 
pozzi di acqua e con i loro magazzini più abitabili stanze, con un 
magno, ben composto e leggiadro tempio, accioché al tempo delle 
pioggie così i forestieri marinari, come quelli della città, si possino 
sotto tai portichi e nel tempio ridurre. E dovendosi fare citta- 
della, partecipi quella del molo e della città, accioché l’una e l’altra 
possa dominare, et in ogni angulo delle mura di tal molo faccisi un 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 326 sgg.: «Sed pro locorum varietate 
ad navium usum quae commodiora et expeditiora sint eligentur. Optatur 
et profunditas cum faucibus tum sinu tum ripis, quae navim onerariam 
gravem convectis rebus non refutet» (ORLANDI, ivi: «La scelta del porto, 
in base alle caratteristiche dei diversi luoghi, sarà fatta avendo di mira la 
maggiore comodità e facilità di manovra che sia possibile per le navi. Sarà 
accettabile una profondità (da misurare sia all’imboccatura sia all’interno 
e presso le sponde) tale da lasciar passare una nave da carico piena del 
tutto ». 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 328 sg.: «Intra portum du- 
cenda est ripa et pons, quo navis exonerandae commoditas sit proximior... 
Habebit etiam portus circum ambulationem et porticum et templum, 
qua egressi navi excipiantur. Non deerunt columnae et ansae et anuli fer- 
rei, quibus navis illigetur. Crebri statuentur fornices, quibus importata 
condantur» (ORLANDI, ivi: «All’interno del porto si fabbricherà una ban- 
china e un ponte, per rendere più agevoli le operazioni di scarico delle 
imbarcazioni . .. Vi saranno del pari: una passeggiata, un porticato ec un 
tempio, per accogliere chi arriva dopo la navigazione. Né potranno mancare 
colonne, ganci e anelli di ferro a cui ormeggiare le imbarcazioni; e frequenti 
tettoie sotto cui sistemare le merci in arrivo »). 
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baluardo, atti a potersi scoprire e fiancheggiare intra essi e con le 
cortine delle loro mura e con quelle della città insieme... 

Potrassi ancora ordinare il darsenale a tal città di ragionevole 
capacità. Et a cagione che nelle fortunose notti possino i naviganti 
verso il molo o porto indirizzarsi, è da collocare la lanterna o lu- 
miera nel più eminente luogo della cittadella o altro baluardo del 
molo: la quale serà alle volte grandissimo refugio a quelli che poco 
meno che nel mare sommersi, non vedendola, si pensassero.” E 
se il sito della città, quantunque maritimo fusse, per esser a piè 
di qualche scoglioso monte non fusse piano, tal che tra la citta- 
della, che partecipa del molo, e la più alta parte di terra ferma s’in- 
terponesse valle, scoglio o colletto, e non potesse per tali cagioni la 
cittadella del molo se non poco dominare la città, si converrà in 
tal caso, oltre a quella del molo, fabricare un’altra cittadella nella 
più alta parte della città; overo, fabricando sol questa, lassar il 
molo senza cittadella.* Vietisi, essendo possibile, che nel porto 
o molo non entri foce di fiume, peroché non solo da quello essendo 
menata ghiarra e sassi, ne riempiono il porto, ma ne seguita che, 
mescolandosi l’acque dolci con le salse, ne intristiscono l’aria. 
E se il luogo serà visitato da venti, serà più sano, quando però 
quelli venghino rotti, purgati e stanchi; e venendo così, non po- 
tranno fare fortunoso il molo: il quale debba essere di buon fondo, 
netto e senza erba, a cagione che per il loto o erbosità e per la 
bassezza delle sue acque non venisse, nell’abbassarsi l’acque troppo 
la state, a infettarne l’aria, o essere incommode a i naviganti. L’u- 
scita o bocca sua facciasi spedita e netta, e che presso a quella non vi 
sieno scogli o secche che ai naviglii possino nuocere, né manchino 
dentro alla città acque vive che surghino nel luogo proprio a suffi- 
cienza. E così si renderà il luogo più sicuro.* 


1. Segue una dettagliata indicazione di misure. 2. Cfr. ALBERTI, Archi- 
tettura, I, pp. 326 sgg. 3. La cittadella si afferma sempre più come in- 
dipendente. 4. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 326 sgg.: 1... fundo esse 
purgato, nequicquam herboso convenit, tametsi plurimum interdum com- 
moditatis afferant herbarum densae complexaeque funditus radices ad 
ancoras obfirmandas. Malim tamen huiusmodi esse portum, ut nihil in se 
concipiat, quod puritatem aeris contaminet aut naves ledat, uti sunt alga 
herbaeque aquis ortae: nam infestissimos carinis vermes tineas atque 
lumbriculos, et putrescentibus littoribus pestilentes fetores excitant. Por- 
tum quoque tabificum et pestilentem reddent dulces immixtae aquae, 
praesertim quas montes a nimbis conceptas dederint. Habere tamen 
conterminos proximosque fontes ac rivos, unde puram et navi servabilem 
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COME IL PRINCIPAL TEMPIO DELLA CITTÀ, VOLENDO 
SERVARE IL DECORO DELLA RELIGIONE CRISTIANA, SI 
CONVENGA FARE A CROCIERA ET A SIMILITUDINE DI 
UN BEN PROPORZIONATO CORPO UMANO, 
COL SUO DISEGNO 


Ancor che da gli antichi fusse data al principal tempio della città 
forma circolare, ovale, quadrangulare, ottangula e di più e meno 
anguli o lati," noi nondimeno giudichiamo che, essendo per noi 


desumas aquam» (ORLANDI, ivi: «È poi opportuno che il fondo sia liscio 
e non coperto di vegetazione, pur riconoscendo che sono di grande aiuto 
per fermare le ancore i viluppi di erbe e radici. Comunque sia, molto me- 
glio se il porto non contiene in sé sostanze tali da infettare l’atmosfera o 
danneggiare le imbarcazioni; come fanno appunto le alghe e le erbe acqua- 
tiche, che generano vermi, tarli e lombrichi dannosisimi alle chiglie ed esa- 
lano fetori pestilenziali facendo marcire la spiaggia. Anche le acque dolci, 
là dove si mescolino a quelle marine, rendono i porti malsani e perniciosi; 
e ciò soprattutto quando si tratta di acqua piovana che scende dalle alture. 
Tuttavia <è bene» che negli immediati dintorni si trovino sorgenti o 
corsi d’acqua, dai quali attingere acqua pura da farne scorta per le navinr). 
1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 548 sgg.: «Templi partes sunt por- 
ticus et cella interior; sed in his vehementer differunt. Nanque templorum 
quidem alia rotunda, alia quadrangula, alia demum angulorum plurium. 
Rotundis naturam in primis delectari, ex his, quae ductu eius habeantur 
gignantur aut fiant, in promptu est. Orbis rerum astra arbores animantia 
eorumque nidificationes et eiusmodi quid est ut referam, quae omnia esse 
rotunda voluit? Et delectari naturam sexangulis etiam videmus. Apes 
enim et crabrones et intersecta quaevis animantia nonnisi sexangulas in 
suis theatris cellas astruere didicere ... Numero angulorum veteres ute- 
bantur aut sex aut octo aut itidem et decem. Istiusmodi omnes areae in 
cicli ambitum angulos terminent necesse est» (ORLANDI, ivi: «Il tempio 
consta di due parti: il portico e, all’interno, la cella. Esse variano in modo 
notevole da tempio a tempio. Alcuni infatti sono a pianta circolare; altri 
a pianta quadrilatera; altri ancora a pianta poligonale. Che in natura pre- 
valga la forma circolare, è manifesto da tutto ciò che nell’universo dura, 
si genera o si trasforma. Inutile rammentare il globo terraqueo, le stelle, 
gli alberi, gli animali e i loro covi, etc; tutte cose che la natura ha fatto ton- 
deggianti. Ma vediamo del pari com’essa si compiaccia delle forme esago- 
nali: giacché le api e i calabroni, e gli insetti in genere, hanno appreso a fare 
le proprie costruzioni di celle esclusivamente esagonali... Tra le piante po- 
ligonali gli antichi ricorrevano a quelle esagone ed ottagone, e anche deca- 
gone. Tali piante devono tutte risultare inscrivibili entro cerchi»). Si ricordi 
a proposito delle varie forme dei templi l'osservazione di WITTKOWER, p. 31: 
«Il realizzarsi di queste idee nella chiesa rinascimentale tradisce implicita- 
mente un mutamento dello stesso sentimento religioso, mutamento del qua- 
le il trapasso dalla chiesa basilicale a quella centralizzata è simbolo più elo- 
quente della metamorfosi verificatasi nell’interpretazione filosofica di Dio 
e del mondo. Bisogna rammentare che il principio classico dell’analogia 
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cristiani morto il figliuol di Dio sopra il legno della croce, doppo 
tal morte per commemorazione della nostra redenzione, volendo 
servare il decoro della religione cristiana, si conveniva, si conviene 
e sempre con nostro debito si converrà anco a crociera fabricare il 
principal tempio della città.® Fu questo segno della croce, molto 
tempo innanzi che Cristo redentor nostro patisse, per revelazione 
e pronostico onorato da molti popoli, sì come da gli Egizzii e da 
gli Arabi: gli Egizzii se la scolpivano nel petto e gli Arabi, come uo- 
mini dottissimi delle cose del cielo e delle stelle, tenevano la croce 
in maggior venerazione di qual si voglia altro segno o carattere, 
significando per quella la salute che avea da venire, come testifica 
Ruffino nella storia sua ecclesiastica, e Marsilio Ficino nel libro De 
triplici vita, e Pietro Crinito dove tratta De honesta disciplina? Ancor 
che tra queste nazioni fusse così venerata la croce, fu nondimeno 
dai Romani, Giudei et altri popoli tenuta la morte della croce più 
ignominiosa di tutte l’altre. Ma conosciuto da Gostantino impe- 
ratore quanto error fusse il non venerare la croce, fu il primo che 
vietò per publico precetto che nessun reo fusse più crocefisso, ma 
che ciascuno la dovesse grandemente onorare; al quale fu dipoi 
per Dio miracolosamente mostrata una croce per l’aria, con la 
quale combatté e vinse Massenzio persecutore de 1 cristiani. 
Considerato dunque che per mezzo della croce piacque a Dio 
darci il regno del cielo, si deve per noi fedeli in ciascuna azzione 
grandemente venerarla, e massime nell’edificare il principal tempio 
o chiesa catedrale della città, dedicando quella a Giesù Cristo cro- 


tra forma e contenuto non venne mai abbandonato. I costruttori medievali 
disegnavano le proprie chiese in modum crucis: la pianta a croce latina era 
espressione simbolica del Cristo crocifisso e il Rinascimento non perdette 
di vista questo principio. Quel che era mutato era la concezione della di- 
vinità: Cristo, come essenza di perfezione ed armonia, sostituì il Cristo 
che aveva sofferto per l'umanità sulla croce; il Pantocrator succedette al 
Christus patiens». 1. Cfr. FILARETE, I, p. 186: «Il perché le chiese si fanno 
in croce si è perché poi che venne Cristo s’è usato per riverenza sua, per- 
ché fu posto in croce; e per quella similitudine si sono poi fatte le chiese 
la maggior parte in croce, e questo poi che venne il Cristianesimo si sono 
fatte, ché anticamente, perché erano idolatre, non avevano rispetto e face- 
vagli tondi e in altro modo e forme, come n’appare oggidì a Roma una, la 
quale si chiama Santa Maria Ritonda, il quale si chiamò Panteon, e a Firen- 
ze Santo Giovanni, che secondo che si dice era dedicato a Marte, e questo 
era in otto facce, e così in molte altre forme gli facevano». 2. Il Cataneo 
tiene a sottolineare anche la fama profetica della croce. Cfr. M. Ficino, De 
triplici vita, Firenze, Mischominus, 1489, PETRUS CRINITUS, Commentariî 
de honesta disciplina, Firenze, Giunti, 1504. 
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cifisso e dal suo santissimo corpo pigliare le misure del tempio, 
lassando in luogo della sua divina testa il vano per il cappellone nel 
quale i preti stanno a celebrare il culto suo, et in luogo del suo 
di ogni ben largo petto sia lassato il vano per la principal tribuna, 
dal quale si muovino le braccia, nella sommità delle quali, in luogo 
delle sue liberalissime mani, una entrata per banda si potrà fare, 
et in luogo de’ suoi sempre di carità vivaci piedi una, o tre, over 
cinque entrate secondo le navate e capacità si lassino; anco rin- 
contro al bellico, che vien quasi a mezzo il corpo, si potrà da ciascun 
lato lassare una entrata, in modo che l’una con l’altra si confronti. 
Le sagrestie con i loro campanili si faranno sopra le spalle o da 
uno o pur di ambe duo lati del cappellone; le cappelle et altri suoi 
membri sieno con ottime proporzioni et ornamenti distribuite. 
Avvenga che nessun corpo umano, da quello di Giesù Cristo in poi 
oltre alla sua divina bontà, non fusse mai di proporzione di persona 
perfetta; dovendosi nondimeno a sua memoria il nostro principal 
tempio adeguare a un assai ben proporzionato corpo umano, giu- 
dichiamo che, essendo dall’estremità delle dita di man destra sino 
all'estremità delle dita di man sinistra la medesima distanza che è 
dalla sommità della testa sino alle piante de’ piedi di un ben pro- 
porzionato corpo umano quando sia in tutto disteso, che ancora 
corga nel tempio a crociera la medesima proporzione tra le braccia 
et il resto del suo corpo, come per questo nostro primo disegno 
si può considerare, quantunque non se ne dia alcuna particolare mi- 
sura. Et in tale principal tempio, oltre alla principale, si potranno 
fare più tribune con tre o cinque navate e con due sagrestie, e se, 
come si è detto nel quinto capitolo del primo libro, si conviene nel 
principio di ogni publica fabrica ricorrere a Dio, molto più si 


1. Cataneo precisa minuziosamente le analogie tra il corpo di Cristo e il 
corpo della chiesa; cfr. diversamente FILARETE, I, pp. 190 sg.: «. .. l’edi- 
ficio debbe essere ... bene proporzionato e avere membri confacenti alla 
sua grandezza; e ancora, come che il corpo dell’uomo è organezzato e’ suoi 
vacui, e donde per suo mantenimento ha l’entrata e anche i luoghi vacui, 
così l’edificio lui ancora bisogna. E come vedi l’apparenza dinanzi alla 
faccia e anche el petto e tutta l’altra parte, e per quello è più conosciuto, 
così l’edificio vuole essere nella parte dinanzi più bello e più facundo; e co- 
me nella faccia de l’uomo è ia maggior parte della bellezza, così lui ancora 
de’ essere. E come l’entrata del corpo dell’uomo è la bocca e così per gli 
occhi vede, così bisogna fare a l’edificio, cioè la porta e le finestre donde 
che vegga lume e poi per li altri membri, quasi a una similitudine, come 
per lo mangiare l’uomo vive, così l’edificio bisogna essere mantenuto e 
governato ». 
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debbe fare in questo del duomo, per essere il principal di ogni altro 
tempio o luogo pio. Debbe per tanto il prencipe, 0, essendo re- 
publica, i principali suoi cittadini, nel principio di tal tempio ricon- 
ciliarsi con Dio, et a quello rendersi puri, sinceri e senza macchia 
alcuna di sangue.’ 

Avendo David fabricata l’arca et essendosi dipoi nelle guerre di 
uman sangue bagnato, non gli fu lecito edificare il tempio, ma si 
contentò Iddio che fusse edificato da Salamone.? Comminciò dun- 
que Salamone a edificare il tempio doppo la morte di David suo 
padre, l’anno quarto del suo regno, alla magnificenza del quale non 
fu ne serà mai fabrica che a gran pezzo sia arrivata. Furono ordinati 
da Salamone cento ottanta miglia uomini, per cavare, tagliarc, se- 
gare e condurre le pietre per il tempio: le quali furono così pu- 
litamente lavorate e messe in opera, che non si vedeva né colpo 
di martello, né commissura alcuna. Furono sopra varii officii di 
questo tempio proposti trent'otto miglia uomini: dei quali quattro 
miglia ne furono portinarii, dieci miglia uomini stavano continua- 
mente nel monte Libano a tagliare legname per questa fabrica et 
ogni mese si scambiavano; sopra i quali fu preposto Aduram. È 
furono per questo provisti da principio dell’opera dieci miglia ta- 
lenti di oro e cento miglia di argento, e tre miglia talenti di oro di 
più per il Santuario. Mandò Ira, re di Tiro, a questa fabrica, per 
commissione di Salamone, gran quantità di lunghissimi legni, 
massime di cedro e cipresso, con molti segatori, quando che i Tirii 
et i Sidonii erano nel segare dei legnami più esperti di tutti gli altri; 
fu fatto l’altare con più parte di tal tempio di oro massiccio, et il 
suo pavimento fatto di lastre di oro, con due cherubini di oro, cia- 
scuno di altezza di cinque gomiti; et il medesimo erano lunghe le 
loro ale, con le quali coprivano l’arca, che era nel mezzo del tempio. 
Furono fatte per questo tempio parte di oro e parte di argento, tra’ 
candelieri, guastade, turibuli, tazze, vasi da vino et altre misure, 
cinquecento trenta miglia: e di quelle fu l’artefice Chira, di nazione 


1. Cfr. CATANEO, f. 7: «Essendo noi Cristiani introdotti nella vera e per- 
fetta fede e religione e conoscendo che da Giesù Cristo, redentor del 
mondo, tutte le grazie e beni ci sono concessi; devesi per tanto il tutto 
alla Maestà sua in principio di ogni opera dedicare, facendo con le debite 
orazioni una universale processione, nella quale sia il Prencipe, overo, es- 
sendo republica, i Signori e Gonfalonieri d’essa accompagnati dal Cardi- 
nale o Arcivescovo e da tutta la processione». 2. Cataneo riassume il rac- 
conto biblico; cfr. JI Reg., 5-7. 
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isdraellitica, uomo peritissimo di lavorare oro et argento e metallo, 
mandato a Salamone dal re di Tiro; dal quale con una colonna di 
metallo, di altezza di diciotto gomiti, con lastre larghe quattro dita, fu 
anco fatto quanto nel tempio per diversi effetti si conveniva. Furono 
di più fatte per detto tempio una infinità di stole sacerdotali, ornate 
di molto oro e gemme preziose, con grandissima quantità di trombe 
et altri strumenti musici. Né risparmiò Salamone a tesori o ricchez- 
ze, ornandola di tavole di cedro indorate, né fu parte alcuna di 
quello dentro o di fuore, che non fusse o di oro massiccio o indo- 
rata: onde ne lampeggiava di sorte che faceva risplendere grande- 
mente la faccia di chiunque vi entrava; e se io volessi narrare par- 
ticolarmente la profondità et ampiezza de’ suoi fondamenti, la 
grandezza et altezza di quello e di ogni sua stanza, con la qualità 
di ogni suo membro, me n’andarei in troppo lungo ragionamento. 
Basta che Salamone finì tutte queste cose magnificamente et in gran 
copia in sette anni. Compiacquesi Iddio tanto di questo ammirando 
tempio, che nel mezzo dell’opera apparve a Salamone, dicendogli 
che gli chiedesse alcun dono; e doppo che fu finito, si contentò 
venirvi ad abitare. 

Tutto quel che si è detto sia a confusione di quelli che dicono 
che le molte spese e ricchezze dei tempii sieno in maggior parte 
perse e senza profitto, non considerando che quel che si fa a onore 
di Dio, non si può mai fare tanto magnifico e perfetto quanto 
si converrebbe.! Debbesi per tanto a imitazione di Salamone gui- 


1. Sulla prerogativa del tempio di Dio cfr. ALBERTI, Architettura, 11, 
PP. 542 sgg.: «Tota in re aedificatoria nihil est, in quo maiore sit opus 
ingenio cura industria diligentia, quam in templo constituendo atque 
exornando. Sino illud, quod templum quidem bene cultum et bene orna- 
tum profecto maximum et primarium est urbis ornamentum. Deorum 
equidem certe est diversorium templum. Quod si regibus et magnis viris 
hospitibus aedes ornamus lautissimeque apparamus, quid superis im- 
mortalibus faciemus, quos quidem adesse vocatos ad sacrificium et nostras 
audire preces supplicationesque volumus? Sed ne curent quidem superi 
caduca haec, quae homines faciant plurimi; animi tantum puritate et nu- 
minis veneratione moveantur. Procul dubio ad pietatis cultum plurimum 
interest habere templa, quae animos mirifice delectent detineantque cum 
gratia atque admiratione sui. Pietatem veteres tum demum coli assevera- 
bant, cum templa deorum frequentarentur. His de rebus velim quidem 
templo tantum adesse pulchritudinis, ut nulla speties ne cogitari uspiam 
possit ornatior; et omni ex parte ita esse paratum opto, ut qui ingrediantur 
stupefacti exhorrescant rerum dignarum admiratione, vixque se contineant, 
quin clamore profiteantur, dignum profecto esse locum deo, quod intuean- 
tur » (ORLANDI, ivi: « Non esiste opera architettonica che richieda maggiore 
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dare il principal tempio della città con ottime proporzioni di mem- 
bri, et in quello ridur quanto di ricchezza e magnificenza si può, 
risparmiando più tosto in tutte l’altre fabriche: e ciò facendo si 
compiacerà a Giesù Cristo e se ne renderà superba la città, dovendo 
massime quello essere visitato non solo dalla universalità del suo 
popolo, ma ancora dai forestieri che per transito passeranno per 
quella.* 


DELLE QUALITÀ CHE IN GENERE SI DEVENO RICERCARE NEI 

PALAZZI E CASAMENTI COSÌ DEL RE E DI GRAN PRENCIPE, 

O DI ALTRO SIGNORE ET ONORATO GENTILUOMO, COME 
DI OGNI ALTRA PARTICOLARE PERSONA 


Dovendo or noi particolarmente parlare delle buone qualità che 
si deveno ricercare nella edificazione dei palazzi, casamenti o al- 
tre fabriche abitabili di qual si voglia re,” prencipe, prelato, signore 
o onorato gentiluomo, e qual si voglia persona particolare, e come, 
secondo la facultà dell’entrate e dignità del personaggio, si con- 
venga procedere nella spesa e magnificenzia della fabrica, e simil- 
mente che tutte le parti e membri dell’edificio debbono avere 


ingegno, sollecitudine, solerzia, accuratezza, di quanta ne occorre per 
costruire e adornare il tempio. Inutile rammentare che un tempio ben 
curato e ornato rappresenta indubbiamente il vanto maggiore e più nobile 
che possa avere una città. Giacché è ben certo che il tempio è l’abitazione 
degli dei; e se ci preoccupiamo di rendere belle e accoglienti e sontuose 
le case destinate ai re e agli ospiti illustri, che cosa non dovremmo fare per 
gli dei? per coloro la cui presenza invochiamo nei sacrifici e che vogliamo 
porgano benignamente ascolto alle nostre preghiere? Essi, anche se non 
daranno peso alcuno a questi beni passeggeri tanto stimati dall'uomo, non- 
dimeno si lasceranno persuadere dalla purezza d’animo e dalla venerazione 
dei fedeli. Non c’è dubbio, d'altra parte, che per il culto religioso è di 
grande importanza l’avere a disposizione templi siffatti da intrattenere 
piacevolmente l’animo e riempirlo di gioiosa meraviglia. E dicevano gli 
antichi: quando i templi degli dei si riempiono di folla, allora veramente 
si coltiva la pietà. Per queste ragioni raccomanderemo che il tempio sia di 
tanta bellezza, che nulla sia possibile immaginare che abbia un aspetto più 
adorno; sia disposto in ogni particolare in modo tale che i visitatori entran- 
do vengano colpiti da stupore e da meraviglia alla vista di cose tanto degne, 
e provino un desiderio incontenibile di esclamare: ciò che vediamo è real- 
mente un luogo degno di Dio!l». Dello stesso avviso sono anche FILARETE, 
I, pp. 189 sgg., e MARTINI, II, pp. 371 sg. 1. Di fronte alle giustificazioni 
razionali e morali il Cataneo tiene a sottolineare i vantaggi di un decoro 
civico. 2. Per il palazzo pubblico cfr. pp. 3206 sg. 
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intra loro ragionevole e corrispondente proporzione: onde prima 
nella elezzione di qual si voglia gran palazzo o casamento, che nella 
Città si pensasse edificare, si deve ricercare il buono aspetto del 
cielo, la commodità del giardino, con quella capacità delle piazze 
dinanzi o d’intorno, che alla qualità dell’edificio e dignità di chi 
edifica si convenisse.! E se vi sorgeranno presso l’acque vive, che vi 
si possino condurre, serà tanto meglio, potendosi massime per via 
di cannone di metallo e varii pispini farle cadere da qualche al- 
tezza nelle vaghe, ornate, fresche et ombrate da verzure fontane dei 
loro giardini.* 

E se alla villa si vorrà fabricare palazzo o casamento, si converrà 
ricercare con molto più diligenza la bontà dell’aria e sanità del sito, 
con l’amenità e fertilità de’ terreni; accioché, oltre alla sanità, 
corrispondino l’entrate alle onorate spese fatte e da farsi.? È, per 
mio avviso, molto probabile la opinione di Attilio Regolo, che fu 
due volte consolo nella prima guerra cartaginese; il qual diceva 
che non si vorrebbe avere la villa o possessione dove non fusse sana 
aria, benché avesse fertili terreni; né ancora quella che, benché 
fusse in aria sana, avesse sterili terreni.* Non così approvo io la 
imputazione fatta da’ censori verso Quinto Scevola e Lucio Lo- 
cullo, che furono a Roma in una medesima età, di chi avea di questi 
due più da spazzare che da arare, dicendo che l’abitazione della 
villa di Locullo richiedeva maggior copia de’ terreni o campi, et i 
terreni di Scevola richiedevano maggiore abitazione. Dico che, 
in simili casi, può molto bene stare che talvolta un signore gen- 
tiluomo ricco farà una fortezza, un palazzo, o altra abitazione, mag- 
giore di quel che alora i suo’ terreni o confini richiedessero, tenendo 
per certo di poter accrescer quelli o col comprar dal vicino o con 


1. I soliti requisiti tradizionali; cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 398 sgg.: 
«Venio ad privata aedificia. Domum alibi pusillam esse urbem diximus. 
Ferme igitur aeque omnia in ea astruenda considerasse oportebit, quae cir- 
ca urbis opus pertineant: ut sit saluberrima, habeat oportunitates, praestet 
commoditates, quae ad vitam faciant pacate tranquille atque laute agen- 
dam» (ORLANDI, ivi: «Passiamo ora agli edifici privati. Abbiamo già detto 
altrove che la casa è una città in miniatura. Per conseguenza si deve credere 
che gli elementi costitutivi caratteristici della città si ritrovino pressoché 
tutti nella casa: deve essere quanto più sana possibile, rispondere alle 
nostre necessità, e offrirci quelle comodità che ci rendono la vita calma, 
tranquilla e dignitosa »). 2. Sulla utilità dell’acqua per le case private cfr. 
soprattutto FILARETE, II, pp. 355 Sgg. 3. Ripete le solite esigenze sotto 
un profilo più economico. 4. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 400 sgg. 


PIETRO CATANEO 3227 


l’impadronirsene in qual si voglia onesto modo, il che non se gli 
può attribuire a vizio, ma a grandezza di animo. Ma quelli che 
aranno terminato e finito l’edificio di assai minor grandezza che 
non ricercherà la qualità de’ loro campi o terreni, seranno espressa- 
mente da biasimare, peroché a quello mal si potrà fare aggiunzione 
che concordi coi compartimenti, membri e proporzioni già termina- 
te. Onde, per quel che si è detto, la imputazione de’ censori cade 
solo sopra di Scevola.* 

Èssi visto ne’ nostri tempi che papa Pio Secondo fabricò in 
Pienza, ancor che fusse città così piccola, il duomo, lo arcivescovado 
et un palazzo con altri edificii appresso degni di onorata città, quan- 
tunque ordinati da non intelligente architetto.* Il che a tal pontefice 
non si debbe imputare a errore, avendo deliberato di aggrandire tal 
città di recinto e di edificii dentro. Ma la morte, sempre pronta a 
levarne i migliori, con danno universale della nostra città levandolo 
del mondo, gl’impedì la strada del desiderato camino.* Debbesi 
per tanto fare che tutte le fabriche, corrispondendo alla grandezza 
e dignità del personaggio e della città, pendino sempre più nel 
magnifico che nel povero;* avvertendo però di non incorrere in 
troppo licenziosa spesa e sfrenata superbia nella grandezza degli 
edificii, quale fu quella di Nerone, il quale fabricò il suo palazzo 
a guisa di una gran città, occupando con quello tutto lo spazio 
che è tra 1 monte Celio al Palatino, e stendendosi per le Esquilie 
arrivava sino agli orti di Mecenate, spianando, per far tal fabrica, 
infinite case. Era dentro a questo palazzo uno stagno di grandis- 
simo spazio, selve e praterie grandissime, con spaziose campagne e 
pascoli, con molto numero di armenti, fiere e varie sorti di animali, 
con gran copia di vigne e campi per seminare, con molti nobilissimi 


1. Anche ALBERTI, Architettura, 1, pp. 414 sgg., non vincola mai le solu- 
zioni ad elementi contingenti. Le stesse argomentazioni si ritrovano in 
BARBARO, p.299. 2. Cfr. VASARI, 1568, I, p.410 (It, p.73]: « Fece [Fran- 
cesco di Giorgio Martini, ma in realtà Bernardo Rossellino] per papa Pio 
Secondo tutti i disegni e modelli del palazzo e vescovado di Pienza, patria 
del detto Papa — e da lui fatta città e del suo nome chiamata Pienza, che 
prima era detta Corfignano —, che furon per quel luogo magnifici et ono- 
rati quanto potessino essere, e così la forma e fortificazione di detta città 
et insieme il palazzo e loggia pel medesimo Pontefice ». Si noti il giudizio 
negativo che vuole sottolineare l'inadeguatezza dell’artista rispetto alla vo- 
lontà del committente papale. 3. Pio II morì il 14 agosto 1464. 4. La 
raccomandazione è prudenziale in vista delle possibilità future; cfr. la 
nota 1. 
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e superbi edificii, con portici di tre ordini di colonne e varie sorti 
di bagni di acque dolci e marine, abbondando tal fabrica senza 
comparazione più di ogni altra di qual si voglia commodità, va- 
ghezza e magnificenza. Ma la più onorata parte di tal palazzo era la 
sala maggiore, la quale era rotonda e per la sua volta fatta a guisa del 
cielo, che il giorno e la notte si voltava intorno. Era dentro a questo 
palazzo il tempio della Fortuna Seia, tutto di una sola pietra traspa- 
rente; che, essendovi dentro alcuno con le porte chiuse, così vi si 
vedeva, come se fusse stato il tutto aperto. Avendo Nerone con- 
dotto a fine questo suo palazzo, ad ogni uomo fuor di credenza 
meraviglioso; il che a lui non parendo, disse che egli pure alora 
comminciava ad abitare come uomo, essendo conforme questa 
incomparabile superbia alla gran quantità del suo tesoro, dove di- 
cono avere messo insieme Nerone cento milioni di oro. 

Debbesi non solo, come si è detto, discorrere che alla qualità 
del personaggio corrisponda la dignità dell’edificio, ma che ancora 
a similitudine di un ben proporzionato corpo umano sieno tutti i 
membri e parti dell’edificio conferenti intra loro e con ottime 
proporzioni guidati; avvertendo che le porte e finestrati di qual si 
voglia fabrica sieno di conveniente apertura e corga intra loro ra- 
gionevole distanza; similmente il cortile, le sale, le camere e tutte 
l'altre stanze sieno di conveniente spazio alla qualità dell’edificio e 
dignità di chi edifica.? E sopra tutto le scale, come cosa più di ogni 
altra difficultosa et importante, vadino per tutto libere, spaziose, 
et abbondino di lume e vadino dolcemente salendo, né sieno dalle 
stanze impedite, né che quelle impedischino le stanze; dove si vede 
che, per essere in più palazzi e casamenti male accommodate le 


1. Cfr. SveronIo, Ner., 31, TACITO, Ann., XV, 39-43, e ALBERTI, Architet- 
tura, II, pp. 858 sg.: «Neronem architectis usum referunt prodigiosis, qui- 
bus nihil veniebat in mentem, nisi quod efficere homines vix possent. Hos 
nequicquam probo; verum ita velim comparent sese, ut semper omni in re 
utilitati et frugalitati primas dare partes voluisse prae se ferant. Quin et 
cum ornamenti gratia omnia fecerit, tamen ita parabit, ut in primis utili- 
tatis gratia id fecisse non neges» (ORLANDI, ivi: «Raccontano che Nerone 
si serviva di architetti dalla mente mostruosa, i quali concepivano soltanto 
imprese tali da eccedere quasi le possibilità umane. Costoro mi sembrano 
riprovevoli. A mio parere gli architetti debbono far in modo di proporsi 
sempre quali scopi principali la funzionalità e il risparmio di mezzi; sicché, 
sebbene ogni elemento debba rivolgersi a scopi ornamentali, tuttavia dovrà 
disporsi in modo da far risultare come proprio fine precipuo la funziona- 
lità »). 2. Le solite analogie (cfr. p. 3222 e le note relative), che negli edi- 
fici privati non assumono una particolare entità simbolica. 
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scale, ne sono divenuti stroppiati e tal volta, volendole correggere, 
è bisognato dar per terra buona parte dello edificio. Debbesi 
ancora avvertire che, come nei membri, così ne gli ornamenti non 
corghino diseguali proporzioni, né si acconsenta mai che in un 
medesimo piano si faccia mescolanza di più ordini. Ma avendo 
a fare uno edificio di due, tre o quattro ordini di colonne, si metta 
ad ogni piano il suo, collocando sempre di grado in grado nelle 
parti o piani più alti gli ordini men robusti, più nobili e più 
sottili, come si vede essere stato usato con bella osservanza nello 
amfiteatro di Roma.” 


MODO NOVO E NON PIÙ USATO DI PIANTA DI PALAZZO 
A CROCIERA, CON LE SUE MISURE 


Bella cosa è veramente il variare da gli edificii ordinarii: di che 
molte volte con lode universale se ne acquista la grazia della re- 
publica o del suo signore. Sforzerommi per tanto di più inven- 
zioni, che mi vengono in mente, darne alcuno esempio che più 
mi paia da dover esser messo in opera, quantunque i medesimi si 
potessero diversamente mostrare. Onde formaremo prima in 
pianta un palazzo a crociera, tratto dal quadro.3 Et essendo intorno 
spiccato, abbonderanno per tutto le sue stanze di bellissimi lumi: 
del quale tutto il corpo con le sue braccia si estende in lunghezza 
braccia centosei e mezzo, e in larghezza braccia quarantatre; il 
qual volendo far in volta, triasi la grossezza di braccia due che si 
converranno fare le mura intorno. Rimarranno gli spazii delle brac- 
cia per un verso braccia trentanove, e così il vano e spazio del cor- 
tile, che serà di quadro perfetto; e da gli anguli del cortile a quelli 
dell’estremità delle braccia, pigliando la parte di fuore, correrà 
braccia trentadue e un quarto. Le sale lunghe della parte della 
croce da piedi e da capo si sono fatte larghe braccia sedici e lun- 
ghe braccia trentanove, e facendosi tutti i tramezzi braccia uno e 
mezzo grossi, vengono a restare le stanze o camere dai fianchi 
per la larghezza della sala braccia dieci, e per l’altro verso vengono 
a restar tai camere braccia nove e tre quarti; la sala maggiore da 


1. Cfr. Cornaro, qui p. 3155, VASARI, 1550, p. SI, citato nella nota 1 di 
p. 3207. 2. Cfr. FILARETE, I, pp. 333 Sg. 3. Tra le varie soluzioni delle 
piante dei casamenti, questa appare una delle più inconsuete. 
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man sinistra si è lassata larga 
braccia diciotto. E volendo fare 
il palazzo di quattro entrate, si 
potrà fare nel medesimo modo 
la sala di man destra che quella 
di mano sinistra. Il vano o spa- 
zio del cortile, come si è detto, 
è braccia trentanove; èssi con 
quattro colonne, di un braccia e 
un quarto l’una di grossezza, 
diviso in cinque intercolunni: 
che resta braccia sei e quattro 
quinti di spazio per intercolunnio; e nelle cantonate del cortile, 
per meglio procedere, si faranno le colonne o pilastri quadri. Le 
misure delle scale et altre stanze si troveranno proporzionandole 
alle altre già dette. 


CHE NEI PALAZZI O CASAMENTI SI PUÒ PROCEDERE FUOR 
DELLE FIGURE RETTANGULE, E COME DALLA PIANTA PAS- 
SATA SI POSSA FARE IL PALAZZO OTTANGULO, CON 
LE SUE PARTICOLARI MISURE 


Potrassi ancor procedere nei casamenti o palazzi fuor delle figure 
rettangule, facendo il palazzo esagono, ottangulo, e di più anguli 
e lati, di varie e diverse manie- 
re, secondo il desiderio di chi 
edifica. Ma noi per ora mostra- 
remo come dalla pianta passata 
ma") si possa causare il palazzo di otto 

nisi anguli o lati, quantunque le stan- 

ze non concordino in tutto nel- 

la distribuzione loro con quelle 
della figura già mostra, per di- 
mostrarsi questa di due sole en- 
trate principali; benché questa 
ancora si potria fare di quattro. 
Questa pianta dimostra l’edifi- 
cio, oltre a quel del mezzo, far quattro cortiletti triangulari, se- 
gnati di croce; e dalle bande e lati di verso il suo ottagono si 
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potrà passar per loggia sopra colonne dalle stanze de gli anguli delle 
braccia, per signoreggiar meglio l’edificio; del quale non ne darò 
altre misure, per essere maggior parte delle sue stanze simili a quelle 
del disegno passato," alle quali proporzionando l’altre, si troverà 
facilmente il tutto.” 


FORMA DI PALAZZO ROTONDO FUOR DELL’USO ORDINARIO 


Non solo è conveniente talvolta, per variare, così ne’ palazzi come 
nell’altre fabriche uscire delle figure contenute da anguli retti, ma 
ancor, talvolta, per compiacere massime ai capricci de’ signori, è 
necessario procedere fuor delle 
figure rettilinee e fabricare il 
palazzo circolare, ovale o di altre 
simili figure! Ma noi ne forma- 
remo una pianta di circolo per- 
fetto, ancor ch'io non creda che 
oggi si vegga, né che nell'antico 
si sia visto usata tal figura nei 
palazzi o casamenti; né ch'io ap- 
provi che sia da usare, se non 
per capriccio, come ho detto, di 
chi avesse assai da spendere. La 
quale arebbe però del grande et 
all'occhio si dimostrarebbe molto grata. Del quale non se ne darà 
altre misure, ma basterà servirsi dell'invenzione e farlo di più e 
meno grandezza secondo che più paresse a proposito; ornandolo 
intorno con colonnati o pilastri, con suoi cornici, fregi et archi- 
travi per diverse maniere, benché la circonferenza del nostro si 
dimostri senza quelli, ma purissima, come ancora senza compar- 
timento de’ finestrati. 


1. Cioè del palazzo a crociera. 2. Mentre per gli edifici religiosi il Cataneo 
preferisce le soluzioni tradizionalmente più accreditate, per gli edifici civili 
non rifiuta le forme più inconsucte, già proposte da FILARETE, II, pp. 655 
sg. 3. Cfr. ancora FILARETE, II, pp. 655 sg. 


ANDREA PALLADIO 


DELLE VIE 


Devono le vie esser curte, commode, sicure, dilettevoli e belle. Si 
faranno curte e commode se si tireranno diritte e se si faranno am- 
pie, onde i carri et i giumenti, incontrandosi, non s’impediscano 
l’un l’altro; e però fu appresso gli antichi per legge statuito che le 
vie non fossero meno larghe di otto piedi, ove andavano diritte, 
né meno di sedici, dove andavano piegate e torte.! Saranno oltra 
di ciò commode, se si faranno tutte uguali, cioè che non vi siano 
alcuni luoghi ne’ quali non si possa facilmente andar con gli eser- 
citi, e se non saranno impedite da acque over da fiumi: onde si 
legge che Traiano imperadore, avendo rispetto a queste due qua- 
lità che necessariamente si ricercano nelle vie, quando ristaurò la 
celebratissima via Appia, la quale era stata in molte parti guasta dal 
tempo, asciugò i luoghi paludosi, abbassò i monti, pareggiò le valli 
e facendo, dove bisognava, ponti, ridusse l'andar per essa molto 
facile et espedito.* Saranno sicure se si faranno per i colli, overo se, 
dovendosi far per i campi, secondo il costume antico si farà un 
argine, sopra il quale si camini; e se non averanno appresso luoghi, 
ne’ quali commodamente i ladri e gli inimici si possano nascon- 
dere; percioché i peregrini e gli eserciti in tali strade possono guar- 
darsi da torno e facilmente discoprire se fosse loro tesa alcuna in- 
sidia.* Quelle vie ch’hanno le tre già dette qualità, sono anco neces- 
sariamente belle e dilettevoli a i viandanti, percioché fuori della 
città per la drittezza loro, per la commodità che apportano e per 
il potersi in quelle guardar da longi e discoprire molto paese si 
alleggerisse gran parte della fatica, e trova l’animo nostro (avendo 
noi avanti gli occhi sempre novo aspetto di paese) molta sodisfaz- 
zione e diletto.* 


Da I quattro libri della architettura di ANDREA PaLLADIO, Venezia, France- 
schi, 1570, III, pp. 7-8, 31 sg., 42; II, pp. 3-22, 71-5; IV, pp. 3-7. 1. Cfr. 
CATANEO, qui p. 3187, che sottolinea i requisiti di sanità, comodità e bellezza, 
seguendo i suggerimenti di ALBERTI, Architettura, I, pp. 304 sg., e FILARE- 
TE, I, p. 167. Vedi anche DE Fusco, p. 592: «Le argomentazioni [di Palla- 
dio] risentono fortemente dei capitoli che L. B. Alberti dedica allo stesso te- 
ma». 2. Cfr. PLINIO, Ep., VIII, XVII, 2. 3. Palladio si preoccupa non solo 
della sicurezza tecnica, ma anche di quella ambientale. 4. Sulla distin- 
zione palladiana dei vari tipi di vie cfr. G. G. Zorzi, Urbanistica palladiana, 
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E nelle città rende bellissima vista una strada diritta, ampia e poli- 
ta,! dall’una e l’altra parte della quale siano magnifiche fabriche, fat- 
te con quelli ornamenti che sono stati ricordati ne’ passati libri. E sì 
come nelle città si aggiogne bellezza alle vie con le belle fabriche, 
così di fuori si accresce ornamento a quelle con gli arbori, i quali, 
essendo piantati dall’una e dall’altra parte loro, con la verdura al- 
legrano gli animi nostri e con l’ombra ne fanno commodo grandis- 
simo. Di questa sorte vie fuori della città ne sono molte sul 
Vicentino, e tra l’altre sono celebri quelle che son a Cigogna, villa 
del signor conte Odoardo Thiene, et a Quinto, villa del signor conte 
Ottavio dell’istessa famiglia, le quali, ordinate da me, sono state 
poi abbellite et ornate dalla diligenza et industria de’ detti gen- 
tiluomini.* Queste così fatte vie apportano grandissimo utile, per- 
cioché per la loro drittezza e per essere alquanto eminenti dal ri- 
manente de’ campi, parlando di quelle che sono fuori della città, a 
tempo di guerra si possono, come ho detto, scoprir gli inimici molto 
da longi e così pigliar quella risoluzione che al capitano parrà mi- 
gliore; oltra che in altri tempi, per i negocii che son soliti occorrere 
agli uomini, per la loro brevità e commodità potranno far infiniti 
beneficii. Ma perché le strade o sono dentro della città o fuori, 
dirò prima particolarmente le qualità che devono aver quelle delle 
città, e poi come si devono far quelle di fuori. E conciosiaché altre 
siano, che si chiamano militari, le quali passano per mezo le città e 


in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio », IX (1967), pp. 173 sgg., A. Corsoz, Procedimenti dell’urbanistica 
palladiana, in « Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettu- 
ra Andrea Palladio », xv (1973), p. 240, che vi vede un riflesso del «tentativo 
di conversione delle attività di Venezia dal commercio marittimo all’agri- 
coltura, tramite un gigantesco piano di bonifica. L’attuazione del piano, 
parzialmente realizzato, implicava una vera e propria conquista del terri- 
torio da parte del capitale, dei metodi di gestione e dei modi di vivere e di 
pensare propri dei nobili di città». 1. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 304 sg. 2. Cfr. A. CorBo0z, loc. cit., p. 240: «La riorganizzazione 
della terraferma trasferiva in campagna un’ideologia cittadina, quella del 
dinamismo economico. Il Palladio traduce a suo modo questa relazione, 
nuova quanto disuguale: le vie sono classificate in due tipi, tutt'e due rap- 
portati alla città... Le vie di fuori sono anche le altre, ampie e comode e i 
loro arbori d’ambedue le parti corrispondono ai portici di dentro; sono diritte 
per ragioni militari e funzionali. Tutto parte dalla città: ma dove corrono 
queste strade extraurbane? Le militari s'avviano ad altre città e ad altre 
nazioni; le rimanenti vie (e qui il Palladio dà esempi precisi) conducono 
alle ville: quella dei fratelli Odoardo e Teodoro Thiene a Cicogna, quella 
del conte Ottavio, della stessa famiglia, a Quinto». 
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conducono da una città ad un’altra e servono ad universale uso de" 
viandanti, e sono quelle per le quali vanno gli eserciti e si condu- 
cono i carriaggi; et altre non militari, le quali, dalle militari par- 
tendosi, overo conducono ad un’altra via militare, overo sono fatte 
per uso e commodo particolar di qualche villa; tratterò ne’ se- 
guenti capitoli delle militari solamente, lasciando da parte le non 
militari, perché queste si devono regolar secondo quelle, e quanto 
saran loro più simili, tanto saranno più commendabili. 


DEL COMPARTIMENTO DELLE VIE DENTRO 
DELLE CITTÀ 


Nel compartir le vie dentro delle città” si deve aver riguardo alla 
temperie dell’aere et alla regione del cielo sotto la quale saranno 
situate le città;* percioché in quelle di aria frigida o temperata 
si devranno far le strade ampie e larghe, conciosiaché dalla loro 
larghezza ne sia per riuscir la città più sana, più commoda e più 
bella, essendo che, quanto meno sottile e quanto più aperto vien 
l’aere, tanto meno offende la testa. Per il che quanto più sarà la cit- 
tà in luogo frigido e di aria sottile, e si faranno in quella gli edificii 
molto alti, tanto più si dovranno far le strade larghe, acciò che 
possano essere visitate dal sole in ciascuna lor parte.? Quanto alla 
commodità, non è dubbio che, potendosi nelle larghe molto meglio 
che nelle strette darsi luogo gli uomini, i giumenti et i carri, non 
siano quelle molto più commode di queste; et è eziandio manifesto 
che per abbondar nelle larghe maggior lume e per esser ancora 
l’una banda dall’altra sua opposita manco occupata, si può nelle 
larghe considerar la vaghezza de’ tempii e de’ palagi: onde se ne 
riceve maggior contento e la città ne diviene più ornata.* Ma essen- 
do la città in regione calda, si devono far le sue vie strette et i ca- 
samenti alti, acciò che con l’ombra loro e con la strettezza delle vie 
si contemperi la calidità del sito, per la qual cosa ne seguiterà più 
sanità: il che si conosce con l’esempio di Roma, la quale (come si 
legge appresso Cornelio Tacito) divenne più calda e men sana, poi 


1. Cfr. De Fusco, p. 592: «In gran parte vitruviani sono i precetti che il 
Nostro enuncia [in questo capitolo]». 2. Il solito problema del sito; cfr. 
CATANEO, qui p. 3187 e le note relative. 3. Trascrizione quasi letterale 
da CATANEO, qui pp. 3187 sg. 4. Ancora da CATANEO, qui pp. 3191 Sg8., 
pur escludendone le citazioni letterarie. 
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che Nerone, per farla bella, allargò le strade sue.' Nondimeno in 
tal caso per maggior ornamento e commodo della città si deve far 
la strada più frequentata dalle principali arti e da passaggieri fore- 
stieri, larga et ornata di magnifiche e superbe fabriche, conciosia- 
ché i forestieri, che per quella passeranno, si daranno facilmente a 
credere che alla larghezza e bellezza sua corrispondino anco le 
altre strade della città.” 

Le vie principali, che militari avemo nomate, si deono nelle 
città compartire che caminino diritte e vadino dalle porte della 
città per retta linea a riferire alla piazza maggiore e principale, et 
alcuna volta anco (essendone ciò dal sito concesso) conduchino, così 
diritte, sino alla porta opposita. E secondo la grandezza della città 
si faranno per la medesima linea di tali strade, tra la detta piazza 
principale et alcuna qual si voglia delle porte, una o più piazze 
alquanto minori della detta sua principale.? L’altre strade ancor 
elle si deono far riferire, le più nobili non solo alla principal piazza, 
ma ancora ai più degni tempii, palagi, portici et altre publiche fa- 
briche. Ma in questo compartimento delle vie si deve con somma 
diligenza avertire, che (come ci insegna Vitruvio al cap. vi del 
primo libro)* non riguardino per linea retta ad alcun vento, accioché 
per quelle non si sentino i venti furiosi e violenti, ma con più sanità 
degli abitatori vengano rotti, soavi, purgati e stanchi;5 né s’incorra 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 306 sg., CATANEO, qui p. 3205. 2. An- 
cora da CATANEO, qui p. 3205. 3. Cfr. CATANEO, qui pp. 3206 sgg. 4. Pal- 
ladio non condivide le riserve di CATANEO, qui p. 3202, nei confronti degli 
insegnamenti di Vitruvio. 5. Cfr. ancora CATANEO, qui pp. 3203 sg. Ve- 
di anche De Fusco, p. 594: «L’autore parla di strade rettilinee che vanno 
dalle porte alla piazza principale della città o addirittura da porta a porta. 
Sembrerebbe in ciò un’allusione agli schemi radiocentrici e addirittura in 
qualche punto allo schema della Sforzinda, ma Palladio è alieno da questa 
visione globale della città e i punti che egli ha fretta di raggiungere sono 
quelli che trattano dei particolari: i portici, la specializzazione dei percorsi, 
i modi e i materiali per lastricare le strade. Questa visione, per così dire, 
più costruttiva ed architettonica che urbanistica, nel senso dell’unitaria 
dimensione urbana indicata dai quattrocentisti, è costantemente presente, 
in tutte le parti in cui Palladio si occupa della città», nonché G. G. Zorzi, 
loc. cit., pp. 174 sgg., e A. CorB02, loc. cit., p. 241: «Da questo testo non 
si ricava nessuna prescrizione concernente la forma generale della città, 
già esistente o da costruire di sana pianta: non c'è nemmeno un riferimento 
esplicito al tipo ortogonale o radiocentrico. Letto però quel passo con 
occhio allenato dalla trattatistica dell’epoca, si potrebbe pensare ad uno 
schema radiocentrico, poiché codeste strade più nobili riferite alla principal 
piazza suppongono non una scacchiera, ma una pianta radiale ». 
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nell'inconveniente, nel quale anticamente incorsero quelli che 
nell’isola di Lesbo compartirono le strade di Metelino, dalla qual 
città ora tutta l’isola ha preso il nome.® 

Si devono le vie nella città salicare; e si legge che nel consolato 
di M. Emilio i censori cominciarono a salicarle in Roma, ove se ne 
veggono ancora alcune, le quali sono tutte eguali e sono lastricate 
con pietre incerte; il qual modo di lastricare come si facesse si dirà 
più di sotto. Ma se si vorrà dividere il luogo per il caminar degli 
uomini da quello che serve per l’uso de’ carri e delle bestie, mi 
piacerà che le strade siano così divise, che dall’una e dall’altra parte 
vi siano fatti i portici, per i quali al coperto possano i cittadini an- 
dare a far i lor negozii senza esser offesi dal sole, dalle pioggie e 
dalle nevi, nel qual modo sono quasi tutte le strade di Padoa, città 
antichissima e celebre per il Studio.3 Overo non facendosi portici 
(nel qual caso le strade riescono più ampie e più allegre), si faranno 
dall’una e dall’altra parte alcuni margini salicati di mattoni, che 
sono pietre cotte più grosse e più strette de’ quadrelli, perché nel 
caminare non offendono punto il piede, e la parte di mezo si lascierà 
per i carri e per i giumenti, e si salicherà di selice o di altra pietra 
dura. Devono esser le strade alquanto concave nel mezo e pen- 
denti, accioché l’acque, che dalle case piovono, corrano tutte in 
uno et abbiano libero et espedito il lor corso, onde lascino la strada 
netta, né siano cagione di cattivo aere, come sono quando si affer- 
mano in alcun luogo e vi si putrefanno.* 


1. Cfr. VITRUVIO, 1, VI, 1: «Quemadmodum in insula Lesbo oppidum My- 
tilenae magnificenter est aedificatum et eleganter, sed positum non pru- 
denter. In qua civitate auster cum flat, homines aegrotant; cum corus, 
tussiunt; cum septentrio, restituuntur in salubritatem, sed in angiportis 
et plateis non possunt consistere propter vehementiam frigoris» («Per 
esempio, nell’isola di Lesbo, la città di Mitilene è costruita con magnifi- 
cenza ed eleganza, ma non in un luogo opportuno. Perché in questa città 
quando soffia il vento del Sud, gli uomini si ammalano, quando soffia il 
vento di Nord-Ovest, essi tossiscono, quando soffia il vento del Nord, essi 
tornano in salute; ma non possono sostare nei vicoli e nelle strade per 
l’intensità del freddo »). 2. Cfr. STRABONE, v, I, 11. 3. Cfr. FILARETE, I, 
p. 168, LEONARDO, qui p. 3113.° 4. Cfr. ancora FILARETE, I, p. 168, Lro- 
NARDO, Qui pp. 3113 sg. Al presente capitolo segue quello sulle vie fuori 
della città, che è soprattutto un dettagliato excursus sulle antiche strade 
romane: Flaminia, Appia ecc. 
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DELLE PIAZZE E DE GLI EDIFICII CHE INTORNO 
A QUELLE SI FANNO 


Oltra le strade, delle quali è stato detto di sopra, fa di mestieri 
che nelle città secondo la lor grandezza siano compartite più e 
manco piazze, nelle quali si raunino le genti a contrattar delle cose 
necessarie et utili ai bisogni loro; e sì come a diversi usi si attri- 
buiscono, così devesi a ciascuna dar proprio luogo e conveniente.! 
Questi tai luoghi ampii, che per le città si lasciano, oltra la detta 
commodità, che vi si raunano le genti a passeggiare, a trattenirsi, 
et a contrattare, rendono anco molto ornamento, ritrovandosi a capo 
di una strada un luogo bello e spacioso, dal quale si veda l’aspetto 
di qualche bella fabrica e massimamente di qualche tempio.? Ma 
sì come torna bene che siano molte piazze sparse per la città, così 
molto più è necessario, et ha del grande e dell’onorevole, che ve ne 
sia una principalissima e che veramente si possa chiamar publica.? 

Queste piazze principali deono farsi della grandezza che ricer- 
cherà la moltitudine de’ cittadini, accioché non siano picciole al 
commodo et all'uso loro; overo per il poco numero delle persone 
non paiano disabitate. Nelle città maritime si faranno appresso il 
porto,* e nelle città che sono fra terra, si faranno nel mezo di quelle, 
accioché siano commode a tutte le parti della città. Si ordineranno 
come fecero gli antichi: intorno alle piazze i portichi larghi quanto 
sarà la lunghezza delle lor colonne, l’uso de’ quali è per fuggir le 
pioggie, le nevi et ogni noia della gravezza dell’aere e del sole;° 
ma tutti gli edificii che intorno alla piazza si fanno non devono 
essere (secondo l’Alberti) più alti della terza parte della larghezza 
della piazza, né meno della sesta, et ai portichi si salirà per gradi, i 


1. Cfr. FILARETE, I, pp. 166 sg., CATANEO, qui pp. 3202 sg. 2. Cfr. BaR- 
BARO, p. 207: «Egli è necessario, bello e commodo nella città, che oltra le 
strade e le vie ci siano delle piazze e dei campi (come si dice a Vinezia), per- 
cioché, oltra l’ornamento che si vede, ritrovandosi a capo d’una strada un 
luogo bello et ampio, dal quale si veda lo aspetto d’una bella fabrica di 
tempio, egli si ha questo commodo, che ivi si raunano le genti a passeggia- 
re, si vendeno le cose necessarie et utili a” bisogni della plebe e si dà luogo 
a molti spettacoli». 3. Cfr. CATANEO, qui pp. 3202 sg. e le note relative, e 
BARBARO, p. 207: «E sì come torna bene che ci siano molte piazze sparse 
per la città, così molto più è necessario et ha del grande e dell’onorevole che 
ce ne sia una principalissima e che veramente publica si possa chiamare ». 
4. Cfr. CATANEO, qui p. 3204. 5. Cfr. ancora CATANEO, Qui p. 3203. 
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quali si faranno alti per la quinta parte della lunghezza delle co- 
lonne,® 

Grandissimo ornamento danno alle piazze gli archi che si fan- 
no in capo delle strade, cioè nell’entrare in piazza, i quali come si 
debbono fare e perché anticamente si facessero e d’onde si chia- 
massero trionfali si dirà diffusamente nel mio libro de gli archi, e si 
porranno i disegni di molti; onde si darà grandissimo lume a quelli 
che volessero a’ nostri tempi e per l’avenire drizzar gli archi a prìn- 
cipì, a re et a imperatori.” 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 716 sg.: «At nos forum etiam pro- 
babimus, cuius area duo compleat quadrata. Porticus, et quae circa astruen- 
tur, certis dimensionibus ad subdivalem aream respondeant condecet, 
nequid aut vastior appareat, si depressa circum aderunt aedificia, aut 
arctior, nimium alta aedificiorum septus acervatione. Percommoda erit 
tectorum altitudo, quae fiat ex tertia latitudinis fori, aut nihil minus demum 
quam ex septima bis. Exaggeratas esse porticus velim ex quinta suae ipsius 
latitudinis. Atqui latitudo quidem erit quanta et columnis altitudo» (OR- 
LANDI, ivi: «Quanto a noi, raccomanderemo altresì un tipo di fòro la cui 
area si componga di due quadrati, e tale che il loggiato e le altre parti co- 
struite all’intorno corrispondano all’area scoperta secondo determinate 
proporzioni, di guisa che quest’ultima non appaia troppo vasta, se le strut- 
ture circostanti sono troppo basse, o troppo stretta, se recinta da un am- 
masso di costruzioni troppo alte. Assai opportuna sarà un’altezza dei tetti 
che misuri un terzo della larghezza del fòro, o almeno due settimi. Consi- 
glierei poi di collocare le logge sopra un rialzo pari a un quinto della loro 
larghezza, e la cui larghezza sia uguale all’altezza delle colonne»). Vedi 
anche BARBARO, pp. 208 sg.: «Piace a Leon Battista Alberti che la lunghez- 
za sia di due quadri e vi aggiugne anche una bella considerazione, che è 
questa, cioè che gli edificii che saranno a torno la piazza, siano in modo 
proporzionati, che non facciano parere la piazza stretta, essendo molto 
alti, o non la facciano parere troppo ampia, essendo molto bassi e depressi; 
però egli vuole che gli edificii siano alti la terza parte della larghezza del 
Foro» 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 11, pp. 716 sgg.: «Sed quod forosque 
triviaque maiorem in modum exornent, sunt arcus ad fauces viarum statu- 
ti. Est enim arcus veluti perpetuo patens porta. Inventum quidem arcum 
arbitror ab his, qui imperium propagarint. Nam hi quidem - inquit Taci- 
tus — ex vetere more pomerium quoque ampliabant... Arcum aptissime 
astruemus illic, ubi via in plateam aut forum terminabit; et praesertim via 
regia (sic enim appello viam, quae intra urbem omnium dignissima est) » 
(ORLANDI, ivi: «Ornamento molto importante per fòri e trivi costituiscono 
gli archi che si pongono all'imboccatura delle strade. L'arco, infatti, è come 
una porta sempre aperta. Esso fu inventato, io credo, da coloro che amplia- 
rono i confini dell'impero. Giacché costoro — narra Tacito — secondo un 
antico costume allargavano anche il pomerio ... La posizione più oppor- 
tuna per costruirvi un arco è il punto ove la via sbocca in una piazza o in 
un fòro; soprattutto se è la via ‘“regia”’, come io chiamo la via più impor- 
tante tra quelle cittadine »). Vedi anche BARBARO, p. 207: «Vedere poi in 
testa d’una bella strada uno arco trionfale, sarebbe cosa e dilettevole et 
onorevole, come per vivo essempio ci poteva dimostrare la città di Roma, 
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Ma ritornando alle piazze principali, devono esser a quelle con- 
gionti il palazzo del principe over della signoria, secondo che 
sarà o principato o republica.® La zecca è l’erario publico, do- 
ve si ripone il tesoro et il danaro publico.” E le prigioni, queste 
anticamente si facevano di tre sorti, l’una per quelli ch’erano 
sviati et immodesti, che si tenivano acciò che fussero ammae- 
strati, la quale ora si dà ai pazzi; l’altra era dei debitori, e questa 
anco si usa tra noi; la terza è dove stanno i perfidi e rei uomini, 0 
già condennati o per esser condennati; le quai tre sorti bastano, 
conciosiaché i falli de gli uomini nascano o da immodestia, over 
da contumacia, overo da perversità.® Devono esser la zecca e le 
prigioni collocate in luoghi sicurissimi e prontissimi, circondate 
d’alte mura e guardate dalle forze e dalle insidie de i sediziosi 
cittadini. Devono farsi le pregioni sane e commode, perché sono 
state ritrovate per custodia e non per supplicio e pena dei scelerati 
o d’altre sorti d’uomini: però si faranno le lor mura nel mezo di 
pietre vive grandissime incatenate insieme con arpesi e con chiodi 
di ferro o di metallo, e s’intonicheranno poi dall’una e dall’altra 
parte di pietra cotta, perché così facendo l'umidità della pietra viva 
non le renderà mal sane, né perderanno della lor sicurezza. Si de- 
vono anco far gli andidi lor intorno e le stanze dei custodi appresso, 
acciò che si possa sentir facilmente s’alcuna cosa i pregioni machi- 
neranno.* 


perché la fronte d’un arco a capo una strada fa parere quella più bella, e lo 
entrare nella piazza per un arco fa parere la piazza maggiore ». Il menzio- 
nato libro degli archi non fu pubblicato; cfr. WITTKOWER, p. 67, DE Fusco, 

p. 604. 1.Sul palazzo del principe cfr. CATANEO, qui pp. 3206 sg. e le 
note relative. 2. Sulla zecca cfr. CATANEO, qui p. 3207, BARBARO, p. 221: 
«Erario è luogo dove si ripone il tesoro et il dinaro publico... Come 
esser debbia lo erario et il carcere non dice Vitruvio, perché sono parte del 
fòro, che hanno seco le loro necessità, che si rimetteno al giudicio dello 
architetto ... Deono queste cose esser collocate in luoghi sicurissimi e 
prontissimi, circondate d’alte mura, e guardate dalle forze e dall’insidie 
dei sediziosi cittadini». 3. Sulle prigioni cfr. FILARETE, I, PP. 275 SEg., € 
soprattutto BARBARO, p. 221: «Anticamente erano tre sorti di prigioni, 
l’una di quelli che erano sviati e immodesti, che si tenevano acciocché fus- 
sero ammaestrati; ora questa si dà ai pazzi. L’altra era de’ debitori, e questa 
anche si usa fra noi. La terza è dove stanno i perfidi e rei uomini o già con- 
dennati o per essere condennati. Queste sorti sono sofficienti, perché i de- 
litti e falli de gli uomini nasceno overo da immodestia, overo da contuma- 
cia, overo da perversità. Alla immodestia si dà la prima, alla contumacia 
la seconda, alla perversità la terza». 4. Mentre il Palladio si preoccupa 
della sanità delle prigioni, FILARETE, I, pp. 276 sg., ne sottolinea le pene: 
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Oltra l’erario e le pregioni, deve congiognersi alla piazza la curia, 
la quale è il luogo dove si rauna il senato a consultar delle cose dello 
stato. Questa deve farsi di quella grandezza che parrà richieder la 
dignità e moltitudine de’ cittadini; e s’ella sarà quadrata, quanto 
averà di larghezza, aggiognendovi la metà, si farà l’altezza. Ma se la 
sua forma sarà più lunga che larga, si porrà insieme la lunghezza e la 
larghezza, e di tutta la summa si piglierà la metà e si darà all'altezza 
fin sotto la travatura. Al mezzo dell’altezza si devono far cornicioni 
intorno ai muri, i quali sportino in fuori, acciò che la voce di quelli 
che disputeranno non si dilati nell’altezza della curia, ma rebuttata 
in dietro meglio pervenga all’orecchie de gli auditori.* Nella parte 


«E’ luoghi dove staranno e’ prigioni saranno variati secondo le qualità delli 
dilitti, cioè quegli che gli saranno per debito di danari, staranno in quelli 
luoghi più evidenti. Questi luoghi saranno in questo modo scompartiti: 
in prima faremo quanto tiene il cortile, e’ quali un di questi di larghezza 
braccia venti e di lunghezza braccia trenta e così l’altre tre parti del cortile 
e su ogni canto sarà uno quadro di braccia venti per faccia, ne’ quali 
quattro canti sarà quattro luoghi di prigioni, cioè luoghi i quali saranno 
molto più sinistri e aspri, ne’ quali saranno messi quelli ch’aranno com- 
messi delitti da essere condannati alla morte: e nell’una staranno quelli 
che meritano la forca, cioè ladri; e nell’altra staranno quelli che saranno 
giudicati a essere tagliato loro la testa, cioè quelli ch’avessino fatto uno omi- 
cidio; nell’altra staranno quelli che meritassino il fuoco; e l’altra quelli che 
avessono a essere squartati, come traditori e simili mali fattori». 1. Sulla 
curia cfr. ALBERTI, Architettura, II, pp. 762 sgg.: «Senatoria quidem curia 
sic fiet. Latitudo areae capiet longitudinis tertiam bis; altitudo ad trabes 
tecti erit, quanta sit areae latitudo addita parte ipsius latitudinis quarta. 
Circa parietem coronae appingentur sic: nam altitudo quidem a contigna- 
tione dividetur in partes novem, ex quibus dabitur pars una solido, quod 
sit pro crepidine et podio, in quo excitentur columnae» (ORLANDI, ivi: 
«La curia senatoria si farà come segue. La larghezza dell’area si dovrà 
fare uguale a due terzi della lunghezza; l’altezza fino alla copertura a travi 
sarà pari alla larghezza dell’area stessa aggiuntovi un quarto di essa. Lungo 
i muri si applicheranno cornici nel modo seguente. Si dividerà l'altezza 
dalla copertura in giù in nove parti. Di esse una si attribuirà a uno zoccolo, 
avente funzione di piedestallo o di base, su cui erigere le colonne»). Vedi 
anche BarBARO, p. 222: «Vitruvio ...ha più cuore alla simmetria della 
curia che del resto. Vuole che se la Curia sarà riquadrata, che l’altezza sia 
uno quadro e mezo alla larghezza. Questa proporzione sesquialtera è 
molto commendata da Vitruvio, ma più comparando la larghezza alla 
lunghezza, che comparando l’altezza alla lunghezza; e se la forma sarà più 
lunga che larga, vuole che raccogliamo la somma della larghezza e della 
lunghezza insieme e della metà facciamo l’altezza. Ma non dice quanto 
esser debbia la larghezza e la lunghezza, perché ha detto che si abbia ri- 
guardo alla dignità della città e degli abitanti; che per ora così voglio in- 
terpretare quella parola, municipii... Però se molti doveranno entrare 
nella curia per essere la città grande e populosa, si farà la curia grande e 
capace. E perché nel consultare nasceno delle controversie et è necessario 
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volta alla più calda regione del cielo a canto la piazza si farà la ba- 
silica, cioè il luogo dove si rende giustizia e dove concorre gran par- 
te del popolo et uomini da facende; della quale tratterò particolar- 
mente, poi ch’arò detto come i Greci e come i Latini facevano le 
lor piazze... 


DELLE BASILICHE DE’ NOSTRI TEMPI 
E DE’ DISEGNI DI QUELLA DI VICENZA 


Sì come gli antichi fecero le lor basiliche acciò che ’l verno e la 
state gl’uomini avessero ove raunarsi a trattar commodamente 
le lor cause et i lor negocii, così a tempi nostri in ciascuna città 
d’Italia e fuori si fanno alcune sale publiche, le quali si possono 
chiamar meritamente basiliche, percioché lor presso è l’abitazione 
del supremo magistrato, onde vengono a esser parte di quella; 
e propriamente questo nome, basilica, significa casa regale, et anco 
perché vi stanno i giudici a render ragione al popolo.” Queste ba- 
siliche de’ nostri tempi sono in questo dall’antiche differenti: che 
l’antiche erano in terreno o vogliam dire a piè piano, e queste no- 
stre sono sopra i vòlti, ne’ quali poi si ordinano le botteghe per di- 
verse arti e mercatantie della città; e vi si fanno anco le pregioni 
et altri luoghi pertinenti ai bisogni publichi. Oltre acciò, quelle 
aveano i portichi nella parte di dentro, come s'è veduto ne’ disegni 
di sopra; e queste per lo contrario o non hanno portichi, o gli 
hanno nella parte di fuori, sopra la piazza. Di queste sale mo- 
derne una notabilissima n’è in Padova, città illustre per l’antichità 
sua e per lo Studio celebre in tutto il mondo, nella quale ogni gior- 
no si raunano i gentiluomini, e serve loro per una piazza coperta.* 


che gli uomini si levino a dire le loro oppinioni et a disputare le materie, 
però Vitruvio ci dà un bello avvertimento, accioché la voce sia udita e vuole 
che al mezo dell’altezza siano fatti d’intorno i cornicioni che sportino in 
fuori, accioché la voce non si perda nell’altezza della curia». 1. Sulla 
basilica cfr. ALBERTI, Architettura, II, pp. 632 sg.: «Basilicam fuisse prin- 
cipio locum constat, ubi sub tectum ad ius dicendum principes conve- 
nirent» (ORLANDI, ivi: «Risulta che la basilica fosse, in origine, un luogo 
coperto dove i maggiorenti si riunivano per esercitare il potere giudizia- 
rio »). Ma vedi soprattutto BARBARO, pp. 214 sgg. 2. Cfr. BARBARO, p. 214: 
« Basilica, se volemo interpretare il nome, suona casa regale, et in quella si 
soleva tener ragione a coperto e trattarsi anche di grandi et importanti 
negozii». 3. Sul valore di tale citazione cfr. F. BARBIERI, La Basilica Palla- 
diana, Vicenza 1968, pp. 25 SEE. 
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Un'altra per grandezza e per ornamenti mirabile n’ha fatto nuo- 
vamente la città di Brescia, magnifica in tutte le azzion sue. Et 
un’altra ve n'è in Vicenza, della quale solamente ho posto i disegni, 
perché i portichi ch’ella ha d’intorno sono di mia invenzione e 
perché non dubito che questa fabrica non possa esser comparata agli 
edificii antichi et annoverata tra le maggiori e le più belle fabriche 
che siano state fatte da gli antichi in qua, sì per la grandezza e 
per gli ornamenti suoi, come anco per la materia, che è tutta di 
pietra viva durissima; e sono state tutte le pietre commesse e legate 
insieme con somma diligenza . . .* 


DEL DECORO O CONVENIENZA CHE SI DEVE 
OSSERVAR NELLE FABRICHE PRIVATE 


Ho esposto nel passato libro? tutte quelle cose che mi sono parse 
più degne di considerazione per la fabrica de gli edificii publici e 
delle case private, onde l’opera riesca bella, graziosa e perpetua; 
et ho detto anco, quanto alle case private, alcune cose pertinenti 
alla commodità, alla quale principalmente sarà quest'altro libro 
indrizzato.* E perché commoda si deverà dire quella casa, la quale 
sarà conveniente alla qualità di chi l’averà ad abitare, e le sue parti 
corrisponderanno al tutto e fra sé stesse,5 però doverà l’architetto 
sopra ’l tutto avertire che (come dice Vitruvio nel primo e sesto 
libro) a’ gentiluomini grandi e massimamente di republica si ri- 
chiederanno case con loggie e sale spaziose et ornate, acciò che in 


1. Sui precedenti bresciani di questa citazione elogiativa cfr. L. PUPPI, 
Andrea Palladio, Milano s. d., II, p. 348. 2. Cfr. DE Fusco, pp. 610 sgg.: 
«Palladio non intende dimostrare come ristrutturare un complesso urba- 
nistico, ma illustrare un singolo, eccezionale edificio in un contesto prece- 
duto da capitoli sulle piazze dei Greci e dei Romani e sulle basiliche anti- 
che. Ma oltre le esigenze del trattato, il significato della fabbrica vicenti- 
na va individuato nella sua logica interna, nelle relazioni fra le sue parti... 
Nel caso della Basilica non ci troviamo evidentemente in presenza di un 
sistema urbanistico, ma, coerentemente all’intera poetica palladiana, di un 
sistema architettonico». 3. Cioè nel primo. 4. Cfr. PALLADIO, I, pp. 52- 
67. 5. Cfr. CATTANEO, qui pp. 3214 sgg. 6. Cfr. VITRUVIO, I, VII, I Sgg., 
VI, III, 1 sgg., e BARBARO, pp. 279 sgg.: «Molto ragionevolmente Vitruvio 
ha voluto replicare nel sesto libro quelle cose che nel primo ha voluto per 
introduzione della architettura proporre; perché l’architetto aver deve le 
istesse idee nell’ordinare gli edificii privati che egli ha nelle cose publiche 
e molto bene avvertire alla disposizione, al decoro, alla bellezza, alla di- 
stribuzione, al compartimento ». 
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tai luoghi si possano trattenere con piacere quelli che aspettaranno 
il padrone per salutarlo o pregarlo di qualche aiuto e favore. Et 
a’ gentiluomini minori si converranno anco fabriche minori, di 
minore spesa e di manco adornamenti. A’ causidici et avocati si 
doverà medesimamente fabricare, che nelle lor case vi siano luoghi 
belli da passeggiare et adorni, accioché i clienti vi dimorino senza 
loro noia. Le case de’ mercatanti averanno i luoghi, ove si ripon- 
gano le mercantie, rivolti a settentrione et in maniera disposti che i 
padroni non abbiano a temere dei ladri.* 

Si serberà anco il decoro quanto all'opera, se le parti risponde- 
ranno al tutto, onde ne gli edificii grandi visiano membri grandi, ne’ 
piccioli, piccioli, e ne i mediocri, mediocri, ché brutta cosa certo 
sarebbe e disconvenevole che in una fabrica molto grande fossero 
sale e stanze picciole, e per lo contrario in una picciola fossero due o 
tre stanze che occupassero il tutto.” Si deverà dunque (come ho 
detto), per quanto si possa, aver risguardo et a quelli che vogliono 
fabricare, e non tanto a quello che essi possano, quanto di che 
qualità fabrica loro stia bene; e poi che si averà eletto, si disporranno 
in modo le parti, che si convengano al tutto e fra sé stesse, e vi si 


r. Cfr. VITRUVIO, VI, Vv, 1: «Igitur is, qui communi sunt fortuna, non 
necessaria magnifica vestibula nec tabulina, neque atria, quod in aliis 
officia praestant ambiundo neque ab aliis ambiuntur. Qui autem fructibus 
rusticis serviunt, in eorum vestibulis stabula, tabernae, in aedibus cryptae, 
horrea, apothecae ceteraque, quae ad fructus servandos magis quam ele- 
gantiae decorem possunt esse, ita sunt facienda. Item feneratoribus et 
publicanis commodiora et speciosiora et ab insidiis tuta, forensibus autem 
et disertis clegantiora et spatiosiora ad conventos excipiundos, nobilibus 
vero qui honores magistratusque gerundo praestare debent officia civi- 
bus, faciunda sunt vestibula regalia alta, atria et peristylia amplissima, sil- 
vae ambulationesque laxiores ad decorem maiestatis perfectae »; BARBARO, 
p. 296, traduce: «A quelli, adunque, i quali sono di sorte commune, non 
sono necessarie l’entrate magnifiche, né i tablini, né gli atrii, perché questi 
prestano a gli altri quelli officii cercando, che dagli altri sono cercati. Ma 
quelli che servono alla utilità e frutti della villa, nelle entrate delle loro 
case deono avere gli stabuli e taverne e nelle case l’arche e i granai, le 
salvarobbe e le dispense, che possono più presto esser per servare i frutti, 
che a bellezza et ornamento. Così a publicani, a banchieri, overo cambia- 
tori si fanno le case più commode e più belle e più sicure dalle insidie. A 
gli uomini di palazzo et agli avvocati più eleganti e più spaziose, per poter 
ricevere et admettere la moltitudine delle genti. A nobili, che ne i magistrati 
e ne gli onori deono a’ cittadini non mancare d’officio, si deve fare le entrate 
regali e gli atrii alti et i portichi o loggie amplissime e gli spazii da caminare 
più larghi perfetti all’ornamento e decoro». 2. Si torna ai problemi della 
ordinatio, dispositio ecc.j cfr. CATANEO, Qui pp. 3225 Sg. 
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applicheranno quelli adornamenti che pareranno convenirsi.® Ma 
spesse volte fa bisogno all’architetto accommodarsi più alla vo- 
lontà di coloro che spendono, che a quello che si devrebbe os- 
servare.* 


DEL COMPARTIMENTO DELLE STANZE 
E D'ALTRI LUOGHI 


Accioché le case siano commode all’uso della famiglia, senza la 
qual commodità sarebbono degne di grandissimo biasmo, tanto 
sarebbe lontano che fossero da essere lodate, si deverà aver molta 
cura non solo circa le arti principali, come sono loggie, sale, cortili, 
stanze magnifiche, e scale ampie, lucide e facili a salire, ma ancora 
che le più picciole e brutte parti siano in luoghi accommodati 
per servigio delle maggiori e più degne, percioché sì come nel corpo 
umano sono alcune parti nobili e belle et alcune più tosto ignobili 
e brutte che altramente, e veggiamo nondimeno che quelle hanno 
di queste grandissimo bisogno, né senza loro potrebbono stare; 
così anco nelle fabriche deono essere alcune parti riguardevoli et 
onorate et alcune meno eleganti: senza le quali però le sudette non 
potrebbono restar libere e così perderebbono in parte della lor 
dignità e bellezza.* Ma sì come Iddio benedetto ha ordinati questi 
membri nostri, che i più belli siano in luoghi più esposti ad esser 
veduti, et i meno onesti in luoghi nascosti; così ancor noi nel fabri- 
care collocheremo le parti principali e riguardevoli in luoghi sco- 
perti, e le men belle in luoghi più ascosi a gli occhi nostri che sia 


1. Non si tratta dunque di un problema meramente economico; cfr. DE 
Fusco, pp. 547 sg. 2. Cfr. lo stesso Palladio nel v frammento del Codice 
Cicogna n. 3617 del Museo Civico Correr, in G. G. ZoRzi, I disegni delle 
antichità di Andrea Palladio, Venezia 1958, p. 183: «Ma prima che io ven- 
ga ai disegni è conveniente ch’io faccia una giusta escusazione mia appresso 
i lettori, la quale è che in molte delle seguenti fabriche mi è stato bisogno 
obedire non tanto alla natura de i siti, quanto alla volontà dei padroni, i 
quali parte per conservare in parte le fabriche vecchie in piedi, parte per 
altri rispetti e voglie loro mi hanno sforzato [poi corretto in /ianno fatto 
ch'io mi sia partito] in qualche parte da quello ch'io ho avertito che si debba 
osservare e che averei fatto, benché mi sia sforzato sempre appressarmeli 
più che abbi potuto». 3. L’analogia del corpo umano (cfr. CATANEO, qui 
p- 3228) presenta la casa come un organismo valido nella piena funzione di 
tutte le sue parti. Anche in tal senso va intesa l’equivalenza tra casa e città 
(cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 398 sgg., BarBARO, p. 65, PALLADIO, 


qui p. 3364). 
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possibile: perché in quelle si riporranno tutte le brutezze della casa 
e tutte quelle cose che potessero dare impaccio et in parte render 
brutte le parti più belle." Però lodo che nella più bassa parte della 
fabrica, la quale io faccio alquanto sotterra, siano disposte le can- 
tine, i magazini da legne, le dispense, le cucine, i tinelli, i luoghi da 
liscia o bucata, i forni, e gli altri simili che all’uso quotidiano sono 
necessarii; dal che si cavano due commodità: l’una, che la parte 
di sopra resta tutta libera, e l’altra, che non meno importa, è che 
detto ordine di sopra divien sano per abitarvi, essendo il suo pavi- 
mento lontano dall’umido della terra, oltraché, alzandosi, ha più 
bella grazia ad esser veduto et al veder fuori.* 

Si avertirà poi, nel resto della fabrica, che vi siano stanze grandi, 
mediocri e picciole, e tutte l’una a canto a l’altra, onde possano 
scambievolmente servirsi. Le picciole si amezeranno per cavarne 
camerini, ove si ripongano gli studioli o le librarie, gli arnesi da 
cavalcare et altri invogli, de’ quali ogni giorno abbiamo di bi- 
sogno; e non sta bene che stiano nelle camere, dove si dorme, 
mangia e si ricevono i forestieri. Appartiene anco alla commodità 
che le stanze per la estate siano ampie e spaciose e rivolte a set- 
tentrione; e quelle per lo inverno a meriggie e ponente, e siano 
più tosto picciole che altramente: percioché nella estate noi cer- 
chiamo l’ombre et i venti e nell'inverno i soli, e le picciole stanze 
più facilmente si scalderanno che le grandi. Ma quelle, delle quali 


r. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 424 Sgg., 430 sg., CornaRO, qui 
p. 3155. 2. Distribuzione tipica delle case venete; cfr. ad esempio SERLIO, 
VII, pp. 2, 36. Vedi anche DE Fusco, p. 549: «Con questi pochi cenni 
Palladio ci fornisce un’idea assai chiara della tipica struttura delle sue case, 
siano esse in città o in villa. Il piano interrato che spesso, per le esigenze 
dei luoghi, egli tiene in parte fuori terra, oltre a sgombrare dei servizi gli 
spazi migliori dell’alloggio, pone la costruzione su un basamento che ne 
migliora la visuale tanto dall'interno che dall’esterno ». 3. Per distinzioni 
affini cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 426 sgg. Si noti la nuova preoc- 
cupazione della spartizione interna verticale; cfr. DE Fusco, p. 549: « Al- 
trettanto concatenato, funzionalmente ed esteticamente, risulta il criterio 
per cui gli ambienti più piccoli sono ammezzati, sia per ricavare più locali, 
sia per risolvere il problema del rapporto dimensionale fra piante ed 
altezze dei singoli vani, eliminando con questo espediente il divario fra 
grandi e piccoli ambienti. L’involucro murario esterno, dove non evidenzia 
quelle parti ritenute più belle e significative, racchiude in realtà questa 
complessa struttura spaziale interna che, oltre ai cortili, le logge, le sale 
illuminate dall’alto etc., è costituita in gran parte dall’accostarsi di cellule 
(è proprio il caso di chiamarle così) grandi e piccole, ognuna però rispon- 
dente ad una propria organizzazione dimensionale ». 
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vorremo servirci la primavera e l'autunno, saranno volte all’orien- 
te, e riguarderanno sopra giardini e verdure. A questa medesima 
parte saranno anco gli studii o librarie, perché la mattina più 
che d’altro tempo si adoperano.! Ma le stanze grandi con le me- 
diocri e queste con le picciole deono essere in maniera compartite 
che (come ho detto altrove) una parte della fabrica corrisponda al- 
l’altra, e così tutto il corpo dell’edificio abbia in sé una certa con- 
venienza di membri, che lo renda tutto bello e grazioso.®? Ma 
perché nelle città quasi sempre, o i muri de’ vicini, o le strade e 
le piazze publiche assegnano certi termini oltra i quali non si può 
l'architetto estendere, fa di bisogno accommodarsi secondo l’oc- 
casione de’ siti:* al che daranno gran lume (se non m'inganno) 
le piante e gl’alzati che seguono, i quali serviranno per esempio 
delle cose dette anco nel passato libro.* 


1. Sulla distribuzione delle stanze in relazione alle stagioni, cfr. ALBERTI, 
Architettura, I, pp. 414 sgg. 2. Cfr. PALLADIO, I, p. 52: «Le stanze deono 
essere compartite dall’una e l’altra parte dell’entrata e della sala: e si deve 
avertire che quelle dalla parte destra rispondino e siano uguali a quelle 
dalla sinistra, accioché la fabrica sia così in una parte come nell’altra: et 
i muri sentano il carico del coperto ugualmente. Percioché se da una parte 
si faranno le stanze grandi e dall’altra picciole, questa sarà più atta a resi- 
stere al peso per la spessezza dei muri e quella più debole: onde ne nasce- 
ranno col tempo grandissimi inconvenienti a ruina di tutta l’opera. Le più 
belle e proporzionate maniere di stanze e che riescono meglio sono set- 
te; percioché o si faranno ritonde, e queste di rado, o quadrate, o la lun- 
ghezza loro sarà per la linea diagonale del quadrato della larghezza o d’un 
quadro et un terzo o d’un quadro e mezo; o d’un quadro e due terzi; o di 
due quadri». Vedi anche N. CARBONERI, Spazi e planimetrie nel palazzo 
palladiano, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architet- 
tura Andrea Palladio », xIV (1972), p. 170. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 400 sg.: «Urbanis aedificationibus evenit, ut vicinus paries, stillici- 
dium, publica area, via et eiusmodi pleraque omnia impediant, quo minus 
ipse tibi satisfacias. Id in rusticanis non evenit» (ORLANDI, ivi: «Nel co- 
struire una casa in città, infatti, un muro vicino, uno scarico d’acqua, un 
terreno pubblico, una strada, e molte altre cose del genere, ostacolano l’at- 
tuazione completa del nostro progetto. Ciò non succede invece in campa- 
gna»). 4. Sul significato dei disegni del trattato palladiano e il loro rap- 
porto con gli edifici corrispondenti cfr. G. G. Zorzi, Z disegni delle opere 
palladiane ne «I quattro libri» e il suo significato rispetto alle opere esegui- 
te, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura An- 
drea Palladio», III (1961), pp. 12 sgg., che li considera «delle rielabora- 
zioni fatte dallo stesso architetto (e dai suoi figli sotto la sua direzione) 
secondo il suo gusto al momento della pubblicazione del trattato ». Vedi 
anche DE Fusco, p. 550: «Quando Palladio tratta nei Quattro Libri di edi- 
fici antichi e moderni, e delle sue opere in particolare, l’intento didascalico, 
il rispetto degli schemi vitruviani, la mancanza dell'ordine cronologico, la 
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DE I DISEGNI DELLE CASE DELLA CITTÀ 


Io mi rendo sicuro che appresso coloro che vederanno le sotto po- 
ste fabriche, e conoscono quanto sia difficil cosa lo introdurre una 
usanza nuova, massimamente di fabricare, della qual professione 
ciascuno si persuade saperne la parte sua, io sarò tenuto molto 
aventurato, avendo ritrovato gentiluomini di così nobile e gene- 
roso animo et eccellente giudicio, ch’abbiano creduto alle mie 
ragioni e si siano partiti da quella invecchiata usanza di fabricare 
senza grazia e senza bellezza alcuna;* et in vero io non posso se non 


rappresentazione ideale e ‘‘corretta’’, i ‘‘pentimenti’’ che i disegni mostrano 
rispetto alle fabbriche, talvolta costruite diversamente per motivi contin- 
genti etc., sono tutti fattori che svincolano i progetti illustrati dalla vera 
storia degli edifici rendendoli un ‘‘corpus’’ autonomo, ancorato prevalen- 
temente alle esigenze del trattato. Cosicché mentre in una monografia 
storica dell’opera palladiana il discorso va incentrato sugli edifici, costi- 
tuendo i disegni del trattato solo uno storico documento, sia pure utilissimo 
ed autentico, che serve a spiegare con analogie e differenze il processo 
architettonico d’ogni singola fabbrica, qui, viceversa, sono i disegni al 
centro della nostra attenzione; il richiamo agli edifici dev’essere ad essi 
subordinato, ed insieme, progetti e fabbriche vanno studiati nel contesto 
dei limiti e dei termini propri del trattato», F. BARBIERI, I/ valore dei Quat- 
tro libri, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi d’Architettura 
Andrea Palladio», xIv (1972), pp. 65, 72: «Ad onta delle dichiarazioni 
palladiane in contrario, le tavole raccolte nel volume non appaiono quali 
progetti, antecedenti le realizzazioni, ma quali ripensamenti su situazioni 
già superate; peggio, nessuna di queste proposte ha l’aria di essere esegui- 
bile se tolta dalla astrazione della pagina e calata nella realtà effettuale 
della situazione concreta »; «Nelle pagine del Trattato il Palladio . .. nega 
tutta la validità della esperimentazione precedente e ripiega entro i limiti 
di una rielaborazione fantastica, dove i contatti con gli elementi naturali 
e le esigenze umane che condizionano il fare architettonico, diventano 
aleatori fino ad infrangersi del tutto... In realtà, la filologia vien dimo- 
strando ogni giorno di più che i progetti palladiani, quando si recuperano, 
hanno ben poco a spartire, come s'è visto, con le successive “invenzioni” 
del Trattato: lc quali sopravvengono a posteriori, rielaborando l’accidentale 
e il transeunte nella fissità di paradigmi astratti. Questi si direbbero dav- 
vero quasi pensati in funzione della pagina in cui si campiscono: ogni 
pianta regolarissima, con sotto il corrispondente alzato, il tutto esattamente 
calibrato alla superficie del foglio ed in perfetto equilibrio con le lettere 
delle didascalie». 1. Cfr. VASARI, 1550, p. 121, e 1568, I, p. 76 [I, p. 233): 
«Il medesimo [decadimento] avvenne dell’architettura, perché bisognando 
pur fabricare et essendo smarrita in tutto la forma e il modo buono per gli 
artefici morti e per l’opere distrutte e guaste, coloro che si diedero a tale 
esercizio, non edificavano cosa che per ordine o per misura avesse grazia, 
né disegno, né ragion alcuna. Onde ne vennero a risorgere nuovi architetti 
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che dalle loro barbare nazioni fecero il modo di quella maniera di edifizi 
ch’oggi da noi son chiamati tedeschi, i quali facevano alcune cose più 
tosto a noi moderni ridicole che a loro lodevoli; finché la miglior forma e 
alquanto alla buona antica simile trovarono poi i migliori artefici, come si 
veggono di quella maniera per tutta Italia le più vecchie chiese, e non anti- 
che, che da essi furon edificate», 
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sommamente ringraziare Iddio (come in tutte le nostre azzioni si 
deve fare) che m’abbia prestato tanto del suo favore, ch'io abbia 
potuto praticare molte di quelle cose, le quali con mie grandissime 
fatiche per li lunghi viaggi ch’ho fatto, e con molto mio studio ho 
apprese." E perché, se bene alcune delle fabriche disegnate non sono 
del tutto finite,” si può nondimeno da quel che è fatto comprendere 
qual debba esser l’opera, finita ch’ella sia, ho posto a ciascuna il 
nome dell’edificatore et il luogo dove sono, affine che ciascuno, 
volendo, possa vedere in effetto come esse riescano. Et in questa 
parte sarà avertito il lettore, che nel ponere i detti disegni io non 
ho avuto rispetto né a’ gradi, né a dignità de’ gentiluomini che si 
nomineranno, ma gli ho posti nel luogo che mi è venuto meglio, 
conciosiaché tutti siano onoratissimi.? 

Ma veniamo ormai alle fabriche, delle quali la sottoposta è in 
Udene, metropoli del Friuli, et è stata edificata da’ fondamenti 
dal signor Floriano Antonini, gentiluomo di quella città.+ Il primo 
ordine della facciata è di opera rustica; le colonne della facciata, 
della entrata e della loggia di dietro sono di ordine ionico.5 Le prime 


I. Tra i viaggi più importanti, quelli a Roma nel 1541, 1547, 1554. Cfr. 
J. S. ACKERMAN, Palladio, Middlesex 1966, p. 25: «So Palladio became a 
traveller, from the time he joined Trissino on his first trip to Rome in 
1541 (there were others in 1547 and 1554), until the 1570s when age and 
the burden of work restricted his movement, he frequently was on the 
road through Italy from Naples to Piedmont and into Provence» 2. Af- 
fermazioni come queste hanno fatto credere che tra i disegni del trattato 
e i relativi edifizi ci fosse una stretta corrispondenza: cfr. F. BARBIERI, 
loc. cit., p. 64: «Il Palladio . . . nel presentare le singole tavole, le indica 
sempre come espressione fedele non soltanto delle sue intenzioni ma di 
situazioni esistenti di fatto o quanto meno attuabili in un immediato fu- 
turo; nonché quali esempi di adattamento alle più diverse situazioni am- 
bientali». 3. Cfr. DE Fusco, p. 552: «Dopo un'ulteriore premessa, nella 
quale, tra l’altro, Palladio avverte di avere illustrato gli edifici secondo un 
loro ordine . .. confermando così la loro autonoma trattazione rispetto alla 
cronologia e al prestigio sociale dei committenti, egli entra nel vivo del 
suo tema». 4. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 839 [VII, p. 530]. Sulla cronologia 
e le caratteristiche di Palazzo Antonini cfr. L. PupP1, Palladio, cit., 1I, 
pp. 306 sgg. Vedi anche DE Fusco, p. 552: «Il palazzo Antonini del 1556, 
che presenta analogie col palazzo Pisani di Montagnana, è in realtà assai 
dissimile dal progetto originario. Le maggiori varianti sono l’assenza del 
corpo di fabbrica laterale con la cucina, l’apertura di balconi barocchi e 
soprattutto la sostituzione del timpano con una copertura a forte spioven- 
te». 5. Cfr. DE Fusco, p. 553: «Rientrano nei precetti generali, enun- 
ciati nel 1 libro, il discorso sugli ordini, sulla destinazione degli ambienti, 
sul loro tipo di copertura e sul loro dimensionamento. Questo tema sarà 
presente in tutti gli altri esempi illustrati». 
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stanze sono in vòlto, le maggiori hanno l'altezza de’ vòlti secondo 
il primo modo posto di sopra dell’altezza de’ vòlti nei luoghi più 
lunghi che larghi. Le stanze di sopra sono in solaro e tanto 
maggiori di quelle di sotto quanto importano le contratture o di- 
minuzioni de’ muri et hanno i solari alti quanto sono larghe. Sopra 
queste vi sono altre stanze, le quali possono servire per granaro. La 
sala arriva con la sua altezza sotto il tetto. La cucina è fuori della 
casa, ma però commodissima, I cessi sono a canto le scale e, ben- 
ché siano nel corpo della fabrica, non rendono però alcun cattivo 
odore, perché sono posti in luogo lontano dal sole et hanno alcuni 
spiragli dal fondo della fossa per la grossezza del muro, che sboc- 
cano nella sommità della casa... 

In Vicenza, sopra la piazza che volgarmente si dice l'Isola, ha 
fabricato, secondo la invenzione che segue, il conte Valerio Chieri- 
cato, cavallier e gentiluomo onorato di quella città.*® Ha questa fa- 
brica nella parte di sotto una loggia davanti, che piglia tutta la 
facciata; il pavimento del primo ordine s’alza da terra cinque 
piedi, il che è stato fatto sì per ponervi sotto le cantine et altri luo- 
ghi appartenenti al commodo della casa,* i quali non sariano riusciti 
se fossero stati fatti del tutto sotterra, percioché il fiume non è mol- 
to discosto, sì anco accioché gli ordini di sopra meglio godessero 


x. Cfr. DE Fusco, p. 553: «Nel caso del palazzo Antonini l’eccezione è 
indicata nella cucina fuori della pianta quadrata e in quella descrizione 
particolareggiata dei cessi [ma cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 431 SQ., 
LEoNARDO, CornaARO, qui pp. 3121 e 3155], argomento che tuttavia egli 
affronta qui una volta per tutte, tacendolo negli altri esempi di questo 
II capitolo» 2. Sul rapporto tra i disegni del trattato, le loro varianti 
(nella loggia del piano superiore) e il palazzo vi sono pareri contrastanti: 
cfr. R. PANE, Andrea Palladio, Torino 1961, p. 164, DE Fusco, p. 554, e 
G. G. Zorzi, Le opere pubbliche e i palazzi privati di Andrea Palladio, 
Venezia 1965, p. 201. L. PUPPI, op. cit., 11, p. 284: «Il materiale edito nel 
1570..., in ogni modo, non fa testo: nel senso che presenta, secondo il 
solito, un’elaborazione successiva, in riga con l'atteggiamento espressivo 
e stilistico di quel tardo momento e con le finalità didascaliche del trat- 
tato, dei materiali approntati vent'anni avanti: caratteristica è, per esem- 
pio . . .» la sovrabbondanza decorativa, nell’alzato parziale della facciata 
“in forma maggiore”, che contrasta con la soluzione verisimilmente ad 
alternanza di spazi parietali caricati e lisci, giusta l’esito sperimentato in 
Palazzo Porto... Non è dubbio che la stesura del progetto abbia costi- 
tuito l’approdo, in coerenza con l’attitudine di Andrea, già sovente con- 
statata, di una ricerca indefessa e di scadenze intermedie». 3. Sulla distri- 
buzione delle cantine ed altri servizi cfr. PALLADIO, qui p. 3245 e la nota 
relativa. 
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del bel sito dinanzi." Le stanze maggiori hanno i vòlti loro alti se- 
condo il primo modo dell’altezze de’ vòlti; le mediocri sono in- 
voltate a lunette et hanno i vòlti tanto alti quanto sono quelli delle 
maggiori. I camerini sono ancor essi in vòlto e sono amezati. Sono 
tutti questi vòlti ornati di compartimenti di stucco eccellentissimi 
di mano di messer Bartolameo Ridolfi scultore veronese; e di 
pitture di mano di messer Domenico Rizzo e di messer Battista 
Veneziano, uomini singolari in queste professioni.* La sala è di sopra 
nel mezo della facciata, et occupa della loggia di sotto la parte di 
mezo.3 La sua altezza è sin sotto il tetto, e perché esce alquanto in 
fuori, ha sotto gli angoli le colonne doppie; dall’una e l’altra parte 
di questa sala vi sono due loggie, cioè una per banda, le quali 
hanno i soffitti loro over lacunari ornati di bellissimi quadri di 
pittura, e fanno bellissima vista.* Il primo ordine della facciata è 
dorico et il secondo è ionico.5 

I disegni che seguono sono della casa del conte Iseppo de’ 
Porti, famiglia nobilissima della detta città. Guarda questa casa 


1. Sul gradevole effetto del rialzamento cfr. ancora PALLADIO, qui p. 3245. 
2. Cfr. F. BarBIERI-R. Cevese-L. MAGAGNATO, Guida di Vicenza, Vicenza 
1956, p. 172: «Il Palladio ricorda qui operosi Bartolomeo Ridolfi stucca- 
tore, Domenico Rizzo detto il Brusasorci — di cui è evidentemente l’affresco 
con Diana ed Apollo e la costellazione dello zodiaco —, Giambattista Ze- 
lotti, di cui sono gli affreschi della Sala del Concilio degli dèi». 3. Vedi 
PALLADIO, I, p. 52: «Le sale servono a feste, a conviti, ad apparati per 
recitar comedie, nozze e simili sollazzi: e però deono questi luoghi esser 
molto maggiori de gli altri et aver quella forma che capacissima sia, acciò 
che molta gente commodamente vi possa stare e vedere quello che vi si fac- 
cia. Io son solito non eccedere nella lunghezza delle sale due quadri, i quali 
si facciano dalla larghezza: ma quanto più si approssimeranno al quadrato, 
tanto più saranno lodevoli e commode», e cfr. N. CARBONERI, loc. cit., p. 
169: «Possono [le sale] sovrastare più di un ambiente (palazzo Chiericati) o 
una loggia (palazzo Valmarana Braga)». 4. Sulle /oggie vedi PALLADIO, 1, 
p.- 52: «Si sogliono far le loggie per lo più nella faccia davanti et in quella 
di dietro della casa: e si fanno nel mezo, facendone una sola, o dalle bande 
facendone due. Servono queste loggie a molti commodi, come a spasseg- 
giare, a mangiare et ad altri diporti: e si fanno e maggiori e minori come 
ricerca la grandezza e il commodo della fabrica», e cfr. N. CARBONERI, 
loc. cit., pp. 166 sg.: «Le logge sono elemento primario della sua {di Pal- 
ladio] architettura; consone, è vero, precipuamente alle ville per la natu- 
rale apertura panoramica; utili però anche all’ambito concluso dei palaz- 
zi, quali mediatrici tra esterno ed interno». 5. Cfr. la nota 1 di p. 3249. 
6. Cfr. Vasari, 1568, 11, p. 837 (VII, p. 527]: «Il medesimo [Palladio] ha 
fatto un palazzo molto bello e grandissimo oltre ogni credere al conte 
Ottaviano de’ Vieri, con infiniti ricchissimi ornamenti. Et un altro simile 
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sopra due strade publiche: e però ha due entrate, le quali hanno 
quattro colonne per ciascuna, che tolgono suso il vòlto e rendono 
il luogo di sopra sicuro.! Le stanze prime sono in vòlto. L’altezza 
di quelle che sono a canto le dette entrate è secondo l’ultimo mo- 
do dell’altezza de’ vòlti. Le stanze seconde, cioè del secondo ordine, 
sono in solaro,? e così le prime come le seconde di quella parte di 
fabrica ch’è stata fatta sono ornate di pitture e di stucchi bellissi- 
mi di mano de’ sopradetti valentuomini e di messer Paolo Vero- 
nese pittore eccellentissimo.* Il cortile circondato da portici, al 
quale si va da dette entrate per un andito, averà le colonne alte 


trentasei piedi e mezo, cioè quanto è alto il primo e secondo 
ordine. Dietro a queste colonne vi sono pilastri larghi un piede e 
tre quarti e grossi un piede e due oncie, che sostenteranno il pa- 
vimento della loggia di sopra. Questo cortile* divide tutta la casa 


al conte Giuseppe di Porto, che non può essere né più magnifico, né più 
bello, né più degno d’ogni gran principe di quello che è». Il palazzo, pro- 
babilmente commissionato nel 1550, ha subito varie manomissioni; cfr. so- 
prattutto L. PuPPI, op. cit., II, pp. 279 sgg. 1. Cfr. W. PrINZ, La «sala di 
quattro colonne» nell'opera di Palladio, in «Bollettino del Centro Interna- 
zionale di Studi di Architettura Andrea Palladio», xI (1969), p. 374: «È 
certo che la sua ricostruzione della ‘sala di quattro colonne” risale al testo 
vitruviano ... Palladio aveva concepito l’‘‘atrio di quattro colonne” verso 
la fine del quinto decennio, nel giovanile palazzo per Iseppo da Porto in 
Vicenza; ma dei due corpi progettati ebbe modo di realizzarne uno sol- 
tanto, con atrio coperto da volta. Le due volte a botte indicano le due 
direzioni lungo le quali si può percorrere l’atrio: cioè, dall’ingresso verso 
il cortile, o da una sala all’altra adiacenti all’atrio. Il Palladio dà due 
giustificazioni delle quattro colonne collocate nella sala: una giustificazio- 
ne estetica ...e una giustificazione statica ... E questa ‘sala di quattro 
colonne”’, così importante nella sua opera, diverrà, a cominciare dal sesto 
decennio, il motivo dominante per un certo tipo di pianta per palazzi e 
ville. Va tuttavia notato che anche l’“atrio di quattro colonne” venne usato 
dal Palladio con una funzione assai simile». Vedi anche PALLADIO, II, p. 27. 
2. Cfr. DE Fusco, p. 558: «Fra i caratteri dell’edificio, sottolineati dallo 
stesso autore, troviamo la suddivisione di esso in due corpi di fabbrica 
simmetrici separati dal cortile quadrato, l’accenno ai due atri con quattro 
colonne . .. e il ricorrente discorso sulle coperture delle stanze con il re- 
lativo proporzionamento. In questo caso Palladio prescrive per le stanze 
adiacenti all’atrio d’ingresso “l’ultimo modo dell’altezza de’ volti” ossia 
il rapporto 6:8:12 detto proporzione ‘‘armonica”. Specificatamente, ap- 
plicando la sua formula alle due dimensioni ch’egli segna nella pianta 
20 X 30, l’altezza risulterà di 24 piedi». 3. Cfr. G. G. ZORzi, Le opere 
pubbliche e i palazzi privati di Andrea Palladio, cit., pp. 194 sg. il quale, 
oltre Veronese, cita Domenico Brusasorci e Bartolomeo Ridolfi. 4. Sulla 
validità del cortile cfr. N. CARBONERI, loc. cit., p. 169: «Oltrepassato l’in- 
gresso, talora al di là di un andito o di una loggia, riappare uno spazio a 
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in due parti: quella davanti servirà ad uso del padrone e delle suc 
donne, e quella di dietro sarà da mettervi i forestieri; onde quei di 
casa et i forestieri resteranno liberi da ogni rispetto, al che gli an- 
tichi e massimamente i Greci ebbero grandissimo riguardo.' Oltra 


di ciò servirà anco questa partizione in caso che i discendenti del 
sudetto gentiluomo volessero avere 1 suoi appartamenti separati.* 
Ho voluto poner le scale principali sotto ’l portico, che rispondano 
a mezo del cortile, accioché quelli che vogliono salir di sopra, siano 


cielo libero: è il cortile (o corte) nel quale, se si erge un colonnato, aleggia 
il ricordo del peristilio classico; ma nel testo palladiano non affiora il nome 
aulico a sostituire il termine più consueto, consacrato dall’uso». 1. Cfr. 
PALLADIO, II, p. 43: «Era questa usanza appresso quei popoli [greci] che, 
venuto un forestiero, il primo giorno lo menavano a mangiar seco e poi 
gli assegnavano uno alloggiamento in dette case e li mandavano tutte le 
cose necessarie al vivere, onde venivano i forestieri ad esser liberi da ogni 
rispetto et esser come in casa sua propria». 2. Si noti come alle rifles- 
sioni dotte se ne alleino altre di saggia amministrazione. 
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come astretti a veder le più belle parti della fabrica; et anco accio- 
ché essendo nel mezo possano servire all’una e all’altra parte.! Le 
cantine e i luoghi simili sono sotterra.? Le stalle sono fuori del 
quadro della casa et hanno l’entrata per sotto la scala. . .? 

La fabrica che segue è in Verona, e fu cominciata dal conte Gio. 
Battista dalla T'orre gentiluomo di quella città, il quale, sopravenuto 
dalla morte, non l'ha potuta finire; ma ne è fatta una buona 
parte.* Si entra in questa casa dai fianchi, ove sono gli anditi larghi 
diece piedi; dai quali si perviene nei cortili di lunghezza ciascuno 
di cinquanta piedi e da questi in una sala aperta, la quale ha quattro 
colonne per maggior sicurezza della sala di sopra.5 Da questa sala si 
entra alle scale, le quali sono ovate e vacue nel mezo. I detti cortili 
hanno i corritori o poggiuoli intorno, al pari del piano delle se- 
conde stanze. Le altre scale servono per maggior commodità di 
tutta la casa.) Questo compartimento riesce benissimo in questo 


1. Sulle scale cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 88 sgg., CORNARO, CATANEO, 
qui pp. 3155, 3228 sg., PALLADIO, I, pp. 60 sgg.: « Tre aperture nelle scale 
si ricercano: la prima è la porta, per dove alla scala si monta: la quale 
quanto meno è nascosta a quelli ch'entrano nella casa, tanto più è da esser 
lodata; e molto mi piacerà se sarà in luogo, ove avanti che si pervenga, si 
vegga la più bella parte della casa, perché ancor che picciola casa fusse, 
parerà molto grande, ma che però sia manifesta e facile da trovarsi. La 
seconda apertura è le finestre che a dar luce a i gradi sono bisognevoli e 
deono essere nel mezo et alte, accioché ugualmente il lume per tutto si 
spanda. La terza è l'apertura, per la quale si entra nel pavimento di sopra. 
Questa deve condurci in luoghi ampii, belli et ornati. Saranno lodevoli le 
scale, se saranno lucide, ampie e commode al salire: onde quasi invitino 
le persone ad ascendere. Saranno lucide s’avranno il lume vivo, e se, come 
ho detto, il lume ugualmente per tutto si spargerà. Saranno assai ampie, 
se alla grandezza e qualità della fabrica non pareranno strette et anguste; 
ma non si faranno giamai meno larghe di quattro piedi: accioché se due 
persone per quelle s’incontrassero, possano commodamente darsi luogo. 
Saranno commode quanto a tutta la fabrica, se gli archi sotto quelle po- 
tranno servire a riporre alcune cose necessarie: e quanto a gli uomini, se 
non averanno l’ascesa loro difficile et erta». 2. Cfr. PALLADIO, qui pp. 
3I2I e 3250. 3. Cfr. LeonaRDO, qui p. 3119, ma soprattutto ALBERTI, 
Architettura, 1, pp. 406 seg. 4.Il palazzo, rimasto incompiuto ed oggi 
quasi completamente distrutto, fu probabilmente progettato nel 1551; 
cfr. G. G. ZoRzI, Le opere pubbliche e i palazzi privati di Andrea Palladio, 
cit., p. 213, L. PUPPI, op. cit., II, p. 287. 5. Cfr. p. 3252 e la nota 2. 
6. A proposito delle varie soluzioni di scala cfr. PALLADIO, I, p. 61: «Le 
scale o si fanno diritte o a lumaca. Le diritte o si fanno distese in due rami 
o quadrate, le quali voltano in quattro rami. Per far queste si divide tutto il 
luogo in quattro parti; due si danno a’ gradi e due al vacuo di mezo: dal 
quale, se si lasciasse discoperto, esse scale avrebbono il lume. Si possono 
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sito, il quale è lungo e stretto et ha la strada maestra da una delle 
facciate minori.' 

I disegni che seguono sono di una fabrica in Vicenza del conte 
Ottavio de’ Thieni, fu del conte Marcantonio, il qual le diede prin- 
cipio.? È questa casa situata nel mezo della città, vicino alla piazza, 
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fare col muro di dentro et allora nelle due parti, che si danno a’ gradi, si 
rinchiude anco esso muro; e si possono fare anco senza. Questi due modi di 
scale ritrovò la felice memoria del Magnifico Signor Luigi Cornaro, gen- 
tiluomo di eccellente giudicio ... Le scale a lumaca, che a chiocciola anco 
sì dicono, si fanno altrove ritonde et altrove ovate: alcuna volta con la 
colonna nel mezo et alcuna volta vacue, nei luoghi stretti massimamente si 
usano, perché occupano manco luogo che le diritte: ma sono alquanto più 
difticili da salire. Benissimo riescono quelle che nel mezo sono vacue, 
perciò che ponno avere il lume dal di sopra, e quelli che sono al sommo del- 
la scala veggono tutti quelli che saliscono o cominciano a salire, e simil- 
mente sono da questi veduti». 1. La esemplarità storica dell’esperienza 
palladiana è sempre legata al superamento delle difficoltà contingenti; cfr. 
qui p. 3246 e la nota 3. 2. Cfr. gli appunti palladiani nel Codice Cicogna 
3617, f. 14v., in G. G. Zorzi, / disegni dell'antichità di Andrea Palladio, loc. 
cit., p. 83, e VASARI, 1568, 11, p. 838 [vIr, p. 527]: «Il medesimo [Palladio] 
ha fatto un palazzo molto bello e grandissimo oltre ogni credere al conte 
Ottavio de' Vieri, con infiniti ricchissimi ornamenti », 
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e però mi è parso nella parte ch'è verso detta piazza disponervi al- 
cune botteghe, percioché deve l'architetto avertire anco all’utile 
del fabricatore, potendosi fare commodamente dove resta sito gran- 
de a sufficienza. Ciascuna bottega ha sopra di sé un mezato per uso 
de’ botteghieri e sopra vi sono le stanze per il padrone.* Questa 
casa è in isola, cioè circondata da quattro strade. La entrata princi- 
pale, o vogliam dire porta maestra, ha una loggia davanti, et è sopra 
la strada più frequente della città." Di sopra vi sarà la sala mag- 
giore, la quale uscirà in fuori al paro della loggia. Due altre entrate 
vi sono ne’ fianchi, le quali hanno le colonne nel mezo, che vi sono 
poste non tanto per ornamento, quanto per rendere il luogo di sopra 
sicuro e proporzionare la larghezza all'altezza. Da queste entrate 
si entra nel cortile circondato intorno da loggie di pilastri nel primo 
ordine rustichi e nel secondo di ordine composito.5 Negli angoli vi 
sono le stanze ottangule, che riescono bene, sì per la forma loro, co- 
me per diversi usi, a’ quali elle si possono accommodare.® Le stanze 
di questa fabrica ch’ora sono finite, sono state ornate di bellissimi 
stucchi da messer Alessandro Vittoria e messer Bartolomeo Ri- 


1. Sul rapporto architetto-committente cfr. qui p. 3244 e la nota 1. 2. Cfr. 
ALBERTI, Architettura, 1, pp. 434 sg.: “Intra urbem sub aedibus tabernam 
quaestuariam habere quam triclinium apparatiorem, id demum ad suas 
spes et cupiditates conducere arbitrabitur; captabitque in trivio angulum, 
in foro frontem, intra militarem viam perspicuum inflexum; neque alia 
ferme sollicitus erit cura, quam ut expositis venalium illecebris aucupetur. 
Intestinis operibus non indecenter utetur crudo latere craticiis creta acerato 
materia; in extimis autem illud putabit non perpetuo dari, ut vicino frugi 
et commodo utatur: ea re circuet domum pariete contra hominum ac 
temporum iniurias firmiore» (ORLANDI, ivi: « Annessa alla casa di città, 
se la cosa è confacente alle nostre aspirazioni, si sistemerà una bottega, da 
tenersi meglio provvista della stessa sala da pranzo. La posizione migliore 
per essa è l’angolo di un crocicchio, la fronte di una piazza, una svolta bene 
in vista di una strada militare; ma soprattutto bisogna mettere ogni cura nel 
ricercare tutte le attrattive possibili per le proprie merci. Per l'arredamento 
interno si può, senza sminuire il decoro, far uso di mattoni crudi, graticci, 
argilla, fango con paglia, legna. Ma per quanto riguarda l’esterno, si tenga 
presente che non sempre i propri vicini sono persone oneste e gentili; si 
cinga pertanto la casa con muri ben resistenti ai danni producibili dagli 
uomini e dalle intemperie »). 3. Cfr. DE Fusco, p. 560: «L’autore pone 
l’accento sulla situazione urbanistica dell’edificio occupante un intero isola- 
to e avente, oltre l’entrata principale, due altre disposte simmetricamente 
sulle strade laterali». Sulla loggia cfr. p. 3250 e la nota s. 4. Sulla sala cfr. 
p. 3250 e la nota 4, sulle entrate a colonne cfr. p. 3252 e la nota 1. 5. Cfr. 
p. 3252 e la nota 4. 6. Nonavendo le stanze ottangule una delimitazione 
precisa, servono per integrare le adiacenti. 
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dolfi, e di pitture da messer Anselmo Canera e messer Bernardino 
India veronesi, non secondi ad alcuno de’ nostri tempi.’ Le can- 
tine e luoghi simili sono sottoterra, perché questa fabrica è nella 
più alta parte della città, ove non è pericolo che l’acqua dia im- 
paccio.° 

Hanno anco nella sopradetta città i conti Valmarana, gentiluo- 


ti ERO. 


IR 


I. Su tali partecipazioni cfr. L. MacagcnaTo, Palazzo Thiene, Vicenza 
1966, pp. so sgg., L. PUPPI, op. cit., II, p. 254. 2. Cfr. pp. 3245, 3250 SEE. 
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mini onoratissimi, per proprio 
onore e commodo et ornamento 
della loro patria fabricato se- 
condo i disegni che seguono: 
nella qual fabrica essi non man- 
cano di tutti quegli ornamenti 
- | che se le ricercano, come stuc- 

chi e pitture. È questa casa di- 
visa in due parti dalla corte di 
mezo; intorno la quale è un 
corritore o poggiuolo che porta 
dalla parte dinanzi a quella di 
dietro. Le prime stanze sono 
in vòlto, le seconde in solaro, 
e sono queste tanto alte quan- 
to larghe. Il giardino, che si 
trova avanti che si entri nelle 
stalle, è molto maggiore di quel 
ch'egli è segnato, ma si ha fat- 
to così picciolo perché altra- 
mente il foglio non saria stato 
capace di esse stalle, e così di 
tutte le parti. E tanto basti 
aver detto di questa fabrica, es- 
sendo che, come anco nelle al- 
tre, ho posto nei disegni le mi- 
sure della grandezza di ciascuna 
parte.” 

Fra molti onorati gentiluomi- 
ni vicentini si ritrova monsignor 
Paolo Almerico, uomo di chiesa e che fu referendario di due sommi 
pontefici, Pio IIII e V, e che per il suo valore meritò di esser fatto 


5 


longeza del giordino e cir° pie. n° se e di large. 60. 
Ì 


1. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 837 [VviI, p. 527]: «Similmente, ai conti di Val- 
morana ha già quasi condotto a fine un altro superbissimo palazzo, che non 
cede a niuno dei sopradetti [palazzi] in parte veruna». 2. Cfr. De Fusco, 
p. 562: «Il testo che accompagna le illustrazioni del palazzo Valmarana, 
ossia una delle sue [di Palladio] opere più discusse, si riduce ad una sempli- 
ce didascalia che, dopo il cenno di omaggio ai committenti, sembra voler 
soprattutto avvertire delle difficoltà di resa grafica relative ad alcune parti 
della pianta. Evidentemente l’autore vuole affidare ai disegni, come al so- 
lito, quelle indicazioni architettoniche più significative ». 
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cittadino romano con tutta casa sua. Questo gentiluomo dopo l’aver 
vagato molt’anni per desiderio di onore, finalmente, morti tutti i 
suoi, venne a repatriare e per suo diporto si ridusse ad un suo subur- 
bano in monte, lungi dalla città meno di un quarto di miglio:* 
ove ha fabricato secondo l’invenzione che segue; la quale non 
mi è parso mettere tra le fabriche di villa per la vicinanza ch’ella 
ha con la città, onde si può dire che sia nella città istessa. Il sito 
è de gli ameni e dilettevoli che si possano ritrovare, perché è sopra 
un monticello di ascesa facilissima et è da una parte bagnato dal 
Bacchiglione, fiume navigabile, e dall’altra è circondato da altri 
amenissimi colli, che rendono l’aspetto di un molto grande teatro 
e sono tutti coltivati et abondanti di frutti eccellentissimi e di buo- 
nissime viti. Onde perché gode da ogni parte di bellissime viste, 
delle quali alcune sono terminate, alcune più lontane, et altre che 
terminano con l’orizonte, vi sono state fatte le loggie in tutte 
quattro le faccie ;? sotto il piano delle quali e della sala sono le stanze 
per la commodità et uso della famiglia. La sala è nel mezo et è 
ritonda e piglia il lume di sopra. I camerini sono amezati. Sopra le 
stanze grandi, le quali hanno i vòlti alti secondo il primo modo, 
intorno la sala vi è un luogo da passeggiare di larghezza di quindici 
piedi e mezo.3 Nell’estremità dei piedestili, che fanno poggio alle 


1. Anche in base a questi riferimenti — il pontificato di Pio IV durò dal 
1559 al 1565 e quello di Pio V ebbe inizio nel 1566 — è stato possibile datare 
il progetto della Rotonda 1567-1569; cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, pp. 381 sg. 
2. Cfr. DE Fusco, p. 568: «Nel descrivere la Rotonda sembra [Palladio] 
legare alla sola condizione paesistica la conformazione centrale della villa, 
mentre, com'è noto, il tema della centralità è ricco di numerose altre in- 
tenzioni e significati» e, diversamente, L. PUPPI, op. cit., 11, p. 383: «Com'è 
stato osservato, l’interno della Rotonda vive, in più distese cadenze di ritmo 
e in più lievi penombre, una sorta di prospettiva ampliata e irraggiata, 
priva di gerarchie: ma è amplificazione che assorbe, ricanta e si trasmette — 
attraverso la mediazione calcolata e straordinaria dei piani esterni di base 
(dal terrapieno al piazzale ai pronai) su cui la villa cresce sino alla curva- 
tura, alternativa a quella interna, della copertura che chiude, assecon- 
dando, il discorso . . . al paesaggio intorno, catturandolo e subordinandolo 
al proprio imperio formale». 3. A proposito dei dissensi tra la descrizione 
e i disegni cfr. R. PANE, op. cit., p. 188, DE Fusco, p. 568, e L. PUPPI, 
op. cit., II, p. 383. Sui caratteri dei disegni del trattato cfr. soprattutto L. 
PUPPI, Op. cit., II, p. 383: «È tempo di tirar le somme, una volta di più 
denunciando la plausibilità documentale delle tavole dei Quattro libri che 
escono dal ‘laboratorio tipologico” palladiano i cui princìpi informatori e 
le finalità son distinti da quelli della progettazione compiuta . . . della quale 
offrono un’“immagine allontanata” funzionale ...all’impegno didascali- 
co. Il disegno di cupola proposto nel 1570 offre un modello astratto, co- 
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struito su una ricca stratificazione culturale (magari erudita), ma estraneo 
ai problemi concreti di un impegno costruttivo concreto. La Rotonda at- 
tuale non è tanto l’esito di una riduzione, dettata da considerazioni pratiche 
esterne..., di un progetto che sarebbe stato affidato ai posteri nel tratta- 
to...quanto quest’ultimo è la restaurazione astratta di quell’esito». 
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scale delle loggie, visonostatue di 
mano di messer Lorenzo Vicen- 
tino, scultore molto eccellente." 

Feci al conte Montano Barba- 
rano per un suo sito in Vicenza 
la presente invenzione, nella 
quale per cagion del sito non 
servai l'ordine di una parte anco 
nell'altra. Ora questo gentiluo- 
mo ha comprato il sito vicino, 
onde si serva l’istesso ordine in 
tutte due le parti; e sì come da 
una parte vi sono le stalle e luo- 
ghi per servitori (come si vede 
nel disegno), così dall’altra vi 
vanno stanze che serviranno per 
cucina e luoghi da donne, e per 
altre commodità. Si ha già co- 
minciato a fabricare e si fa la 
facciata secondo il disegno che 
segue in forma grande, Non ho 
posto anco il disegno della pian- 
ta, secondo che è stato ultima- 
mente concluso e secondo che 
sono ormai state gettate le fon- 
damenta, per non avere potuto 
farlo intagliare a tempo che si 
potesse stampare.? La entrata di 


I. Cioè Lorenzo Rubini, scultore vicentino, autore delle statue che fian- 
cheggiano le scalee. 2. G. MARzarI, La Historia di Vicenza [1591], Vi- 
cenza 1604, 11, p. 160, lo ricorda come cultore di lettere e di musica. Cfr. 
DE Fusco, p. 571: «Notiamo anzitutto che manca il consueto omaggio al 
committente, che viene citato soprattutto per il programma edilizio ancora 
da definire». 3. Cfr. De Fusco, p. 571: «Quanto alla descrizione della 
pianta, l’autore prima parla di uno sviluppo simmetrico della parte disegna- 
ta e poi dichiara di non aver pubblicato la versione definitiva per motivi 
contingenti ... In sostanza, di fronte alla realtà d’un edificio vincolato da 
un suolo irregolare e probabilmente dall’esigenza del committente, Pal- 
ladio pubblica due soluzioni: quella primitiva e quella che intanto veniva 
costruendosi; di quest’ultima tuttavia egli dà alle stampe solo il prospetto 
e trova una scusa per non mostrare la nuova pianta che giudica troppo ir- 
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questa invenzione ha alcune colonne, che tolgono suso il vòlto per le 
cagioni già dette." Dalla destra e dalla sinistra parte vi sono due stan- 
ze lunghe un quadro e mezo, et appresso due altre quadre, et oltra 
queste due camerini. Rincontro all’entrata vi è un andito, dal quale 
si entra in una loggia sopra la corte. Ha questo andito un came- 
rino per banda e sopra mezati, a’ quali serve la scala maggiore 
e principale della casa. Di tutti questi luoghi sono i vòlti alti piedi 
ventiuno e mezo. La sala di sopra e tutte l’altre stanze sono in 
solaro, i camerini soli hanno i vòlti alti al paro dei solari delle stan- 
ze. Le colonne della facciata hanno sotto i piedestili, e tolgono suso 
un poggiuolo, nel quale si entra per la soffitta; non si fa la facciata 
a questo modo (come ho detto), ma secondo il disegno che segue 
in forma grande.” 


DI ALCUNE INVENZIONI SECONDO DIVERSI SITI 


Mia intenzione era parlar solo di quelle fabriche, le quali overo 
fossero compiute, overo cominciate e ridotte a termine che presto 
se ne potesse sperare il compimento; ma conoscendo il più delle 
volte avenire che sia di bisogno accommodarsi ai siti, perché non 
sempre si fabrica in luoghi aperti, mi sono poi persuaso non 
dover esser fuori del proposito nostro lo aggiugnere a’ disegni 
posti di sopra alcune poche invenzioni fatte da me a requisizione 
di diversi gentiluomini, le quali essi non hanno poi esequito per 
quei rispetti che sogliono avenire. Percioché i difficili siti loro et il 
modo c’ho tenuto nell’accomodar in quelli le stanze et altri luo- 


regolare per rappresentare un esempio del suo stile. La reticenza, o se si 
vuole, la bugia è in parte giustificata dall’intenzione didascalica, dal valore 
esemplificativo che questi edifici assumono nel contesto del trattato». 
1. Cfr. p. 3252 e la nota 1. 2. Cfr. L. PuprI, op. cit., II, p. 395: «Proprio, 
l'adozione di un differente tipo di prospetto (affrettatamente e senza giu- 
stificazione inserito nel trattato) prova una svolta radicale, di cui ci sfug- 
gono le ragioni. È solo ipotesi pensare che lo spirito d’emulazione di 
Montano avesse rifiutato, a un certo momento, l’intento del maestro, per 
chiedergli un’invenzione che riproponesse lo schema bramantesco romano, 
illustrato dal vicino Palazzo di Iseppo da Porto ...; ed è anche probabile 
che le spese cui le demolizioni per la realizzazione del primo progetto 
avrebbero costretto, inducessero a ripiegare, poi, su una manipolazione 
della struttura edilizia preesistente e sul suo rivestimento, com'era accadu- 
to, fino a un certo punto, nella vicenda del tanto più alto Palazzo Valma- 
rana». 3. Cfr. p. 3246 e la nota 3. 
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ghi ch’avessero tra sé corrispon- 
denza e proporzione, saranno 
(come io credo) di non picciola 
utilità. 

Il sito di questa prima in- 
venzione è piramidale;* la basa 
della piramide viene ad esser la 
facciata principale della casa, la 
quale ha tre ordini di colonne, 
cioè il dorico, il ionico e ’1 co- 
rinzio. La entrata è quadra et 
ha quattro colonne, le quali tol- 
gono suso il vòlto e proporzio- 
nano la altezza alla larghezza;* 
dall'una e l’altra parte vi sono 
due stanze lunghe un quadro e 
due terzi, alte secondo il primo 
modo dell’altezza de’ vòlti; ap- 
presso ciascuna vi è un cameri- 
no e scala da salir nei mezati. 
In capo dell'entrata io vi facea 
due stanze lunghe un quadro e 
mezo et appresso due camerini 
della medesima proporzione, con 
le scale che portassero nei meza- 
ti; e più oltra la sala lunga un 
quadro e due terzi con colonne 
uguali a quelle dell'entrata. Ap- 
presso vi sarebbe stata una log- 
gia, nei cui fianchi sarebbono 
state le scale di forma ovale e 


1. La loro esemplarità è dunque em- 
pirica, ma non per questo meno im- 
portante. 2. Cfr. R. PANE, op. cit., 
p. 269: «La prima invenzione per 


RIN: 
Oro 
di SUSE 
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un’arca ‘““piramidale' è a tre ordini. La piramide sarebbe semplicemente 
determinata da un taglio che annulla un’ala sulla destra del cortile di ser- 
vizio; ma come sempre, la simmetria si spinge fin dove è possibile e per- 


ciò il taglio si presenta come un puro e semplice accidente», 


3252 e la nota 1. 


3. Cfr. p 
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più avanti la corte, a canto la quale sarebbono state le cucine. 
Le seconde stanze, cioè quelle del secondo ordine, avrebbono avu- 
to di altezza piedi venti, e quelle del terzo xvitt. Ma l’altezza del- 
l’una e l’altra sala sarebbe stata fino sotto il coperto; e queste sale 
avrebbono avuto al pari del piano delle stanze superiori alcuni pog- 
giuoli, ch’avrebbono servito ad allogar persone di rispetto al tempo 
di feste, banchetti e simili sollazzi.' 

Feci per un sito in Venezia la sottoposta invenzione: la faccia 
principale ha tre ordini di colonne, il primo è ionico, il secondo 
corinzio et il terzo composito. La entrata esce alquanto in fuori; 
ha quattro colonne uguali, e simili a quelle della facciata. Le stanze 
che sono dai fianchi, hanno 1 vòlti alti secondo il primo modo del- 
l’altezza de’ vòlti; oltra queste vi sono altre stanze minori e came- 
rini e le scale che servono a i mezati. Rincontro all’entrata vi è un 
andito, per il quale si entra in un’altra sala minore, la quale da 
una parte ha una corticella, dalla quale prende lume, e dall’altra 
la scala maggiore e principale di forma ovata e vacua nel mezo, 
con le colonne intorno, che tolgono suso i gradi; più oltre per un 
altro andito si entra in una loggia, le cui colonne sono ioniche, 
uguali a quelle dell’entrata. Ha questa loggia un appartamento per 
banda, come quelli dell'entrata; ma quello ch'è nella parte sinistra 
viene alquanto diminuito per cagion del sito. Appresso vi è una 
corte con colonne intorno, che fanno corritore, il quale serve alle 
camere di dietro, ove starebbono le donne e vi sarebbono le cu- 
cine. La parte di sopra è simile a quella di sotto, eccetto che la 
sala, che è sopra la entrata, non ha colonna e giugne con la sua 
altezza sino sotto il tetto et ha un corritore o poggiuolo al piano 
delle terze stanze, che servirebbe anco alle finestre di sopra: per- 
ché in questa sala ve ne sarebbono due ordini. La sala mino- 
re avrebbe la travatura al pari dei vòlti delle seconde stanze, e 


1. Cfr. R. PANE, op. cit., p. 269: «Si può affermare che la mancata ese- 
cuzione di questo progetto e di quello successivo, anch'esso concepito 
secondo un’analoga progressione spaziale, rappresenti una delle maggio- 
ri perdite, fra tutte quelle che abbiamo ragione di rimpiangere; infatti, 
le due invenzioni esprimono il senso di una graduale transizione, una 
osmosi che non è presente nei consueti interni delle altre opere palladia- 
ne. La eccezionale altezza, corrispondente a tre ordini sovrapposti, e la 
gradinata davanti all’ingresso, fanno supporre che anche il sito piramida- 
le fosse in Venezia, insieme con quello che segue». 2. Cfr. p. 3254 e la 
nota 6. 
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sarebbono questi vòlti alti ven- 
titré piedi; le stanze del terzo 
ordine sarebbono in solaro di 
altezza di diceotto piedi. Tutte 
le porte e finestre s’incontrereb- 
bono e sarebbono una sopra l’al- 
tra, e tutti i muri avrebbono la 
lor parte di carico. Le cantine, i 
luoghi da lavar i drappi e gli 
altri magazini sarebbono stati 
accommodati sotto terra.' 

Feci già, richiesto dal conte 
Francesco e conte Lodovico fra- 
telli de’ Trissini, per un loro sito 
in Vicenza la seguente invenzio- 
ne:° secondo la quale avrebbe 
avuto la casa un'entrata quadra 
divisa in tre spacii da colonne 
di ordine corinzio, accioché il 
volto suo avesse avuto fortezza 
e proporzione. Dai fianchi vi sa- 
rebbono stati due appartamen- 
ti di sette stanze per uno, com- 
putandovi tre mezati, a’ quali 
avrebbono servito le scale, che 
sono a canto i camerini. L'’al- 
tezza delle stanze maggiori sa- 
rebbe stata piedi ventisette; e 


r. Cfr. R. PANE, op. cit., pp. 269 sg.: 
«La nostra attenzione è sollecitata a 
percorrere i passaggi interni e ad 
immaginare, in rapporto alla luce 
che giunge nella corticella e nella loggia, i complessi effetti chiaroscurali che 
avrebbero accompagnato il visitatore nei suoi diversi percorsi. In nessun’al- 
tra invenzione come in queste due ed in quella per il secondo palazzo della 
Torre in Verona si può dire che, appunto, in conseguenza della continuità 
spaziale, il legame tra colonne e muri si presenti svolto in forme altrettanto 
variate». 2. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p.323: «Il sito urbano, prescelto dai 
Trissino, doveva trovarsi ‘in contrata Realis et sindicaria sancti Jacobi”, 
nella quale . .. dovevano aver eletto la propria abitazione nel 1559 almeno, 
quando, il 15 febbraio, stipulano per la prima volta, che si sappia, un ro- 
gito della ‘“domo" ivi posseduta ». 
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delle mediocri e minori deceot- 
È * to. Più a dentro si sarebbe ri- 
fl Auunk trovata la corte circondata da 
3 i loggie di ordine ionico. Le co- 
lonne del primo ordine della 
facciata sarebbono state ioniche 
et uguali a quelle della corte; e 
quelle del secondo corinzie." La 
sala sarebbe stata tutta libera, 
della grandezza dell’entrata, et 
alta fin sotto il tetto; al pari del 
piano della soffitta avrebbe avu- 
to un corritore. Le stanze mag- 
giori sarebbono state in solaro, 
le mediocri e picciole in vòlto. 
A canto la corte vi sarebbono 
state stanze per le donne, cucina 
et altri luoghi; sotterra poi le 
cantine, i luoghi da legne et altre 
commodità.* 
La invenzione qui posta fu fat- 
ta alconte Giacomo Angarano per 
un suo sito pur nella detta città.* 


1. Cfr. pp. 3263 sgg. 2. Cfr. R. Pa- 
NE, op. cit., p.270:« Un vivo interes- 
se desta l’interno e specialmente il 
cortile in cui Palladio non esita a 
tracciare un braccio più ampio di 
portico, in maniera che le colonne 
siano allineate con i muri delle due 
scale e, nel tempo stesso, si determi- 
ni un più ampio accesso agli appar- 
tamenti padronali. È ancora da no- 
tare che l’effetto delle colonne ac- 
costate sugli angoli trae pretesto da 
quella maggiore saldezza che nel cortile di Palazzo Thiene è stata espres- 
sa per mezzo dei pilastri», L. PUPPI, op. cit., II, p. 324: «Palazzo Trissino 
appartiene ...al momento di ricerca critica sul tema del palazzo urbano 
e, in concreto, s'inserisce in una traiettoria avviata con le invenzioni di 
Palazzo Pisani a Montagnana e, soprattutto, di Palazzo Antonini ad Udi- 
ne...ma già pervenuta ad un punto abbastanza avanzato, vicino alla in- 
venzione, parimenti non realizzata, di Palazzo Della Torre alla Brà di 
Verona». 3. Cfr. L. PuUPPI, op. cit., II, p. 354: «Palladio . . . non precisa 
né la sede cletta né le conseguenze del progetto. Possiam specificare su- 
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Le colonne della facciata sono di ordine composito. Le stanze a 
canto l’entrata sono lunghe un quadro e due terzi; appresso vi è 
un camerino e sopra quello un mezato. Si passa poi in una corte 
circondata da portici: le colonne sono lunghe piedi trentasei et 
hanno dietro alcuni pilastri da Vitruvio detti parastatice," che so- 
stentano il pavimento della seconda loggia; sopra la quale ve ne è 
un’altra discoperta al pari del piano dell’ultimo solaro della casa et 
ha i poggiuoli intorno. Più oltre si ritrova un’altra corte circondata 
similmente da portici: il primo ordine delle colonne è dorico, il se- 
condo ionico; et in questa si ritrovano le scale. Nella parte opposta 
alle scale vi sono le stalle, e vi si potrebbono far le cucine et i luoghi 
per servitori. Quanto alla parte di sopra, la sala sarebbe senza colon- 
ne et il suo solaro giugnerebbe fin sotto il tetto; le stanze sarebbono 
tanto alte quanto larghe e vi sarebbono camerini e mezati come nella 
parte di sotto. Sopra le colonne della facciata si potrebbe fare un pog- 
giuolo, il quale in molte occasioni tornerebbe commodissimo . . .? 


PROEMIO [DEL QUARTO LIBRO] AI LETTORI 


Se in fabrica alcuna è da esser posta opera et industria, accioché 
ella con bella misura e proporzione sia compartita, ciò senza alcun 
dubbio si deve fare nei tempii, ne’ quali esso Fattore e Datore di 
tutte le cose, Dio O.M., deve essere da noi adorato et in quel 
modo che le forze nostre patiscono lodato e ringraziato di tanti 
a noi continuamente fatti beneficii.* Per il che, se gli uomini nel 


bito che, in realtà, il disegno non fu mai posto in esecuzione e che la 
situazione topografica prescelta si trovava nella contrada di S. Faustino». 
1. Cfr. VITRUVIO, IV, II, 1. 2.Cfr. L. PUPPI, op. cit., II, p. 354: «Il progetto 
palladiano proponeva, nella soluzione dell’alzato della facciata, una nuova, 
libera alternativa allo schema di matrice bramantesca, impostata su un 
compartimento di dieci semicolonne giganti di ordine corinzio, ergentesi 
su alto basamento continuo spezzato all’altezza centrale per lasciare luogo 
alla porta, e reggenti una spessa trabeazione sopra la quale doveva alzarsi 
un attico coronato da statue . .. Giusta la pianta... il compartimento do- 
veva iterarsi sui fianchi, secondo un’egual scansione orizzontale, sino al- 
l'attacco della seconda corte interna: il palazzo, all'evidenza, doveva spor- 
gere dall’agglomerato urbano destinato a conoscerne l’inserimento ». 
3. Cfr. CATANTDO, qui p. 3224 e la nota 1. Cfr. anche BARBARO, p. 109: «La 
somma di tutto quello che dice Vitruvio, cerca le fabriche pertinenti alla 
religione, è che prima egli dimostra la necessità di conoscer la forza delle 
proporzioni e delle commensurazioni che si chiamano simmetrie da’ Greci, 
da poi dichiara donde è stata presa la ragione delle misure e tratta della 
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fabricarsi le proprie abitazioni usano grandissima cura per ritro- 
vare eccellenti e periti architetti e sofficienti artefici, sono certa- 
mente obligati ad usarla molto maggiore nell’edificar le chiese.® E 
se in quelle alla commodità principalmente attendono, in queste 
alla dignità e grandezza di chi ha da esservi invocato et adorato de- 
vono riguardare; il quale essendo il sommo bene e la somma per- 
fezzione, è molto convenevole che tutte le cose a lui dedicate in 
quella perfezzione siano ridotte che per noi si possa maggiore.” 
E veramente, considerando noi questa bella machina del mondo 
di quanti meravigliosi ornamenti ella sia ripiena e come i cieli col 
continuo lor girare vadino in lei le stagioni secondo il natural bi- 
sogno cangiando, e con la soavissima armonia del temperato lor 
movimento sé stessi conservino, non possiamo dubitare che, do- 
vendo esser simili, i piccioli tempii che noi facciamo, a questo 
grandissimo dalla sua immensa bontà con una sua parola perfetta- 
mente compiuto, non siamo tenuti a fare in loro tutti quelli orna- 
menti che per noi siano possibili, et in modo e con tal proporzione 
edificarli, che tutte le parti insieme una soave armonia apportino 
agli occhi de’ riguardanti, e ciascuna da per sé all'uso al quale sarà 
destinata convenevolmente serva. Per la qual cosa, benché di 
molta lode siano degni coloro i quali, da ottimo spirito guidati, han- 
no già al sommo Dio chiese e tempii fabricati e fabricano tuttavia, 


composizione dei tempii... Dice adunque che per edificare i tempii 
bisogna conoscere la ragione del compartimento e questo dover essere con 
somma diligenza da gli architetti conosciuto. Di questo la ragione è in 
pronto, perché, se bene ogni fabrica deve esser con ragione compartita e 
misurata, niente di meno, considerando noi quanto la divinità eccede la 
umanità, meritamente dovemo quanto si può di bello e di raro sempre mai 
operare, per onore et osservanza delle cose divine. E perché di divina 
qualità participa in terra l’umana mente, però dovemo con ogni studio 
essercitarla, accioché onoriamo i dèi». 1.Cfr. ancora CATANEO, qui p. 
3224. 2. Cfr. M. Facioro, Palladio e il significato dell’architettura, in 
«Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio », xIv (1972), p. 35: «Il più ampio squarcio simbologico del trat- 
tato si trova non casualmente nella introduzione al problema dell’architet- 
tura sacra, in cui la funzione non è meramente pratico-estetica come nel- 
l’architettura civile (ideali di bellezza e comodità), bensì semantico-psico- 
logica (ideali di dignità e grandezza)». 3. Cfr. M. FacioLo, loc. cit., 
p. 35: «Palladio, che sembra qui confermare la teoria di una architettura 
fatta a immagine e somiglianza del destinatario, sostiene quindi che il 
tempio, come dimora di Dio ‘Fattore’ o Grande Architetto dell’ Universo, 
debba essere in modo particolare ‘‘compartito con bella misura ...”. 
Dove il concetto di armonia non è soltanto estetico, come Palladio fa 
credere, ma mistico-filosofico, in senso pitagorico e neoplatonico ». 
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nondimeno non pare che senza qualche poco di riprensione debbia- 
no rimanere, se non hanno anco studiato di farli con quella miglior 
e più nobil forma che la condizion nostra comporti.® Onde perché 
gli antichi Greci e Romani nel far i tempii ai lor dèi posero gran- 
dissimo studio e con bellissima architettura li composero accioché 
essi con que’ maggiori ornamenti e con quella miglior proporzione 
fossero fatti, che allo dio al quale erano dedicati si convenisse; io 
son per dimostrar in questo libro la forma e gli ornamenti di molti 
tempii antichi, de’ quali ancora si veggono le ruine e sono da me 
stati ridotti in disegno, accioché si possa da ciascuno conoscere con 
qual forma si debbiano e con quali ornamenti fabricar le chiese.* 
E benché di alcuni di loro se ne vegga picciola parte in piede sopra 
terra, io nondimeno da quella picciola parte, considerate anco le 
fondamenta che si sono potute vedere, sono andato conietturando 
quali dovessero essere, quando erano intieri. Et in questo mi è 
stato di grandissimo aiuto Vitruvio, percioché, incontrando quello 
ch’io vedeva con quello ch’egli ci insegna, non mi è stato molto 
difficile venire in cognizione e de gli aspetti e delle forme loro.? 
Ma quanto agli ornamenti, cioè base, colonne, capitelli, cornici e 
cose simili, non vi ho posto alcuna cosa del mio, ma sono stati mi- 
surati da me con somma considerazione da diversi fragmenti ri- 
trovati ne’ luoghi ove erano essi tempii. 

E non dubito che coloro che leggeranno questo libro e conside- 
reranno diligentemente i disegni, non siano per prendere intelli- 
genza di molti luoghi che in Vitruvio sono riputati difficilissimi, e 
per indrizzar l’intelletto al conoscer le belle e proporzionate forme 
de’ tempii, e per cavarne molte nobili e varie invenzioni, delle quali 
a luogo e tempo servendosi possano far conoscere nelle opere loro 
come si debba e possa variare senza partirsi da’ precetti dell’arte e 
quanto simil variazione sia laudabile e graziosa. Ma avanti che si 
venga a’ disegni, io brevemente, come son solito, dirò quelle aver- 
tenze che nell’edificare i tempii si devono osservare, avendole 
tratte anch’io da Vitruvio e da altri uomini eccellentissimi, i quali 
di sì nobil arte hanno scritto.* 


1. Cfr. p. 3235 e la nota 5. 2. Cfr. soprattutto i capitoli 1v sgg. di questo 
stesso IV libro. 3. Grazie, naturalmente, anche a Daniele Barbaro. 
4. Cfr. BARBARO, pp. 110 Sgg. 
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DELLE FORME DE’ TEMPII E DEL DECORO 
CHE IN QUELLI SI DEVE OSSERVARE! 


I tempii si fanno ritondi, quadrangulari, di sei, otto e più cantoni, 
i quali tutti finiscano nella capacità di un cerchio; a croce e di 
molte altre forme e figure, secondo le varie invenzioni degli uomi- 
ni: le quali ogni volta che sono con belle e convenevoli proporzioni 
e con elegante et ornata architettura distinte, meritano di esser 
lodate.* Ma le più belle e più regolate forme, e dalle quali le altre 
ricevono le misure, sono la ritonda e la quadrangulare; e però 
di queste due solamente parla Vitruvio e ci insegna come si deb- 
bano compartire, come si dirà quando si tratterà del comparti- 
mento de’ tempii.? 

Ne’ tempii che ritondi non sono, si deve osservare diligente- 
mente che tutti gli angoli siano uguali, sia il tempio di quattro 
o di sei o di più angoli e lati. Ebbero gli antichi riguardo a quello 
che si convenisse a ciascuno de’ loro dèi, non solo nell’eleggere 
i luoghi ne’ quali si dovessero fabricare i tempii, come è stato 


1. Palladio affronta il problema delle forme dei templi dopo aver chiarito 
nel precedente capitolo le esigenze della loro locazione: «Eleggeremo 
quei siti per i tempii, che saranno nella più nobile e più celebre parte della 
città, lontani da’ luoghi disonesti e sopra belle et ornate piazze, nelle quali 
molte strade mettano capo, onde ogni parte del tempio possa esser veduta 
con sua dignità et arrechi divozione e meraviglia a chiunque lo veda e 
rimiri. E se nella città vi saranno colli, si eleggerà la più alta parte di quelli. 
Ma non vi essendo luoghi rilevati, si alzerà il piano del tempio dal rima- 
nente della città quanto sarà conveniente, e si ascenderà al tempio per gradi, 
conciosiaché il salire al tempio apporti seco maggior divozione e maestà. Si 
faranno le fronti de’ tempii che guardino sopra grandissima parte della 
città, accioché paia la religione esser posta come per custode e protetrice 
de’ cittadini. Ma se si fabricheranno tempii fuori della città, allora le fronti 
loro si faranno che guardino sopra le strade publiche, o sopra i fiumi, se 
appresso quelli si fabricherà: accioché i passaggieri possano vederli e fare 
le lor salutazioni e riverenze dinanzi la fronte del tempio» (Iv, p. 5). 
2. Cfr. CATANEO, qui pp. 3220 sgg. e le note 1 sgg. 3. Cfr. PALLADIO, IV, 
PP. 9 sgg.: «Benché in tutte le fabriche si ricerchi che le parti loro insieme 
corrispondano et abbiano tal proporzione che nessuna sia, con la quale non 
si possa misurare il tutto e le altre parti ancora, questo nondimeno 
con estrema cura si deve osservare nei tempii, percioché alla divinità sono 
consacrati, per onore et osservanza della quale si deve operare quanto si 
può di bello e di raro. Essendo adunque le più regolate forme de’ tempii 
la ritonda e la quadrangulare, io dirò come ciascuna di queste si debbano 
compartire e porrò anco alcune cose appartinenti ai tempii, che noi cri- 
stiani usiamo». 
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detto di sopra," ma anco nell’elegger la forma: onde al sole et alla 
luna, perché continuamente intorno al mondo si girano e con 
questo lor girare producono gli effetti a ciascuno manifesti, fecero i 
templi di forma ritonda, o almeno che alla rotondità si avicinassero; 
e così anco a Vesta, la qual dissero esser dea della terra, il quale 
elemento sappiamo ch'è tondo.* A Giove, come patrone dell’aere 
e del cielo, fecero i tempii scoperti nel mezo co’ portici intorno, 
come dirò più di sotto.? 

Negli ornamenti ancora ebbero grandissima considerazione a qual 
dio fabricassero; per la qual cosa a Minerva, a Marte et ad Ercole 
fecero i tempii di opera dorica, percioché a tali dèi dicevano conve- 
nirsi per la milizia, della quale erano fatti presidenti, le fabriche 
senza delicatezze e tenerezze.t Ma a Venere, a Flora, alle Muse et 
alle Ninfe, et alle più delicate dee, dissero doversi fare i tempii 
che alla fiorita e tenera età virginale si confacessero, onde a quelli 
diedero l’opra corinzia, parendo loro che l’opere sottili e floride, 
ornate di foglie e di volute, si convenissero a tale età." Ma a Giu- 
none, a Diana, a Bacco et ad altri dèi, ai quali né la gravità de’ pri- 
mi, né la delicatezza de’ secondi pareva che si convenisse, attri- 
buirono l’opere ioniche; le quali tra le doriche e le corinzie tengono 
il luogo di mezo.° Così leggiamo che gli antichi nell’edificare i tempii 
si ingegnarono di servare il decoro, nel quale consiste una bellissima 
parte dell’architettura. E però ancora noi, che non abbiamo i dèi 
falsi, per servare il decoro circa la forma de’ tempii eleggeremo la 
più perfetta e più eccellente; e conciosiaché la ritonda sia tale, 


1. Cioè in PALLADIO, IV, p. 5. 2.Cfr. CATANEO, qui pp. 3220 sg. e la nota 1. 
Vedi anche PALLADIO, IV, p. 52: «Dicono che egli [il tempio di Santo Ste- 
fano di Roma] fu edificato da Numa Pompilio e dedicato alla dea Vesta, 
e lo volse di figura ritonda a simiglianza dell’elemento della terra, per la 
quale si sostiene la generazione umana e della quale dicevano che Vesta 
era dea». 3. Cfr. PALLADIO, IV, p. 8: «Questi tempii nella parte di dentro 
avevano altri portici con due ordini di colonne uno sopra l’altro et erano 
queste colonne minori di quelle di fuori, il coperto veniva dalle colonne di 
fuori a quelle di dentro, e tutto lo spazio circondato dalle colonne di dentro 
era scoperto: onde l’aspetto di questi tempii si dimandava Hipethros, 
cioè discoperto. Si dedicavano questi tempii a Giove come a patrone del 
cielo e dell’aere, e nel mezo del cortile si poneva l’altare. Di questa sorte 
credo che fosse il tempio, del quale si veggono alcuni pochi vestigi in 
Roma sopra Monte Cavallo; e che fosse dedicato a Giove Quirinale [cfr. 
PALLADIO, IV, p. 41] e fabricato dagli imperatori, perché ai tempi di Vitru- 
vio (come egli dice) non ve ne era alcuno ». 4. Cfr. BARBARO, pp. 144 Sgg. 
5. Cfr. BarBARO, pp. 155 sgg. 6. Cfr. BarBaRO, pp. 149 sgg. 
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perché sola tra tutte le figure è semplice, uniforme, eguale, forte e 
capace, faremo i tempii ritondi, a’ quali si conviene massimamente 
questa figura, perché essendo essa da un solo termine rinchiusa, 
nel quale non si può né principio né fine trovare, né l’uno dall’al- 
tro distinguere; et avendo le sue parti simili tra di loro e che tutte 
participano della figura del tutto; e finalmente ritrovandosi in ogni 
sua parte l'estremo egualmente lontano dal mezo, è attissima a di- 
mostrare la unità, la infinita essenza, la uniformità e la giustizia di 
Dio." Oltra di ciò non si può negare che la fortezza e perpetuità 
non si ricerchi più ne’ tempii che in tutte le altre fabriche, con- 
ciosiaché essi siano dedicati a Dio O. M. e si conservino in loro 
le più celebri e le più degne memorie della città; onde, e per questa 
ragione ancora, si deve dire che la figura ritonda, nella quale non 
è alcun angolo, ai tempii sommamente si convenga.” 

Devono anco essere i tempii capacissimi, acciò che molta gente 
commodamente vi possa stare ai divini officii; e tra tutte le figure 
che sono terminate da equale circonferenza, niuna è più capace 
della ritonda.? Sono anco molto laudabili quelle chiese che sono 
fatte in forma di croce, le quali nella parte che sarebbe il piede 
della croce hanno l’entrata et all’incontro l’altar maggiore et il 
coro, e nelli due rami che si estendono dall’uno e l’altro lato, come 
braccia, due altre entrate, overo due altri altari; perché essendo 
figurate con la forma della croce, rappresentano agli occhi de’ ri- 
guardanti quel legno, dal quale stete pendente la salute nostra.* 
E di questa forma io ho fatto la chiesa di San Giorgio Maggiore 
in Venezia.5 

Devono avere i tempii i portici ampii, e con maggior colonne 
di quello che ricerchino le altre fabriche, e sta bene che essi siano 
grandi e magnifici (ma non però maggiori di quello che ricerchi 
la grandezza della città) e con grandi e belle proporzioni fabricati. 
Imperoché al culto divino, per il quale essi si fanno, si richiede ogni 
magnificenza e grandezza. Devono esser fatti con bellissimi ordini 
di colonne e si deve a ciascun ordine dare i suoi proprii e conve- 
nienti ornamenti. Si faranno di materia eccellentissima e della più 
preciosa, accioché con la forma, con gli ornamenti e con la materia 


1. Cfr. CATANEO, qui p. 3220 e la nota 1. 2. Cfr. CATANEO, qui p. 3220. 
3. Convinzione soprattutto simbologica. 4. Cfr. CATANFO, qui p. 3221 e 
la nota r. 5. Si noti la brevità dell’autocitazione. 6. Cfr. PALLADIO, Iv, 
p. 9. 
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si onori quanto più si può la divinità: e se possibil fosse, si dove- 
riano fare ch’avessero tanto di bellezza, che non si potesse ima- 
ginare cosa più bella; e così in ogni loro parte disposti, che coloro 
che vi entrano si meravigliassero e stessero con gli animi sospesi 
nel considerare la grazia e venustà loro. 'Tra tutti i colori niuno 
è che si convenga più ai tempii, della bianchezza, conciosiaché la 
purità del colore e della vita sia sommamente grata a Dio. Ma se si 
dipingeranno, non vi staranno bene quelle pitture che con il si- 
gnificato loro alienino l'animo dalla contemplazione delle cose di- 
vine; percioché non si dobbiamo nei tempii partire dalla gravità e 
da quelle cose che, vedute da noi, rendano gli animi nostri più in- 
fiammati al culto divino et al bene operare.” 


1. La bellezza del tempio ha anche una sua efficacia psicologica. 2. Si 
ribadiscono il decoro e la simbologia; cfr. R. WITTKOWER, p. 27 sg., R. 
ASssunTO, Introduzione all’estetica del Palladio, in «Bollettino del Centro 
Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio », xIv (1972), p. 15: 
«Negli edifici pubblici la eccedenza della rappresentatività si attua nella 
monumentalità autorappresentativa ed autocelebrativa con la quale la de- 
stinazione dell’edificio esibisce se stessa: una armonia della varietà e del 
numero degli ornamenti. Se l’edificio sacro ha il proprio più degno orna- 
mento nella chiarezza e semplicità che rappresenta l’Uno oltre il moltepli- 
ce, la Luce bianca oltre i colori, l’edificio pubblico richiede maggior copia 
e vistosità di ornamenti sensibili, che in pari tempo lo differenzi dalle 
costruzioni destinate al culto e dagli edifici di privata abitazione », 


LUDOVICO AGOSTINI 


LA REPUBBLICA IMMAGINARIA 


Finito.! Ora, per non edificare la città di questa nostra repu- 
blica in sito tale, che per difetto d’aere ne volti in brevità di 
tempo tutti gli abitanti sotterra, faremo elezione del luogo prop- 
porzionato alla sanità così naturale come accidentale: e dando ma- 
no alla naturale, che è la più sicura e la meno soggetta agli acci- 
denti, non uscendo d’Italia (secondo la commune opinione degli 
uomini la più temperata regione del mondo) e dell’Italia scegliendo 
il megliore, lasciando la rivera del mar Tirreno, come troppo 
sottoposta all’Austro e per conseguenza alla corrozione dell’aria 
per la comistione dell’umido e del calido, che in putredine suole 
terminarsi; non si volendo estremare in alcuno de’ duo lati per non 
sentir gli estremi di lor mali, né ci volendo discostar dal mare, né 
in mare abitare per non incorrere nei difetti dei troppo lontani e 
degli altri che, isolati vivendo, vivono sempre a discrezione de’ 
vicini di terra ferma; aderendo alla più salutare spiaggia del mare 
Adriatico, dove framezzandosi fra molti deliziosi colli molte feraci 
pianure, gli uni e l’altre copiose di finezza d’aria, di temperate 
stagioni, d’acque purgatissime così di fiumi come di fonti, di pozzi 
e di cisterne: poi abondantissime di bianchi frumenti, di saporitis- 
simi vini, di preziosissimi frutti per tutti i tempi dell’anno per 
varietà infiniti, compartite d’arbori così domestici come di silvestre 
roveri, che per uso necessario de’ fuochi riescono i più utili legnami 


Da L’Infinito di Lupovico AGosTINI da Pesaro, cod. 193 della Biblioteca 
Oliveriana di Pesaro, libro II, parte 11, ff. 77-78, 86v.-87v., secondo l’edi- 
zione La Repubblica immaginaria di LUDOVICO AGOSTINI, a cura di L. Fir- 
po, Torino 1957, pp. 82-6, 106-8. La precisazione del titolo risale a C. 
Curcio, che l’ha tratto dal testo stesso, ove si accenna all’«immaginaria 
repubblica » sognata dall’autore (cfr. C. Curcio, Utopisti italiani del Cinque- 
cento, Roma 1944, p. 115). 1.Sui due interlocutori Finito e Infinito cfr. 
L. Firpo, Lo stato ideale della Controriforma. Ludovico Agostini, Bari 1957, 
p. 263: «Infinito è la Sapienza divina, ‘‘propria creatura increata”, arbitra 
di tutte le questioni proposte, e non a caso da lui l’intero scritto prende 
nome; l’altro, Finito, è la ragione umana, la terrena limitatezza, “un pezzo 
di terra, una bolla d’acqua, un puoco di polvere agitata dal vento, un sogno 
e quasi... un niente”: l’uno è lo spirituale, il divino, il necessario, l’altro 
il corporeo, il terreno, il contingente ». 
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che si abbruscino: non vi mancando quivi cosa che si desideri — 
quando così ti contenti — non vagaremo altrove per cercar meglior 
sito di quello ov’al presente ci troviamo;' maggiormente poi che 
l'aria di questi paesi suole per natura produrre uomini temperati 
ne’ vizi, docili in ogni sorte di scienza, forti nella guerra, civili nella 
pace, amici d'ogni uomo, nimici di niuno e per longa abitudine così 
bene avezzi all’obedienza, ch'i prencipi loro si son sempre così 
bene di loro gloriati, com’essi fatti gloriosi del principato e reggi- 
mento di quelli, fra tutti prencipi dell'universo tutto esempi sin- 
golarissimi di religione e di giustizia . . .? 

Ora, per tornar noi a dar legge e forma al regimento della sanità 
della nostra republica, avendo divisato del sito abastanza per quanto 
si aspetta alla naturalità del viver sano, cominceremo ora per le sue 
parti accidentali a discorrere, e per ciascuna formeremo quelle leggi, 
che più oportune ci pareranno per conservazione di essa sanità, 
distinguendo esse parti per le maniere che communemente usano 
gli uomini per vivere distinti dagli animali bruti in decoro dell’ima- 
gine ch’interna portano a somiglianza del sommo creatore Iddio, 
che in somma sono: gli alloggiamenti, i cibi, i riposi, i tratteni- 
menti e gli antidoti così preservativi come medicinali.? 

E dalle case principiando, perché il povero non s’infetti, segre- 
gato [dai] nobili vivendo in vile albergo, nella feccia della città* e 
sottoposto a mille disagi di umidità, di fetori e di angustie (onde, sì 
come l’isperienza n’insegna [che] dal contagio del povero commin- 


1. Pesaro e dintorni, già esaltati da Bernardo Tasso e dallo stesso Ludovico 
Agostini nelle Giornate soriane; cfr. L. FiRPO, op. cit., pp. 72 sg. 2. Per 
una simile esaltazione ideale della propria terra cfr. TOLOMEI, qui pp. 
3127 sgg. 3. Sono questi gli argomenti tipici degli utopisti (cfr. ad esem- 
pio Doni, PATRIZI, qui pp. 3164 sgg., 3177 sgg.), che mirano a definire le 
vitali funzioni collettive. 4. Dalla villa di Soria, dove si era rifugiato sin 
dal 1582, l’Agostini sembra riprendere la contrapposizione degli orrori del- 
la città alla felicità della campagna (cfr. LEONARDO, qui p. 3111 e la nota 1). 
Cfr. anche la sua lettera a Lucrezia Panezia Monaldi, senza data ma proba- 
bilmente del 1582, in L. FiRPO, op. cit., p. 145: «E quivi [a Soria appunto] 
vo io talora contemplando gli infortuni del genere umano, che, per la tran- 
quillità instabile di questo mondo solcando, non si avvede dei suoi pericoli, 
se non quando ad un soffio di Borea o d’Austro vien posta la somma di 
tutte le cose a discrezione di fortuna. E conciosiacosa che nei tempi de’ miei 
vani sospiri, da gelosia sospinto, ad imitazione dei miei confusi pensieri, vi 
feci fare un labirinto di perpetua verzura, di variate fronde intessute, dove 
buona parte delle mie poesie composi; di questo oggi servendomi in me- 
moria de’ perduti tempi... maledico il mio destino». 
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ciando sempre la peste, per tutti gli ordini serpendo, non la- 
scia poi cosa intatta, sì che in breve il tutto non sotterri): in ri- 
medio però di questo ordineremo che le case siano tutte dal pu- 
blico edificate e con tale architettura poste e distinte, sì che ogni 
casa almeno da due parti resti aperta, perché senta il sole e i venti 
che la purghino e perché gli abitatori possino ristorarsi di tem- 
po in tempo così per l’estremità de’ caldi come de’ freddi; e ne’ 
piani e ne’ mezzati di queste case voglio io locare tutta la plebe 
della città. 

INFINITO. Come rimedierai tu all’ambizione di quelli che voglio- 
no i palagi e non le case abitare? 

Finito. Diranno questi le voglie loro al senato con la spesa che far 
vi vogliono, oltre a quella del publico; poi l’architetto della città 
sarà quegli che, al publico e al privato servendo, con istruttura 
proporzionata eseguirà sinceramente il tutto.* 

INFINITO. Se la qualità delle strade a luogo a luogo ripugnasse a 
questa foggia di fabrica, come farestù perché il tutto riuscisse se- 
condo la tua prescritta legge? 

Finito. Nel compartimento della città si affileranno le strade di 
maniera che fra l’una e l’altra vi nascerà un vano propporzionato 
alle corti e ai giardini di ciascuna casa; e chi vorrà maggior che 
gli altri averla, ciò potrà egli fare pel lungo e non pel largo del 
suo sito e, volendo uscir da’ termini degli altri, potrà far la sua 
caminata dall’una strada all’altra e sopra le due strade due faccia- 
te avere. 

INFINITO. Non sarebbe meglio usar del severo e istatuire che per 


1. Cfr. L. Firpo, op. cit., p. 273: «Finito bada a sistemare le abitazioni 
urbane: tutte le case han da essere costruite a spese pubbliche, con due 
facciate almeno esposte all’aria e al sole, fornite di fognature e di cantine, 
e tutto il popolo vi abiti insieme, nei piani bassi la plebe, nei superiori la 
nobiltà. Questa discriminazione residua, concessa in omaggio al rango 
sociale, mostra che il provvedimento non si ispira all’egualitarismo, bensì 
ad una considerazione utilitaria», TAFURI, pp. 222 sg.: «Nella Repubblica 
immaginaria ...la radicalizzazione politica è attenuata, ma l’eliminazione 
della miseria e delle disparità economiche è ancora posta in primo piano, 
mentre si sviluppa l’interesse per le istanze igieniche e funzionali, per la 
strumentazione di una corretta politica urbanistica — egli prescrive, fra 
l’altro, non solo limitazioni di altezza e profondità, ma anche il diritto di 
proprietà dello Stato sulle abitazioni e un costante controllo edilizio e 
patrimoniale dell’autorità — oltre che per la regolamentazione, per i servizi 
pubblici ecc.». 2. Eliminando, cioè, le ostentazioni individuali; cfr. L. 
FIRPO, Op. cit., p. 273. 
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quantità di famiglia e non per qualità d’uomini si potesse or grande 
e or picciola casa avere? sì com’anco che tutte le case fossino della 
republica e nessuna fosse privata? 

Finito. Come tu mi levi gli effetti dell'’ambizione, mi togli 
eziandio la gloria sua, mediante la quale la metà del mondo si regge: 
poiché l’onore e l’utile sono quelli che reggono tutta la machina 
della prudenza umana; e nel particolare delle fabriche disse il 
Filosofo conoscersi per quelle la grandezza degli animi dei loro 
autori.! 

INFINITO. Chi vuole l’unione de’ cittadini, levi quanto più può 
le preminenze private, lasciando ai soli magistrati le differenze di 
quelle. 

Finito. Le abitazioni più e meno magnifiche non forono avute 
mai in considerazione di preminenze d’ordini. 

INFINITO. Non però mi negherai tu non essere una delle prin- 
cipali cagioni d’invidia la splendidezza de’ suntuosi palagi; e come 
non mi levi le occasioni dell’invidia, tu mi concedi la conseguenza 
degli odi e delle gare; che se per publico decoro hanno le republiche 
passate trascurato questa limitazione de’ privati edifici, volendo 
tu il tutto dalla tua republica edificarsi, cesserà l'occasione del- 
l'eccezione non senza scandalo infin qui comportata. 

Finito. Non mi spiace questa considerazione, venendomi ap- 
provata da un termine legale il quale vieta l'altezza delle fabriche 
private sopra l’usitato modo dell’altre simili fabriche della città.” 
Che volendo noi ad ogni cosa dar modo e misura, cercherà altrove 
l'ambizioso fondar le torri della sua vana pazzia, da me per altro 
pur troppo dilettissima. E seguitando il principiato discorso, per- 
ché la plebe, che viverà nelle parti inferiori delle case, non senta 
nocumento alcuno d’umidità, ordineremo che tutte siano infin ai 
fondamenti cavate e voltate: il che eziandio servirà per la conser- 
vazione e freschezza de’ vini; facendo che per la soperficie delle 
corti passino tutte l’acque piovane e che tutte le brutture siano 
da quelle per condotti guidate fuori della città e spinte in mare: e, 
in tempo di secche, per forza di rampolli del fiume, che, compartiti 
per quartieri e per istrade, tre o quattro volte il mese e più e meno, 


1. Cfr. L. AGOSTINI, La Repubblica immaginaria, cit., p. 85 nota 1: «Sem- 
bra alludere ad ARISTOTELE, Moralia magna, 1, 3 (1184)». 2. La gara dei 
cittadini rinvia al prestigio delle torri; cfr. FILARETE, I, pp. 131 sgg. 
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secondo che farà bisogno, correranno in ispurgazione di detti con- 
dotti e fogne.' 

INFINITO. Alessandria in Egitto e Bologna in Romagna forono 
così dai loro fondatori edificate. 

Finito. I condotti di Bologna sono in qualche parte in essere, 
ma quelli d’Alessandria sono stati dalle ruine riempiti. 

INFINITO. A me basta averti così detto per chiarirti non essere 
tua questa invenzione. 

Finito. O mi sia io l’inventore di cosa buona, o l’imitatore 
degli autori di essa, pur ch’io faccia bene, non crederò io venirne 
ripreso. 

INFINITO. Benissimo parli, purché in gloria non ti risenti. 

FINITO. Se in questa parte non averò gloria d’ingegno, averolla 
nondimeno di prudenza, sì come hanno tutti quelli che la via de’ 
buoni e de’ scienti attendono . . .? 


FINITO. Questo sempre sia per inteso fra noi.3 Ora, dando 
principio alla forma delle forze della nostra città, presupposto co- 
me da prima dicemmo ch'ella sia in sito atto a ricevere una ragione- 
vole fortificazione di recinti di mura terrapienate,* di belloardi, di 
case matte, di fosse, di piazze commode a far retirate, di contramine 
e di pozzi e di cisterne a sufficienza pel bisogno de’ cittadini e de’ 
soldati, non facendo conto d’acquedotti, di fontane, per essere in 
potere de’ nemici così d'essere tagliati come avvelenati, verrò a dire 
di que’ provedimenti che a far si hanno perché la fortezza abbia 
forza così alimentale come armale per tutti gli accidenti de’ suoi 
bisogni.5 Sì come, verbigrazia, ch’ella sia abondantissima di muni- 
zioni frumentarie e di tutte le grascie che per tempo mantenere 
si possono senza pericolo di corrozioni; che vi siano molini da 
vento e da mano e da bestie all’uso di Guascogna, che a mio giu- 
dizio si potriano eziandio per contrapesi reggere, in tanta quantità, 
che basti anzi da vantaggio che scarsamente per triturare il quoti- 
diano bisogno della città, quando fossero smaltite le farine, che in 


1. Sulla nettezza idrica delle città cfr. FILARETE, I, pp. 167 sgg. 2. A que- 
sto punto l’Agostini affronta i cibi (cfr. p. 3276) — per i quali prevede l’isti- 
tuzione di un rigido calmiere, tenendo presenti soprattutto le esigenze degli 
indigenti — e poi i riposi, i trattenimenti e gli antidoti. 3. Cioè la distinzio- 
ne tra forza e fortezza, l’una riferita al corpo, l’altra all’animo dei cittadini. 
4. Cfr. pp. 3275 sgg. 5. Anche per le fortificazioni, l’Agostini insiste sulle 
esigenze non solo tecniche della cittadinanza. 
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gran quantità deeno essere. Che abbia abondanti conserve di 
legne, d’aceti, di solfi e di salnitri; che sia copiosa d’armi, come 
che di artiglierie, d’archibugi, di balestre; poi di corsaletti, di pic- 
che, di rotelle e così d’ogni altro genere d’arme da offesa e da di- 
fesa; che abbia mille cavalli compartiti fra poderosi cittadini, atti a 
questa disciplina equestre o che per sustituti possano ad ogni 
occorrenza servire con osservato ordine di rasegnarsi una volta il 
mese con tutt’i suoi finimenti di cavalleria. E questi voglio che 
vivano esercitati alle lance, con spessi giuochi militari, così per 
servizio de’ soldati, come che per esempio e per allettamento de’ 
giovani che s’incaminano alla professione di quest'arte di guerra. 
Che quelli che non possono tener cavalli, o che atti non si sentono 
all’esercizio di cavalleria, debbiano stare proveduti di quell’armi 
da fant’a piedi, alle quali il genio e la disposizione della vita gli 
fa più inclinati; e a questi, così come ai cavalieri, voglio dare luogo 
e mastri, perché a certi ordinati tempi si possano ridurre insieme ad 
esercitarsi all’ordinanze, alle scaramucce e alla ubidienza de’ capi; 
non permettendo alcuno esente, eziandio togato, sicché ai dovuti 
tempi tutti quelli che vivono sani e forti, ancorché vecchi, non 
abbiano a ragunarsi almeno in ischiera con gli altri suoi pari, ac- 
ciocché (come Giustiniano disse) in tempo di pace e di guerra la 
republica, armata di scienze e ornata d’armi, rettamente possa ve- 
nire per giusto e forte governo mantenuta;' cantando col Poeta: 


Nec tarda senectus 
debilitat vires animi mutatque vigorem; 
caniciem galea premimus.? 


INFINITO. Nisi Dominus custodiverit civitatem, frustra vigilat qui 
custodit eam.3 
Finito. Che vuoi tu per ciò dire? 


1. Cfr. L. AcostINI, La Repubblica immaginaria, cit., p. 107 nota 1: «Si 
riferisce alle prime parole del proemio alle /nstitutiones giustinianee: ‘“Im- 
peratoriam maiestatem non solum armis decoratam, sed etiam legibus 
oportet esse armatam, ut utrumque tempus et bellorum et pacis recte pos- 
sit gubernari”’ » (« Bisogna che la maestà dell’imperatore non solo sia ornata 
delle armi, ma anche armata delle leggi, in modo che sia in pace che in 
guerra si possa governare con giustizia»). 2. VIRGILIO, Aen., IX, 610-2 
(«La tarda vecchiaia non indebolisce la forza dell’animo, né muta il vigore; 
copriamo la canizie con l’elmo»). 3. Psalm., 126, 1 («Se il Signore non 
protegge la città, invano vigila chi la custodisce »). 
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INFINITO. Dir voglio che maggior forza di quella che infin qua 
hai divisata tu converrà che abbia questa nostra immaginaria re- 
publica, così ad esempio delle esistenti fra noi stessi formata, se 
vorremo che salda si difenda dall’armi nimiche degli invisibili e 
de’ visibili suoi contrari; poiché, gli uni dagli altri suggestati, pon- 
gono in atto le potenze contaminate degli animi reprobi loro.' 

Finito. Io ho detto quello che so e che mi sovviene: aggiungi 
mo’ tu ciò che ti detta l’infinito tuo avvedimento. 

INFINITO. Non in gladio nec in asta salvat Dominus Perciò 
meglio ti sarà l’usare ogni diligenza che i recinti delle muraglie 
siano di soda pietra di ferma giustizia drittamente tirate; che le 
case matte siano gli uomini savi che la republica governino; che i 
belloardi, di bombarde pieni, siano i monasteri di bonissimi reli- 
giosi, che con le orazioni ributtino i nimici; che le fosse sia la 
profonda umiltà de’ cittadini; che le cisterne siano le continue la- 
grime de’ peccatori, stillate per le spugne della contrizione e per le 
arene della penitenza con li dovuti mezzi de’ sacramenti della 
confessione, ristorati poi all’immortale e indeficiente granaio della 
gran munizione del Verbo di Dio, fatto pan celeste e salutare per 
coloro che non indegni lo ricevono e trasustanziato in vera carne 
incorottibile, che d’uomini fa dèi coloro che la mangiano, anzi 
fa l’istesso Dio in mansione perfetta. I molini voglio che siano le 
buone conscienze, ove a triturare si abbiano del continuo le quo- 
tidiane operazioni, sì che alcuno non vi sia che dell’altrui porti in 
coscienza dalla mattina alla sera pur tanto che vaglia una minuta 
scaglia di farina. La munizione delle legne pel fuoco sarà l'ardente 
fiamma della carità; l’acceto la fortezza e l’acrimonia contr’agl’in- 
centivi carnali, mediante l’orazione e l’astinenze della superfluità 
de’ cibi; il solfo sarà l’attitudine della disposizione per ricevere le 
scintille infiammate dell’amor di Dio; e il salnitro la forza e l’empito 
che spinge la debolezza dell’uomo alla superiorità delle cose intel- 
lettuali. Quali debbiano essere poscia l’armi del Cristiano, Paolo te 
lo insegna, dicendo agli Efesi: State succincti lumbos vestros in 
veritate, et induti loricam iustitiae, et calceati pedes in praeparatione 
evangelii pacis, in omntbus sumentes scutum fidei, în quo possttis 
omnia tela nequissimi ignea extinguere; et galeam salutis assumite, et 


1. Dalla forza materiale a quella spirituale, suffragata da citazioni bibli- 
che. 2.1 Reg., 17, 47 («Il Signore non salva colla spada né colla lancia»). 
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gladium spiritus, quod est verbum Deî," con quello che seguita in 
propposito di che ragioniamo. 

Finito. Non è dubbio alcuno essere più forti le armi di Dio che 
quelle degli uomini, e più acuta e più pungente la parola sua che 
qualsisia ben rotato pugnale. Ma non commanda egli però che 
gli uomini in difesa degli altri uomini debbiano stare con le mani 
piegate e schiettamente orare e senza punto difendersi così lasciarsi 
uccidere, come già ferono gli Ebrei da Antioco, dicendo: Moria- 
mur omnes in simplicitate nostra, et testes erunt super nos coelum et 
terra;* il perché meglio considerato dagli altri che restarono oran- 
do e combattendo senza distinzione di tempi (ancorché dedicati in 
onore di Dio), si liberarono vittoriosi dall’insolenza de’ nimici, con- 
cordemente dicendo: Quicumque venerit ad nos in bello die sabbato- 
rum, pugnemus adversus eum; et non moriemur omnes, sicut mortui 
sunt fratres nostri in occultis.3 

INFINITO. Quando la tua forza sarà primieramente fondata in 
Dio e delle sue armi così armata come delle tue vestita, non solo 
non ti biasmerò, ma come provvido prudente ti loderò; poiché 
allora potrai con l’armato David a Dio cantare: In te inimicos no- 
stros ventilabimus cornu, et in nomine tuo spernemus insurgentes in 
nobis.* E percioché l’ardire militare suole le più volte far superbi 
e temerari coloro che da Dio non riconoscono le grazie gratis date 
dell’umana forza e valore, però soggiungerai col medesimo profeta: 
Non enim in arcu meo sperabo, et gladius meus non salvabit me,5 
acciocché di forte non diventi debole e di vincitore perditore. 


1. Ephes., 6, 14-17 («State saldi cingendo i vostri lombi nella verità e in- 
dossando la corazza della giustizia e calzando i piedi nella preparazione 
che dà il Vangelo della pace; in ogni cosa impugnando lo scudo della fede, 
su cui possiate spegnere tutti i dardi infocati del maligno. E prendete sù 
anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito che è la parola di Dio »). 
2.IÌ Mach., 2, 37 («Moriamo tutti nella nostra lealtà ed il cielo e la terra 
saran testimoni di noi»). 3.I Mach., 2, 41 («Chiunque venga ad assa- 
lirci in giorno di sabato, combattiamo contro di lui, e non morremo tutti 
come son morti i nostri fratelli nelle caverne»). 4. Psalm., 43, 6 («Con 
te sbaraglieremo i nostri nemici, e nel nome tuo calpesteremo i nostri 
aggressori »). 5. Psalm., 43, 7 («Non spererò nel mio arco, né mi salverà 
la mia spada»). 


VINCENZO SCAMOZZI 


DELI'IDEA DELLA ARCHITETTURA UNIVERSALE 


DELLA FORMA UNIVERSALE E RECINTO DELLA CITTÀ E DEL 
SUO PIANO INTERNO ET ASPETTO E COMPARTIMENTO 
DELLE STRADE DENTRO E FUORI 


Poiché siamo ispediti del trattar delle città in generale e de’ porti 
e delle altre cose che ci hanno parse più necessarie così all’une 
come gl’altri, perciò par convenevol cosa che in questo luogo ra- 
gioniamo del compartimento intorno della città (come in parte 
fece anco Vitruvio, e Platone ne toccò molto sottilmente nel fine 
dell'ottavo dialogo)," delle strade, piazze e della situazione de’ 
tempii, del palazzo del prencipe e per governo, come per aministrar 
ragione, e di tanti altri edifici publici, acciò che siano collocati a’ 
luoghi loro convenevoli, così per la propria convenienza dell’uso, 
come anco per ornamento e bellezza della città.? 

Or posto che la città (per non dare in uno eccesso) fusse di XII 
lati o bellovardi? di 180 passa da gola a gola, onde il suo circuito 
a lungo alle cortine verrebbe presso a tre miglia e 160 passa (come 
dimostraremo altrove)*, e questa sarrebbe assai convenevole gran- 
dezza ad una città in fortezza e per residenza del prencipe, alla 
quale si potesse dare un ramo d’acqua derivata da due rami, ac- 
ciò non potesse esser levata dal nemico in occasione di guerra, 
e per navigare e far mulina et altri edifici più necessarii, senza i quali 
malamente può far una città ben ordinata in tutte le sue parti.5 

In questa città deputaremo cinque piazze :° cioè la prima e prin- 


Da L'idea della architettura universale di Vincenzo ScaMoOzzi architetto 
veneto, Venetiis 1615, I, pp. 164-74, 240-3. 1. Cfr. VITRUVIO, I, v, e PLA- 
TONE, Polit., 287 sg. 2. Le vitruviane firmitas, utilitas e venustas restano 
programmatiche (cfr. ad esempio CATANEO, qui pp. 3185 sgg.). 3. Si ri- 
cordino le più modeste dimensioni delle città quadrate e poligonali del 
CATANEO, pp. 10 sgg. 4. Cfr. SCAMOZZI, 1, p. 184: «La fortezza di x11 lati 
eguali, di 180 passa per uno, averebbe di circonferenza 2160 passa circa, 
360 passa di semidiametro, di modo che tutta la sua area sarebbe 376470 
passa superficiali». 5. Sulle esigenze idriche della città cfr. ad esempio FI- 
LARETE, I, pp. 167 sgg., CATANEO, qui pp. 3215 sgg. 6. Cfr. FILARETE, I, 
p. 166, CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3201 Sgg., 3277 sgg. Anche per le 
piazze, come già per i baluardi, lo Scamozzi propone entità rilevanti. 
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cipale della Signoria là nel mezo, e la sua lunghezza andasse da 
greco levante a ponente libeccio;* e più là a parte destra, con una 
strada diritta con botteghe da ambe le parti si pervenisse alla piazza 
del mercato de’ grani e vini e cose da mangiare annualmente,” e 
dall’altra parte un’altra strada parimente con botteghe, che condu- 
cesse alla piazza giornale, cioè de’ frutti et erbaggi e pescaria et ove 
fusse il macello o beccaria.? Poi là, in faccia della piazza maggiore, 
vi fusse il palazzo del prencipe o regente, e là [a] destra e sinistra 
i luoghi da governo e gli offici civili e criminali, e camerlenghi e 
dogane, e più là l'armamento e l’arsenale e simiglianti cose; e 
dietro al palazzo del principe fosse la strada che passasse alla 
piazza per negozio de’ mercanti; e nell’altra faccia della piazza mag- 
giore fosse situato il domo, o chiesa catedrale, et il vescovado e si- 
miglianti cose, e più a dietro al domo, verso ostro sirocco, la piazza 
da legne, bestiami, fieni e paglie.t 

Poi tra questa piazza e la maggiore si potrebbe fare scorrer l’alveo 
del fiume, per mandar ruote d’edifici e per l’arti de’ tintori e pela- 
tarii et altre molte (come dicemmo altrove) ch’hanno di bisogno 
d’acque correnti” e con i loro ponti da passare; e perché tutte le 
piazze averebbono le strade in croce, però là negli estremi delle loro 
strade sarebbono luoghi per otto monasterii et ospitali e luoghi 
pii, e poi i luoghi da monizioni e vittovaglie a lungo il fiume, e gli 
allogiamenti de’ soldati, e guarnigioni dispensati all’intorno, ove 
tutti averebbono siti comodi, ampii e fuori del concorso della città, 
et a questo modo tutti i luoghi publici sarebbono collocati a’ luo- 
ghi loro, né alcuna strada, né meno le piazze, né palazzi o mo- 
nasterii sarebbono fuori di squadro, né pur offesi da alcuno de 


1. Cfr. ad esempio CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3202 sg., 3277 seg. 2.An- 
che la distinzione dei generi di vendita acquista una razionale gerarchia; cfr. 
diversamente FILARETE, I, pp. 166 sg., CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3202 sg., 
3277 seg. 3. Cfr. CATANPO, qui p. 3212. 4. Persimili riferimenti preferen- 
ziali cfr. CATANLO, qui pp. 3206, 3239. 5. Cfr. SCAMOZZI, I, p. 131: «Gli 
edifici sopra all’acque possono esser di molte sorti, come per bisogno del 
vivere e per comodo delle città, fra quali noi giudichiamo questi: le macine 
da grano, i pistrini da oglio e valanie, quelli da arruottare e brunire l’armi, 
le fucine e magli da ferro e da rame e pestar polvere d’artigliarie, i foli e 
garzadori da panni di lana e le cartere da carte da scrivere. I filatoi da sete e 
che torcono le funi et altre materie, i tornitori e brunitori per lavori di ra- 
me et ottoni e stagni (come usano a Norimbergo) e finalmente per far ruote 
da levar acque in alto in varie maniere e per adacquare giardini, et altre 
utilità de quali ne parlaremo longamente altrove ». 
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gli otto venti principali; alla qual cosa si dee avere grandissimo 
riguardo per sanità de gli abitanti.! E questo è quanto all’uni- 
versale.? 

Quando la città averà il piano di dentro talmente situato ch’egli 
sia di natura alquanto più alto e rilevato nel mezo, senza dubbio 
alcuno egli sarà più facile da tenere netto et asciutto che ogn’altro; 
perché il tutto si potrà scolare verso alla circonferenza, dove sono 
i luoghi vicini alle strade militari et al di fuori del recinto. Né per 
questo gli edificii alti et eminenti, che saranno nel mezo (oltre 
alle torri e simili altri), vi potranno esser colpiti dalle artigliarie 
in tempo di guerra e da nemici che fussero in campagna piana; 
perché, dovendo passar di sopra a’ parapetti delle cortine et a gli 
altri corpi da diffesa, converranno dal basso all’alto andar a ferrir in 
aria e di sopra ad essi edifici,* 

Et essendo poi il piano della città uguale e come a livello, si ave- 
rebbono, in occasione di guerra, queste e molte altre sicurezze, 
ma molto maggior difficultà nel scolare l’acque, come diremo poco 
appresso, e portar via le torbide e fanghi e l’altre immondicie delle 
strade;* come Ferrara” e tante altre, e però sono di verno sempre 
fangose e sporche e lorde, e massimamente quelle ove transitano 
le carra e gli animali da soma, come in parte è Milano. Non si lo- 
dano però quelle città ch'hanno molto sconvenevol pendio, come 
Bergomo, Genova, Napoli e Siena in Italia, e tante altre di là da’ 
monti; perché, oltre che rendono molto incomodo al salire e scen- 


1. La buona esposizione e la regolare collocazione assicurano, in tal modo, 
ai più importanti edifici pubblici un adeguato rilievo urbanistico. 2.A 
proposito di universale cfr. SCAMOZZI, I, p. 19: «Specialmente nell’archi- 
tettura si dee più tosto aver riguardo alla sostanza et al suggetto della cosa 
e che i concetti siano ordinati et espressi con proprietà di parole: onde 
sit candidus sermo, non con molta esquisitezza di voci et affettazione». 
3. Il problema è affrontato dal punto di vista igienico (cfr. FILARETE, 1, 
pp. 167 sg.) c da quello bellico. 4. Cfr. SCAMOZZI, 1, pp. 179 seg. 5. Cfr. 
SCAMOZZI, 1, p. 108: «Ferrara... da pochi anni in qua ha perso la navi- 
gazione per le torbide del Po, che a’ giorni nostri giovenili abbiamo veduto 
molto profondo e con grossi navilii; onde le campagne si vanno riducendo 
in paludi per l’acque del Ren di Bologna, che se le scaricano sopra, il quale, 
come abbiamo osservato sino dalle sue fonti, scende tra monti e valli diru- 
pate; onde se ne viene torbidissimo, aggiuntole anco il fiume Ghironda 
et altri, che si scaricano dalla Valle Padusa, già antichissimo letto del Po. 
Dalle quali tutte cose... si può considerare quanto importi la bontà delle 
regioni et eccellenza de’ paesi et il saper bene collocar le città et altri 
luoghi». 6.Sulle cui caratteristiche cfr. SCAMOZZI, 1, p. 161. 
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dere de’ carri e cavalli et a’ pedoni, elle accrescono anco bruttezza 
a gli edifici, posciaché paiono zoppi e bistorti.* 

Dove si può, si faccia il piano della città alto convenevolmente 
dalla soperficie dell’acque de’ fiumi e massimamente de’ torrenti, 
che portano ghiara e torbide;° parimente le strade e gli edifici pu- 
blici e privati si elevino da terra, perché giornalmente i letti dei 
fiumi si vanno alciando con le immondizie che ricevono da gli 
altri fiumi: e dicalo Ferrara, che in 20 anni ha perso la navigazione 
per le torbide del Rhen di Bologna, e dalle campagne, trattenute 
dalle roste delle mulina et anco dalle sporcizie de’ bestiami et ani- 
mali che transitano e da’ terreni e calzestruzzi de gli edifici, e dalle 
case de’ privati, e per mille altri accidenti, e, molte volte, per le ar- 
sioni, guerre e destruzzioni . . .3 

Le strade, così dentro come fuori della città, sono di ragion del 
principe tanto in tempo di pace, quanto di guerra; e perciò alcuno 
(come dice Frontino) non le dee occupare né impedire, se non con 
permissione sua, la onde vi fu quella sentenza: Nemo quemquam 
ire prohibet publica via. Le strade o sono reggie, o militari; overo 
principali, o pur ordinarie, o finalmente minori. Le strade reggie si 
possono dir quelle per dove passa la pompa et i trionfi, e fannovi 
passaggio 1 prencipi e personaggi grandi in tempo di solennità, e 
poi militari quelle dentro da’ terrapieni delle fortezze.* 

E perciò e quelle e queste deono esser diritte, ampie e spaciose, 
per dar luogo alle file delle ordinanze de’ soldati e della cavalleria, 
e per il condurre dell’artiglierie, e finalmente per poter fare como- 
damente le retirate e tante altre cose che possono occorrere in tem- 
po di guerra;5 e perciò in questi estremi della città deonsi lasciar 
terreni vuoti, sì anco perché quelli di fuori in campagna né con 


1. Effetto spesso in contrasto con l’amenità dell'ambiente: su Napoli cfr. 
SCAMOZZI, I, p. 117. 2. Cfr. LEONARDO, qui p. 3116. 3. Cfr. p. 3285 e 
la nota 5. 4. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 304 sgg., FILARETE, I, pp. 
167 sgg., CATANDO, qui pp. 3204 sgg., PALLADIO, qui pp. 3232 sgg. 5. Cfr. 
ALBERTI, Architettura, 1, pp. 302 sg.: «Sunt quidem militares [viae], qua 
in provincia proficiscimur cum exercitu atque impedimentis. Ergo milita- 
rem non militaribus multo esse spatiosiorem oportet. Et adverti assuesse 
veteres ponere, ut essent cubitos nusquam minus octo» (ORLANDI, ivi: 
«Sono strade militari quelle che permettono di passare attraverso le pro- 
vince con l’esercito e le relative salmerie. Quindi tali strade devono essere 
assai più ampie di quelle non militari. Ho notato in proposito che gli an- 
tichi non le facevano mai meno larghe di otto cubiti»). Vedi anche PAL- 


LADIO, Qui pp. 3234 Sgg. 
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trincee né con cavallieri clevati non possino vedere né offendere 
con l’artegliaria gli edifici che fussero quivi di dentro; per la qual 
cosa non si possono lodare come Trevigi et alcune altre città, le 
quali hanno chiese e palazzi di molta importanza quasi a canto alle 
mura.! 

È molto da avvertire che le strade et anco le piazze, e gli edifici 
publici e parimente i privati, per quanto si può nelle città siano volte 
a gli aspetti migliori; acciò i cittadini e quelli che transitano per 
esse venghino meno offesi, e chiara cosa è, come dicemmo altrove, 
che l’aere di levante tiene una certa qualità temperatamente calda, 
perché viene accompagnato da’ raggi del sole; e perciò i venti 
che spirano a questa parte risolvono le umidità ne’ corpi animati 
et anco ne gli edifici, onde per questo è ottimo l’abitarvi.* 

Ma que’ luoghi che sono volti all'aspetto di sirocco, hanno non 
poco l’aere umido e talor accompagnato di caldo; laonde quando 
le porosità de’ corpi sono aperte, allora egli distempera la natura 
nostra e corrodono le mura de gli edifici. Le strade ch’hanno l’a- 
spetto loro verso ostro senz'altro ricevono l’aria calda et umida 
buona parte del giorno e quasi in tutti i tempi dell’anno per le ca- 
gioni già dette: e perciò viene ad essere dannoso così a’ corpi ani- 
mati, come a gli edifici.? 


1. L’argomentazione tradizionale si avviva spesso di una personale esem- 
plificazione locale. 2. Affrontando il problema dell’orientamento delle 
varie parti della città, l’autore si vale di tutte le fonti più accreditate, a 
partire da Aristotile e Vitruvio. Sul vento di levante cfr. SCAMOZZI, 1, p. 144: 
«Levante è il primo vento, così detto dal levar del sole nel tempo dell’equi- 
nozzio. Da’ Latini fu detto Subsolanus, Oriens et Ortus e da’ Greci Apelio- 
tes per la medesima cagione, e però si vede a levare e tramontare sempre 
equidistante 90 gradi da un polo all’altro »; 1, p. 149: «Il vento di Levante 
è di natura or secco et or umido e tiene alquanto del crasso e però umeta 
et aggrava qualche poco tutti i corpi; si tiene anco che egli sia più caldo 
che quello di ponente, e la ragione, secondo noi, è perché il sole ferisce la 
terra, venendo verso noi, onde attrae molti vapori». 3. Cfr. SCAMOZZI, 1, 
p. 144: «Ostro sirocco da’ Latini è detto Leuconotos, cioè bianco, e Phae- 
nitias venendo dalla parte della Fenicia con termine alla Giudea, i quai 
popoli furono de’ primi che navigarono. I Greci lo chiamano Euronotos, 
perché è posto tra questi duoi venti»; I, p. 149: «Sirocco in queste nostre 
parti dell’Italia non è molto temperato, né del tutto amico della natura, 
poiché alle volte è freddo e tallor caldo et umido, onde or restringe et or 
apre, di modo che con tante inegualità distempera la natura e tra tutti 1 
venti qui in Venezia è umidissimo, poiché viene quasi per diritta linea di 
questo Golfo Adriatico; onde s’empie di umidità, la quale tinge e lascia 
sopra a’ marmi et alle pietre dure e metalli, e quando spira move grande- 
mente il cataro ». 
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E passando più là, migliore condizioni ricevono quei luoghi ri- 
volti a garbino, essendo l’aere più piacevole, benché in varii tempi 
e specialmente l’autunno spirino da questa parte venti instabili, 
ma però senza qualità dannose. Le strade che riguardano verso 
ponente, ancora che abbino l’aere temperato per la maggior parte 
dell’anno, e grattissimo nel tempo della primavera, onde conduce 
bellissimo tempo, tuttavia nel tempo dell'estate, nel declinare il sole 
a’ monti, egli dà ne gli occhi et offende non poco la vista, e viene 
alquanto riscaldato: onde per ciò egli infervera grandemente e 
l’aere e le mura de gli edifici.' 

Quelle strade che riguarderanno verso maestro parteciperanno 
dell’aere asciutto, benché di primavera spirino venti assai continovi, 
i quali tengono del freddo e perciò conferiscono non poco alla 
complessione de gli uomini, perché uniscono il calor naturale.” 
Sì come dalla parte di tramontana le piazze e le strade ricevono l’ae- 
re freddo e secco, ma sottile, e talor spirano venti molto gagliardi 
e potenti, intanto che penetrano et asciugano e restringono tutte le 
cose animate o artificiali.* 


1. Cfr. SCAMOZZI, I, pp. 144 sg.: «Ponente è chiamato così, quasi perché 
egli venghi d’ove si ripone o asconde il sole, nel tempo dell’Equinozzio; 
da’ Latini è detto Favonio perché favorisce le piante con la sua piacevolez- 
za. I Greci lo chiamano Zephyrus, quasi ch’apporti vita e serbi le cose na- 
scenti, come dice Plutarco», I, pp. 149 sg.: «Sì come il vento di Ponente 
è men caldo che quello di Levante, perché (come si è detto) il sole ferisce la 
terra et il mare occidentale nell’andare, onde non fa le sue attrazioni verso 
noi, ma tuttavia lo stimiamo molto insalubre alle abitazioni de gl’uomini 
nel tempo dell’estate; perché essendo di già l’aere del giorno riscaldato, 
egli si conserva buona parte della notte e nelle mura e nelle stanze. Questo 
vento alle volte è caldo et umido e massime qui in Italia, et alle volte umido 
e freddo et acquoso, perché viene — come si è detto - di sopra al Mar 
Oceano e da’ paesi bassi pieni di umidità ». 2. Cfr. SCAMOZZI, I, p. 145: 
«Maestro è chiamato da’ marinari perché è, come mastro, favorevole alle 
loro navigazioni verso Levante: i Latini lo chiamano Caurus o Corus; i 
Greci lo nominano Argestes»; I, p. 150: «Il vento di Maestro spira molto 
di genaro e febraro, in modo che l’acque vanno gagliardamente alle basse, 
ove presta grandissima comodità al palificare le fondamente per gli edifici 
qui in Venezia e cavare i canali della città; onde è molto favorevole alle 
navigazioni da Venezia verso le parti di Sirocco e Levante». 3. Cfr. 
SCAMOZZI, I, pp. 150 sg.: «Mentre spira il vento di Tramontana apporta 
serenità, perché rompe e dissipa le nubi col servir all'insù e quando soffia 
fa cessare tutti gli altri venti; poiché egli viene da cause maggiori e più 
potenti, e (come disse Vitruvio) si risanavano i Mitileni allo spirar di esso. 
In questa parte si deono collocare le stanze per abitare nel tempo dell’esta- 
te e parimente tutte le officine della casa e le cantine e granari e salvarobbe, 
perché si conservano meglio tutte le cose». 
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E finalmente verso greco e borea l’aere è freddo e sottile, e però 
è reputato molto sano, e massime a que’ luoghi che sono sottoposti 
al caldo; posciaché per ordinario spirano venti gagliardi, i quali 
condensano et induriscono.' Vero è che l’aere va molto variando 
secondo la differenza delle regioni et accidenti che si ritrovano or 
qua et or là, a’ quali l'architetto dee avere grandissima considera- 
zione e riguardo... 

Le strade reggie e principali si deono intendere quelle che van- 
no da una città all'altra, overo ad altro luogo famoso, le quali 
vogliono esser disposte in modo che apportino comodo alla città, 
e cambievolmente altrove, per facilità di quelli che v'hanno a con- 
durre o merci et altra cosa, e rendino anco bellezza a tutti i fore- 
stieri che transitano per esse, e deono esser diritte, ampie e rilevate, 
accioché in tutti i tempi dell’anno vi si possi transitare a piedi et 
a cavallo.” 

Or le strade maestre sono poi quelle ch’hanno capo dalle strade 
militari e conducono per la più nobil parte della città: come alle 
piazze, al palazzo del prencipe et alle principali chiese, e però 
deono esser diritte et ampie, e quanto più si può senza pieghe e 
svolte, perché a questo modo rendono la città sempre riguardevole 
e bella e risultano di maggior comodità. Di modo che i forastieri 
che passano per esse, quasi in una sola occhiata veggono buona par- 
te della città, o almeno delle cose più gradite e belle che sono in 
essa; e perché le strade nelle città sono a simiglianza delle vene del 
corpo umano, perciò ve ne deono esser e di reggie e di principali e 


1. Cfr. SCAMOZZI, I, p.145: «Il vento Greco, detto forsi per esser proprio a 
qualche parte prestante della Grecia, o più tosto che gracchia col suo stre- 
pito e rumore, da’ Latini fu detto Aquilo, quasi che, come dice Festo, con 
la sua fierezza venghi come aquila a volo »; I, p.151: «Il vento Greco, chei 
Latini chiamano Aquilone, è tanto potente che ruppe l’armata de’ Medi 
ne’ scogli Sepiadi- come racconta Pausania —, onde allora si salvò, per 
modo di dire, tutta la Grecia; e parimente rovinò la machina grandissima 
de’ Lacedemoni, con la quale erano per prender Megalopoli nell’Arcadia. 
Nell’Italia è sanissimo tra tutti i venti, perché restringe e indurisce e con- 
densa e, molte volte, nella primavera egli inasparisce la voce e massime 
venendo dopo qualche altro vento caldo, e move la tosse e indurisce il corpo, 
ritiene l’urina, fa orrore et aporta dolore a’ fianchi et al petto (come dice 
Ippocrate), fa novi lampi e folgori spesse fiate: come avvenne due volte 
in pochi giorni, l’anno 1581, ove scantonò quasi da alto a basso il campa- 
nile di San Marco, qui in Venezia». 2. Tenendo conto di tutti gli inconve- 
nienti meteorologici, l'architetto deve trovare soluzioni adeguate; cfr. 
CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3204 Sgg., 3235 Sg. 
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di maestre e di ordinarie e di minori, l’une differenti dall’altre 
secondo il servizio che deono prestare. 

Poi le strade ordinarie sono quelle che conducono a lungo et a 
traverso per la città; e perciò si dee aver riguardo che non rice- 
vino in faccia i venti gagliardi e potenti e di cattive qualità, la 
qual cosa raccorda anco Vitruvio," perché (come abbiamo detto al- 
trove) fanno grandissimo nocumento, essendo che allora passando 
per luoghi ristretti et angusti si uniscono e si rinforzano maggior- 
mente, e quindi è che in alcune provincie e parti della Francia et 
altre simiglianti si doverebbono far le strade più brevi e curte, e 
con qualche edificio che le osti all’entrare et all’uscire; le quai 
cose giovarebbono non poco anco nelle regioni fredde, come nel- 
l’Ungaria e Polonia e nella Germania, e tante altre. 

E per lo contrario alle città poste nelle regioni e paesi molto caldi 
si deono far le strade diritte e continovate, accioché nel tempo del 
caldo ogni poco d’aere e venticello possi pigliar forza e gagliardia 
e render l’aere temperato;? ma in qualonque regione o clima che si 
ritrovi la città, o temperato o freddo o caldo o ventoso, non è da 
lodare le strade tortuose e con molte svolte e fuori di squadro: 
perché di primo tratto rendono bruttezza alla città e [tolgono] la 
comodità che, stando alli poggioli e fenestre de’ palazzi e delle case 
private, si possi vedere tutto oltre da lontano a tempo delle proces- 
sioni e trionfi e feste, e godere l’un l’altro; e perciò le strade hanno 
a incrociarsi ad angoli retti l’una con l’altra, perché allora recano 
maggior comodità e grazia e bellezza, onde gl’edifici, e publici e 
privati, riescono in squadro e con maggior corrispondenza.* 

E finalmente le strade minori vengono poi a esser quelle che 
conducono a traverso delle ordinarie e communi, e là dove possono 
esser giardini e luoghi da delicie et orti e terreni vacui de’ particolari, 
ne’ quali sono anco le case più basse e di manco importanza; di modo 
che queste strade ragionevolmente possono esser alquanto più ri- 
strette delle altre, ma perciò non molto in tanto che disdica, essen- 
do che vengono a esser anco più brevi e curte delle sodette, et a 
servizio particolare de’ cittadini. 


1. Cfr. ancora CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3204 Sgg., 3232 sgg. e le note 
relative, con i rinvii ad Alberti e Filarete. 2. Cfr. ViTRUVIO, I, VI, I, e 
ancora CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3204 sgg., 3235 sgg. 3. Cfr. ancora 
CATANEO, qui pp. 3204 sg. e le note relative. 4.Scamozzi condivide e riba- 
disce le preferenze di CATANEO e PALLADIO, qui pp. 3204 Sgg., 3232 SQg. 


VINCENZO SCAMOZZI 3291 


E se bene nelle arcioni' di Roma sotto Nerone fu riputato di molto 
beneficio il ridur le strade strette e con molte svolte e pieghe, come 
dice Cornelio Tacito,” e con gl’edifici di qua e di là molto alti, 
tuttavia quello che è di beneficio una volta per qualche accidente 
non dee esser preso per legge e regola generale a tutti gl’altri, per- 
ché in vero, a non s’ingannare, le strade molto anguste e ristrette e 
gibbose indubitatamente apportano melanconia universalmente a 
tutta la città e rendono oscuro l’abitar delle case, oltre che l’aere, 
così permanente e quasi fermo, diviene di qualità più grossa e 
men sana, alle quali cose si ha da avere grandissima considera- 
zione. 

E perciò ne’ paesi temperati, come per lo più nella nostra Italia, 
le strade vogliono esser larghe convenevolmente, perché le molto 
larghe portano via molto spacio di terreno, laonde fuori di pro- 
posito fanno il corpo della città molto più grande del dovere e vi 
resta poco per l’abitare; per le quali cose fa poi di bisogno di 
maggior guardia e numero di soldati, in tempo di guerra, o con so- 
spetto di dover esser assaltati da’ nemici.3 

La larghezza delle strade (dica chi vole) si dee cavare da quelle 
bisogne che v’hanno a transitare, come carri, carrozze, cavalli e 
simiglianti cose, che si usano più in una regione e paese che non si 
fa altrove, et anco dalla qualità de gli edifici, e perciò dove essi sa- 
ranno maggiori et alti, allora si facciano anco le strade che corri- 
spondino ad essi, ma non più larghe della loro altezza; la qual 
cosa è stata avvertita a’ nostri tempi a Roma, ma non così bene a 
Napoli, a Genova et anco Fiorenza.* Perché in queste nostre parti, 
e massime qui in Venezia e per la Lombardia, nel tempo dell’equi- 
nozio il sole verrà a dare a tutta l'altezza delle facciate le quali 
guarderanno a mezo dì, e da questa regola si potranno far anco le 
altre strade proporzionate.5 

Sono alcuni, che non vorrebbono molto diritte né tanto ampie 
le strade, quando sono vicine alle porte della città e massime in 
tempo di guerra, acciò che l’inimico non potesse scorrere, come è 
intervenuto più volte, e ne’ tempi passati fece temerariamente un 


1. Cioè arsioni, incendi. 2.Per lo stesso esempio cfr. CATANEO e PALLA- 
DIO, qui pp. 3204 sgg., 3235 sgg. 3. La soluzione delle strade non può 
quindi prescindere da una proporzionalità urbanistica. 4. Scamozzi con- 
corda ancora con CATANEO, qui pp. 3201 sgg. 5. Il criterio proporzionale 
sarebbe quindi ancora legato all’orientamento dell’edificio. 
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Turco a Vienna; onde egli audacemente vi lasciò la vita. Il che si 
potrebbe vietare con catene di ferro e sbarre di legnami e stipiti 
fitti in piedi e carri attraversati e finalmente con le rovine de 
gl’edifici; perché mentre i Lacedemonii furono per prender la 
città di Messenia nel Peloponnesso, le donne la diffesero valorosa- 
mente col gettarli adosso le tegole de’ tetti et altre cose simili 
(come dice Pausania), e Pirro re de’ Macedoni nella presa d’Argo 
fu parimente amazzato all’improviso da un tegolo gettatoli da alto.* 
E molte altre cose possono servire, le quali si mettono ad un tratto, 
e poi nel rimanente del tempo di pace aver le strade lunghissime 
e belle e fuori d’impaccio, come si è detto. 

E perciò queste strade deonsi fare molto ampie e spaciose, per- 
ché in esse vi ha da esser il transito maggior di tutte le cose; 
laonde è convenevol cosa che si possino dar luogo i carri e cavalli et 
anco i pedoni, senza che gli uni impedischino gl’altri così nell’an- 
dare, come nel ritornare; e sì ancora perché i tempii e gl’edifici 
publici e privati che saranno in esse, abbino i loro aspetti conve- 
nevoli, e ricever que’ lumi che le saranno bisognevoli.? 

In qualunque luogo che saranno le strade, elle deono esser di 
terreno sodo e fermo per natura, overo con l’arte, ma specialmente 
le principali e militari, così per il calpestro di cavalli e dell’aruotar 
delle carra, come per il maneggiar dell’artigliarie grosse e minute, 
le quali si conducono in tempo di bisogno in un istante da luogo a 
luogo; laonde si è veduto tante volte che per l’affondar delle strade 
le artigliarie in tempo de’ maggior bisogni sono rimase colà e 
pervenute alle mani de’ nemici con pregiudicio grandissimo; per 
la qual cosa molte volte da tai disordini le città medesime sono state 
in molto pericolo di perdersi. E perciò noi potiamo se non lodare 
sommamente la diligenza e cura de quelli che conducevano l’arti- 
gliarie nell’esercito imperiale mentre il Turco venne sotto Stri- 
gonia.* 

Non sempre le strade si deono selicare di pietre e massime le mi- 
litari, perché oltre al sdrucciolare le pietre rendono suono e rim- 
bombo col calpestro de’ cavalli e molto più ancora col condurvi 


1. Dalla problematica generale si passa a quella accidentale, abbinando 
episodi del passato e del presente. 2. Cfr. PAUSANIA, 1, xIII, 8, PLUTARCO, 
Pyrrh. XI. 3. Scamozzi torna ai problemi generali con gli argomenti 
di CATANEO e PALLADIO, qui pp. 3202 sg., 3231 sgg. 4. Una nota laterale 
indica l’anno 1599. Per simili preoccupazioni tecniche cfr. PALLADIO, III, 


PP. 9 S&. 
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l’artigliarie; onde ne’ stretti assedii e ne gl’assalti, et in altri simili 
tempi ne’ quali si combatte alla ristretta, i nemici di fuori possono 
ad ogni picciolo moto d’aria sapere quello che si fa di dentro, e 
massime in tempo di notte; e perciò et anco poi per risparmio della 
spesa pare convenevol cosa che esse si deono lasciare di buona 
terra forte e bene assodate. Vero è che quando fusse debole et atta 
allo arendersi sotto a’ pesi, allora sarà bene a selicarle de’ sassi o 
ciottoloni non molto duri e sonori, overo sternarvi sopra ghiara o 
sabbia grossa, o altra materia asciutta, perché così si leverà il rim- 
bombo e suono che potessero fare; ma di queste cose se ne parlerà 
altrove particolarmente.’ 


DELLA SITUAZIONE DELLE PIAZZE, TEMPII, PALAZZI REGGI 
E DE’ LUOGHI PER MAGISTRATI ET ALTRI DA RISPETTO 


Ora a differenza degl’antichi (come dice Vitruvio e Pausania 
e Strabone e tanti altri) ragionaremo delle piazze.* Nelle città 
mediocri si convengono almeno 3 piazze. La prima, come centro, 
sia nel mezo ad uso della nobiltà e ragunanza de’ cittadini, e perciò 
si chiama piazza della Signoria, e dee esser la maggiore e più ornata 
e comoda de portici e botteghe onorevoli e cose civili, dell’altre; 
alla quale principalmente ha da esser congiunto il palazzo del 
prencipe e per amministrazione delle cose publiche e private, e le 
altre cose che cadono per conseguenza, come si dirà altrove.? 
Poi non molto scosto vi sia la chiesa catedrale, così per divozione 
del populo come per comodità et ornamento di essa; delle quali 
parti ne toccò anco Platone.* 

La seconda piazza doverà esser per ridursi i mercanti e persone 
di negozio e che tratta di cambii e maneggio e traffico della maggior 
parte delle facende della città. Et essa dee esser da un lato della 
prima piazza, overo come l’abbiamo situata di dietro al palazzo del 
prencipe et al luogo da aministrar ragione, e per conseguenza anco 


1. Cfr. ScaMOZZI, Il, pp. 356 sgg. 2. Cfr. VITRUVIO, v, I, 1: «Italiae vero 
urbibus non cadem est ratione faciendum, ideo quod a maioribus consue- 
tudo tradita est gladiatoria munera in foro dari» («Nelle città d’Italia non 
dobbiamo procedere allo stesso modo [dei Greci], perché il costume di 
dare spettacoli gladiatori nelle piazze è stato tramandato dagli antichi»). 
3. Cfr. CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3202, 3277 sgg. con le note relative. 
4. Cfr. Polit., 269 sg. 
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in sito assai nobile. E quando non fusse tanto congiunta a questi 
luoghi, non sia però incomoda alla maggior parte di quelli che vi 
hanno a negoziare. E questa piazza abbia d’intorno, e per le strade 
clie conducono dall'una all’altra piazza, botteghe di varie merci di 
seta e pannine con i loro magazeni da serbare le robbe.* 

La terza piazza si potrà collocare dal lato destro della piazza mag- 
gior, acciò e questa e quella siano come braccia della prima piazza, 
nella quale si farà il mercato generale due e tre volte alla settimana, 
secondo che comporterà il bisogno e l’uso del paese. E vi concor- 
reranno le persone del contado, per vender le cose necessarie ad 
uso cotidiano, secondo le stagioni e varietà de’ tempi; e perciò 
vi deono esser le cose aderenti.* Ma nelle città metropoli e molto 
grandi si potranno aggiunger due altre piazze; onde la quarta 
sarà per uso de gl’erbaggi e pescaria e macello principale, essendo 
che in molte città per comodo de’ cittadini si vendono anco queste 
cose in più luoghi, e perciò vi deono esser all’intorno le botteghe 
da vender di continovo le grassine et ogli e simiglianti cose biso- 
gnevoli alla giornata, e parimente vi siano botteghe a lungo alle 
strade, che conducono da questa alla piazza maggiore. E perché 
l’uso di queste cose è al medesimo fine e tempo, perciò tutte queste 
merci stanno bene congiunte o vicine l’una all'altra, e non è dubbio 
alcuno che questa piazza dee avere un luogo coperto dal sole e 
vicino all'acqua per la pescaria et immondicie del macello e delle 
altre cose, e perciò l'abbiamo posta a sinistra della piazza maggiore 
e vicina all’alveo del fiume. 

Poi la quinta piazza ha da esser quella del vino e legna e fieni e 
paglie, per uso delle famiglie e de gl’animali che si tengono nelle 
città, e perché questa piazza non ricerca luogo tanto nobile né verso al 
mezo della città, perciò l’abbiamo collocata oltre al fiume, accioché 
l'andar innanzi et indietro tante carra e calpestro d’animali non sia 
con incomodo della città e noia e disturbo de’ cittadini.t Inoltre 
in queste piazze et anco ne’ campi alle volte vi si possono far le 
mostre de’ soldati e rassegne e simiglianti cose, secondo che com- 
porterà l’occasione et il tempo. 

Tutte le piazze già dette saranno molto bene situate quando 
averanno la loro lunghezza da levante a ponente, perché da gl’edi- 


1. Cfr. FILARETE, I, pp. 236 sg., CATANEO, PALLADIO, SCAMOZZI, qui pp. 
3202 sEgg., 3277 SEg-, 3283 sg. 2.Cfr. p.3284 ela nota 2. 3.Cfr. p.3284. 
4. Cfr. pp. 3284 sg. 
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fici che le sono da’ lati esse vengono coperte dal mezo giorno e 
dalla tramontana, che ambe le possono danneggiar; onde nel tempo 
dell'estate sono men dominate dal sole e dall’aere caldo et umido, 
et il verno dalla furia de’ venti boreali; e quando fussimo in qualche 
regione e paese molto dominato dall’aere noioso e grave, allora si 
deono situar le piazze et anco i tempii e gl’altri edifici publici e di 
maggior importanza in modo che abbiano l’aere e tali e quali venti 
violenti non in faccia, ma per angulo, come disse anco Vitruvio.® 
E noi abbiamo situate le lunghezze delle piazze da greco levante 
ad africo ponente, perché a questo modo si viene a romper l’impeto 
e la forza loro, e non possono venir rettamente a dar in fronte 
o ne’ lati, così per apunto, ma di sbriccio. Gioverà anco se a quella 
parte più noiosa si faranno gl’edifici di mediocre altezza e contino- 
vatamente; ma della grandezza delle piazze e di loro ornamenti 
convenevoli ne parlaremo altrove ne gl’edifici publici.” 

Sì come, senza alcun dubbio, i primi onori si deono dare sup- 
plichevolmente alla maestà del grande Iddio, così il tempio o sia 
la chiesa catedrale pare che si convenga in luogo conspicuo e prin- 
cipale della città. E perciò se ella fusse o tutta o parte in colle, il 
tempio si collocherà in luogo alto e rilevato, e però non incomodo 
all’andarvi; ma s’ella sarà in piano, come abbiamo presupposto 
noi, allora se le dee dare luogo vicino alla piazza maggiore e non 
molto scosto al palazzo del prencipe et a quello del governo e 
della ragione, acciò ad un tratto, dopo reso grazie a Iddio, ognuno 
possi attender a quello che più le bisogna.* E là d’intorno abbia di- 
verse strade principali, che conduchino qua e là, non solo per co- 
modo de’ cittadini, ma ancora per i forestieri che capitano nella 
città.5 Vicino, e più tosto congiunto al domo, vi dee esser il palazzo 
episcopale e le canoniche, con tutte le loro comodità aderenti, delle 
quali se ne parlerà altrove. 

Oltre alla chiesa catedrale ve ne deono esser dell’altre e collocate 
ne’ luoghi convenevoli sì per dignità loro, come anco per il como- 
do dell’andarvi il populo; ma con tutto ciò noi non lodiamo che 


1. Sulle caratteristiche dei venti e l'orientamento urbanistico cfr. pp. 3287 
sg. Sulle soluzioni vitruviane cfr. VITRUVIO, 1, VI, 3 sgg., CATANEO, Qui 
p. 3203. 2. Cfr. SCAMOZZI, qui pp. 3304 sgg. 3. Cfr. ALBERTI, Architet- 
tura, I, pp. 358 sgg., CATANEO, qui pp. 3208 sg. 4. Più che della conve- 
nienza (CATANEO, qui p. 3208) lo Scamozzi sembra preoccuparsi della 
funzionalità pratica. 5. Cfr. CATANEO, PALLADIO, SCAMOZZI, Qui pp. 3205 
Sg., 3235, 3280 sg. 
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elle siano tanto nella frequenza della città e nel strepito e rumor 
delle arti, che possino ricever disturbo et impedimento quando 
si celebra in esse; e perciò le chiese e monasterii deono esser di- 
scosti dalla frequenza del populo, acciò abbino anco maggior spa- 
cio per le loro abitazioni e claustri e stiano con manco rispetto e 
pericolo di quelle cose che le possono dar alcuna macchia.' 

Laonde si doverano situare distanti l’una dall’altra secondo i 
gradi e la loro precedenza di chierici e monaci, et anco dall’un sesso 
all’altro, perché a questo modo si averanno chiese e monasterii 
per tutte le parti della città; e perciò noi abbiamo collocato VIII 
monasterii a duoi a duoi, quasi ne gli estremi della città e tra le piaz- 
ze minori, la qual cosa rende comodo universale e particolarmente 
alle donne di qualità, alle quali non si conviene ogni giorno al- 
lontanarsi molto dalle lor case.? E questo è quanto alla situazione 
generale de’ tempii et altri luoghi pii, perché delle loro forme e 
grandezze se ne parlerà nel quinto libro. 

Sì come i luoghi sacri tengono i primi luoghi di riverenza e di- 
gnità, così il palazzo del prencipe lo dee avere per maestà e decoro; 
e perciò dopo ch’abbiamo parlato di quelli, ora toccaremo qual- 
che cosa di questo. Il sito per il palazzo del prencipe o casa reale, 
che possede pacificamente il suo stato, e per conseguenza osservato 
e riverito grandemente dal suo populo, dee esser vicino alla piazza 
principale, così per maggior decoro, come anco per comodo uni- 
versale; essendo che il prencipe dee risieder nella città, come a 
punto fa il core nel mezo al corpo dell’animale, affine di poter ve- 
dere e signoreggiar il tutto, come l’anima per tutte le parti del 
corpo, e perciò si dee elegger non solo il più bel sito, ma ancora se le 
dee aggiungere la sicurtà e la fortezza, perché così sarà molto più 
da lodare; e perciò si sogliono far i castelli e le cittadelle, per le 
molte occasioni di tumulti e simili casi che sogliono occorrere tra il 
populo per varii et inopinati accidenti.* Onde Marziale disse: 
Nam vigilare leve est, pervigilare grave.> 

E perciò il palazzo del prencipe non dee in alcun modo esser 
signoreggiato da alcuno, anzi egli dee vedere e signoreggiare o 
tutta o buona parte della medesima città. Questo luogo dee esser 
adunque in qualche bello aspetto di piazza principale (come si è 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 362 sgg., CATANEO, qui, pp. 3209 sg. 
2. Sul numero dei monasteri cfr. p. 3284. 3. Cfr. FILARETE, I, pp. 224 
SEg., CATANEO, qui p. 3206. 4. Cfr. CATANEO, f. 18. 5. MARZIALE, 1x, 69. 
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detto), o strada reggia et ampia, o altro luogo grande e spacioso 
all’innanzi, che l’accresca maestà et apporti grandezza. Egli dee 
esser tutto isolato e con corte nel mezo e, quando si potesse, 
anco giardini et altri simili luoghi per qualche delizie, a’ quali si 
potesse andare con corittori secreti e gallerie, come [a] Fiorenze a 
Pitti, a Pariggi alle Hotellerie et a Roma Belvedere, e tanti altri 
che non nominamo, ed intorniato da strade, in modo che egli sii 
separato da qual si voglia altro edificio; salvo se egli non fusse 
congiunto in qualche parte alle sale da consiglio et al palazzo della 
ragione, o ad altra cosa publica, come suo membro e parte dipen- 
dente da esso.! E perché ne’ capitoli seguenti noi trattaremo delle 
fortezze e delle loro diffese,” perciò non sarà disdicevol cosa che 
in questo noi ne toccamo anco qualche cosa delle sale delle armi 
e luoghi da monizioni e simiglianti cose per esse.* 

Sì come le armi ad uso delle guerre campali si sogliono tenere 
ne gl’armamenti, come si dirà,* così gl’armamentarii, secondo che 
cavamo da Erodiano,* erano più tosto da riporre l’armi da pompa 
che quelle ordinate per uso della guerra, e perciò le più segnalate si 
deono custodire vicine al palazzo del prencipe, o nelle cittadelle, 
overo castelli et altri luoghi sicuri e forti e con buona guardia, 
sì per le sedizioni che alle volte sogliono occorrere improvisamente 
nelle città, sì anco perché l’inimico straniero in caso di guerra non 
se ne possi impadronire; e perciò molto saviamente questa Serenis- 
sima Signoria di Venezia ha nel palazzo dove risiede il prencipe 
alcune sale con titolo del Consiglio di X, nelle quali sono riposte 
le più famose armi ch’hanno usato i serenissimi prencipi e gene- 
rali da mare e capitani et altri personaggi, e molte altre tolte a' 
nemici in tempo di guerra, che forsi a nostri tempi non si possono 
vedere altrove.9 

E perché siamo meglio intesi, questi luoghi deono esser talmente 
disposti, che vi si possi andare ad un tratto, e sì fanno più corpi di 
sale l’uno distinto e separato dall’altro. Il numero e la grandezza 
loro dee esser tale che siano capaci della quantità e più tosto d’avan- 
taggio del bisogno; la forma sia lunga tre e quattro volte più della 
loro larghezza, e vi capischino almeno sei ordini o rasteliere, cioè 


1. Cfr. FILARETE, I, pp. 224 sgg., CATANEO, qui p. 3206. 2. Cfr. SCAMOZZI, 
I, pp.175 sgg. 3. Cfr. CATANEO, qui p. 3206. 4. Cfr. SCAMOZZI, I, pp. 183 
sgg. 5. Cfr. EropIano, VII, 8. 6. Cioè le Sale d'armi del Consiglio dei 
Dieci; cfr. G. LORENZETTI, Venezia e il suo estuario, Roma 1956, p. 263. 
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due a canto alle mura della lunghezza, e due altre mani doppie 
per dentro, che facciano tre andari fra gl’uni e gl’altri. I lumi, 
se è possibile, siano da’ capi delle sale e de gli anditi da levante e 
da ponente, acciò il lume e l’aere passi da un capo all’altro; perché 
la temperie loro conserva meglio dalla rugine e dalle tignole et altre 
cose nocive, essendo all’armi nemicissimo l’umido d’ostro et il 
freddo di tramontana. 

Queste sale deono più tosto esser in vòlto per sicurezza del 
foco e d’ogn’altra violenza e sedizione, ma foderate tutto intorno 
di legnami dolci e di natura stabile e secchi, acciò l’armi siano dif- 
fese dall’umido e dalla rugine, i quali sono i maggiori nemici che 
le danneggiano. Siano di bella altezza e fatte con proporzione, ma 
però che con scale secrete o mobili vi si possi andare comodamente 
a metter e levar l’armi quando sarà il bisogno; e deono esser col- 
locate a’ luoghi propri secondo il genere loro, acciò non abbino a 
reccar confusione, e con questa distinzione: che le armi lunghe et 
inastate stiano più tosto nelle prime sale, e poi le più curte e facili 
al maneggio si riponghino di sopra; ma e l’une e l’altre siano fuori 
dell’umido e del fumo e della polve, perché tutte queste cose li 
nuocono grandemente. E questo è quanto s’aspetta a noi, perché 
della custodia che si dee avere a queste cose non è materia del- 
l’architetto.* 

È molto ragionevol cosa che dopo il palazzo del prencipe e quelle 
cose ch’abbiamo per conseguenza, noi trattamo della situazione 
del palazzo ad uso del governo delle cose publiche et anco di quello 
per amministrar ragione al populo, perché, come dice il Savio: Ars 
gubernandi civitates tenet principatum inter omnes artes.* E così de 
gl’erarii e delle zecche et altri simili luoghi: i quali per ogni ragione 
deono essere congiunti o non molto scosti alla piazza maggiore e 
principale, e per conseguenza neanco molto distante al palazzo 
dell’istesso prencipe, così per comodità universale di tutto il popu- 
lo, come anco affine che vi sia l’occhio e l’orecchio et anco la mano 
dell’istesso prencipe, e massime per il governo delle cose publiche.3 

Le sale per far i consigli e le reduzzioni per il governo delle cose 
publiche deono esser molto vicine e quasi congiunte al palazzo del 


1. L’insolita digressione ha, evidentemente, una matrice locale. 2. Cfr. 
ARISTOTELE, Eth. Nic., vi, 8. 3. Cfr. CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3206 
Sg., 3239 sg. e le note relative. 
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prencipe o reggente della città, acciò vi si possi trasferire ad un 
tratto, overo andarlo a ritrovare i medesimi senatori; e siano di 
quel numero e grandezza e con quella distinzione che comporte- 
ranno gl’ordini et il bisogno, et anco fatte con quella dignità che si 
conviene. 

Il palazzo della ragione dee esser collocato in buono aspetto, se- 
condo che comporterà il clima e la qualità del paese, o freddo, o cal- 
do, o temperato, acciò i magistrati, e parimente i negoziatori, non 
siano offesi molto da’ raggi ardenti del sole, né meno dalla forza e 
violenza de’ venti. Questi luoghi deono esser di quella grandezza che 
comporterà le facende et il bisogno delle cose che si hanno a trat- 
tare,! così civili come criminali, e là vicino deono esser le pregioni 
per i delinquenti, delle quali cose ne trattò anco Vitruvio. 

Gli erarii e le camere publiche, dove vengono portati i danari de’ 
tributi et estimi e tanse e decime e dazii della città e luoghi, et altre 
simili cose che aspettano al prencipe, e però non deono esser molto 
scosti al palazzo et abitazione sua per maggior comodità e sicurezza, 
e perciò vi si tengono buone guardie. Vero è che in alcune città 
non disdice alle volte quando sono visivi o congiunti alla piazza 
da negozio, e dove si riducono i propri mercanti, overo non molto 
lontano alla camera dell’armamento; perché nell’uno e nell’altro 
di questi luoghi si fanno gran pagamenti publici. La grandezza 
dee corrisponder al bisogno e forma loro et anco aver molto riguar- 
do alla loro sicurezza.* 

Le zecche deono ancor esse aver luogo vicino alla piazza prin- 
cipale, e per conseguenza non molto lungi al palazzo del prencipe: 
sì perché a questo modo apportano maggior dignità et anco perché 
ricevono sicurezza dalle guardie della piazza e del palazzo. Non 
deono però esser tanto iniusta e nella frequenza, che venghino a 
occupare il luogo di qualche cosa più nobile. Questi edifici vo- 
gliono esser del tutto isolati e soli da per loro, sì per vietare l’oc- 
casioni de’ fuochi, come anco per potervi far la guardia intorno di 
giorno e di notte. Siano di grandezza convenevole e di forma como- 
da all'uso de’ magistrati che vi doveranno essere; con i luoghi da 
riserva del denaro publico cuneato e riposto. Inoltre vi sono le 
dogane e simili altri luoghi, e tutte queste cose le abbiamo situate a 


1. Cfr. CATANEO, qui pp. 3207 sg. 2. Cfr. VITRUVIO, V, II, 1, FILARETE, 1, 
pp. 275 sgg., BARBARO, p. 221, PALLADIO, qui pp. 3238 sg. 3. Cfr. Cara- 
NEO, qui p. 3206, PALLADIO, qui p. 3239 e le note relative. 
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destra e sinistra del palazzo del prencipe e su i canti della piazza 
maggiore, e questo è quanto alla prima considerazione de tai luo- 
ghi nel dividere e compartire la città; ma de’ particolari di tutti essi, 
molti altri che cadono per conseguenza ne trattaremo poi altrove, 
come luogo più convenevole.' 

Ora ch’abbiamo fatto la divisione e colocazione generale delle 
strade publiche e delle piazze e de’ tempii e delle cose pertinenti 
al prencipe, così per propria abitazione, come per governo o per 
aministrazione, segue la situazione di tutti i luoghi da rispetto e 
riserbo; e questi intendiamo gli arsenali e luoghi d’armi campali, 
e quelli dalle monizioni e vittovaglie, a’ quali seguiranno poi gli 
alloggiamenti de’ soldati e le guarnigioni d’uomini d’armi e le 
stalle publiche e simiglianti cose; e perché elle appartengono alle 
città e fortezze, però ne trattaremo in questo luogo a parte a parte 
per non averli a replicare altrove. 

L’arsenale, che i Latini dicono navale e navalia, cioè quel luogo 
per fabricar le navi e galee et altri vascelli da mare o da fiumi 
grandi e molto piscosi, come il Po in Italia et il Danubio in Ungaria 
e tanti altri, e per riporli quando hanno fatto i lor viaggi, acciò non 
periscano o si guastino nello star fuori, egli dee esser in sito 
comodo, ma in parte men dannosa alla città, e più tosto verso il 
porto di mare o di fiume che lontano da esso, e con acque e canali 
ch’abbino bon fondo, per poter cavar e rimetter i vascelli como- 
damente.? 

Questo luogo dee esser di forma bene appropriata al bisogno 
e distinta in parti. Onde la forma quadrata torna molto a proposi- 
to,3 poiché è molto capace; essendo che, come dicemmo altrove, la 
forma quadrilunga abbraccia molto spacio con spesa maggior e le 


1. Intendeva trattarne nel libro Iv (capp. 4 e 5), che non compare nell’edi- 
zione a stampa dell’/dea. 2.Sull’arsenale cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 
330 sg., CATANEO, qui p. 3219. 3. Cfr. SCAMOZZI, 1, p. 41: «Indubitata- 
mente la forma quadrata perfetta riesce molto più concertata e commoda a 
gli edifici publici et anco a’ privati, che alcun’altra che sia delle già dette; 
poiché ella chiude molto sito, con risparmio non poco della spesa, e riesce 
anco molto comoda per la disposizione de’ compartimenti delle cose in- 
terne e fa corrisponder alle faccie et a’ lati di fuori; e perciò delle forme 
quadrate o alquanto più lunghe che larghe noi si siamo serviti molte volte 
nelle chiese e ne’ monasterii et anco nelle altre cose publiche; come ezian- 
dio nelle case private, tanto nella città quanto ne’ suburbani et in villa; ad 
essempio degli antichi Greci e Romani, come abbiamo cavato da molti 
autori e compreso nelle vestigie rimase de’ loro edifici». 
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parti estreme sono lontane e le altre forme di più lati et anguli non 
tornano a proposito.® La grandezza sua dee esser capace al bisogno 
di vascelli e delle altre cose che vi accadono e d’avantaggio; et in 
modo che si possi aggrandire qualunque volta che si volesse. Gli 
arsenali vogliono esser circondati non solo del tutto o dalla mag- 
gior parte dall’acque, ma ancora da buone et alte mura; così per 
sicurezza ordinaria come per gli accidenti che possono accadere 
all’improviso. 

E quanto al compartimento di dentro, prima vi deono esser i 
luoghi dove si riducono i proveditori et altri signori sopra all’arse- 
nale e quelli ch’hanno ufficio e carico di tener conto delle cose 
che entrano e si addoprano et escono della casa, come si dice qui in 
Venezia, e tutti questi luoghi deono esser vicini all'entrata. Nel ri- 
manente vi siano poi canali d’acqua, che conduchino qua e là ne’ 
luoghi spaciosi e grandi da metter all’ordine e ricever dentro i 
vascelli, e molti e gran coperti dove si riponghino in squero et alti 
da terra. Poi le botteghe e luoghi da lavorare tutte le maestranze 
deputate all’arti loro, e magazeni a pè piano e sale ad alto, da ripor- 
re e custodire tutte le cose secondo i loro sortimenti, acciò non si 
guastino o siano portate via.* 

Queste fabriche deono esser ben fondate e fabricate di buonissi- 
me materie e benissimo coperte e per la maggior parte fatte in vòl- 
to; e massime dove è bisogni di resistenza di fuoco (come accenna 
anco Vitruvio).3 Vero è che le sale dell’armi lustre e brunite (come si 
è detto) stanno meglio con i piani e suoli ad alto, e con travamente, 
e foderate de’ legnami, acciò non rendino umidità; e perciò tutte 
queste cose si deono fare delle migliori materie che comporterà 
la regione et il paese.* 

L'aspetto dell’arsenale (se così lo comporterà il luogo) sia più 


1. Cfr. ScAMOZZI, I, p. 41: «Poi la forma quadrilunga, cioè di due e tre 
et anco quattro volte più della larghezza, non chiude molto spazio rispetto 
alla quantità delle mura, che se le richiedono per circondarla; oltre che 
non torna così bene e comoda a disporre i compartimenti di dentro, perché 
s’obligano l’un l’altro, e perciò non la lodiamo se non in caso di bisogno e di 
necessità di far braccia o ale di qua e di là dalle corti; e se bene pare ad 
alcuni ch’ella faccia maggiore aspetto della quadrata, ella non ha poi fianco 
proporzionato, né corrispondente al bisogno; e se vi si faranno stanze, elle 
saranno dominate da ambe le parti o dal sole o da’ venti, o finalmente dalle 
ingiurie de’ mali tempi». 2. L’esperienza veneziana induce lo Scamozzi 
a precisare le varie esigenze funzionali. 3. Cfr. VITRUVIO, VI, VIII, 1 Sgg. 
4. Cfr. p. 3297. 
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tosto da levante a ponente: perché a queste parti l’aere et i venti 
sono molto temperati, et anco molto più atti alla conservazione 
delle armi e de’ legnami e delle altre cose, essendo che ostro e siroc- 
co riscalda et inumidisce,' e così si guastano e si corrompono gran- 
demente, e la parte di tramontana per la sua violenza li restringe 
molto e nel tempo del verno tutti i maestri che lavorano là dentro 
rimangono molto più offesi; le quali cose non sono state bene av- 
vertite nell’arsenale qui in Venezia.? Della custodia che si dee avere 
all’arsenale et a tutti que’ luoghi e simiglianti cose tocca ad altri che 
a noi, e perciò le tralasciamo. 

Nelle città principali di Germania, come Vienna nell’Austria e 
tante altre e nella Francia et in altre parti, abbiamo veduto arsenali 
di qualche importanza;? ma fra tutti quelli che si ritrovano oggidì, 
così di grandezza come di numerosità di vascelli forniti, e per il 
mirabil ordine come sono tenuti in pronto, non sappiamo alcun altro 
che si possi paragonare a questo di Venezia, nel quale di continovo 
vi lavorano poco meno di mezo migliaia di persone e si spendono 
per ordinario 50 in 60 milla ducati all’anno, e molto più nelle occa- 
sioni estraordinarie e tempi da guerra.* 

Appresso a gli antichi Greci fu l’arsenale Pireo d’Atene e per 
grandezze e proporzione incomparabile in que’ tempi: perché 
(come dice Plinio) era capace di mille legni marittimi,° benché 
Strabone et altri dicono quattrocento (come dicemmo altrove); 
e Cartagine ebbe anco il suo arsenale. Appresso a’ Romani si fa 
menzione dell’arsenale o navalia, e dell’armilustro o armamentario. 
L’arsenale fu al Tevere, nella quartadecima regione, e Dione dice 
che Catone minore condusse l’armata nell’arsenale senza salutar il 
populo Romano, per la qual cosa egli fu rimproverato d’alterezza, 
e Varrone dice che la navalia era appresso alla porta Romana, e che 
per la vicinità sua egli diede nome alla porta, Navale.? Ma tuttavia 
da essi auttori né da Vitruvio non si può cavare la forma né la 
grandezza di questo luogo. 


1. Cfr. p. 3287. 2. S'impone ancora l’esperienza in /oco. 3. Cfr. V. 
Scamozzi, Taccuino di viaggio da Parigi a Venezia, a cura di F. Barbieri, 
Roma-Venezia 1959, pp. 62, 73 sg.: «Nell’arsenale [di Nancy], il quale 
è acanto le mura, alle porte di Garbino, ci sono molti pezzi de artiglieria, 
cannoni, mezi cannoni e simili»; « Vi è [a Basilea] l’arsenale in un canto 
della città, il quale ha convenevole quantità d’artegliaria et arme tenute 
co’ bellissimo ordine e nette». 4. Cfr. la nota 2. s. Cfr. PLINIO, 1v, VII, 
24. 6. Cfr. STRABONE, IX, 15. 7. Cfr. De ling. lat., v, 128. 
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All’arsenale segue l'armamento, cioè il luogo dove si tengono 
l’armi ad uso delle guerre campali e terrestri, come anco marittime. 
L’armilustro, secondo varii auttori, era nell’Aventino, non scosto 
dove fu prima il sepolcro di Tito Tazio re de’ Romani. Questi 
edifici si deono collocare o ne’ castelli, o nelle cittadelle, overo 
in qualche parte della città principale e che sia forte e sicura e non 
molto scosta all’istesso prencipe per maggior decoro e sicurezza: 
il luogo sia cinto di buone et alte mura, e la sua forma abbia del 
quadrangolare, e ridotto con gravità e magistero; abbia uno o più 
cortili, e con più ordini di saloni, qua e là tutti isolati all’intorno, ne’ 
quali si possino tener l’armi distinte e separate l’una specie dall’al- 
tra, con l’ordine che dicemmo poco fa, acciò in tempo di bisogno si 
possino levare senza confusione.' 

In Europa specialmente non è alcun regno o provincia, né per 
dir così alcun principato, che non abbia il suo armamento; ove 
sono riposte molte quantità d’armi da diffesa et offesa, così grosse 
come minute, e noi potiamo accertar d’averne veduti molti qui in 
Italia et in Francia et in Germania e ne’ Paesi Bassi et altrove, che 
sarebbe cosa lunga a volerli descrivere. Ma tra tutti i prencipati 
del mondo, non è alcuno di certo, e massimamente fra cristiani, 
ch’abbia né maggior sortimento né quantità d’armi che la Sere- 
nissima Signoria di Venezia, così ad uso di mare come di terra, 
avendo artigliaria grossa e minuta di varii metalli, senza numero e 
per armar grossissimi eserciti di fanteria e cavalleria grave e leg- 
giera ad uso di varii tempi; le quali sì conservano parimente nel- 
l’arsenale, compartite qua e là in molti e gran saloni a questo effetto, 
e tanto ben custodite et ordinate, e con pulizia tale, che è cosa mi- 
rabile a vederle.? 


QUELLO CHE SI ASPETTA IN GENERALE A’ PALAZZI 
DE’ PRINCIPALI SIGNORI D’ITALIA, COME ROMA, NAPOLI, 
GENOVA, MILANO ET ANCO QUI IN VENEZIA 


Poiché abbiamo discorso delle case degli antichi Greci e Romani,* 
par ragionevol cosa che in questo capo debbiamo trattare delle case 


1. Cfr. p. 3297. 2. Cfr. V. Scamozzi, Taccuino, cit., pp. 62, 73 sg. 3.Il 
campanilismo si svela ora chiaramente. 4. Nei capitoli immediatamente 
precedenti; SCAMOZZI, 1, pp. 226 sg., 236 sgg. 
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e palazzi de’ nostri tempi per abitazione de’ principali signori, 
secondo l’uso di varie provincie e città, acciò che si faccino conde- 
centi al grado loro. Prima, al condottiere e personaggio da guerra et 
a quello di governo di Stato, e che tenghi corte e numerosa famiglia, 
la casa dee esser molto ampia, in modo che mostri non so che del 
grande e del palazzo; et abbi entrate e sale magnifiche e molti ap- 
partamenti di stanze separate e per gli uomini e per le donne e 
per figliuoli e congiunti; et anco per alloggiare forastieri, affine che 
e gli uni e gli altri possino abitare senza incomodo e rispetto, ma 
con quella gravità che se le conviene; né manchino luoghi per al- 
loggiar una numerosa famiglia e l’altre cose che cadono per con- 
sequenza.! 

Il sito dee esser, come si disse,” in luogo molto bello rispetto 
ad alcuna strada principale, sopra qualche piazza o veduta di fiu- 
me, o altra cosa notabile, ma non molto congiunto né tanto vicino 
alle piazze principali, acciò che si possi avere ampiezza di terreno 
per la fabrica e per corti et anco per giardini et altre delizie da 
trattenersi nobilmente:* perché questi personaggi per loro gravità 
et affari si fermano non poco in casa. Oltre che, non è necessario 
punto che siano così vicini alle piazze et al frequentar della città, 
perché chiara cosa è che la molta frequenza disturba l’animo e 
travaglia l’abitare della casa. 

L’invenzioni di queste case deono esser artificiose,* e tenghino del 
grave e del nobile. Et il genere di questi edifici sarà sotto a quello 


1. Comodità e dignità sono le prerogative tradizionali dei palazzi e vanno 
proporzionate al ruolo dei loro proprietari; cfr. CATANEO, PALLADIO, qui 
pp. 3226 sgg., 3242 SEg., € SCAMOZZI, I, p. 223: «Gli edifici deono esser fatti 
in tutte le parti che siano convenevoli al fine, che è propriamente per 
l’abitare, e però a’ principali della città debbonsi far le case grandi e magni- 
fiche con ampie entrate e sale e ch’abbino molti appartamenti di stanze 
l’una nell’altra, così per comodo dello stanziare, come per onorevolezza di 
poter ricevere parenti, amici e forastieri, onde siano corti, giardini et altre 
delizie e fatte nobilmente». 2. Cfr. SCAMOZZI, I, pp. 223 sgg. 3. Cfr. 
SCAMOZZI, I, p.225: «Dovemo aver grandissimo riguardo alle strade 
maestre e principali o qualche altra bella veduta o naturale o artificiata, 
purché e dall’une e dall’altre riceviamo comodità e piacere alla casa; e se 
bene l’aere di mezo dì... non sia di perfetta bontà, quale alle altre parti, 
a questo aspetto si fanno l’entrate, le loggie, le sale, i salotti e simili luoghi, 
ne’ quali non si abita del continovo, ma servono per trattenersi qualche 
ora del giorno». 4. Cfr. SCAMOZZI, I, p. 225: «sLodiamo bene che l’archi- 
tetto ricerchi sempre nuove e belle invenzioni e forme eleganti, perché di 
tutto questo non ne sarà mai ripreso da gli uomini di giudicio». 5. Secon- 
do le prerogative dei loro proprietari. 
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del prencipe, affine che si conosca la dignità dell’uno a differenza 
de’ gradi de gli altri; e possono esser di maniera assai delicata e con 
qualche grazia, in modo che qual ci sia de’ casamenti de’ primati 
non le precedi innanzi.' Siano questi edifici d’aspetto tale che tutto 
il corpo loro, alla prima vista, rendi maestà e bellezza, sì che ap- 
paghino al giudicio degli intendenti; e questa sarà la maggior lode 
che potrà ricevere l’architetto e l’opera insieme.* La qual cosa si 
otterrà proporzionando la lunghezza di tutto il corpo alla larghezza 
et all'altezza, in tanto che non vi siano eccessi o della molto grandez- 
za overo della troppo picciolezza. Il compartimento delle loro parti 
abbino corrispondenze in modo che l’una tenghi correlazione con 
l’altra; e parimente i luoghi loro convenevoli, non premutati né 
confusi. E siano di forme e di grandezze convenevoli, di maniera che 
rendino concerto, né parino fatte a caso, ma con proporzione e 
moduli, né appari cosa superflua, né vi manchino le più necessarie 
et importanti.3 

Gli ornamenti siano più tosto pieni di grazia e di leggiadria che 
di lavoro troppo sottile e delicato,* in tanto che si conoschino in- 
feriori a quelli del palazzo del proprio prencipe e superiori a tutti 
quelli de gli altri cittadini, e con questa avvertenza: di ornar 
sempre più le faccie principali et i luoghi maggiori e quelli che sono 
in vista d’ognuno, a differenza de gli altri che sono poi riposti et 


1. Scamozzi si preoccupa sempre di un equilibrio gerarchico; cfr. ad 
esempio il passo di I, p. 225: «Le case de’ privati non deono esser fabri- 
cate, né ornate con tanta finezza di materie, né esquisitezza di lavoro, in 
modo che possi a ragione esser tassato di superbo e che pari in tutte le 
cose a voler concorrere o andar del pari a quelle de’ principali della città 
o dell’istesso prencipe». 2. Cfr. SCAMOZZI, p. 225: «L'aspetto dell’edi- 
ficio si intende propriamente quella maestà, che si rappresenta a gli occhi 
nostri della sua figura, come l’aspetto della faccia dell’uomo o di qualche 
altro corpo individuale, e la bellezza dell'aspetto procede dal compartimento 
de’ moduli; per la qual cosa tutte le parti vengono corrispondenti tra esse, 
o rade o folte, overo tra queste e quelle; cosa stata sempre molto difficile 
da poter conseguire, come mostraremo altrove». 3. L'invenzione si qua- 
lifica dunque nella vitruviana disposizione e distribuzione; cfr. SCAMOZZI, 
I, p.8: «La disposizione s'intende secondo l’ordine delle parti, avendo 
rispetto alle qualità del sito, della forma e della materia et anco del tempo; 
perché intorno al sito si considera la collocazione di tutto l’edificio e che 
le sue parti siano a’ luoghi loro convenevoli ... La distribuzione si consi- 
dera intorno alla qualità del sito, della materia e del tempo; acciò che il 
tutto convenevolmente si dispensi ne’ proprii luoghi, secondo il bisogno, 
e non profusamente, ma con debito risparmio della spesa, avendo l’occhio 
che l’opera rieschi solo per quel fine destinato e che si conviene». 4. Cfr. 
la nota 1. 
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ad uso d’abitare, e meno di tutti quelli che sono ascosi e per ser- 
bare; imitando la natura, la quale nel corpo umano adorna mira- 
bilmente la faccia et il petto nella parte di fuori, et il core et il cere- 
bro e la lingua nella parte di dentro, e men di tutti gl’intestini et il 
sedamento.! 

Questi edifici deono avere fondamente e mura molto sodde, 
acciò che siano durabili e si rendino come eterne; e nella collegazione 
loro i maestri non tralascino alcuna diligenza et arteficio, affine che 
l’opera rieschi conforme alla volontà dell’architetto e bisogno del 
padrone.” E ne’ finimenti si raddopii tutto il possibile dell’arti; 
per consequenza non meno la diligenza che la bellezza.3 E perché il 
fine per il quale si fanno questi edifici principalmente è per abitare, 
non solo con molta comodità et onorevolezza, ma ancora per mag- 
gior dignità; e perciò si adoperino tutti i mezi convenevoli et atti 
per conseguire questo fine, il quale sì come è primo in intenzione, 
et ultimo in esecuzione, così è molto più nobile di ogn’altra parte, 
che risulti dall'edificio.+ 

I palazzi de’ principali signori e persone illustri si possono ca- 
vare in gran parte dalle case che noi abbiamo descritto de’ Greci 
e de’ Romani e da quello che si è sinora detto, togliendo alcune 
di quelle cose che paiono più a proposito, e permutando et aggiu- 
gnendo alcune altre, le quali possono servire secondo l'uso delle 
provincie e città." In questi palazzi vi siano appartamenti e stanze 
per uso dell’estate: ample, alte e spaciose e che guardino a tramon- 
tana o greco o maestro, poiché dove è molta quantità d’aria, là den- 
tro si mantiene molto più il fresco e difficilmente egli si riscalda 
(come l’acqua posta al fuoco in un gran vaso).? Le stanze del verno 
siano di forme mediocri, alquanto ristrette e più basse, con gli am- 
mezati sopra e verso le parti del sole; perché presto si tepidiscono 
e si riscaldano col tenervi chiuse le vetriate e le porte, e facendo- 
vi del fuoco.” Le stanze della primavera e dell’autunno siano di 


1. Per lo stesso paragone cfr. la nota 2 di p. 3305. 2. Sui modi di fondare 
cfr. SCAMOZZI, II, pp. 280 sgg. 3.Sui finimenti cfr. SCAMOZZI, I, p. 7: 
«Il finimento e la espolizione s’intende tutto quello che si fa all’edificio 
per condurlo al suo intiero compimento e fine per poterlo abitare». 4. Cfr. 
CATANEO, PALLADIO, qui pp. 3228 sg., 3242 sgg. 5. Sulle case dei Greci 
e dei Romani cfr. SCAMOZZI, I, pp. 226 sgg. 6. Sulle stanze estive cfr. AL- 
BERTI, Architettura, 1, pp. 414 sgg., PALLADIO, qui pp. 3245 sg. 7. Sulle 
stanze invernali cfr. ALBERTI, Architettura, I, pp. 414 Sgg., PALLADIO, qui 


P. 3245. 
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grandezza tra queste e quelle, e riguardino più tosto a levante che 
ad altra parte del cielo. Oltre alle stanze da abitare, vi si ricercano 
luoghi da serbare e conservare le supelletilli e robe da mangiare 
giornalmente, come le dispense, o per tutto l’anno, come le can- 
tine, granari e simili luoghi, i quali sono communi non solo a que- 
sti palazzi, ma a tutte le case di gentiluomini e persone ricche.? 

E parlando de’ palazzi ad uso de’ principali signori d’Italia, in- 
cominciando a Roma se vi convengono palazzi, sopra qualche 
piazza, per poter trattenirsi molti cocchi e carozze, con entrate 
ampie e nobili, e cortili nel mezo e loggie all’intorno per tratte- 
nire la molta quantità de’ servitori e staffieri nel tempo delle visite, 
le quali si fanno molto frequenti. Nel primo piano, oltre alle officine 
sotterranee, sianvi le stanze amezate, per uso della famiglia del 
signore, et a destra e sinistra le scale principali ampie e comode 
al salire con gravità. E nel piano di mezo, come più comodo e sano 
all'abitare, vi siano le sale alla parte dinanzi spaciose e grandi e 
di bellissima altezza, e qualche loggia, che conduchi da l’una all’al- 
tra scala; e poi da un lato e dall’altro e tutto intorno alla corte 
appartamenti di stanze doppie di varie grandezze, e salotti fra- 
mezo (per assister i cortegiani e quelli che vengono per far le 
visite e dimandar favori), con le scale secrete, che ascendono da 
alto a basso nelle officine sotterranee. Questi palazzi vogliono alla 
parte di dietro avere qualche veduta de’ giardini, e massime 
quando sono alla larga e fuori del tumulto della città. Fra tutti i 
palazzi di Roma noi abbiamo riputato sempre degno quello dell’il- 
lustrissima casa Farnese, così per grandezza di fabrica, come per 
la comodità dell’abitare, e giardini di dietro per delizie, e finalmen- 
te per magnificenza d’ornamenti e statue e pitture.* 

A Napoli, ove sono molti signori e baroni titolati, desiderano 
i palazzi di mediocre architettura, ma che apparino grandi con 
luoghi spaciosi, e perciò fabricano alla larga su qualche bella strada 
e fuori del frequente della città." Osservano d’aver alcune sale e gli 
appartamenti principali per abitazione de’ signori a piano terra, 
per maggior comodità di far i loro congressi ove siano portici e 


1. Sulle stanze primaverili e autunnali cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 
414 sgg., PALLADIO, qui pp. 3245 sg. 2.Cfr. PALLADIO, Qui pp. 3244 Sgg., 
3252 sgg., 3258 sgg. 3.L’ufficiale esemplificazione dello Scamozzi sembra 
contrapporsi a quella personale del Palladio. 4.L’esempio concreto dà ra- 
gione della tipologia, che di per sé non potrebbe avere giustificazioni speci- 
fiche. 5. Per il desiderio di effetti particolarmente vistosi. 
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loggie da trattenersi e passeggiare. Di sopra sono gli appartamenti 
delle signore e tutte le donne di rispetto, e di dietro corti e giardini 
con fontane e belle verdure d’aranci, cedri e limoni, per la qual cosa 
in tutto il tempo dell’anno si sente da’ frutti e da’ fiori grandissima 
fragranzia d’odori. L’abitar loro nella città s'intende la metà del 
tempo dell’anno, perché nel gran caldo si retirano alle loro castella 
e luoghi di giuridizzione.* 

A Genova, per la stretezza della città et angustezza delle strade, 
ove non transitano se non giumenti, et il sito assai pendente alla 
marina, convengono più tosto avere i loro palazzi più tosto lunghi 
allo indentro e ristretti nelle facciate, et anco di due e tre ordini in 
altezza: il primo alla rustica, e gli altri ornati di colonne e pilastri, 
e simiglianti cose fatte con garbo e di pietre nobili. Le loro entrate 
riescono nelle corti non molto grandi, con loggie o semplici o dup- 
plicate in altezza, e le scale in fronte o da’ lati, assai varie e bene 
intese e comode al salire, le quali riescono in qualche loggia e 
prestano adito alle sale e salotti et appartamenti delle stanze di 
qua e di là, e talor anco di dietro, che guardano sopra a’ giardini 
overo alla destra e sinistra con fontane e belle verdure, che per l’a- 
spetto del mezodì verdeggiano tutto il tempo dell’anno, anco l’in- 
verno; come se ne veggono alquanti in Strada Nuova et altrove, 
fatti da Alessi perugino.* 

Il maggior palazzo, invero, è riputato quello della illustrissima 
casa Doria, fuori della porta che serve alla Lombardia, così per gli 
appartamenti delle stanze e loggie e passeggi per signori, come anco 
per tutti i ministerii della casa e servitù a parte e poi verso alla ma- 
rina per allogare tutta la ciurma d’un galera: ove è un ampio giar- 
dino con corritori, che signorezza il mare, e fontane artificiate et 
uccelline di grandissima spesa, e finalmente per una vigna ornata di 
pergolati ch’ha dietro alle spalle e su per la costa del monte; ove 
poco più là è un altro palazzo fatto di nuovo.3 


1. Cfr. CATANEO, qui p. 3191 sg. 2. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 847 [vII, pp. 
553 sg.]: «Il medesimo [Galeazzo Alessi] ha fatto la strada nuova di Geno- 
va, con tanti palazzi fatti con suo disegno alla moderna, che molti afferma- 
no in niun’altra città d’Italia trovarsi una strada più di questa magnifica e 
grande, né più ripiena di ricchissimi palazzi, stati fatti da que’ signori a 
persuasione e con ordine di Galeazzo; al quale confessano tutti aver obligo 
grandissimo, poiché è stato inventore et esecutore d’opere che, quanto 
agl’edifizii, rendono senza comparazione la loro città molto più magnifica 
e grande ch’ella non era». 3. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 617 [VI, pp. 645 sg.]. 
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A Milano per lo più usano i palazzi che tengono del soddo e con 
poca architettura nel di fuori, e di dentro piccioli e semplici corti,' e 
con scale e sale e salotti di mediocre grandezza, e gli appartamenti 
delle stanze tutte all’intorno di due ordini in altezza, e le cantine et 
altri luoghi sotterranei: laonde fra tutti i palazzi di quella città 
abbiamo estimato quello che fece Tomaso da Merino duca di 
Terranova, per esser tutto isolato all’intorno a tre strade, e la faccia 
principale e lato sinistro ornato di colonne, con i loro ornamenti 
tutti di pietra, triplicati in altezza, e con corte interna, con portici 
e loggie all’intorno, e le scale principali alla destra, tanto ampie e 
piane al salire sino in cima, che in un medesimo tempo ascendono 
gli uomini et i giumenti, e più là della corte una gran sala terrena 
al traverso, alla quale si entra anco per il fianco del palazzo, et al di 
dietro della sala è un giardino, e tutto a lungo alla sinistra sono 
appartamenti di stanze e salotti e scale secrette, et altre sono più 
oltre alle scale già dette.? 

A Fiorenza sono diversi palazzi de’ principali signori: come è 
quello de’ Pitti, pervenuto nella serenissima casa de’ Medici, al 
presente molto più ampliato;* così quello de’ Medici et il vecchio 
et anco il nuovo di Strozzi, di nostra invenzione,* e tanti altri, i 
quali nel di fuori per la maggior parte sono fatti a bozze e nel di 
dentro hanno corti nel mezo, con portici all’intorno assai melan- 
conici, con scale di qua e di là che ascendono di sopra e fanno adito 
alla sala e salotti, da’ quali si entrano ne gli appartamenti delle stan- 
ze per il verno, perché di estate a gran ragione abitano a piano 
terra; e con pochi lumi, per resistere alla freddezza dell’aria del 
verno, e la estate per il soffocato caldo che reflete la valle e monti 
quasi tutto all’intorno; e sotto al primo piano dispongono le cantine 
e le officine della casa. Alcuni d’essi, benché ne l’abitato della città, 
procurano di avere per loro delizia qualche giardinetto con ver- 


1. Soluzioni, cioè, del tutto diverse da quelle napoletane. 2. Cfr. VASARI, 
1568, 11, p. 847 [vit, p. 555]: «In Milano con ordine del medesimo Ga- 
leazzo [Alessi] s'è fatto il palazzo del signor Tommaso Marini duca di 
Terranuova». 3. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 835 [vII, p. 522]: «Il medesi- 
mo Ammannato, come architetto, attende con suo molto onore e lode alla 
fabbrica de’ Pitti, nella quale opera ha grande occasione di mostrare la vir- 
tù e grandezza dell’animo suo e la magnificenza e grande animo del duca 
Cosimo». 4. Cioè il Palazzo Nonfinito di Borgo degli Albizi, iniziato nel 
1593 da Bernardo Buontalenti e Matteo Nigetti. Per il progetto scamoz- 
ziano cfr. SCAMOZZI, I, pp. 247 sg. 5. Evidentemente troppo severi per 
un veneziano. 
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dure tanto ben tenute, che paiono tappezzarie, sì come alla larga se 
li fanno ampii e spaciosi, e con fontane d’acque vive e spruzzanti, et 
uccelliere; e questi e quelli poi con spalliere di lauri, mortelle e gel- 
somini et altre delicatezze, secondo che comporta il sito e la vo- 
lontà e diletto de’ signori.! 

Poiché abbiamo tocco qualche cosa delle abitazioni de’ principali 
signori all’uso d’Italia, ragionevol cosa è che trattamo anco di que- 
ste de’ nobili di Venezia, le quali in molte parti, come si vedrà, 
sono differenti dalle altre posciaché i siti di queste case non possono 
esser molto grandi per due ragioni: la prima, perché la città è molto 
abitata e ripiena di palazzi publici e piazze a Rialto e S. Marco, 
l’arsenale e grannari, tutte cose del prencipe. Poi tante chiese e 
monasterii e luoghi claustrali, i quali ne occupano una gran parte; 
e nel resto sono molti canali e rii d’acque e strade e calli e fonda- 
mente, che servono per la città; e perciò rade sono quelle case che 
possono aver ampiezza di terreno e far corti e giardini, se non alla 
larga.* La seconda ragione è perché quasi tutti i padroni de’ siti 
cercano di tenir il suo, né vogliono ceder l’un l’altro, tenendosi tutti 
eguali di nobiltà benché differenti di ricchezza; e così comporta 
una ordinata republica. Oltre che ne sono molti sotto strettissimi 
fideicomissi; e però in Venezia sono infinite case di mediocre 
grandezza, ma pochissime quelle che precedino di molto all’altre, 
perché le facoltà sono spartite in molti e non in pochi, come si vede 
nelle città di terra ferma.* 

Le case di Venezia per lo più hanno due entrate: la principale 
è nella faccia della casa sopra a’ canali, e l’altra di dietro o da’ lati 
per uso di terra; et ambedue dano di capo in un ampio luogo, che 
qui si chiama sottoportico, di bell’altezza, e di qua e di là (perché 
non si osserva a cavar sottera) vi sono le cantine e gli altri luoghi, 
che chiamano magazeni, per uso delle officine di casa. Sopra a que- 
sti luoghi sono gli ammezati, cioè stanze di mezana altezza, a’ quali 


1. Sulla artificiosità del giardino toscano cfr. ad esempio la descrizione, 
senza riserve, del labirinto di Castello in VASARI, 1568, II, p. 403 [VI, p. 74]: 
«È nel mezzo di questo giardino un salvatico d’altissimi e folti cipressi, 
lauri e mortelle, i quali girando in tondo fanno la forma d'un laberinto 
circondato di bossoli, alti due braccia e mezzo e tanto pari e con bell’ordine 
condotti, che paiono fatti col pennello. Nel mezzo del quale laberinto ... 
fece il Tribolo una molto bella fontana di marmo». 2. Si ricordino le 
difficoltà del sito cittadino, già delineate da PALLADIO, Qui p. 3246. 3. Il 
frazionamento della proprietà veneziana risale quindi a ragioni naturali ed 
economiche. 
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si perviene col primo ramo delle scale principali, overo con scale 
secrete; in questi ricevono le visite, sì trattano le cose famigliari 
della casa. E questo è quanto al primo piano.’ 

Alla destra o alla sinistra di questo sottoportico, dove sia più 
facilità di cavar lume, o da qualche calle di fuori, o da qualche 
corticella propria, si fanno le scale principali, ampie e comode,? le 
quali col primo ramo salgono al piano de gli ammezati, e col secondo 
alla sala, che qui si chiama portico, di bellissima altezza e larghezza; 
ma che per lo più si estende in lunghezza quanto tutta la casa, 
pigliando lume dalla faccia e dal di dietro et anco da qualche cor- 
ticella da’ lati, ove nella faccia fanno pergoli per comodità del 
prender aere fresco e potersi affacciare ne’ tempi de’ concorsi della 
città.? 

Usansi i portici grandi per poter ricevere i parentadi nel tempo 
delle nozze e far conviti e feste, ove concorre tutta la nobiltà e la 
maggior parte della città; poi di qua e di là dalla sala sono tre e 
quattro stanze per parte, le quali hanno lume dalla faccia e dal di 
dietro, e tal volta anco da’ lati. Alcune di queste stanze, per uso de’ 
senatori e per i parti delle moglie, si lasciavano dell’altezza della sala, 
e l’altre poi, per uso de’ piccioli figliuoli e per le balie e talor delle 
cucine, si fanno amezate. E quello che si dice di questo piano s’in- 
tende anco del terzo nelle case maggiori, overo d’un mezo ordine 
per stanze da serve o altri impedimenti della casa. E questo è l’uso 
più regolato delle case di Venezia.* 

Sì come la forma delle case di questa città è assai differente da 
quelle delle altre raccontate, così l’uso del vivere della nobiltà e 
de’ cittadini non si confà con altrove, né è meraviglia se non invi- 
tano nelle case loro i forastieri, se non di rado o molto famigliari: il 
che fu costume de’ Greci per maggior gravità e per farsi conoscer 
neutrali e non parziali ad alcuno; oltre che ne conseguono maggior 
quietezza e libertà a tutta la casa, et anco un loro ordinato e regolato 
modo di vivere.® I servi non vano mai ne gli appartamenti delle don- 


1. Scamozzi generalizza le caratteristiche dei suoi stessi progetti per palazzi 
veneziani. Cfr. ad esempio SCAMOZZI, I, pp. 244 sgg. 2. Cfr. PALLADIO, qui 
p. 3254. 3. Cfr. ScAMOZZI, I, p. 244. 4. Cfr. ancora SCAMOZZI, 1, p. 244. 
5. Cfr. PALLADIO, II, p. 43, citato nella nota 1 di p. 3253, € SCAMOZZI, I, 
p. 227: « A destra e sinistra di questa grandissima casa, oltre alle strade di 
molte larghezze dette Mesaule, i Greci facevano alcune case minori per uso 
degli amici forastieri, nelle quali erano le loro proprie entrate, gli Oeci 
e le stanze per abitare, le quali venivano assegnate dopo che erano stati 
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ne, intanto che non sano di certo se in quella casa vi siano le figliuo- 
le dongelle; e parimente le serve giovani non comparono, se non di 
rado, alla presenza de’ loro padroni, ma servono ne gli appartamen- 
ti delle loro padrone, anzi i ministerii di questi sono separati da 
quelle, e vi si va per scale secretissime.' 

La pulitezza delle case de’ nobili, che non ha altretanto il mondo, 
nasce prima dalla nettezza della città, e perché anco non vi capitano 
animali e bestiami grossi: onde rare volte vi regnano mosche; e 
poi tutte le strade e fondamente et i campi e le piazze sono lastricate 
di pietre cotte, pendenti qua e là, di modo che la materia asciuga e 
scorre, e però non vi è fango: oltre che nelle pioggie e mali tempi 
si osserva di andare nelle gondole. I terrazzi nelle case si nettano 
ogni tratto dalle serve, di modo che paiono pietre lustre; onde 
nella pulizia e nelle supelettili non so se gli antichi Greci et i 
Romani passarono di gran fatto ad essi.” 

Perché altrove si parlarà e dimostrarà i disegni delle case de’ 
Senatori, d’invenzione et ordine nostro fatte nella piazza maggiore 
di San Marco, ora compendiosamente diremo alcune comodità et 
appartamenti. Prima, esse hanno le entrate da terra, che da’ por- 
tici rispondono nelle loro proprie corti, e quelle da acque verso il 
rio. Il loro aspetto principale, e di qua e di là, guarda a maestro so- 
pra la piazza di San Marco, ove è la sala maggiore, gli apparta- 
menti de’ signori, con stanze grandi e mezane e camerini. Nella 
parte di dietro sopra al rio a sirocco vi è un’altra sala e gli appar- 
tamenti delle donne, con tutte le loro comodità. 

Tra gli uni e gli altri appartamenti vi sono due loggie, tanto 
lunghe quanto la larghezza delle corti, le quali uniscono insieme 
questi appartamenti, e fra le loggie sono le scale principali, che sal- 
gono l’una sopra e contraria all’altra, in modo che in un sito solo 
servono a due piani, separati l'uno dall’altro, ampie e comode; 
oltre alle scale secrete fra i camerini, per servizio de gli apparta- 
menti ammezati e ministerii della casa. Le quali cose sono disposte 
tutte ne’ luoghi convenevoli, onde rendono la casa comodissima e 
convenevole al grado et alla dignità; il qual modo d’abitare si può 


convitati una o più volte, onde a questo modo la casa del padrone rimaneva 
libera et essi fuori d’ogni servitù, essendole provisto di tutte le cose op- 
portune e necessarie et ad un tratto potevano andare e contrattare col 
padrone et essi parimenti esser visitati da molti». 1. Dalle consuetudini 
struttive a quelle sociali. 2. Il paragone con il decoro dei Greci e dei Ro- 
mani si applica anche alla manutenzione. 
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assimigliare a quello de gli antichi Greci, e per l’abitar liberi gli 
uomini dall’impedimento delle donne. 

Ognuna di queste case, per non dir palazzi (come si è detto), 
ha due entrate, una corte di onesta grandezza, cinque magazeni, 
cinque ammezati, una sala principale e quattro secrete, tre loggie 
(cioè una a terra, e le due che uniscono gli appartamenti dinanzi de 
gli uomini a quelli di dietro delle donne), due sale, dieci stanze 
grandi e mezane, compartite tanto a destra quanto a sinistra al 
piano delle sale, delle quali ne sono sei altre ammezate; oltre a 
tante altre comodità ad alto in soffitta. E quello che è di grandissima 
considerazione, tutti i luoghi raccontati sono luminosissimi o dalla 
piazza o sopra alle corti o verso il rio. Ancora sono talmente disposte 
le comodità ad uso de un senatore a quelle dell’altro, che vengono 
a esser del tutto separati quelli del primo piano con li altri del se- 
condo, e quando si volesse sarebbero unitissimi, perché si possono 
aprir porte alle scale che sboccano, di piano in piano, su le loggie, 
e così sarebbe de’ ministerii delle case.! 


1. L’esemplificazione si presenta sui generis nel suo particolare decoro e 
nella particolare disposizione del sito. 
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XXI 
LA VILLA 


Superato l'antico dissidio morale e letterario tra i valori della 
città e della campagna, del quale non fu impartecipe lo stesso 
Leonardo (cfr. la sezione xx), la villa cinquecentesca assume nei 
primi decenni del secolo, e specialmente nel Veneto, una complessa 
problematica (legata anche a ragioni economiche e politiche), che 
si è Imposta soprattutto agli studiosi di Palladio, stimolandoli ad 
indagare testimonianze precedenti e posteriori ai Quattro libri 
dell’architettura. La recente pubblicazione di scritti inediti di 
Cornaro, Serlio, Doni consente infatti di valutare più precisamente 
una situazione in via di sviluppo, nella quale maturano le nuove esi- 
genze dei committenti e dei progettisti. 

Se l’attenzione del Cornaro ad una edilizia privata, adeguata 
alle limitate possibilità finanziarie della classe media, richiamava 
ad una realtà contingente e ad efficienti soluzioni funzionali che 
prescindessero da anacronistici e costosi formalismi, un tale richia- 
mo non bastò a indurre i prevalenti fautori del classicismo ad ab- 
bandonare le loro scelte tradizionali, ma a tentare piuttosto un com- 
promesso con le innegabili sollecitazioni del presente. È questo il 
caso del romano Sebastiano Serlio, che nel suo trattato Delle 
habitationi, rimasto inedito sino al 1966, propone una complessa 
tipologia (edifici da contadini, artefici, mercanti, gentiluomini, 
principi), nei cui possibili livelli (povero, mediocre, ricco) vengono 
assunti i problemi coraggiosamente avanzati dal Cornaro (Rosci). 
Solo che, giustificando l’istanza innovatrice del «dilettante» veneto 
con le esigenze dei vari ceti, Serlio risolve la polemica antivitruvia- 
na in una universale e quindi antipolemica casistica. Risorgono, in 
altre parole, anche in architettura i generi letterari, quelli stessi 
con cui, contemporaneamente, si cerca di giustificare tanto il 
«terribile» Michelangelo che il mite Raffaello (si pensi all’Aretino e 
al Dolce); e se i registri architettonici, a differenza dei pittorici, 
coinvolgono una intensa colorazione sociale, anche questa Serlio 
risolve in empirici e pragmatici schemi (Rosci) proponendo ele- 
mentari ricette grafiche e descrittive, le quali si dimostrano dispo- 
nibili persino ad una casistica esotica (quella francese). La varietà 
dei casi ammette così una pacifica varietà dei linguaggi e il rin- 
novamento promosso dal Cornaro si riduce ad un atteggiamento 
antifilosofico. 

Il sempre vigile Anton Francesco Doni fu forse tra i primi 
a capire siffatti dissensi, non tanto nelle Ville, da lui pubblica- 
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te nel 1566, quanto nelle precedenti redazioni di recente recupe- 
rate in codici reggiani e veneti (Bellocchi). Doni accetta i cin- 
que gradi della tipologia edilizia del Serlio (contadini, artefici, 
mercanti, gentiluomini, signori), ma, disinteressandosi di ogni 
casistica formale, delinea dei modelli ideali di costume, nei quali 
l’esemplificazione figurativa appare nostalgica e non precettistica. 
In tal modo la villa da principe è uno spunto alla descrizione delle 
sue attività villereccie (caccia, coltivazione, gioco, pesca ecc.) sullo 
sfondo di un edificio d’impianto palladiano, con scala simile a quel- 
la della Laurenziana, con pitture di Andrea del Sarto, Raffaello, 
Tiziano, Tibaldi, con un giardino dotato di tutti i fopoî accreditati 
(canali, grotte, fontane ecc.). La villa da gentiluomini e letterati, 
cioè il podere di spasso, promuove una descrizione più discorsiva, 
che si sofferma su una vegetazione più utilitaria, su ambienti più 
modesti e più comodi, su servizi efficienti e gradevoli («una cucina 
notabile ... doppiamente finita di lavori faenzini, bianchi e figu- 
rati, con tanta abbondanza di stagni e di rami, ch’egli è uno stupore 
a vederla»), atti ad assicurare ai proprietari il giusto comfort dei 
brevi periodi di riposo e di meditazione. 

Affatto diverse le sontuose ville da mercanti, che appaiono ibride 
e imprevedibili, legate come sono ai capricci della ricchezza; man- 
cando spesso di un progetto organico, esse risultano disponibili ad 
accogliere costose pitture e sculture e a realizzare invenzioni di 
pozzi e fontane, adatte a soggiorni goderecci. Le ville da artigiani 
invece, nella loro prevalente destinazione utilitaria, ignorano pro- 
blemi di struttura e di ornato; sono costituite di ambienti realizzati 
accidentalmente da generazioni diverse, ma intimamente vissuti 
in una serena continuità di costumi familiari. Su questa via la 
capanna dei contadini offre all’estroso e pungente Doni il destro 
del colpo di scena: proprio perché architettonicamente inesistente, 
la capanna è l’anonima sede di una vita sana e felice, che contrap- 
pone alle opere degli artisti quelle della natura («il pavimento vivo 
d’un prato verde» oppure «il palco d’azzurro oltramarino, lavorato 
dalla più dotta mano a stelle d’oro») e torna a polemizzare con la 
«servitù della città». 

Né le classificazioni empiriche del Serlio, né i sogni moralistici 
del Doni riuscirono dunque a valorizzare i preziosi suggerimenti 
del Cornaro, che trovò il suo interprete più valido in Andrea Pal- 
ladio. Anche per le ville, come per i palazzi, questi esclude qualsiasi 
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soluzione mitica, e se per i problemi generali (clima, sito, aria, 
acqua ecc.) segue gli insegnamenti albertiani, accettando tra l’altro 
l'equazione, già ripresa dal Barbaro, tra casa e città, quando passa 
dalla teoria alla pratica e prende come basilare il rapporto tra la 
villa padronale e le dipendenze agricole, propone ancora una volta 
una ricca casistica progettuale che prevede la possibilità di una 
infinita variazione compositiva, basata su elementi e raccordi es- 
senziali. Giustamente si è parlato di tipologia a cellule aperte, cioè 
di una tipologia intesa come critica in atto (T'afuri), riscontrandosi 
una assoluta oggettività nei riguardi della committenza e una de- 
simbolizzazione degli elementi sacrali (quali, ad esempio, il timpano 
o la cupola). Tutto ciò conferma un grande equilibrio compositivo, 
continuamente 1r fieri non solo nel rapporto delle parti, ma anche 
nell’alternanza degli elementi. In una tale dinamica gli stessi di- 
segni di villa dei Quattro libri spesso non corrispondono alla ver- 
sione realizzata dall’architetto, ma dimostrano la fase di una ela- 
borazione che non può esaurirsi in un semplice rapporto naturali- 
stico tra sito ed edificio, o nella mera autonomia funzionale del- 
l'azienda agricola, e tanto meno in un esteriore formalismo. 

Nel consapevole rispetto del passato e del presente, nella conci- 
liazione delle istanze funzionali del Cornaro e di quelle letterarie 
del Trissino (Puppi), Palladio riesce a dare al ruolo della villa un 
fattivo prestigio che poi non avrà più. Lo attesta, ad esempio, lo 
Scamozzi che, sensibile alle distinzioni sociali del Serlio e del 
Doni, le riduce, astraendole, da cinque a tre (ville comuni, ono- 
revoli, magnifiche) e insiste su una interpretazione geometrica e 
prospettica che non solo genericizza la descrizione, ma fissa lo 
stesso disegno in scansioni rigide e regolari, per le quali la fab- 
brica si chiude in un blocco compatto, quasi arcaizzante (Barbieri), 
rinunciando ad una sua attiva presenza nel cuore dell’azienda agri- 
cola per un meno efficiente e più rappresentativo isolamento (Bar- 
bieri, Tafuri). 

Simili limitazioni al singolare «realismo» culturale e funziona- 
le delle ville palladiane (Tafuri) non possono che confermarne la 
creativa complessità e suggerire la massima prudenza nel conside- 
rarne le numerose deviazioni provinciali, che spesso riflettono 
aspetti secondari e soprattutto formali. La stessa libertà della villa, 
nei confronti della città (Alberti, Palladio), offre agli imitatori la 
possibilità di una gamma infinita di risonanze, fin dove una con- 
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cezione artistica diversa non si opponga alla palladiana attualiz- 
zazione della cultura antica. 

Ciò avviene, ovviamente, nella declinante Toscana, per la quale 
abbiamo scelto il caso limite della distrutta villa di Pratolino, 
secondo la descrizione del letterato Francesco de’ Vieri. Essa ci 
offre la fantasiosa problematica di un «mostruoso» giardino che 
assorbe persino le strutture architettoniche. Costruito in luogo 
selvatico, il «paradiso» di Pratolino vanta, in neoplatonico con- 
trasto con le caratteristiche ambientali, fontane e grotte naturalisti- 
co-allegoriche, nelle quali gli elementi, le figurazioni mitologiche e 
rustiche, i colori, gli automi congiurano ad una spettacolarità (Bat- 
tisti, Berti) che stupisce il visitatore coinvolgendolo nella rete di 
un’ambigua metarealtà. Gli sforzi dell’interprete-descrittore di 
reperire un organico programma simbolico o una giustificazione 
controriformista si perdono nell’aristocratico e ludico lambicca- 
mento di un mondo artificiale, sia pure ottenuto con quelle mac- 
chine destinate, altrove, a meno gratuiti risultati scientifici e tecnici 
(Battisti). 


ANTON FRANCESCO DONI 


LE VILLE 
A?’ LETTORI 


Ringrazio molto Iddio, lettori onorati, dovendo scriver de le ville, 
d’averne tante e tante vedute, e di quelle letto ciò che da molti n'è 
stato scritto;* oltre che io ne ho udito ancora ragionar di qualcuna 
che fatta s'è nel capo chi cicala volentieri a credenza:* però m'è 
venuto voglia estrema, sentendo, vedendo e leggendo di tante ville, 
di farmi, di mezzo poeta, villaio intero e vedere se io mi potessi 
trasformare in un signore che gli piaccia poderi; e se non in esso, 
in gentiluomo che ne abbia, in mercatante che ne compri, in arte- 
fice che ne tenghi, o al manco in contadino che ne lavori; perché, 
come voi udirete, a questa sorte di persone ingegnose, degne, 
onorate, magnifiche et illustri si apartengono cinque sorte di luo- 
ghi, l’uno dall’altro differenti tanto, quanto è lo stato loro di- 
verso e vario.3 Così non resto mai, da che questi tali m’hanno con 


Da Ville del DonI, ms. Regg. F 536 della Biblioteca Municipale di Reggio 
Emilia, ff. [5-55]; cfr. U. BELLOCCHI, Le Ville di A. F. Donî, Modena 1969, 
pp. 22-98. 1.Probabile riferimento al Cornaro, qui pp. 3134 sgg., e a 
SERLIO, Delle habitationi [1549-1550], ff. 1-43v.; cfr. Rosci, Serlio, p.27 e la 
nota 4, e W. WoLTERS, Sebastiano Serlio e il suo contributo alla villa vene- 
ziana prima del Palladio, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi 
di Architettura Andrea Palladio », xI (1969), pp. 84 sg. 2. Cfr. Doni, Vil- 
le, 1566, f. 2v.: Poi che îo ho letto di tante e tante ville...che fatte si sono 
nel capo molti scrittori e che con tanto saporito modo ne ho veduto dal Ciniglio 
Lombardo cicalare, m'è venuto voglia di farmi di mezo poeta villaio intero. 
3. Le distinzioni sociali del Doni corrispondono a quelle di SerLIO, Delle 
habitationi, ff. 1 sgg., che descrive le case fuori città del «povero», del 
«mediocre » e del «povero contadino», le abitazioni del «povero artefice», 
del «basso » e «ricco» «mercante e cittadino », del «gentiluomo », del « gen- 
tiluomo nobile », del «gentiluomo parziale, detto capo di parte », del «prin- 
cipe illustre» e dei «principi illustrissimi », cioè «signori di una città», del 
«principe tiranno» e infine del «re». Cfr. Rosci, Serlio, p. 27: «Le 
circostanze esteriori editoriali faranno sì che la concezione del Cornaro di 
un’architettura austeramente e umanamente ‘civile’ approderà solo in 
Francia nel coerente coronamento del vi libro, rafforzata dalla sensibilità 
transalpina per una dimensione squisitamente umana ed ‘abitabile’’ del- 
l'organismo architettonico. Ma se, per il fondamentale empirismo del 
Serlio, tale concezione indosserà, almeno in parte, vesti francesi al di sopra 
di quelle romane e veneziane, non è dubbio che la matrice rimane venezia- 
na, nell'accezione esemplata massimamente dal Cornaro. Prova ne sia che 
le idee, schematizzate e irrigidite come sempre dal Serlio nel vi libro, 
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le molte ville posto un sì fatto umore nel capo, il giorno e la notte 
di lambiccarmi il cervello. 

Talvolta questo mio pensiero compra un paese, del quale mi 
pare di farne in due ore — immaginandomi una gran bolgia di me- 
daglie d’oro in poter mio — un raro e stupendo villaggio; e così 
lo riduco dal salvatico e vile ch’io lo trovo, a un civile e degno 
luogo. Ma poi, veduto ch'io pesto l’acqua nel mortaio, la villa in 
nebbia et il pensiero in fummo si viene a risolvere. Ma io non istò 
molto a imaginarmi un’altra villata, e l’acconcio (o bene) con mille 
spassi, come colui che pure smanio d’averla e di farla stupenda; ma 
quando m’avveggo di non la possedere in atto come io l’ho in po- 
tenza, con molto mio cordoglio me la passo spiritualmente con 
un dire: tutto è vanità. Poi di nuovo non posso far che io non ne 
fabrichi, per sostenimento del mio umore; e qua fo peschiere di 
trute e carpioni, boschetti d’aranci e vive fontane, e combatto con 
architetti, con ingegneri, mettendo in opera pittori, scoltori e mae- 
stri di stucchi, propriamente come s’io fossi un gran duca. E non 
mi piace che la mia fabbrica sia mediocre, da non potere ricevere 
dieci gran maestri in un tratto onoratamente; innanzi che io spen- 
dessi così i miei tesori, gli getterei giù per Arno. Come farò adun- 
que ad avere un paese, un castello, o almeno una rocca, poi che 
io son tocco così malamente da questo farnetico? come farò mai a 
invillarmi? perché egli è il Diavolo a essere incapato. 

Or sia come esser si voglia, per contentare il mio apetito io m’in- 
villo al presente in parole e tosto spero venire onoratissimamente 
a fatti. Come doverrò io chiamare questo mio tenitorio, questa 
villa, questo podere?" perché non saranno, come sono stati insino a 


continuano a circolare nella cultura veneziana ancora a metà secolo. Ac- 
canto al Cornaro, basti ricordare l’ Attavanta del Doni, con la descrizione 
dei cinque tipi di villa, da re o signore, da gentiluomo, da mercante, da 
modesto artigiano, da povero contadino, che perfettamente corrispondono, 
nella partizione sociale come nelle forme generali (pre-palladiane), a quelle 
del vi libro», W. WOLTERS, loc. cit., p. 84. 1. Sul significato di villa cfr. 
W. WOLTERS, loc. cit., p. 84: «Le opinioni . +. SONO piuttosto discordi in 
proposito. Non c’era da aspettarsi un unico tipo base, ad esempio, per la 
villa veneziana, dato che la villa... offriva all’architetto la possibilità di 
sottrarsi alle regole fisse, che ponevano un certo limite alla sua fantasia 
quando doveva fare un palazzo in città. Francesco Doni...dava una 
classificazione secondo il rango sociale del committente . . . Le illustrazio- 
ni, nel suo esemplare manoscritto del Correr, dimostrano chiaramente che 
si interessava solamente alla ‘‘villeggiatura’’, cioè alla vita ‘in villa”, fuori 
della città». 
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ora, sogni o castegli lucianeschi, il dominio sarà da dovero e non 
da beffe. Il dargli nome di luogo apartato nulla mi piace, perché 
secondo la Cosmografia degli Ortelati® e’ non ha porto. Luogo 
rimoto, peggio, atteso al mio pedante che farebbe ceffo; solitario, 
manco; salvatico è da bestie; et a dirgli eremo, che pur mi piace- 
rebbe tal titolo un poco, non sono ancora tanto santo che la mi 
calzi. Ma lasciando da banda l’universale, che particolar titolo gli 
darò io? Villa Donia, o poder Donio? un goffo trovato. Innanzi che 
chiamarla così, gli daria, quando la fussi bella e fatta, fuoco dentro. 
Alla fine, penso di risolvermi a bene; intanto io entrerrò a disboscar 
paesi per far ville in parole agli altri, e farò capo alle signorili, come 
è dovere; poi fabricherò la mia con i fatti e la chiamerò la Dolfina 
del Doni.? 


LA VILLA CIVILE 
{DICERIA PER PROEMIO] 


I nostri prìncipi e signori, per potersi separare talvolta da quei 
gran romori del vulgo, si fanno di belle ville in villa, come sarebbe 
verbigrazia: Castello del Duca di Fiorenza, Coppare di Ferrara, 
Marmirolo di Mantova e l’Imperiale d’Urbino e d’altri assai. Le 
quali ville son da presso e da lontano fabbricate da la città, quanto 
è piaciuto alle loro signorie; e son fatte tanto belle, ricche e comode, 
là fuori, che non v'è differenza da’ palagi e luoghi di dentro. Que- 
ste sì fatte fabriche illustri portano privilegio di onorata fama mol- 
ti e molti secoli.3 Ora di questa sorte di ville, per averle vedute, mi 


x. Il ms. Correr D, 5, 11, e DONI, Ville, 1566, f. 3v., hanno Neri d’Ortelata. 
Probabile allusione all’opera De ’/ sito, forma e misure dello Inferno di Dante, 
di Pier FRANCESCO GIAMBULLARI, pubblicata in Firenze, presso Neri Dor- 
telata, nel 1544; o ad altra opera geografica, a noi ignota, del Giambullari. 
Sull’immaginario stampatore e grammatico fiorentino Neri Dortelata (o 
d’Ortelata), da identificare probabilmente con lo stesso Giambullari, vedi 
P. FIORELLI, P. F. Giambullari e la riforma dell'alfabeto, in «Studi di Fi- 
lologia Italiana», xIv (1956), pp. 177 sgg. 2. Cfr. diversamente DONI, 
Ville, 1566, f. 3: Ma lasciando da banda l’universale, che particolare titolo 
gli darò io? Villa di Silvio; la Villa Silvia; Villa Silviana; la Silviana villa 
di Silvio. O che goffi trovati! inanzi che chiamarlo così, lascerei di farla. 
3. Per la fama di tali ville principesche, vedi su Castello VasaRI, 1568, II, 
Pp- 402 sgg. [vi, pp. 72 sgg.], sul palazzo di Copara, presso Ferrara, VASA- 
RI, 1568, 11, p. ssI [vI, p. 466], su Palazzo Gonzaga a Marmirolo, VASARI, 
1568, 11, p. 334 [v, p. 545], sulla villa Imperiale presso Pesaro, VASARI, 
1568, 11, p. 181 [v, p. 99). 
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basterebbe l’animo di favellarne con maraviglia del mondo; ma 
non mi darebbe già tanto ardir l'ingegno, ch’io potessi diffinire 
le ville di quegli antichi omaccioni, le quali in aria, come grottesche, 
ne’ cicalamenti villeschi, registrate sono in leggende sciolte oggi, e 
si leggono in legati libri: conciosiaché 10 non ho mai né le padro- 
nesse vedute, né le villaggini; né saprei realmente in qual parte 
tali anticaglie, dette e scritte da molti confusamente, io le dovessi 
acatastare, che bene stessi; dico per non pigliare un granchio a 
secco, come la maggior parte, o una per un’altra novella registrare.’ 

Se io le pongo fra le ville civili, come cosa signorile, so che le loro 
eccellenze non le zapperanno altrimenti; tanto che le non si po- 
tranno accoppiare con quelle di quegli antichi, i quali di lor mano 
le vangavano, come scrive il Giuggiola con molti essempi nel suo 
Polifanio greco.” Se io fo poi con le seconde aparentargli de’ nostri 
gentiluomini moderni, mi dubito che la sarà quasi la risposta alla 
proposta: Dove vai tu? di quel fattor delle monache. Per infilzar 
poi ville con ville, e legarle strette arradellate con quelle autorità 
tolte in presto da quello scrittore antico e da quell’altro copista 
moderno che oggi ne ragiona, non fa per me, e non mi piace punto 
quel cavar di peso i detti da’ Plutarchi et altri et infilargli a guisa di 
paternostri, tutto a rovescio.* Che hanno da fare le Ville Vatiane 


1. Anche il Doni, come già CorNARO, qui p. 3134, scarta, a modo suo, dis- 
sertazioni astratte e generiche. Cfr. anche SerLIO, Delle habitationi, £. 1: 
« Né mi faticarò in philosophare come si deonno elegere li luoghi salutiferi 
e buoni e fugire i pestilenti e malvagi, et a chi venti si abbino a pore i 
parieti e prendere i lumi, né in che modo si abino fare li fondamenti e di che 
materia, in sodo e secco o in palude et umido, perciò che il sopra detto 
Marco Luccio Vitruvio ne ha parlato così difusamente nel primo libro al 
quarto capitolo, e di poi Leon Batista delli Alberti ancor più amplamente, 
che a me pare non si possi dire di vantaggio; e però, come è il dovero, alli 
loro scritti al tutto io me riporto». 2. Cfr. Doni, Ville, 1566, f. 3v.: Se 
0 le pongo fra le ville civili come casa signorile, le loro Eccellenze non le zap- 
peranno: tanto che le non avranno da far nulla con quelle di quegli antichi, che 
le vangavano, come il Signor Lorara scrive nel suo Polifanio villaio. 3.11 
ms. Correr D, 5, 11, e DONI, Ville, 1566, f. 4, pongono a questo punto uno 
sfogo più intenso: Per infilzar sù ville, ville, ville e ville: con quelle autorità 
attraversate, tolte da quello scrittore antico e da quell’altro moderno che oggi 
ne ragiona: piantando le cose in un mucchio o alla cieca, che i detti levati di 
peso somiglino agli orapronobis delle zanie: mettendomi la giornea del tal libro 
e del tale, per parere e non esser dotto, non mi piace punto. Perché non mette 
in un catino, colui che convita, ponendole sulla tavola, tutte le vivande? Anzi, 
va distinguendo da cibo a cibo, e separando da bandigione in bandigione, 
accioché differentemente e con ordine le si possino gustare. Sapete voi, o inge- 
gni eletti, ciò che mi paiono certi poco giudiciosi scrittori? Ragnatelli vera- 
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antiche in campo dall’Arbolio condotte con biasimo, per lodare le 
nostre moderne con vergogna?! Questi tempi non son fatti né 
gittati su le stampe già fruste, bisogna nuova moneta da spendere; 
ma passiamo più innanzi, che meglio mi farò intendere.” 

I terzi villaiuoli sono i mercatanti, quegli che hanno il valore 
de’ contanti, onde le ville bene spesso vengon loro di strabalzo in 
mano, e l’usano certe giornate per ricriazione, più che altro. Gli 
artefici mal comodi, che de’ lor bracci vivono, hanno le ville fatte 
sopra un altro modello, servendo solamente loro a risparmiare, per- 
ché con una insalata e con un pane vi si ricoverano, quasi per 
non potere di continuo vivere alla città. 1 contadini sono gli ulti- 
mi, i quali godono la villa da dovero, e tengono per il dovere il 
primo luogo, onde per monti, colli, pianure e per le valli hanno 
da sudare, e dove con diletto affaticarsi. Chi per elezione con gli 
stenti ci arriva, e quale per destino buono e reo ci nasce. Questa 
è la parte necessaria della villa che tende all’utile, e questa è quella 
senza la quale in modo alcuno non si può fare.? Lo aver nesti 
di varie pere stravaganti, o di barcocche grosse, è ben cosa bella, 
e di cento altre sorte di calmi, ma per questo non fanno il podere 
ricco interamente, e meglio simili leggiadrie ne’ giardini delle po- 
pulose città per ornamento si convengono; e questo parere rimetto 
al giudizio de’ buoni e sapienti villaiuoli, che dell’una e dell’altra 


mente, che con gran viluppi faccino le reti, che ad altro non servono poi che a 
pigliar mosche, perché i tafani e zanzaroni le passano fuor fuori. I prudenti e 
letterati cervelli si ridono e gl’ingegnosi intelletti ghignano, quando veggono le 
parole infilate come i paternostri, gli essempi e le autorità varie senza un giu- 
dicio al mondo, cavate con i compassi dai Plutarchi et altri. Però, se leggendole 
tal volta î dotti le lodano, o lo fanno per natura benigna, o per tirare il cordo- 
vano, il quale si presume più del dovere, più degli antichi e de’ moderni saper- 
ne, mille e mille volte. Le mosche, i farfallini et i moscioni, che son de generis 
diminutivi, restano impaniati in tali ciancie, tele ragnatelesche, per non in- 
tendere ciò che colui scrivendo ha voluto dire: perché esso, a un bisogno, non 
l’ha saputo ancora. 1. Cfr. ancora il ms. Correr D, 5, 11, s. f.: Che domine 
han da fare le Ville Vatiane antiche dipinte da Giovan Piffero, per venire a 
lodare le nostre moderne ville?, DoNI, Ville, 1566, f. qv.: Che domine ha da 
fare la Villa in sogno del Feralio, che frappa degli antichi per venire a lodare 
le nostre ville moderne? 2. Cfr. il ms. Correr D, 5, 11, s. f., e DONI, Ville, 
1566, f. 4v.: Questi tempi non son formati sulla forma di quegli altri. Bisogna 
pigliare quei vasoni d’argento antichi e quei nappi che usavano î vecchi e ri- 
durgli in tazzoni e bacini alla moderna; ché troppo son quegli disutili per noi 
oggi, e questi molto comodi. 3.Il paragone con i vari gradi della fissata 
scala sociale (cfr. pp. 3323 sgg.) risulta comunque negativo nei confronti 
delle condannate divagazioni erudite, mentre i contadini appaiono, anche 
per contrasto, i più autentici fruitori della campagna. 
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rendita hanno la pratica. A me pare che il grano, l’olio, la biada, 
ì fieni, la paglia, il vino, le legne et i bestiami siano il nerbo della 
necessità di nostra vita, dove ogni stento fa il nido suo. Fate conto, 
disse il Lucertola contadino, s’îo non avrò i miei frutti a filo, o le 
mie viti diritte diritte, che io non ne caverò ogn’anno la ricolta. Gli 
scudi che sopravanzano, fanno far queste gale strafoggiate. Ditemi, 
le fontane stupende delle vigne son elleno necessarie alla città 
che soprabonda di pozzi, come son bisognose le naturali alla villa? 
Non certo. Io lascerò adunque con il dir mio, per amor del Lucer- 
tola che è vento! con l’essempio, tutto il detto con arte, e verrò con il 
naturale uso a valermi de’ nomi generalmente et de’ possessori vil- 
laiuoli, per potere largamente in pro della mia fantasia, già fatta 
villaiuola, ragionarne, e verrò a man salva con i moderni contras- 
segni per farmi intendere, mettendo gli antichi a sedere, 1 quali io 
non viddi mai, lasciando levargli in piedi, a quei savi cervegli che 
veggano di là dal diluvio: dove alla prima parola, per parer d’avere 
scritto libri dotti, sputan con la penna l’Etica d'Aristotile o il Timeo 
di Platone, e per dire il vero bene spesso la maggior parte di loro 
non ne sanno nulla. E se pur poco ne sanno, non pescano il fondo 
di due braccia, e de’ termini del filosofo tanto ne serbano quanto 
fanno de la favella le gazze, che per pratica d’udita proferiscono, e 
tutto confuso. A onore di questi tali adunque io pongo ora qui le 
mie ville distinte, non in quel modo ch'io l’ho lette in leggende, 
ma come l’ho studiate sul libro da Dio composto, scritto per mano 
della natura; et il tempo, ottimo maestro, m'ha insegnato a leggervi 
sopra.* 


[PRIMA VILLA] 
VILLA CIVILE 


La prima villa civile è da re, da duca e da potente e valoroso 
signore, perché da quella fuori, al suo palazzo dentro, non v’è 
differenza alcuna; come sarebbe a dire un sì fatto modello. Ima- 
ginatevi con la mente di vedere uno spazio di dugento e più brac- 


1. Così il ms. Probabile forma contadinesca di venuto. 2. In tal modo la 
fantasia villaiuola del Doni riesce a captare i più vivaci problemi della 
trattatistica architettonica contemporanea (Cornaro, Serlio) in relazione 
all'edilizia fuori città, e ne dà una sua capricciosa versione letteraria. 
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cia per ogni verso: un quadro di piazza che sia, la parte più lunga, 
una corsa d’un cavallotto, un correr di lancia comodo, con chi 
vede attorno, o un gioco di pallone al calcio: tanto vorrebbe esser 
il campo per una fabbrica signorile, al mio parere. In capo ci vorrei 
un bel palazzo, al quale si salisse con una scala (della medesima 
larghezza) da tre lati, con bel modo e vario, come quella della 
libraria di S. Lorenzo di Fiorenza," dove le persone arrivassino, 
salendo, sotto una stupenda loggia colonnata; e là passeggiando 
si dominasse con la vista, o sedendo, le feste e i giuochi che nel 
piano si facessero. A questo primo spazio, del quale sarà la salita 
di otto o dieci comodi e larghi scaglioni, da un canto hanno da es- 
sere gli appartamenti di camere onorate, sale magnifiche, antica- 
mere e comodi scrittoi, tutto con vedute allegre: stanze insom- 
ma come debitamente le debbono essere, e secondo il disegno d’un 
prudente architettore come è il Palladio vicentino.* Da un lato vi 
stiano gli uomini e dall'altro le donne separate. Sotto a questo pri- 
mo piano vi hanno da esser canove, cucine, pozzi e salvaroba, 
con le scale segrete da andare e venire al servizio del vivere di tutti 
e della vita del signore che vi abita. In mezzo della prima loggia 
detta ci sarà un portone grande, con uno androne in volta, il quale 
a un’altra simil porta risponda, dove sotto altrettanta loggia là die- 
tro s’arrivi, da potere, ritirato alla verdura, desinare, cenare e pas- 
seggiare.3 Poi, a dirittura delle porte del mezzo rispondenti sarà una 
pergola alta e folta di delicate uve d’ogni sorte, fatta a mezzabotte 
più tosto che piana; sotto la quale caminando all'ombra l’uomo si 
conduca con un cammino di onesta lunghezza, e che a termine di 
giardino signorile si convenga. Si arrivi a una montagnetta, tutta 
ripiena, come una riposta selva, d’arbori e frutti, ma di quella sorte 
che tengono la foglia l’invernata, come son melaranci, cedri, gine- 
pri, arcipressi, abeti, lecci, mortine, allori, tamerigi, melangoli, 
bossoli e limoni, mescolandovi alcuni lentischi et arbucelli di 
corbezzoli vistosi, con alcune salvatichezze dilettevoli; e sopra- 
tutto non si calchi per quel folto bosco dimestico altra erba che 


1. Il Doni si preoccupa di abbellire la sua ideale villa civile con gli attributi 
più nobili. Il triplo corso della Laurenziana gli appare forse più qualificante 
del più diffuso corso binario e degno di gareggiare con le più variate solu- 
zioni palladiane. 2. La prudente distribuzione palladiana vuole probabil- 
mente convalidare una concreta tipologia. 3. Struttura tipicamente pal- 
ladiana, che introduce immediatamente agli annessi della villa. 
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sermollino, menta, isopo, scarsapepe, persa e puleggiuolo o altre 
nepitelle odorifere, non si scordando le viole mammole e certe altre 
bianche, vermiglie, rosse e gialle, di odore non piccolo, intrecciando 
per quei viottoli puliti e diritti salvie, ramerini, spighi e lavande.® 

In giro attorno e per altre diritte vie io vorrei che si potessi salire 
all’artifiziosa montagnetta, in cima della quale si debbe acomodare 
un laberinto bello, et in mezzo una chiara fontana, la quale quanto 
sia più ricca d’ornamento e più abondante d’acqua, tanto sarà più 
al proposito.* Attorno a questa desidero fiori diversi, rose varie e 
dimestiche roselline, quanto trovar se ne può; con un pratellino di 
minuta verde erbetta, sopra de la quale si possi ogni pulito vesti- 
mento posare, spogliandosi l’uomo a suo piacere. I canali di questa 
corrente acqua hanno da cadere, per via di doccioni ben contesti, 
sotto la rozza montagna in una volta massiccia, fatta con gran mae- 
stria, fabbricata di pietre rozze tutte bizzarre e stravaganti, però 
con modi di vedervi lume e far fare due o tre cadute là sotto a quel- 
l’acqua, come le naturali fanno, che talvolta per le caverne de’ mal 


1. Doni sfrutta abilmente gli ingredienti letterari e botanici; cfr. ad esem- 
pio La villa. Dialogo di M. BartoLoMEO TaEGIO, Milano 1559, pp. 67 sgg.: 
«Il loco [il giardino della villa di Castellazzo] è cinto d’attorno d’una 
pongentissima, folta e larga siepe, la quale non solamente lo difende dalle 
greggie e dal furor d’Aquilone, ma alla stagion novella, spargendo soave 
odore, allegra il ben posto sentiero ... Né sono le strade troppo ampie, 
né strettissime . .. Longo icalli...s’alza la palidetta salvia, il verde rosma- 
rino, l’olente spigo, il vago mirto, il crespo busso, il teneril lentisco, il 
pongente genebro, il parnasico alloro, l’umil corbazzolo e altri simili arbu- 
scelli, che ordinatamente posti e tenuti bassi dalla maestrevol mano del 
saggio cultore, serrano tutti i sentieri del felice giardino. Il camino prin- 
cipale, che parte il luogo in croce, è coperto di pergolati di novelle 
viti, i cui lati sono quasi tutti chiusi di rosai e gelsomini ... A man destra, 
in capo del giardino, v’è un praticello dipinto di mille varietà di fiori, ove 
l’aure soavi, quasi fra lor scherzando dolcemente fanno tremolar le tenere 
e minutissime erbette, et in oltre questo amenissimo prato è chiuso intorno 
di verdi e vivi limoni, aranzi e cedri... Taccio uno ombroso e dilettevole 
boschetto, ove sorger si vede il drittissimo abete, la robusta quercia, l’alto 
frassino, il nodoroso castagno, l’eccelso pino, l’ombroso faggio, il fragile 
tamarisco, l’incorruttibil tiglia, l’oriental palma, il funebre cipresso, il 
durissimo cornio, l’umil salcio, l’amenissimo platano et altri bellissimi 
alberi». Ma vedi anche il più tardo Trattato d’agricoltura sperimentale e 
teorica di AcosTINO DEL Riccio, ms. Targioni 56 della Biblioteca Nazionale 
di Firenze, ff. 54v. sg.: «... piante che tengono le fronde sempre verno e 
state, come son queste, cioè: cipressi, lauri regi o lauri di Trabisonda, 
pini, sugheri, corbezzoli, ginepri di due sorti...». 2. Anche la fontana, 
come le siepi sempre verdi, è un topos del giardino (cfr. ad esempio B. 
TAEGIO, op. cit., pp. 67 sgg.) che assume una notevole estensione anche 
in AGOSTINO DEL Riccio, op. cit., ff. sIv. sg. 
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coltivati paesi in quei monti alpestri si trovano. E del piano della 
spelonca partendosi in diversi rami, la debba ultimamente arrivare 
in duo belli vivai e chiari: uno di minute e varie pescherie e l’altro di 
grandi e buoni pesci ripieni, i quali sien fatti con quel modo arti- 
fizioso che si usa migliore." Sotto la grotta mi piacerebbe che ci 
fossero nascoste parte di tal acque, che al battere d’un piede in 
terra le saltassino due e tre braccia in alto per i minuti zampilli, e 
da duo parte, così de’ muricciuoli da sedere come da gli altri luoghi 
da stare in piedi, sieno immollate le brigate che in un sifatto luogo 
si ritrovassino per diletto: lasciando certi rifugii nell’arbitrio di chi 
saprà i segreti de’ condotti dell’acque, che a posta sua fuggendo 
all’asciutto e gli altri seco, possi, quando si tengono più sicuri, 
esser molto più bagnati e rinfrescati.* Il giardino, o orto che io mi 
voglia dire, ha da esser diviso in duo parte, una in erbe dimestiche 
da mangiare, l’altra in semplici piante da vedere e medicare, non 
lasciando mancar né all’uno né all’altro orto frutti incalmati otti- 
mamente, de’ più bei nesti che trovar si possino, con quelle belle 
vie larghe tirate a filo compartitamente. Alcune siano benissimo 
lastricate, come sarebbon quelle attorno, certe erbose et altre stia- 
no nette del continuo e rase; con ispalliere et addornamenti mira- 
bili così di gelsomini, monticelli e de’ dimestichi, come di melagrane 
et ellera, come oggi in molti luoghi si usa fare. E questo è quanto 
10 voglio scrivere dell'orto in questa villa.3 

Imprese, motti o arme non mi pare che ci stiano bene, se non la 
propria del signore. Dipinture in muro nulla dentro, ma quadri e 
tondi a olio di mano d’Andrea del Sarto fiorentino, di Raffaello 
da Urbino e di Tiziano da Cadore, per addornar le sale e le camere; 
ma le volte sopra tutto lavorate di stucchi dal Tebaldi bolognese, 


1. Sui ruscelli e i canali cfr. B. TAEGIO, op. cit., pp. 67 sg.: « Taccio mille 
risposti recessi dell’amenissimo giardino, intorno al quale acanto alla siepe 
con soave mormorio discorre un ruscello d’acqua procedente da una chiara 
fontana, che sorge nel mezzo d’una grotta che giace dal canto sinistro del 
giardino ...». 2. Cfr. VASARI, 1568, II, pp. 405 sg. [vI, pp. 78 sg.]: «Poi 
prese [il Tribolo] l’acque d’Arno e Mugnone, e ragunatele insieme sotto il 
piano del laberinto con certe canne di bronzo che erano sparse per quel 
piano con bell’ordine, empié tutto quel pavimento di sottilissimi zampilli, 
di maniera che, volgendosi una chiave, si bagnano tutti coloro che s’ac- 
costano per vedere la fonte; e non si può agevolmente né così tosto fuggire, 
perché fece il Tribolo intorno alla fonte et al lastricato, nel quale sono i 
zampilli, un sedere di pietra bigia sostenuto da branche di leone tramezzate 
da mostri marini di basso rilievo ». 3. Cfr. B. TAEGIO, op. cit., p. 168 citata 
nella nota 1 di p. 3328. 
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pittore eccellente, tocchi d’oro come fosse di bisogno.' Un camerino 
vorrei io in un cantone, tutto — sotto, sopra e le quattro faccie — di 
specchi de’ più gran quadri che trovar si potessino, da due finestre 
grandi onestamente illuminati, ne’ quali si vedrebbe i lontani e 
da presso per tutti i versi. Le logge sempre bianche vorrei vedere 
e pulite, con l’ornamento solo di rari conci delle porte e de le fine- 
stre, de gli archi, delle colonne, base e capitelli bellissimi, e sopra- 
tutto un bel pavimento.3 

Di sopra a queste volte e sopra tutte l’altre stanze, fatte pure in 
volta, ci sieno le camere et abitazioni della famiglia, sì delle donne 
come de gli uomini, ma, come sotto, stien separate.* Sopra di loro, 
fatto con degno modello et addorno di balaustri, ci voglio un ter- 
razzo scoperto, che la campagna allegra con una occhiata signo- 
reggi: tutto cinto intorno intorno d’orticini, e le estremità delle 
muraglie grosse, piene di vasi ben fatti e qualche figuretta di mar- 
mo per compartimento, o veramente qualche bel satiro o termine di 
pietra, lavorato con eccellenza; e questo orto penso sia pieno di erbe 
universali e vasi di frutti nani particolari, e che d’ogni stagione ri- 
trovar vi si possino fiori, per mano della diligenza governati, ancora 
che ve ne fossero assai senza odore.* 

Dall’altra parte dell’ampio spazio della piazza facciasi una fab- 
brica rozza, lavorata alla rustica ma bella, con quella proporzione e 
comodo che sia bisogno alla famiglia servitrice et a le cavalcature. 
In questa ci si faranno le stalle, con un lago da guazzare, truogoli da 
beverare i cavalli e luogo da maneggiargli, da ripor fieni, paglia, 
biada e grano. Là vi sieno le colombaie, i pollai, forni et un quoco 
che gli maneggi, padrone d’un barchetto di salvaticine da far pastic- 
ci, orto e cose grosse da famiglia, non si scordando il pallatoio da 
corda, et spazio da fare altri giuochi, come si costuma signorilmen- 
te a i luoghi di spasso, di contento e d’allegrezza.$ 

Di questa sorte di ville nuove se ne farebbe uno onorato libro, 


1. Anche per le pitture il Doni combina i nomi più illustri della Toscana 
e del Veneto, ai quali ora si aggiunge quello del bolognese Tibaldi, ben 
noto in ambiente milanese. 2. I soliti giochi visivi; cfr. ad esempio Vasa- 
RI, I 568, II, pp. 332 Sgg. [v, PP. 539 sgg.). 3. Semplificazione degli ele- 
menti di probabile ispirazione palladiana. 4. Cfr. la nota 2 di p. 3327. 
5. Un terrazzo-orto il cui arredo si fa sempre più complicato; cfr. AGOSTINO 
peL Riccio, op. cit., ff. 48v. sgg. 6. Sulla distribuzione degli ambienti di 
servizio e da gioco cfr. SERLIO, Delle habitationi, ff. qv. sgg., e PALLADIO, 


qui pp. 3364 sgg. 


ANTON FRANCESCO DONI 3331 


chi si volesse distendere a varietà, e crederei, un poco poco più 
ch’io passassi il sette, ancora ch’io non fosse dotto, cicalarne qual- 
cosa senza far d’ogni erba fascio; ma la riserbo al secondo trattato, 
dove io darò il maggior giudizio de gli altri e mio. Quivi farò ve- 
dervi l’ordine da immollare le genti non se ne accorgendo, il mo- 
dello de’ laberinti diversi, la nuova chiusura de gli uccegli, mai più 
posta sì fattamente in opera, talmente grande che, sotto il ciel d’una 
rete di rame, vi possino star le piante dimestiche, le macchie sal- 
vatiche, caverne bizzarre, i cespugli dilettevoli e monticegli fioriti 
pieni di frutti; tutti dico vi mostrerrò in pittura e disegno, e sopra 
tutto la pianta de le fabbriche e la prospettiva, ne’ quali luoghi 
d’ogni sorte animale che voli vi fa nido e figliuoli, e ciascun altro 
che camini in terra, che da principe sia, vi cova et allieva figliuoli; 
cosa rara e stupenda da vedere. Io desidererei bene che questa 
fabbrica, o una sì fatta, apresso alla Valle delle Donne, la quale, 
per quello che si racconta da chi l’ha veduta, è cosa più tosto di 
manifattura celeste che d’artifizio di natura.! Egli vi s’entra per 
una via assai stretta, dall’una de le parti della quale un chiarissimo 
monticello corre suavemente. Ell’è tanto bella e dilettevole, e spe- 
zialmente nel tempo ch'egli è il caldo grande, quanto più l’uomo sa 
divisare. Il piano della valle è così tondo, come se a sesta fosse 
stato fatto, quantunque artifizio naturale e’ sia e manual industria 
apparisca. Egli è di giro poco più di mezzo miglio, intorniato di sei 
montagnette di non troppa altezza, et in su la sommità? [di ciascuna 
si vedeva un casamento, quasi in forma fatto d’un bel palagio. 
Le piagge delle quali montagnette così digradando verso il piano 
discendevano, come ne’ teatri veggiamo dalla lor sommità i gradi 
insino all’infimo venire successivamente ordinati, sempre ristrin- 
gendo il cerchio loro. Et erano queste piaggie (quelle dal mezzo 
giorno) tutte di vigne d’olivi, di mandorli, di ciriegi, di fichi e 
d’altre maniere assai d’alberi fruttiferi piene, senza spanna perder- 
sene. Quelle le quali il carro di tramontana guardava, tutte erano 
boschetti di quercioli, di frassini e d’altri alberi verdissimi e ritti 
quanto più esser potevano. Il piano appresso, senza avere più en- 
trata che una, era pieno di abeti, di cipressi, d’allori e d’alcuni pini, 


1. Pur conoscendo gli argomenti della trattatistica architettonica, Doni 
ama proicttarli in una dimensione fantastica. 2. A questo punto nel co- 
dice Reggiano manca una carta, che abbiamo integrato dal citato ms. 
Correr. 
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sì ben composti e sì bene]" ordinati come se chiunque è di ciò il 
migliore artefice gli avesse piantati, e fra essi poco sole o niente 
entra in fino al suolo; il quale era tutto un prato d’erba minutissima 
e piena di fiori purpurini e d’altri. Et oltre a questa (quel che non 
meno di diletto che altro porgeva) era un fiumicello, il qual d’una 
de le valli che dua di quelle montagnette dividea, cadeva giù per 
balzi di pietra viva; e cadendo faceva un romore ad udire assai di- 
lettevole e spruzzando pareva da lungi argento vivo che d’alcuna 
cosa premuta minutamente spruzzasse, e come giù al primo corso 
del picciol piano perveniva, così quivi in un bel canaletto raccolto, 
insino a mezzo del piano velocissimo correva et ivi faceva un pic- 
colo laghetto, quale talvolta per modo di vivaio fanno ne’ lor giar- 
dini i cittadini che di ciò hanno destro. Et era questo laghetto 
non più profondo che sia una statura di uomo, insino al petto lunga, 
e senza avere in sé mistura alcuna, chiarissimo il suo fondo mo- 
strava esser d’una minutissima ghiara; la qual tutta, chi altro non 
avesse avuto che fare, avrebbe volendo potuta annoverare. Né 
solamente nell’acqua vi si vedeva il fondo riguardando, ma tanto 
pesce in qua e là andar discorrendo, che oltre al diletto era una 
maraviglia. Né da altra ripa era chiuso, che dal suolo del prato, tanto 
d’intorno a quel più bello, quanto più dell’umido sentiva di quello. 
L’acqua la quale alla sua capacità soprabondava, un altro canaletto 
ricevea, per lo qual fuori del valloncello uscendo, alle parti più 
basse se ne correva quietamente.? 

In una suo villa, poco men bella di questa, ritrovai io un prin- 
cipe, il quale spendeva quattro o sei volte l’anno otto giorni di 
tempo come udirete.? La domenica mattina nell’arrivare al suo vil- 


1. Termina a questo punto l’integrazione. 2. Il ms. Correr, s. f., prose- 
gue: In questo laghetto v’entrava talvolta la Fiammetta dentro con alcune 
bellissime e graziosissime donne nude, le acque del quale non altrimenti gli 
lor corpi candidi nascondeva, che farebbe una vermiglia rosa un sottil vetro; le 
quali essendo în quello, né perciò alcuna turbazion d’acqua nascendone, come 
potevano correvano in qua e là dietro a’ pesci, i quali male aveano dove na- 
scondersi, et con le mani ne pigliavano. E poi che in così fatta festa con le bel- 
lissime sue donne aveva passato il tempo un pezzo, vestendosi, verso casa con la 
preda, con soave passo, molto allegra e contenta se ne tornava. E qui facendo 
fine alla Villa Civile, villa da signore, prego Iddio che ne conceda una sì fatta 
e tale al mio signore. Per il motivo cfr. la novella 6 della giornata x del 
Decamerone. 3. Dall’ambiente ideale si passa alla sua funzione, secondo 
un galateo accreditato, che rifugge dalle iperboli. La piacevole descrizione, 
presente solo nel codice Reggiano, si affida ad un tono medio, aderente ad 
una realtà di costume. 
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laggio faceva onoratamente cantare una messa solenne, con musi- 
che, stromenti et ornamenti mirabili; alla qual concorreva tutta la 
villa. Dopo questa scorreva la villa; si provano al corso cavalli, et a 
saltare con altri maneggi a giannetti e bravi fregioni, come aveva il 
mastro di stalla a suoi cavalcatori ordinato. In questo mezzo tempo 
s’aparecchiava la tavola sotto la loggia colonnata, in prospettiva del- 
la piazza; e con trombe, pifferi e musiche il signore entrava a tavola, 
rallegrando, con la buona cera sua e con tutta la corte ridente, tutto 
quel paese. Né sì tosto era venuta la prima imbandigione, che voi 
vedevi comparire tutta la villa con presenti di cervi, caprioli, lepri, 
uccellami, frutta et altre cose, tutte cordialmente presentategli. 
Dove con lieta fronte le riceveva, e ringraziandogli di parole allora e 
lodando i presenti, con agio gli ristorava, perché un principe non 
si debbe, né un signore o un gentiluomo, mai di cortesia lasciarsi 
vincere. Dopo pranzo, la lotta de’ contadini era in piedi, insino che 
uno restava vincitor di tutti: bella cosa certo a vedere la fierezza e 
la destrezza di quegli uomini robusti. Correvano un palio le fan- 
ciulle et un altro i giovani; tanto che gli arrivava l’ora di dar prin- 
cipio a una comedia, la quale, secondo i tempi, si faceva ora dopo 
et ora innanzi cena; e con musiche e balli si finiva quel dì lietamente 
scorso in allegrezza e festa. 

Il lunedì mattina per tempo - e già era ordinato per i deputati - 
s’andava alla caccia delle salvaticine, cignali, cervi, caprioli. Et il 
desinare era ordinato in qualche amena collina d’una bella veduta, 
avendo ritrovato sito capace e bello per un tal principe e signore, o 
in cima di qualche allegra montagnetta in un’ombra folta di rami 
in un bosco, dove sorgessi qualche fonte degno e di acqua delicata e 
fresca, onde tutta la giornata si spendeva in gran caccie, tra reti, 
lacci e cani. E la sera, ritornatisene con molta preda, contentati 
tutti i cuori dal diletto del corso e da la presa delle salvaticine, 
ragionando delle ardite prove de’ cacciatori con gli spiedi, della 
ferocità de’ cani e delle difese che le fiere avevan fatto, con una 
tranquillità d’animo la cena godevano al palazzo con molto appe- 
tito, e con riposo, per l’esercizio fatti stracchi, il letto suavemente 
godevano. 

L’altro giorno questo degno principe attendeva alla coltivazione, 
faceva di suo mano de’ calmi e ne ordinava; piantavasi frutti diversi 
e viti; faceva dirizzare strade, adornar giardini, e tutta la giornata in 
agricoltura dispensava, salvo che dopo desinare, dove in qualche 
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gioco il tempo un pezzo si dispensava. La mattina del mercoledì 
i falconieri avevano apparecchiati gli uccegli et insino all’ora debita 
si facevano caccie da re veramente, con un piacere estremo delle 
zuffe in aria e del volo de’ salvatichi e de gli amaestrati animali; e 
certo il maggior contento non si può provare. Il restante del giorno 
le giostre, il correre all’anello sempre erano in essere: e la sera 
una brava partita d’un pallon grosso non mancava mai, alla quale 
concorrevano i primi giocatori d’Italia; e con questo la giornata ave- 
va allegra riuscita. Un giorno aveva la villa aparecchiato, che era il 
giovedì, e con bracchi e con levrieri faceva caccia minuta di lepri, 
volponi, e davano al signore quello spasso che fosse possibile; et il 
dopo pranzo il signore, passato i giochi, trattenimento del caldo, 
la palla al trespolo, trarre il palo, saltare, o un pallone al calcio e 
talvolta tutte queste cose si ponevano in essecuzione. Questo gior- 
no di riguardo circa a i piaceri il signore usava per tempo far molte 
grazie, segnava le suppliche, dava molte limosine. Di poi cavalcava 
per la villa a vedere se i fiumi danneggiavano il paese, e con pru- 
denti ingegneri, con ordinare se bisognavano ponti, cavar fosse, 
nettare scolatoi, se ne tornava a casa e desinava ritirato. Intanto gli 
uomini e le reti s'aparecchiavano per una pescagione (secondo i 
luoghi) più bella che si potesse: alla quale il signore era presente 
e tutta la corte, con quel diletto che si sa, maggiore di tutti gli 
altri diletti di villa, in quanto al parere di molti; perché, al pescare, 
solamente s’affatica l’occhio, che alla caccia ci va tutta la vita; et a 
chi non piace tanto questa quanto la caccia o l’uccellare, usi qual 
più gli sodisfa, che io volentieri gli dò le prese, e tanto credo e 
voglio quanto particolarmente a ciascuno utile, onorevole e comodo 
torna bene et a proposito. 


[SECONDA VILLA] 
PODERE DI SPASSO 


Questa seconda villa s’appartiene a’ gentiluomini.' In questa si va 
a caccia, a pescare, riducesi a trebbio con molti galanti uomini, e, 
se tu vuoi, puoi starti alla libera, talvolta mangiando cibi grossi; 
e brevemente, tutti pensieri della città si gettano dietro alle spalle. 
Questo è quel podere che fa per i dotti, di questa maniera se lo 


1. Cfr. p. 3324. 
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eleggono i letterati, e vuole essere una mezza giornata, e non più, 
lontano dalla città, e non avere in tutto in tutto del salvatico, ma 
misto. Come mirabilmente si terminò in Reggio nel bel giardino 
del R.do Signor Jacopo, uomo degno e leale, Proposto Zoboli; nel 
quale erano questi illustrissimi ingegni et onoratissimi gentiluomi- 
ni: il Signor Orazio Malegucci," Giulio Bebbi e Gabriello Bambasi;* 
dove fu con somma eloquenza dipinto un sì fatto casamento dalla 
mirabil Signora Virginea, degna consorte del Signor Orazio.3 « Una 
corte chiusa, con le mura attorno, tutta dipinta di fiaminghi paesi; e 
sia d’un’ampia e ben posta entrata lavorata di termini, architravi, 
cornicioni, colonne e basamento; bene intesa, nella quale sien da due 
parte gli orticegli stretti e tanto alti, che vi si possi sedere sopra l’or- 
lo destramente con la comodità della larghezza delle pietre lavorate; 
e questi sien piantati di melaranci al muro, il restante accomodato 
con cedri, fiori et erbette odorifere o altro che diletti più a colui 
che ne sarà padrone. Due loggette saranno a questo piano: per la 
state una e per l’inverno l’altra; nel mezzo delle quali sia l’entrata 
del casamento, in tutte le parte comodo e di tutte le stanze che son 


1. Ad Orazio Malaguzzi è appunto dedicato il ms. di Reggio F 536; cfr. 
f. 4: «Allo Illustre Signor il Signor Conte Orazio Malegucci, mio signore 
osservandissimo. Poi che Reggio, città regale, mi fece sì grata accoglienza, 
molti anni sono, e la casa di V. S. Illustre mi onorò tanto, sempre ho avuto 
in memoria come io potessi farne ricordo, se non degno quanto era il 
merito della città e della nobiltà sua reggiana, almeno come potevano le 
debil forze del mio rozzo ingegno. Così ho composto cinque libri di ville, 
i quali stampati si vedranno. Questo ne viene a penna dedicato nelle mani 
della illustre persona vostra, degna d’ogni riverenza e d’ogni onore, per 
mostrare al mondo sul titolo de’ miei libri il nome del così valoroso gen- 
tiluomo e degno cavaliere quanto abbia la nostra ctà, e di questo ne sarà 
testimonio il merito e la fama degna e chiara che per una bocca universale 
ne ragiona. Però, Signor mio cortesissimo e nobilissimo, io sono obbligato 
a farvi riverenza (in quel modo ch’io posso) et inchinarmi alla realità 
dell’animo tanto virtuoso della Signora Virginea Sua consorte con questo 
mio dono, quale egli sia: accettatelo per cortesia, perché io sono un de’ pri- 
mi divoti che abbia la casa Maleguccia di Reggio, in segno della mia servi- 
tù; e le bacio la mano. Di Padova, a’ IMI di novembre MDLXV. Di V. S. 
Illustrissima servitor di core il Doni». Cfr. U. BELLOCCHI, op. cit., pp. 12 sg. 
nota 10: «Sul conte Orazio Malaguzzi, personalità di grande rilievo nel 
mondo reggiano (e non solo reggiano) del Cinquecento, tanto che fu am- 
basciatore di Alfonso II d'Este presso la corte di Filippo II di Spagna, si 
veda U. BeLLOCCHI, Il Mauriziano. Gli affreschi di Nicolò dell’ Abate nel 
“nido” di Lodovico Ariosto, Reggio Emilia 1967, p. 46 nota 25». 2. Cfr. 
U. BeLLoccHIi, Le Ville di A. F. Doni, cit., p.17 nota 15: «Gabriello 
Bombasi, autore della tragedia Alidoro, ritenuta precorritrice del melo- 
dramma», 3. Cfr. nota 1. 
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bisognose fornito, e questa fabbrica sia in testa della corte, che 
nell’entrare abbia apparenza signorile da’ conci, da le pitture e dalla 
architettura, con bel componimento di finestre le quali su la corte 
guardino con i suoi pergami a balaustri intagliati; e le basse stanze 
sopra delle loggette rieschino accomodate quanto più si può de- 
gnamente di frontispizii e cornici. Orti, frutti, pergole e boschetti 
attorno alla casa, ne’ luoghi loro convenienti, si debbono ordinare.’ 

«Questa è, quanto al gusto, universale; però io intendo disegnar- 
vene un’altra secondo che la piacerebbe a me, et è villa già posta in 
fatti e non in parole dipinta; ora udite. Novale è un castello sul 
Trevisano, assai ben popolato di uomini agiati e valenti; et è din- 
tornato di belle strade larghe, e di lunghezza un miglio e più diritte. 
Questo suo sito è d’acque vive e fiumicelli chiari e correnti addor- 
no; di fiorite praterie, d’uve dolci e frutti suavi copioso, et onesta- 
mente munito di tutte le cose che al nostro vivere fanno di bisogno. 
Né vi generi maraviglia che così minutamente io sappia il luogo 
descrivere, per ciò che nella gita di Vinegia l’anno passato, ch'io feci 
per veder la Scensa con la Signora Isabella Visdomini, volsi dire 
Bebbia Fontanella, con la Signora Giulia Zoboli Bombasa e con la 
Signora Laura Fontanella de’ Visdomini, donna rara e mirabile 
come sapete, noi vi fummo condotte dai nostri signori consorti, da 
alcuni clarissimi, per Santo Giorgio, giorno che la terra fa gran festa. 
Dove ci accolse onoratamente la Signora Paola Granza, vedova, una 
delle nobil gentildonne che io praticassi mai, magnifica e leale, il ri- 
tratto della quale ha fatto sì divinamente il Signor Alessandro Arden- 
zio in medaglia, e bella di tal sorte che la può far paragone alle buone 
antiche et alle illustri moderne ben tirate. Là un podere hanno i ma- 
gnifici Morisini, bello e buono. Questo luogo è di entrata rozza ma 
ampia e bella sopra un ponte; dove in uno spazioso cortile si arriva, 
dalla parte destra del quale è una loggia colonnata posta al mezzo 
giorno, dove la state con infinite comodità e mirabil fresco si cena.? 

«Da una parte in testa son due finestroni volti a tramontana, e 


1. Diversamente dalla villa reale, il podere di spasso promuove una parti- 
colare attenzione agli ornati pittorici e scultorei. 2. Cfr. U. BELLOCCHI, 
Op. cit., p. 17 nota 15: «Anche le signore citate spiccano per nobiltà e bel- 
lezza nel mondo aristocratico dell’epoca, tanto che le troviamo ricordate 
nel rarissimo poemetto a stampa, in terza rima, Triompho di Reggio, alle 
donne reggiane dedicato, in Parma, appresso di Seth Viotto l’anno 1651, 
pp. 54 n. n...., nonché nel poema manoscritto in ottava rima / tre canti 
della descritione del Giardino Amoroso, 1562». 3. Cfr. p. 3327. 
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quegli la veduta della via ti porgono, per la quale continuamente 
cocchi e carrette con varie e diverse persone corrono, così gentiluo- 
mini come altri, e passano. Nel mezzo di detta loggia, v’è la entrata 
di casa, poi una comoda e breve scala da salire nelle onorate stanze, 
nelle quali vi potrebbe alloggiare ogni onorata corte; per ciò che le 
camere di sopra et a mezzo vi son benissimo accomodate per quanto 
a gentiluomo si conviene: con portichi, loggette, e pergami din- 
tornate. 

«A questa parte serve una cucina notabile, di quelle rare che si 
possin vedere, doppiamente finita di lavori faenzini, bianchi e 
figurati, con tanta abbondanza di stagni e di rami, ch’egli è uno 
stupore a vederla; canova, guardaroba et alloggiamento per la fa- 
miglia appartato, ben disposto e ben disegnato, con pozzi e quante 
comodità fanno di bisogno.® Dalla sinistra parte vi sono apparta- 
menti per i forestieri, per il castaldo e famiglia sua, con le stalle, 
magazzini e luoghi agiati per tenere le cose per uso di tutta la casa.” 
Nel mezzo di queste stanze v’è un luogo aperto per il desinare, 
che ha una tonda, alta e ben composta pergola di uve rare, la quale 
vi conduce con l’ombra a una porta dove gli corre innanzi un’ac- 
qua, e vi mostra lieta e suave veduta. In questo luogo vi è un quadro 
d’orto, dove d’ogni tempo sono erbe e fiori d’ogni sorte per uso e 
per diletto di chi vi abita, e nell’ultimo termine v'è fabricata una 
loggetta quadra in volta, da tutte le parte di finestroni aperta, e si 
può serrare per comodità del fuggire e sole e venti. Questa è chia- 
mata Apolline, con ciò sia che in quella si adunano i giovani della 
terra, e qual suona di clavecembalo, qual di viola, tal di liuto, certi 
di flauto, altri cantano et altri di diverse cose ragionano, onde tutte 
quelle ore calde noiose in virtuoso essercizio si dispensano, scacchi, 
tavole, trucco et altri onesti e dilettevoli giochi non vi mancano.? 

«Alla porta principale di casa, dove s’entra in corte, ne risponde 
al mezzo un’altra, che nel brolo (o giardino) vi conduce: nel quale 
son le vie attorno da ogni banda addorne di rosai, cotogni, nespoli, 
nocciole, melagrane, fichi e vite: et il mezzo è tutto verde prato, 
pieno di meli, peri, susini, ciriegi et altri frutti, d’ogni bella e 
buona sorte che in Italia sia. Onde dall’una primavera all’altra, tra 


1. Cfr. la più sommaria descrizione dei servizi della villa principesca, qui 
PP. 3326 sg. 2. Cfr. p. 3330. 3. Tutta la descrizione ha un ritmo più di- 
scorsivo di quello della illustrazione della villa principesca. 4. Anche la 
vegetazione è più modesta ed utilitaria di quella della villa regia; cfr. qui 
PP. 3327 SE. 
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il giardino e l’orto, avete quasi sempre frutti e fiori. In testa di 
questo mirabil sito corre sempre il chiaro fiume Marzinigo, alle 
dolci ripe del quale fanno verdi sponde alte piante d’ontani, fras- 
sini, salci, tiglie, quercie et olmi, nelle intrecciate radice de’ quali 
tu hai, a ogni tuo piacere o bisogno, dugento grossi gamberi; e 
con le reti lucci, tinche, reine e nel corrente anguille bellissime si 
pigliano. E per ultimo diletto tiene il gentiluomo (il magnifico M. 
Francesco) una barchetta accomodata, da scorrere lo spazio di mez- 
zo miglio fra le ombre fresche de’ rami e tra i rivi cristallini e cor- 
renti, e per poter talvolta sopra dell’acqua limpida cenare, con varia- 
te musiche et altri piacevoli diletti. E per non vi fastidire con il lungo 
ragionare, finisco». Tanto disse la Signora Virginia illustre. Ond’io 
soggiunsi: « Certo cotesta è onorata villa e bella quanto si sia quella 
la qual donò il mirabile Lorenzo de’ Medici a Marsilio Ficino;° an- 
cora quella del Boccaccio a Certaldo a suoi tempi doveva esser bel- 
lissima, come ne mostrano le sue reliquie. Il Petrarca ad Arquà la 
volle utile, come oggi si vede, più tosto che pomposa: ma quella di 
Cafaggiuolo ha l’una parte e l’altra ».3 

Queste e simili mi paiono ville da dovero da gentiluomini e da 
letterati, perché affastidito un nobile da’ travagli della sua re- 
publica, mentre che nel suo luogo governa un altro, cerca qualche 
spasso quieto due e tre volte l’anno per qualche mese, per poter 
meglio sopportare i noiosi fastidi e intollerabili travagli che ne’ 
governi lo affliggono bene spesso. L’altro, stracco da libri soffistici, 
accioché non lo consumino così tosto, sale una collina, passeg- 
gia per una pianura e ripiglia fiato con un libretto piacevole 
in mano, et alla verzura d’un boschetto vago ristora sé e la vista, 
quasi stracca dalla lunga lettura di tante e tante sorte di libri. E 
l’una e l’altra maniera di persone hanno da dilettarsi di far nesti 
begli, piantar frutti buoni, o far qualche poco di giardinetto addor- 
no, con quella fatica però che non passi il principio del sudore: al- 
trimenti l’ha del contadino a tutto pasto. 


1. L'intervento della signora Virginia è stato soppresso in DONI, Ville, 
1566, f. 8v. 2. Allusione un po’ approssimativa alla villa medicea di 
Careggi, dove Marsilio Ficino fu ospitato a lungo, fino alla morte. 3. Cfr. 
VASARI, 1568, I, p. 343 [II, p. 442]: «Fece ancora Cosimo de’ Medici col 
consiglio e disegno di Michelozzo il palazzo di Cafaggiuolo in Mugello, 
riducendolo a guisa di fortezza coi fossi intorno; et ordinò i poderi, le 
strade, i giardini e le fontane con boschi attorno, ragnaie et altre cose da 
ville molto onorate ». 
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E se paresse, a chi legge queste Ville et a qualch’un altro che le 
ode leggere, che i re antichi e questo e quel cittadino facessino di 
lor mano e dicessino da la mattina alla sera, io rispondo che, 
se gli scrittori passano il termine del verisimile, che non si debbe 
credere loro; non vo’ dire che fossero d’un’altra razza, più che i 
nostri moderni, perché fu sempre uova e pippioni.! Credo che fosse 
allora come ho veduto oggidì de’ nostri, che tal fa e tal mostra di 
fare. Un duca piglierà una leggiadra e diritta pianta, trovandosi così 
in umore in quei luoghi culti e begli: fatto prima far la fossa dal 
contadino e dal fattore, datogli ancora il nesto in mano, lo mette- 
ranno in terra; e poi veramente può dire il signore, quando gli 
vengono portati i frutti in tavola: «Questi son de’ miei allievi, e 
questi piantai e feci coltivare». 

«Bisogna avere un poco di giudizio (disse il magnifico M. Ber- 
nardino Polani) nello scrivere, e nello intendere qualche discrezio- 
ne. Sì fatto modo comodo dovevano usare una gran parte di quei 
magni antichi; quei Cincinnati degni, quei re bravi e que’ Cirri 
stupendi. La villa di Servilio Vatia, quella che Seneca chiamava 
sepoltura di Vatia; e non doveva esservi nulla di man del padrone, né 
piantata né acconcia, poi che in quella oziosamente viveva. Né si 
legge altro, per memoria di bello e di buono, che le due ben si- 
tuate spelonche, una data alla fresca ombra continua, e l’altra 
esposta sempre alla spera dell’ardente sole, con quel corrente rivo- 
letto in mezzo di due fioriti pratelli. Però, stando alla villa oggi, 
il galante intelletto e mirabile non debb’esser nulla ozioso, poi che, 
dove egli entra, apre la porta a tutti i vizii». Queste due notabil 
ville son il capo illustre delle altre: e chi usa per costume, abita per 
quiete, gode per diletto, o si ritrae in villa per istar remoto dallo 
errante vulgo, non pare a me che meriti biasimo alcuno; né so come 
si possi cadere in animo a un uomo il quale sia civile di costumi 
e d’opere cortese, a biasimare colui che in tal luogo a suoi tempi 
debiti si riduce.* Se già non vi fosse qualche notabil tacca da segnare 


1. Si riaccende la polemica nei confronti della nobiltà degli esempi antichi: 
cfr. p. 3324. 2. Soluzione mediatrice della polemica tra città e campagna 
(cfr. ad esempio LEONARDO, qui p. 3111) pienamente concorde col PALLA- 
DIO, qui pp. 3364 sgg. Vedi anche i versi inseriti dal Doni tra la seconda e 
la terza villa nel Cod. 15 della Biblioteca Trivulziana, s. f.: «Doni, talor, 
pensando al vostro stato / e a quella vita libera che fate, / conchiudo che 
voi sete un uom beato. / Al vostro poderetto ve ne state, / in quei ameni 
colli con piacere, / così d’inverno come ancor di state. / Costì non vi pa- 
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su la taglia della vergogna; come sarebbe starsi in villa per avarizia 
publica, taccagneria secreta et altri mali umori indigesti, de’ quali 
sotto qualche altra villa io ne farò quel registro ch'io potrò. Ora 
entriamo ne’ confini delle ville de’ mercatanti, il titolo delle quali 
sarà Possessione di recreazione. 


LA TERZA VILLA 
[POSSESSIONE DI RECREAZIONE] 


[Eccomi alla terza spezie, come scrisse il Pico della Mirandola nel 
Rudente di Plauto, che è ristorativa delle fatiche; nella qual pos- 
sessione di villa si ripiglia fiato delle faccende all’ombre de gli olmi, 
sotto le pergole, e in certe stanze fresche propriamente fatte per 
ristoro della vita].! Possessione mercatantile non avrà molta cura di 
fabbricare, perché, come ho al principio detto, le vengon loro di 
strabalzo in mano, come uomini danarosi; e bene spesso con un 
piccol prezzo da cittadino comprano cose da re. Ora, come le tro- 
vano, così se le godano; e come due o tre feste appariscano sul ca- 
lendario, i galanti mercatanti si riducono insieme a far certe com- 
pagnie garbate, uniche cene e desinari: giocando a tavole, scacchi, 
pallamaglio, qualche primierona et altri passatempi usano.* Così, 
scapest[r]ando per quelle fiorite praterie, si rifanno di quei giorni che 
travagliati hanno spesi in fastidiosi cambi che gli hanno mezzi inti- 
sichiti i corpi loro; così si scordano i conti de’ grossi libri doppi, 
i contratti leciti, e presso ch’io non dissi altrimenti; le proposte e 
risposte di lettere, saldi, rimesse, tratte e copie di liste, bazzarri e 
diavolerie con fondo e senza. Chi non ha moglie vi conduce a spasso 
la femina, e chi non l’ha se la provede;? et anticamente si trovavano 
de’ mercatanti che a onore delle loro imprese fabricavano ville 
stupende, come si veggono ancora per una gran parte di vestigie; ma 


scete di chimere, / come facciam ognor noi cortigiani, / ch'andiamo col 
cervello a sparaviere. / Gli inchin, le sberrettate e i baciamani / con mille 
spagnolate e fizzioni / ci tengono in faccende ognor le mani. / E, quel ch'è 
peggio poi, spesso i padroni / su gli occhi d’un gentil buon servitore / quel 
ch’a lui si dovria danno a’ buffoni /... Voi con le vostre Muse vi godete / 
l’ozio tanto bramato da’ scrittori / e sol con quelle ognor vi trattenete». 
1. Il ms. Reggiano presenta a questo punto una lacuna che abbiamo col- 
mato ricorrendo al ms. Correr. 2. Cfr. i ben diversi spassi dei prìncipi 
(pp. 3323 sgg.) e dei gentiluomini e letterati (pp. 3334 sgg.). 3. DONI, 
Ville, 1566, f. 10, ferma la trattazione della terza villa a questo punto. 
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quella che ha il R.do Canonico, il Signor Paolo Barisoni illustre, nel 
Frioli, quasi è tutta in piedi, e fu antica manifattura, oggi moderna- 
mente ristaurata, et è stata in questo modo ne’ passati secoli. Ora 
udite.! 

Fra i molti paesi, vaghi, dilettevoli e begli, che ha il Frioli, la 
Barisona, che da Cesare ebbe il titolo, ha un tenitorio il quale è 
bellissimo, conciò sia ch’egli ha tanto della collina e del bosco 
quanto del monte e della pianura. È tutto il gran luogo cinto dal- 
l’acque correnti, né ha vicino che lo molesti, per ciò che il fiume 
da ciascuno altro lo difende. Lo spazio suo son molte miglia e con- 
tiene boscaglie alte e folte, piene di caccie, praterie verdi e liete, 
vigne abondanti e dolce, e terre lavorative di gran frutto. La fab- 
brica è in quadro, posta nel mezzo d’un ampio e spazioso piano; 
e da un cantone all’altro vi è un tiro d’una buona balestra, di 
loggie in volta tirate a uso di chiostro intorno intorno. Tutte le 
facciate nuovamente son dipinte in fresco, con istorie vaghe e rare, 
di mano di eccellentissimi maestri, del Francia e del Pordonno- 
ne.? Le volte antiche lavorate a stucchi, grottesche e festoni; e gira 
tutto con colonne mirabili, capitegli e base stupende. Quattro pie- 
distalli sono alla scoperta bellissimi, e dalla parte di levante v'è la 
Primavera di candido marmo;? a mezzogiorno, d’una pietra rossa 
bella, v'è la State; alla tramontana uno Inverno di pietra di maci- 
gno dura;5 all’altro cantone un Autunno di bronzo; scolture tutte 
antiche stupende, ma sopratutto un pavimento di quadri in pittura 
invetriata,” che la più ricca e bella cosa non sì può vedere, e chi due 
o tre volte passeggia questo luogo, può dir d’aver fatto assai buono 
essercizio. 

Quattro appartamenti ha questa stupenda villa, tutti a quel piano 
delle logge, dove agiatamente quattro corti possono alloggiar, come 


1. Diversamente il ms. Correr, s. f.: e per una femina d’un ricchissimo gen- 
tiluomo mercatante fu edificata una villa già nel Frioli, la quale è pervenuta 
poi nelle mani al s. Simone et il signor Giovanni Mauro Pupaiti, e fu questa 
et è così fatta: è ben vero che il tempo alcuna particella n’ha disconcia et in- 
vecchiata. 2. Diversamente il ms. Correr, s. f.: del Francia, del Pordonnone 
e di Giorgio da Castel Franco. Tali dati come quelli successivi dimostrano 
che l’esemplificazione è del tutto ideale. 3. Ms. Correr, s. f.: Prima- 
vera di candido marmo, figura di mano di Donatello. 4. Diversamente il 
ms. Correr, s. f.: a mezzo giorno la State d’una pietra rossiccia, molto deli- 
cata opera del Montorsoli. 5. Ms. Correr, s. f.: alla tramontana v'è uno 
Inverno di pietra di macigno dura del Montelupo, et è ben fatta. 6.Il ms. 
Correr, s. f., aggiunge: fatto dal Sansovino. ‘7. Ms. Correr, s. f.: în pittura 
invetriati, di mano di Facopo Lanfranchi da Pesero. 
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più volte hanno fatto. La fabrica è svelta et alta e saglie nove sca- 
glioni per potere per tutto entrare sotto i portichi, o logge che 
chiamar gli vogliamo. Così da ogni parte son camere ricche, sale 
addorne, cucine finite, et ogni altra stanza bisognosa a uso e co- 
modo de gli abitatori, quanto si può parata e bene acconcia.' Ma 
nel gran quadro del mezzo v'è un’opera di grande spesa e da gran- 
de ingegno condotta: un largo pozzo tondo, il circuito del quale 
scende a scalino a scalino, ma a ogni dieci gradi v’è un piano largo 
e spazioso per potere comodamente stare a tavola e passeggiare. 
E poi si va stringendo di cerchio in cerchio, tanto che a la fine 
giù nel basso si riduce all’ordinaria larghezza d’un pozzo; e scende, 
mi credo, cinquantacinque gradi in circa.* E nel centro v’è fondata 
una grossissima colonna, di terra cotta dentro e di fuori di vive pietre 
lavorate a figure, animali et altre belle fantasie, e con molta diligenza 
murate e commesse. La colonna è vota in mezzo, d’un cannon gros- 
so, quanto può allargarsi un uomo nelle braccia largo. Per mezzo 
di questa macchina passa l’acqua da molte vene, tutte unite e vive, 
nel fondo ristrette insieme da la diligenza de’ fabbricatori, onde, 
sforzate dalla lor caduta naturale, salgono alla cima, che poco manco 
arriva che al piano di sopra, passando fuori per varii mostri e ma- 
schere che zampillano abondantemente, e da la cima per artifi- 
ziose figure esce e nel profondo ricade con dolcezza strepitosa, 
facendo lago attorno alla colonna e suo basa; il qual lago tien sotto 
acqua da dodici o quindici scalini, tutto pieno di pesci, et al colmo 
per doccioni si spande in diverse parti. Cosa rara, d’ingegno, di 
grande spesa, et ha del principe, del reale e della maestà a vederla. 
Intorno al cerchio, al piano della terra di questa fonte e pozzo, gi- 
rano balaustri, e vi son appresso la più bella sorte d’alberi diritti e 
begli che si possi l’uomo imaginare, e tutti posti a misura nel pian- 
targli, e son variati di foglia e di rami; onde ti fanno una allegra e 
dilettevol veduta. Ma tutte le consolazioni son nulla, salvo che il 
goder la state sì fatto luogo: perché scendendo giù quanto ti pare 
all’ombra e ti fa bisogno, nel sentire che tu fai del fresco temperato a 
modo tuo, gusti per quello, e per le acque della fonte stupenda, quella 
consolazione che ricever possi la più agiata persona del mondo.? 


1. Distribuzione chiara e funzionale secondo gli ideali palladiani. 2. Il 
ms. Correr, s. f., aggiunge: e chi riguarda di quel basso in sù, gli par vedere 
un Coliseo. 3. La capricciosa fantasia del Doni è riuscita così a combinare 
i giochi ideali della fonte con quelli più peregrini del pozzo. 
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Il restante del luogo infino a’ gradi delle loggie, che è as- 
sai campo, è tutta prateria, piena con ordine e bel componimento 
di giuste misure, di frutti miracolosi d’ogni sorte e per ogni sta- 
gione. Allo entrare del grandissimo cortile si va al piano per una 
porta fatta con figure di termini et una degna architettura; e si pas- 
sa sotto al piano della loggia, dove la loggia del landrone è lavorata 
di stucchi con putti, grottesche e festoni, ogni cosa tocca con oro 
dove bisogna; e come tu sei passato dentro, tu vedi dall’altra testa 
la rispondente porta bellissima, la quale esce in uno spazio d’altret- 
tanto piano quanto è tutta la fabbrica (fuori), dove è una monta- 
gnetta artifiziosa, fabricata a gradi, che par proprio la forma cavata 
del pozzo di dentro, sopra della quale sono a grado per grado posati 
vasi di terra cotta fatti a posta, pieni di cedri, aranci, limoni, mor- 
tine, viole, perse et altre diverse cose, fatte a figure, navilii, uccegli, 
pesci et alberetti acconci a uso di bossoli con artifizioso modo,' i 
quali dentro a’ gradi del pozzo per l’estremo freddo si conservano 
da diligente mano ben mantenuti. Onde io giudico questa villa, per il 
diletto dell’alta montagna, dilettevole e bella; per il profondo della 
fonte, grata e fresca, e per gli alloggiamenti comodi, spaziosi e lieti 
una delle cose rare e ricche che veder si possino. 


Fine della terza villa. 


[LA QUARTA VILLA] 
CASA DI RISPIARMO 


[La quarta villa è chiamata di rispiarmo, una possessione da ar- 
tigiano, la quale gli dà vino per casa, grano, legne, et il resto le 
braccia del poveretto fanno con la sua arte il tutto]. Con i soldi 
contanti si provvede il vestire e calzare, la carne due volte la setti- 
mana, a Ogni Santi il pan pepato, il pecorino a Pasqua, et il car- 
nesciale con un paio di galline sguazza e trionfa. Questi tali omic- 
ciatti mandano qualche settimana le mogli e la brigatina fuori, 
onde vi vanno con una allegrezza inestimabile et avanzano mezze le 
spese del companatico della famiglia. Ingrassanvi un porcellino a 
mezzo con il lavoratore, il quale poi insalato tutto l’anno gli so- 
stenta. Talvolta la donna pone una chioccia per far tessere una tela 


1. Sulla varietà dei vasi cfr. p. 3328 e la nota 1. 2. Abbiamo ancora una 
volta colmata la lacuna del ms. Reggiano con il ms. Correr, s. f. 


3344 XXI - LA VILLA 


(col guadagno de’ pulcini) o da camicie da fanciulle, o da bambini 
per far benducci, o altri corredi da povero artefice; ché le in- 
salate, le rape e gli agletti sono il ristorativo delle sue genti. E 
quando in quel tempo le contadine del podere e i lavoratori van- 
no alla città, la buona femina manda al marito un panierino di 
frutta, un mazzolino di roselline con quattro altre novelle, et una 
insalatina di cicerbita salvatica; onde l’uomo, buon poveretto, ne 
riceve una consolazione mirabile.* 

L’allegrezza poi che la brigatina ha quando il sabato sera aspetta 
il babbo, non ha pari; il quale, avendo serrata la bottega un poco a 
buon’otta, se ne va fuori alla villa, dove trova i suoi figliuolini su 
la via con la moglie ad aspettarlo. E qua si vede, come egli apparisce, 
rasserenare il cuor di tutti, e con la corsa di dieci passi, che fanno 
i figliuoli maggioretti, et i più piccoli per la mano della madre son 
condotti; e qua si abbraccia e quivi si bacia con tanta festoccia quei 
bambolini, che tutti sangui si muovono. Alla fine il padre ha por- 
tato a quello che si porta in braccio le scarpettine d’oro; a quell’altra 
le pianelline et all’altro un tocco di scarlatto salvatico con una 
penna bianca; un fistio et altre zaccherette da fanciulli, che fan 
star poi tutta la settimana allegra la casa. Quando tornano, fatto il 
mosto, dalla villa, le donne vengano cariche di penzoli d’uva, di 
canne di sorbe, di panieri di nespole, di sacchetti di noce et una 
provisione di civaie per la quaresima, pieni i grembiuli di palle 
d’uva secca, da dispensare nel vicinato a’ fanciulli. Hanno fatta la 
sapa, lavato il bucato e pongono insino a quattro rocche e due gra- 
nate per soprasello dell’asinino, il quale porta nelle ceste i lor bam- 
bini. Così si godono la villa, che non se ne perde nulla, e gli anni 
menano in tranquillità. 

La fabbrica di tali case è senza alcun modello: conciosiaché una 
stanza per la state vi fece l’avolo, una stalletta per un cavallo il 
bisavolo, la colombaia la nonna vecchia, alla quale piacevano i 
pippioni; un forno, una capanna et un sottotetto di più fa parer sì 
fatta casa povera un ricco alloggiamento, avendovi però il suo 
olmo su la via da ridursi all'ombra et al cicaleccio de’ suoi lavoratori 
e con il vicinato a novellare.* Ma poi che questi artigiani non hanno 


1. Si noti la quarta gradazione di costumi; cfr. pp. 3323 SEg., 3334 SE&.. 
3670 sgg. 2. DONI, Ville, 1566, f. 11, si ferma a questo punto. Cfr. le ben 
diverse indicazioni di SERLIO, Delle habitationi, f. 3v.: «Ora io comincerò 
a trattare delle abitazioni di citadini fuori delle cità: cominciando dal più 
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villa che sia da vedere, io ne voglio dar loro una, che da un artigiano 
fu fabricata, il quale aveva tre figliuoli, e so che la piacerà per villa 
d’artefice, né credo che molti l’abbino veduta come l’ho veduta io. 

Credo che molti abbin letto nel mio Dialogo della musica il nome 
della Rustica.® Costei ha una villa la quale, ancora che la sia piccola 
di dominio, l’è cosa degna da esser disegnata in scrittura; e la fece 
fabricare un bottaio milanese, cugino del nipote che fu cognato del 
padre d’un zio dell'Arcivescovo Giovanni.* Questa è posta nel più 
bel sito che abbia la Lombardia, in un luogo detto la Collina Fal- 
cona.3 La non ha molto tenitorio di piano, ma monticelli e colline 
debitamente. Da una parte si scende giù in un piano che è assai 
spazioso, dove nasce in mezzo uno stagno d'acque sorgenti, tanto 
grande quanto la Rustica di suo mano tira un sasso, con il quale ar- 
riva al mezzo. In questo lago ella vi tiene una navicella salda e ben 
fatta, per potere per ogni mal tempo varcarlo, per arrivare a un 
gruppo di lauri, che nel mezzo, a sesto, vi fanno folta e verde sel- 
vetta, tanto piacevole e bella che non si desidera, quando l’uomo 
v'è dentro, d’uscirne mai; e nel più ombroso luogo v’è ridotto in 
volta un luogo reale, dove dentro vi si ricovera al fresco: questo è 
dintornato da certi begli scogli, i quali gemono acque, e nel distil- 


povero artefice, lo quale abbia un puoco di terreno, sopra del quale sarà 
necessario che vi sia tanto di coperto che, volendo dimorare talvolta alla 
villa, ch’ei stia commodamente. Questa stanza sarà piedi xv in longhezza e 
sarà larga piedi xIII; nella quale si farà il fuogo e lo letto, et è segnata B. E 
s’egli sarà alquanto più agiato, potrà agiunger[v]i una cucina; la sua 
larghezza sarà piedi vIII et è segnata C. E benché vi sia una scaletta per 
montare dissopra, non si minuisse però la cucina, perché sotto la scala sarà 
vacuo. Se ancora, o per più beni o per maggior famiglia, vi acaderà più 
stanze, potrà davanti la casa farvi una loggia; la sua larghezza sarà piedi Ix 
per lo meno e sarà longa quanto la casa, et è segnata A; sopra la quale si 
potrà salire per la scala della cucina, per non occupare altro luogo, e saravi 
dissopra una saletta sopra la loggia, una camera et un camerino. L’alteza 
delle stanze da basso sarà piedi xI1, e quella dissopra piedi ix; e s’el luogo 
comportarà che si cavi sotto terra, si cavarà piedi III e mezzo, et altro tanto 
si levarà la casa sopra terra; dove sotto essa si potrà fare la cucina, oltra la 
cantina, e se ’1 padrone si vorà contentare delle stanze da basso, potrà 
collocare il tetto sopra la prima cornice». 1. In realtà nel Dialogo della 
musica, Vinegia 1554, il Doni nomina una Rusticana, donna di Simaco, 
e una Selvaggia, interlocutrice della seconda parte; cfr. A. F. DONI, 
Dialogo della musica, a cura di G. F. Malipiero, Venezia 1965, pp. 98 sgg., 
211. 2. Diversamente il ms. Correr, s. f.: la fece fare Giovanbatista Asi- 
nelli, cugino del nipote che fu cognato del padre d’un zio che fece fare la torre 
di Bologna. Si tratta, ancora una volta, di riferimenti scherzosi. 3. Di- 
versamente il ms. Correr, s. f.: Questa è posta in Lombardia, in un luogo 
detto la Collina de’ Cammegli. 
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larle giù per quei rozzi sassi che hanno un disegno rustico eccellente, 
vi fanno certi muschi con erbe e varietà di cose, che è uno stupore a 
vederle: e così solitario e sicuro, leggendo o ragionando, se hai la 
compagnia grata e bella, sei sicuro che nessuno mai ti noia, né senti 
cosa che ti dia fastidio. 

In questo luogo è dipinto a fresco, per mano del Parmigianino, 
Diana in una fonte con sei ninfe ignude, la più dolce cosa che si 
possi vedere, le carne delicate, i visi celesti, le attitudini dilettevoli; 
le sono insomma pastose e vive. Il paesino poi, gli arbuscegli, 
l’acque et alcuni animaletti, non ve ne dico nulla; basta dirvi che 
stando per diletto in quel luogo, di propria volontà le dipinse. 
In quella piccola isoletta, cerchiata dalle limpide acque, vi sono le- 
prette, conigli, spinosi e testuggini. Là si sentono degli uccelli 
diversi ben mille canti; quivi si pesca con gran piacere all’amo. 
Vi si bagna l’uomo ascosto e la donna, e con sicurezza e comodità.* 

Attorno a questo lago fabricò il bottaio tre casette ben piccole, 
ma comode, fatte per mano d’un sol maestro, e con un modello me- 
desimo e misura. Onde stando nell’una, egli è come esser nell’altra; 
e tutte guardano sopra il lago, ma lontane da quello un buono spa- 
zio di cammino. E si scende poca collina all'acqua per una diritta 
strada, dall’un lato e dall’altro piena d’alberoni carichi di viti, e 
da principio alla fine spalliere di rosai; così si gusta primavera in 
fiori e l'autunno in frutti.” 

In questo ameno luogo cenai io una state fra quei lauri con il 
Signor Cavalier Zoboli et il Signor Lodovico suo padre, con varie 
musiche buone. Eranvi sei gentildonne da Reggio: la Signora 
Antonia Gaddi, la Signora Laura Sessi de’ Boiardi, la Signora 
Diana Strozzi Fontanelli, la Signora Ersilia Canosa de’ Castelli, 
la Signora Isabella Fontanella Bebbia e la Signora Paola Zoboli de’ 
Fontanelli,* la quale recitò alcuni mirabil versi in lode della villa, 
1 quali riserbo al secondo libro,* e ne vengo al prologo dell'altra 
villa nominata Capanna, dove udirete molte cose piacevoli dal prin- 
cipio, nel mezzo et alla fine. 


1. Si noti il profondo divario tra l’esemplificazione e la precedente de- 
scrizione dei costumi della famiglia dell’artigiano. 2. Nel ms. Correr 
manca la parte successiva. 3. Cfr. la nota 2 di p. 3336. 4. Non compa- 
iono nemmeno nel ms. Trivulziano n. 15. 
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[LA QUINTA VILLA] 
(CAPANNA DE L’UTILE)] 
[PROLOGO] 


In tutte l’imprese gli estremi son viziosi; però quando si scrive, 
bisogna con discrezione farsi intendere da chi legge, et il lettore 
per giudizioso farsi conoscere; perché ne’ trattati di tutte le cose 
si debbe riguardare alla condizione dell’autore, di ciò che egli tratta, 
e considerare la misura di sé medesimo. Poniamo caso (disse il 
mio villano) che mi venga per le mani un libro di sonetti fatti 
su la statua dell’Aurora di Michelagnolo. So io che questo sog- 
getto è unico, perché si trova solamente una sì miracolosa statua. 
Subito m’imagino per tutto quel corpo le bellezze estreme che 
imaginar si può da me, e do la tara a traverso a quelle poesie. 
Ma bisognerebbe che io mi mettessi insieme nella mente che 
questo scultore è il primo e che, quando si sarà detto e ridetto della 
vivacità del posare, dell’attitudine, della veduta de’ membri mi- 
racolosi, che non si arriverà alla cognizione dell’arte del maestro.* 
Perché credete voi che pochi sappino render ragione del suo Giu- 
dizio di Cappella in Roma? Non per altro, se non che non intendono 
e non sono capaci del profondo disegno e della altissima arte che vi 
è dentro.* Bisogna dire che le rime del Guidiccione sono stupende 
a canto al Borra;3 quelle [di Monsignor] Della Casa miracolose al 
pari delle mia; e quelle del Molza più belle un gran pezzo delle 
Brugiantine. La discrezione, il giudizio et il conoscere sé et altri 
(nel nome di Dio) acconcia il tutto. Però io voglio che tutti si lodi- 
no, ma più uno dell’altro, perché ciascuno nel suo grado ha fatto 
quanto ha saputo, e meglio; e chi vuol biasimare, biasimi con far 
altrettanto. 

L’oro è speso per unica moneta per tutto, ancora i piccioli di 


1. La citazione di Michelangelo ha sempre per il Doni un valore superla- 
tivo. 2. Interessante allusione alle censure dell’ARETINO, del DOLCE e del 
Gitio (cfr. qui I, pp. 818 sgg., 840 sgg. e le note relative) che il Doni 
rifiuta. 3.Su Luigi Borra cfr. La libraria del DoNI Fiorentino, Vinegia 
1558, secondo l’edizione a cura di V. Bramanti, Milano 1972, pp. 135 sg.: 
«Poeta che si dava facilissimamente col dir berniesco, fece alcuni capitoli 
della galca per forza, dove gli uomini si dolevano di quel tormento peggio 
che essere nell’Inferno, ma non l’ho veduto stampato, e fece alcune 
Rime». In realtà il parmigiano Borra pubblicò Pramorose rime, Mulino, 
Castiglioni, 1542. 
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rame non si gettano via; e se non fanno per gli scrigni, e’ son buoni 
per le borselline et i poveri gli usano. E però non faccin ceffo 
certi che si reputano Aristotili e Platoni, che paia che, dalle lor 
frittelle in fuori, che ogni cosa puzzi; né scaglino via ogni libro, se 
bene non v’è dell’etica per ogni carta, ricordandosi che insino a 
oggi si son venduti più Serafini e Piovani Arlotti che Danti et Se- 
nichi. Se non piacciono a’ petrarchisti gli Olimpii, lascingli stare, 
ci saranno ben di quegli che lo impareranno a mente, per cantarlo 
su le cetere con far le serenate alla druda. 

E mi sovviene in questo punto una piacevolezza alla memoria, 
e fu questa: l’anno mille DL egli era in Firenze il Verino filosofo, 
il qual leggeva Aristotile Dell’anima in cattedra, nel mezzo di tutti 
i popoli; e perché lo leggeva vulgarmente, si facevano per tutto 
cerchi di ragionamenti sopra questa benedetta anima di mortale e 
non mortale: chi negava, chi credeva, e tale restava ambiguo. 
Questa lezzione fu ascoltata da quattro artigiani di buon nerbo, i 
quali da’ vespri, dalla messa e dal mattutino infuori della compa- 
gnia, non passavano più inanzi. Erano costoro compagni a desco 
molle bene spesso, e si deliberarono andare insieme a udire. Usciti 
dallo studio disse il più vecchio: «Io voglio che noi ci divezziamo 
da questa pratica». «O perché?» risposono gli altri. Disse allora il 
risoluto bottegaio: « Quell’Aristotile per farsi eterno mandò tant’al- 
to il suo cervello che, quando lo rivolse, non lo potette ritirare a 
segno. Costoro lo vogliono ora mettere in sesto, per accomodarlo 
nel capo a noi: e non si avveggano che il loro se ne va dietro a quel- 
l’altro. Il primo dì io ebbi una mala scossa al capo. Il secondo mi ci 
appiccarono un cerotto di diaquilonne: un voler tirarlo fuori per ac- 
compagnarlo con il loro. Oggi con il rottorio che egli mi ha fatto 
logicalmente, io sento di averci un buco. Io per me non ci voglio 
tornar più, ché tosto e’ diventerebbe una finestra, e se ne andrebbe 
il mio povero cervello in fummo e per aria dietro a quello degli 
altri. Tanto quanto tiene la Santa Romana Chiesa credo io, la quale 
sa più del Verino, di me e d’Aristotile; ritorniamo pure a’ nostri 
soliti cicalecci e spassi ordinarii». E così d’accordo lasciarono le 
sottilità a’ cervegli sottili. 

Non misurerete adunque le mie leggende con gli altri scritti di 
villa, perché, non avendo villa per ora in essere, mal ne credo saper 


1. Cfr. I, pp. 1131 sg. Nella Libraria, cit., p. 329, il DONI cita solo Gio- 
vanni Battista Verino. 
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favellare; loro che più di quattro, a un bisogno, ne posseggono, 
molte e molte cose ne possono dimostrare. Ieri, che pur lessi certi 
begli scritti della villa, considerai l’autore, il fine suo di scrivere e la 
invenzione. Compassi ora me chi vuole e le mie parole, che l’andrà 
di pari; e per serrar la bocca al sacco, dico che io vorrei uomini vivi e 
non pecore dipinte, e per uscir di enigmi vorria vedere sul libro del- 
l’Andreasio Onagrio villano la canzona del gentiluomo, e non 
una macchina di carne con due occhi." Bisogna coprire gli orecchi 
lunghi con la cortesia,’ e non si far novella d’avarizia a star in 
villa, e mal de la villa scrivere. Sapete come son fatti i villaiuoli? 
come il Signor Aniballe Testa, nobile bolognese, il quale è tutto 
cortesia et usa alla villa i degni atti e modi da principe. Tavolac- 
cio Oste dice che conosce un certo, ch'io non mi ricordo del nome 
(lo dirò un’altra volta), che si sta in villa e più tosto rifiuterebbe sei 
amici che donar tre noci. Io dubito che la strada di questa mirabil 
Vita sia stata guasta, conciosiaché gli stolti ricchi hanno voluto far 
fare alla castagna datteri e convertire il pruno in melarancio. E sì 
come la villa e la vita pastorale è stata corrotta per volerla ingenti- 
lire, così la città è diventata bosco per invillanarsi.5 Leggendo po- 
trete intenderla, ma meglio con lo essempio che tutto dì avete su gli 
occhi veder la verità. Non si discerne senza occhiali un mar di 


1. Diversamente il ms. Correr, s. f.: e non un disegno di villano, il quale 
abbia quattro dita larghe le costole, e DonI, Ville, 1566, f. 13: e per uscire di 
enigmi to vorrei leggere sul libro de’ villaiuoli (di alcuni dico) la canzona del 
gentile in fatti accompagnata con le lor ciancie, e non un segno o disegno di 
villano, il quale abbia quatro dita larghe le costole. 2. Diversamente il ms, 
Correr, s. f.: Bisogna coprire — disse Lodovico Bosso a un villano in Milano — 
quegli orecchi lunghi ..., e DONI, Ville, 1566, f. 13: Bisogna coprire — disse 
il Sig. Fanzino a Milano, a un villaio — quegli orecchi lunghi discortesi... 
3. Diversamente il ms. Correr, s. f.: e non st far novella dell’avarizia, imi- 
tando i gaglioffi che la stiracchiano însino în un fiasco di vino; perché da una 
volta in là fanno mutar cannella, quasi che si cavi loro un occhio. Non risponda 
qui per i taccagni nessuno con dire: « E° mandano quattro e sei volte». Sfer- 
ratevi prima e poi parlate; perché dieci e venti guastade di vino, quando 
uno è gentiluomo, non gli fanno male. Una bigoncia se ne spande per l’ami- 
co; una botticella ne dette il Cisti fornaio, e DONI, Ville, 1566, £. 13. 4. Di- 
versamente il ms. Correr, s. f.: Sapete come vogliono esser fatti dadovero 
î villaiuoli? Splendidi come il signor Anibal Testa, nobil bolognese, alla città 
(cosa che non ha pari), et il signor Alberto Lollio da Ferrara alla sua Lolliana; 
se voglion tenere il grado della vita onorata e senza menda poterne scrivere, e 
Doni, Ville, 1566, f. 13: Sapete come vogliono essere in fatti i villaiuoli? 
Splendidi come il signor Annibale Testa, nobil bolognese, se vogliono tenere 
il grado della vita onorata e senza menda poterne scrivere. 5. Cfr. p. 3339 
e la nota 2. 
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dottori che stanno a giudicare nelle città, che son villani di natura 
e d’arte?! 

Oh povera età, la più parte de’ medici si fanno di carne villana, e 
tutti i pedanti di pelle di villano. Le case de’ ricchi avari tengono 
per non ispendere in pugno sì fatti falchetti, i quali per famigli, per 
cappellani, per fattori e bene spesso per istalloni servono. Oh che 
bella invenzione per dar creanza a figliuoli di gentiluomini! Or 
vadia in precipizio sì fatta nobiltà di casate, poi che le vogliono 
andare. Io mi ricordo, perché non son molti anni, che in casa 
un gentiluomo nacque un villano; et il gentiluomo si vendicò per- 
ché fece nascere un nobile d’una villana: sì vi giuro per la capez- 
za dell’asinità dell'uno e dell’altra. Or non più, no, di questo; en- 
triamo nella villa alla reale, gentile, bella, nobile, degna e cortese.” 

Il Signor Bartolomeo Zanne ha una villa lontana tre miglia da 
Bologna, sopra una bellissima collina, dalla sua diligenza, industria 
et ingegno fatta miracolosa, perché per forza di picconi, di scarpe- 
gli e con grossi muri, spesse siepi, posticci monticegli artifiziati, e 
con grossi muri attorno attorno, ha fatto un paradiso terrestre. 
Quivi si sta egli quasi continuamente praticando et accarezzando la 
civilità che vi concorre, così del continuo vi vanno a spasso virtuosi 
d’ogni professione e letterati d’ogni qualità, i quali son ricevuti 
con quel modo che sa mostrare un animo reale come il suo. Le 
camere son atte et adorne per alloggiare un Duca. E la provisione 
sua all’improviso è suffiziente da ricevere qual si voglia conte, e de’ 
buoni. Chiesa, logge, sale, portico, orto, giardino, prato, piazza, 


1. Le solite iperboli per contrasto, accentuate nel ms. Correr, s. f.: Spesso 
tu vedi un bell’asino che sta in dottoreria a giudicare; guarda chi egli è: un 
contadino; un medico si fa di carne villana, un pedante di pelle di villano. 
2. La digressione è molto più estesa nel ms. Correr, s. f. (come anche in 
Doni, Ville, 1566, ff. 13v. sg.): O bei maestri da crear figliuoli di gentiluo- 
mini! Or vadia in precipizio sì fatta nobiltà di casata, poi che la vuol così e 
che così gli piace. Io mi ricordo, perché non son molti anni, ritrovandomi al 
mondo nuovo, che egli se ne andava per i palazzi della ragione il re di Messico 
visitando gli uffici, con ricordare a’ suoi catafalchi che erano nel magistrato, 
che tenessino le bilancie della giustizia pari, perché gli venivano de’ richiami 
assai delle ingiustizie che facevano. Onde una mattina Alcantara cavalieri, 
che era galante uomo, ma era un contadino rifatto, così avendo avuto una 
sentenza contro, se gli fece inanzi ginocchioni e porgegli la scrittura, con un 
dirgli: a Messer lo Re, non vi rompete il capo per conto di giustizia, conciosia 
che questi vostri dalla città non la sanno fare, sì come noi altri dalla villa non 
sappiamo più i campi lavorare: e da questo viene che voi non vedete né giustizia 
pari qua dentro, né là fuori noi ricolta buona ...». 
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con alcune colline, vallette e monti da pigliarne diletto assai. Sonvi 
anticaglie da lui raccolte, vasi, scolture, pitture, tra le quali v'è la 
celeste Madonna di man del Parmigianino, la quale è tanto divina, 
che un castello di danari non la pagherebbe. Testimoni ne sieno 
i magnifici Messer Ieronimo e Messer Francesco Fava, che a tal 
luogo mirabile mi condussero. Questo illustre villaiuolo è vero 
agricoltore di nobiltà; ha una accoglienza grata, un aspetto allegro 
et un procedere cordiale, pieno di amorevolezza, come ricerca un 
tanto dilettevol luogo, i frutti diversi e i calmi varii e rari che vi so- 
no, che null’altro agricoltore l’avanza. Questa si può chiamare una 
villa magnifica; oh questo è villaiuolo da dovero!* 

E l’accompagneremo onoratamente.? La villa del Prioli illustris- 
simo alle Tre Ville è molto stupenda; l’è tale che ogni gran signo- 
re si doverrebbe partire a posta del suo stato per andare a vederla 
e considerare l’animo di quel gentiluomo. Là vi son ricevuti d’ogni 
sorte forestieri et accarezzati, et io che per prova lo posso dire, ne 
fo piena fede. Questa si gode molto et in molti modi. Tu sei là 


1. Cfr. p. 3346. 2. Cfr. diversamente il ms. Correr, s. f.: Questo illustre 
villaiuolo, adunque, e vero agricoltore di nobiltà, ha una accoglienza grata, un 
aspetto allegro et un proceder cordiale pieno di amorevolezza, come ricerca un 
tanto dilettevol luogo. I frutti diversi et i calmi rari che vi sono, son tanti e 
tali che qual si voglia principe non gli avanza. Questa sì che è una villa ma- 
gnifica; questo è un villaiuolo stupendo; e questo è il paragone a’ taccagni, che 
solamente stanno alla villa per avarizia e per coperta della miseria che eglino 
hanno nell’ossa. Lodano una vita sì ritirata come fanno loro, trovando scuse 
goffe e difese magre: lo effetto continuamente lo dimostra. Percioché, andate 
loro alla sprovista adosso, voi gli trovate fasciati in panni da ferrovecchio, în 
ciabatte calzati e da berrette di stufaiuoli coperti. O veramente, serrandoti 
l’uscio sul viso, ti fanno aspettare tanto che si sien rinpiumati, e quando adosso 
ti si scuoprono, in soppresso come i cianbellotti paiono stati, tanto hanno nuove 
le doghe de’ lor panni, che più nella cassa che indosso si stanno. E qua metton 
mano alle scuse, con certe cagnesche guardature dicendo: «Io son qui al bosco, 
la S. V. mi ha colto all’improviso sproveduto; se voi non sarete trattato come 
meritate, perdonatemi! Si dura fatica ad aver cosa buona in queste quasi selve; 
quest'anno non ci son frutti, i vini poco buoni, e quando son forzati a dar del 
buono, la botte è al fondo». E che la tempesta gli ha rovinato quasi mezzo il 
luogo, î diacci poi tutta l’ortaglia; e così freddamente ti raccoglie, e svilandoti 
ti fa fuggir la voglia che mai più tu gli capiti a casa. Il ridere è poi quando alla 
città tu gli odi favellare della lor villa con chi non gli ha per la pertica: e' 
se ne stanno con trionfo e non manca loro latte di cappone, a caponi; ma se 
qualch’uno dicesse «Io voglio venire a stare con esso voi», «Io non ci sarò — 
diranno — perché mi convien cavalcare». Ma dove e’ possono scantonare, tu 
tocchi per risposta «Non ci venite...». Vedi anche Doni, Ville, 1566, 
ff. 15v. sg. 3.Il ms. Reggiano è più rapido delle altre redazioni, non 
soffermandosi in questo caso sulle divagazioni di costume. 
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primamente in un camerone stupendo, dove ogni cosa ti dà con- 
tento.! I pavimenti sono specchi, i palchi d’oro e d’intagli, con quella 
varietà di pitture e colori che gusta il tuo animo, i fregi di rara in- 
venzione; i quadri di Tiziano, i paesi di buon mastri fiamminghi 
coloriti a fresco, son mirabili e vaghi.* Le spalliere, i panni d’oro 
e seta, i padiglioni, i cortinaggi ricamati e lavorati a ago, le lettiere 
intagliate con oro, pitture e scolture, passan tutte le altre. 1 tappe- 
ti in suprema eccellenza, i rensi — delle cose di lino non ne parlo -, 
origlieri et altri superlettili son tanto degni, quanto sanno far di 
degno tutte le mani industriose. Ecco che bene spesso vi si ridu- 
cono intelletti mirabili: chi canta, chi suona, chi ragiona, tal legge; 
e da le finestre lontano tu vedi venire carrette di gentil donne, 
uomini onorati a cavallo, solamente a vedere il bel luogo, e così 
in una vista tu hai bellissime donne, paesi, giardini, conviti, balli 
e tutti i piaceri uniti, insino all'armonia de’ fonti e degli uccegli 
dimestichi e salvatichi, con l’odorato de’ fiori degli orti naturali e 
de’ profummi di casa artifiziati. E se io fossi stato là un mese, sem- 
pre nuovi siti da desinare trovati si sarebbono, ma la cena sempre 
su la montagna colonnata si poneva.* 

Parmi che di queste e d’altre sorte di ville nostre si debbino ve- 
dere: la villa di Lorenzo de’ Medici, Poggio a Caiano (è da re, 
se ben da un privato cittadino fu fatta);* Castello, Careggi;* e così 


1. Cfr. il ms. Correr, s. f. (e anche DONI, Ville, 1566, f. 17v.): La villa che 
fu del magnifico signor Federigo Prioli alle Tre Ville è molto stupenda; l'è 
tale (disse il signor Galeazzo Brancorso da Rimini, quando la vedde, come 
uomo di giudizio buono) che ogni gran signore si doverrebbe partire aposta del 
suo stato per andare a vederla e considerare l’animo di quel gentiluomo. Là vi 
sono ricevuti d’ogni sorte forestieri et acarezzati, et io, che vi fui condotto dal 
magnifico messer Rocco Granza in compagnia della sua nobilissima e gentilissi- 
ma consorte madonna Paula e messer Romeo suo figliuolo, tante cortesie vi ho 
provato, che poco più se ne può ricevere. 2. Si tratta delle solite indicazioni 
ideali; cfr. pp. 3329 sg., 3346. 3. Cfr. diversamente il ms. Correr, s. f.: E se 
io fossi stato padrone, mi sarei voluto cavare un capriccio di fare un bagno so- 
pra quella montagna colonnata, e DONI, Ville, 1566, f. 18: E se io fossi stato 
padrone, mi sarei voluto cavare un capriccio, di dar diletto ad un tratto con 
onestà alla maggior parte de’ sentimenti. 4. Cfr. VASARI, 1550, p. 621: 
«Avendo egli [Lorenzo] volontà di fabbricare al Poggio a Caiano, luogo 
tra Fiorenza e Pistoia, avendone al Francione fatto più volte fare insieme 
con altri architetti modelli e disegni, pensò che Giuliano ancora facesse il 
medesimo; il che egli fece volentieri e lo trasse tanto de la forma solita e 
consueta, che Lorenzo cominciò subitamente a farlo mettere in opera, 
come il migliore di tutti, et accresciutogli grado per questo, gli dette per 
sempre provisione». 5. Cfr. VASARI, 1568, 11, pp. 402 sgg. [VI, pp. 72 
sgg.]; 1, pp. 343 sg. [11, p. 442]. 
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andar ricercando il bello, e poi fare stupire il mondo, perché lo 
aver veduto l’orto del Saladino fatto di cera in una palla di vetro, 
non rilieva nulla per scrivere. Or passiamo innanzi alla capanna, 
la quale fa intendere d'essere stata prima del palazzo reina della 
villa e re. 


VILLA QUINTA 


Il padre di famiglia contadino, fatto il suo primo sonno profondo 
e sodo di tre ore, con rivoltarsi su l’altro lato ne dorme altre tante; 
e svegliato ch’egli è, dà due sbavigliate e una fregata d’occhi, sa che 
tempo gli bisogna a levarsi, ode i suoi galli e sente ruminare il suo 
bestiame in quel silenzio della notte e, rizzatosi con il segno della 
croce, si mette la prima gonnella et esce del letto, et alla finestra 
fattosi, dà un'occhiata al cielo; e nel ringraziare Dio con la mente 
della conservazione de’ suoi beni e della sanità, vede le stelle, che 
sono il suo oriuolo, a che segno le sono arrivate, e con il cominciare 
il paternostro se ne va al cammino, dove è apparecchiato il carbone 
coperto, la faccellina con il zolfanello da accenderla, e fatto il lume 
con la sua lanterna da frugnuolo, rivede i suoi buoi, dà loro asciol- 
vere e fa che si rizzino, e così ristora tutte l’altre mandre. Quivi 
gli sono accanto le gatte e i cani attorno, onde, dato di piglio nella 
madia a certi orlicci di pane, attuta quel desiderio del loro appetito, 
et intanto lo conoscono, in sino agli animali, padrone. E così 
vestitosi al fresco o al fuoco (secondo i tempi) e con l’acqua fresca 
rinfrescatosi le mani e ’l viso, va poi adagiando l’aratro, cercando 
attorno se v'è guasto nulla o vi manca cosa bisognosa; il pungolo, 
le corde, gli oncini frontali, la nettatoia e quanto gli fa bisogno mette 
insieme. 

In questo la sua vecchia ha cominciato a farsi sentir desta, onde 
la brigata, sorrecchiando, mezza nel sonno (ché pur la gioventù 
è alquanto difficile a svegliarsi) sente qualche baiata di cane e 
rovigliamento di casa, e viene svegliata dal credere o che sia otta 
delle faccende, o che qualche cosa gli abbia a far levare: e tutti, 
disotto e di sopra, saltano in piedi: alla fine vestiti se ne vanno a’ 
campi con i buoi giunti, con una grande allegrezza cantando, et alle- 
grandosi del bel sereno, provano la vera felicità. Là veggono il lor 
frumento crescere, le lor viti empiersi di licore, i lor frutti condursi 
a bene e le biade stagionarsi. Oh che cordiale allegrezza hann’eglino! 


3354 XXI - LA VILLA 


«Ecco le nostre vigilie et i nostri sudori, che pascano con la grazia di 
Dio tutto il mondo. Noi siamo i re eletti da la sorte e dal destino 
coronati; noi gli imperadori siamo veramente del mondo, che con la 
virtù nostra della forza, da la vanga seguita e da la zappa (mercé 
dell’ingegno che Dio ci ha dato), sostentiamo la vita de’ re lavorando 
il terreno. Gli uccegli, le formiche, che più? ciascun vivente da noi 
vien mantenuto». E così ringraziano il Signore que’ savi vecchioni, 
datore di tutti i beni, che gli ha fatti nascere nella libertà della villa 
e non nella servitù della città. 

Conoscono ancora che gli ha fatti padroni di tutti gli altri e di 
tutte le cose della terra prime. Non son costoro in una così bella 
sala quanto in ciascuna città sia? Il pavimento vivo d’un prato verde, 
ricamato a fiori vermigli, azzurri, purpurini e misti; un palco d’az- 
zurro oltramarino, lavorato dalla più dotta mano a stelle d’oro; 
non hann’eglino tappezzate tutte le mura attorno a così gran salone, 
di spalliere tessute da Ia maestra natura? Come si può dipingere e 
ricamare meglio? Che più bel quadro d’una mirabile aurora? 
qual miglior artifizio? qual miglior maestro? Oh stupenda cosa a 
vedere un chiaro levar di sole! oh che bei raggi, ombre e riflessi! 
Montagne, colline e pianure vaghissime, con chiari e scuri, e 
quante sorte di lumi sanno e non sanno fare i pittori. L’attitudini 
belle delle succinte contadine, pulite e naturalmente addorne, 
muovono i tuoi spiriti a dolcezza; il garbo de’ giovani arditi, gagliar- 
di, che si affaticano con i pennati, con le pale, con le zappe e con le 
scure, ti danno la vita; e l’une e gli altri insieme fanno bellissimo 
vedere. Quando eccoti poi, rasciutta la rugiada, che i pastori e le 
figliuole, al suon de’ rosigniuoli che su per i verdi rami cantano, si 
conducono a’ pascoli con le desiderose pecorelle dell’erbetta. Chi 
coglie fragole (secondo i tempi), chi scorza castagne, quel fa un 
arco di tiglio, quell’altro un baston di sorbo monda; e tal volta, 
intrecciando un cappelletto, saltano al suono d’una zampognet- 
ta e scherzano per dolcezza della gioventù. Intanto la casa vien 
mondata da la vecchia e dal famiglio rassettata; e posto in ordine lo 
asciolvere, lo conduce al campo. Oh che appipito! Oimè con che 
gusto mangiano eglino! Oh che vino in sì calda stagion diacciato! 
Deh vedi bel cacio fresco! guardate che panoni bianchi miracolosi! 
Oh la buona carbonata! quel forte aceto ha uno odore tanto suave, 


1. La solita opposizione, sulla quale cfr. LEONARDO, qui, pp. 3111 sgg. 
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che mi ravviva. Oh la bella e vaga cestella di frutta! E’ mi vien l’acqua 
in bocca a ragionarne solamente. Deh vedete con quanta grazia si 
posano su quella verde tavola all'ombra d’una fronzuta quercia, 
considerate (vi prego) quel bianco mantile, dove la Ginevra ha 
sparso senz’arte ma naturalmente gelsomini e rose! E quella tova- 
glietta vergata sì candida, che ve ne pare? Oh come fa ben quella 
rugiadosa scorza a quelle susine fresche! Alla barba de’ puzzolenti 
tinelli che si apparecchiano a’ virtuosi. Vedete la cristallina bellezza 
di questa acqua che la Cammilla ha portata dalla fontana. Da’ qua 
quella ciotola da Faenza, così candidamente invetriata; questa è 
tazza da cavar la sete (dice il vecchione capo di tutti), rinfrescame- 
la! Oh Dio, che chiaro vino e limpido esce egli di quel barlotto! 
Togliete, lettore, poneteci le labbra! Oh che rubino, e brilla in quel 
tazzone, che ve ne pare? Saporito, delicato, odorifero, ottimo e pre- 
zioso. Questa è una botte manimessa ieri, la qual tiene trenta e più 
some, e per durar tutta questa battitura 1566; mentre che ve ne sarà, 
mandate a torne sera e mattina un fiasco, che io ve lo do volentieri. 
Oh ringraziato sia Dio, che ho pur trovato una volta uno che non 
mi ha dato per il capo: al comando della S. V., anzi mi ha imposto 
ch’io ne pigli. Or vadinsi a riporre quei fiaschi lordi e sciloppi cor- 
tigianeschi. 

Oh vita della villa, felice, libera e bella, vita tranquilla e quieta! 
Io non voglio dipingervi mille secreti di quella per ora; perché 
io vi colmerei di voglia a venir a veder la mia villa Dolfina;” e certo 
io vi farei, dicendovi tutti i miei contenti — tra uccelli, coltivazione, 
caccia, uccellaia, pescagione, balestra e vischio —, vi farei dico venir 
voglia, e grande, di lasciare (o letterati, o spiriti gentili, schiavi de 
la maggior parte ignoranti) i romori de’ palazzi, e fuggirvene nel 
silenzio delle amene solitarie e riposte selve, o in una villa come mi 
disegnò il Signor Afonso Ruspagliari, tanto degno, presente il Signor 
Ridolfo Arlotti, virtuoso e gentile. Per la stradella, quale si camina 
a traverso, è un lago, come vedete, e quello che non si può vedere 
cercherò di descrivere; e piacesse a Dio che tutti ne fussimo in fatti 
padroni, e non di parole [. . .].? 


1. Cfr. p. 3337. 2. Cfr. p. 3323. 3. Questa volta la lacuna non è colma- 
bile facendo riferimento agli altri manoscritti, dato che entrambi si fermano 
prima. 
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[. . .] ridurre quel luogo, il quale è stato assai anni da bestie, in giar- 
dino da uomini, et hanno fatto fare vie diritte, comode assai e belle; 
con archi di verdura stabile, con ispalliere di gelsomini, rose e mela- 
grane, le quali più d’un mezzo miglio caminano; certe poi che van- 
no al gran lago, a biscia ma agiate e belle, dove nella scesa si tro- 
vano isolette di lauri, scogli pieni di ramerini, pianure di mortine, 
cespugli di frutti selvaggi che la terra produce in certi luoghi che si 
distendono come una lingua in acqua: quali son nespoli, sorbi, 
meli e peri. Dove costoro hanno ordinato comodità di sedere e 
coperti da fuggir pioggie per un bisogno, e con molta spesa vi son 
cavate nel sasso vivo stanze da posar ben sei et otto persone comoda- 
mente. E così ora dall’una et ora dall’altra parte con dotti, sani e 
santi ragionamenti diversi, musiche degne e varii spassi lodevoli, 
spendono quelle ore che son convenienti, facendo nesti, nettando 
diritte vermene et intrecciando piante per novità del sito molto 
vaghe da vedere. Chi volesse ritrarre in pittura l’amenità de’ campi 
Elisi, potrebbe da la parte di levante torne la copia; e dal mezzo 
giorno, dove i cedri gli aranci et i limoni fanno bosco, vagamente 
servirsene. Ma a chi piacesse dipingere gli alpestri eremi de’ Giro- 
lami, degli Antonii e delle Maddalene, disegnasse quelle caverne, 
quelle balze orrende, dirupamenti, quelle rovine naturali e quei 
precipizii che il carro della tramontana percuote con il timon de’ 
venti. Là si veggono 1 lastroni diacciosi, ronchiosi, con le intreccia- 
ture di barbe d’arboracci, e tronconi dal vento scoscesi e spezzati, 
1 quali mettono paura nel rimirargli, terrore e maraviglia. E la Pe- 
nitenza par sempre che in quel silenzio mirabile si riposi. In questo 
monte si tendono lacci a cignali, a cerbi, a caprioli; e se ne piglia. 
Le caccie delle lepri son per quelle praterie molto belle, ma inge- 
gno e pratico vi bisogna d’essere. Gli uccellamenti d’ogni sorte 
d’uccegli vi son comodi: perché, oltre a le reti del passaggio de le 
quaglie infinite, potete usare le panie, pareti, frasconaie, ragne et 
archetti sempre. Pescagioni ne avete di qual maniera vi piaccio- 
no, scendendo al lago. Et oltre al pescare e l’uccellare, vi sono i 
salvatichi colombi a centinaia, in certe caverne alte lungo l’acqua, 
che per barchetta l’uomo vi si conduce, nel più tranquillo stato 
delle onde: così, tesa una rete grande alla bocca di quegli aperti, 
con lo strepito d’una tromba o d’un corno gli cacci di quelle bu- 
che che la natura meglio che l’arte per le colombaie ha fatte. 
Onde i sacchi se ne pigliano. Questa villa ha comodità di far 


ANTON FRANCESCO DONI 3357 


gran fuochi, et ha da fabricare quanto gli fa bisogno, senza molta 
gravezza, per difesa dell’orrido verno e della cocente state, la quale 
è in quel più che in tutti gli altri luoghi di villa amena, dolce e 
dilettevole. 


Fine della Capanna, libro quinto delle Ville del Doni. Con- 


sacrata allo illustre Signore il Signor Conte Orazio Malegucci, 
splendor della città di Reggio.! 


1. Cfr. la nota 1 di p. 3335. 


ANDREA PALLADIO 


DEL SITO DA ELEGGERSI PER LE FABRICHE DI VILLA 


Le case della città sono veramente al gentiluomo di molto splendore 
e commodità, avendo in esse ad abitare tutto quel tempo che li bi- 
sognerà per la amministrazione della republica e governo delle 
cose proprie;' ma non minore utilità e consolazione caverà forse 
dalle case di villa, dove il resto del tempo si passerà in vedere et 
ornare le sue possessioni e con industria et arte dell’agricoltura 
accrescer le facultà; dove anco per l’esercizio, che nella villa si suol 
fare a piedi et a cavallo," il corpo più agevolmente conserverà la sua 
sanità e robustezza; e dove finalmente l’animo, stanco delle agita- 
zioni della città, prenderà molto ristauro e consolazione e quieta- 
mente potrà attendere a gli studii delle lettere et alla contemplazio- 
zione. Come per questo gli antichi savi solevano spesse volte usare 


Da I quattro libri della architettura di ANDREA PALLADIO, Venezia 1570, II, pp. 
45-66. Sul rapporto di questo capitolo con i frammenti de / quattro libri 
dell’architettura del Museo Correr (Codice Cicogna n. 3617, cfr. G. G. 
ZORZzI, I disegni delle antichità di Andrea Palladio, Venezia 1959, pp. 184 sg.) 
cfr. E. FORSSMAN, « Del sito da eleggersi per le fabriche di villa», interpreta- 
zione di un testo palladiano, in «Bollettino del Centro Internazionale di 
Studi di Architettura Andrea Palladio», xI (1969), pp. 149 sge., 153; il 
quale conclude: «Il manoscritto [del Correr] è di mano di Silla Palladio. 
Perciò si è supposto che Palladio lo abbia dettato a suo figlio, e che pertanto 
sia stato concepito solo tra il 1561-1567. Ma poiché i pensieri sul sito per le 
fabbriche di villa senza dubbio erano per lui attuali già dal tempo nel quale 
collaborava con Daniele Barbaro, e da lui seguiti nelle fabbriche di villa 
molto prima del 1561, si deve piuttosto credere che il manoscritto di Silla 
altro non sia che una bella copia fatta ben ro anni dopo che il testo era 
stato concepito dal padre. Le tre pagine sul sito in tal caso avrebbero già 
fatto parte del suo secondo progetto per un libro di architettura, menzio- 
nato dal Barbaro già nel 1556», 1. Allo splendore e commodità delle case 
cittadine si contrappongono la consolazione e contemplazione delle case di 
campagna, secondo la tradizione letteraria (Petrarca, Alberti, Leonardo); 
cfr. ancora E. FORSSMAN, loc. cit., p. 153, ed E. GARIN, La città di Leonardo, 
Firenze 1971, pp. 5 sgg., nonché qui pp. 3II1 sg. e le note relative. 2. Cfr. 
ALBERTI, Architettura, 1, pp. 402 sg.: «Est apud Xenophontem ad villam 
eundum pedibus exercitii gratia, redeundum equo» (ORLANDI, ivi: «Se- 
condo Senofonte è bene recarsi in villa a piedi, per esercitarsi al moto, e 
tornarne a cavallo »). Vedi anche E. FORSSMAN, loc. cit., p. 153: «Una di- 
chiarazione simile si trova anche presso l’Alberti ... Ma la frase palladiana 
si differenzia in modo essenziale da quella albertiana: Palladio pensa alla 
villa rustica, dove si lavora e si attende alle opere agricole a piedi e a cavallo. 
Alberti invece pensa alla villa suburbana, dove non si lavora e perciò il 
proprietario deve fare qualcosa a vantaggio della salute ». 
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di ritirarsi in simili luoghi, ove visitati da’ vertuosi amici e parenti 
loro, avendo case, giardini, fontane e simili luoghi sollazzevoli e 
sopra tutto la lor vertù, potevano facilmente conseguir quella beata 
vita che qua giù si può ottenere.' Per tanto, avendo con l’aiuto 
del Signore Dio espedito di trattare delle case della città, giusta co- 
sa è che passiamo a quelle di villa, nelle quali principalmente con- 
siste il negozio famigliare e privato. Ma avanti che a’ disegni di 
quelle si venga, parmi molto a proposito ragionare del sito 0 luogo 
da eleggersi per esse fabriche, e del compartimento di quelle, per- 
cioché non essendo noi (come nelle città suole avenire) dai muri 
publici o de’ vicini fra certi e determinati confini rinchiusi è 
officio di saggio architetto con ogni sollicitudine et opera investi- 
gare e ricercare luogo commodo e sano, standosi in villa per lo più 
nel tempo della estate, nel quale ancora nei luoghi molto sani i 
corpi nostri per il caldo s’indeboliscono et ammalano.? 


1. Cfr. E. ForssMAn, loc. cit., pp. 153 sg.: «Questa frase si basa in parte 
sulla descrizione che fa Plinio delle sue ville e in parte sulla tradizione 
veneziana. I nobili che abitavano a Venezia o in qualche città della terra- 
ferma, non erano contadini; ma depositari di una civiltà urbana che essi 
portavano con sé, quando in estate soggiornavano in campagna per sorveglia- 
re le loro aziende». 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 400 sg., PALLADIO, 
qui p. 3246 e la nota 3. Vedi anche ALBERTI, Architettura, 11, pp. 788 sg.: 
«In urbanis multa ex vicini perscripto modereris necesse est, quae villa 
liberiori iure prosequemur» (Orlandi, ivi: «Nella casa di città occorre re- 
golare molti particolari tenendo conto della conformazione degli edifici 
vicini, mentre nella villa ci si comporta con maggiore libertà »), pp. 790 sg.: 
«At villa, ut altera imponat alteris aedificia, nulla cogit necessitas. Nam 
fusiore quidem laxamento sibi spatia decentissima vendicabit, quibus 
aequali gradu alia ex aliis subveniant; quod ipsum mihi etiam in urbibus, 
modo id liceat, vehementer perplacebit» (ORLANDI, ivi: «Ma, quanto alla 
villa, non v’è in essa alcuna necessità di sovrapporre costruzioni a costru- 
zioni, giacché la maggiore estensione del terreno consente alle diverse 
membrature tutto lo spazio sufficiente a disporsi su di un medesimo livello 
integrandosi a vicenda. Lo stesso criterio consiglierei caldamente di adot- 
tare in città, purché sia possibile»). 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, 
Pp. 400 sgg.: «Sed prius pauca brevissime repetamus, quae ad summas 
villae rationes faciant. Ea sunt huiusmodi: caelum calamitosum, terram 
cariosam fugiendum; medio in agro ad montis radices aquosa aprica salu- 
brique in regione et salubri parte regionis aedificandum. Triste et insalu- 
bre caclum praestare arbitrantur cum caetera incommoda, de quibus libro 
primo transegimus, tum et silvas densiores, praesertim arboribus refertas, 
quibus amarum sit folium, quando illic nec ventis nec sole pertactus aer 
incrudescat; tum et solum etiam sterile atque insalubre, a quo tandem, 
siquid capias, erunt silvae» (ORLANDI, ivi: «Prima di procedere oltre, tut- 
tavia, richiameremo in succinto alcuni principi che concernono la villa 
in generale; sono i seguenti. Si eviti un territorio dal clima sfavorevole 
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Primieramente adunque eleggerassi luogo quanto sia possibile 
commodo alle possessioni e nel mezo di quelle, accioché il padrone 
senza molta fatica possa scoprire e megliorare i suoi luoghi d’in- 
torno; e 1 frutti di quelli possano acconciamente alla casa dominica- 
le esser dal lavoratore portati. Se si potrà fabricare sopra il fiume, 
sarà cosa molto commoda e bella, percioché e le entrate con poca 
spesa in ogni tempo si potranno nella città condurre con le barche, 
e servirà a gli usi della casa e de gli animali, oltra che apporterà 
molto fresco la estate e farà bellissima vista, e con grandissima 
utilità et ornamento si potranno adacquare le possessioni, i giardini 
e i bruoli, che sono l’anima e diporto della villa." Ma non si poten- 


e dal terreno franoso; si scelga preferibilmente, per costruire, una zona 
posta in mezzo alla campagna, al riparo delle alture, ricca d’acqua e di 
sole, situata in un territorio salubre e nella parte più salubre di esso. Si 
pensa che un clima inclemente e malsano provochi, oltre agli svantaggi 
menzionati nel primo libro, un addensamento delle foreste, soprattutto 
di quelle ricche d’alberi a foglie amare, originate dall’inasprirsi dell’atmo- 
sfera nel sottobosco a causa dell’assenza di vento e di sole. Inoltre il ter- 
reno ne vien reso improduttivo e malsano; se ne potrà ricavare soltanto 
legname»). 1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 402 sgg.: «Villam ea par- 
te agri habendam puto, quae urbanis cum domini aedibus bellissime con- 
dicat ... Ergo erit non semota penitus ab urbe, eritque via non difficili non 
impedita, sed hibernis aestivisque itionibus et subconvectionibus apta 
atque peroportuna, seu id reda seu pedibus seu etiam navi fortassis iuvet; 
conferetque, si erit non aliena a porta urbis sed proximiore, qua commo- 
dius expeditiusque sine maiore vestium apparatu et sine populo interprete 
possis cum coniuge et liberis urbemque villamque frequens ad arbitrium 
repetere. Villamque habuisse condecet ea, qua matutini radii oculis profi- 
ciscentium sint non infesti, ut vespertini soles domum redeuntes non 
molestent. Rursus habenda villa est loco non usque destituto neglecto 
ignobili, sed eiusmodi, ut illic et fructus spe et caeli amoenitate illecti 
habitent cum rerum copia et vitae iocunditate et sine periculo. Et ne item 
habenda quidem villa est loco nimium celebri, aut ad urbem ad viam 
militarem et ad portum adiuncta, ubi navium numerus applicet; sed col- 
locabitur apte, ut istarum rerum voluptas cum non desit, tum et res 
familiaris praetereuntium hospitum frequentia haud multo infestetur» 
(ORLANDI, ivi: «La villa, a mio giudizio, dev'essere situata in quella parte 
della campagna che meglio si confaccia alla posizione dell’abitazione urbana 
dello stesso padrone... A questo fine essa non dovrà essere troppo lon- 
tana dalla città; e la strada che vi conduce sarà agevole e senza ostacoli, 
facile e conveniente a percorrersi a piedi e con mezzi di trasporto sia d’in- 
verno che d'estate, e magari anche con imbarcazioni; meglio ancora se 
tale via passerà in prossimità della porta della città attraverso la quale si 
possa, nel modo più agevole e diretto, senza doversi cambiare d’abito né 
passare sotto gli occhi della gente, andare e venire molte volte a piacer 
proprio tra città e villa con la moglie e figli. Si conviene inoltre aver la 
villa in posizione tale che il sole al mattino non dia noia alla vista di chi vi 
si reca, né molesti alla sera chi se ne torna in città. Ancora, una villa non 
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do aver fiumi navigabili, si cercherà di fabricare appresso altre ac- 
que correnti, allontanandosi sopra tutto dalle acque morte e che 
non corrono, perché generano aere cattivissimo: il che facilmente 
schiveremo se fabricheremo in luoghi elevati et allegri, cioè dove 
l’aere sia dal continuo spirar de’ venti mosso e la terra per la scaduta 
sia da gli umidi e cattivi vapori purgata, onde gli abitatori sani et 
allegri e con buon colore si mantengano, e non si senta la molestia 
delle zenzale e d’altri animaletti che nascono dalla putrefazzione 
dell’acque morte e paludose.* E perché le acque sono necessarissi- 
me al vivere umano e, secondo le varie qualità loro, varii effetti in 
noi producono, onde alcune generano milza, alcune gozzi, alcune 
il mal di pietra et alcun’altre altri mali; si userà grandissima diligen- 
za che vicino a quelle si fabrichi, le quali non abbiano alcuno stra- 
no sapore e di niun colore partecipino, ma siano limpide, chiare e 
sottili, e che, sparse sopra un drappo bianco, non lo macchino; 
perché questi saranno segni della bontà loro.* Molti modi da spe- 
rimentare se l’acque sono buone ci sono insegnati da Vitruvio :? im- 
peroché quell’acqua è tenuta perfetta che fa buon pane e nella qua- 
le i legumi presto si cuoceno, e quella che bollita non lascia feccia 
alcuna nel fondo del vaso. Sarà ottimo indizio della bontà dell’ac- 
qua, se dove essa passerà non si vedrà il musco, né vi nascerà il 
giunco, ma sarà il luogo netto e bello con sabbia o ghiara in fondo 


è ben situata in una zona abbandonata, senza attrattive, spregevole; il suo 
terreno dovrà invece attrarre la gente ad abitarvi col dare a chi vi abita 
abbondanza di prodotti, dolcezza di clima, un’esistenza agiata, piacevole, 
senza rischi. D’altra parte non bisogna scegliere un luogo troppo frequen- 
tato, ad esempio situato nei pressi di una città, di una strada militare o di 
un porto ove attracchino molte navi; bensì un luogo che permetta il pia- 
cere di tali cose senza tuttavia gravare sul bilancio familiare a causa del- 
l’obbligo di ospitalità verso troppi conoscenti di passaggio»). 1. Cfr. AL- 
BERTI, Architettura, 1, pp. 38 sgg., II, pp. 878 sgg., e vedi anche qui III, 
Pp. 3187 sgg. e le note relative. 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 38 
sgg.: «Atqui aquam dicemus esse sapore optimam, quae saporem habeat 
nullum, et colore commodissimam, quae omni sit colore penitus vacua et 
libera. Tum et aquam esse optimam referunt, quae limpida perlucida et 
tenuis sit, quae in candidum linteum infusa non commacularit, quae fer- 
vefacta fecem non dimiserit, quae muscosum alveum, quo perfluat, et 
praesertim saxa coinquinata non reddiderit» (ORLANDI, ivi: «L'acqua 
avrà il miglior sapore quando non ne abbia affatto, e il colore più conve- 
niente quando ne sia del tutto priva. Dicono pure che l’acqua migliore è 
quella provvista di chiarezza, trasparenza, limpidezza; versata sopra un 
panno candido non deve lasciarvi macchia, bollita non deve lasciare deposi- 
ti; scorrendo in un alveo non deve renderlo muscoso e sopra tutto non 
imbrattare i ciottoli»). 3. Cfr. VITRUVIO, VIII, I, I sgg. 
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e non sporco 0 fangoso. Gli animali ancora in quelle soliti bevere 
daranno indizio della bontà e salubrità dell’acqua, se saranno ga- 
gliardi, forti, robusti e grassi e non macilenti e deboli.' Ma quanto 
alla salubrità dell’aere, oltra le sopradette cose, daranno indizio 
gli edificii antichi, se non saranno corrosi e guasti; se gli arbori 
saranno ben nodriti, belli, non piegati in alcuna parte da’ venti, 
e non saranno di quelli che nascono in luoghi paludosi; e se i sassi 
o le pietre in quei luoghi nate, nella parte di sopra non appareranno 
putrefatte; et anco se ’l color de gli uomini sarà naturale e dimo- 
strerà buona temperatura.” 

Non si deve fabricar nelle valli chiuse fra i monti, percioché gli 
edificii tra le valli nascosti, oltra che sono del veder da lontano 
privati e dell’esser veduti, e senza dignità e maestà alcuna, sono del 
tutto contrarii alla sanità, perché dalle pioggie che vi concorrono 
fatta pregna, la terra manda fuori vapori a gli ingegni et a i corpi 
pestiferi, essendo da quelli gli spiriti indeboliti e macerate le con- 
giunture et i nervi; e ciò che ne’ granari si riporrà, per lo troppo 
umido corromperassi. Oltra di ciò, se v’entrerà il sole per la ri- 
flessione de’ raggi, vi saranno eccessivi caldi, e se non v’entrerà 
per l'ombra continua, diventeranno le persone come stupide e di 
cattivo colore. I venti ancora, se in dette valli entreranno, come per 
canali ristretti troppo furore apporteranno, e se non vi soffieranno, 
l’aere ivi amassato diventerà denso e mal sano. Facendo di me- 


1. Palladio segue ancora ALBERTI, Architettura, 1, pp. 40 sg.: «Addunt 
aquam percommodam esse, in qua legumina decocta bene mitescant, et 
bonam, qua bonum efficias panem» (ORLANDI, ivi: «Ancora, sarà assai 
raccomandabile quell'acqua che farà bene ammollire i legumi con la cot- 
tura, e con la quale si faccia del pane buono »). Cfr. anche CATANEO, qui 
Pp. 3187 sg. e le note relative. 2. Dall’acqua all'aria; cfr. ALBERTI, Archi- 
tettura, 1, pp. 44 sgg.: «Neque ab re erit, si a corporibus reliquis, quibus 
vitae vigor extinctus est, inditia sumpserimus aeris atque ventorum. Nan- 
que ex proximis aedificiorum structuris ea didicisse possumus: quae si 
erunt facta scabra et cariosa, inditio erit adventitia inde mala confluere, 
Arbores etiam in unam aliquam partem quasi communi consensu proclina- 
tae aut refractae infestis ventorum motibus cessisse ostentant. Ipsaque 
rediviva saxa locis innata aut posita, si summotenus plus satis putria 
facta sunt, variam loci intemperiem nunc ardescentis nunc torpentis aeris 
attestantur» (ORLANDI, ivi: «Né sarà fuori luogo dedurre utili indicazioni 
circa il clima e i venti anche dai corpi inanimati. Si potranno ricavare, ad 
esempio, dalle murature delle case più vicine; se saranno divenute scabre e 
consunte, sarà segno che la zona soffre di particolari mali. Gli alberi piegati 
o spezzati tutti quanti in una sola direzione mostrano di aver ceduto 
alla violenza del vento. Così pure le pietre vecchie, originarie del luogo 
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stieri fabricare nel monte, eleggasi un sito che a temperata regione 
del cielo sia rivolto, e che né da monti maggiori abbia continua 
ombra, né per lo percuoter del sole in qualche rupe vicina quasi 
di due soli senta l’ardore: perché nell’uno e nell’altro caso sarà 
pessimo l’abitarvi.' E finalmente nell’eleggere il sito per la fabri- 
ca di villa tutte quelle considerazioni si deono avere che si han- 
no nell’eleggere il sito per le città," conciosiaché la città non sia 


O quivi trasferite, se sulla sommità tendono a disfarsi più del norma- 
le, indicano che l’atmosfera è sottoposta a forti sbalzi di temperatura». 
1. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, 1, pp. 36 sg.: «Sed nullo ponetur loco 
aedificium, utcunque ipsum sit, incommodius atque indecentius, quam 
cum intra convallem abditum sit: nam- ut caetera omittam, quae in 
promptu sunt: eam) sine ulla dignitate delitescere et prospectus amocni- 
tate intercepta nullam habere gratiam — quid illud, quod brevi fiat, ut 
imbrium ruinis obruatur et circumfluentibus aquis infundatur et immodi- 
co imbibito humore continuo madescat et terrenum vaporem valitudini 
hominum vehementer noxium assiduo effumet? Non illic valebunt ingenia 
hebetatis spiritibus, non illic durabunt corpora commaceratis compagibus; 
putrescent libri; arma, et quaecumque in horreis erunt, marcescent, deni- 
que vitiabuntur uliginis exuberantia. Tum si eo ingreditur sol, undique 
reciprocatis radiis torrebuntur; si non excipient soles, crudescent umbra 
atque torpebunt. Adde his, quod ventus, si eo penetrat, quasi canalibus 
coarctatus durius et molestius furit, quam par est; si non ingreditur, fit ut 
concretus illic aer, ut ita dicam, lutescat. Convallem enim istiusmodi pos- 
sumus non indecenter lacunam stagnumve putare aeris» (ORLANDI, ivi: 
«In ogni caso nessun edificio, qualunque esso sia, sarà peggio collocato, 
in rapporto alla comodità e al decoro, di quando lo si celi nel fondo di una 
valle. Giacché — tralasciando motivazioni ovvie, come l’essere la costru- 
zione nascosta e quindi priva di decoro, e il non potersi dilettare di un pa- 
norama all’intorno, che le toglie ogni gradevolezza — accadrebbe ben pre- 
sto che essa verrebbe continuamente battuta da violenti rovesci di pioggia 
e invasa dalle acque che le scorrono dattorno; sicché per l'eccessivo assor- 
bimento di liquido progressivamente s’infradicerebbe, esalando di conti- 
nuo quei miasmi della terra che tanto nocciono alla salute. In tali condi- 
zioni per l’infiacchirsi dello spirito non si esprimeranno gli ingegni; né 
resisterà il corpo per l’indebolirsi delle giunture; i libri si guasteranno; gli 
attrezzi e tutto quanto sia riposto nei granai, deteriorandosi per l’eccesso di 
umidità, andrà infine in rovina. Se poi vi giungesse la luce solare, produr- 
rebbe un riscaldamento eccessivo con il moltiplicarsi dei raggi riflessi 
dappertutto; se invece non vi giungesse mai, l’oscurità continua abbruti- 
rebbe e renderebbe torpidi. Ma non è tutto: il vento che vi soffiasse, co- 
stretto a un percorso obbligato, risulterebbe più violento e fastidioso; se poi 
non vi arrivasse, l’aria del luogo per l’immobilità stagnerebbe; giacché si 
può dire giustamente che una vallata di questo tipo sia come una laguna 
o uno stagno d’aria»). Sul rapporto Alberti-Palladio cfr. E. FORSSMAN, 
loc. cit., p. 157. 2. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, 1, pp. 36 sgg., e qui 
Pp. 3360 sgg. A questo punto il citato ms. Correr, f. 17r., reca: le quali 
avertenze ci sono insegnate da Vitr. al cp, III del I libro e dall’ Alberti ne' 
suoi Libri dell’ Architettura. 
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altro che una certa casa grande, e per lo contrario la casa una città 
picciola.* 


DEL COMPARTIMENTO DELLE CASE DI VILLA” 


Ritrovato il sito lieto, ameno, commodo e sano, si attenderà al- 
l'elegante e commoda compartizion sua. Due sorti di fabriche si 
richiedono nella villa: l'una per l’abitazione del padrone e della sua 
famiglia; l’altra per governare e custodire l’entrate e gli animali 
della villa. Però si dovrà compartire il sito in modo che né quella 
a questa, né questa a quella sia di impedimento.? L'abitazione del 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 398 sgg. citato nella nota r di p. 3226, 
BARBARO, p. 65: «La città è come una grandissima casa, come si può dire 
che la casa sia una picciola città; il savio architetto deve donare alcuna 
cosa alla usanza dei paesi, non però deve egli errare, né abbandonare la 
ragione, ma non lasciare la usanza e tenersi alla scienza, altrimenti la cat- 
tiva usanza non è altro che la vecchiezza del vizio, dal quale animosamente 
l’uomo si deve discostare e dare buon esempio ai successori ». Per le varie 
interpretazioni di questo passo famoso cfr. E. FORSSMAN, loc. cit., p. 158, 
ma soprattutto M. TAFURI, Committenza e tipologia nelle ville palladiane, 
in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio», xI (1969), pp. 124 sg.: «Ci sembra che fino ad oggi la critica 
palladiana abbia preso troppo alla lettera ie parole dell’architetto, con- 
siderando come un’autentica elaborazione teorica ciò che molto proba- 
bilmente non è altro che un omaggio reso all’autorità dell’Alberti», e M. 
FacioLo, Palladio e il significato dell’architettura, in «Bollettino del Centro 
Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio », xIv (1972), p. 30: 
«L’equazione proposta da Palladio tra città e casa non è un omaggio este- 
riore all’Alberti, ma rivela una concezione globale in cui non si dà solu- 
zione di continuità nel passaggio dal particolare all’universale, e in cui si 
pongono differenze prevalentemente quantitative fra i diversi gradi del- 
l'essere. La mediazione fra microcosmo e macrocosmo mi sembra data, 
come nell’Alberti, da un’area che potrei definire ‘‘mediocosmo’’ o regno 
del giusto mezzo della Virtù. La teoria organica dell’‘‘essere nello spazio” 
non ammette quindi salti nel passaggio dall'uomo alla casa, dalla casa alla 
città, dalla città al cosmo». 2. Per il testo di questo capitolo il citato co- 
dice Cicogna n. 3617 non presenta varianti. 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 
I, pp. 404 sg.: «Sed cum villarum tecta alia sunt, quae ingenui, alia quae 
adscriptitii glebae incolant, horumque altera emolumenti causa in primis 
constituta, altera fortassis animi gratia adducta videantur; de his, quae 
agrum apprime spectant, transigamus. Horum tecta non longe ab herilibus 
esse oportet, quo in horas quae quisque agat et quae facto sint opus intel- 
ligant. Huius quidem partis tectorum proprium est, ut per cam fructus, 
qui ex agro possint capi, parentur colligantur atque serventur, ni postre- 
mum hoc, idest collecta ut serves, herilium urbanarumque esse munus 
aedium putas magis quam praedii rusticani. Ista perficies hominum manu, 
instrumentorum copia, et in primis villici industria et diligentia» (ORLANDI, 
ivi: «Diverse sono le case di campagna abitate dagli uomini liberi e quelle 
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padrone deve esser fatta avendo risguardo alla sua famiglia e con- 
dizione, e si fa come si usa nelle città; e ne abbiamo di sopra trat- 
tato.! I coperti per le cose di villa si faranno avendo rispetto alle 
entrate et agli animali, et in modo congiunti alla casa del padrone, 
che in ogni luogo si possa andare al coperto accioché né le pioggie, 
né gli ardenti soli della state li siano di noia nell’andare a vedere i 
negozii suoi: il che sarà anco di grandissima utilità per riporre al 
coperto legnami et infinite altre cose della villa, che si guastereb- 
bono per le pioggie e per il sole; oltra che questi portici apportano 
molto ornamento.? 

Si risguarderà ad allogare commodamente e senza strettezza al- 
cuna gli uomini all’uso della villa applicati, gli animali, le entrate e 
gli istrumenti. Le stanze del fattore, del gastaldo e de’ lavoratori 
deono essere in luogo accommodato e pronto alle porte et alla cu- 
stodia di tutte l’altre parti. Le stalle per gli animali da lavoro, come 
buoi e cavalli, deono esser discoste dall’abitazione del padrone, ac- 
cioché da quella siano lontani i letami; e si porranno in luoghi mol: 
to caldi e chiari. I luoghi per gli animali che fruttano, come sono 
porci, pecore, colombi, pollami e simili, si collocheranno secondo 
le qualità e nature loro; et in questo si deverà avertire quello che 
in diversi paesi si costuma.3 Le cantine si deono fare sottoterra,* 


abitate dai contadini. Queste vengono costruite essenzialmente per motivi 
d’interesse, quelle piuttosto per semplice diletto. Tratteremo ora di quelle 
adibite al lavoro dei campi. Le case dei contadini non devono trovarsi 
lontane dalla villa del padrone, sicché questi possa controllare a qualsiasi 
ora ciò che quelli stanno facendo, e constatare quali lavori occorra eseguire. 
Funzione tipica di questo genere di edifici è di contenere, disporre e con- 
servare i prodotti raccolti nei campi; a meno di voler sostenere che quest’ul- 
timo ufficio, cioè per l’appunto di conservare il raccolto, si debba attribui- 
re, piuttosto che ai poderi di campagna, alle case padronali site in città. 
Certamente tutti questi lavori possono essere condotti a termine con un 
adeguato numero di uomini, con l’ausilio di strumenti adatti e soprattutto 
con la buona volontà e l'accuratezza del fattore»). 1. Cfr. qui pp. 3242 sgg. 
2. Palladio insiste sulla utilità e l’ornamento dei portici, che sono uno degli 
elementi fondamentali della sua architettura; cfr. E. FORSSMAN, loc. cit., 
p. 161: «Palladio trafora il corpo di quasi tutte le sue case di villa con co- 
lonnati ed arcate, realizzando con ciò una vera e autentica penetrazione 
tra spazio interno e spazio esterno. Sotto il portico ci si trova sia dentro 
che fuori, e di qui si può godere delle vedute di natura, abbellita dalla mano 
dell’uomo e che l’architetto ha quasi incorniciato mediante le sue colonne ». 
3. Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, 1, pp. 404 sgg. 4. Sulle cantine cfr. 
ALBERTI, Architettura, 1, pp. 428 sgg.: «Cellam vinariam subterraneam et 
conclusam probant; tamen et vina sunt, quae in umbra languescant. Ventis 
omnibus qui a subsolano meridie ab occasuque veniant, praesertim bruma 
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rinchiuse, lontane da ogni strepito e da ogni umore e fettore, e deo- 
no avere il lume da levante, overo da settentrione, percioché 
avendolo da altra parte, ove il sole possa scaldare, i vini che vi 
si porranno, dal calore riscaldati, diventeranno deboli e si gua- 
steranno. Si faranno alquanto pendenti al mezo, e ch’abbiano il 
suolo di terrazzo, overo siano lastricate in modo che, spandendosi 
il vino, possa esser raccolto. I tinacci dove bolle il vino si ripor- 
ranno sotto i coperti che si faranno appresso dette cantine, e tanto 
elevati che le loro spine siano alquanto più alte del buco superior 
della botte, accioché agevolmente per maniche di coro o canali di 
legno si possa il vino di detti tinacci mandar nelle botti. 

I granari deono avere il lume verso tramontana, perché a questo 
modo i grani non potranno così presto riscaldarsi, ma, dal vento raf- 
freddati, lungamente si conserveranno e non vi nasceranno quegli 
animaletti che vi fanno grandissimo nocumento. Il suolo o pavi- 
mento loro deve essere di terrazzato, potendosi avere, o almeno di 
tavole; perché per il toccar della calce il grano si guasta." L’altre 


et vere vinum pertactum perturbatur; ad caniculae autem sydus etiam 
borea commovetur; solis radio arescit; luna hebescit; motu fracescit, atque 
elanguescit ... Cellam iccirco vinariam in loco ponito stabili et a carrorum 
concussu immuni. Earum latus et lumina a subsolano in aquilonem obver- 
tito. Sordes et male odorata omnia, uligo, grassus vapor, fumus, orti aspi- 
ramenta ex cepe brasica fico caprifico expurgato, longe abigito, penitus 
excludito. Solum cellae pavimento subdivali sternito; in medio lacunulam 
deprimito, qua, siquid dolii vitio effusum sit, .colligas. Sunt qui opere ce- 
mentitio et muratili dolia faciant; at dolia quo capaciora, eo vinum erit 
acrius et fortius» (ORLANDI, ivi: «Si consiglia generalmente di costruire la 
cantina ben chiusa e interrata; tuttavia non mancano vini che privi di luce 
perdono vigore. Quando, soprattutto d’inverno e in primavera, sono espo- 
sti ai venti orientali, meridionali od occidentali, i vini ne vengono guastati; 
pure da Borea verranno danneggiati durante la canicola; la luce solare li 
dissecca, quella lunare li infiacchisce; se non restano immobili, s’intorbi- 
dano e svaniscono . . . Pertanto sarà bene sistemare la cantina in luogo ben 
fermo, non sottoposto alle vibrazioni provocate dai veicoli, e i cui lati e l’illu- 
minazione siano diretti da oriente a nord. Si elimini o si porti via ogni sorta di 
sudiciume, materiale. puzzolente, fonti di umidità o d’esalazioni dense o 
di fumo, miasmi d’orti, odori di cipolla, cavolo, fico domestico o selvati- 
co, etc. Il terreno della cantina dovrà esser lastricato con un pavimento del 
tipo ‘a cielo aperto’, con una piccola depressione nel centro, ove si rac- 
coglierà il vino eventualmente sfuggito dal recipiente per difetto di quest’ul- 
timo. C'è chi fabbrica le botti con la tecnica della muratura in mattoni. 
Quanto più capace è la botte, tanto più il vino riesce gagliardo e schietto »). 
1. Sui granai cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 428 sg.: «Triticum sae- 
menque omne marcescit humore, pallescit aestu, attenuatur afflictu, calcis 
contactu vitiatur. Ergo ubivis condendum duxeris, seu speluncis seu puteis, 
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salvarobe ancora per le dette cagioni alla medesima parte del cielo 
deono risguardare. Le teggie per li fieni guarderanno al mezogiorno 
over al ponente: perché dal calore del sole seccati, non sarà pericolo 
che si sobbolliscano et accendano.' Gli instrumenti che bisognano 
a gli agricoltori siano in luoghi accommodati sotto il coperto a 
mezodì. L’ara dove si trebbia il grano deve essere esposta al sole, 
spaziosa et ampia, battuta, et alquanto colma nel mezo et intorno, o 
almeno da una parte avere i portici, accioché nelle repentine piog- 
gie si possano i grani condurre presto al coperto; e non sarà troppo 
vicina alla casa del padrone per la polvere, né tanto lontana che non 
possa esser veduta.* E tanto basti aver detto in universale dell’elez- 
zione de’ siti e del compartimento loro. Resta che (come io ho 
promesso) io ponga i disegni di alcune fabriche che, secondo 
diverse invenzioni, ho ordinate in villa.3 


DEI DISEGNI DELLE CASE DI VILLA 
DI ALCUNI NOBILI VENEZIANI4 


La fabrica che segue è in Bagnolo, luogo due miglia lontano da 
Lonigo, castello del Vicentino, et è de’ magnifici signori conti 


seu tabulato, seu nudo in solo acervatum, curato ut habeatur loco siccis- 
simo et penitus recenti . .. Lutum ex amurca atque argilla commaceratum 
sparto aut paleis tritis valde subactum si granario induxeris, habebis grana 
solidiora et firmiora, et servabis diutius, et curculio non nocebit, et formicae 
non facient furta. Quae horrea saeminum causa fiant, crudo ex latere 
praestabunt. Saeminibus atque etiam fructibus condititiis boreas ventus 
amicior est haustro; et ab locis humectis spirante aura quavis pertabescunt, 
gurgulioneque vermeque refunduntur; tum et pertinaci atque immodico 
quovis vento redduntur vieta» (ORLANDI, ivi: « Il frumento, e ogni genere 
di sementi, viene infrollito dall’umidità, scolorito dall’eccesso di calore, 
assottigliato dagli urti, deteriorato a contatto con la calcina. Quindi, do- 
vunque si creda meglio riporlo, accumulandolo in caverne o in pozzi, su 
pavimenti di legno o sulla nuda terra, l'importante è che venga conservato 
in luogo ben asciutto e nuovo ...Se si sparge nel granaio un impasto 
costituito da un miscuglio di morchia ed argilla fatte macerare e ben ri- 
voltate con sparto o paglia battuta, si avrà un grano più solido e duraturo, 
che si potrà tener riposto molto a lungo senza temere danni da gorgoglioni 
e da formiche»). 1.Cfr. ancora ALBERTI, Architettura, I, pp. 430 SEE. 
2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 404 sg. 3. Alla problematica gene- 
rale, qui impostata con chiari riecheggiamenti albertiani, segue, come già 
per le abitazioni di città (cfr. pp. 3247 sgg.), la esemplificazione della diretta 
esperienza palladiana, con disegni ricchi di numerose varianti rispetto alla 
realizzazione dei progetti (cfr. la nota 2 di p. 3248). 4. Anche per questo 
capitolo il citato codice Cicogna non presenta varianti, 
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Vittore, Marco e Daniele fratelli de’ Pisani.' Dall’una e l’altra 
parte del cortile vi sono le stalle, le cantine, i granari e simili al- 
tri luoghi per l’uso della villa.* Le colonne dei portici sono di 
ordine dorico.* La parte di mezo di questa fabrica è per l’abita- 
zione del padrone: il pavimento delle prime stanze è alto da terra 


i 


sette piedi, sotto vi sono le cucine et altri simili luoghi per la fa- 
miglia.* La sala è in vòlto, alta quanto larga e la metà più: a questa 
altezza giugne anco il volto delle loggie. Le stanze sono in solaro, 
alte quanto larghe: le maggiori sono lunghe un quadro e due terzi, 


1. Sulla progettazione della villa, fissata con dati documentari al 1542, 
cfr. L. PupPi, Andrea Palladio, Milano s. d., 11, pp. 254 sgg. 2. Cfr. 
Pp. 3364 seg. 3. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 838 [vu, p. 528]: «[Palladio ha 
fatto una villa] a Bagnolo al Signor Vettore Pisani, con ricchissimo e gran 
cortile d’ordine dorico, con bellissime colonne». 4. Secondo la distribu- 
zione consueta (cfr. pp. 3364 sgg.); ma nella villa il piano di mezzo assu- 
me una particolare evidenza (cfr. DE Fusco, p. 577). 
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le altre un quadro e mezo.! Et è da avertirsi che non si ha avuto 
molta considerazione nel metter le scale minori in luogo che abbia- 
no lume vivo (come abbiamo ricordato nel primo libro), perché 
non avendo esse a servire se non ai luoghi di sotto et a quelli di 
sopra, i quali servono per granari over mezati, si ha avuto risguardo 
principalmente ad accommodar bene l’ordine di mezo, il quale è 
per l'abitazione del padrone e de’ forestieri; e le scale che a quest’or- 
dine portano sono poste in luogo attissimo, come si vede nei di- 
segni. E ciò sarà detto anco, per avertenza del prudente lettore, per 
tutte le altre fabriche seguenti di un ordine solo: percioché in 
quelle che ne hanno due belli et ornati ho curato che le scale siano 
lucide e poste in luoghi commodi; e dico due perché quello che va 
sotto terra per le cantine e simili usi, e quello che va nella parte di 
sopra e serve per granari e mezati, non chiamo ordine principale, 
per non darsi all'abitazione de’ gentiluomini.* 

La seguente fabrica è del magnifico signor Francesco Badoero 
nel Polesine ad un luogo detto la Frata, in un sito alquanto rilevato, 
e bagnata da un ramo dell'Adige, ove era anticamente un castello 
di Salinguerra da Este, cognato di Ezzelino da Romano.* Fa basa a 
tutta la fabrica un piedestilo alto cinque piedi; a questa altezza 
è il pavimento delle stanze, le quali tutte sono in solaro e sono state 
ornate di grottesche di bellissima invenzione dal Giallo fiorentino.5 
Di sopra hanno il granaro e di sotto la cucina, le cantine et altri 
luoghi alla commodità pertinenti.? Le colonne delle loggie della 


1. La solita gerarchia strutturale (cfr. pp. 3364 sgg.), per la quale cfr. anche 
Cornaro, qui p. 3160. 2. PALLADIO, I, pp. 60 sgg., qui citato nella nota 
1 di p. 3254. 3.Se all’interno dell’edificio Palladio tocca i principali 
nessi struttivi in relazione alla loro funzione, all’esterno egli sorvola sulla 
gradazione degli elementi, che hanno invece attratto l’attenzione degli 
studiosi più recenti (cfr. ad esempio L. PUPPI, op. cit., II, pp. 256 sgg.). 
4. La prima progettazione palladiana risale probabilmente al 1556 (cfr. 
L. PuPPI, op. cit., II, p. 308), mala costruzione rivela «scarti cospicui » rispet- 
to al disegno del trattato; cfr. ancora L. PUPPI, op. cit., II, p.309: «Infatti, il 
sistema di terrapieni e di muri che eleva il sito nel momento riservato alla 
casa del padrone e pone la base dell’ultimo innalzamento costituito dal 
“piedistilo”’, risulta differentemente articolato con la conseguenza di un’or- 
ganizzazione d’altro significato spaziale e figurativo, nell’accesso alla loggia 
anteriore, del sistema della scalinata». 5. Le cui decorazioni sono state di 
recente recuperate; cfr. L. Puppi, La Villa Badoer di Fratta Polesine, Vi- 
cenza 1972, pp. 67 sg. Tale artista fu probabilmente impiegato su segnala- 
zione del Badoer (cfr. L. PupPI, Andrea Palladio, cit., 11, p. 329). 6. Cfr. 
P. 3368 e la nota 4. 
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casa del padrone sono ioniche :" la cornice come corona circonda tut- 
ta la casa.* Il frontespicio sopra loggie fa una bellissima vista, per- 
ché rende la parte di mezo più eminente dei fianchi. Discendendo 
poi al piano si ritrovano luoghi da fattore, gastaldo, stalle et altri 
alla villa convenevoli.* 


Re 
——— fr reno. 


1. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 839 [vII, p. 530]: « Alla Fratta castel del Pole- 
sine, una gran fabrica al signor Francesco Badoaro con alcune loggie bel- 
lissime e capricciose ». 2. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p. 310: «L'allusione 
palladiana ... alla cornice —in effetti, realizzata — che ‘‘come corona cir- 
conda tutta la casa”, così come il richiamo al preesistente castello di Salin- 
guerra, forse vitalizzato nel motivo dei muri di cinta, s'avverte rivelatore. 
Villa Badoer pone un punto fermo, frattanto nell’ordine della ricerca tipo- 
logica, entro lo sviluppo della storia di Andrea, Ed è indispensabile sotto- 
lineare che la ricognizione dell’attività del maestro, e la prospettiva di 
tempi e scadenze che s'è ritenuto di tracciarne, consente di identificare nella 
fabbrica di Fratta il precedente obbligatorio, anziché le conseguenze di un 
discorso approdato qualche anno più tardi al pensiero del complesso acro- 
polico di Meledo e alla restituzione classicistica archeologica dell’idea per 
Leonardo Mocenigo che, a ben guardare, nello sviluppo esterno, enfatizza 
l’equilibrata dinamica della ‘“Badoera”». 3. Allude al generale legame 
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Il magnifico signor Marco Zeno ha fabricato secondo la inven- 
zione che segue, in Cesalto luogo propinquo alla Motta, castello 
del Trivigiano.® Sopra un basamento, il quale circonda tutta la 
fabrica, è il pavimento delle stanze, le quali tutte sono fatte in 
vòlto: l'altezza dei vòlti delle maggiori è secondo il modo secondo 
delle altezze de’ vòlti. Le quadre hanno le lunette ne gli ango- 
li, al diritto delle finestre; i camerini appresso la loggia hanno 


ì vòlti a fascia, e così anco la sala: il vòlto della loggia è alto quanto 
quello della sala e superano tutti due l’altezza delle stanze.* Ha 
questa fabrica giardini, cortile, colombara e tutto quello che fa bi- 
sogno all'uso di villa.3 

Non molto lungi dalle Gambarare, sopra la Brenta, è la seguente 
fabrica delli magnifici signori Nicolò e Luigi de’ Foscari.* Questa 


della casa del padrone alle dipendenze, mediante un colonnato semicircola- 
re (cfr. L, PUPPI, op. cit., 11, p. 310). 1. Edificio oggi in grande decadenza 
e in parte non realizzato (probabilmente nei rustici e nel porticato). 2. La 
prevalenza delle volte (cfr. p. 3369 e la nota 1) assicura l’importanza del pro- 
getto. 3. Cfr. pp. 3364 sgg. 4. La celebre Malcontenta; cfr. VAsaRI, 1568, 
II, pp. 838 sg. [viI, p. 530]: «Alle Gambaraie, luogo vicino a Vinezia sette 
miglia, in sul fiume della Brenta ha fatto l’istesso Palladio una molto co- 
moda abitazione a Messer Niccolò e Messer Luigi Foscari, gentiluomini 
viniziani». 


3372 XXI - LA VILLA 


fabrica è alzata da terra undici piedi, e sotto vi sono cucine, tinelli 
e simili luoghi, et è fatta in vòlto così di sopra come di sotto. Le 
stanze maggiori hanno i vòlti alti secondo il primo modo delle al- 
tezze de’ vòlti. Le quadre hanno i vòlti a cupola; sopra i camerini 
vi sono mezati; il vòlto della sala è a crociera di mezo cerchio, la 
sua imposta è tanto alta dal piano quanto è larga la sala, la quale 
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è stata ornata di eccellentissime pitture da messer Battista vene- 
ziano.* Messer Battista Franco, grandissimo disegnatore a nostri 
tempi, avea ancor esso dato principio a dipingere una delle stanze 
grandi, ma sopravenuto dalla morte ha lasciata l’opera imperfetta.3 
La loggia è di ordine ionico; la cornice gira intorno tutta la casa e 


1. Si noti l’assenza nella villa di ogni servizio legato alla conduzione agraria. 
2. Cioè Giambattista Zelotti; cfr. R. PALLUCCHINI, Giambattista Zelotti e 
Giovanni Antonio Fasolo, in «Bollettino del Centro Internazionale di 
Studi di Architettura Andrea Palladio », x (1968), p.212. 3. La data di 
morte di Battista Franco, avvenuta nel 1561 (cfr. VASARI, 1568, II, p. 592 
[vI, p. 587]), costituisce il preminente riferimento cronologico per la co- 
struzione. 
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fa frontespicio sopra la loggia e nella parte opposta. Sotto la gronda 
vi è un’altra cornice, che camina sopra i frontespicii. Le camere di 
sopra sono come mezati per la loro bassezza, perché sono alte solo 
otto piedi.' 

La sottoposta fabrica è a Masera, villa vicina ad Asolo, castello 


1. La costruzione presenta solo leggere varianti rispetto al disegno qui ri- 
prodotto; cfr. L. PUPPI, op. cit., II, p. 30. 
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del Trivigiano, di monsignor reverendissimo eletto di Aquileia e 
del magnifico signor Marcantonio fratelli de’ Barbari." Quella 
parte della fabrica che esce alquanto in fuori, ha due ordini di 
stanze: il piano di quelle di sopra è a pari del piano del cortile di 
dietro, ove è tagliata nel monte rincontro alla casa una fontana con 
infiniti ornamenti di stucco e di pittura. Fa questa fonte un la- 
ghetto, che serve per peschiera: da questo luogo partitasi l’acqua 
scorre nella cucina e dapoi, irrigati i giardini, che sono dalla destra 
e sinistra parte della strada, la quale pian piano ascendendo conduce 
alla fabrica, fa due peschiere co i loro beveratori sopra la strada 
commune; d’onde partitasi adacqua il bruolo, il quale è grandis- 
simo e pieno di frutti eccellentissimi e di diverse selvaticine.? La 
facciata della casa del padrone ha quattro colonne di ordine ionico: 
il capitello di quelle degli angoli fa fronte da due parti; i quai capi- 
telli come si facciano, porrò nel libro dei tempii.3 Dall’una e l’altra 
parte vi sono loggie, le quali nell’estremità hanno due colombare, 
e sotto quelle vi sono luoghi da fare i vini, e le stalle e gli altri 
luoghi per l’uso di villa.* 


1. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 839 (VII, p. 530]: « Vicino ad Asolo, castello del 
Trevisano, ha condotto una molto comoda abitazione al reverendissimo 
signor Daniello Barbaro, eletto d’Aquileia, che ha scritto sopra Vitruvio, 
et al clarissimo messer Marcantonio suo fratello ». Per la datazione della 
costruzione cfr. «un componimento poetico pavano del Magagnò, uscito 
alle stampe nel 1558 » (L. PUPPI, op. cit., 11, p. 315). La progettazione della 
villa scaturisce quindi dalla collaborazione vitruviana tra Barbaro e Palla- 
dio. 2. Cfr. ancora VASARI, 1568, 11, p. 839 [VII, p. 530]: «fra l’altre cose 
[Palladio] vi ha fatto una fontana molto simile a quella che fece fare papa 
Giulio in Roma alla sua vigna Giulia, con ornamenti per tutto di stucchi e 
pitture fatti da maestri eccellenti ». Vedi anche L. PUPPI, op. cit., 11, p. 316: 
«Il comun denominatore . . . è costituito, nell'ordine intenzionale, dall’im- 
pegno di restituire l’immagine della villa antica da Plinio a Vitruvio e, ncel- 
l'ordine più strettamente morfologico, dalla presenza dell’episodio con- 
notante del ninfeo: che di fatto incontriamo — eccezionalmente nella vi- 
cenda di Andrea - a Maser, e davvero... come elemento non casuale, 
ma imprescindibile dell'organismo di spazio, che ne risulta visivamente 
arricchito e non compromesso nel significato, sempre spettante ad un 
discorso coerente e imperterrito ». 3. Cfr. PALLADIO, IV, pp. 124 sgg. 
4. Il grafico seguente «coincide con l’architettura realizzata e trascrive, 
con poche variazioni, il progetto consegnato ai committenti» (L. PuUPPI, 
op. cit., II, p. 316). Si noti come Palladio taccia sugli affreschi di Veronese 
(DE Fusco, p. 579). 
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La seguente fabrica è appresso la porta di Montagnana, castello 
del Padoano, e fu edificata dal magnifico signor Francesco Pisa- 
ni,' il quale, passato a miglior vita, non la ha potuta finire,* Le stanze 


maggiori sono lunghe un quadro e tre quarti, i vòlti sono a schiffo, 
alti secondo il secondo modo delle altezze de’ vòlti; le mediocri 
sono quadre et involtate a cadino. I camerini e l’andito sono di 


1. La villa fu probabilmente costruita nel 1553; per la sua fama cfr. VASARI, 
1568, 11, p. 839 [vu, p. 530]: «Una [villa Palladio fece] alla Montagnama 
al magnifico messer Francesco Pisani». 2. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p.289: 
«Della ricerca progettuale non esistono prove grafiche superstiti riconosci- 
bili, mentre la tavola del Trattato rappresenta l'ampliamento astratto e 
a posteriori dell'invenzione realizzata, nella quale lo sviluppo ininterrotto 
del fregio dorico dell’ordine inferiore esclude la sospensione dei lavori... 
che Andrea parrebbe suggerire nel 1570 . . . interpolando la frase alla nota 
del cod. Cicogna 3617...dove si legge, in margine, segnata in lapis 
(e stimo d’altra mano e dopo il 1570) l’affermazione ‘al qual impedito 
dalla morte non li posse dar compimento” ». 
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uguale larghezza: i vòlti loro sono alti due quadri. La entrata ha 
quattro colonne, il quinto più sottili di quelle di fuori, le quali so- 
stentano il pavimento della sala e fanno l’altezza del vòlto bella e 
secura.' Nei quattro nicchi che vi si veggono sono stati scolpiti i 
quattro tempi dell’anno da messer Alessandro Vittoria, scultore 
eccellente;? il primo ordine delle colonne è dorico, il secondo 
ionico. Le stanze di sopra sono in solaro; l’altezza della sala giu- 
gne fin sotto il tetto. Ha questa fabrica due strade dai fianchi, dove 
sono due porte, sopra le quali vi sono anditi che conducono in cu- 
cina, e luoghi per servitori.* 

La fabrica che segue è del magnifico signor Giorgio Cornaro in 
Piombino, luogo di Castel Franco.* Il primo ordine delle loggie è 
ionico. La sala è posta nella parte più a dentro della casa, accioché 
sia lontana dal caldo e dal freddo; le ale ove si veggono i nicchi 
sono larghe la terza parte della sua lunghezza, le colonne rispon- 
dono al diritto delle penultime delle loggie e sono tanto distanti 
tra sé quanto alte.* Le stanze maggiori sono lunghe un quadro e 
tre quarti: i vòlti sono alti secondo il primo modo delle altezze de’ 


1. Si noti la prevalenza delle volte. Per la entrata a quattro colonne cfr. 
W. PrINz, La «sala di quattro colonne» nell’opera di Palladio, in «Bollet- 
tino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio », 
XI (1969), pp. 374 sgg. citato nella nota 1 di p. 3252. 2. Le Quattro Sta- 
gioni dell’atrio, eseguite da Alessandro Vittoria, scultore giovane ma già 
noto nell'ambiente veneto; cfr. VASARI, 1568, II, pp. 833 sg. [vII, p. 518]. 
3. Sopra questi eccezionali collegamenti trionfali cfr. L. PUPPI, op. cit., II, 
p. 289: «A titolo d’ipotesi cautissima ci si potrebbe eventualmente chie- 
dere se gli elementi trionfali di collegamento alle strutture di servizio non 
sian stati da Palladio disegnati utilizzando una delle ‘‘diverse inventioni’ 
per il nuovo coro di Montagnana . .. approntate nel 1564 e mai poste in 
opera». 4. Le recenti ricerche documentarie hanno dimostrato come 
l’edificio fosse in costruzione nel 1554 (cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p. 293) e 
come subisse rifiniture successive. Cfr. la menzione del VASARI, 11, p. 839 
[vII, p. 530]. 5. Sui particolari fini di una tale disposizione cfr. W. PRINZ, 
loc. cit., p. 380: «Quell’esperienza che il visitatore della villa Pisani e del 
palazzo Antonini poteva fare solo al piano nobile, percorrendo la sequenza 
di loggia, andito e sala, si rinnova anche al pianterreno: e la successione 
dei tre ambienti diventa il motivo principale della pianta. Alla loggia avan- 
zata del pianterreno corrisponde, al di là della sala, la loggia sul giardino, 
con la visione della campagna, oltre il canale navigabile, e del ponte», 
L. PUPPI, op. cit., II, p. 294: «Troviamo l’impianto pensato per i Cornaro 
ripreso e variato nella Villa Chiericati di Vancimuglio e quasi alla lettera 
nel progetto per Giambattista Garzadori..., dove, in effetti, la sala di 
quattro colonne è arretrata allo stesso modo oltre la breve strozzatura del 
corridoio e, dunque, viene assunta ad accentrare e ad espandere la circola- 
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vòlti; le mediocri sono quadre, il terzo più alte che larghe; i vòlti 
sono a lunette, sopra i camerini vi sono mezati. Le loggie di sopra 
sono di ordine corinzio, le colonne sono la quinta parte più sottili 
di quelle di sotto. Le stanze sono in solaro et hanno sopra alcuni 


zione luminosa in maniera, se possibile, ancor più calibrata e ritmata, costi- 
tuendo la prima importante affermazione, variando sul tema, di un’alter- 
nativa centrica alla distribuzione per enfilade dei vani». 
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mezati." Da una parte vi è la cucina e luoghi per massare, e dall'altra 
i luoghi per servitori.” 

La sottoposta fabrica è del clarissimo cavalier il signor Leonardo 
Mocenico ad una villa detta Marocco, che si ritrova andando da 
Venezia a Trevigi.? Le cantine sono in terreno e sopra hanno da 
una parte i granari, e dall'altra le commodità per la famiglia. E so- 
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pra questi luoghi vi sono le stanze del padrone, divise in quattro 
appartamenti: le maggiori hanno 1 vòlti alti piedi ventiuno, e sono 
fatti di canne, accioché siano leggieri; le mediocri hanno i volti alti 
quanto le maggiori; le minori, cioè i camerini, hanno i loro vòlti alti 
piedi dicesette, e sono fatti a crociera. La loggia di sotto è di ordine 
ionico. Nella sala terrena sono quattro colonne, accioché sia pro- 


1, Cfr. p » 3369 e la nota 1. 2. Come già nella villa di Montagnana (cfr. 
p. 3375), i i servizi vengono dislocati al pianterreno, in una sapiente plani- 
metria. 3. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 839 (vir, p. 530]: « Un'altra [villa] n’ha 
fatta a Marocco, villa del Mestrino, al cavalier Mozzenigo». L'edificio, 
che non giunse mai a compimento, fu distrutto all’inizio del secolo scorso 
(cfr. L. PUPPI, op. cit., II, p. 330). 
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porzionata l'altezza alla larghezza. La loggia di sopra è di ordine 
corinzio et ha il poggio alto due piedi e tre quarti. Le scale sono 
poste nel mezo e dividono la sala dalla loggia e caminano una al 
contrario dell'altra: onde e dalla destra e dalla sinistra si può ascen- 
dere e discendere, e riescono molto commode e belle e sono lucide 
a sufficienza." Ha questa fabrica dai fianchi i luoghi da fare i vini, le 
stalle, i portici et altre commodità all'uso della villa appartenenti.? 

A Fanzolo, villa del Trivigiano discosto da Castelfranco tre 
miglia, è la sottoposta fabrica del magnifico signor Leonardo 
Emo. Le cantine, i granari, le stalle e gli altri luoghi di villa sono 


dall'una e l’altra parte della casa dominicale, e nell’estremità loro vi 
sono due colombare, che apportano utile al padrone et ornamento 
al luogo,* e per tutto si può andare al coperto: il che è una delle 


1. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p.331: «Potremmo [dal disegno del Trattato]... 
constatare la manipolazione di spunti già presenti nei pensieri per il “pa- 
lazzo”’ di Francesco Pisani a Montagnana [cfr. p. 3375]: dalla soluzione 
frontale a doppio ordine (che, in realtà, torna in una sequenza ricca di 
esperimenti di villa ...), dove riscontriamo la manipolazione degli stessi o 
analoghi segni, e variazioni su un identico tema tipologico ». 2. Cfr. la no- 
ta 2 di p. 3378, nonché L. PuPPI, op. cit., II, p.331: «Resta da sottolineare 
la ubicazione da i fianchi e le strutture inconsuete ... forse inventate in 
rapporto alle condizioni del sito eletto, cui è da condurre pure l’idea della 
doppia corte, porticata nel suo sviluppo posteriore». 3. Costruzione da- 
tabile 1564 circa (cfr. L. PUPPI, op. cit., II, pp. 352 sg.). 4. Cfr. le simili 
soluzioni di Villa Maser, qui p. 3374, e vedi N. CARBONERI, «La villa di 
Emo di Fanzolo» di G. Bordignon Favero, in «Bollettino del Centro In- 
ternazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio », XII (1970), p. 374. 
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principal cose che si ricercano ad una casa di villa, come è stato 
avertito di sopra.' Dietro a questa fabrica è un giardino quadro di 
ottanta campi trivigiani, per mezo il quale corre un fiumicello, 
che rende il sito molto bello e dilettevole. È stata ornata di pitture 
da messer Battista Veneziano.” 


DE I DISEGNI DELLE CASE DI VILLA DI ALCUNI 
GENTILUOMINI DI TERRA FERMA 


Ad un luogo del Vicentino detto il Finale è la seguente fabrica 
del signor Biagio Sarraceno:3 il piano delle stanze s'alza da terra 


1. Cfr. p. 3365 e la nota 2. 2. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p. 353: «In real- 
tà l'invenzione di Villa Emo appartiene a un campo caratterizzato da una 
molteplicità di sperimentazioni linguistiche del tipo: in esso accentua, pri- 
vilegiandolo, il momento di ricerca e l'affermazione stilistica dell’esito della 
fattoria, quantunque nobilitata dai segni inequivocabili della sacralizzazio- 
ne (la loggia, il frontone) in accordo con una richiesta denunciata anche 
dal significato iconografico della decorazione pittorica interna, affidata allo 
Zelotti verso il 1565 ...e illustrante la civiltà della “vita in villa” ». Vedi 
anche R. PALLUCCHINI, Giambattista Zelotti e Giovanni Antonio Fasolo, 
loc. cit., pp. 214-6. 3. Cfr. VASARI, 1568, 11, pp. 837 sg. [vii, p. 528]: 
«Nel medesimo contado di Vicenza, al Finale, ha fatto a Messer Biagio 
Saraceni un’altra fabbrica». Il committente apparteneva ad una illustre 
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cinque piedi, le stanze maggiori sono lunghe un quadro e cinque 
ottavi et alte quanto larghe, e sono in solaro. Continua questa al- 
tezza anco nella sala; i camerini appresso la loggia sono in vòlto; 
la altezza de’ vòlti al pari di quella delle stanze; di sotto vi sono 
le cantine e di sopra il granaro, il quale occupa tutto il corpo della 
casa. Le cucine sono fuori di quella, ma però congiunte in modo che 
riescono commode. Dall’una e l’altra parte vi sono i luoghi all’uso 
di villa necessarii.* 


I disegni che seguono sono della fabrica del signor Girolamo 
Ragona, gentiluomo vicentino, fatta da lui alle Ghizzole, sua villa.* 
Ha questa fabrica la commodità ricordata di sopra, cioè che per 
tutto si può andare al coperto.3 Il pavimento delle stanze per uso 
del padrone è alto da terra dodici piedi; sotto queste stanze vi 
sono le commodità per la famiglia, e di sopra altre stanze che ponno 
servire per granari et anco per luoghi da abitarvi, venendo l’occa- 
sione. Le scale principali sono nella facciata davanti della casa e 
rispondono sotto i portici del cortile.4 


famiglia vicentina ed abitava in Venezia nello stesso quartiere dove stava 
anche Palladio (cfr. G. G. Zorzi, Le ville e i teatri di Andrea Palladio, 
Venezia 1969, p. 72, L. PUPPI, op. cit., 11, pp.258 sg.). 1.La villa, costrui- 
ta solo in parte, ripropone il problematico rapporto tra il disegno di questo 
trattato e la reale esecuzione; cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p.258: «Del com- 
plesso vantato ... sembra esser stato eretto solo il corpo dominicale e, per 
giunta, senza rispettar l’articolazione delle funzioni e i termini proporzio- 
nali indicati nel 1570 dall’architetto. Una volta di più, l’attendibilità dei 
Quattro libri in quanto fonte sicura oltre i limiti della testimonianza gene- 
rica di paternità (e di documento della concezione dell’autore, ovviamente, 
al momento tardo della pubblicazione, entro la trama di un discorso ac- 
comodato a ragioni di esemplificazione didascalica) torna in causa: e c’è 
da chiedersi, per esempio, se davvero il disegno della fabbrica Saraceno 
prevedesse, nel momento in cui fu consegnato, quei ‘luoghi all’uso di 
villa necessarii’’ che nel testo del trattato appaiono frettolosamente ricor- 
dati, sebbene risultino compiutamente illustrati, ma in termini tali da sug- 
gerire almeno il sospetto di una esercitazione a posteriori sul tema del 
portico, che la trascrizione di un programma a suo tempo previsto per 
un’operazione costruttiva». 2. Opera, parzialmente eseguita ed oggi di- 
strutta, che rende, ancora una volta problematica, la testimonianza del 
Trattato; cfr. L. PuPPI, op. cit., 11, p. 296: «L'esito fermato nel grafico 
planimetrico . .. costituisce una conquista matura, avanzata e tale da poter 
trovare compiuta risoluzione in un contesto di incondizionata libertà opera- 
tiva, onde tradisce, qui, il suo carattere di interpolazione a posteriori». 
3. Cfr. pp. 3365, 3379 sg. e le note relative. 4. Con una variante, tutta- 
via, tra la pianta e l’alzato (cfr. L. PUPPI, op. cit., II, p. 295). 
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In Pogliana, villa del Vicentino, è la sottoposta fabrica del ca- 
valier Pogliana;” le sue stanze sono state ornate di pitture e stucchi 
bellissimi da messer Bernardino India e messer Anselmo Canera, 
pittori veronesi, e da messer Bartolomeo Rodolfi, scultore veronese.” 
Le stanze grandi sono lunghe un quadro e due terzi e sono in vòlto; 
le quadre hanno le lunette negli angoli; sopra i camerini vi sono 
mezati; la altezza della sala è la metà più della larghezza e viene 
ad essere al pari dell’altezza della loggia. La sala è involtata a fascia, 
e la loggia a crociera. Sopra tutti questi luoghi è il granaro e sotto 
le cantine e la cucina, percioché il piano delle stanze si alza cinque 
piedi da terra. Da un lato ha il cortile et altri luoghi per le cose di 


1. Cfr. Vasari, 1568, 11, pp. 837 sg. [vir, p. 528]: «A Pugliano, villa del 
Vicentino, [Palladio ha fatto] una bellissima casa al signor Bonifazio Pu- 
gliano cavaliere». 2. Cfr. VASARI, 1568, 11, p.271 [v, p. 326]; 11, p. 256 
[v, p. 290]; II, p. 524 [VI, p. 368]. 
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villa, dall'altro un giardino che corrisponde a detto cortile, e nella 
parte di dietro il bruolo et una peschiera, di modo che questo 
gentiluomo, come quello che è magnifico e di nobilissimo animo, 
non ha mancato di fare tutti quegli ornamenti e tutte quelle com- 


modità che sono possibili per rendere questo suo luogo bello, dilet- 
tevole e commodo.' 


A Lisiera, luoco propinquo a Vicenza, è la seguente fabrica, 
edificata già dalla felice memoria del signor Gio. Francesco Val- 
marana.? Le loggie sono di ordine ionico: le colonne hanno sotto 
una basa quadra, che gira intorno a tutta la casa. A questa altezza è 
il piano delle loggie e delle stanze, le quali tutte sono in solaro; ne 
gli angoli della casa vi sono quattro torri, le quali sono in vòlto;3 la 
sala anco è involtata a fascia. Ha questa fabrica due cortili, uno 
davanti per uso del padrone e l’altro di dietro, ove si trebbia il 
grano, et ha i coperti, ne’ quali sono accommodati tutti i luoghi 
pertinenti all'uso di villa.* 


1, Il progetto grandioso ebbe esito solo parziale; cfr. L. PUPPI, op. cit., II, 
p. 275. 2, Cfr. Vasari, 1568, It, p. 838 [vIt, p. 528]: «Presso a Vicenza 
nella villa di Lisiera ha fabricato al signor Giovanfrancesco Valmarana 
un altro molto ricco edificio con quattro torri in su i canti, che fanno bel- 
lissimo vedere». Giovan Francesco Valmarana ebbe importanti incarichi 
nell’amministrazione vicentina e morì il 3 ottobre 1566. 3. Tali torri, de- 
scritte anche dal Vasari, non furono mai eseguite; cfr. L. PUPPI, op. cit., II, 
p.351. 4. Questi dati sembrano riferirsi ad un nucleo strutturale preesi- 
stente al nuovo piano palladiano, il quale fu eseguito solo parzialmente. 
La villa è stata bombardata nell’ultima guerra e appare oggi «ingiudica- 
bile » (L. PUPPI, op. cit., II, p. 351). 
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La seguente fabrica è stata cominciata dal conte Francesco e 
conte Lodovico fratelli de’ Trissini a Meledo, villa del Vicentino." 


1. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 838 [vII, p. 528]: «A Meledo altresì [Palladio] 
ha principiato al conte Francesco Trissino e Lodovico suo fratello un ma- 
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Il sito è bellissimo, percioché è sopra un colle, il quale è bagnato 
da un piacevole fiumicello et è nel mezo di una molto spaciosa 
pianura et a canto ha una assai frequente strada. Nella sommità 
del colle ha da esservi la sala ritonda, circondata dalle stanze e 
però tanto alta che pigli il lume sopra di quelle. Sono nella sala al- 
cune meze colonne, che tolgono suso un poggiuolo, nel quale si 


. 
su 


entra per le stanze di sopra; le quali, perché sono alte solo sette pie- 
di, servono per mezati. Sotto il piano delle prime stanze vi sono le 
cucine, i tinelli et altri luoghi. E perché ciascuna faccia ha bellissime 
viste, vi vanno quattro loggie di ordine corinzio, sopra i frontespi- 
cii delle quali sorge la cupola della sala. Le loggie, che tendono alla 
circonferenza, fanno un gratissimo aspetto; più presso al piano sono 
i fenili, le cantine, le stalle, i granari, i luoghi da gastaldo et altre 
stanze per uso di villa. Le colonne di questi portici sono di ordine 


gnifico palazzo sopra un colle assai rilevato con molti spartimenti di loggie, 
scale ed altre comodità da villa». 1, Le caratteristiche del luogo in parte 
giustificano l’affinità di questo progetto con quello della Rotonda (cfr. 
W. Lotz, La Rotonda, edificio civile con cupola, in « Bollettino del Centro In- 
ternazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio », 11 (1960), pp. 69 sg. 
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toscano; sopra il fiume negli angoli del cortile vi sono due colom- 
bare.! 

La fabrica sottoposta è in Campiglia, luogo del Vicentino, et è 
del signor Mario Repeta, il quale ha esequito in questa fabrica 
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1. L'imponente complesso non fu realizzato e il progetto del Trattato ap- 
pare quindi una ipotesi astratta; cfr. F. BARBIERI, I/ valore dei Quattro 
libri, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura An- 
drea Palladio », xIV (1972), p. 68, L. PUPPI, op. cit., 11, p.388: «Se un’ipote- 
si, a questo punto, è lecita, vorrei pensare che Palladio possa aver ripreso 
il soggetto, certo nuovo e suggestivo, approntato pei Trissino tra 1558 e 
1562, in funzione dei Quattro libri esasperandone gli spunti accennati per 
offrire un modello — che stravolgendo lo spunto originario, lo cancella — 
d’impianto scenografico e acropolico conveniente all'intento di un’ampia 
esemplificazione tipologica implicito nella decisione di sortire ‘ad utili- 
tà...degli altri”. Le meditazioni a suo tempo condotte e graficamente 
fissate, su strutture antiche quali il tempio della Fortuna Primigenia a 
Palestrina ...e sul tempio di Ercole Vincitore a Tivoli ..., è possibile 
che sian state recuperate . . . ai fini di un esito destinato al particolarissimo 
sito; ma è probabile che sian state convocate ben più imperiosamente per la 
definizione dell'immagine destinata al trattato». 
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l’animo della felice memoria del signor Francesco suo padre. 
Le colonne dei portici sono di ordine dorico; gli intercolunnii sono 
quattro diametri di colonna. Ne gli estremi angoli del coperto, 
ove si veggono le loggie fuori di tutto il corpo della casa, vi vanno 
due colombare e le loggie. Nel fianco, rincontro alle stalle, vi sono 
stanze, delle quali altre sono dedicate alla Continenza, altre alla 
Giustizia et altre ad altre virtù con gli elogii e pitture che ciò di- 
mostrano, parte delle quali è opera di messer Battista Maganza, vi- 
centino pittore e poeta singolare:* il che è stato fatto affine che 
questo gentiluomo, il quale riceve molto volentieri tutti quelli che 
vanno a ritrovarlo, possa alloggiare i suoi forestieri et amici nella 
camera di quella virtù, alla quale essi gli pareranno aver più incli- 
nato l’animo.* Ha questa fabrica la commodità di potere andare per 
tutto al coperto;* e perché la parte per l'abitazione del padrone e 
quella per l’uso di villa sono di uno istesso ordine, quanto quella 
perde di grandezza per non essere più eminente di questa, tanto 
questa di villa accresce del suo debito ornamento e dignità, facen- 
dosi uguale a quella del padrone con bellezza di tutta l’opera.5 


1. Cfr. Vasari, 1568, 11, p. 838 [vIi, p. 528]: «A Campiglia, pure nel vi- 
centino, fa al signor Mario Ropetta un’altra simile abitura [a quella di 
Meleto], con tanti comodi, ricchi partimenti di stanze, loggie e cortili e 
camere dedicate a diverse Virtù, ch’ella sarà tosto, condotta che fie al suo 
fine, stanza più regia che signorile ». Francesco Repeta era morto nel 1556 
e tale data consente di fissare gli anni della costruzione, che è andata com- 
pletamente distrutta in un incendio del 1672. 2. Giovanni Battista Ma- 
ganza, il Vecchio, detto Magagnò (1513-1586 circa), che dipinse varie tele 
per le chiese di Vicenza (come San Giacomo, l'Oratorio del Crocifisso e gli 
Scalzi). 3. Cfr. R. PANE, Andrea Palladio, Torino 1961, p. 230: «Dun- 
que il carattere claustrale di questa villa è dettato dalla distribuzione delle 
stanze in rapporto alle presunte virtù degli ospiti; e perciò dobbiamo con- 
cludere che la sua scomparsa ci ha privati di un singolare esempio di ar- 
chitettura in funzione di allegoria». Diversamente M. TAFURI, loc. cit., 
p. 132: «Pur tuttavia non è possibile dimenticare che proprio nella villa 
Repeta si tengono — come nel palazzo vicentino di Francesco Thiene — i 
convegni degli eretici fuggiti poi a Ginevra, denunciati dal “constituto” di 
Leonzio Caliaro », e L. PUPPI, op. cit., 11, p.320. 4. Cfr. pp. 3365, 3379 SE. 
e le note relative. 5. Per tale uguaglianza, considerata eccezionale da 
R. PANE, op. cit., pp. 22 sg., la villa Repeta appare agli studiosi più recenti 
un modello; cfr. M. TAFURI, loc. cit., p. 133: «L’unificazione dei luoghi 
dell’abitazione padronale e dei luoghi destinati al lavoro o alla residenza 
dei dipendenti — separati in realtà proprio dal passaggio centrale — esalta 
invece la componente linguistica rivolta a risolvere unitariamente l’orga- 
nismo della villa. Villa Godi e villa Repeta possono essere così riconosciute 
come i tipi ideali della poetica palladiana: insieme esse incarnano la pro- 
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La seguente fabrica è del conte Odoardo e conte Teodoro fra- 
telli de’ Thieni, in Cigogna sua villa, la qual fabrica fu principiata 
dal conte Francesco loro padre.® La sala è nel mezo della casa et 
ha intorno alcune colonne ioniche, sopra le quali è un poggiuolo 
al pari del piano delle stanze di sopra. Il vòlto di questa sala giugne 
sino sotto il tetto: le stanze grandi hanno i vòlti a schiffo e le qua- 
drate a mezo cadino e si alzano in modo che fanno quattro torri- 
celle negli angoli della fabrica: i camerini hanno sopra i loro me- 
zati, le porte de’ quali rispondono al mezo delle scale. Sono le 
scale senza muro nel mezo, e perché la sala per ricevere il lume di 
sopra è luminosissima, esse ancora hanno lume a bastanza e tanto 
più che, essendo vacue nel mezo, ricevono il lume anco di sopra. In 
uno de’ coperti che sono per fianco del cortile vi sono le cantine e 


fonda articolazione delle sue componenti ». Vedi anche M. FacioLO, Contri- 
buti all’interpretazione dell’ermetismo in Palladio, in « Bollettino del Centro 
Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio », XV (1973), p. 358: 
«A mio avviso non si tratta di una ‘sintesi esclusivamente ideologica . .. 
attuata nella cultura del committente’’ ma di una cosciente visualizzazione 
della comunità anabattista sub specie architecturae: nel colonnato è infatti da 
leggere l’idea della ‘‘società dei santi’ in cui gli uomini sono senza distin- 
zione ‘‘colonne del Nuovo Tempio” del regno teocratico dello Spirito», 
e L. PuPPI, op. cit., II, p. 320: «Di fatto, a Campiglia, Palladio visualizza 
un’intenzione ostile alla discriminazione e all’esaltazione del privilegio, 
sino a offrir quasi un’incredibile immagine d’integrazione alla ‘politica 
dei villani”, purificata dall’umarnistico richiamo all’egida della virtit: l’as- 
setto spaziale definito adombra, sovrattutto nell’uso unificante della sim- 
bologia degli ordini (che pure cattura visivamente, grazie alla soluzione 
felice del rivestimento di doppie loggette doriche, il motivo castellano delle 
torricelle colombare), la possibilità di una fruizione dell’oggetto estetico 
anche fuori della cerchia ristretta che ne aveva promosso la confezione. Si 
guardi solo come il breve frontone, coronato di statue, lungi dal celebrare 
la presenza dominicale, sovrasti, in realtà, quasi polemicamente, un varco 
vacuo che, dal giardino definito dall’esedra di classica memoria, transita ai 
campi. Ma sarebbe errore giudicare l’esito qui attinto eccentrico o ec- 
cezionale nelle concezioni e nella pratica del maestro, delle quali (e delle 
cui implicazioni) è invece risultato conseguente e, semmai, scoperto e 
rivelatore. E dico, in primo luogo, la spregiudicata capacità d’assumere il 
bagaglio referenziale e indispensabile liberandolo da ogni contenuto sim- 
bolico per nutrirlo di un altro significato, nell’attualità contestuale di una 
nuova, oggettiva realtà di cultura; onde si costituisce in possibilità tipologi- 
ca sperimentata e inverata in un punto linguistico che è momento irripe- 
tibile di stile». 1. Cfr. ancora PALLADIO, III, p. 7: «e tra l’altre (vie albe- 
rate] sono celebri quelle che son a Cigogna, villa del signor Conte Odoardo 
Thiene», VASARI, 1568, II, p. 838 [VII, p. 530]: «A Zigogiari in sul pado- 
vano [Palladio fece] una [villa] al conte Adovardo da Tiene, gentiluomo 
vicentino ». Francesco Thiene morì nel dicembre 1556. 
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i granari, e nell’altro le stalle et i luoghi per la villa. Quelle due 
loggie che, come braccia, escono fuor della fabrica sono fatte per 
unir la casa del padrone con quella di villa. Sono appresso questa 


fabrica due cortili di fabrica vecchia con portici, l’uno per lo treb- 
biar de’ grani e l’altro per la famiglia più minuta.' 


1. Del grandioso progetto resta solo una barchessa; cfr. L. PUPPI, op. cità; 
Il, p. 313: «Del punto costituito dalla fabbrica di Cicogna, ai fini di una 
lettura pertinente, poco è tuttavia consentito dire, poiché ogni possibile 
esercizio resta affidato alla mediazione inadeguata dei tardi grafici. Mi 
pare, ad ogni modo, che l’assetto del momento edilizio padronale persegua 
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La seguente fabrica è del conte Giacomo Angarano, da lui fa- 
bricata nella sua villa di Angarano nel Vicentino. Nei fianchi del 
cortile vi sono cantine, granari, luoghi da fare i vini, luoghi da 
gastaldo: stalle, colombara e, più oltre, da una parte il cortile 
per le cose di villa e dall'altra un giardino. La casa del padrone, po- 
sta nel mezo, è nella parte di sotto in vòlto et in quella di sopra in 
solaro; i camerini, così di sotto come di sopra, sono amezati.* Corre 
appresso questa fabrica la Brenta, fiume copioso di buonissimi pe- 
sci. È questo luogo celebre per i preciosi vini che vi si fanno e per 
li frutti che vi vengono e molto più per la cortesia del padrone.? 
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una connessione tra la articolazione planimetrica e la distribuzione altime- 
trica, in accordo con l’impaginazione, solenne per l'elevazione delle colon- 
ne corinzie giganti, del prospetto (o dei prospetti) sulla linea del discorso, 
impostato, ma non risolto, di Villa Ragona ...che ne costituisce un pre- 
cedente (si guardino le scale libere) anche per altri versi: sebbene qui l’idea 
della fronte, che rinvia sino alla matrice di Villa Thiene a Quinto, attesti 
una maturazione, anche teorica, la quale sottintende gli studi sulla facciata 
della casa degli antichi pel Vitruvio del Barbaro e prelude a imminenti 
fatti cospicui». 1. Cfr. VASARI, 1568, II, p. 838 [viI, p. 528]: «A Ugurano 
[ha fatto un’altra villa] al conte Iacopo Angarano, che è veramente bel- 
lissima, come che paia piccola cosa al grande animo di quel signore». 
2. Il progetto fu realizzato nei porticati laterali, mentre la casa dominica 
sembra essere stata costruita o ricostruita tra la fine del Seicento e l’inizio 
del Settecento (cfr. L. PuPPI, op. cit., II, pp. 271 sgg.). 3. Cfr. la nota 1. 
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I disegni che seguono sono della fabrica del conte Ottavio Thie- 
ne a Quinto, sua villa. Fu cominciata dalla felice memoria del conte 
Marc’Antonio suo padre e dal conte Adriano suo zio. Il sito è 
molto bello per aver da una parte la Tesina e dall'altra un ramo di 
detto fiume assai grande. Ha questo palagio una loggia davanti 
la porta, di ordine dorico; per questa si passa in un’altra loggia e di 
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quella in un cortile, il quale ha nei fianchi due loggie: dall’una e 
l’altra testa di queste loggie sono gli appartamenti delle stanze,” 
delle quali alcune sono state ornate di pitture da messer Giovanni 
Indemio vicentino, uomo di bellissimo ingegno.* Rincontro all’en- 


1. Cfr. VASARI, 1568, 11, p. 838 [vII, p. 528]: « A Quinto, presso a Vicenza, 
fabricò anco, non ha molto, un altro palagio al conte Marcantonio Triene, 
che ha del grande e del magnifico quanto più non saprei dire». 2. L’im- 
pianto della villa rinvia alla «casa privata de’ greci», PALLADIO, II, pp. 
43 sg.; cfr. R. PANE, op. cit., p. 113, W. PRINZ, loc. cit., p. 370, L. PUPPI, 
op. cit., 11, p.262. 3. Cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, pp.264 sg.: «La decisione di 
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trata si trova una loggia simile a quella dell’entrata, dalla quale si 
entra in un atrio di quattro colonne e da quello nel cortile, il quale 
ha i portici di ordine dorico e serve per l’uso di villa. Non vi è alcuna 
scala principale corrispondente a tutta la fabrica, percioché la 
parte di sopra non ha da servire se non per salvarobba e per luoghi 
da servitori. 

In Lonedo luogo del Vicentino è la seguente fabrica del signor 


Girolamo de’ Godi, posta sopra un colle di bellissima vista et a 
canto un fiume, che serve per peschiera. Per rendere questo sito 
commodo per l’uso di villa vi sono stati fatti cortili e strade sopra 


far decorare al De Mio con temi guerreschi alcuni stanzini della piccola 
parte della fabbrica messa in piedi, dichiara e ribadisce che questa dovette 
esaurire l’intento di Marcantonio Thiene». 1. L'impianto colossale del- 
l’edificio non consentiva la previsione di duplicare gli ordini e poneva pro- 
blemi particolari: cfr. L. PUPPI, op. cit., 11, p.262: «Vero è che di fronte alle 
tavole del trattato, piuttosto che al brano imponente costruito, ben netta 
s'avverte l’impressione di un’operazione di significato in primo luogo 
programmatico e di sostanza erudita». 
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vèlti con non picciola spesa. La fabrica di mezo è per l'abitazione 
del padrone e della famiglia. Le stanze del padrone hanno il piano 
loro alto da terra tredici piedi, e sono in solaro, sopra queste vi sono 
i granari e nella parte di sotto, cioè nell’altezza de i tredici piedi, vi 
sono disposte le cantine, i luoghi da fare i vini, la cucina et altri 
luoghi simili. La sala giugne con la sua altezza fin sotto il tetto et 
ha due ordini di fenestre. Dall’uno e l’altro lato di questo corpo 
di fabrica vi sono i cortili et i coperti per le cose di villa.’ È stata 
questa fabrica ornata di pitture di bellissima invenzione da messer 
Gualtiero padovano, da messer Battista del Moro veronese e da 
messer Battista veneziano; perché questo gentiluomo, il quale è 
giudiciosissimo, per redurla a quella eccellenza e perfezzione che 
sia possibile, non ha guardato a spesa alcuna et ha scelto i più sin- 
golari et eccellenti pittori de’ nostri tempi.” 

A Santa Sofia, luogo vicino a Verona cinque miglia, è la seguente 
fabrica del signor conte Marcantonio Sarego,? posta in un bellissimo 
sito, cioè sopra un colle di ascesa facilissima, che discuopre parte 
della città et è tra due vallette. Tutti i colli intorno sono amenis- 
simi e copiosi di buonissime acque; onde questa fabrica è ornata 
di giardini e di fontane maravigliose. Fu questo luogo per la sua 
amenità le delicie dei signori dalla Scala, e per alcuni vestigii che vi 
si veggono si comprende che anco al tempo de’ Romani fu tenuto 


1. Cfr. Vasari, 1568, 11, p. 838 [vit, p. 528]: «A Lunede [Palladio] n’ha 
fatto un’altra [abitura] da villa al signor Girolamo de’ Godi ». La villa Godi 
rivela quali fossero gli intendimenti di Palladio in una delle sue prime 
progettazioni rustiche (la cui datazione risale al 1537), nella quale si av- 
verte una sensibile cesura tra la casa padronale e i servizi; cfr. F. BARBIERI, 
Il primo Palladio, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi d’Ar- 
chitettura Andrea Palladio», IX (1967), pp. 28-32, P. HOFER, Palladios 
Erstling. Die Villa Godi Valmarana in Lonedo bei Vicenza, Basel-Stuttgart 
1969, L. PUPPI, op. cit., II, p. 240: «La fabbrica rappresenta, al tempo stes- 
so, il primo approdo concreto di un impegno palladiano volto alla organiz- 
zazione di uno spazio articolato e complesso e la prima tappa di una ricerca 
indirizzata a fissare la tipologia di una nwova struttura edilizia di campa- 
gna . .. Alla sua genesi contribuirono, in qualche misura, lo studio di si- 
gnificativi cesi d’architettura rustica quattrocentesca . .. e meditazioni sulle 
testimonianze letterarie delle ville pliniane ...sicuramente partecipate 
dal Trissino». 2. Per il problematico intervento di vari artisti cfr. C. Cro- 
SATO, Gli affreschi nelle ville venete del Cinquecento, Treviso 1962, pp. 120 
sgg., R. PALLUCCHINI, Giambattista Zelotti e Giovanni Antonio Fasolo, 
loc. cit., pp. 208 sgg. 3. Fratello di Annibale e cognato di Giambattista 
Della Torre, che furono entrambi committenti di Palladio. 
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da quegli antichi in non picciola stima.' La parte di questa fabrica 
che serve all’uso del padrone e della famiglia, ha un cortile intorno 
al quale sono i portici; le colonne sono di ordine ionico, fatte di 
pietre non polite, come pare che ricerchi la villa,” alla quale si con- 
vengono le cose più tosto schiette e semplici che delicate; vanno 
queste colonne a tuor suso la estrema cornice, che fa gorna, ove 
piovono l’acque del coperto, et hanno nella parte di dietro, cioè 
sotto i portici, alcuni pilastri che tolgono suso il pavimento delle 
loggie di sopra, cioè del secondo solaro. In questo secondo solaro 
vi sono due sale, una rincontro all’altra, la grandezza delle quali è 
mostrata nel disegno della pianta con le linee che si intersecano e 
sono tirate da gli estremi muri della fabrica alle colonne. A canto 
questo cortile vi è quello per le cose di villa, dall’una e l’altra parte 
del quale vi sono i coperti per quelle commodità che nelle ville si 
ricercano.3 

La fabrica che segue è del signor conte Annibale Sarego ad un 
luogo del Collognese detto la Miga.* Fa basamento a tutta la fa- 
brica un piedestilo alto quattro piedi e mezo; et a questa altezza è 
il pavimento delle prime stanze, sotto le quali vi sono le cantine, le 
cucine et altre stanze pertinenti ad allogar la famiglia. Le dette 
prime stanze sono in vòlto et le seconde in solaro. Appresso questa 
fabrica vi è il cortile per le cose di villa, con tutti quei luoghi che a 
tal uso si convengono.* 


1. Accenno che in certo senso vuole giustificare i notevoli spunti anticheg- 
gianti del progetto. 2. Cfr. L. PuPPI, op. cit., II, p. 393: «L’affermazione, 
priva di ogni altro riscontro, improvvisa e isolata, ribadisce l’intento di una 
ricerca e di sperimentazioni nuove». 3. Cfr. L. PUPPI, op. cit., II, p. 393: 
«Si prova quasi l'impressione che Palladio voglia reimpostar il problema 
tipologico (onde poi trova avallo la tarda ipotesi cronologica che fa, di 
quest’invenzione, l’ultima proposta di villa del maestro) di cui, del resto, 
nella Rotonda doveva avvertir esaurito il primo lungo capitolo». 4. An- 
nibale Sarego, fratello di Marcantonio (cfr. p. 3393). 5. Appunto piutto- 
sto laconico, che illustra un progetto di caratteristiche quasi urbane; cfr. 
L. PUPPI, op. cit., II, p. 348. 
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DELLA CASA DI VILLA DE GLI ANTICHI 


Ho fin qui posto i disegni di molte fabriche di villa da me ordina- 
te; resta ch’io ponga anco il disegno della casa di villa che, secondo 
quello che ne dice Vitruvio, solevano fare gli antichi, percioché 
in esso si vederanno tutti i luoghi appartinenti all’abitazione et 
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all’uso di villa collocati alle regioni del cielo che a loro si conven- 
gono.® Né mi estenderò in referire quello che ne dice Plinio,” perché 
ora il mio principale oggetto è solamente di mostrare come si debba 
intendere Vitruvio in questa parte. La faccia principale è volta 
a mezogiorno et ha una loggia, dalla quale per uno andito si entra 
nella cucina: la quale riceve il lume sopra i luoghi a lei vicini et ha 
il camino nel mezo. Dalla parte sinistra vi sono le stalle dei buoi, 
le cui mangiatore sono rivolte al fuoco et all’oriente;4 dalla mede- 
sima parte sono anco i bagni, i quali per le stanze che essi ricercano 
si allontanano dalla cantina al pari della loggia." Dalla parte destra 
vi è il torchio et altri luoghi per l’oglio, corrispondenti ai luoghi 
dei bagni, e vengono ad avere l’oriente, mezogiorno e ponente. Di 
dietro vi sono le cantine, le quali vengono a pigliare il lume da set- 
tentrione et esser lungi dallo strepito e dal calor del sole; sopra le 
cantine vi sono i granari, i quali hanno anch'essi il lume dalla me- 
desima region del cielo.° Dalla destra e sinistra parte del cortile vi 


1. Cfr. VITRUVIO, VI, VI, 1sgg. 2. Cfr. PLINIO, Epist., 11, 17; v, 6; J. 
ACKERMAN, Sources of the Renaissance Villa, in The Renaissance and Man- 
nerism. Studies in Western Art. Acts of the XX International Congress of the 
History of Art, Princeton 1963, pp. 6 sgg. 3. Vedi anche BarBARO, pp. 
297 sgg. 4. Cfr. VITRUVIO, VI, VI, 1: «Primum de salubritatibus, uti in 
primo volumine de moenibus conlocandis scriptum est, regiones aspician- 
tur et ita villae conlocentur. Magnitudines carum ad modum agri copiasque 
fructuum conparentur. Chortes magnitudinesque earum ad pecorum 
numerum, atque quot iuga boum opus fuerint ibi versari, ita finiantur. In 
chorte culina quam calidissimo loco designetur. Coniuncta autem habeat 
bubilia, quorum praesepia ad focum et orientis caeli regionem spectent, 
ideo quod boves lumen et ignem spectando horridi non fiunt; item agri- 
colae regionum inperiti non putant oportere aliam regionem caeli boves 
spectare, nisi ortum solis»; BARBARO, p. 297, traduce: «Ora dirò de’ rusti- 
cali edifici, come possono essere commodi all’uso e con che ragioni si deono 
fare. Prima si deve guardare alla salubrità dello aere, come s’è detto nel 
primo libro di porre le città. Le grandezze loro secondo la misura delle pos- 
sessioni e le copie dei frutti sieno comparate. I cortili e le grandezze loro 
al numero delle pecore, e così quanti para di buoi sarà necessario che vi 
stiano bisognerà determinare. Nel cortile la cucina in luogo caldissimo sia 
posta et abbia congiunte le stalle dei buoi, le presepi dei quali riguardino 
verso il fuoco e l'oriente; perché i buoi guardando il fuoco et il lume non 
si fanno ombrosi e timidi e così gli agricoltori periti delle regioni, non 
pensano che bisogni che i buoi riguardino altra parte del cielo, se non il 
nascimento del sole». 5. Cfr. VITRUVIO, VI, VI, 2: « Balnearia item coniun- 
cta sint culinae: ita enim lavationi rusticae ministratio non erit longe» 
(BARBARO, p. 297: «I lavatoi siano congiunti alla cucina, perché a questo 
modo non sarà lontana l’amministrazione della rustica lavazione»). 6. Cfr. 
VITRUVIO, VI, VI, 2 sg., 4: « Torcular item proximum sit culinae; ita enim 
ad olearios fructus commoda erit ministratio. Habeatque coniunctam vi- 
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sono le stalle per cavalli, pecore et altri animali; et i fenili et i 
luoghi per li pagliari et i pistrini, tutti i quali deono esser lontani 
dal fuoco.! Di dietro vi si vede l’abitazione del padrone, la faccia 
principale della quale è opposta alla facciata della casa di villa: onde 
in queste case fatte fuori della città venivano ad essere gli atrii 
nella parte di dietro. In essa si osservano tutte quelle considerazio- 
ni delle quali s'è detto di sopra, quando si pose il disegno della casa 
privata de gli antichi;* e però ora abbiamo solamente considerato 
la parte della villa. 

Io ho fatto in tutte le fabriche di villa et anco in alcune della 
città il frontespicio nella facciata davanti, nella quale sono le porte 
principali, percioché questi tali frontespici accusano l’entrata della 
casa e servono molto alla grandezza e magnificenza dell’opera, fa- 
cendosi in questo modo la parte dinanti più eminente dell’altre par- 
ti; oltra che riescono commodissimi per le insegne, overo armi de 
gli edificatori, le quali si sogliono collocare nel mezo delle facciate.* 


nariam cellam habentem ab septentrione lumina fenestrarum; cum enim 
alia parte habuerit quae sol calfacere possit, vinum, quod erit in ea cella, 
confusum ab calore efficietur imbecillum ... Granaria sublinita et ad 
septentrionem aut aquilonem spectantia disponantur; ita enim frumenta 
non poterint cito concalescere, sed ab flatu refrigerata diu servantur» (Bar- 
BARO, pp. 297 sg.: «Il torchio dell’oglio sia prossimo alla cucina, perché 
così a’ frutti oleari sarà commodo. Et abbia congiunta la cantina, i lumi 
della quale si torranno dal settentrione, percioché avendogli da altra parte, 
dove il sole possa scaldare, il vino, che vi sarà dentro, confuso e mescolato 
dal calore, si farà debile e. men gagliardo ...I granai [siano] alzati al set- 
tentrione et all’aquilone; perché a questo modo i grani non potranno così 
presto riscaldarsi, ma dal vento raffreddati lungamente si conservaranno »). 
1. Cfr. VirrUVIO, VI, VI, 4: «Ovilia et caprilia ita sunt magna facienda, uti 
singula pecora areae ne minus pedes quaternos et semipedem, ne plus 
senos possint habere ... Equilibus, quae maxime in villa loca calidissima 
fuerint, constituantur, dum ne ad focum spectentj cum enim iumenta 
proxime ignem stabulantur, horrida fiunt» (BARBARO, pp. 297 sg.: «Gli 
ovili e le stalle per le capre si deono fare così grandi che ciascuna pecora 
non meno di quattro piedi e mezo, non più di sei possa occupare di lun- 
ghezza... Le stalle de’ cavalli si porranno in luoghi caldissimi, pur che 
non guardino al foco, perché quando i giumenti sono appresso al foco, si 
fanno orridi »). 2. Cfr. PALLADIO, II, p. 43. 3. Cfr. M. TAFURI, Commit- 
tenza e tipologia nelle ville palladiane, loc. cit., p. 132: «La villa palladiana, 
nell’eccezionalità della sua struttura unitaria, assume l’aspetto di un ma- 
nifesto ideologico. Il timpano triangolare che si inserisce nella teoria 
continua delle colonne che cingono su tre lati il cortile è, a tale stregua, 
rivelatore del metodo compositivo del Palladio. In quanto simbolo sacrale 
esso .nobilita l’organismo compatto; ma, contemporaneamente, esso è 
l'esempio più evidente del processo di ‘de-simbolizzazione’’ messo in 
opera dal Palladio. Dietro il timpano, infatti, non c'è un pronao né un 
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Gli usarono anco gli antichi nelle loro fabriche, come si vede nelle 
reliquie dei tempii e di altri publichi edificii; i quali, per quello 
ch’ho detto nel proemio del primo libro, è molto verisimile che 
pigliassero la invenzione e le ragioni da gli edificii privati, cioè 
dalle case.! Vitruvio nel suo terzo libro al capitolo ultimo ci ‘in- 
segna come li devono fare.” 


atrio: c'è solo un vuoto, un puro spazio coperto di passaggio, una sorta 
di palco aperto, posto in asse con la profonda abside di fondo del cortile, 
cinto per tre lati da gradinate ». Diversamente M. FaGIOLO, loc. cit., p. 358: 
«Lo stesso timpano collocato sullo spazio vuoto centrale non va inteso 
come elemento squilibrante o tanto meno ‘‘desimbolizzante’’, ma trova 
una collocazione adeguata nel contesto generale, proprio in quanto luogo 
emblematico per eccellenza secondo la teorizzazione palladiana. Nella 
socictà anabattista ogni membro è un profeta in comunicazione ininterrotta 
con la realtà divina; lo Spirito regna non soltanto nel cuore degli individui 
ma aldisopra di tutta la società, di cui è luce, guida e unico valore. Ebbene, 
il frontone è letteralmente, come lo Spirito, ‘‘nel cuore e aldisopra della 
villa-società”’, in corrispondenza di uno spazio che proprio in virtù della 
sua apertura acquista il valore di un vuoto sacro, in un rituale quasi di 
etimasla». 1. Cfr. PALLADIO, 1, p. 6: «Ho pensato esser molto convene- 
vole cominciare dalle case de’ ‘particolari, sì perché si deve credere che 
quelle a i pubblici edificii le ragioni somministrassero, essendo molto 
verisimile che innanzi l’uomo da per sé abitasse e dopo, vedendo aver 
mestieri dell'aiuto de gli altri uomini, a conseguir quelle cose che lo pos- 
sono render felice (se felicità alcuna si ritrova qua giù) la compagnia degli 
altri uomini naturalmente desiderasse et amasse; onde di molte case si 
facessero li borghi e di molti borghi poi le città et in quelle i luoghi e gli 
edificii publici; sì anco perché, tra tutte le parti dell’architettura, niuna è 
più necessaria agli uomini, né più spesso sia praticata di questa». 2. Cfr. 
piuttosto VITRUVIO, V, I SQgg. 


FRANCESCO DE’ VIERI 
DELLE MARAVIGLIOSE OPERE DI PRATOLINO 


.. . Dovendo dunque io ora discorrere dell’opere di Pratolino, così 
maravigliose e così magnifiche e dilettevoli et utili al ricordarci il 
bene e virtuosamente adoperare, procederò con questo ordine.’ Pri- 
mieramente io esporrò in quante maniere si prendino queste voci 
da’ buoni scrittori: Pratolino, Giardino e Paradiso, notando di qua- 
le io intenda qui di discorrere, accioché l’animo di chi legge non 
istia sospeso e confuso, et a fine che di qui ancora apparisca co- 
me Pratolino sia un ritratto prima di una republica ben governata 
quaggiù in terra e poi della sopraceleste e divina: in quanto egli ci 
significa la bellezza dell'animo similitudine delle bellezze del su- 
perno Paradiso e di quelle delle republiche sono regali e buone; 
alla quale superna republica noi con i pensieri, con le parole e 
con l’opere dobbiamo sempre aspirare . . .? 


L’ISTORICA COGNIZIONE DELL’OPERE DI PRATOLINO 
CON LE LORO SIGNIFICAZIONI 


+. Dirò dunque così, facendomi da questo principio. Nel mezzo di 
Pratolino (luogo per natura salvatico, attorniato di monti e pieno di 
boschi) risiede un magnifico palazzo con regali scale.* Al primo 


Da Discorsi dî M. Francesco DE’ VIERI detto il Verino Secondo, cittadino 
fiorentino. Delle maravigliose opere di Pratolino e d’amore, Firenze 1586, 
pp. 8, 23-55. 1.La villa fu fatta costruire da Francesco I; cfr. A. LAPINI, 
Diario fiorentino, Firenze 1900, p. 169: «In questo millesimo [1570] si 
fondò e si messe la prima pietra de’ fondamenti del bel palazzo e bel giardi- 
no di Pratolino, che fu principiato dal gran duca Francesco, figliuolo del 
gran duca Cosimo de’ Medici. Fu l’architetto Bernardo delle Girandole 
e chi disse nel 1567. Spesesi per tutto il 1585 scudi settecento mila e 82 
mila l. 3, 17,8». 2. Generalizzazioni già largamente usate da R. GUALTIE- 
ROTTI, Vaghezze sopra Pratolino, Firenze 1579, p. 5: «Entro a suo bel 
giardino /e nuovo paradiso almo terreste, /e forse anco celeste, / pose 
alta mole architettor divino. / Or tragge al ciel vicino / gl’aurati tetti, le 
colonne e i fregi / ch'ombra far denno a’ miei Gran Duci e Regi». 
3. Per tale contrapposizione cfr. anche M. DE MONTAIGNE, Journal de 
voyage en Italie par la Suisse et l’ Allemagne en 1580 et 158I, Paris 1955, 
p. 83: «Il semble qu’exprès il [il duca] aîe choisy un’assiete incommode, 
stérile et montueuse, voire et sans fontaines, pour avoir cest honneur 
de les aller querir à cinq milles de là, et son sable et chaus, à autres cinq 
milles». BERTI, p. 97, vede giustamente in tale contrasto «un criterio 
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palco vi sono una gran sala e un salotto e da ogni banda vi sono sette 
camere, le quali sale son riccamente fornite di teste di rilievo an- 
tiche, di quadri e paesi bellissimi. Le camere son tutte di ricchi e 
varii drappi parate, sopra questo primo palco son altretante stanze, e 
così sopra ’l] terzo. Quanto a me, io mi fo dal detto palazzo, sì per- 
ché lo prendo per centro e l’opere fuori di esso per linee che da esso 
nascono, e senza far memoria di esso quelle non si intendono con 
ordine. Il detto edifizio è riccamente e magnificamente adornato 
et a ragione, dovendo essere degno ricetto di loro Serenissime Al- 
tezze e di tanti grand’uomini che vi vengono per negozii impor- 
tantissimi del Serenissimo Gran Duca, o di loro stessi, o comuni. 
Quanto all’opere che vi sono, così come ell’hanno del grande, del 
nuovo e del maraviglioso, così a proporzione conveniva che fusse 
il palazzo di quel luogo. Et essendo tale il palazzo, che così fussero 
quell’opere.® 

Secondariamente, dirimpetto alla posta dinanzi, verso tramonta- 
na, è un profondissimo pozzo con freddissima e chiarissima acqua; 
nel più alto e più lontano luogo a rincontro al detto pozzo v’è posta 
una statua di marmo di Giove, il quale da un canto ha un’aquila di 
marmo nero e dall’altro lato ha in mano un fulgure d’oro, che 
getta acqua dinanzi e di dietro, e dinanzi fulgura verso il gran 
Monte Appennino.* Dico di quello che di sotto per arte vi si vede. 


neoplatonico, che può essere illuminante pure per vari altri contrasti ‘‘ru- 
stici”’ manieristici». 1. Cfr. anche R. GUALTIEROTTI, Op. cit., pp. 5 sg.: 
«L'alto albergo regale / sovra un ampio teatro ergesi e posa. / Sì vaga altra 
o pomposa / non vide opra qua giuso occhio mortale; /le mirò forse 
equale / Fetonte ne’ celesti ampi sereni, / quando chiese al gran Dio gl’au- 
rati freni. / Del bel tosco paese / saggio consiglio i più bei marmi scelse / 
e per formar l’eccelse / parti il più bel d’ogni più bel ne prese. / Di gloriose 
imprese /i bronzi e le bellissime pitture / serban memoria all’altre età 
future ». L'intera fabbrica fu distrutta per ordine di Ferdinando III di 
Lorena dal 1819 al 1822 (cfr. BERTI, p. 91). 2.È il Giove del Bandinelli, 
fatto per il Duomo, poi trasferito a Pratolino ed ora nel Giardino di Bo- 
boli (cfr. VASARI, 1568, II, p. 445 (VI, p. 182]: «Si risolvé [il Bandinelli] 
a fare la statua di Dio Padre {per completare l’altare del Duomo], per la 
quale era venuto un marmo da Carrara bellissimo. Già l’aveva condotto 
assai innanzi e fatto mezzo ignudo a uso di Giove, quando non piacendo al 
Duca et a Baccio parendo ancora che egli avesse qualche difetto, lo lasciò 
così come s'era e così ancora si truova nell’Opera», e D. HEIKAMP, in « Pa- 
ragone», 175, 1964, fig. 20). Vedi anche BERTI, p. 102: «Qui [a Pratoli- 
no], in altro contesto ambientale, i caratteri della scultura — quel clas- 
sicismo massivo e sensuale, ma come un po’ malfermo e languido — per- 
devano la pagana disconvenienza ad una cattedrale ...e s’intonavano 
invece alla rilassata fantasiosità suscettibile di essere suscitata dal parco», 
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Qui sono (per più intelligenza e per cavarne qualche dilettevole et 
utile avvertimento) da considerare tre punti. Il primo de’ quali è 
lo essere collocata la statua di Giove nel più rilevato luogo. Il se- 
condo l’aquila postagli a lato. Il terzo il folgore, donde esce gran 
copia d’acque. La ragione del primo si è perché Giove è nome di 
Dio, come governatore e rettore dell’universo e di ciascuna sua 
creatura; questi per mezzo de’ cieli dà la vita a tutte le cose di 
quaggiù e i cieli sono nel più alto e più rilevato luogo, e sopra 
essi sono Dio e gl’altri divini intelletti, come confessa sino ad Ari- 
stotele nel primo libro del Cielo.! 

La cagione del secondo punto si è perché, sì come l’aquila ha 
un sottilissimo vedere et è di tanto forte vista che può affisare 
gl’occhi sino nel sole, così Dio vede il tutto, sino i nostri pensieri, 
e affisa la virtù sua in sé stesso, che è sopraceleste e l’invisibile sole. 
Del terzo punto si può dire che per questo si finga che Giove ful- 
mini acqua, perché egli è quello che fa piovere e con la piova fa 
generare più e diverse spezie di creature a conservazione di esse, 
per quanto dee durare il mondo con ogni sua parte, le quali partici- 
pano di qualche grado di bontà, o più chiaramente o meno; oltre 
che per l’acque di Giove si potrebbero intendere le virtù sue, ma 
come comunicate alle creature, nel qual modo l’hanno un essere 
flussile e dependente, e non tutto insieme et independente, come in 
Dio fonte vivissimo d’ogni bene e d’ogni grazia. Egli dunque per 
la somma eccellenza dee sommamente essere reverito et onorato, 
per la somma beneficenza sommamente dee da ogni creatura essere 
amato e laudato e per l’infinita potestà ubidito e temuto, atti et 
ufizii della vera e religiosa pietà. 

Terzo: dopo a questa grande statua di Giove allontanandosi 
quanto è un tiro di mano e venendo verso il palazzo a dirittura, è 
un laberinto pieno di allori e nel mezzo è un circuito grande a otto 
faccie con otto colonne; sopra le quali ha a essere una gran pergola 
a cupola di ferro, di altezza di braccia diciotto e di diametro di 
braccia dugento in circa. Nel mezzo di detta pergola vi è una spugna 
cavata di Corsica, la quale nella cima getta acqua. Questa spugna e 
questa pergola significano gl’uomini rozzi e dediti al bere, i quali 


1. La giustificazione simbolica ha il sopravvento sulle indicazioni ambien- 
tali, rivelando ambizioni letterarie ed erudite simili a quelle, ad esempio, 
di Pirro LIGORIO, qui II, pp. 1420 sgg. 2. Cfr. DONI, qui p. 3329 e la 
nota 2. : 
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ogni volta che e’ vogliono discorrere del governo di Dio e de’ suoi 
segreti, si avviluppono e smarriscono, come se fussero in un labe- 
rinto, del quale chi sa uscire merita di essere coronato, per la sua 
gran virtù, di corona di alloro, che sta sempre verde." 

Quarto: accostandosi ancor più al palazzo, si trova un gran monte, 
che si prende per il monte Appennino, al quale si appoggia un gran 
gigante di tanta grandezza, che se e’ fusse ritto in piedi, come egli 
è a sedere, sarebbe braccia sessanta; è di pietra serena tutto voto 
dentro, nel voto di detto monte vi sono delle stanze, nelle quali son 
dipinte tutte le miniere et uomini che ne cavano metalli e pietre.” 
Nella stanza maggiore vi è una rarissima fonte fatta tutta di opere 
maravigliose della natura, come di ricchi nicchi marini, dentrovi 
varie sorti di animali, in questo modo: e prima, cominciandosi dalla 
più alta parte di detta fonte, vi è posta una statua di Tetide, tutta di 
nicchi, che riguarda con maraviglia in giù e stupisce che l’arte 
superi in un certo modo la natura, poiché l’ha fatto sì mirabil vaso 
in forma di pila di otto faccie. E su ogni canto vi è un pipistrello 
di madreperla, e nel mezzo una lumaca similmente di madreperla. 
È retto il detto vaso da quattro delfini, con un ricetto intorno 
di nicchie; le facciate di detta stanza son figurate, e le figure son 
Livorno, l’Elba, et altri ricetti con varie figure, come sirene et altre. 
Il pavimento di detta stanza è tutto di terra di levante di fogliami, 
cosa ricchissima, e getta acqua per ogni verso, quando occorre. 
Sopra la detta fonte è un terrazzo con muricciuoli intorno et con 
diversi musaici. Al detto terrazzo si sale per iscale di pietra, e di 
quivi si entra in corpo al detto gigante, dove è una fonte di nicchie, 


1. Cfr. le più semplici indicazioni di DONI, qui p. 3329. 2. Il gigante del 
Giambologna è tuttora in loco. Su di esso vedi anche R. GUALTIEROTTI, op. 
cit., p. 9: «Il silvoso Apennin giacendo stassi / e durissimi sassi / per onde 
trarne par che stringa e prema: / gela ei ben tutto e trema / tal per le vene 
sue, e giacci e nevi / chiuggonsi a giorni nebulosi e brevi», e cfr. BATTISTI, 
Antirinascimento, p. 237: «L'enorme pensoso gigante, che sorge dall’acqua 
e dalla terra come un mostro preistorico di palude, ancor rivestito di mu- 
schio, di fango, di licheni», BERTI, p. 103: «L’Appennino, opera in certo 
senso abnorme, è però indubbiamente un capolavoro, anche se di un for- 
mato e di un genere che la critica non è abituata a considerare . .. La forma 
sembra nascere ... filialmente dalla grande matrice naturale, ancora in- 
vischiata in essa, semmai con una certa torpida fatica nel liberarsene... 
Del resto, figli della terra secondo il mito sono appunto i Giganti; ed Anteo 
dal toccarla — così come sembra fare col suo braccio l'Appennino — riat- 
tingeva formidabili energie ».. . 3. Composizione naturalistico-simbolica nel 
gusto della grotta di Boboli. 
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frombole di varii colori e spugne. Nel mezzo della qual fonte vi è 
un vaso di diaspro intagliato a ruote, e nel mezzo un fiore di coral- 
lina venuto del mar Rosso, che getta un gorgoglio d’acqua, e di più 
altre boccie d’acqua di gran valore. Di detto poggio ne escon 
acque in gran copia, le quali cascano più a basso in un pelago, che 
il suo diametro è di braccia cento, ornato di ricchi balaustri, così di 
pietre e di spugne a uso di teatro.! 

Qui sono da considerare più cose. E prima, che all’Appennino, 
monte altissimo in Italia, sia appoggiato a sedere un gran gigante, 
che ci ricorda la gran superbia de gl’antichi giganti che tentarono, 
mettendo monte sopra monte, di prendere il cielo; i quali furono 
fulminati da Giove.* E questo altro non vuol significare, se non che 
Dio sbassa quegli, i quali, a guisa di altissimi monti e di superbissimi 
giganti, si esaltano fuori del convenevole, o per la prudenza, o per 
la forza del corpo, o per le ricchezze, o per qualche altro bene ter- 
reno, lasciandogli andare in rovina e non ne avendo più cura: 
come ci dimostra l’esperienza tutto il giorno, e come tra i primi 
filosofi confessa il divino Platone nel quarto libro delle Leggi.? 
Fa dunque di mestiero a chi vuole arrivare al porto dell’eterna 
beatitudine e di qua vivere bene e religiosamente, essere umili con 
Dio e con i prencipi, sì come questo mondo elementare al celeste 
e come dee essere soggetto in noi l'appetito sensitivo alla ragione. 

La seconda cosa che si dee qui avvertire è lo esser in detto monte 
delle fonti, delle blechie, de’ metalli e delle piante, che si fa a sapere 
che dentro alle cavità della terra si generano dell’acque e de’ me- 
talli e pietre, e di fuori sopra terra sono le piante, e di qui ci è redut- 
ta a memoria la somma beneficenza di Dio, che ha dato alla terra, 
per mezo del lume del cielo, tante cose a nostro servizio, e perché 
gli rendiamo grazie e lodi del continuo; e di qui similmente è 
detto a’ prencipi et a’ grandi e potenti, che siano con gl’altri liberali 
e benefici. 

Quinto: calando e venendo pure verso il palazzo, si trova un gran 
prato fiorito, di braccia 350 in circa, con 26 nicchie di ferro, che 
vanno coperte di ellera; et in ciascuna nicchia è una statua di 
marmo antica: di maniera che le sono 13 da un lato e 13 dall’altro 
lato e son tramezzate da aguglie o vero piramidi, le quali medesi- 


1. Gli elementi peregrini si avvivano grazie ad una cromia che ne mette 
in luce la preziosità. 2. Cfr. la nota 2 di p. 3403. 3. Le solite citazioni 
di prammatica. 


FRANCESCO DE’ VIERI 3405 


mamente vanno coperte di ellera con festoni in aria, che vanno dalla 
stecca alla piramide. Qui io considero ancora tre cose mirabili: la 
prima si è che, dopo a’ maravigliosi effetti i quali sono nella terra e 
sopra la terra, ci si parano innanzi gl’uomini rari e famosi per qual- 
che virtù, così perché ce gli proponghiamo per essempi e regole al 
bene e virtuosamente adoperare, come per onore e perpetua me- 
moria di detti uomini virtuosi e singulari. La seconda è lo essere le 
statue di essi di marmo bianco in nicchie coperte di ellera, che tut- 
to ci significa la candidezza, stabilità e virtù loro.' La terza sono 
le piramidi significatrici dell’ardentissime fiamme d’amore verso 
qualche virtù e degna professione, mercé del qual amore alcuni 
son venuti singularissimi e vengono, come dice Platone nel Con- 
vito, come ci dimostra l’esperienza e di più la ragione: perché 
chi è innamorato di qualche virtù o virtuosa professione v’ha den- 
tro grande inclinazione e per apprenderla vi mette ogni estrema 
diligenza, e così è forza che vi divenga dentro eccellentissimo. Con 
gran giudizio dunque tra le statue di tanti uomini eroici sono state 
collocate le piramidi, e con gran ragione, per dinotare la verdezza 
del virtuoso amore, vi sono aggiunti festoni di ellera verde.3 
Sesto: dal lato destro di detto prato, venendo similmente verso 
il palazzo, si trova una cappella nel mezzo di un bosco di abeti; 
questa è a cupola con sei faccie, che gira da ottanta braccia, 
con un ricetto o portico intorno largo quattro braccia. Il palco di 
detto ricetto è coperto dal tetto soppannato di legname di cipresso 
et è sostentato da dodici colonne di marmo. Dentro, nella cappella, 
vi sono intorno bellissimi inginocchiatoi intagliati, i quali ancora 
sono di cipresso, con un altare proporzionato. La tavola di detto 
altare è di marmo del Botticello, e vi son dentro dipinte bellissime 
figure. E qui primieramente è da sapere che con gran ragione 
la chiesa di Dio è dal lato destro, percioché gl’uomini eroici e divini 
deono avere l’occhio destro alla Divina Maestà et il sinistro alle 


1. Sul significato del bianco cfr. EQuicoLA, OccoLTI, DOLCE, Lomazzo, qui 
II, pp. 2156, 2199 SEg., 2220 Sgg., 2250 sgg.; su quello dell’edera cfr. RIPA, 
I, p. 12: «Di edera e alloro si coronavano indifferentemente tutti li poeti... 
nondimeno l’edera particularmente era di poeti elegi allegri». 2. Sulle 
piramidi cfr. RipA, 1, p. 300: «Gli antichi mettevano le piramidi per sim- 
boli della gloria ...». 3. Sul significato del verde cfr. EQUICOLA, OCCOLTI, 
DoLce, Lomazzo, qui II, pp. 2157 sg., 2198, 2223 Sgg., 2257 SgE., 2306 sgg. 
4. B. S. SGRILLI, Descrizione della R. Villa, Fontane e Fabbriche di Prato- 
lino, Firenze 1742, indica «invece . .. un’Assunzione copia di G, B. Mar- 
mi da Andrea del Sarto» (cfr. BERTI, p. 234 nota 30). 
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cose del mondo; sì come più nobile e senza proporzione son le cose 
divine e l'eterna beatitudine, che l’umane e che qual si voglia umana 
felicità. Tutto questo è conforme a quella divina sentenza: « Cer- 
cate prima il regno di Dio, e l’altre cose vi saranno date et aggiunte ».' 
Similmente prima il gran fattore di tutte le creature intende di 
farci partecipi, quanto all'anima, della parte divina, e poiché in 
essa siano l’inferiori potenze, et in ultimo che la si infonda nel cor- 
po caduco e mortale per istarvi per certo spazio di tempo. 

Secondariamente, con ottimo consiglio il tempio divino è tra gli 
abeti, piante altissime e dirittissime, per significarci che il tempio 
di Dio son gl’uomini retti di mente e d’opere, e che con l’affetto 
e con il pensiero sono in alto et in cielo, se bene eglino, mentre 
che quaggiù vivono, sono col corpo in terra, come affermano Paolo 
Apostolo nelle sue divine lettere e Platone nel Teeteto o vero 
della Scienza.* Ancora ha molto del ragionevole che il tetto e gli 
inginocchiatoi siano di cipresso, legno molto odorifero e pianta 
significatrice di morte,? per ammaestrarci che gl’uomini giusti e 
divini sono a guisa di piante odorifere e grate e son morti quanto 
all'affetto a questi beni terreni e transitorii. Se il granello del grano 
gettato in terra prima non si corrompesse, non nascerebbe per far 
frutto, come disse il Maestro della Vita, Iddio e uomo insieme, 
Cristo Giesù.* A questo riguardando il sapientissimo Socrate disse 
nel Fedone che la filosofia era vera meditazione della morte.5 Fi- 
nalmente nello altare con ragione son dipinte bellissime figure: 
perché a sua Divina Maestà nel suo tempio si deono porre le più 
belle cose e le più perfette, per testimonianza che da quella procede 
ogni cosa che participa di bellezza e di bontà.9 

Settimo: più a basso vi è un Perseo di marmo, che siede su un 
serpente di marmo mistio, che getta acqua per bocca et è posato 
su un monte di spugne. Sonvi muricciuoli a torno, e sotto a detta 
loggetta vi è una volta dipinta a vasi pieni di varie erbe e fiori, e vi 
sono ancora dipinte delle canne. In testa vi è una fonte, sopra la 


r. Luc., 12, 31. 2. Cfr. I Cor., 3, 4, PLATONE, Theaet., 165 sgg. 3. Cfr. 
RIPA, 1, p. 100: «Gli si dà [a Plutone] la ghirlanda di cipresso, per essere 
quest’arbore consecrato a Plutone, come dice Plinio nel lib. 16 dell’histo- 
ria naturale, e gli antichi di detto arbore gli fecero ghirlande, per esser pian- 
ta trista e mesta, essendo che, come una volta è tagliata, più non germo- 
glia». 4. Cfr. Ioan., 12, 24. 5. Cfr. PLATONE, Phaed., 63b-e. 6. Per la 
solita gerarchia, applicata anche dagli architetti, cfr. CATANEO, PAL- 
LADIO, Qui pp. 3220 sgg., 3271 sg. e le note relative. 
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quale vi è un Esculapio che tiene in mano una serpe che getta 
acqua, e vi sono assai spugne. Questo Perseo è la parte in noi divina 
dell'anima, come soprastante al vario serpe delle passioni, mercé 
delle quali gl’uomini sono in continui tormenti e da gl’occhi stil- 
lano abbondantissime lacrime. Sotto a Perseo è Esculapio, che è 
la medesima parte divina in noi, ma come curatrice delle malattie 
del corpo inferiore all’appetito sensitivo; l’appetito, dico, ad infinite 
passioni soggetto. Di qui si cava che quell’uomo è in tutto sano e 
beato, il quale ha l’una e l’altra sanità e dell'anima e del corpo. E 
perché così quella come ogni altro bene s’ottiene principalmente 
col favore divino, però rivolti a Dio con grand’affetto, insieme con 
gl’antichi savi diciamo: Beatorum antiquissima sanitas, in reliquam 
vitam tecum sim. 

Ottavo: di là dal detto Esculapio, più a basso, si ritrova una 
grotta di spugne, dentrovi un’orsa con i suoi orsacchini, che getta 
acqua per bocca, e vi sono molti altri ricchi ornamenti d’intorno.* 
Questo potrebbe significare che allora procureremo la sanità del- 
l’animo e quella del corpo quando ci ameremo da vero, unendo 
l'appetito, con amorosa unione, con la parte razionale, e mettendo 
pace e unione tra gli umori del corpo, come dee fare il perfetto 
medico e come ci insegna Erisimaco nel Convito di Platone.? A 
questa amorosa providenza di noi stessi ci invita sino l’orsa, animale 
rozzo e goffo, col naturale amore e cura che ha de’ suoi orsacchini.* 

Nono: uscendo del palazzo, di verso mezzogiorno vi è un magni- 


1. Sul serpente cfr. Ripa, tl, p. 383: «Pigliasi anco il serpente per figura 
universale d’ogni peccato e vizio fomentato dal nemico generale del genere 
umano, che come serpente velenoso d’eresia sbattuto în terra vien sotto- 
messo da Roma santa con apostolica autorità». 2. Dalle fontane mitolo- 
giche a quelle naturalistiche e mobili: cfr. BATTISTI, Antirinascimento, 
p. 238: «Invece di un arco trionfale, Francesco I alle porte della città 
erge una specie di esposizione permanente della tecnica dovuta ad uno 
staff internazionale », BERTI, p. 102: «Ai temi nobilmente mitologici . . . si 
alternano altri rustici e insoliti, quali la Fonte del Contadino, quella del- 
l’Orsa, della Lavandaia ecc.... Questa commistione e questi trapassi, 
questa scioltezza, estrosa nella tematica, hanno un significato . .. che al- 
lude un momento di gusto già mutato rispetto all’epoca vasariana. I vincoli 
logico-contenutistici degli schemi sono rotti, le simmetrie perfette aboli- 
te...i confini tra le varie entità sfumati. La villa non si distingue dalle 
grotte ma le incorpora; la foresta inghiotte le fontane, che la movimentano 
di sorprese; automi, statue e uomini si scambiano le parti... l’acqua ag- 
gredisce dovunque il contemplatore impertinentemente, quasi beffarda- 
mente». 3. Erisimaco, figlio di Acumeno e celebre medico, è uno degli 
interlocutori del Convito. 4. L'orso è di solito simbolo dell’ira (cfr. RIPA, 
I, p. 136). 
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fico ballatoio con balaustri e con due scale aovate, per le quali si 
sale e scende; e sotto alle dette scale v'è una grandissima e stu- 
penda grotta, come di sotto si dirà. Delle dette scale escono, a 
beneplacito di chi ne ha cura, zampilli d’acqua in gran copia, che 
per ischerzo immollano chi ne sale e scende. Qui si possono con- 
siderare tre importantissimi punti. Il primo, le dette scale col bal- 
latoio verso mezzogiorno; il secondo è la figura ovata delle scale; 
il terzo, che di dette scale eschino zampilli d’acqua a certo tempo oc- 
cultamente. Tutti questi si possono intendere per il celeste palazzo 
del sole, per il quale e’ sale e scende, ora accostandosi a noi e 
poi discostandosi, onde nascono diverse stagioni dell’anno. E nel 
medesimo giorno si alza sino al circolo meridiano, poi va calando 
verso ponente, e per virtù del sole si producono quaggiù le acque, 
le quali si alzano su all’aria, ma in vapori, e poi ripiovano in giù, 
come di sotto si dirà. Puossi ancora dire che l’anima nostra escie 
per creazione da Dio, che è l’invisibile sole, e discende in questo 
corpo; e quando con esso esce del ventre della madre, piange, non 
solamente perché sente l’aria manco temperata, ma più oltre per- 
ché è presaga et indovina delle future miserie; così al tempo della 
corruzione del suo corpo, quando di qua dee far partita, si addolora 
temendo il futuro giudizio. Per tanto vedete, giudiziosi e gentili 
spiriti, come le maravigliose opere di Pratolino si possono esporre 
con altissimi et importantissimi sensi di specolazioni e di moralità, 
oltre allo essere come artifiziose opere stupendissime e come de- 
pendenti da animo regale e magnificentissimo.’ 

Sotto alle dette scale v’è, come s’è detto, una grandissima grotta 
e che fa stupire ogni persona che v’entra dentro. A rincontro del- 
l’uscio v'è una particolare grotta che si chiama la grotta della 
Galatea, di maniera figurata che e’ pare che detta grotta stia di 
punto in punto per rovinare e per venirsene in terra. È tutta di 
madreperle, con un mare di acqua con varii scogli, coperta di co- 
ralli e di chiocciole marine. Fra detti scogli apparisce un tritone, 
sonando una chiocciola marina, et in detto tempo si apre uno sco- 
glio, del quale n’escie fuori l’istessa Galatea sopra una nicchia 


1. Cfr. BERTI, p. 101: «Pare escludibile ... che al complesso di Pratolino 
si fosse voluto dare un organico significato allegorico. Il povero Vieri... 
si industriò a proiettarcelo sopra...in un seguito di interpretazioni simbo- 
liche di tipo neoplatonico ed edificante . . . ma con più che evidenti forza- 
ture, né del resto mai dichiarando di trascrivere significazioni autentiche 
ed oggettive». 
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d’oro, tirata da duoi delfini, i quali gettano acqua per bocca; è 
accompagnata alla riva del mare da due altre ninfe, che escono da 
duoi altri luoghi, le quali gettano fuori acqua da certe branche di 
corallo, che le tengono in mano.' Nella detta grotta grande, da uno 
de’ lati, vi sono due tavolini in nicchie di marmi mistii con pittura, 
e quelle nicchie son ornate di varii nicchi e spugne marine. I detti 
tavolini gettano acque in gran polla, facendo rinfrescatoio. In 
detta grotta sono più oltre un corbezzolo e un agrifoglio con varii 
animali di bronzo, in due nicchie simili a quelle di sopra. A 
rincontro alla detta grotta vi sono due nicchie grandi fatte di mu- 
saico d’oro, e vi son nicchie e spugne con duoi grandissimi monti 
similmente di spugne, che gettano grandissima copia di acque. In 
testa a dette nicchie vi sono due arpie di musaico, che gettono di 
molta acqua, bagnando chi sta a vedere. 

Dall'altro lato di detta grotta grande verso l’entrata vi sono due 
pile, sopra le quali vi sono due arpie, le quali gettano dell’acqua 
in dette pile, accanto alle quali vi è un fanciullo, che ha una palla 
grossa che pare un [m]appamondo girato dall’acqua e ne getta assai. 
A piè sono due anitre in un pelago d’acqua, che beano. 

In testa di detta grotta grande vi è il bagno della stufa, che è una 
stanza di stucchi dipinta e con molte pietre fini commessevi. Di 
più vi è un pilo di marmo rosso con un monte di sopra, che fa una 
pioggia cadente in dette pile di acqua calda. Sonvi ancora di molti 
coralli, chiocciole e madreperle, con molti animali dentrovi: la 
qual fonte ha due cannelle, che una getta acqua calda e l’altra 
fredda. 

Dall'altra testa, a dirimpetto, vi sono tre stanze; che nella prima 
v'è tutto il cielo di pittura, a pergola e d’oro, e le faccie son fornite 
di spugne bianche de’ bottini di Siena. Nel mezzo di detta stanza 
vi è una spugna di marmo bianco fatta da due gocciole di acqua, di 
altezza di due braccia, venuta da Lucca, coperta di varii animali, 
con un ricetto tutto di nicchi di chiocciole e di branche di coralli, 
che gettano acqua in grande abbondanza. Il pavimento è tutto di 
terra di Urbino dipinta, e così nella sopradetta stufa. Accanto a 


1. Cfr. BATTISTI, Antirinascimento, p. 242: «Dunque un trionfo marino, 
per il movimento (benché più facilmente risolto in tondo, invece che in 
avanti e in dietro) simile all’incisione illustrante il xxvir problema del 
Raisons des forces mouvantes di Salomon de Caus [Francoforte 1615], e per 
la policromia al curioso trionfo alla rustica di conchiglie e di coralli in una 
delle strabilianti ‘‘cassette’’ del castello di Ambras», 
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detta stanza v’è una credenza di vasi tutta di porcellana, et a canto a 
detta stanza v'è un pilo antico, fatto in una nicchia di spugne, e 
sopr’esse v’è un pastore che suona la cornamusa, il quale è in 
compagnia di più sorti d’animali. Più oltre v’è un tavolino a otto 
faccie, che in ogni faccia v’è un ovato incavato a uso di rinfrescatoio, 
e nel mezzo un tondo similmente incavato, e per certi buchi che 
ha intorno intorno manda l’acqua a quegli ovati. Accanto v'è un 
uomo di pietra, che dà l’acqua alle mani a uso di scalco. Nel muro 
della stanza v'è una ruota da monache, per la quale vengon le 
vivande, quando il prencipe vuol mangiare e non vuole esser ser- 
vito se non da un solo. 

Sopra questo nono capo sarebbe da filosofare e da cavarne 
molte e molte utili e gentili verità, delle quali io ne toccherò alcune, 
lasciando l’altre a’ più ingegnosi et a quelli i quali hanno più tem- 
po, e l'animo più quieto e contento di me, da considerare intorno a 
queste regali gentilezze. La prima dunque sia questa, che per la 
grotta della Galatea io intendo il corpo grazioso di alcuna bella 
donna, come si legge che fu quello di madonna Laura del Petrarca, di 
Elena e di alcune altre. E perché il suo corpo è caduco e mortale, 
però la sua grotta si dipinge e ci si mostra in modo che stia per ca- 
dere.! Escie d’uno scoglio per mare, accompagnata da due ninfe, 
denotando che la bella donna, così dell'animo come di corpo, 
escie di questo mare pieno di pericolosi intoppi accompagnata con 
la prudenza e con la onestà. O vero si può dire che le belle donne, 
mentre sono in questa bassa grotta soggetta al celeste palazzo, sono 
come in una grotta che stia per rovinare, in quanto, mercé della 
bellezza del corpo da molti ardentemente desiderata e cerca, le 
portano gran pericolo di non rovinare nel vizio della intemperanza 
e della disonestà: perciò fa di mestiero, come faceva madonna Lau- 
ra col suo messer Francesco, or ritirarsi da esso e talora soccorrerlo 
con grate accoglienze.* La seconda avvertenza è intorno alle due 
piante? su le quali son varii animali. Et è di questa maniera, che le due 
piante significhino due corone, che meritano le graziosissime don- 
ne, se valorosamente si oppongono a’ gran desiderii della carne et 
al gran diletto che ne promette loro l’amore per mezzo delli amanti 
loro. I varii uccelli che cantano sono i poeti e scrittori graziosi che 


1. Ricordando artifici precedenti, come quello famoso della mostruosa 
Sala dei Giganti. 2.I riferimenti tengono ad essere impersonali e accre- 
ditati. 3. Cioè il corbezzolo e l’agrifoglio. 
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le celebrano, o siano greci o latini o toscani. Ma quale sia il 
fine dell'amore e quale sia l’arte d’amare con onestà, da me si dirà 
nel secondo discorso che io farò di questo vittorioso e sommo duce, 
il cui abito è altero, inusitato e nuovo. Più oltre le due arpie che 
gettano acqua in certe pile possono significare i duoi vizii tra loro 
opposti, che sono l’avarizia e la prodigalità; quella nuoce altrui, 
ritenendo quello col quale si doverebbero aiutare i bisognosi, e 
questa è primieramente arpia al prodigo, che scialacqua il suo paz- 
zamente e poi, mancandoli, diventa arpia, togliendo et usurpando 
l’altrui.* Il fanciullo che ha una palla grossa e getta acqua in gran 
copia, significa l’amore che regge il mondo, mercé di esso ognuno 
si bagna d’acqua di lacrime. E chi nol crede possa il ver sentire. 

Queste lacrime ne gl’amanti avventurati procedono da smisurata 
allegrezza, e ne gli sventurati da grandissimi dolori e timore di non 
perdere la grazia delle loro amate. Di qui è che il loro bagno di 
lacrime di queste due sorti di innamorati ha due cannelle; una che 
getta acqua calda, l’altra fredda. Potrebbesi ancora dire che l’acqua 
calda, che escie da amore, fusse quella de gli amanti che ardono 
d’amore divino e che sospirano et aspirano all’eterne bellezze, e 
son freddi quanto a quelle bellezze di quaggiù. La stanza nella 
quale è dipinto il cielo a pergola e d’oro, significa che intorno a 
gl’amanti è il cielo, cosa disiderabile come è il vino prezioso al 
gusto, e massimamente di coloro i quali hanno grandissima sete. 
Le faccie sono di spugne bianche e queste posson significare la 
candidezza e mondezza degli spiriti angelici e dell'anime beate, e 
in noi la mondezza del cuore, se però bramiamo salire al cielo e di 
vedere e godere Dio felicemente.* In ultimo la pila tonda, che riceve 
di fuori l’acqua per sé e la comunica alle pile ovate, significa l’ot- 
timo principe, il quale riceve le virtù, che lavano l'animo da ogni 
macchia di fuori, da l'eterno fonte, che è Dio; e col suo buon essem- 
pio e con le buone leggi dà l’acqua a’ suoi soggetti, cioè la virtù, et è 
cagione che eglino vivino bene e virtuosamente, conforme all’ange- 
liche nature, le quali da Dio sono illuminate et informate di virtù e 
grazia. 

Decimo: sotto alla detta grotta grande e sotto le scale del palazzo 
vi sono due cave, nelle quali sono due statue. E sotto ad una delle 


1. Nel secondo di questi stessi Discorsi, dedicato appunto all’amore. 
2. Cfr. Ripa, 11, p. 501: « Dicesi che questi uccelli [le arpie] hanno perpetua 
fame a similitudine degli avari». 3. Cfr. la nota 1 di p. 3405. 
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dette statue v'è una donnola, che è sopra un serpente, con lettere 
d’oro, e son queste: AMAT VICTORIA CURAM, impresa del Serenissimo 
Gran Duca Francesco." Sotto all’altra statua v’è un cignio, che si chi- 
na e bee e getta acqua. Di queste due statue una significa l’uomo, 
non solo come invitto rispetto a gl’altri con i quali ha da praticare, 
ma ancora come vittorioso de’ suoi affetti, con la propria virtù e 
con la diligenza che egli vi mette. L'altra statua, che è quella del ci- 
gno, ci denota la candidezza dell’animo sino alla fine, di maniera 
che l’opere sino ultime cantino le sue lodi. Ancora tutto questo si 
può accomodare a un valoroso capitano, il quale con ogni estrema 
diligenza procura di ottenere onorata vittoria de’ suoi nimici, alla 
quale gli succedono trionfi con musiche e canti e fama per sino 
alla fine del mondo. 

Undecimo: ne l’uscio di detta grotta grande, sopra la porta, vi 
sono delle spere, nelle quali riguardando da diversi luoghi, vi si 
veggono varie spezie di animali e di istorie. Questo pare che sia 
conforme al detto di Democrito e di alcuno altro de gli antichi 
filosofanti, i quali stimarono che la verità consistesse in apparenza 
e niente da noi di vero e di stabile si comprendesse: come avviene 
a chi riguarda nel collo della colomba che è al sole, per un verso egli 
vi vede certi colori e, guardando da un altro, ve ne vede de gl’altri e 
non quegli. E di qui si verrà a rendere ragione perché e’ non si 
sappia dominare a gl’affetti, né i capitani a’ nimici, la quale sarà per- 
ché e’ non si comprende il vero delle cose, come sono il vero fine et 
1 veri mezzi che a quello ne guidano . . .3 

Duodecimo: usciti fuori di detta grotta, v'è un gran prato, che 
cigne intorno il palazzo con muricciuoli intorno da sedere e si 
scende nel barco, che è pieno di diverse fontane. Sotto a dette 
scale, che scendono nel barco, v'è in testa un fiume, nominato il 
Mugnone, che dà l’acqua a tutte quelle fontane.* Più oltre, sotto alle 


1. A proposito delle insegne di Francesco I cfr. BERTI, p. 214 e la nota s, 
che segnala quelle indicate in un manoscritto Libro di emblemi di A. Segni 
presso l’Archivio di Stato, e cioè «Il segno dell’ariete ascendente e Omnia 
florent; la donnola colla ruta e Amat victoria curam; l'albero tasso e 
Laudentem ledo ...MNave a vele gonfie e Prospero motu». 2. Proprio il 
cigno era una delle imprese di Bianca Cappello; cfr. BERTI, p. 215: «Cigno 
e Non minus candore quam cantu et vaticinio sacer». 3. Si vuole qui signi- 
ficare la «relatività del vero»; cfr. BERTI, p. 108. 4. Per l’invenzione di 
questa grotta cfr. BERTI, p. 102: «Tranne le fontane di Giove Pluvio e 
dell’Appennino, che hanno sicuro ed ovvio significato connesso con la 
villa (ubicata appunto sulle propaggini appenniniche e tutta animata dal- 
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dette scale a uso di grotta, vi sono la Fama con una tromba d’oro, 
con l’ali," un drago che bee, et un contadino che porge una tazza. 
Per virtù di acqua o di occulto artifizio la Fama suona, dimena l’ali, 
empiesi la tazza, il contadino l’alza et il serpente con la testa si in- 
china, vi si tuffa e la bee. Di qui si cava che l’operare viziosamente 
non solo procede dall’inganno de’ sensi e della ragione, ma ancora 
da due altre cagioni, l’una della quali è la mala inclinazione e mas- 
simamente al piacere de’ sensi, procedente dalla mala e rozza com- 
plessione del corpo, quale è quella del contadino e del vile, che 
non sa tener modo né regola nelle sue operazioni; l’altra è il 
serpe o vero demonio con le sue tentazioni, alle quali il rozzo e 
vile cede. Di qui ne segue che la Fama divulga il male e tanto più 
lo fa maggiore, quanto per più bocche si va referendo; in guisa che 
(come disse Virgilio) la Fama è una mala cosa, della quale niun’al- 
tra è più veloce." Essa quanto più oltre si muove, tanto più di vi- 
gore e di forza acquista. Alla rozzezza della complessione si resiste 
col vivere di cibi buoni e temperati, per chi può, per mutarla di 
rozza in gentile, alla mala consuetudine con la buona e con il con- 
versare con i buoni, alle tentazioni diaboliche con ricorrere ogni 
dì a Dio e chiedergli la vittoria di esse, e di operare conforme alla 
sua divina volontà, e così di venire ogni dì più bello dell’animo, co- 
me usò di fare sino a Socrate, che era gentile: come di esso referisce 
Platone nella fine del Fedro o vero del Bello.* 

Decimoterzo: a rincontro della Fama v’è a uso di un’altra grotta 
il dio Pan che suona la zampognia, composta di sette canne. Que- 
sti si rizza, suona e muove la testa, e poi resta e si ripone giù; 
mentre che e’ suona, sopra è gente che balla. Evvi ancora la Sirin- 
ga, che si converte in canne. Per questo dio Pan si può intendere la 
parte ragionevole dell'anima nostra, atta a divenire ogni cosa per 
intelligenza e di ogni cosa servirsi. Questa come ottimo pastore si 
innamora di Siringa, che è la parte inferiore mobile così al bene 
come al male, come la canna ad ogni parte, secondo che da diversi 
venti è mossa. Se di queste canne escono movimenti temperati col 
favore della divina grazia, ne resulta la vera musica; tutte l’altre son 
musiche o consonanze apparenti e non vere, come quella di molti 


l'elemento acqua) e così la Grotta del Mugnone (che scorre vicino), per il 
resto ...non si scorge concatenazione». 1. Secondo gli attributi tradi- 
zionali; cfr. LOMAZZO, qui pp. 2488 sgg. 2. Cfr. Aen., Iv, 174; per il serpe 
cfr. p. 3407 e la nota 1. 3. Cfr. Phaedr., 279c. 4. Cfr. CARTARI, p. 269. 
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nati nobili e che vestono il corpo nobilmente di drappi, e niente 
si curano come adornino l’animo, così quella di coloro, i quali in- 
tendono bene l’una e l’altra parte di filosofia, e con eleganza di pa- 
role ne ragionano, ma sono poi viziosi o per maledicenza, o per 
impietà, o per avarizia estrema, o per intemperanza, o per più, o 
per tutti questi vizi insieme.! 

Decimoquarto: con le scale di dette grotte si attesta una via di 
quaranta braccia di lunghezza: dove di qua e di là son di molte 
fontane, sotto alle quali escon zampilli che fanno un pergolato, 
sotto al quale andando l’uomo non si bagna. Questa via lunga e 
larga che va all’ingiù ci denota (al mio parere) tutto il corso di 
questa nostra vita: il quale noi giudichiamo essere lunghissimo per 
le tante e tante molestie che l’accompagnano, e perché siamo ritar- 
dati di pervenire allo stato tranquillo di beatitudine. Quei zampilli 
sono le predette miserie, le quali non toccano nocendo quegli i 
quali nel passare di questa vita non ne fanno stima e tra esse con 
la virtù tengono il mezzo; o vero quei zampilli sono atti di virtù, 
da’ quali sono lontani quegli che vanno all’ingiù e per la via non 
meno viziosa che facile a passarsi. 

Decimoquinto: in testa alla detta via sopra un gran trovolo è 
una lavandaia, la quale attorcendo un telo bianco ne spreme 
acqua; et a lato le è un fanciullino che orina similmente acqua.* 
Tutto questo si può così esporre: che la lavandaia rappresenti la 
parte razionale nelle persone grandi, la quale stringe e sforza l’ap- 
petito ragionevole con l’acqua della virtù e ne spreme ogni brut- 


1. Gli sforzi deduttivi di Francesco de’ Vieri raggiungono qui il limite, 
2. Cfr. M. DE MONTAIGNE, op. cit., pp. 83 sg.: «Au fons, il y a une belle 
fontene qui se verse dans un grand timbre par le conduit d’une statue de 
marbre, qui est une femme faisant la buée. Ell’esprint une nape de marble 
blanc, du degout de laquelle sort cest’eau, et au-dessous il y a un autre ves- 
seau, où il samble que ce soit de l’eau qui bouille, à faire buée », BALDI- 
NUCCI, II, p. 506: «Per lo granduca Francesco [Valerio Cioli] scolpì in 
macigno una femmina, di proporzione maggiore del vivo, che allora fu 
chiamata la lavandaia, la quale nello spremere che fa un suo panno bagna- 
to, per lavarlo, ne fa uscir fuori l’acqua; concetto bellissimo, somigliante a 
quello che leggiamo appresso Ausonio nella traduzione dell’epigramma 
greco in lode della Venere, che nell’uscir che fa dall’acque del mare, si 
spreme le bagnate trecce, detta perciò Anadyomene, che in latino diremmo 
Emergens, cioè uscente dall’acqua; e fu questa bell’opera da quell’altezza 
adattata ad una fontana della sua real villa di Pratolino; accanto alla donna 
è un piccol fanciullino, che alzandosi graziosamente la camicia dinanzi, 
come per gioco, orina nella vasca», 
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tura. Il fanciullino è il medesimo uomo, quando ancora non può 
discorrere, dal quale se nascono degli errori o del bene, la cagione 
ne è la naturale inclinazione, e non perché con la virtù acquistata 
faccia forza all’appetitrice potenza; o veramente si dee dire che 
l’uomo, quando è in età di conoscere il bene dal male, fa forza all’ap- 
petito sensitivo, moderando gli affetti e le azzioni sue: ma quando è 
troppo fanciullo, opera bene non per propria elezzione, ma se è 
congiunto per ubidienza alla madre o al padre.' 

Decimosesto: accanto alla detta lavandaia, ritornando verso il 
palazzo, vi sono tre vivai grandissimi a uso di pelagi: e sopra v'è 
un bagno tutto imbrecciato di pietre di varii colori e ne son fatti 
scompartimenti mirabili. Questi tre vivai posson significare tre 
luoghi, a’ quali pervengon gl’uomini poiché di qua hanno atteso 
o a nettare l’anima dalle brutture, o non vi hanno atteso, o parte sì 
e parte no. E questi luoghi significano l'Inferno, il Purgatorio et il 
Paradiso; de’ quali i nostri teologi ragionano, cavandogli dalla Santa 
Scrittura e dalla divina giustizia, et in questo si conforma come in 
molte altre verità il divino Platone nel libro dell'Anima et altrove.* 
Si possono ancora intendere per questi tre gran pelaghi tre maniere 
di grandissimi vizii, per i quali le persone perdono il Paradiso e 
vanno all’infernali pene; et i vizii sono: l’avarizia, che si oppone alla 
carità; l’impietà, che è contraria alla fede, e la diffidenza della mi- 
sericordia di Dio per instigazione del demonio e per la considera- 
zione della moltitudine e della gravezza de’ peccati commessi. 

Decimosettimo: dalle sponde di detto bagno escon zampilli, i 
quali fanno una pioggia cadente a dosso a quegli che si bagnano, e 
da lato in un bosco di lauri tribisondi v’è il monte Parnaso con le 
nove Muse, le quali suonano variate canzoni di musica per virtù 
d’acqua. Questa parte si può così esporre: che le nove Muse siano 
gl’uomini virtuosi, quando son pervenuti al colmo della virtù, il 
cavallo alato è la loro volontà al bene e virtuosamente adoperare. 
L’ali son l'intelligenza perfetta di essa virtù e l’ardentissimo amore 
ad essa, o il maraviglioso diletto che ne promette loro la virtuosa 
operazione. Questi in ogni loro impresa armonicamente procedono 
temperando in guisa gl’affetti e l’azzioni esterne variamente, che ne 
resulta una concordanza suavissima.3 


1. Secondo Francesco de’ Vieri, dunque, la /avandaia significa «la parte 
razionale che stringe e spreme l’istinto» (cfr. BERTI, p. 108). 2. Cfr. 
Phaed., 108c-114c. 3. Cfr. BATTISTI, Antirinascimento, p. 243. 
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Decimottavo: di sotto al detto monte alquanto di lontano v'è una 
gran quercia con due scale atorno, per le quali si sale e si arriva su un 
piano di sedici braccia, dove è una magnifica fonte. Questa gran 
quercia dinota l’antica rozzezza de’ primi, che viveano di ghiande, 
cioè de’ cibi senza arte disposti. Le due scale, per le quali si sale al 
piano di detta quercia, son la fedeltà l’un con l’altro et il buono 
amore; il fonte è l’animo buono, donde escono atti fedeli et amo- 
rosi, mercé de’ quali quegli dell’antico secolo furon reputati fe- 
lici e sino a qui restano per fama immortali.* 

Decimonono: sopra ’1 detto bagno (tornando verso il palazzo) 
v’è una fontana con otto statue di terra. Evvi Giunone su un arco- 
baleno, così v'è l’Iride in forma di donna che getta acqua per le 
poppe. Di queste otto statue, quale è figurata per alcuna delle virtù, 
alcuna per Fiorenza. Per tutto questo io intendo gl’uomini gioviali, 
e benefici per mezzo delle virtù: de’ quali la nostra regale città 
Fiorenza è una fontana abbondantissima, o parlisi delle virtù fat- 
trici, quali sono l’arti giovevoli e commode al corpo umano, o 
attive quanto a’ governi, al guerreggiare, all’orare e simili; o per 
altezza di specolazioni, come per l’istorie e per l’opere e scritti 
di più e più famosi fiorentini è manifesto, e come altrove io ne 
dirò, non meno con verità che con somme lodi di questa città, la 
quale è oggi una fiorita Roma per la copia de’ magnifici edifizii 
e per l’ingegno di più professori dell’arti e per uomini rari in let- 
tere et in armi.” 

Vigesimo: sopra detta fonte, tornando verso il palazzo, v’è una 
grandissima gabbia lunga braccia cento e larga cinquanta, tutta di 
cavalletti in aria di ferro, dentrovi allori, ellere et altre piante, con 


1. Cfr. l’incisione di Stefano Della Bella in B. S. SGRILLI, op. cit. 2. Cfr. 
BALDINUCCI, II, p. 348: «Per questa [fontana] l’Ammannato scolpì sei 
belle statue di marmo assai maggiori del naturale, significanti il generar 
dell’acqua: tali furono una Giunone sopra un grand’arco di marmo, di- 
mostrante l’aria, e sotto l’arco Cerere figurata per la terra, che premendosi 
le mammelle mandava fuori quell’umido elemento, volendo dare ad in- 
tendere che dalla terra, coll’aiuto dell’aria, sgorgano i fiumi, alle quali 
figure perciò una ne aggiunse d’un vecchio figurato per lo fiume d’Arno 
ed un’altra d’una donna che significava la fontana di Parnaso: similmente 
un’altra statua fatta per la città di Firenze, ed una che per lo delfino e per 
l'ancora che teneva in mano (impresa del medesimo duca) denotava la tem- 
peranza e maturità del consiglio. In tempo occorse che il granduca Fran- 
cesco fu sconsigliato dal dar luogo a tal opera in quella sala, onde colle 
medesime statue fece fare nella real villa di Pratolino una bellissima fon- 
tana, la quale fino a’ dì nostri chiamasi la fontana dell’Ammannato». 
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una fonte da capo e molte sorti di uccelli.* Qui si figura quali sa- 
rebbero gl’uomini, se si governassero in tutto e per tutto bene con 
la propria virtù e professione, mentre che sono in questa gran gab- 
bia dell’universo, da Dio fabbricata e circundata, come da fortis- 
sima rete di ferro, da’ celesti corpi. In questa altri sarebbero simili 
a gli allori et alle piante sempre verdi, come gli eccellentissimi poe- 
ti, filosofi, pittori, scultori, oratori et altri uomini di altro intendi- 
mento; altri si assomiglierebbero con le loro azzioni di beneficenza 
alle piante più fruttifere; e tutti, in guisa di varii uccelli, con gl’atti 
loro di virtù sarebbero, come i suoni e le voci musicali, altrui gratis- 
simi. Per il contrario le persone le quali non sono di alcuno giova- 
mento in questo mondo, come sono gl’oziosi e quegli i quali per 
niuno si vogliono affaticare, son simili alle piante sterili e salvatiche. 
Quelle, le quali più oltre nuocono altrui con tòrre quel d’altri, sono 
come nibbi, come arpie et altri animali rapaci. E se e’ fanno altrui 
danno con astuzie et inganni, si assomigliano alla golpe; se con la 
forza del corpo, son simili al leone. E quando Pittagora (uno 
de’ sette savi della Grecia) disse che l’anime nostre entravano di un 
corpo in un altro, e’ non intese questo essere vero, come pare che 
significhino le sue parole e quelle di Platone nel Timeo;? ma vol- 
sero dire questi duoi gran filosofanti, che l’anime nostre ne’ co- 
stumi si mutano, come se entrasse, o ne’ corpi di diversi animali 
bruti: perché in verità, sì come ciascuna arte si serve de’ suoi pro- 
prii strumenti e non di quelli di un’altra nell’operare, così ciascuna 
anima e ciascuna forma ha di bisogno, per operare, della propria 
materia con la propria et accomodata disposizione; segno di ciò 
evidentissimo si è che, distemperata che è detta materia, quella 
forma non vi resta, ma ve ne nasce un’altra con altre operazioni. 

Vigesimoprimo: sopra detta gabbia v’è un giardino, disegnato 
con bellissimi scompartimenti, con una fontana in testa, con due 
colonne di porfido che reggono un tetto a cupola; cioè sopra que- 
sto mondo, nel quale le persone e virtuose e senza virtù e le viziose 
son racchiuse, è il cielo empireo, scompartito con belli ordini di 
spiriti angelici e di anime beate, dove è il fonte così d’ogni virtù e 
grazia, come di ogn’altro bene. Le due colonne, le quali sono intorno 


1. Cfr. M. DE MONTAIGNE, op. cit., p. 84: «Dans une très belle et grande 
volière, nous vismes des petits oiseaus, comme chardonnerets, qui ont à la 
cué deus longues plumes, comme celles d’un grand chappon». 2. Cfr. 
Tim., 42b-c, 91c-92b. 
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a questo fonte, son la divina giustizia in punire i rei, e la divina 
carità in premiare i giusti. Questo è quel Paradiso, al quale nelle sue 
ammirabili sentenze ci chiamò sino Zoroastro, dicendo: «Cerca il 
Paradiso». Et in quell’altra: «Ricordati di ritornare donde sei ve- 
nuto»; cioè a Dio con la simiglianza dell’opere buone e di bene- 
ficenza, senza le quali non s’entra all’eterna beatitudine, ma ne 
siamo esclusi: come al dì del giudizio universale dal gran giudice 
Cristo Giesù sarà detto a tutti quelli, i quali saranno qua vissuti 
senza giovare altrui, e più presto aranno ad altri nociuto. Studisi 
dunque ognuno con ardentissima causa di giovare.' 
Vigesimosecondo: dall’altra banda (pure da basso cominciando) 
dove è la lavandaia, e venendo verso ’l palazzo, v’è in terra una sa- 
lamandra di otto braccia, che getta acqua in una palude, nella quale 
è un contadino che sega de’ giunchi, et in detta palude vi sono più 
sorti di piante e di erbe.® Tutte queste opere con gran ragione ci 
significano i viziosi, i quali rovinano al basso, andandosene final- 
mente all’inferno; di questi, altri sono a guisa di salamandre fred- 
dissimi e non sentono il fuoco della carità, se bene vivono fra buoni, 
i quali abbruciano del divino fuoco amoroso; altri sono come conta- 
dini, in quanto non tengono modo nell’operare et in quanto le- 
gano i loro affetti con vincolo debolissimo e fralissimo, che è un 
tiepido fuoco di ben fare. Tutti questi son piante sciocche e ste- 
rili, come quelle de’ luoghi pantanosi e troppo bassi.3 
Vigesimoterzo: evvi più oltre un borro a uso di tonfani pieni 
d’acqua, dentro del quale vi son pesci di più e più sorti. Qui ancora 
(per filosofare qualche cosa e cavarne qualche verità)* si può dire 
che questo borro non è altro che questo mare e questo gran fiume 
delle persone, le quali ci vivono poco, ogni dì morendone; e la 
morte de’ quali ci doverrebbe ricordare che ancor noi siamo mor- 


1. Un Empireo dunque, nel quale convergono idealità diverse. 2. Per la 
statua del Contadino cfr. la nota 2 di p. 3407, e BERTI, fig. 102, il quale non 
esclude che si possa identificare con una scultura di Valerio Cioli, oggi in 
Boboli (cfr. BaLDINUCCI, II, p. 506: «Il contadino che vota la bigoncia nel 
tino [scolpito da Valerio Cioli] fu posto pure in detto giardino [di Boboli] 
e crediamo ancora l’altro suo compagno, in atto di vangare; troviamo però 
ne’ soprannotati libri delle fortezze, che le prime 3 statue, nonostante ciò 
che da altri fu scritto, alla morte di Valerio eran rimase non interamente 
finite, onde di ciò che vi restava da fare fu data incumbenza a Giovanni 
Simon Cioli»). 3.Per le qualità della salamandra cfr. Ripa, I, p. 208. 
4. Più difficile ad escogitare quando il riferimento è meramente natura- 
listico. 
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tali, e che ci conviene presto render ragione dell’azzioni nostre e 
secondo che saranno state informate di carità o no. Così saremo o 
dell'eterna beatitudine premiati, o all’eterne pene condotti. Beati, 
beati noi, se per consideranza ogni dì almeno una volta pensassimo 
al velocissimo corso della vita nostra e per contemplazione entras- 
simo nell’Inferno, nel Purgatorio e nel Paradiso: in quelli, accioché 
comprese l’acerbissime pene, l’oscurità de’ luoghi, la fierezza e 
crudeltà de’ demoni, ci astenessimo dal male e dal nuocere altrui 
et all’anime nostre, e dall’offendere la divina maestà. Et in questo 
affine che, conosciuto in parte il contento, la degnità del luogo e 
la benignità delli spiriti angelici e del Re dell’universo, operassimo 
bene e cristianamente. A questo fine Dante, poeta, filosofo e teologo 
eccellentissimo, ci rappresentò nella sua gran Commedia l’Inferno, 
il Purgatorio et il Paradiso, tanto conforme al vero, quanto per le 
divine scritture e quanto conforme alla divina giustizia quel rileva- 
tissimo intelletto potette comprendere e con la penna esprimerci. 
Vigesimo quarto: accanto a detti tonfani e luoghi profondi e pie- 
ni d’acqua, v’è una grotta: nella quale è un Cupido di bronzo, che 
per ingegnoso artifizio talora si volta intorno e per la sua facella 
getta di molta acqua a questo et a quello. Questa grotta è tutta 
inganni, perché quegli, i quali v’entrano dentro, non se n’accor- 
gendo si trovano bagnati; così ancora nello starvi e nel sedervi. 
Per tutto questo si può intendere che tutte quelle persone, le 
quali entrano nella corte d’amore, intendendo di questo umano 
e carnale, entrano in luogo pieno d’inganni, percioché dove e’ si 
pensa con questo signore di vivere in gioia, e’ si vive con una in- 
finità di molestie e di tormenti; dove e’ si crede che ’1 supremo 
bene consista nel godere le terrene bellezze, et egli consiste nell’e- 
terne; dove altri crede acquistarne fama, e l’uomo ne diviene fa- 
vola del mondo. Ma beati, beati noi, se il nostro amore si alzi al- 
l’increata bontà e bellezza e non si fermi in queste di quaggiù! 
Questa è quell’arte, la quale fu tanto cara e pregiata dal sapientis- 
simo Socrate, che fu gentile: e consiste in servirsi delle create bel- 
lezze per iscala ad alzarci all’increata et invisibile. L’altre sono la 
Venere de’ vulgari e degli stolti; e questa è la celeste de’ savi e de’ 
buoni. L’amore di questa ci fa, mentre che ci viviamo, avemo un 
suavissimo bacio e sentimento per speranza; e poi di là il premio 


1. Gli inganni sono naturalmente simbolici in relazione col Cupido. Si 
veda la incisione di Stefano Della Bella in B. S. SGRILLI, op. cit. 
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fia maggiore, perché quella si goderà con diletti ineffabili e stu- 
pendi sempre.' 

Finalmente, oltre alle tante e tante maravigliose opere già narrate 
et esposte, si ritrovano ancora nel bello e regale Pratolino un con- 
tadino, il quale vòta un barile pieno d’acqua,* et un satiro che mu- 
gne una pecora o una capra e ne trae acqua. Il contadino che vòta 
il barile dell’acqua ci può significare la nostra rozza natura e 
vòta, sul principio, d’ogni virtù. Quella, dovendo ricevere il pre- 
zioso liquore della virtù, e massimamente della religiosa pietà, dee 
primieramente lavare l’anima sua e purgarla dalli affetti; sì come 
il contadino lava prima e lieva il cattivo odore e sapore al vaso, nel 
quale e’ vuol mettere il buon liquore del vino; così l’uomo, in quan- 
to è in lui la parte ragionevole, è uomo, in quanto è ancora animale, 
ha del brutale. E volendo cavare il reo e fare bene, deve spremere 
la parte brutale e constringerla a fare buon frutti. La virtù (per 
più intelligenza di quello che io ho detto) ha tre o vero quattro 
gradi di essere. Il primo è ne’ continenti, i quali operano virtuosa- 
mente, ma con gran resistenza dell’appetito sensitivo, e si chiama 
continenza. Il secondo, più perfetto, quando per costume di operare 
bene l’è perfettamente acquistata, alora s’opera con poca resistenza 
dell'appetito, o niuna; anzi opera con diletto, come fanno i tem- 
perati, i forti, i liberali; e così discorrendo de gl’altri informati a 
pieno delle virtù morali e civili. Il terzo è di eccellenza e si nomina 
virtù eroica, mercé della quale alcuni con ardentissimo amore delle 
potenze tutte desideratrici, operano bene e virtuosamente. Il quar- 
to e supremo è quando, più oltre, ogni buon pensiero, ogni buona 
parola et ogni buon atto termina a Dio, per piacergli e per asso- 
migliarsegli. Di qui si può cavare la ragione perché di alcuni si 
possa dire con verità che sono tre e quattro volte beati.3 


1. Si fanno sempre più pressanti le preoccupazioni filosofiche e controrifor- 
mistiche (cfr. BERTI, p. 98). 2. Ancora figurazioni rustiche; cfr. p. 3407 
e la nota 2. 3. Le solite disquisizioni edificanti. 
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DELLE FORME E COMPARTIMENTI DELLE FABRICHE 
SUBURBANE E LA DESCRIZZIONE D’UNA PRESSO LONIGO 
E L’ALTRA PRESSO PADOVA 


Le case suburbane et in villa possono esser di molte sorti, ma per 
ora le redurremo in tre specie: cioè communi, onorevoli e magni- 
fiche;' le prime saranno di mediocre grandezza, dove possi capire 
una convenevol famiglia; le loro forme potrebbono esser quadrate 
o poco più in faccia, in quattro pioveri, e possono avere la sala nel 
mezo, con qualche loggia dinanzi o di dietro, e poi le stanze da 
ambe le parti, et anco con qualcheduna alla destra et alla sinistra, 
onde sono d’onesta capacità e di mediocre spesa. Le case molto 
onorevoli possono esser chiamate dalla grandezza loro, e perché 
abbino molti appartamenti di stanze e separati l’uno dall’altro, 
con belle sale e più loggie e scale ampie e comode e fatte con 
belli compartimenti et altezze, che tenghino del grave e del nobile.* 

E finalmente le case magnifiche et alla granda possono avere una 
corte con appartamento di stanze da tre parti, overo da tutte quat- 
tro, con portici tutto all’intorno, ne’ quali riferiscano l’entrate 
principali, le quali vengono dalla faccia dinanzi; e così parimente 
quelle de’ salotti et appartamenti delle stanze da’ lati et anco di 
dietro, e quelle delle scale principali, che ascendono ad alto e 
descendono a basso ne’ luoghi sotterranei: e l’une e l’altre di queste 
case per maggior grandezza e maestà loro si possono ellevare dal 
piano commune, e salirvi con una ascesa alla romana là in fronte 
molto piacevole, e dal piano principale in giù accomodarvi le cantine 
in vòlto, e sotto a’ portici e sotto a’ salotti et altre stanze d’intorno- 


Da L’idea della architettura universale di Vincenzo ScaMozzi architetto 
veneto, Venetiis 1615, 1, pp. 271-81. 1. Cfr. le diverse classificazioni di 
SerLIO, Delle habitationi, ff. 1 sgg. (citato nella nota 3 di p. 3321), DONI, 
qui III, pp. 353 sgg., nonché F. BARBIERI, Le ville dello Scamozzi, in « Bol- 
lettino del Centro Internazionale di Studi d’Architettura Andrea Palladio », 
XI (1969), p. 223: «[Scamozzi] classifica le ville indipendentemente dalla 
loro funzione agricola ed a prescindere dalla presenza o meno delle co- 
struzioni utilitarie che vi si possono eventualmente aggregare». 2. Da 
uno schema essenziale, di tradizione palladiana, si passa ad una moltipli- 
cazione degli elementi. 
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via le cucine e tinelli e dispense e salvarobbe et altri luoghi per 
comodità della casa, conforme al stato del padrone.' 

Le case che tengono dell’onorevole e del magnifico possono esser 
ornate, nelle facciate e nelle loggie e nelle sale et altre parti di 
dentro e verso le corti, con colonne o pilastri, et i loro ornamenti 
sopra, e con frontespicii là nel mezo della faccia; altre con fenestro- 
ni arcuati e frontespicii sopra, e talor le volte delle sale e salotti e 
stanze ornate di stucchi e pitture nobilissime. Alle case magnifiche 
e palazzi principali, oltre alle comodità dell’abitare nobilmente, 
per signori con tutta la loro servitù e per le officine e stalle da cavalli 
et altre consequenze, si convengono giardini e cedrare e gallerie, 
e luoghi da passeggio e da giuocare per agilità del corpo, così al 
coperto come allo scoperto, e fonti d’acque vive e peschiere e par- 
chi da animali, et altre cose per onesti trattenimenti et anco per 
qualche delizie.” 

Quando si volesse la casa dominicale e quella per l’entrate della 
villa unite e come annesse insieme, elle si potranno disporre a 
questo modo: la casa del padrone (come più nobile) fusse nel me- 
zo d’un ampio cortile e la sua faccia guardi a mezodì; nel dinanzi 
abbia la corte principale compartita a quadri con le strade per il 
mezo et all’intorno, perché le verdure dell’erbe conferiscono alla 
vista et il sole non imprime caldo né fa reflesso, come farebbe la 
terra semplice et anco i selicati.3 

Di dietro sia posto il giardino compartito a quadri con belle 
piante et erbe e fiori odoriferi, con alcune strade a lungo alle 
mura, le quali abbino l’ombre di verdure da poter passeggiare, e nel 
mezo vi sia qualche bella fonte d’acqua che salga e spruzzi ad alto; 
e là di capo del giardino, che sarà l’aspetto di mezodì, vi si potrà 
fare una cedrara a spalliera o pergolato, che sarà l’ultima vista del 
giardino, e più oltre potrà esser il bruollo piantato de viti et arbori 
fruttiferi, con qualche peschiera, e queste saranno le parti che deb- 
bono servire alla casa del padrone.* A’ fianchi della corte et a linea 
della faccia della casa del signore saranno le corti et i coperti per 


1. Scale, portici sono come gli elementi qualificanti; cfr. PALLADIO, qui 
pp. 3365 e la nota 2, p. 3254 e la nota 6. 2. Dalla struttura si passa agli 
annessi, che nella villa hanno sempre un ruolo primario j cfr. ad esempio qui 
pp. 3580 sgg. 3. Perle strade e il loro diletto cfr. PALLADIO, qui pp. 3234 
Sgg. 4.Scamozzi compendia tutti i temi del giardino padronale; sulle 
fonti, i canali e le peschiere cfr. DONI, qui pp. 3327 sgg., FRANCESCO DE' 
VIERI, qui pp. 3405 Sgg. 
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uso delle cose di villa: l’uno a parte destra e verso ponente, come 
più solivo, e questo servirà per le barchesche e per la castaldia et 
altri serventi ad uso delle biade e de’ vini e simili cose. Al lato si- 
nistro e verso ponente saranno i coperti per le stalle da cavalli e 
bestiami grossi e per gli aratri e carra e per la casina et altri simi- 
glianti.! 

Dinanzi ad ambi questi coperti et a’ lati della corte del padrone 
saranno le corti una di qua e l’altra di là, all'aspetto di mezodì per 
delle cose di villa, ove a canto alle mura di questi tre cortili passerà 
tutto a lungo la strada maestra, benché in fronte della faccia e casa 
dominicale si potrà fare una strada lunga e molto ampia e con le 
piante di olmi di qua e di là per poter andar all’ombra, e da quelli 
che vengono di là possi esser veduta di lontano la fronte e l’aspetto 
delle fabriche. Questa casa et i coperti e le corti e giardini e tutte le 
cose siano fatte l’una corrispondente all’altra, alla qualità del pa- 
drone et all’uso delle entrate, perché a questo modo egli abitarà 
nobilmente e non sarà impedito da alcuna cosa, posciaché per la 
vicinità averà tutte le cose comode, intanto che sarà congiunto il 
diletto e piacere de’ giardini et anco delle fonti e delle cedrare, 
con l’utilità del far governare le proprie entrate.* 

Noi non lodiamo molto che si facciano le case suburbane et in 
villa de due piani reali e molto meno di tre, perché sono difficili 
al salire le scale con tanti gradi, onde stancano la servità ch’hanno 
a portare su e giù le cose necessarie; ma inoltre si perdono le vedute 
orizontali e de’ giardini e delle fonti e de gli alberi e l’altre cose 
che dilettano la vista: oltre che sono di grossa spesa.* Onde noi ne 
abbiamo vedute molte, le quali nella parte di sopra o non si abitano 
mai o di rado, ancora che per altro si potrebbono lodare e comen- 
dare assai; c perciò non si dee seguire cotal uso. Quando la casa del 
padrone guardasse a levante, overo a ponente, e dinanzi avesse o 
piazza o corte, e di dietro giardino, si potrà far la corte et i coperti 
ad uso delle entrate a fianco del giardino, e guardino a mezodì, e 
dall’altro fianco la corte e coperti perle cascine; perché, oltre ch’ave- 


1. Distinzione delle varie zone agricole molto affine a quella delle varie 
piazze della città; cfr. CATANEO, PALLADIO, SCAMOZZI, qui pp. 3198 sgg., 
3237 SE&.. 3293 sgg. 2. Per tale funzionalità economica cfr. ad esempio 
CATANEO, qui pp. 3226 sg. 3. Le argomentazioni economiche, funzio- 
nali ed estetiche assumono pari valore; cfr. ad esempio PALLADIO, qui 
PP. 3364 sgg. 
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ranno i loro buoni aspetti, e lascieranno liberissima veduta alla casa 
del padrone, e per la vicinità loro apporteranno comodo e non poco 
ornamento.' 

Il clarissimo signor Vettor Pisani, fu del clarissimo signor Zuan- 
ne, gentiluomo di molto giudicio e generosità d’animo al pari d’ogni 
altro, tutto ch’avesse fabriche in fraterna ne’ poderi di Bagnoli, 
volse nondimeno edificar da sé, per aver luogo presso Lonigo per 
diporto in aria più sana; egli è posto sopra un colle detto la Rocca, 
della quale erano fino allora alcune vestiggi; questo colle è molto 
grazioso da vedere, per esser di forma quasi rotonda e piacevolissi- 
mo al salire dalla costa d’altri minori colli, et è spiccato quasi all’in- 
torno.” Alla parte di levante ha i vicini monti alquanto alpestri e 
però pieni di salvaticine; a mezodì altri colli molto bene piantati 
d’arbori e di viti, dove si fanno que? vini delicatissimi di Monticello; 
a ponente ha una picciola schiena di colli assai depressi al salire, a’ 
piedi de’ quali è il Castello di Lonigo molto popolato, e più oltre 
una fruttifera campagna che si estende sino a Verona. Ma a tra- 
montana oltre al piede di questo colle passa la strada maestra 
che viene da Vicenza, e vi scorre il fiumicello, e per onesta distanza 
di pianura ha poi un aspetto di continovati colli, che di grado in 
grado vanno sino al piede delle Alpi, onde ha di rincontro una bel- 
lissima prospettiva della valle di Trissino; e per dirlo in una parola, 
questo sito si può paragonare ad ogni altro per le bellissime ve- 
dute e per i frutti preciosi, onde si fanno que’ vini tanto delicati 
dalla Rocca.* 

La forma di questa fabrica nella parte di fuori noi la disponem- 
mo d’un quadrato perfetto, e nello interno ha una sala rotonda 
con quattro gran nicchi negli angoli, la quale con la sua cupola 
sopraavanza al tetto delle stanze, che sono allo intorno. Il suo 
aspetto è a mezodì, dove è una loggia interna d’ordine ionico al 
piano delle stanze de’ padroni, al quale si perviene con una pia- 
cevolissima ascesa. Ne’ due angoli della parte dinanzi sono le 
stanze maggiori, che arrivano con i loro vòlti sino sotto al tetto. 
Da’ lati sono due salotti, nel mezo uno per parte e le scale interne 
da alto a basso, ne gli angoli di dietro sono le stanze quadre et alla 


1. Cfr. PALLADIO, qui pp. 3358 sgg. 2. Cfr. PALLADIO, qui pp. 3368 sg. e 
le note relative. 3. Mentre PALLADIO, qui pp. 3360 sgg., tratta a lungo 
dei requisiti del sito come essenziali per la villa, Scamozzi preferisce 
esemplificarli in concreto. 
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schiena un salotto nel mezo e due camerini; e questi luoghi mi- 
nori sono tutti ammezati di sopra per uso delle serve.! 

Questa fabrica è talmente concertata che, stando nel mezo della 
sala, si hanno le quattro vedute in croce da quattro gran portoni 
e dalla loggia e da’ salotti, d’ove viene il lume orizontale nella sala, 
et anco dal disopra, e la maggior parte delle apriture d’una faccia 
incontrano quelle dell’altra: la qual cosa si dee osservare, e massime 
ne’ luoghi da diporto, così per le vedute come per il purificar del- 
l’aria.* A piano terra sono alcune stanze per uso commune e tutte 
le officine della casa; e sotterra le cantine cavate nel puro sasso.3 
I primi vòlti sono col lastricato sopra, ma i secondi e terzi furono 
ordinati di materie leggieri, di modo che non vi è altro legname che 
quello de’ coperti delle stanze, essendo anco la cupola in vòlto e 
coperta di tegole alla romana. Tutte le colonne et ornamenti di 
questa fabrica sono di pietre cavate nell’istesso colle; e però non 
si meravigli alcuno se per la facilità di esse si compiacque non 
meno il padrone che l’architetto di tali ornamenti.* Poco più a basso 
di questa fabrica e di giardini, alla parte di mezodì è la castaldia e 
granari e stalle da cavalli. 

Segue il disegno della pianta et impiedi di questa fabrica.” 


1. Sia nella descrizione che nel disegno lo Scamozzi si interessa soprattutto 
alla tipologia planimetrica, mentre PALLADIO, qui pp. 3820 sgg., si era 
preoccupato soprattutto del rapporto proporzionale e funzionale; cfr. 
diversamente F. BARBIERI, op. cit., pp. 224 sg.: «Anche qui [nelle tavole 
dello Scamozzi] sembra si polemizzi con le magari più seducenti ma certo 
vaghe e generiche indicazioni del testo palladiano, insistendo invece sulla 
completezza di progetti pronti alla realizzazione». 2. La stessa geometriz- 
zazione della planimetria dà il senso di queste preoccupazioni visive, che 
sembrano astrarsi dalle caratteristiche del sito e dal rapporto con gli edifici 
circostanti. 3. Cfr. PALLADIO, qui pp. 3358 sgg. 4. Scamozzi accenna in 
tal modo alle soluzioni tecniche amate da Cornaro, qui PP. 3134 SBE., € da 
PALLADIO, qui pp. 3368 sgg. 5. Cfr. ancora PALLADIO, qui p.3369. 6.Cfr. 
il ben diverso disegno di PALLADIO, qui p. 3850, e vedi F. BARBIERI, Op. 

it., p. 225: «Di conseguenza può spiegarsi, da parte dello Scamozzi, in 
questo diverso significato assunto dalla fabbrica di villa a gelosa difesa della 
privacy del signore, il recupero della chiusa compattezza di modelli più 
arcaici, cui, d’altro lato, lo avvicinavano i suoi studi, la sua formazione gio- 
vanile, la sua personalità insomma, già così permeata di austerità contro- 
riformistica. Pensiamo soprattutto a quella interessante catena di soluzioni 
planimetriche a blocco compatto entro i limiti di un quadrilatero... 
che, movendo da disegni di Giuliano da Sangallo per “ville alla romana”, 
giunge, tramite il Falconetto dell’Odeo Cornaro e, soprattutto, mi sembra, 
i progetti serliani per ville, proprio fino allo Scamozzi della Rocca Pi- 
sani», 
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L’illustrissimo signor Nicolò Molino cavaliere, fu del clarissimo 
signor Vincenzo e fratello del reverendissimo Alvise, già vescovo 
di Treviso, di quelle onorate maniere che sono palesi a molti che 
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l'hanno praticato, fabricò secondo questi nostri disegni ad un suo 
luogo detta la Mandria: il sito è in piano due miglia fuori di Pa- 
dova, et altretanto scosto da’ monti. L'aspetto della fabrica guarda 
a sirocco; dinanzi le passa la strada maestra e scorre il Bacchiglione, 
fiume molto navigabile che viene da Vicenza, il quale va al Cataio 
e poi, piegando alla sinistra, va a scaricarsi presso a Chioza.! 

AI lato destro vi è un delicioso e gran giardino e si ha la veduta 
de’ monti Euganei, nel sinistro lato vi sono le corti et i coperti ad 
uso della castaldia, e nella parte di dietro ha tutto oltre un bruolo 
di buona grandezza pieno di fruttari eccellentissimi, e si veggono di 
lontano i piacevoli colli e monti del Vicentino. Tutti questi luoghi 
sono cinti di mura, oltre a’ quali sono terreni da coltura, onde è 
congiunto insieme il comodo et il piacere della villa. La pianta di 
questa fabrica è di forma quadrata perfetta di 70 piedi per quadro, 
con una loggia dinanzi d’ordine ionico, la quale esce all’infuori; 
e sotto ad essa e da ambe 1 lati, come per delicie, vi è una peschiera 
d’acqua viva suministrata dal fiume soddetto.* 

Questa fabrica è di duoi piani in altezza: il primo si elleva al- 
quanto da terra (al quale si entra da tutte quattro le parti); è 
fatto a quadri bozzati e vi sono alcune stanze ordinarie e la cucina e 
dispense et altre officine della casa e fatte in vòlto, affine che tutto 
il piano di sopra resti sicuro e libero ad uso de’ padroni. Nel mezo 
è una gran sala di forma quadrata, e per ogni faccia le risponde un 
salotto;* in tanto ch’ha quattro vedute, e presta gran passeggio, 
così per il lungo come per il traverso. Su gli angoli sono collocate 
le stanze maggiori, le quali hanno i camerini a canto: onde fanno 
quattro appartamenti separati, ognuno de’ quali può avere un sa- 
lotto. La sala è ampia e spaciosa e d’una riguardevole altezza, 
poiché con la sua volta giunge al secondo tetto, e così riposta da’ 
raggi del sole, che nel tempo dell’estate ella è oltre modo fresca et 
aerosa, avendo lumi superficiali da’ salotti et anco da tutte quattro 
le faccie ad alto.* 

Questa sala è ornata d’alcuni pilastri a canto alle mura, i quali 
reggono alcuni modiglioni con una cornice; e sopra ad essa gira un 
corritore balaustrato, il quale rende una graziosa vista e per via 


1. Ancora indicazioni di sito che attraggono la costruzione scamozziana 
nell’astrazione tipologica. 2. Si noti la evidente derivazione dalla prece- 
dente pianta palladiana. 3. Cfr. la nota 6 di p. 3425. 4. Le doti del sito 
artificiale sembrano gareggiare con quelle del sito naturale. 
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delle scale secrete presta comodità d’andare ad otto camerini per 
uso della servitù, i quali riescono sopra a’ salotti e camerini già 
detti. Le stanze maggiori sono di bellissima altezza e le loro volte 
arrivano sotto al primo tetto. A sinistra sono le scale secrete, che 
ascendono internamente da alto a basso, ma di dietro vi abbiamo 
collocate le maggiori, le quali come due braccia scoperte, l’uno di 
qua e l’altro di là, rendono maestà alla fabrica; le misure partico- 
lari si possono cavare dalla scala.* 

Mentre questo signore godeva con animo tranquillo questa bella 
fabrica, et era apparecchiato ogni cosa per dar compimento alle 
fabriche della nuova castaldia et altri luoghi che andavano tra- 
portati, allora inaspettata morte troncò il stame di sua vita, essendo 
ancora di fresca età e passava al colmo de’ suoi onori, essendo stato 
più volte savio del Consiglio et in diverse ambasciarie. 

Segue la pianta et ellevato di questa fabrica. 


1. Dalla tipologia alla descrizione, che si farà sempre più dettagliata e fram- 
mentaria, passando dalle ville comuni alle onorevoli e magnifiche. 
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XXII 
LA FORTIFICAZIONE 


La genesi della fortezza cinquecentesca, i cui aspetti funzionali 
sono stati particolarmente valorizzati dai recenti studi — storici e 
semiologici — sulla città ideale (Horst de la Croix, Tafuri, Marco- 
ni, Fiore), può offrire, da Machiavelli a Galileo, una singolare 
accezione del rapporto arte-scienza. 

Pietro Cataneo, ad esempio, giustamente considerato l’ultimo 
interprete di una unitaria visione umanistica, capace di affrontare 
tutti gli aspetti (civili e militari) della città, accoglie, in tale dire- 
zione, gli insegnamenti di Francesco di Giorgio Martini a propo- 
sito del rapporto fortezza-sito e di Leon Battista Alberti a propo- 
sito della cittadella intesa come piccola città, ma al tempo stesso 
partecipa, senza menzionarne la fonte, ai dubbi di Machiavelli sulla 
cittadella stessa, illustrandone la bivalenza politica in senso positivo 
e negativo. 

La tensione del rapporto città e roccaforte veniva così a compro- 
mettere la stessa validità della fortificazione e ne risolveva l’idea- 
lità formale in un platonico problema di buongoverno. Simili in- 
terrogativi, se probabilmente contribuirono alla scissione dei pro- 
blemi civili da quelli bellici, facilitarono il passaggio graduale da 
forme urbane antropomorfe e simboliche (ad esempio il cerchio) 
a più funzionali soluzioni radiali. La tecnica strutturale delle for- 
tezze prendeva in tal modo il sopravvento e, liberandosi dai legami 
della politica e della storia, diveniva un caso di sperimentazione 
scientifica che sollecitava prontuari, come quello dello Zanchi, nei 
quali il ricordo del passato (le preferenze, tra l’altro, per forme 
affini alla circolare) si subordinava alle esperienze balistiche recenti 
(priorità degli angoli ottusi, per la loro maggiore resistenza). Su 
questa via l’architetto delle fortezze non è più un uomo universale 
(Horst de la Croix), ma deve soprattutto conoscere geometria, 
aritmetica, prospettiva e l’uso della milizia, essendo ben consa- 
pevole, come appunto lo Zanchi, della inutilità di casistiche gene- 
riche. Nasce in tal modo la polemica tra gli ingegneri e gli architetti 
(cfr. Horst de la Croix, Tafuri) la quale stimola varie soluzioni. 
Giovanni Maggi, ad esempio, pubblica nel suo trattato Della for- 
tificazione della città gli scritti del Capitano Castriotto e cerca di 
arricchire le annotazioni tecniche con un ricco apparato enciclo- 
pedico, nel quale offre i riferimenti più vari. Per le mura, egli si 
rifà agli opposti pareri di Platone e di Aristotele; per la rocca, alla 
interpretazione antropomorfica di Martini e agli interrogativi di 


3434 XXII - LA FORTIFICAZIONE 


Machiavelli e Cataneo, che non accetta. La sua fede specialistica, 
disponibile per i registri più vari, è condivisa a più alto livello 
da Galasso Alghisi - antico collaboratore, a Roma, di Antonio da 
San Gallo —, il quale rifugge da formule accidentali ed aspira ad 
una tipologia assoluta, di fondamento soprattutto geometrico. Per 
questo, a differenza dello Zanchi, egli è un fautore del disegno, pur 
riconoscendo che esso non può essere valido se non parte da una 
pratica consapevolezza. 

Con tali presupposti l'architetto militare riacquista dignità e 
salva la validità oggettiva delle proprie opere, riconosciuta, in tal 
senso, anche da Galileo, mentre i prontuari dello Zanchi e di molti 
suoi colleghi vengono assunti nella trattazione universale dello 
Scamozzi. Un rapporto così inquieto tra arte e scienza attesta 
un profondo mutamento di valori, per il quale la città evita, se non 
per sicurezza bellica, di rinchiudersi in un circuito sia pur razionale. 
Proprio allora Venezia, difesa naturalmente dalle acque, appare 
sempre più una città ideale (Cataneo, Maggi), nella quale la tratta- 
tistica civile ha una incontrastata fortuna. 


PIETRO CATANEO 


DELLA CITTÀ POSTA NEL PIANO, E SE IL FIUME LE PORGERÀ 

O TORRÀ DI SANITÀ; E DOVE A QUELLO BISOGNERÀ DARE O 

TÒRRE RIVOLTURE, E COME LA COVERTA DELLE SUE MURA 
SIA PIÙ LAUDABILE DI MATTONI 


Parlando ora più particolarmente delle parti che si deveno ricer- 
care nei siti delle città, mi pare assai a proposito appropriare a cia- 
scun sito le parti sue, dimostrando quel che ricerca la città di pia- 
no, quel che si appartenga a quella di monte e quanto si convenga 
alla città di mare, o per il prencipe o per la republica che ad edi- 
ficare s’avesse.! 

E parlando prima della città di piano et infra terra posta, giu- 
dichiamo che si trovi il sito forte, sano, fertile e di ogni commo- 
dità atta al vitto et uso umano copiosissimo; et a fortezza e commo- 
dità della città* passi per tal sito un magno e navigabile fiume, 
col quale non solo si debbe attraversare la città, ma con esso an- 
cora a maggior sua fortezza si convengano recingere le mura di 
quella. E quando la grandezza del fiume et il sito fuore delle 
mura lo comportassero, si potrebbe al tempo della guerra allagare 
la campagna intorno per buona distanza, di che ne risultarebbe 
non piccola sicurezza. Et ancora per il navigare delle mercanzie, 
per l’uso del bere e macinare e pesce da lui generato, perverrà 
da tal fiume utilità grandissime, da quella parte massime che at- 
traverserà la città. E se per causa del sito avesse tal fiume grande 
caduta o dipendenza, sì come interviene in più luoghi del territo- 


Da I quattro primi libri di architettura di PrerRo CATANEO senese, Venezia, 
Aldus, 1554, ff. 10,18 sg.,25. 1.Dopoaver esposti i requisiti del sito ideale 
(cfr. qui pp. 3187 sgg.), il trattatista cerca di prevedere varie circostanze 
reali, in modo da adeguare ad esse i bisogni civili e militari della città, 
ricorrendo sempre ai suggerimenti albertiani e martiniani. Cfr. HORST DE LA 
Croix, Military Architecture and the Radial City Plan in Sixteenth Century 
Italy, in «The Art Bulletin», xLII (1960), p. 274: «Pietro Cataneo was the 
last to write a treatise that dealt with both the civil and the military 
phase of architecture. Palladio was no longer interested in military con- 
struction. On the other hand, the numerous writers on fortification of the 
second half of the century completely ignored the civilian aspects of 
architecture », TAFURI, p. 226, F. P. FIORE, in P. Marconi - F. P. FIORE - 
G. MURATORE - E. VALERIANI, La città come forma simbolica, Roma 1973, pp. 
214 sg. 2. Tornano i requisiti del sito ideale; cfr. pp. 3187 sgg. 3. Sulle 
utilità dei fiumi cfr. MARTINI, I, pp. 22 Sg. 
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rio della città nostra di Siena," che per la molta dipendenza e ve- 
locità dei fiumi non gli hanno potuto le steccate né i ponti resistere, 
ancora che bene murati fussero, tal che gran parte ne sono andati 
in ruina; volendo in parte a ciò riparare, si debbe a quello, massime 
nell’entrar suo della città, essendo possibile, accioché non venghi 
a mangiar troppo né fare ruine, torgli per via di rivolture parte 
della sua velocità e possanza: e sotto tai rivolture, per più sicurezza, 
i ponti o le steccate si faccino. Ma se il sito fusse talmente piano, 
che il fiume per la sua poca caduta andasse troppo lento, si con- 
verrebbe, per fuggire al tempo delle grande pioggie il sospetto 
della innundazione, per retta linea non solo dentro alla città, ma an- 
cora fuor di quella per quanta più distanza si potesse, mandarlo. 
E se il sito della città serà in luogo caldo e secco, quanto maggior 
serà il fiume, tanto a quella serà più giovevole, sì per la commodità 
navigabile e sì ancora per il contemperamento, che dal fresco et 
umidità delle sue acque serà porto, massime in tempo di state, alla 
siccità e calidità del luogo.” 

E se il fiume verrà di verso oriente, passando per i luoghi tem- 
perati o freddi, non porgerà alla città quei nocumenti che farebbe 
venendo di verso tramontana o di verso mezzogiorno, conciosiaché 
venendo di verso tramontana, soffiando tai venti ne causeranno 
alla città la invernata troppo freddo, e da mezzo dì porgeranno 
troppi umidi umori; ma di verso oriente, per venire i venti col 
sole, non ne potranno rapportare così tristi vapori.* E dallo entrare 
sino allo uscire che farà il fiume, o parte di quello, della città, 
sia fatto da ogni suo lato un grosso e bene scarpato muro, presso al 
quale, a più universale commodità, essendo, come s’è detto, navi- 
gabile, venghino più loggie e porticati magazzini; e i suoi ponti si 
venghino a incontrare con le principali strade che per traverso al 
fiume si riferiscano, avvertendo che i pilastri di essi ponti a guisa 


1. Un concreto riferimento locale; cfr. p. 3197 e la nota 1. 2. Cfr. MARTI- 
NI, I, pp. 22 sg.: «Quando situaremo città sopra alcuno fiume e passando 
per lo mezzo, in prima da ordenar pare che nell’uscita e entrata del fiume 
in tal modo che da quelle parti non sia offesa; è da riparare o con chiuse 
di mura o di legname, palangati o altre materie a tal cosa convenienti, or- 
denate in modo e fatte che l’empeto del fiume e piene nuociar no li possi. 
E quella dell’uscita di tale altezza che insino a quella dell’entrata, pelago e 
ingalazzato tenghi, e massime per la conservazione de’ ponti, e che la furia 
dell’acqua molestar non possi. Anco in essa entrata e uscita due fortezze 
opposite l’una all’altra costituite seranno, che per tutto offendare e difen- 
dare possino». 3. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 284 sg. 
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di rombo si faccino e gli anguli alla corrente s’interponghino.* E 
lassando il sito della città angulato et al dominio suo di conveniente 
grandezza, cavinsi intorno a quello i fondamenti tanto sotto, che il 
posamento loro si trovi sodo et in ogni suo angulo un buono ba- 
luardo si facci, tra” quali corga equale e conveniente distanza nel- 
le cortine delle mura, non essendo però astretto dal sito di dover 
far quelle coi baluardi a presso diseguali, il che quanto alla fortezza 
non importa, pur che da i loro fianchi sia molto bene scoperta e 
difesa tutta la muraglia coi suoi baluardi insieme.? E così si venga 
alzando la muraglia co’ suoi appartenenti contraforti, e si venga 
quasi a un medesimo tempo a terrapianare, calcandovi e battendovi 
bene la terra, armando per più sicurezza il terrapieno con buono le- 
gname e frasche a suolo per suolo. E si segua la muraglia con sua 
appartenente scarpa, secondo gli accidenti o qualità del luogo: e 
quanto più seranno spaziosi e ben fiancuti i suoi baluardi, tanto più 
renderanno la città sicura; e talvolta si converrà fare intorno alle sue 


1. Cfr. ancora MARTINI, 1, pp. 26 sgg., 31 sg. 2. Cfr. MARTINI, 1, pp. 
8 seg. 3. Sui baluardi cfr. ancora CATANEO, ff. 10v. sg.: «È da discorrere 
che maggiore e minor grandezza e di più e men fianco si richieggono i 
baluardi a i recinti delle mura delle città o castella, come ancora i forti e 
similmente i terrapieni dentro alle lor mura di più e meno spazio, secondo 
che il luogo serà più e meno sottoposto a batterie e che il suo terreno serà 
di più o meno bontà, peroché, avendo il terreno gretoso, tenace e che facil- 
mente s’appigli e che non sia atto a ruinare, non serà necessario far così 
grandi terrapieni, né così grandi spalle a’ suoi baluardi, come se fusse il 
terreno arenoso o sabbionoso o di altra simil natura, che, per non esser te- 
nace e non si appigliare insieme, fusse atto a ruinare. È molto necessario 
per tanto, in simili accidenti, non potendosene dare in tutto terminate mi- 
sure, la buona intelligenza e natural giudicio dello architetto. Onde par- 
lando prima dci più piccoli baluardi che si possin fare, essendo sottoposti 
a batterie, dico che i fianchi loro, essendo il terreno di conveniente bontà, 
non vogliono essere meno di canne dieci, dandone canne cinque e mezzo in 
sin sei alle spalle et il resto alla piazza da basso... Non si piglieranno i 
fianchi lontani da gli anguli del recinto delle mura, per piccoli che si voglian 
fare i baluardi, meno di canne dodici, che sono braccia quarantotto: delle 
quali braccia diciotto si faranno per la ritirata dell'artiglieria le piazze da 
basso, e braccia otto si faranno grossi i loro parapetti, che fanno braccia 
vintisei, e braccia cinque si faranno grossi i parapetti delle piazze di sopra. 
E volendo far baluardi reali, si faranno di fianco circa di sedici canne: 
delle quali otto se ne lasserà alle spalle e altre otto ne rimarranno alle piazze 
da basso per il verso del fianco ». Ma vedi anche ZANCHI, qui pp. 3462 sgg., 
Macci-CASsTRIOTTO, f. 18v.: «In queste fabriche [le fortezze] occorrono 
tutte le sorti de’ sopradetti corpi, come è a dire un balluardo, il quale asso- 
lutamente è capo e principio di tutte queste composte fabriche, per esser 
corpo grande, capace e reale, come il suo nome dinota, chiamandosi cor- 
rottamente balluardo, quasi bellumguardo, da dellumn che significa guerra, 
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mura dentro sopra il terrapieno magni e superbi cavallieri, accio- 
ché da quelli al tempo della guerra possa esser visto e giudicato il 
nemico esercito e mal sicuro si possa accampare, i quali ancora dif- 
ficulteranno il poter fare a i nemici fuore simili cavallieri. Il para- 
petto delle mura si farà avanzare sopra il terrapieno per propugna- 
colo dei difensori circa di braccia due et un quarto. Et a più for- 
tezza del luogo devesi la campagna intorno alla città tener netta e 
senza arbori, per distanza di un miglio o più, accioché al tempo 
della guerra si truovi privo il nemico di quelle commodità, per le 
quali potesse offendere la città. Vietandogli ancora, essendo possi- 
bile, che non si possa valere di fiume, mare, palude, fonti, rupi, 
monti, arbori, casamenti o altro sussidio, dei quali essendo privo, 
gli difficulterà molto l’offensioni.* 

E se la coverta delle mura di fuore della città o castello si farà 
di mattoni, serà più lodevole che di qual si voglia altra pietra, 
conciosiaché facendola di pietra tenera e dolce, come tufo o altre 
simili, che più partecipano della umidità e dello umore della terra, 


cioè che guarda e difende dalle battaglie. Questo corpo vien fatto negli 
angoli, che copra e guardi due parti a lui vicine». 1.Sui cavalieri cfr. 
ALGHISI, p. 18: «Quanto ai cavallieri, che come è detto si sogliono edi- 
ficare fra due belloardi nel mezo delle cortine, fondati sopra le mura 
di esse per diffendere le faccie de’ belloardi e la campagna insieme, i dif- 
fetti loro son questi: che non essendo lontani dai belloardi, non possono 
diffendere le faccie loro, perché essendo eminenti e non molto lontani non 
tirano al lungo in piano alle faccie de’ belloardi, ma di ficco in terra, sì che 
non avendo i belloardi altra diffesa mai non saran guardati, né ben diffesi, 
essendo poi lontani e più dentro della cortina, è ben vero che non tiraranno 
così di ficco come gli altri. Ma se averanno a diffendere le faccie de’ bel- 
loardi, bisognerà di modo formare i belloardi che siano gli angoli loro 
più acuti, per la qual cosa verranno più deboli e meno atti a resistere a i 
colpi de l’artigliaria, come è detto, se saran vicini e fabricati sopra il muro 
delle cortine, facendosi una batteria in quello ch’è sotto a esso tanto basso 
quanto si può fare, si batterà la cortina et il cavalliero insieme, di modo che 
a viva forza la cortina andrà in rovina insieme col cavalliero nel fosso per 
essere di gran peso e carco dal terrapieno, onde per il peso et eminenza sua 
con gran rovina riempirà il fosso e farà scala a i nimici per salire dentro 
la fortezza, e restaranno i belloardi senza guardia e diffesa, et in buona parte 
restano anco per cotale rovina mal guardate le cortine, e non potranno ti- 
rare i belloardi da un fianco all’altro a lungo la cortina per diffesa di essa. 
Questo di buono solo averà il cavalliero, che guarderà la campagna, che i 
nimici non potranno così agevolmente senza suo danno fare altri cavallieri 
all’incontro per battere dentro alla fortezza dietro le cortine, con il qual 
battere per cortina si sogliono alcuna volta levare i soldati dalle diffese delle 
cortine, quando non sian presti a far traverse che da tal offese li cuopra». 
2. Cfr. MARTINI, II, pp. 367 sg. 
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se bene dalla artiglieria, più che le pietre dure, si difenderanno, se- 
ranno nondimeno dalle brine, venti, ghiacci et acque salse non poco 
maculate; il che benché non possa avvenire nelle pietre dure, come 
tevertine o altre di natura simili, le quali, per partecipare più del 
fuoco e dell’aere, allo scoperto quasi eternamente si conservano, 
nondimento, per essere queste grandemente dall’artiglieria scheg- 
giate, sono meno da usare che le pietre tenere e dolci. Ma se i mat- 
toni seranno di buona terra, a i debiti tempi fatti, e convenevol- 
mente asciutti e cotti, per essere di quelli nel cuocersi uscita l’umi- 
dità e l’umore della terra, non solo si difendono da quelle offese, 
dalle quali non si possono difendere le pietre dolci, ma ancora sono 
dall’artiglieria molto meno che le pietre dure scheggiati.' Po- 
trassi alzar il terrapieno con la muraglia insieme, et in un medesi- 
mo tempo si verrà a creare il fosso, al quale sia data ragionevole lar- 
ghezza e profondità, mandando dentro a detti fossi il fiume, o l’ac- 
qua viva, o vero acqua di mare, a i quali sia data certa ragionevole 
dipendenza col suo esito, accioché più chiara e purificata per il suo 
correre si conservi. E se per la commodità del fiume, mare o acqua 
viva, fusse di necessità empire detti fossi d’acque accolte, pluviali, 
di padule o di stagno, faccisi questo solo in tempo di guerra; ma, 
quando la città non abbi tale sospetto, sono da tenere detti fossi 
netti e senza acqua, accioché non possino causare trist'aria.* 


1. Sulla qualità dei mattoni cfr. MARTINI, I, pp. 104 sgg.; II, pp. 314 Sg.: 
«L'arte imitatrice della natura, come afferma Aristotele nel secondo della 
Fisica, oltre [a] tutte [le] altre naturali ne ha escogitata una della quale si 
fanno li muri perfettissimi e ciascuna ragione di edifici, per notizia della 
quale prima è da determinare della materia di quella e dipoi della forma; 
[e] la materia [di quella] è di più differenzie; la prima è chiamata creta, 
della quale si fanno li vasi fittili; e questa perché per sé sola troppo si strin- 
ge, non è bona se non meschiata con alcuna delle sequenti. La seconda è 
nominata cretone, simile alla prima ma più terrestre e dolce. La terza è 
ditta sabbione maschio: di colore bigio, più grossa che la seconda. La 
quarta è appellata terra bianca, più dolce e fragile delle altre. La quinta è 
terra rossa, [et] appellata rubrica, bona quanto la seconda. La sesta et ultima 
si cava dalle residenzie delli fiumi, in bontà mediocre. Ma tutte queste 
predette spezie bisogna che sieno nette, cioè non calcolose, [non] arenose, 
né eziandio nicchiose, peroché ciascuna di queste mistioni sono cagione di 
fare le pietre frangibili et indurabili. Dopo questo, a perfezione della detta 
artificiale pietra, si debba avere avvertenzia che le dette pietre o mattoni 
si tenghino fatti per non piccolo tempo, e quanto maggiori tanto meglio, pri- 
ma che si cuocino ». 2. Più che della strategia bellica il Cataneo si preoc- 
cupa delle conseguenze sanitarie; cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 296 sg., 
e diversamente MARTINI, II, pp. 433 SEg. 
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ORDINE DEL FABRICAR LE CITTADELLE E COME AI BALUAR- 
DI] DI QUELLE O D’ALTRE FORTEZZE PICCOLE, DOVE NON 
SI POSSINO FAR RITIRATE, NON SI CONVENGA FAR MINOR 
FIANCO CHE AI BALUARDI DELLE CITTÀ GRANDI; E CHE 
NON IN OGNI LUOGO NÉ AD OGNI PRENCIPE 
CONVENGA FAR CITTADELLE 


Dovendosi or discorrere sopra l'ordine del fabricar le cittadelle, 
è da sapere che quelle vogliono partecipar dentro e fuore della città, 
e con quella non solo deveno essere collegate, ma anco nella più 
forte et alta parte della città convengono esser edificate: le quali si 
mostrino robuste, superbe, minacciose,’ e sieno di conveniente re- 
cinto, et abbino più entrate o uscite commode et in modo coperte, 
che non possino esser viste o giudicate dalla banda di fuore; ac- 
cioché, malgrado de’ nimici, si possa mettere e trar gente di quella 
ad ogni ora che bisogni.* E perché molti si danno a credere che 
ai baluardi di simili cittadelle o altre fortezze e castelletta piccole 
basti molto minor fianco che a quelli delle città grandi, a me par da 
tenere in contrario, peroché a simili fortezze e luoghi piccoli che 
patino batterie, volendo che sieno di qualche ricetto, non si può 
tra il terrapieno delle lor mura e le case dentro lassare spazioso luogo 
per le ritirate e bisogna confidare solo nelle prime loro circuizioni 
e baluardi; ma nelle città grandi, per doversi lassar tra il terrapieno 
e le lor case dentro spazio da poter far ritirate, si può con quelle 
sicurarsi da’ nemici, ancor che dalle loro batterie fusse ruinata coi 
baluardi tutta o parte della prima circuizione delle lor mura coi 
baluardi insieme; onde, per quel che si è detto, alle fortezze e luo- 


1. Sul valore della rocca-cittadella cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 350 sg.: 
«Sed sit ca quidem, uti volunt, operum supremum vertex et urbis nodus, 
minax aspera rigidaque sit oportet pervicax invicta» (ORLANDI, ivi: «Co- 
munque la si voglia considerare, il punto più alto delle mura o la chiave 
della città, la rocca deve essere d’aspetto minaccioso, duro, selvaggio; es- 
sere resistente agli assedi ed inespugnabile»). 2. Cfr. ancora ALBERTI, 
Architettura, 1, pp. 348 sg.: «Omnino habeat arx oportet expeditas irruptio- 
nes, unde in hostes in cives in suosque castrenses, siqua seditio aut per- 
fidia id exigat, et sua et externa possit auxilia libere petere atque immittere 
tellure fluento lacu mari» (ORLANDI, ivi: «La rocca deve avere in ogni caso 
dei passaggi agevoli attraverso cui si possano senza impedimenti mandare a 
prendere aiuti dalle proprie truppe e da quelle di altri paesi contro il 
nemico o, in caso di sommossa o di tradimento, contro gli stessi concitta- 
dini e compagni d’armi, per via terrestre, fluviale, lacustre o marina »). 
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ghi piccoli è da usar baluardi grandi e di bonissimo fianco, e tanto 
più alle cittadelle, peroché nel perdersi quelle, se ne perde talvolta 
la città e ne causa maggior danno che si perdessero molte altre 
castella insieme.! 

Et essendo la citadella in piano, si potranno empire i suoi fossi di 
acqua, come si fusse fatto in quelli della sua città. Ma essendo nel 
monte, serà difficile poter mettere l’acqua ne’ suoi fossi. Avverten- 
do sempre così nella cittadella, come nella sua città, di voltare le 
fronti dei baluardi a quelle parti che più dall'artiglieria possono 
essere offesi. Sieno ancora dentro a tali cittadelle, per via di pozzi 
o cisterne, abbondanza di acqua. Le stanze per i soldati, e così 
quella del corpo della guardia, come ancora la stanza dell’armi, si 
possono per più diversi modi dentro distribuire, secondo che la 
forma del suo recinto richiedesse. Ma le munizioni che conservano 
i grani, le farine, le carni salate et altre cose da mangiare, e simil- 
mente le canove o cantine per conservare i vini, sieno in modo et a 
tale aspetto del cielo accommodate, che da quelle sieno con ogni 
bontà mantenute. Ma la munizione della polvere, per fuggire 
ogni pericolo, sia da ogni altra stanza scostata, nella quale non si 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 348 sgg.: «Quod siquis arcem volet 
brevissime describere, fortassis non errabit, si eam dixerit posticam esse 
urbis omni ex parte egregie munitissimam ... Arcis podium ponetur so- 
lidum, vastis lapidibus, linea extrinsecus obliqua, quo scalae admotae 
curvatu debilitentur, et qui applicuerit hostis, herendo ad murum dimis- 
sos lapides non evitet, et tormentis immissa non usque arietent, sed ex 
obliquo dissiliant » (ORLANDI, ivi: « Volendo definire concisamente la rocca, 
forse si sarà nel giusto dicendo che essa è rispetto alla città come una porta 
posteriore fortificata da ogni lato in modo eccezionale . .. La base esterna 
della rocca dovrà essere massiccia, fabbricata con pietre grandi, e avere il 
profilo inclinato, di modo che le scale ad essa accostate tendano ad incur- 
varsi, fiaccandosi, e i nemici che si accostino alle mura non possano sot- 
trarsi al lancio di pietre dall’alto, inoltre i proiettili scagliati dalle catapulte 
non facciano breccia bensì rimbalzino di sbieco»). 2. Cfr. p. 3439 e la 
nota 2, nonché ALBERTI, Architettura, 1, pp. 350 sg. 3. Cfr. ALBERTI, Ar- 
chitettura, 1, pp. 352 sg.: «Quibus vero ex locis tormentorum missilia pos- 
sint impetere, cicli aut potius anguli murorum veluti prorae in acutum 
obiicientur. Non me fugit, quod periti aliqui militiae asserunt: contra 
missilium impetum muros praealtos fore non utiles; horum enim ruina 
aequatis fossis expeditissimum praeberi hostibus irruentibus aditum» 
(ORLANDI, ivi: «Verso i luoghi da cui le mura possono essere bersagliate 
coi proiettili delle catapulte, il muro verrà opposto in forma curva, o meglio 
di angolo acuto, come una prora. Mi consta inoltre che alcuni esperti d’arte 
militare sostengono che per difendersi dai proiettili non sia consigliabile 
l’impiego di mura molto alte, poiché i crolli di esse, colmando i fossati, 
porgerebbero al nemico assalitore un comodo passaggio »). 
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entri di notte, e sia maneggiata da particolare persona. Le piazze, le 
strade et ogni altro membro di tali cittadelle distribuischinsi con 
quella diligenza che nella sua città si farebbe: quando che la citta- 
della non è altro che una piccola città.! 

È da considerare che non in tutti i luoghi, né ad ogni prencipe 
o republica o altro gran potentato, conviene fare cittadelle; peroché 
spesse volte sono molto pericolose per chi le fa, e maggiormente fa- 
cendole in città di republica o in altre che sieno avvezze lungo 
tempo a viver libere, peroché non si potrà sicurar quello stato senza 
quasi la distruzzione di tutta la città, essendo necessario, oltre alla 
ruina di più palazzi, tempii con molti casamenti et altri degni edi- 
ficii, così publici come privati, sgombrargli in maggior parte dai 
più degni cittadini. E quelli che vi rimarranno, tenendosi incon- 
fidenti, aranno sempre nell'animo dover essere tal cittadella giogo e 
carcere perpetua di essi, di loro figli e discendenti, aspettandone 
del continuo ingiusti e crudeli aggravi. Et ancor che per i tempi in- 
nanzi fussero stati universalmente tutti gli abitatori della città e 
suo dominio amici e confederati fidelissimi di tal prencipe, ne di- 
vengono dipoi espressi nimici suoi; e sempre che loro sia porta 
occasione, convengono in uno alla ruina di tal cittadella e distruz- 
zione del prencipe,* come si è visto pochi anni sono di Piagenza? e 


1. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 354 sg.: «Summatim quidem erit arx 
perficiunda, uti si pusillam quandam urbem coaedifices; pari igitur atque 
urbs ipsa munietur opere et arte, caeteraque coaptabuntur, quae usui sint. 
Non deerit aqua; suppeditabit ubi militem arma frumenta pernam ace- 
tum et in primis ligna colloces atque asserves; et in arce ipsa turris istaec, 
primaria quam dicimus, veluti minutior quaedam aderit arx, cui prorsus 
desit nihil eorum, quae arcibus desiderentur. Habebit cisternam et locu- 
los rerum, quibus sese abunde alat et tueatur. Habebit aditus, unde in 
suos etiam invitos irrumpat et unde petita subsidia immittat»; ORLANDI, 
ivi: «In complesso si può dire che la rocca debba esser concepita e con- 
dotta a compimento con la stessa tecnica e gli stessi accorgimenti che ri- 
chiederebbe la costruzione di una piccola città; parimente andrà provvista 
di tutto ciò che serve ai vari usi. Non vi dovrà mancare l’acqua, né lo spazio 
per sistemare e mantenere truppe, armi, grano, carni salate, aceto e anzi- 
tutto legna. Anche la torre che abbiamo chiamato principale, all’interno 
della rocca stessa, si configurerà come una rocca in miniatura, provvista 
di tutto ciò di cui le rocche abbisognano. Dovrà avere una propria cisterna, 
e i propri ripostigli delle provviste e dei materiali utili alla difesa, in ab- 
bondanza. Avrà pure degli sbocchi, da cui sia possibile fare irruzione anche 
contro le proprie truppe (per quanto tentassero d’impedirlo), e chiamare e 
ricevere soccorsi». 2. La bivalenza della cittadella conferma l’importanza 
della casistica che già abbiamo riscontrato a proposito del sito (cfr. p. 3435 
e la nota 1). 3. Allude probabilmente alla morte di Pier Luigi Farnese, 
trucidato il 10 settembre 1547. 
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l’anno passato della città nostra di Siena, la quale può esser esem- 
pio e chiaro specchio a molti secoli; perché essendo imperialissima, 
per esser stata da simile offesa oppressata et essendole porta oc- 
casione, si è liberata dalla cittadella e d’imperiale è divenuta fran- 
zese.! È ben forse possibile che la volontà di sua Maestà Cesarea 
non fusse far in Siena tal cittadella, ma che i molti stimuli e persua- 
sioni de gli agenti suoi la disponessero a questo; peroché agl’impe- 
ratori, ai papi, ai re et alle gran republiche non fa di mestiero nelle 
terre di lor regno o giurisdizzione fabricar cittadelle, ma più presto 
con lo agumentar la libertà et i privilegi, et avvertire di stirpare 
ogni sedizione che in quelle si potessero nutrire, onde ne perviene 
dipoi l'amor grandissimo de’ popoli verso la persona del prencipe. 
E questi sono i mezzi di aggrandire il regno o l’imperio suo, e se 
ne schifa tal volta dubbie e pericolosissime guerre, perché è molto 
difficile e pericoloso assaltar un regno o una provincia, che i suoi 
popoli portino universalmente benivolenza al prencipe o alla re- 
publica.*? Tito Quinzio Flamminino, avendo in poco tempo ridotta 
la Grecia in confederazione et amicizia de’ Romani per averla mes- 
sa in libertà, il che non poterno fare altri capitani in molti anni, 
schifò una molto più dubbiosa e pericolosa guerra di quel che fu; 
peroché la Grecia nel passare di Antioco non sarebbe stata in favor 
de’ Romani. Onde avendo Antioco corrotto gli Etoli, popoli greci, 
e con quelli confederatosi, cercando con ogni sollecitudine di cor- 
rompere il resto, persuadeva le città a ribellarsi. I Romani vi man- 
dorono per capitano Manilio consolo, e Tito, per esser molto amato 
da’ Greci, vi mandorono legato, il quale per la molta sua benignità 
e piacevolezza ritenne e confermò nella fede de’ Romani i popoli 
dubbiosi e mezzo inchinati alla rebellione, dando in questo modo al 
popolo romano la vittoria di tal guerra.? 

Dico per tanto che le cittadelle sono solo da esser fatte da alcuni 
signori particolari, che, guadagnandosi uno stato, non possono nel 
principio di quello sicurarsene senza le cittadelle o fortezze, le quali 
sieno briglia e freno di chi pensasse far lor contro e per resistere a 
un primo impeto et avere in quelle refugio sicuro. Ma a quei si- 
gnori, che seranno antiquati nello stato e che vorranno esser amati, 


1. Dopo aver cacciati gli imperiali nel 1552, Siena strinse alleanza con la 
Francia e coi fuorusciti fiorentini guidati da Piero Strozzi. 2. Alle dife- 
se esterne Cataneo oppone, platonicamente, quelle dell’intima consapevo- 
lezza. 3. Cfr. PLUTARCO, Flam., IX sgg. 
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ancor che particolari, non bisognerà cittadelle, dei quali alcuni 
desiderando l’amore e benivolenza de’ popoli, non solo non hanno 
voluto fabricar fortezze, ma le hanno ruinate e disfatte, parendo 
loro questa ottima strada per mantenersi nel loro stato. Gui- 
dubaldo, duca d' Urbino, tornando nel suo stato, del quale da 
Cesare Borgia era stato cacciato, volendo mostrare ai popoli che 
con benivolenza e non per forza gli voleva tenere, ruinò dai fonda- 
menti tutte le fortezze, giudicando senza quelle dover tener Io 
stato molto più sicuro. Furono dai Bentivogli, ritornando in Bo- 
logna, usati i medesimi termini. Il signor Nicolò Vitelli similmen- 
te non è molti anni che in Città di Castello ruinò due fortezze, 
pensando per tal mezzo tener quello stato con men sospetto.! 
È successo ancor tal volta, che le fortezze sono diventate armi ni- 
miche a quelli stessi che l’hanno fabricate et a’ loro successori; 
come si è visto di Piagenza, che doppo la morte del signor Pierluigi 
Farnese ha fatto quella cittadella da lui principiata più guerra a 
casa Farnese che ad altri. Il castel di Milano, similmente edificato 
da Francesco Sforza, non ad altri fece mai tanta guerra, quanto alla 
casa Sforzesca.* 

A quei signori che sono amati da’ popoli non bisogna far citta- 
delle o fortezze; e quelli che sono odiati da’ popoli, sono poco sicuri 
per mezzo di quelle, non dependendo massime le loro forze da una 
maggior grandezza. E se bene le fortezze gli salvano tal volta da 
un primo impeto, sempre che venga occasione ai popoli, come si è 
detto, o con le proprie armi o con le forestiere insieme gli privano 
delle fortezze e dello stato, come intervenne già alla contessa di 
Furlì che, essendo stato ammazzato il conte Girolamo suo consorte, 
fuggendo lo impeto popolare si salvò in quella, ma le fu di poco pro- 
fitto, peroché, assaltandola dipoi Cesare Borgia, col quale congiu- 
gnendosi il suo popol nimico a lei, non poté resistere.! Debbesi 
per tanto nel dar principio a simili fortezze o cittadelle andar molto 
ritenuto e non le fabricare senza gran ragione o onestissima cagione, 
e considerar molto bene la qualità de’ tempi e de’ luoghi, sì per 
quel che si è detto, e sì ancora perché in simili principii ne vengono 


1. Sulla derivazione di questi esempi da MACHIAVELLI, Principe, xx, cfr. 
MaccI-CASTRIOTTO, qui pp. 3491 sgg. 2. Cfr. p. 3442 e le note 2 e 3. 
Vedi anche Macci-CASTRIOTTO, qui pp. 3491 sgg. 3. Caterina Sforza di- 
venne prigioniera di Cesare Borgia il 12 gennaio 1500. Cfr. Macci-Ca- 
STRIOTTO, Qui pp. 3491 Sgg. 
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talvolta aborrire i potentati convicini, il che è di non piccola impor- 
tanza, quando da quelli se ne può aspettar grandissimo disfavore, 
ma più dal giusto Dio, che non acconsente che di azzione o effetto 
alcuno iniquo si pervenga al desiderato fine; quantunque talvolta il 
principio e ’1 mezzo si dimostri prospero e favorevole.” 


DI QUANTA UTILITÀ SIA A QUAL SI VOGLIA PRENCIPE O 
REPUBLICA FORTIFICARE I DOMINII LORO, E COME SECON- 
DO LA DIVERSA QUALITÀ DE’ POTENTATI SI CONVENGA 
ANCO IN TALI FORTIFICAZIONI DIVERSAMENTE 
PROCEDERE 


Non è cosa che possa rendere più sicurtà e porgere occasione di 
aggrandir qual si voglia dominio o regno, che difficultar di quello al 
nemico l’entrata. Et in questo si può in duo modi procedere: de’ 
quali il migliore è fortificare i confini con tutte l’altre terre e 
luoghi che per natura sono di sito più forti, et in quelle a i tempi 
sospetti ridurre tutti gli abitatori et ogni sorte di vettovaglie delle 
altre terre e luoghi debili.* L’altro modo men buono, non potendo 
fortificare, è il bruciar e guastar le vettovaglie e ’1 paese per buona 
distanza verso il nemico. | 

Circa il fortificare corre differenza secondo che differenti sono 
ancora la grandezza de’ dominii e regni e qualità de’ potentati; 
peroché non così è astretto il re di Francia o ’1 Turco, come un 
duca, un marchese o altro particolar signore o republica non molto 
potente. Ma discorrendo prima sopra il re di Francia, dico non es- 
sere necessitato fortificar altro che i confini del suo regno, per si- 
curarlo in tutto e porgere occasione a sé stesso d’allargar tai con- 
fini et aggrandir il suo regno, peroché, essendo quello anticamente 
ereditario, e risedendo in mezzo di gran quantità di signori antichi, 
riconosciuti dai loro sudditi et amati da quelli, si godono le loro 
preminenzie e così amano molto il loro re e parimenti sono amati 
da quello; e da queste cagioni ne seguita la sicurtà e grandezza di tal 
regno. E se pure da qualche banda, avendosi guadagnato qualche 
barone, fusse ad alcuno aperta la via di entrar nel regno, non per 


1. La cittadella.si conferma in tal modo come. una terribile responsabilità. 
2. Alla minacciosa (e minacciata) cittadella Cataneo preferisce previdenze 
più prudenti, 
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questo saria l'impresa sicura, perché ne diverrebbe ributtato e rui- 
nato dal resto della moltitudine dei signori uniti con la potenzia di 
un tanto re; del quale essendo il regno così anticamente ereditario, 
non ha cagione o necessità alcuna di offender nessuno, onde ne 
seguita il grande amore et obligo dei signori e de’ populi general- 
mente verso il loro re. 

Non resse il duca di Ferrara a gli assalti di papa Giulio nel X, né 
a quelli de’ Veneziani nel LKXXIIII,! per altro che per essere casa 
estense antiquata in quello stato.* Il Turco similmente non è ne- 
cessitato fortificar altro che i confini, quantunque gli ordini del suo 
regno siano molto differenti da quel che si è detto di Francia, pero- 
ché al Turco, essendoli tutti stiavi et obligati, non si possono cor- 
rompere, né in tal regno può esser chiamato o aperto ad alcuno la 
strada da baroni o signori, e per questo è molto più difficile il po- 
tervi entrare. Ma entrandovi et ammazzando il Turco e spegnendo 
il suo sangue, non avendo tal regno alcun signore o altra persona 
che abbia credito coi populi, si terrebbe senza alcuna difficultà; 
come intervenne al grande Alessandro, che, avendo urtato, rotto 
e morto Dario e non rimanendo doppo lui signore o persona alcuna 
di credito, per esser simile a quel del Turco si godé quel regno 
sicuro.3 

Or, quanto a un duca, un marchese o altro particolar signore, è 
necessario, ancor che sieno amati dai loro sudditi, fortificare, oltre 
ai confini, tutte quelle terre e luoghi dentro al loro dominio, che di 
sito sono naturalmente più forti; et in quelle ai tempi sospetti ridur 
tutte le genti e vettovaglie delle altre terre e luoghi debili, come di 
sopra si disse,* peroché, fortificando solo i confini, potrebbe molto 
bene essere che, essendo assaltato il loro dominio da qualche pren- 
cipe o altro potentato vicino o lontano, essendoli massime dal vi- 
cino porto favore, che per venire a campo alla principal città asse- 
diasse delle frontiere o confini uno o duo luoghi per via di forti o 
trinciere, secondo la qualità del luogo; acciò che da quelli non gli 
fusse impedita la strada, né le vettovaglie. E questo sarebbe più e 
meno pericoloso, secondo che più e meno si estendesse il dominio 
del nemico verso il paese che egli assaltasse. Onde può occorrere 
talvolta che un prencipe o altro potentato vicino si accostasse tanto 


1. Cioè nel 1g1o e nel 1484. 2. Dalla fine del XII secolo. 3. Soluzione 
ben diversa dalla prima e quasi al limite, che comunque conferma la scarsa 
utilità della cittadella. 4. Cfr. pp. 3445 sg. 
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con le terre del suo dominio al paese che egli assaltasse, che, non 
trovando molto ben fortificati i confini, quantunque trovasse sgom- 
brate le vettovaglie e bruciato il paese, potrebbe nondimeno acco- 
starsi e piantare l’esercito alla principal città di tal paese assaltato; 
come fece a dì xxvI di gennaro MDLIII Cosimo duca di Fio- 
renza alla città nostra di Siena,! il dominio della quale, salvo che 
verso Fiorenza, si estende in ogni altro verso per molte miglia, et 
essendo da ogni altra banda i confini di Siena, che da questa di verso 
Fiorenza, fuor di porta a Camollia, assai bene fortificati, et acco- 
standosi verso la città nostra di Siena per tal banda il dominio fio- 
rentino a cinque o sei miglia con più castella; et essendo tra il 
duca Cosimo, per essere imperiale, e la republica nostra di Siena, 
francese, grandissimo sospetto di guerra e maggiormente per la 
venuta del signor Pietro Strozzi, general del re in Italia, venuto in 
Siena pochi giorni inanzi. Volendo dunque il duca Cosimo fuggire 
una pericolosa guerra, come sarebbe stata se si fusse per i signori 
Francesi con lo aiuto de’ Sanesi assaltato prima il suo dominio; 
pensò il duca che, movendo egli prima la guerra, fuggirebbe il 
pericolo e metterebbelo addosso ad altri, e, non riuscendoli in tutto 
il suo pensiero, mantenersi nondimeno la riputazione dell’armi; 
e dovendo venire a gli accordi, riuscirne con più onorati patti. 
Onde, vedendo non essere in Siena guarnigion di soldati e non ri- 
trovandosi il signor Pietro, per essere andato a ordinare e veder le 
fortificazioni fatte e da farsi per tutto il dominio, tentò il Duca in 
un medesimo tempo la presa di Mont’Alcino e di Pienza, mandan- 
dovi alcune sue bande sotto insegne franzesi: e fece uscir quattro- 
cento Spagnuoli di Orbetello, per ammazzar o far prigione il signor 
Pietro, che alora con poca gente si trovava cinquanta miglia lon- 
tano da Siena tra Talamone e Grosseto e circa sedici miglia lontano 
da Orbetello (tutte terre della nostra Maremma), pensando ancora 
che ai medesimi Spagnuoli potesse facilmente succedere il pigliar 
Grosseto. E la notte medesima spinse l’esercito alla città nostra di 
Siena, che due o tre giorni innanzi avea segretamente radunato in 
più sue terre vicine a Siena, avendo per generale il Marchese di 
Marignano: il quale, trovando aperta la strada di verso Camollia et 
il paese pieno di ogni sorte vettovaglie, e per non essere da questa 


1. La dolorosa caduta della patria diviene per il Cataneo un argomento di- 
mostrativo. 2. Alla quale Cataneo è sempre particolarmente affezionato 
(cfr. p. 3197 e la nota 1). 
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parte fortificato se non Montereggioni, castelletto di poco ricetto, 
non se gli poté per questo solo vietargli né l’entrata né le vettova- 
glie, onde tale esercito fu prima alle mura di Siena, che la città se 
ne fusse accorta. Combattendo buon pezzo i borghi e la porta di 
Camollia et essendone al fine ributtati, occuporno quella parte del 
forte che l’anno passato fuor di tal porta fu fatto da’ nostri (con 
più animosità che considerazione, per la venuta dell'esercito im- 
periale), fortificandosi in quello i nemici come dentro a una città. 
E tutto è avvenuto, perché da questa banda di verso Fiorenza, 
che più dovevano esser fortificati i confini, ci si ebbe manco av- 
vertenza di ogni altro luogo. E pur si potevano fortificar con poca 
spesa e molta prestezza, e si sarebbe vietato di quelli al Duca l’en- 
trata. E deliberando egli pur muoverci la guerra, non l’aremmo avu- 
ta così sprovedutamente in su le mura. Il successo e fine della 
quale si sta in cospetto della bontà di Dio, alla quale piaccia per 
sua grazia metter pace tra’ prencipi cristiani e disporli a voltare 
unitamente le loro forze contra il commune nimico. 


GIOVAN BATTISTA DE’ ZANCHI 
DEL MODO DI FORTIFICAR LE CITTÀ 


DELLE FORTEZZE DEI LUOGHI COSÌ NATURALI COME 
DALL’ARTE, E DELLA GRANDEZZA E PICCIOLEZZA LORO 


Sono i luoghi o per sola natura forti, o per artificio umano a 
quella accompagnato, overo senza beneficio di essa natura, per la 
sola arte usatavi; e ciascuna di queste tre maniere di fortezze viene 
ad esser tale per due soli capi: cioè per la quantità della materia e 
per la forma d’essa.! Dalla natura sono forti quando son posti in 
monti, laghi, paludi o in mare, o in alti sassi: come Siena e Perugia 
nei monti, Mantua nel lago; nel mare fu già Tiro et or molte nei 
paludi, e ne i sassi eminentissimi San Leo, e la città d’Ischia et altri 
luoghi a’ sudetti simiglianti, che per brevità di nominare tralascio, 
in alcuni de’ quali non solo la natura ha dato forma o materia con- 
veniente, ma ancora dall’arte vi è stata aggiunta, come facilmente 
si manifesterebbe a chiunque per le loro qualità discorrer volesse. 
Di materie e dall’arte: come fu anticamente Babilonia, la qual eb- 
be sì alte e grosse mura, e come oggidì si vede Padua; e di forma, 
come alquanto la città di Pesaro.” 


Da Del modo di fortificar le città. Trattato di M. Giovan BATTISTA DE’ 
ZANCHI da Pesaro, Venezia 1556, ff. 18-41, 56-58. 1.Si noti la vocazione 
definitoria dello scrittore che, a differenza del riflessivo Cataneo, ama 
classificare le proprie sperimentazioni; cfr. ancora ZANCHI, p. 12: «Doven- 
do investigar la maniera di fortificar le città, castella et altri luoghi serrati, 
necessaria cosa è, prima che ad altro si vengan, conoscere in quanti modi 
si possano espugnare, acciò che da quali di questi restino per tale artificio 
sicure, apertamente si veda; et ove bisogno sia, chi custodirle disidera ne 
gli altri, come governar si debba et altronde doverlo apprender, si conosca. 
E perché tre sono al mio giudizio i mezi co’ quali le espugnazioni delle 
fortezze si conseguiscano: la forza, il tradimento, e quello che in apparenze 
è quasi di questi nel mezo, dell’uno e l’altro participando, né semplice- 
mente nell’uno o nell’altro collocare potendosi, da noi sarà detto rubba- 
mento; avvertir si deve che qualunque volta si parlerà delle fortezze, con 
ciò sia che alcune consistano ne gli animi di quelli ch’entro alle città dimo- 
rano et altre nelle mura et edificii, che intorno di quelle si fabricano, delle 
sole esteriori intendendo: onde procedendo il simplice tradimento dalla 
debolezza e vizio de gli animi principalmente e non da difetti delle mura, 
l’opporsi a simil mezzo non sarà intenzione del presente trattato, ma sì 
bene il dar regola di talmente fabricare esse mura e sue parti, che pos- 
sano ragionevolmente alla forza de’ nemici per l’ordinario resistere». 
2. La esemplificazione si vale, con agio, di citazioni concrete e letterarie. 
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Dalla natura et arte insieme per forma e materia, difficil cosa è 
di trovar luogo compiutamente forte, peroché ove il sito per natura 
sarà tale di forma, non è facil cosa che la materia vi sia accompa- 
gnata; e per il contrario è, se questi avrà per natura, averrà forse 
che dall’arte non possa ricevere il simigliante, come in molti casi 
manifestamente si vede, peroché i siti non si possono formare, ma 
di quella maniera ch’essa natura lor dona, o poco tramutati, usare ne 
li conviene, onde nasce che di molte fortezze che oggi si vedono, 
nessuna è della istessa maniera, misura e forma che l'altre, perché 
la necessità del sito, et anco talora quella del fortificare e fabricare, 
non patiscono che in un istesso modo si aiuti dall’arte e questo e 
quel luogo. Però fortificando è necessario non solo per esso sito 
governarsi, il qual talora, se ben la necessità del fabricare ricerche- 
rebbe di poter gran corpo di genti così a piedi come a cavallo 
per custodia del regno o d’altri presidii e bisogni tenervi, o fosse 
fronte o passo, o per altri rispetti dovesse esser grande e quanto a 
sé non lo comportasse, allora fa bisogno di trovar modo con l’arte 
di supplire al diffetto della natura in esso; et essendoci questa ne- 
cessità di fare il luogo grande, la ragione del sito cessa, onde som- 
mamente avvertir si deve che tutti i luoghi, i quali sono piccioli 
et estremi, sono deboli per cagione di non aver campo da ritirarsi, 
quando da forte copioso nemico fossero assaliti, a cui la ragion di 
offendere non fusse occulta, peroché dall’artiglieria sarebbon con- 
sumati et in altre guise offesi che provedere non li potrebbero.” 

Però è da fuggire l’estremo della picciolezza et alla mediocrità 
tener si deve. Non occorrendo dar aiuto ad altri, ma bisognando 
presidiar li vicini, gli è necessario che sieno grandi, che, come si è 
detto, dentro buon numero di soldati e così anco di popolo vi ca- 
pisca, acciò l’uno sia atto a vietare nel tempo di pace che sì di leg- 
giero non sieno rubbate, e l’altro nel tempo di guerra, occorrendo 
che fussero assaliti, gagliardamente i nimici col popolo accompagna- 
to ributtare facilmente possa, con farli spender anco tempo e danari 
senza riuscita d’opera e di pensiero, ché in vero non si governando 
coi modi e regole sì dette, come da dirsi, molti luoghi si per- 
deriano, come si sono perduti, così per esser male intesi, come 


1. Sulla impossibilità di norme inflessibili cfr. CATANEFO, qui p. 3437 e la 
nota 3. 2. Il problema della fortificazione è strettamente legato a quello 
del territorio che la comprende; cfr. CATANEO, qui pp. 3445 Sgg. 
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per la debolezza de’ presidii in particolare; i quali quando vi sono 
gagliardi, allora fanno le fortezze inespugnabili, perché resisto- 
no alla gran forza e continua fatica sì del lavorare come del com- 
battere.® 


DELLA FORMA DEI LUOGHI FORTI IN UNIVERSALE 


Fra tutti i particolari che si ricercano a’ luoghi per fare che riesca- 
no forti, di vie maggior importanza di ciascun altro è che sieno di 
buone forme accomodati, le quali alli loro siti convenevolmente ri- 
spondano; però che, se con ragione sopra quelli saranno introdotte e 
secondo le occorrenti necessità ben intese, sempre a’ nemici che 
offenderli disegnassero maggior difficoltà apporteranno.? Onde, se 
per il contrario di non ragionevoli e male intese si fabricassero, 
come di triangolari e quadrate et altre diverse, che per lo più hanno 
gli angoli, o tutti o la maggior parte, non ottusi et anco talora acuti, 
a’ quali di necessità li beluvardi difformi et acuti succedano, molto 
più facile a’ nemici la via dell’offendere si scuopre.? 

Ma perché il mostrare di ciascuna forma a parte quali sieno li 
difetti e vantaggi loro saria cosa più tosto tediosa che utile a gli 
intendenti, come anco il discorrere sopra la diversità di molti parti- 
colari siti e loro convenienti forme non solo tediosissima, ma forse 
anco impossibile, però reducendomi alla brevità, parlerò prima 
delle forme perfette o a quelle alquanto vicine, discorrendo in 


1. Anche lo Zanchi si preoccupa di una giusta funzione e, pur non condi- 
videndo gli ideali pacifici del Cataneo, non mostra particolari inclinazioni 
per costruzioni che non abbiano una provata finalità. 2. Si ripropone il 
caso dei luoghi forti per natura e artificio: cfr. pp. 3447 sg. 3. Il problema 
dell’abbinamento natura-arte si specifica in un senso funzionale, esclu- 
dendo alcune forme tradizionali (accolte dal CATANEO, ff. 10v. sgg.) che 
risultano pericolose. Sugli inconvenienti della forma quadrata cfr. VITRU- 
VIO, I, V, 2, 5) MAGGI-CASTRIOTTO, qui pp. 3475 sEg., e f. 43: «Non voglio 
restare, per non discontentar l’occhio nella prima vista, di cominciar col 
quadro, ancora che questa sia fra tutte l’altre la più imperfetta forma da 
fortificarsi: nondimeno sapendo io che tal figura è la prima, che molte volte 
viene a proposito ne’ siti, ve ne ho posto non pure una, ma molte... 
Questa forma ne’ luoghi piccioli non s’ha da biasimare, ancorché e’ suoi 
balluardi necessariamente, acciò le fronti siano guardate, venghino ad ave- 
re gli angoli acuti. Per il che communemente serve a castelli e rocche et ad 
alcune terre picciole, come in molti luoghi in Italia e fuor d’Italia si vede », 
Vedi anche ALGHISI, qui pp. 3507 sg. 
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parte sopra le utilità e comodi suoi; dal che ancora che, ragionevol- 
mente parlando, fossero a tutti palese i difetti delle altre," non 
resterò però, a maggior chiarezza della cosa, di mostrare uno es- 
sempio anco nelle quadrate, le quali sono le più imperfette di quelle 
che sieno in uso di esser fabricate, però che le triangolari e di due 
soli angoli, come che imperfettissime sieno, quanto con minor nu- 
mero di quelli sono formate, non truovo che da alcuno sieno mai 
state usate.*® E però che questo corpo di mura si constituisce ne- 
cessariamente di tre parti principali et una meno alla difensione, 
peroché più nella quiete che nei rumori si opera, dico di beluvar- 
di, cortine e cavalieri,5 li quali più s'approvano che le piatte forme, 
per le ragioni che si diranno nei seguenti capitoli, dovendo da esse 
esser guardate le cortine de’ beluvardi, che sé stessi l’un l’altro, che 
bene stia, guardare veramente non si possono, e di porte che, se bene 
all'uno e l’altro tempo servono, più a quello della pace si conven- 
gono, ciascuna di queste parti deve con ragione esser locata et intesa 
sì fattamente, che, per quanto sia possibile, nessuna di esse resti 
che guardata e difesa non sia, onde tutto il corpo unitamente sicuro 
ne rimanga; cosa che da essa forma per lo più dipende, a questa 
gran considerazione aver si deve.* 


DELLA FORMA PERFETTA DE’ LUOGHI FORTI 


Le forme che alla circolare figura più s’avicineranno, da’ pratici e 
giudiziosi soldati et anco da gli architetti5 sopra tutte le altre sono 
ragionevolmente lodate.® Peroché facendosi con le lor cortine diritte 
e di tal lunghezza che da’ beluvardi comodamente possano essere 
spazzate, cosa che è molto utile e necessaria, con molti angoli rie- 
scano, se però in luogo capace e grande saranno erette, ché ne i 
piccioli, sempre scemando la giusta lunghezza delle cortine, con 
pochi angoli fabricare si converriano; e se altre più brievi le tirasse, 
con quantità d’angoli occorrendo ad operare pezzi forzati, oltre che 


1. Lo Zanchi mira, in tal modo, ad una illustrazione rapida ed elementare. 
2. Sulle fortezze triangolari cfr. MAGGI-CASTRIOTTO e ALGHISI, qui pp. 3478 
sg.,3508 sg. 3. Cfr. CaTANEO, quipp.3437Sgg. 4. Cfr.pp.3455sgg. 5. La 
distinzione mira a sottolineare l’encomiabile abbinamento della teoria e del- 
la pratica. 6. Sulle prerogative delle forme circolari cfr. CATANEO, Macci- 
CASTRIOTTO, qui pp. 3198, 3485, ALGHISI, qui pp. 3198 sg., 3485, 3509 SEE. 
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l'un beluvardo potria offender l’altro, sariano senza utilità, anzi 
con gran spesa moltiplicati, dovendo, come si conviene, da’ cavalieri 
essere le loro cortine difese, verrebbono ad esser formati di meno 
ottusi angoli e molto acuti per la poca distanza loro da’ cavalieri. 
Peroché quanto più si faranno da essi beluvardi distanti, tanto 
più ottusi riusciranno gli angoli che da quelli doveranno esser 
diffesi, servata la debita lunghezza delle cortine, e quanto saran- 
no in maggior numero essi angoli nelle forme, tanto più ottusi ne 
veniranno. 

Ma ove le forme dei luoghi che si fabricano sieno capaci e gran- 
di, tutti li particolari, che a ben intesa fortezza drizzare si conven- 
gano, comodamente riusciranno, e quanto esse saranno maggiori, 
tanto, come disopra si è detto, di più numero di genti e luogo da 
ritirarsi più capaci saranno, con grandi e forti parapetti; et i cavalieri 
potransi fare molto a dentro et avranno i loro beluvardi di angolo 
ottuso e con larghe spalle, et atti alle difese, et alle offese meno 
parati de gli acuti, così per le gagliarde spalle, come per l'apertura 
grande dell’angolo esteriore; il quale sendo acuto, battuto difende 
il nemico da’ cavalieri, talmente che sotto di quello coperto può 
prepararsi ad altre importanti imprese. Laonde nella vera forma, in 
qualunque parte di tai luoghi si appresentasse il nimico, caminando- 
li incontro per alloggiare, o con battaglie per assalirli, o con trinciere 
et artiglierie per battergli, o alto o basso, o per cortina di dentro 
via, o altramente, sarà sempre da molti dei fianchi di esso luogo 
grandemente offeso e ribattuto, e da i cavalieri principalmente 
più che d’alcun altro corpo, per essere essi più vicini e soprastare a 
gli altri tutti, e più gli offenderiano sendo egli alquanto lontano, che 
molto vicino, come si vede nella pianta piana di numero 6 e nella 
rilevata di numero 3. Le quali con le altre tutte sono qui appresso 
disegnate a fine, non solo che quelle ragioni che si sono trascorse 
discorrendo sopra esse facilmente si capiscano; ma accioché 
si consideri ancora, da quelli che le vederanno, i varii e diversi ef- 
fetti, che in essi buoni e notabili sono, i quali non si potendo 
così facilmente con brevità nella scrittura esplicare, col loro aiuto 
meglio saranno intese et apprese; e da esse ancora s’acquisterà, 
che potrà comodamente ciascuno comprendere dove più facil saria 
al nemico girando con le sue forze di offenderli, disegnare, onde ei 
possa alle difese anticipare il tempo et opporsi con le sue genti, 
all’incontro di quei luoghi togliendole, onde men bisognassero, sì 
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che fabricandosi le forme delle fortezze nella detta maniera, non 
patiranno di quelle incomodità i luoghi, che nelle altre non intese e 
di meno angoli da molti fabricate patir si veggono, come qui appres- 
so più chiaramente ancor si mostrerà. 


Devesi anco avvertire che queste e tutte le altre piante in questo 
trattato poste, sendo in picciolo spazio di superficie chiuse, non si 
sono potute con le debite proporzioni formare; e non però si sono 
tralasciate, a fine che sia inteso in parte quello che si ragiona intorno 
a quelle cose che senza il loro aiuto impossibile saria stato di capire 
a ciascuno, anco tra’ soldati più pratico, come per le notate piante di 
numero 6 e 3 si vede manifestamente, quanto bene da i beluvardi 
sieno le cortine della città difese e le loro da' cavalieri e d'ambedue 
li fossi e contrascarpe scopate, et altre cose che per le linee tirate si 
fanno chiare et altramente mostrar non si potrebbono che si in- 
tendessero, et il simile accade nelle altre tutte. 
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DEL MODO DI ACCOMPAGNAR LA FORMA PERFETTA, IN 
QUANTO AGLI EDIFICII CHE NELLE CORTINE SI DRIZZANO, 
DI TUTTI PIÙ GAGLIARDO E PERFETTO 


Essendosi di sopra mostrato come alla perfezzione, che alle forme 
delle fortezze conviene, necessariamente segua la moltitudine degli 
angoli, proporzionata però con giusta lunghezza di cortine e capace 
ampiezza di piazze dei loro beluvardi, talmente che, quanto più con 
simili condizioni alla circolare si avicina, maggiormente ne diviene 
perfetta, resta che fra queste si consideri quale veramente di mag- 
gior perfezzione si possa giudicare, o quella che senza alcuno 
edificio nel mezo delle sue cortine posto sarà fabricata, o quella 
che ci avrà o cavaliere o piattaforma, o qual si voglia altra maniera 
di fabrica o figura che ivi per difender le cortine de i beluvardi si 
ponga; o sia di quelli che sinora si sono usati di fabricare da altri 
ancora, o alcuna nuova maniera che accomodar le si possa. 

Però lasciando di ragionare in questa parte di quella che avrà 
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i cavalieri o piatteforme, come anco di quella che avrà le cortine 
che dall’uno all’altro beluvardo dirittamente, senza altro edificio 
in mezo postovi, si tirano; dovendo poco dipoi al suo luogo di cia- 
scuna di queste e suoi modi di edificii diffusamente parlare, in- 
trodurrò per ora solo una nuova forma, e da nessuno sino a questi 
tempi usata; la quale giudico io esser la più perfetta che imaginar 
si possa e vedesi lineata dalla pianta piana di numero sette e dalla 
elevata di numero otto, qui di sotto poste, che sendo alla circolar 
figura tanto vicina quanto la debita lunghezza delle cortine le 
concedono, avrà questa disaguaglianza dalle altre che sono diritta- 
mente distese, che, ritirandosi per una conveniente lunghezza tanto 
indietro che lassi spacio atto a formare dall’uno e l’altro capo di tal 
suo ritiramento una sguancia (come si veggono le due nella pianta 
piana di numero sette per le lettere E e F e nella rilevata di numero 
otto per le lettere A e C), avrà comodo di drizzare i suoi fianchi e 
cannoniere, così alti come bassi, alla similitudine di quelli che nei 
beluvardi di edificare a suo luogo si mostreranno; da i quali non 
solo quello spazio di cortina che è fra l’uno e l’altro di essi sarà per- 
fettamente difeso (come si vede nella pianta di numero sette per la 
linea tirata dalla lettera E alla lettera F), ma anco quello che tra essi 
et i beluvardi si giace (come nella istessa pianta per le linee che fin- 
gono tiri l’una dalla lettera E alla lettera S, l’altra dalla lettera F alla 
lettera R si comprende). E similmente le cortine di essi beluvardi, 
come pur nella istessa per la linea dalla lettera F alla lettera Q 
tirata si dimostra, con miglior modo che in altra maniera di fabrica 
che si drizzi guardati saranno, però che il tutto non solo sarà fatto 
col tiro di ficco, ma anco con quello di diritta linea (come nella 
pianta di numero otto per le linee dalla lettera C alla lettera B e 
dalla lettera A alla lettera B si vede), onde da i cavalieri solo con 
quello di ficco alcuna di queste difensioni riuscire si mostrerà, 
allora che del modo di fabricarli si parlerà. 

Oltre di questo, lasciando che più tosto con minore spesa che 
no in tal guisa si formino le fortezze, hanno comodità di locar le sue 
porte egualmente distanti dall’uno e l’altro dei vicini beluvardi, ove 
sicurissime e comodissime con gran maestà giacciono e sono, co- 
sì esse porte come tutta la muraglia, e maggiormente in questa 
parte, più sicure dall’offese de gl'inimici che in qualunque altra 
maniera formar si possano; peroché e le piatteforme et i cavalie- 
ri ancora sono meno gagliardi, e più facili da esser gettati a ter- 
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ra," a rispetto di questa maniera di fabrica, che da ciò sicurissima si 
vede e molto dalla forza dei nemici coperta; i quali quanto più se 
le avicineranno, tanto saranno maggiormente da quelli di dentro of- 
fesi, contraria cosa a quello che ne i cavalieri aviene (de 1 quali soli 
si parla, perché sopra le piatteforme senza paragone si lodano), 
però che quanto più a questa parte si avicinerà esso nimico, da i 
beluvardi per fianco e quasi alle spalle sarà più comodamente 
offeso, e da altri luoghi e per fianco e per fronte ad uno istesso 
tempo si troverà esser battuto. Onde, ancora che in tal maniera 
di forma molto angolare si minuisca alquanto la grandezza e ca- 
pacità delle città, rispetto a quelle che co’ cavaglieri si drizzano 
(cosa che nelle città per sé grandi di nulla o poca considerazione 
essere giudicar si può), conchiudo, per gli altri rispetti detti, que- 
sta esser la più perfetta che alle fortezze ben intese accomodare 
si possa. 


ESSEMPIO DELLA FORMA QUADRATA, COME NEI LUOGHI 
APPORTI DEBOLEZZA E MANCAMENTO 


Poiché delle forme che da gli antichi e moderni intendenti avute 
si sono in pregio a bastanza si è detto, accioché la loro perfezzione 
maggiormente si conosca necessario mi pare di mostrar anco i di- 
fetti delle imperfette, tra le quali, di quelle che usate si sono finora, 
le quadrate o quadrangolari di gran lunga le altre d’imperfezzione 
avanzando, di esse parlare fa mestieri.* Laonde consigliando che mai 
alcuno fabricare non le debba per le molte male qualità che in esse 
si ritruovano, per le quali fino da gli antichi periti furono per tali 
conosciute, ancora che diversi modi di strumenti dai presenti usas- 
sero, dico che esse in varie maniere fabricare si possono, come al- 
cune ne ho viste et altre imaginato, delle quali quella che avesse i 
cavalieri per difensione delle cortine de’ lor beluvardi non cre- 
derò che mai alcuno sia per mettere in uso, peroché fabrican- 
dosi giustamente, come si conviene, verrebbono con gli angoli 
acutissimi e difformi i loro beluvardi et alle difese, che più impor- 
ta, inettissimi, come nella pianta di numero quarto apertamente 
si vede. 


1. Cfr. pp. 3452 sg. 2. Cfr. p. 3451 ela nota 1. 
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Si possono anco queste quadrangolari e quadrate forme con le 
piatteforme fabricare, che si pongano al mezo delle cortine fra’ 
beluvardi, come i cavalieri; ma ove quelli sono dentro alle cortine 
fabricati, e soprani, così queste si spingono fuori di esse et hanno 
i lor fianchi bassi alla misura di essi beluvardi, difendendo esse le 
loro cortine e da loro parimente essendo esse difese; et ancora 
che in questa maniera di forma i beluvardi meno acuti che nella già 
detta succedano, però acuti nondimeno assai ne vengono. È ben 
vero però, che dovendo servare la debita lunghezza delle cortine 
fra l’una piattaforma et il beluvardo, come si serva fra l’uno e l’al- 
tro di essi, ove i cavalieri si pongano in queste forme di necessità, 
maggior corpo con esse ne riesce, perché altramente si offenderiano 
fra loro i beluvardi e le piatteforme; onde in tal maniera di forme 
fra l’un beluvardo e l’altro vengono le cortine di maggior lunghez- 
za al doppio. 
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Si possono anco altramente edificare, come n’ho io vedute, senza 
cavalieri e piatteforme, ma con la sola cortina dall’uno all’altro 
beluvardo diritta et al tiro proporzionata, difendendosi l’un l’altro 
1 beluvardi, e vengono i lor angoli simili a quelli che ove si fanno 
le piatteforme riescono, ma il corpo sarà minore in essa forma e 
più tosto proporzionato a quella de’ cavalieri che a quella delle 
piatteforme, et avranno gli angoli non di meno più allo acuto che a 
l’ottuso vicini, essi beluvardi, come nella pianta di numero 2 si 
può vedere. 

Potriansi anco le quadrangolari forme in altre diverse maniere fi- 
gurare, le quali, per non essere necessarie che si discorrano, lascierò 
di qui introdurre, ma solo conchiuderò che, in qualunque modo si 
facciano, grandissimi difetti patiscono, percioché, oltra le acutezze 
dei beluvardi loro, che si possono agevolmente battere, e sotto esse 
rovine, il che di sopra si è detto, riparandosi ad altre imprese per li 
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nimici prepararsi, come nella pianta di numero 2 detta al beluvar- 
do C da l’artiglieria D batter si vede e comprendesi il restante; 
anco quando li nemici in alcun luogo appresentare le si volessero, 0 
caminando con guastatori per lavorare quello che più necessario le 
fusse, o con artiglierie per battere li fianchi o le cortine, o ad altro 
effetto, o con battaglie per alloggiare o per combattere, n’andereb- 
bono solo offesi da i due beluardi E e C, come nella detta forma si 
comprende, o se si trovassero caminarle all'incontro per fronte, 
dalla cortina che tra l’uno e l’altro si distende e da gli altri due 
beluvardi L S securi n'anderebbono, perché non solo da gli angoli 
di tai forme, ancora che i due beluvardi per faccia non ci fussero, 
sarebbono coperti, ma molto più poi quando fabricati ci sieno, e 
maggiormente venendo eglino con sì lunghe punte, come in tutte 
queste si veggono, che perciò gli nemici coperti sariano; laonde con 
ogni poco di riparo ch’alle cortine di detti beluvardi si avicinassero 


e d’intorno le circondassero, come nel beluvardo E alla detta pianta 
si vede, quattro fianchi dei tre beluvardi L E C offenderebbono, i 
quali dall’artiglierie H F KG non solo sarebbon battuti, ma ancora 
per le loro cannoniere due d’essi delle lettere L C, come si vede, dal- 
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l'artiglieria K G imboccati, e del beluvardo E loro più vicino una 
parte delle cortine, o spalle che dir vogliamo, che dalla parte dei due 
fianchi sono, batterebbono; i quali per aver in tal luogo minor lar- 
ghezza di terraglio, tra la fossa e piazze di essi fianchi, che in altro, 
e grande altezza, facilmente rovinare si potrebbono, e non si dif- 
fenderebbono tra loro, né anco riceveriano d’altra parte, come si 
vede nel detto beluvardo E con l’artiglieria F H. Et anco per l’aper- 
to delle batterie che alle cortine fusser fatte, come si vede che per 
l'artiglieria G di dentro via di esse per le cortine batter si potreb- 
bono nell’aperto della batteria A, come manifestamente appare; e 
maggiormente, quando si alzassero di dentro, offenderebbono con 
l’artiglieria di sopra le mura, dal cavaliero M di fuori, dentro della 
cortina N, o fosse con batteria o senza, ch’alle difese dietro a quella 
le genti stare non potrebbero. E non solo in queste, ma in molte 
varie e diverse maniere tai forme offender si potrebbono, delle quali 
terminatamente parlare impossibile essendo, non solo in queste, 
ma in ciascuna forma che si sia, e così dell’offendere quanto che del 
fortificare istesso, quello che in universale si è detto per ora a 
bastanza sarà.! 


DEL MODO DI FABRICARE E SITUARE I BELUVARDI E 
LE CORTINE CON LE LORO APPARTENENZIE 


Avendo mostrato la forma che a’ luoghi dare si deve, è anco neces- 
sario far chiaro come et ove i beluvardi fabricar si debbono, i quali 
ne gli angoli delle cortine veramente porre si vogliono e fabricarsi 
grandi, acciò le piazze, e così i due fianchi alti come i bassi, abbia- 
no similmente le sue rinculate grandi per potervi comodamente 
buon corpo di gente tenere, et assai artiglieria grossa e minu[ta] 
maneggiare, perché bisognando la minuta si opera con più fre- 
quenzia, facilità et in maggior numero con minore spesa, ma la 
grossa in vero è necessaria, occorrendo per gettar a terra ogni ga- 
gliardo edificio che da’ nemici fosse appresentato, per impedir loro 
i fianchi et altre difese e battere ordinariamente le scale.? 


1. Dopo questa esemplificazione concreta lo Zanchi passa a determinare le 
caratteristiche e la funzione dei vari elementi della fortificazione. 2. Sui 
baluardi cfr. CATANEO, qui p. 3437 e la nota 3. Zanchi si preoccupa prima 
di tutto di una dimensione e disposizione funzionale. Sulle componenti 
dei baluardi cfr. MacciI-CAsTRIOTTO, ff. 18v. sg.: «In esso [balluardo] so- 


GIOVAN BATTISTA DE’ .ZANCHI 3463 


I fianchi debbono esser bassi, accioché possano i pezzi per diritta 
linea o poco depressa liberamente scovar le cortine che fra l’uno 
e l’altro beluvardo sono, però che se essi alti fossero, troppo di 
ficco opererebbono, né la fossa a sufficienzia spazzerebbono; però è 
d’avvertire che non fossero d’alcun luogo soverchiati, che imboc- 
candoli inutili rendesse. Che i beluvardi debbano esser grandi e 
quanto possibil sia con l’angolo esteriore ottusissimo, è cosa evi- 
dentissima; perché, ancora che molto fossero battuti, sempre vi re- 
starebbono piazze, modi e luoghi da ripararsi, che ne gli acuti si fa 
con maggior danno, però che i nemici sott’essi si difendono, come 
si è detto. La lontananza veramente dall’uno all’altro beluvardo 
tanta esser deve, quanto servono i maggiori et i minori pezzi che 
nei fianchi si operano. Le loro fondamenta, o in monte o in piano 
che si pongano, sono da farsi tali, ch'al peso resistere sieno bastanti, 
e se si può, con esse l’acqua ritrovare si deve, per assicurarsi dalle 
mine e cave; perciò è anco buono che a i beluvardi si facciano le 
contramine, le quali si usano da alcuni nei luoghi eminenti in fondo 
della fossa a guisa di pozzi che profondino fino alle acque e con 
cave dall’uno all’altro.* Ma se le fosse saranno asciutte, i beluvardi 


no le guance. Guancia si chiama quella parte, ove si trova l’orecchio, che co- 
pre l’aperto delle cannoniere: e dall’orecchio è tratto il nome d’orecchione. 
Altri dicono che la guancia è una parte nella qual si trova la bocca, che fa 
l’aperto delle cannoniere e della piazza da basso e d’alto, che son coperte 
dal musone, onde è derivato questo nome: le quai piazze sono capaci, se- 
condo che al lor luogo mostrano le piante. Cannoniera è detta la bocca dove 
entra la canna del pezzo, così del cannone come della colubrina o d’altra 
artiglieria; e sono le cannoniere di più sorti, della fattura delle quali a’ 
suoi luoghi se ne vedranno più maniere. La prima è detta fianco, perché sì 
come il fianco è posto al mezo dell’uomo, così questa è posta al mezo 
dell’opera et operando batte per mezo e per fianco, onde è venuto il nome 
suo di fianco. Vi sono appresso le case matte, le quali si trovano a basso al 
fondo e son chiuse e coperte: e però difficilmente si possono adoperare o 
assicurare che presto non si perdino . .. Ora il detto balluardo, partendosi 
da questa guancia, fa l’angolo con la coperta dell’orecchione tondo, o vero 
del musone quadro o della spalla con la linea retta, di quella capacità e forza 
che se gli conviene: di poi fa una faccia ch’arriva al suo angolo e vi fa una 
punta o un naso, a rivolta all'altra faccia, facendo i simili membri, come si 
mostra nell’opere». 1.Cfr.pp.3451sg.ele note relative. Vedi anche Macgi- 
CASTRIOTTO, qui pp. 3477 sg. 2. Sulle contramine cfr. MaGGI-CASTRIOTTO, 
f. 25v. sg.: «Ma perché oltra le batterie, le cortine sono sottoposte ancora 
alle mine, bisognerà nel mezo del fondamento, quando si farà molto largo, 
o vero alquanto più in dentro ch’el mezo, e anche presso al fondamento 
di dentro, fare la contramina ... Questa vorrà esser alta non manco di piedi 
6 e larga cinque, con li suoi sfogatoi larghi ogniuno per tutti e’ versi un pie- 
de, che caminino accosto a’ contraforti, e sfiatino con le bocche alla testa 
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a piè delle scale delle contramine, overo nei cantoni delle cortine 
vicino alle sguancie loro nella fossa, abbiano le sortite, dalle quali 
facilmente fanti, cavalli e pezzi ne’ bisogni uscire possano.* 

Li contraforti sieno a bastanza spessi e le mura di tutta la fabrica 
sottili, sendovi buon terreno, accioché in caso che battute fossero, 
non riempiano talmente fuor di misura le fossa, che la salita ai 
nemici facile ne rimanesse, salvo che oprandovi con comodità di gran 
pezzi di buon tufo, che in tal caso comporterebbono la grossezza.* 
Le cortine de’ beluvardi e quelle che dall’uno all’altro d’essi si 
distendono, deono alzarsi quanto sia possibile comportandolo il 
sito, percioché con l’altezza s’assicurano alquanto da i monti et 
altre cose superiori che incontro loro si facessero, et assai più dai 
rubbamenti e da gli assalti delle scale, che per divertir le forze di 
quelli che difendono, di fare si usano, e non solo nel tempo di 
guerra, ma anco di pace con minor numero di genti custodir si 
possono e con più lieve spesa,5 et ivi solamente potriano esser inten- 


di quelli che risguarda inverso la città, imperoché senza questi sfogatoi le 
contramine non sariano di quella utilità che altrui si pensa, ancorché molti 
le faccino senza. Essendo le mine un terremoto artifiziale, non si può tro- 
vare il meglior rimedio contra di quelle, che fare spessi sfogatoi che essalino 
e mandin fuori il fiato gagliardissimo et aere causato dalla polvere accesa ». 
1. Cfr. Macci-CASTRIOTTO, f. 26: « Dapoi che noi parliamo della parte da 
basso della cortina, parmi che s’acconvenga dir qualche cosa ancora delle 
porte delle sortite, quali alcuni vogliono che si faccino ne’ fianchi de’ bal- 
luardi, cioè nella piazza da basso, presso alla cortina. Queste, quando non 
dessero impedimento alle piazze di quelli e fussero da luogo vicino guar- 
date, non mi dispiaceriano, perché sariano più sicure per la guardia mede- 
sima del balluardo. Secondo il parere d’alcuni pare ch’elleno far si debbi- 
no nella cortina tanto vicine al fianco del balluardo, che le cannoniere com- 
modamente le scuoprino. Vuole il Zanco, uomo ingegnosissimo e di valore, 
che queste porte delle sortite e vie che le vanno a trovare, siano tanto alte 
e larghe che, quando faccia di bisogno, per esse facilmente fanti, cavalli et 
artiglierie uscir possino. Ma alcuni tengono ch’elleno, se saranno d’assai 
vano e d’aperta grande, non siano utili, per il pericolo al qual sono a guisa 
di porte sottoposte e perché accresceriano la spesa di molte guardie, che 
non bisognano facendole picciole e strette, non possendo mai per le strette 
in un subito passar gran numero di nemici, a’ quali o qualche tradimento 
o ’1 proprio valore desse l’entrata, come si potria fare per quelle larghe. 
Rispondendo questi tali che, quando bisognasse cavar fuori artiglieria 
(il che di rado può avvenire) o cavalli, si potria servirsi della via ordinaria 
delle porte communi o degli sportelli di quelle, dalle quali per esser coperte 
da l’argine che di fuori del fosso si suol fare, si potrà uscir tanto coperta- 
mente, quanto per le vie delle sortite ». 2. Sullo spessore dei baluardi cfr. 
Macci-CAsTRIOTTO, ff. 28 sg. 3. Sulla altezza dei baluardi cfr. i più de- 
terminati pareri riferiti da MacGI-CASTRIOTTO, f. 29: «Quanto all’altezza, 
alcuni vogliono che la muraglia del balluardo sia braccia 18 o anche 20, 
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ti i difensori, ove battuti si trovassero; e deono i beluvardi, cavalieri 
e le cortine esser benissimo terrapienati e per entro ad ogni intor- 
no tutto il circuito piano avere, accioché così le battaglie da piedi 
come da cavallo e l’artiglieria facile e commodamente girare e ca- 
minare possano, ove più li fosse bisogno. E molto più, potendosi, 
mi piacerebbe ch’el terrapieno non soverchiasse il sito di entro dela 
terra, accioché occorrendo che a forza o per altro accidente alcuna 
parte di terra gli fusse da' nemici conquistata, non si trovino a ca- 
valieri sopra quelli di dentro, però ch’essi sì alta trinciera fabricare 
non potriano, che soverchiati non fossero e di maniera battuti e 
danneggiati, che difendere non si potriano; e però le cortine, ter- 
ragli et altre cose alte mai abbandonar non si denno per ritirarsi 
con altre trinciere, ma ove più basse overo uguali fussero, talora il 
ritirarsi utile ne apporta." È anco da avvertire nel piantare de i be- 
luardi, cavalieri, cortine e simil cose, di non cadere ne gli errori di 
molti, i quali per non ci aver considerazione non comprendono 
quello che la grossezza delle mura e l’altezza della loro scarpa con 
li parapetti tolga e minuisca alla pianta, e poscia nel fine della fa- 
brica s'aveggono esser minuite le piazze et i fianchi e non riuscire 
a gli effetti che dovriano e furono designati; e questo talora a quelli 
aviene ancora, che a compartire inetti sono. È anco d’antivedere 
che le acque, che nei beluardi, cavalieri, cortine et altri luoghi pio- 
vono, pendano e corrano di modo che ivi non si posino, et il terreno 
abbeverato talmente si gonfi che le mura e le scarpe dei contraforti 
disgiunga et a terra spinga; lo istesso accader potrebbe se con terra 
paludosa e piena di acqua fussero riempiti, e maggiormente sendo 
le mura fatte di fresco.” 


cioè piedi 37, alta piedi 3 sopra le cortine. Il Castriotto, come si vederà 
di sotto, la vuole alta dal fondo del fosso fino al cordone piedi 24 e piedi 8 
dal cordone alla cima, che con un piede della grossezza del cordone è in 
tutto dal lato di fuori piedi 33 e di dentro 36 per cagione del colmo più 
alto che non è di fuori. Altri la vogliono alta piedi 30, alcuni 26. Ma io 
in questo son di parere che ne’ luoghi alti (come dissi delle cortine) non ci 
dobbiamo alzar troppo, ma in piano, o dove siamo signoreggiati da’ siti 
pari o più alti di noi, ci alziamo più...» 1. Alle disquisizioni quantitati- 
ve lo Zanchi preferisce più concrete indicazioni, per le quali si vale di una 
esperienza specifica. 2. Simili avvertimenti pratici interessano soprattutto 
all'autore. 
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DELLE CONDIZIONI CHE SI RICHIEGGONO AL VERO 
ARTEFICE DELLE FORTEZZE 


Ma dovendo colui che, doppo l’aver queste regole apprese, vorrà 
darsi a fabricar delle fortezze, avere in sé molte parti et alcune più 
et altre meno necessarie, non mi è paruto fuor di ragione qui bre- 
vemente trascorrerle. La principale, al mio giudicio e di ciascuno 
che l’intende, è l’avere le già dette regole non solo per ragione 
intese, ma anco per esperienza altrui o, sendo possibile, ancor pro- 
pria. Alle quali parte servono la prontezza e vivacità dello spirito e 
l’uso lungo della milizia; l’uno de’ quali dalla natura principalmente 
si riceve, l’altro dall’essercitazione e propria liberazione dipende.' 
Vi giovano poi et in parte son necessarie la geometria, l’aritmetica, 
per numerare e divider le misure delle fortezze; la prospetiva vi ha 
parte, per poter considerar le distanzie et altezze;” la manuale 
architettura de’ modelli, per far palese le idee del suo intelletto 
a ciascuno, benché di tutte queste è la meno necessaria, di maniera 
che assai basta di averla in altri sì come le altre, se ben dalla prima 
sono di gran lunga lasciate a dietro, non però può essa sola senza 
cognizione di quelle o molta o poca almeno avere la sua integra 
perfezzione. E di qui nasce che molti, della sola ultima a sufficienzia 
ammaestrati e nei disegni e nelle altre poco più che intinti, al fabri- 
care modelli e designar piante di fortezze senza numero si danno; 
non però sapendo con molto fondamento e vive ragioni intorno alle 
più importanti con discorso procedere et attendere.? 

Onde s’io, non curando di molto volermi di lei valere, ho lasciato 
di formare in questo trattato disegni e piante diverse di fortezze, il 
tutto a studio ho fatto; né imputazione di ciò credo misi possa dare, 
peroché, come ho detto, si forman le fortezze diversamente secondo 
che 1 siti e le necessità di formarle ci consigliano. E s’io le utili for- 
me ho descritte e disegnate e le inutili per prova di esse, questo non 
è accaduto salvo che per dare regola e mostrar li termini, de’ quali 
rendere altrui capace in altra maniera impossibil mi parea. Ma se le 


1. Le cognizioni e la pratica acquistano per l’architetto militare un legame 
particolarmente stretto; cfr. ad esempio CESARIANO, qui pp. 2986 sg. 
2. Cfr. ancora CEsaRrIANO, BARBARO, qui pp. 2986 sg., 3049 sg. 3. Zanchi 
cerca di riqualificare l’architetto militare anche sul piano conoscitivo, ri- 
fuggendo da casistiche generiche. 
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particolari cose seguire diffusamente avessi tentato, non che de- 
scriver siti imaginati, che inutili restano, troppo a lungo senza 
profitto sarei trascorso; però ho anco, come meno appartenenti e 
necessarie e molto generali regole all’edificio, tralasciato di dire 
qual de’ luoghi, ove fortezza piantare si deve, sia di più utilità: o 
lo sterile, o il fertile, o a mari vicino, o a fiumi, o a fonti, o in piano, 0 
in monte, o se nel fabricarle si deve l’influsso del cielo e la ragione 
considerare, e qual sieno le più convenienti materie e le stagioni, e 
come fondar si debbano in mare, nei fiumi et altri luoghi paludosi, 
se perpetuar deono, et altre particolarità, le quali da altri sono state 
insegnate. Né io di ragunarle sono necessitato, come neanche di trat- 
tare de gli assedii e de gli allogiamenti degli esserciti e loro forti- 
ficazioni e del modo di ordinatamente caminare e delle battaglie e 
fuochi artificiati, mine, cave, ponti, et altri istrumenti da tirare 
et alzar pesi con facilità, le quai cose tutte, quantunque per aventura 
paresse ad alcuno che non si fossero disconvenute in questo trattato, 
nondimeno io, che presuppongo di scrivere a persone intendenti e 
giudiciose, con le quali si convien fuggire ogni cosa soverchia e 
non necessaria, le reserberò tutte ad altra occasione, insieme con 
molt’altre cose non aliene da questo soggetto. 


GIROLAMO MAGGI 
DELLA FORTIFICAZIONE DELLE CITTÀ 


[DEL SITO E LUOGO DELLA CITTÀ] 


. «+ Parlando solo di quello ch'è di maggiore importanza e s’appar- 
tiene alla fortezza della città, dico che, quando mai s’avesse a far di 
nuovo qualche città, si doveria considerare s’ella debb’esser metro- 
poli e principal d'uno stato e regno, o no. E s’ella doverà esser città 
regale, ducale o metropoli, mi piaceria ch’ella (secondo il parere di 
Platone) fusse nel mezo del paese e che per il manco avesse d’intorno 
tre altre città.! Il che recheria grandissima utilità, perché, venendole 
a dosso quanto si voglia grande sforzo di gente nemica, ella non po- 
tria mai esser colta sprovista. Scrive Tucidide che, venendo l’esser- 
cito della Morea a’ danni d’Atene, prima che entrasse nello Ateniese 
trovò una città murata et assai forte, detta Enoe, della quale gli 
Ateniesi si servivano come d’una fortezza in caso che fusse venuta 
sopra di loro la guerra. Alla quale il detto essercito appresentò le 
machine da espugnare e dette l’assalto e non la poté conquistare; e 
che in quel mentre gli Ateniesi ebbero commodità di portar dentro 
alla città ogni cosa, di maniera che per cagione di Enoe non furono 
colti sprovisti.” 

Lo illustrissimo signor Piero de’ Medici ancora con l’aiuto di 
Papa Alessandro, cercando di rientrare in Fiorenza, accompagnato 
dal valore del signor Vitellozzo Vitelli e d’altri signori e capitani va- 
lentissimi, con buon numero di soldati e gran copia di munizioni, 
fu tanto ritenuto dalla espugnazione del Borgo Sansepolcro e d’An- 
ghiari mia patria, qual prese a patti, avendo prima fatto una giusta 
batteria, che i Fiorentini ebber tempo di provedersi, donde essendo 
dopo sotto Arezzo, fu costretto per la sopragiunta de’ nemici di 
lui più potenti ritirarsi e sbandare.? 

Potrei addurre altri essempii, ch'io per brevità lascio da parte, 
per i quali, come per questi, si vederia chiaramente che è cosa utile 
alle città principali aver dattorno luoghi forti, che ritenghino e’ ne- 
mici fino a tanto che quelle si possino provedere di quanto fa loro di 


Da Della fortificazione delle città di M. GiroLamo MaccI e del Capitan 
Iacomo CastRIOTTO, Venetia, Rutilio Borgominiero, 1564, ff. 4v.-10v., 
12v.-16. 1. Cfr. Resp., Iv, 421 sgg., e CATANEO, qui pp. 3194 seg. 2. Cfr. 
TUCIDIDE, VIII, 98. 3.Il dotto Maggi ama abbinare gli esempi antichi 
ai moderni. 
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bisogno; al che non si ha mai il tempo sì lungo, che non riesca scarso, 
come si vide che successe a’ Fiorentini, quali, sapendo gran tempo 
innanzi la certezza del futuro assedio, non si poterono tanto prove- 
dere che loro bastasse. Benché alcuni, cercando di pigliar città prin- 
cipali, s'abbiano con felice successo lasciato indietro città nemiche 
e siano andati alla difilata ad assalir quella che più desideravano. 
Ma da un solo essempio e successo non si deve argomentare, mas- 
simamente quando gagliarde ragioni sono per la parte contraria. 

Adunque sarà cosa utilissima che la città principale sia in mezo 
dello stato, percioché il nemico che le vorrà venir sopra, averà fa- 
tica, prima che se l’avvicini, di levarsi davanti tutti gli impedimenti 
de l’altre città e fortezze ch’egli troverà per la strada, o a quella 
vicini, per non si lasciar dietro alle spalle il nemico, qual vieti che 
di fuori non gli venghino di continuo le vittuaglie; se però non 
vorrà aver spesa e briga di tener un altro essercito, che sempre fac- 
cia la scorta a’ vivandieri per tutti e’ luoghi pericolosi, quale incon- 
veniente quanto sia grande lo può giudicare ogni uomo che non 
sia privo di giudizio. Ne seguirà ancora alla città principale un’altra 
utilità, quando si faccia in mezzo di più città: cioè ch’ella non potrà 
mai essere assediata; o s’ella pur sarà cinta d’assedio, il nemico non 
vi potrà mai star quieto, sì che non sia da diversi lati assaltato e 
molestato (benché l’ordine del chiudere l’essercito assediante ne’ 
forti, come alcune volte a’ dì nostri s'è fatto, apporti buon rimedio 
a questi inconvenienti), conciosiacosaché alle città vicine è facil cosa 
il porgersi scambievole aiuto. Per la qual ragione Alessandro Ma- 
gno (come si legge) edificò ad Oxo fiume sei terre non molto lon- 
tane, acciò una a l’altra in ogni occorrenza e bisogno al tempo di 
guerra potesser dar soccorso.' Se non si averà luogo atto per quello 
ch’io dico, cercheremo quanto più si potrà d’avvicinarci al mezo. 
Chi farà altramente, darà cagione che uno stato sempre sarà in 
mano della fortuna e sottoposto ad ogni assalto nemico; percioché, 
presa la terra principale, l'altre soggette sempre si sogliono arren- 
dere, non si mantenendo le membra senza la testa. Quando ancora 
più terre saranno inverso l’estremità del paese, giudico che sia cosa 
utile accommodarsi al sito e d’avvicinarsi là con la principale. Così 
ancora, se sarà qualche lato dello stato, benché quasi estremo, quale 
per beneficio della natura non sopporti pericolo dell’assalto de’ 


1. Cfr. PLUTARCO, Alex., LI. 
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nemici, non biasimerò chi cercherà di fabricare in tal luogo la città 
principale, purché da quei lati che concederanno il passo al ne- 
mico vi siano altre terre a quella sottoposte, che possino interte- 
nerlo quando cercasse d’andarla a combattere. 

Ma presupposto che non s’abbia ad edificar città principale, ter- 
remo un altro modo. Cercheremo per il paese se vi sarà qualche 
passo verso gli altrui dominii, che per cagione d’erte montagne, di 
larghi e profondi fiumi o d’altro benefizio di natura sia forte, e 
quivi in luogo non troppo lontano, che non manchi delle commodità 
che ricercano gli autori da noi di sopra allegati, fabricheremo la 
città. E se ’1 paese del prencipe che cercherà fare edificar la città 
sarà più in un luogo che ’n l’altro sottoposto alle correrie et a gli 
assalti de’ nemici molto potenti, vi si faranno allo *ncontro edificar 
due città che siano come uno scudo di quella parte e che una a 
l’altra possin dar soccorso, come fece Alessandro ad Oxo fiume. 
Dice Cornelio Tacito che già i Romani edificarono Cremona (fu 
questo al tempo di T. Sempronio e Cornelio consoli) per una di- 
fesa contra’ Francesi che abitavano di là da Po e contra ogni sfor- 
zo de’ nemici che per l’Alpi fusse potuto venire. Disse Temisto- 
cle alla signoria di Lacedemone che Atene era come un riparo et 
ostacolo contra ’ barbari. Seguendo questa ragione il giustissimo 
e potentissimo Cosmo Medici, duca di Fiorenza e di Siena, ha sem- 
pre cercato di fortificare più dell’altre quelle terre che sono a’ con- 
fini del suo stato, o a quelli vicine, massimamente donde si potria 
temere della venuta de’ nemici.3 

Quanto s’espetta più particolarmente al sito della città, cioè a 
quello che chiamano i nostri giureconsulti luogo del luogo, dico 
che quella si può fare in diversi siti, cioè in monte o colle et in 
piaggia o nel piano.* Et in questo, o in luogo asciutto, o dentro 
al mare o paduli e laghi, e sopra o in mezo a’ fiumi. Se noi ci met- 
teremo in piano, ci assicureremo dalle mine e dalle tagliate, e faremo 
manco pala delle muraglie al nemico che in monte; patiremo manco 
d’acqua e, tirando l’artiglierie, offenderemo ad un colpo solo più 
nemici, che non faremmo tirando d’alto, donde scendono le palle 
più debolmente e vanno a ferire (come si dice volgarmente) di 


1. Cfr. Hist., 11, 34. 2. Cfr. NEPOTE, Them., vir. 3. Cfr. la nota 3 di 
p. 3468. 4. La solita casistica del sito (cfr. CATANEO, qui p. 3195 e le note 
relative, ZANCHI, qui p. 3449), che il Maggi affronta specificando i vantaggi 
e gli svantaggi tecnici. 
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ficco e non di punto in bianco. Nondimeno in tal sito saremo gran- 
demente offesi da’ cavallieri de’ nemici e dalle machine da mura- 
glia, che da gli antichi si chiamavano helepoli e torri ambulatorie; 
quali machine oggi si posson fare di tal sorte, secondo la mia in- 
venzione dimostrata a pieno ne’ miei libri De gli ingegni militari, 
che diano facilissima salita sopra qual sia muraglia de’ luoghi piani, 
ancorché siano in mezo fossi larghissimi con acqua o anche senza. 
Appresso, quando il nemico, fatta la batteria, verrà ad assalirci, 
sarà più gagliardo e s’accosterà più vigoroso che non saria avendo 
a correre allo ’nsù. Fabricando in monte o colle che non sia so- 
prafatto da altri monti o colli, per il beneficio della natura saremo 
assai più forti et averemo minor spesa di muraglia e di terrapieni, 
avendoli saldissimi e fatti dalla natura, accosto a’ quali basterà fare 
una sottil corteccia o camiscia di muraglia, e non così alta quanto 
fa mestiero frabricarla in piano, e saremo sicuri da cavallieri e da 
machine, anzi, stando a cavalliero, non lasceremo accostar troppo 
vicino il nemico con gli alloggiamenti. Combattendo o per difesa 
della muraglia, o in incamisciate e grosso numero assaltando di 
fuori il nemico, per benefizio del luogo averemo sempre vantaggio; 
anzi un solo potrà offender molti nemici, facendo rutolare al basso 
botti, pietre o zocchi grossi d’alberi, come in alcuni luoghi tal 
volta è stato fatto. E per avere i monti e colli congiunte le valli, 
non potremo esser assediati così di leggiero come in piano; nondi- 
meno saremo sottoposti alle mine e tagliate e l’artiglierie faranno 
grandissimo effetto battendo la muraglia con tiri all’erta, che sono 
gagliardissimi; e patiremo dalla carestia dell’acqua, massimamente 
ne’ tempi asciutti e d’estate, e non potremo tenir dentro cavalleria 
così commodamente e con utile, come in piano.” 

In piaggia goderemo de l’uno e de l’altro benefizio de’ siti pre- 
detti, et a gli uni e gli altri pericoli saremo ancora sottoposti, et 
ad uno di più, che è l’esser battuta la città dentro nelle case e non 
poter viver quietamente né giorno né notte, patendo anche difficol- 
tà nel praticare e nel passare e’ cittadini e difensori per le strade.* 

Dentro a’ laghi e mari saremo sicuri da rubamenti, dalle mine e 


1. L'argomento non è approfondito nel presente trattato e prevedeva quindi 
uno svolgimento a parte, che non ci risulta stampato. 2. Sui vantaggi di 
una ubicazione montana cfr. CATANEO, ZANCHI, qui PP. 3195, 3449 SB, 
Macci-CAsTRIOTTO, ff. 37 seg. 3. Cfr. CaTANDO, qui p. 3197, Macci- 
CASTRIOTTO, ff. 37 Ssgg. 
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quasi anche dirò dalle batterie, come vediamo esser Mantova, Ve- 
nezia et altri somiglianti luoghi; e basterannoci manco difensori 
che in altra sorte di sito," eccettuando però quelli de’ sassi cinti di 
precipizii e ruine, come Orvieto, San Leo et altri tali.* Ma e’ luoghi 
cinti d’acqua dolce saranno pericolosi d'inverno per grandissimi 
freddi, quando s’agghiacciano grandemente l’acque. Et èssi veduto 
pigliare alcune fortezze per cagione de’ fossi agghiacciati, come in- 
tervenne alla Mirandola, quando Papa Giulio II la campeggiava.3 
Vi sarà anche pericolo in altri tempi de’ ponti di legno e su le bar- 
che e di quelli fatti in foggia di zatte, che con artificio sono alcune 
volte stati fatti (benché questi non vagliano in luoghi di mare dove è 
il flusso e reflusso, e dove sono i provedimenti e gli ordini che sono 
d’intorno a Venezia, città, a mio giudizio e d’ogni altro, inespugna- 
bile e sicurissima, quale Iddio sempre conservi felice)* e si posson 
fare e spingere avanti con poca spesa e fatica e senza molto pericolo 
dell’artiglierie nemiche. 

Se faremo la città sopra fiumi o in mezo di quelli, ci assicureremo 
dalle mine e dal mancamento dell’acque in ogni tempo d’assedio, 
pur che detti fiumi non siano di tal sorte che si possino levar de’ 
letti vecchi; ma saremo sottoposti a l’inondazioni naturali fatte 
per cagion di piogge repentine et alle artificiali fatte da gli uomini, 
come intervenne a Mantinea di cui si disse di sopra.* E quando si 
possino svoltar detti fiumi et abbiano i letti sassosi e sodi, saremo 
sottoposti a quello che già intervenne (come dicemmo di sopra) a 
Babilonia.® Benché a tutti questi pericoli de’ sudetti luoghi si può 


1. Maggi concorda col CATANLO, qui pp. 3196 sg. 2. Cfr. ZANCcHI, qui pp. 
3449 sg. 3.Sulla fortificazione della Mirandola, espugnata da Giulio II 
nel 1511, cfr. più ampiamente Macci-CAsTRIOTTO, ff. 94 sgg. 4. Sulle 
particolari risorse di Venezia cfr. CATANEO, qui p. 3196. 5. Cfr. Macci- 
CASTRIOTTO, f. 4: « Racconta Senophonte (nel libro 5 delle cose de' Greci) 
che essendo Agesilao a campo a Mantinea città, per mezo della quale passa- 
va un fiume, la fece tutta inondare col modo predetto et a quella apportò 
grandissimo impaccio e danno». 6. Cfr. Macci-CASsTRIOTTO, f.4: «A 
molti piace che si debbin fare le città sopra’ fiumi e ciò per commodità 
dell’acque. Ma noi vediamo che bene ispesso le commodità son ritornate 
in danno, come per essempio di Roma e di Fiorenza ultimamente s'è pro- 
vato; avendo queste sopportato danni grandissimi dalle inondazioni l’una 
dall’Arno e l’altra dal Tevere, Di più, alcune città, per il mezo delle quali 
passano fiumi, sono state prese per il letto di quelli, derivate l’acque in al- 
tra parte, come intervenne a Babilonia, del che non solo gli istorici, Fron- 
tino et altri ne fan fede, ma ancora le sacre lettere, come leggendo Gieremia 
si può vedere». 
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con ingegno rimediare, come dimostreremo. A me (se alcuno ricerca 
il parer mio) piaceria sempre più d’ogni altro il sito dentro a l’ac- 
que morte, pur che vi sia la salubrità dell’aere, o che a nostra posta 
si possa impadulire et inondare, come è quello di Trevigi, luogo per 
commun parere d’architetti et ingegnieri inespugnabile, ancor che 
vi vada molta spesa per aiutare la fortezza data dalla natura. Perché, 
dove non sopporta il sito che si faccino mine e cavallieri e non si 
può accostarsi quanto bisogna per far batterie e dar assalti con scale, 
e per avvicinarvisi fa mestiero ricorrere a’ navili o simil altri rime- 
dii, che son cose inferme e non si posson fare con prestezza e senza 
grandissima spesa, non veggio in che modo non abbia ad ogni giu- 
dizioso architetto et a qual si vuole intendente del mestiero dell’ar- 
mi a piacere che si debba edificare la città in cotai luoghi, massima- 
mente in questi tempi, ne’ quali l’astuzia e l'ingegno de l’uomo ha 
l’ultimo compimento et ha trovato tremendi modi da espugnare i 
luoghi forti.! Pure in questa et in ogni altra cosa lascerò giudicare a 
coloro che ne sanno più di me, e verrò a dire delle piante delle città, 
lasciando da parte il trattare del pigliar le piante de’ paesi e delle 
città, per averne a bastanza detto ne’ libri della architettura, et 
essendone stato scritto dal Tartaglia bresciano,” da M. Iacomo Lan- 
teri ingegnosissimo architetto, dal capitan Giovanbattista Bellucci 
da San Marino nell’opra sua, che non è ancora in stampa? ma molti 
anni ha che a penna va per le mani degli uomini, e da altri dell’età 
nostra, e parlandone ancora qui di sotto alquanto il capitan Iaco- 
mo Castriotto.* 


DELLE PIANTE DELLE ANTICHE CITTÀ E QUALI OGGI 
ELLENO SI DEBBONO DISEGNARE 


Prima che io parli delle piante dell’antiche città, parmi che s’ac- 
convenga dire, come in alcuni luoghi s’usarono le città senza mu- 
raglia, del che ci ne dan testimonio Tucidide e le sacre lettere; im- 
peroché in queste si trova che molte città del re Og erano senza 


1. Naturalmente, le artiglierie. 2. Opera che non ci risulta pubblicata. 
3. Cfr. Due dialoghi di M. Iacomo DE’ LANTERI del modo di disegnare le 
piante delle fortezze, Venezia 1557, e G. B. BeLLUCCI, Nuova invenzione 
di fabricar fortezze di varie forme, Venezia 1598. 4. Cfr. MAGGI-CASTRIOT- 
TO, ff. 37v. sgg. 
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mura.! Lacedemone ancora, secondo che Plutarco et altri lasciaro- 
no scritto, era senza mura,” per il che Ovidio disse parlando di 
tal città: 


Dum deus Eurotam inmunitamque frequentat 
Sparten.3 


Ma, come abbiamo detto altrove, si ha da sapere che Lacedemo- 
ne non era senza muraglia d’ogni intorno, ma, sì come Livio chia- 
risce, certi lati di quella più alti degli altri erano nudi di mura 
e si difendevano dagli uomini armati, che servivano per muraglia.* 
Piaceva molto a Platone il consiglio de’ Lacedemonii in questo, 
però parlò nel sentimento sottoscritto: «Quanto alle mura, o Me- 
gillo, io acconsento a gli Spartani e facilmente sopporterò che le 
mura giacciano in terra. Imperoché bene è lodato quel detto poe- 
tico, per il quale siamo ammoniti di edificar più tosto muraglie 
di rame e di ferro, che di terreno. Appresso di noi ancora questa 
cosa è molto degna di riso, che i giovani ogni anno siano mandati 
nel territorio a tenir discosto da’ confini e’ nemici col far gli stec- 
cati, le fosse e gli edifizii. E noi tiriamo intorno le mura; il che 
primieramente non dà utile alcuno a’ cittadini quanto alla sanità, di 
poi suol far mollificare e dinerbare gli animi de’ cittadini, impe- 
roché fanno facilmente che, dentro ad esse mura mettendosi, non 
discaccino e’ nemici, ma pensino d’esser salvi, non per vegghiare 
alla guardia di giorno e di notte, ma per dormire dentro al recinto 
e riparo delle mura, come che siano nati alla poltroneria, non sa- 
pendo certamente che ’l riposo ha principio dalle fatiche e che dal 
brutto ozio e dalla negligenzia sogliono nascer fatiche. Ma se gli 
uomini hanno ad esser fortificati d’alcune muraglie, si dee in tal 
maniera da principio edificare ciascheduna delle case private, che 
tutta la città per equalità e per similitudine venga ad essere un muro 
solo, e così che tutte le case abbiano sicura andata alle vie». Fin 
qui Platone.5 

Vedete qual sia il parere d’un sì divino filosofo, indegno a mio 
giudizio non solo di lui, ma di qualsivoglia scrittore. Però a ragione 
fu riprovato dal suo scolare Aristotele, qual parla al proposito no- 
stro in questo sentimento: «ma coloro, quali dicono che non biso- 
gna che le città, quali posseggono virtù, abbiano le mura, parlano 


1. Cfr. Livio, xiv, 27, Deut., 3,5. 2. Cfr. PLATONE, Leg., vi, 778d. 
3. Met.,x, 169 sg. 4. Cfr. ancora Livio, xxxIV, 27. 5. Cfr. Leg., vi, 778d- 


779b. 
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troppo all'antica e veggono ciò per esperienzia essere stato ripro- 
vato dalle città che di tal cosa per gloria si vantavano. Avvenghi 
che, se bene al certo non è cosa assai onorata il volersi salvare per 
mezo delle mura contra e’ pari e che non vincono troppo di molti- 
tudine; nondimeno qualche volta accascando e potendo intervenire 
che sopravenghi molto maggior moltitudine d’uomini e di maggior 
virtù, se bisogna salvarsi, non perire e non patire ingiurie, si deve 
pensare che nella guerra sia bonissima una gagliardissima fortifi- 
cazion di muraglia e spezialmente in questo tempo, nel quale gli 
strumenti da tirare e le machine sono state ritrovate con ogni sot- 
tigliezza per assediar le città. Percioché il volere che non sia cir- 
condata di mura, è simile al cercare ancor un paese facile ad essere 
assalito et il mandare a basso i luoghi montuosi, et al non circon- 
dare intorno di mura le private case, quasi che gli abitatori della 
città venghino ad esser vili. Ma non bisogna che sia ascoso questo 
ancora, che a coloro quali sono circondati di muraglie, è lecito in 
l’una e l’altra parte usarle, cioè come che abbiamo mura e come 
che non l’abbiamo; ma a coloro che non hanno mura ciò non è le- 
cito. Siano adunque le mura per ornamento e per resistere al tempo 
di guerra. Non si mettono e’ nemici ad espugnar coloro che son 
ben fortificati ». Fin qui Aristotele.* 

È adunque cosa chiarissima, come anche ci mostra l’esperienzia, 
che bisogna che le città abbiano intorno le mura, ancorché molte 
genti barbare, che nelle forze loro di soverchio si fidano, come il 
gran Cane re de’ Tartari, il gran Turco et altre nazioni, ancora oggi 
non si curin molto della fortificazione di muraglie d’intorno alle 
abitazion loro; però seguiremo il parere de’ più... 


Vitruvio vuole che le città si faccino non quadre, né che abbiano 
cantoni che eschino in fuori, ma tonde, e questo accioché il ne- 
mico, quando le verrà a campeggiare, sia da più luoghi veduto; 
avvenghi che dove e’ canti sporgono in fuori, difficilmente si pos- 
son difendere, difendendo il canto più il nemico che quei di dren- 
to.* Vegezio dice che gli antichi in tal maniera fecero le città, che le 


1. Cfr. Pol., vii, 11, 57 seg. 2. Cfr. VITRUVIO, I, Vv, 2, 5: «Conlocanda au- 
tem oppida sunt non quadrata nec procurrentibus angulis sed circuitioni- 
bus, uti hostis ex pluribus locis conspiciatur. In quibus enim anguli pro- 
currunt, difficiliter defenditur, quod angulus magis hostem tuetur quam ci- 
vem» (FERRI, p. 63: «Le città poi bisogna non farle quadrate, né con angoli 
acuti, ma a tracciato tondeggiante, in modo che il nemico sia visto da più 


3476 XXII - LA FORTIFICAZIONE 


mura avevano seni e piegamenti, e ne’ cantoni fecero le torri, ac- 
cioché il nemico, se si accostava, fusse offeso da fronte, da’ lati e 
quasi dietro alle spalle." Cornelio Tacito ancora lasciò scritto che le 
mura di Gierusalemme erano fatte con arte torte e piegate, acciò 
che i fianchi di chi l’assaliva fossero esposti alle percosse de’ difen- 
sori. Appresso, gli antichi fecero le città da molti lati secondo che ’ 
siti comportavano, come ho osservato nelle muraglie e rovine d’al- 
cune città d’Italia; e queste senza fianchi, confidandosi quelli nella 
grossezza del muro e nelle torri che vi facevano sopra (queste ser- 
vivano per cavallieri) e di quà e di là dalle porte, come si proverà 
al suo luogo. Per tal cagione le muraglie furono chiamate da Ovidio 
turrite, dicendo egli: 


Quid tibi turritis incingere moenibus urbes? 
Quid tibi discordes addere in arma manus ?3 


Nel disegnar le mura delle città i Macedoni non adoprarono l’a- 
ratro ma la terra bianca, come io ho osservato appresso Plu- 
tarco, qual dice che, volendo Alessandro Magno far disegnar la 
pianta d'Alessandria, mancandoli la terra bianca, fece tirare un se- 
gno in giro con la farina, dove essendovi volati molti ucelli, non 
vi lasciaron di quella niente, mentre il re la forma di tal futura 
città risguardava.* Benché Quinto Curzio narri la cosa altrimente, 
cioè che, avendo ordinato Alessandro per le future mura d’Ales- 
sandria città la polenta (questa dicono alcuni che si faceva con se- 
me di lino, coriandri et orzo), molti ucelli volandovi la mangiaro- 
no.5 Ma oggidì si procede altramente al disegnare le muraglie 
delle città, la qual cosa essendo manifesta ad ogni muratore, da me 
si passa con silenzio. 

Ora, quanto alle piante delle città che si averanno a disegnare, 


luoghi. Là dove, infatti, c'è uno spigolo avanzato, la difesa è difficile, giac- 
ché l'angolo difende più il nemico del cittadino »); « Turres itaque rotundae 
aut polygonae sunt faciendae: quadratas enim machinae celerius dissipant, 
quod angulos arietes tundendo frangunt, in rotundationibus autem uti cu- 
neos ad centrum adigendo laedere non possunt...» (FERRI, p. 63: «E 
le torri bisogna farle rotonde o poligonali: infatti quelle quadrate le mac- 
chine le sgretolano più presto, perché gli arieti, picchiando sugli angoli, li 
rompono: invece sulle superfici rotonde funzionano come cunei che bat- 
tono sul centro e non danneggiano . . .»). 1. Cfr. Epit. rei mil., Iv, 8. 
2. Cfr. Hist., v, 11. 3. Am., 111, 7 («Che ti giova cingere la città di mura 
turrite? Che ti giova armare mani discordi?»). 4. Cfr. PLuTARCO, Alex., 
XXV. 5. Cfr. Curzio, I, 237, I Sgg. 


GIROLAMO MAGGI 3477 


devete sapere che la forma triangolare e la quadra sono le più im- 
perfette quanto alla fortificazione e le più dannose che si trovino;' 
avvenghi che, dovendosi ne gli angoli e cantoni di tai forme di- 
segnare e’ balluardi, le punte loro vengono ad esser troppo acute, 
massimamente nelle forme triangolari. Conciosiacosaché, facendo- 
si il balluardo sopra d’un angolo retto, chi vuole che le sue guance, 
o fronti* che le vogliamo chiamare, siano scoperte e guardate, è di 
necessità ch’elleno faccino un angolo non retto et in isquadro, 
come quello della muraglia, ma sotto squadro et acuto, come si di- 
mostra ne’ balluardi A B et in quei di sotto. 


Dovendosi il balluardo fabricare sopra un angolo acuto, bisogna 
necessariamente, acciò le sue facce siano guardate, farlo tale che 
l'angolo suo sia più acuto di quello della muraglia; et ogni uomo, 


1. Cfr. ZANCHI, qui pp. 3451 sg. 2. Cfr. p.3475 ela nota 2. 3. Sulle par- 
ti del baluardo cfr. la nota 2 di p. 3462. 
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ancor che di mezano giudizio in questa professione, sa che i bal- 
luardi, quali non hanno gli angoli ottusi, o almeno retti, sono de- 
boli per il pericolo d’esser loro tagliate facilmente le punte con l’ar- 
tiglierie, quali come sono tagliate, il balluardo va a grandissimo pe- 
ricolo d’esser rovinato, possendo il nemico, fatta la fascinata, star 
dopo la parte tagliata senza sospetto d’alcuna offesa che li venghi 
da fianco. Al che s’aggiugne ancora la strettezza del sito e della 
piazza, causata da l’angolo acuto: donde in caso che ’1 parapetto 
sia rotto per batteria e consumato, non rimane spazio alcuno da ri- 
tirarsi e da fare un altro parapetto con gabbionata o trincea, come si 
costuma in simili casi. Si fuggiranno adunque queste figure e cer- 
cherassi di fare la città per il manco, per picciola ch’esser debba, di 
cinque lati dalle cortine reali. Di sei sarà meglio e di sette, perché, 
quanto più s’avvicinerà alla forma circolare, tanto più sarà capace 
d’abitazioni et averà gli angoli più ottusi, e per conseguenza tali che 
daranno commodità di fabricarvi sopra più accommodati e più forti 
balluardi.® Ma quando il sito sconcio e disadatto non comporterà 
tali forme, o averemo ad edificar sopra qualche sasso o luogo diru- 
pato, che non sia così sottoposto al pericolo di batterie come il 
piano, ci accommoderemo al sito.3 Ancora, quando il sito della città 
da farsi averà qualche lato pericoloso più de gli altri, cercheremo 
di voltar verso quello la cortina fatta a forbice, o secondo altri il 
puntone del balluardo, acciò, essendo battuto, sia battuto in isguan- 
cio e con manco danno, benché a mio giudizio è più sicura cosa il 
voltare in verso il nemico la cortina a forbice, che ha più difese et 
è al certo più sicura; e questa si fa in due modi, cioè semplice- 
mente, come nella prima figura si vede, o co’ risalti (che più mi 
piace), come nella seconda. 

La forma quadra sarà manco biasimevole ne’ castelli delle città 
chiamati fortezze e cittadelle; e ciò per rispetto della picciolezza 
loro e per fuggire la spesa delle guardie che d’ogni tempo convien 
tenirvi, avvenghi che è cosa chiara che manco guardie e manco ar- 
tiglierie vorranno quattro balluardi, che cinque e che sei, benché 
mi piaceria ch’ella si facesse di cinque lati. E se ’1 prencipe pure 
averà da spendere, sarà il meglio consumare i danari nella grossezza 


1. Cfr. ancora VITRUVIO, I, V, 2, 5, citato nella nota 2 di p. 3475, ZANCHI, 
qui p. 3463. 2. Cfr. VITRUVIO, I, V, 2, 5, citato nella nota 2 di p. 3475, ZAN- 
CHI, qui pp. 3455 sgg. 3. Sulla incompatibilità tra le forme astratte e le 
particolarità del sito cfr. CATANEO e ZANCHI, qui pp. 3436 sg. e 3450. 
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ct altezza delle muraglie e balluardi e nel cavar larghissimi fossi, 
che nel moltiplicar balluardi, acciò quelli non abbiano ad esser più 
vicini et un l’altro si offendino nello sparar l’artiglieria grossa con- 
tra le machine de’ nemici che per caso siano in tempo di guerra 
accostate alla muraglia, o per altro bisogno; o che faccia mestiero 
(come s'è detto) tenervi più guardie che non ricerca la forma qua- 
dra.! 

La forma della città che simigli una stella, cioè che abbia le cor- 
tine ripiegate in drento, mi è sempre molto piaciuta, e di tal pianta 
la invenzione non è nuova, ma pensata alli giorni de’ nostri padri; 
imperoché Marco Manini d’Anghiari, uomo di molto ingegno, già 
mi disse che 'l capitan Piero Manini, quando i Fiorentini avevan 
cinto d’assedio San Leo di Montefeltro, fece vedere ad Antonio 
Ricasoli, capo quivi dello essercito, una pianta di città da lui di- 
segnata della forma predetta, cioè a stella, et io già l'anno 1550 
vidi a Padova una cortina ritirata in dentro con bonissimo intendi- 
mento, che mi mostrava in essere, argomentando dalla parte al tut- 
to, l’utilità della forma a stella, che è questa: che le cortine, volen- 
dole il nemico battere per linea diritta, come s’usa per il meglio, 
bisognerà fare l'approccio e gabbionata et appresentar la batteria 
in lato, dove sarà offeso da molte bande e di più presso che egli non 


1. Per avvalorare la forma quadra il Maggi ricorre a giustificazioni acces- 
sorie; cfr. anche la nota 3 di p. 3451. 
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offenderà la muraglia. E quando pure gli venga fatta la batteria, nel 
far la fascinata sopporterà maggior danno che se le cortine fussero 
diritte, e nel dar l’assalto gli assalitori da quattro diverse bande sa- 
ranno feriti, non levando e’ fianchi, o da tre, levandoli, cioè da tutti 
due i lati, da fronte e di dietro alle spalle. Il tutto si può com- 
prendere dalla sottoposta figura. 


1. Sulla larga fortuna della città a stella cfr. P. MarconI, in P. MarconI- 
F. P. Frore-G. MuraroRrE-E. VALERIANI, La città come forma simbolica, Ro- 
ma 1973, pp. 79 sg.: «Si può concludere . . . che il modello pentagono, per 
la sua particolarissima connotazione di ‘‘stella’’ per eccellenza, s'impone agli 
architetti del rinascimento anche se ignari, o dimentichi, della sua origina- 
ria significazione antropomorfica, che peraltro è lucidamente messa in 
evidenza dal Martini; ciò d’altra parte è sufficiente a ritenerlo “imparen- 
tato” con le formulazioni più generali di modelli di città quadripartite e 


GIROLAMO MAGGI 3481 


Quanto alla grandezza della città, si ha d’avvertire di non la far 
troppo ampia e sconcia, et in ciò molto mi piace l’upinione d’Ari- 
stotele, qual dice che città grande si chiama quella ch’è assai po- 
tente, non quella che ha assai abitatori;' come si diria, Ippocrate 
non come uomo, ma come medico, esser maggiore de gli altri più 
alti; e che se la grandezza s’ha da giudicare dalla moltitudine, non 
s'ha da giudicare da ogni moltitudine, come è a dire: servi, fore- 
stieri et altre persone, ma di cittadini, che fanno la città. Appresso 
dice il medesimo Aristotele che, accioché una città sia beata, fa 
mestiero ch’ella sia grande; ma che, sì come è diffinita la grandezza 
de gli animali, delle piante e degli strumenti, che hanno il lor po- 
tere per essere né troppo grandi né troppo piccioli (avvenghi che, 
se saranno altrimenti, saranno abbandonati dalla natura, o sta- 
ranno male, sì come una nave lunga un palmo non si potrà chia- 
mar nave, né manco s’ella sarà lunga due stadii), così ancora le città 
non debbono essere né troppo grandi né troppo picciole. Per il 
che egli vuole che sia manifesto che ottima diterminazione è che 
la moltitudine del popolo sia tanto abbondante, che per sé sia suf- 
ficiente a vivere e facilmente fra di sé stessa conoscer si possa. Il 
che è stato saviamente detto da questo filosofo, avvenghi che, se 
la città sarà grandissima e smisurata, colui che averà il carico e la 
cura del governo e della difesa di quella, non potrà mai provedere 
ne’ tempi d’assedii a tutti e’ luoghi quando sarà di bisogno, e non 
potrà intendere a tempo quello che qua e là succederà, e se bene lo 
saprà, non vi potrà mandar presto aiuto; ancorché in simili casi, 
quando le città sono troppo grandi, si possa provedere col dare gli 
alloggiamenti a’ difensori vicino alla muraglia e con segni di giorno 
e di notte e con vedette sicurissime e con cavalli: di maniera che si 
faccia sapere ogni minima cosa che intervenga o bisogni in qual- 
sivoglia lato. Di poi, se a tal città smisurata e sconcia verrà sopra in 
un subito e quasi allo improviso il nemico gagliardo, non ci sarà 


centriche, caratteristiche della speculazione quattrocentesca, in quanto 
frutto di un analogo modo di intendere il rapporto del disegno della città 
o della cittadella col modello più aggiornato del Microcosmo. Ma il signi- 
ficato secondario di ‘‘stella’”’ è comunque determinante agli effetti morfo- 
logici degli elementi nodali del pattern pentalobato: la formulazione ap- 
puntita del baluardo, che ... non va esente da critiche di carattere tecnico, 
discende in gran parte dalla scelta simbolica di un modello stellare e dalla 
volontà conseguente di mimare tale modello a scopi magici o comunque in 
omaggio alla mistica platonica ed anzi pitagorica della ‘‘perfezione’’ del 
pentagramma». 1. Cfr. Pol., vii, 4, 12362. 
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mai tempo bastevole da provedersi di vittuaglie e difensori, e di for- 
tificarsi intorno alle mura dove occorrirà. 

E se mi sarà detto che, essendo grandissima la città e non disa- 
bitata, sarà di necessità che vi sia ancora grandissimo popolo, che 
potrà ad ogni bisogno soccorrere, rispondo che coloro, quali non 
sono disciplinati e pratichi nella guerra, non fanno mai quello ef- 
fetto che soglion fare i veri soldati, a tal che diece non vagliono 
per uno, massimamente nel difendersi contra uno assalto che si dia 
alla batteria, dove venghino a morir molte persone e dove faccia 
mestiero di disciplina et animi di bravi soldati; ancorché si sia 
veduto talvolta che ’1 popolo solo d’una città ha fatto in tempi 
d’assedio resistenza miracolosa contra ’1 nemico, e si soglia dire che 
si combatte ardentemente per la patria, per la propria casa e per i 
figliuoli, e, come dicono e’ Latini, pro arîs et focis. 

Scrive Aristotele che si diceva che, quando fu già presa Babilo- 
nia, una parte di tal città stette tre giorni che non sapeva cosa al- 
cuna che ’l nemico fusse passato dentro, la qual cosa (benché 
oggidì ancora si dica del Cairo il medesimo) nondimeno non si ha 
da credere. Ma ci basta saper solo questo, che simili luoghi gran- 
dissimi e nel governare e nel guardare sono scommodissimi e si 
possono chiamare simili a smisurati mostri, quali, essendo fuor 
dell’ordine della natura, non vivono, e se vivono per qualche spazio 
di tempo, la fanno male. Riferisce Leon Battista che Tebe fu larga 
stadii 160, Memphi 150, Ninive 480," Polumbota, città (come dice 


1. Cfr. Pol., 111, 3,1276a. 2. Cfr. ALBERTI, Architettura, 1, pp. 288 sgg.: «Po- 
stremo inquiunt veteres urbem atque navim haudquaquam esse oportere 
tam amplam, ut vacillet vacua aut non sufficiat plena; sed alii, quod tutio- 
rem putarint, confertissimam voluere, alii, quod optimam sibi spem pol- 
licerentur in posterum, laxioribus spatiis delectati sunt, alii fortassis cele- 
britati et nominis posteritati consuluerunt. Nanque urbem quidem solis a 
Busiride conditam, quam Thebem nuncupant, centena et quadraginta, 
Memphim centena et quinquaginta, Babylonem supra trecenta item quin- 
quaginta, Ninivem bis ducenta atque Lxxxta circuisse stadia ex veterum hi- 
storiis comperio. Et fuerunt qui tantum concluserint areae, ut intra septum 
ex urbis solo annua alimenta colligerent. Hic ex vetere proverbio illud pro- 
barim, quod aiunt: omnia ut nihil nimis; aut, si in alteram peccasse partem 
iuvet, hanc malim, quae adauctum civium numerum percommode possit 
excipere, quam quae suos honeste non capiat. Adde quod non ad tectorum 
modo usum et necessitatem urbs habenda est, verum et ita habenda, ut 
a curis civilibus ad platearum curriculorum ortorumque et ambulationum 
et natationum et huiusmodi ornamenta deliciasque gratissima pateant 
spatia et diversiones » (ORLANDI, ivi: «Inoltre gli antichi affermano che la 
città è come una nave, che deve avere tali dimensioni da non ondeggiare, se 
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Megastene) fatta dietro ad un fiume, fu lunga stadii 80, larga 15, 
Babilonia fu di circuito, come dice Curzio nel lib. 5, stadii 358 e, 
secondo Strabone nel lib. 16, stadii 385." Oggi il Cairo è grandis- 
simo, et in Italia Milano ha il nome della maggior città che vi sia, 
ma non è perciò troppo fuor di misura.” 

Ora, venendo alla diterminazione delle grandezze delle piante, 
dico che, secondo che è stato avvertito ancora da altri, si posson 
fare in piano città che siano di due miglia e due terzi di diametro 
l’una, fino d’un miglio et un terzo, che non saranno disconvenevoli. 
Se ci piacerà di fare la città che sia di diametro braccia 7840, cioè 
due miglia e due terzi in circa, bisognerà, per fare che le cortine 
et i balluardi venghino di giusta e convenevole grandezza, cioè ogni 
cortina lunga braccia 650, ciaschedun fianco del balluardo braccia 
45 e ciascheduna fronte 120. Dico bisognerà ch'ella sia d’otto lati, 
e così abbia ancora otto balluardi. Se la vorremo di diametro larga 
braccia 6860, cioè due miglia et un quarto in circa, converrà farla 
di sette lati e che abbia sette balluardi. Se la vorremo di diametro 
braccia 5880, cioè di miglia due in circa, converrà disegnarla di sei 
lati con sei balluardi. Se la vorremo larga di diametro braccia 4900, 
cioè miglio uno e due terzi in circa, saremo costretti a fabricarla di 
cinque lati, con cinque balluardi. Ma se la vorremo di 3920, cioè 
d’un miglio et un terzo in circa, è cosa manifesta, avendo riguardo 
alle debite misure delle sue membra, che sarà mestiero farla di for- 


vuota, né essere insufficiente, se piena. Altri la preferivano stipata, repu- 
tandola più sicura; altri ancora, ottimisti per il futuro, preferivano lasciare 
spazi più ampi; ed altri forse si preoccuparono principalmente di traman- 
dare con gloria il proprio nome alla posterità. Difatti la Città del Sole fon- 
data da Busiride, e chiamata Tebe, secondo che riferiscono gli storici anti- 
chi, abbracciava 140 stadi di perimetro; Menfi 150; Babilonia 350; Ninive 
480. In taluni casi poi il circuito delle mura era tanto ampio, che gli abi- 
tanti potevano ogni anno raccogliere tutti i prodotti che loro necessitavano 
nello spazio compreso entro la cerchia cittadina. Qui tuttavia mi atterrei al- 
l’antica massima: il tutto, come il niente, è troppo; e se mi toccasse sceglie- 
re tra i due opposti errori, preferirei seguire la via che mi desse eventualmente 
il mezzo per accogliere comodamente in città un maggior numero di abi- 
tanti, piuttosto che quella che mi facesse dare un asilo non decoroso ai 
cittadini già presenti. Occorre poi tener presente che una città non è desti- 
nata solo ad uso di abitazione; dev’essere bensì tale che in essa siano 
riservati spazi piacevolissimi e ambienti sia per le funzioni civiche sia per 
le ore di svago in piazza, in carrozza, nei giardini, a passeggio, in piscina 
etc. ». 1. Cfr. MEGASTENE, FHG, 11, pp. 398 sg., Curzio, v, 1, 26, STRABO- 
NE, XVI, I, 5. 2. Non poteva mancare il solito riferimento locale, né il ri- 
chiamo al Cairo, non isolato nel Cinquecento: cfr. ARIOSTO, Orlando Fu- 
rioso, XV, 63. 
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ma quadra con quattro balluardi; benché, come ho detto,* questa 
forma s’acconviene solo alle fortezze et a’ castelli, a’ quali non si 
darà a gran pezzo tanto di diametro, ma poco, acciò venghino pic- 
cioli, benché la picciolezza rechi debolezza, per non vi rimaner 
troppo terreno da fare la ritirata quando la cortina fusse battuta, 
e non si possino bene adoperar pezzi grossi per rifrustare le cortine, 
perché offendono la muraglia istessa de’ fianchi de’ balluardi, che 
sarà opposta all’artiglieria che si tirerà. Le cortine intendo che si 
debbin fare ripiegate in dentro, come dimostra la figura sottoposta, 
o co’ denti e risalti, come si è dimostro di sopra.” 


1. Cfr. pp. 3451 Sg., 3478 sg. e le note relative. 2. Introducendo tali va- 
rianti, il Maggi cerca di mitigare gli inconvenienti della pianta quadrata 
(cfr. ancora pp. 3451 sg. e 3478 sg. e le note relative). 
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La lunghezza di ciascheduna verrà ad essere più di braccia 650, 
ma s’intenda sempre che la distanza da un balluardo a l’altro sia 
per linea diritta braccia 650, che questo è giusto spazio nelle forme 
reali, del che di sotto si parlerà. Se si farà la città o fortezza per 
difendere qualche passo o frontiera, bisognerà farla assai grande, 
acciò vi capisca buon numero di fanteria e di cavalleria, se ’1 paese 
non sarà troppo aspro, per potere al bisogno uscire contra e’ nemici, 
ché, altramente, gioveria poco avere in tai luoghi di frontiere for- 
tezze e piazze picciole, che non fussero ricetto di copioso presidio. 

Diterminato che averemo della grandezza e del numero de’ lati 
della città e del luogo del castello o della rocca che vorremo fare, 
della quale diremo più a basso, considereremo che la città debbe 
avere più e più sorti di membri e parti che la difendino, cioè, oltra 
le cortine, i balluardi, le piatteforme, i cavallieri, e’ fossi, le case 
matte, le vie fuori de’ fossi, l’argine e spalto col parapetto, quale 
assicuri e’ soldati delle sortite, delle quali opre particolarmente al 
suo luogo parleremo, s’accommoderà il tutto col suo debito ordine, 
avvertendo di non si guidare in ciò con quel giudizio che l’occhio 
solo senza la misura ci mostra, avvenghi che rimarremmo ingannati; 
perché sempre, inanzi che si venga al murare et ad alzar l’opra, le 
piante e le piazze paiono grandissime e disconvenevoli e dopo rie- 
scono picciole, il che molte volte interviene nel disegnare e’ bal- 
luardi e simili membri di fortezze; donde ho veduto alcuni archi- 
tetti essersi di gran lunga ingannati nel fare i disegni, perché, sì 
per cagione dell’occhio, che inganna, sì perché non avevano riguar- 
do al ristrignere che è causato dalle grossezze delle muraglie e 
dalle scarpe di quelle, hanno fatto l’opre disonestamente picciole. 
Però inanzi che queste si faccino è da considerar la cosa molto bene, 
e da disegnar prima il vano di drento con le sue piazze e fuor di 
quello il rimanente dell’opra, che in tal modo non potrà succedere 
inconveniente alcuno.' 


1. Affrontando problemi nettamente funzionali, il giudizio dell'occhio appa- 
re pericoloso non più in senso meramente estetico (cfr. VASARI, COMANINI, 
ZUCCARI, qui I, pp. 495, 438, 1044). 
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IN CHE LATO DELLA CITTÀ SI DEBBA DISEGNARE LA ROCCA 
O VERO IL CASTELLO, E DI CHE FORMA. CHE UTILITÀ DES- 
SERO LE ROCCHE A GLI ANTICHI, E COME IN ALCUNE 
CITTÀ SI COSTUMÒ DI FARNE DUE 


Essendo la città assimigliata al corpo umano, sì come quello nel- 
la più alta parte di sé ha la testa, dond’è governato e signoreggiato, 
così ancora fa mestiero che la rocca sia nella città, et in tal luogo pian- 
tata, ch’ella il tutto signoreggi e discuopra, e sia più forte della città.' 
Però gli antichi fecero le rocche ne’ luoghi alti, delle quali dicono 
alcuni essere stati inventori gli Arcadi (e perciò da quelli essere state 
dette in latino arces), quali, come testifica Solino, sotto Evandro 
occupavano e’ piccioli colli e quivi si fortificavano.* Donde anche 
le sommità delle montagne non solo da’ poeti, ma anche dagli altri 
scrittori furono chiamate arces, e la sommità del cielo da Valerio 
Flacco, da Virgilio et altri fu chiamata arx, cioè rocca. Sono queste 
fabriche chiamate rocche in volgare, dalla voce roccia, che signi- 
fica la sommità o ripa del monte. Dante: 


A piede a piè de la stagliata roccia.4 
Et altrove il medesimo: 


Che dietro ad Annibal[e] passaro 
l’alpestri roccie, Po, di cui tu labi.5 


1. Sulla interpretazione antropomorfica della città e della cittadella cfr. so- 
prattutto P. MarconI, in P. MarconIi-F. P. Fiore-G. MuratORE-E. VALE- 
RIANI, La città come forma simbolica, cit., pp. 68 sg., il quale rinvia a MARTI- 
NI, I, p. 3: «Siccome dice Vetruvio tutta l’arte e la ragione tratta essere dal 
corpo umano ben composto e proporzionato, e così in quella parte dove el 
corpo ha più debili i membri, tanto quanto è maggiore la sua debilità, di ri- 
storo a esso si richiede; siccome noi vediamo gli antichi avere posto tutte le 
fortezze ne’ più forti e eminenti luoghi che hanno trovato, e massime nella 
città a defensione e conservazione d’essa; così la natura avendo mostro a 
loro el capo e faccia del corpo umano essere el più nobile membro d’esso, 
e che cogli occhi visivi tutto el corpo giudicar debba, così la fortezza dia 
essere posta in luogo eminente che tutto el corpo della città giudicare e ve- 
dere possa. Adunque la rocca de’ essere principale membro del corpo della 
città, siccome el capo è principal membro di tutto el corpo. E come perso 
quello perso el corpo, così perso la fortezza persa la città da essa signoreg- 
giata. Adunque con diligente cura essa guardare si debba, e dia essere in tal 
modo composta et ordenata che non senza grande industria di sottilità di 
ingegno, forza, o furtivamente perdare si possi». 2. Cfr. SOLINO, I, I. 
3. Cfr. VircILIO, Aen., 1, 298, e II, 56, FLACCO, Arg., Vv, 409. 4. Inf., XVII, 
134: «al piè al piè de la stagliata rocca». 5. Par., vI, 50 sg.: «che di retro 
ad Annibale passaro / l’alpestre rocce, Po, di che tu labi». 
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E ciò meritamente, perché tali fabriche si facevano sopra monti o 
in luoghi alti. 

Che le rocche siano state anticamente fatte nelle città, si vede 
per questo, che Troia aveva la sua rocca detta Ilio, la città di Nem- 
brot ebbe la rocca chiamata per nome di torre. Così Quinto Curzio 
testifica che Babilonia aveva una rocca ch'era di circuito stadii 
trenta. Roma aveva il Campidoglio, come è cosa manifesta. Fa- 
cevano gli antichi le rocche, quanto io ho potuto osservare, nel 
mezo delle città, quando avevano quivi il sito alto e rilevato, non 
avendo considerazion più che tanto al soccorso che, in caso che si 
fusse perduta la città, bisognava a quelle dare da lato che fusse 
fuori della muraglia della città, né alle genti che per quelle si 
soglion mettere dentro per cacciare il nemico, come fu fatto a Bressa 
da Monsignor di Fois et è in altri luoghi avvenuto.* Ma quando 
non avevano sito rilevato in mezo, le facevano in qual si voglia altro 
luogo alto, acciò avessero il vantaggio e la fortezza del sito, et il 
tutto benissimo guardassero. Gli architetti non così antichi, pen- 
sando benissimo a tutta l’utilità che si può avere dalle rocche, le fe- 
cero meze dentro alla città e meze fuori, secondo che e’ siti compor- 
tavano, e non mai l’edificarono in tal lato, ch’elleno non riuscisser 
fuori della muraglia; e questo acciò si potesse a lor posta metter 
dentro a quelle e cavar genti senza che chi si fusse impadronito 
della città potesse ciò vetare.* Alcuni nondimeno a’ miei dì l’han- 
no fatte in due parti, cioè con una alquanto adentro la città, col 
corridoio che arrivi a l’altra parte che hanno fatta su la muraglia. 
Ma questa foggia di fortezze a me non piace, perché facilmente, o 
con batteria o con mina quel rovinando, si può vietare alla parte di 
dentro il mettere o cavar genti per il detto corridoio.* Però io giu- 
dico che la rocca si debbe far tutta in un luogo, che sia rilevato e so- 
pra la muraglia della città, di modo ch’ella serva per un balluardo 
nel guardare le cortine della città di qua e di là e non possa esser 
offesa per la vicinità da’ balluardi di quella. 


1. Cfr. Curzio, v, I, 24 seg. 2. Allusione all’assedio del 1512. 3. Cfr. Ca- 
TANEO, Qui pp. 3439 sgg. e le note relative. 4. Cfr. MARTINI, I, p.10: «Le 
porti de’ soccorsi in luogo cupertissino dieno essare ordenate alla custodia 
e guardia del castellano, cinta da dupricate porti e rivellini. Solevano li an- 
tichi usare i soccorsi sotterranei segretissimi per diversi luoghi e varie vie 
acciò che occultamente in nel tempo del bisogno el soccorso aiutorio venire 
potesse. I quali pare che al presente in tutto tralassati sieno». 5. Cfr. 
CATANEO, qui pp. 3439 sgg. e le note relative. 
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Àssi ancora ad avvertire, nel pigliare il sito della fortezza, che ella 
abbia una o più vie coperte da mettere in quella gente e munizioni 
ogni volta che occorrirà, e ch’ella benissimo signoreggi la città et al 
bisogno la possa battere ne’ luoghi dove più praticano le persone, 
e massimamente, se sarà possibile, nella piazza, e dentro per cor- 
tina, o per fianco una delle porte della città, a fine che, quando 
quella per caso sarà presa dal nemico o si ribellerà, non solamente 
si possa battere la città e, mettendo gente per detta fortezza, ripi- 
gliarla, ma ancora si possa disarmare la porta e le cortine de’ loro 
presidii, dando gran commodità a gli aiuti che ci verranno di fuori, 
di poterla racquistare.! La sua forma, perché la fabrica ha da esser 
picciola, sarà di quattro lati, come oggi si costuma di fare e’ castelli 
in Italia e fuori, e non di più di cinque.? E non si farà però tanto pic- 
ciolo il suo recinto, ch’ella per tal cagione riesca debole, tenendosi 
per parere d’ogni mastro di guerra e di ciascheduno architetto, che 
tutti e’ luoghi fortificati, che non hanno da fare la ritirata quando 
son battuti, siano deboli e facilmente si piglino.3 Ma perché e’ 
prencipi e le republiche mal posson durare alla grande spesa delle 
continue guardie che in molte fortezze convien loro tenire, vogliono 
ch’elleno si faccino più picciole del dovere, alle volontà de’ quali fa 
mestiero di accedere, con quel manco danno nondimeno che sia 
possibile. Dovendosi dunque aver poca speranza nella ritirata, 
che per buon rimedio si oppone contra le batterie, giudico che si 
deano disegnare le muraglie della fortezza, tanto delle cortine 
quanto che de’ balluardi, più grosse assai che non si costuma di- 
segnar quelle delle città; così ancora, che si debbin fare più larghi 
fossi a questa, e più profondi che alla città, acciò questi sopportin 
manco pericolo d’esser con le fascinate ripieni, e quelle d’esser 
dalle artiglierie rovinate.t Benché, se bene sia gittato a terra il para- 
petto in qualche lato, vi siano alcuni rimedii, senza fare la ritirata, 
da schermirsi da l’impeto de’ nemici, quali si diranno di sotto, 
dove si parlerà de’ ripari contra le batterie.5 Oltra di questo son di 


1. Anche Maggi insiste sulla bivalenza della cittadella; cfr. ALBERTI, Archi- 
tettura, 1, pp. 348 sg. citato nella nota 2 di p. 3440, € MACHIAVELLI, Princi- 
pe, xx. 2.Sulla pianta della fortezza cfr. MARTINI, I, p. 7, CATANEO, ff. 19v. 
sg., e le considerazioni dello stesso Maggi relative alla pianta quadrata, 
qui p. 3478. 3. Cfr. CATANEO, qui pp. 3440 sg.. 4. Maggi concorda an- 
cora con CATANCO, qui pp. 3440 sg. 5. Cfr. Macci-CAsTRIOTTO, f. 23v.: 
«Sono stati anche fatti per difesa della muraglia dentro alle fortezze ca- 
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parere che dentro alla rocca, nel mezo si doveria fare un maschio, 
non di muraglia, come per tutto si costuma, ma di terreno dal mezo 
in sù, sopra ’l quale per via coperta si potesse d’ogni tempo salire 
e condurvi artiglieria; et in cima inghirlandarlo di gabbionata o 
di salda trincea per guardare la campagna, che ’l1 nemico non si 
possa accostar con gabbionate, trincee, forti e cavallieri per of- 
fenderla; e per meglio signoreggiare e scoprire la terra e poterla, 
quando faccia di bisogno, battere e gravemente molestare. E la 
ragione è questa, che i maschi di muraglia facilmente si rovinano, e 
quando sono percossi dall’artiglierie, con le pietre che sbalzan 
fuori, offendono dattorno e’ difensori dell’altre parti della rocca, 
che per essere il luogo picciolo, sono vicini a quello. Il che non av- 
viene nel cavalliero e maschio di terra.® Le punte o fronti de’ bal- 
luardi si volteranno a quei luoghi che maggior pericoli et offese 
minacceranno.* 

Di dentro, oltra il maschio, si faranno pozzi e citerne e si com- 
partiranno con buono ordine e’ luoghi, assai capaci e bene intesi, 
che abbiano a servire per e’ presidii, per le munizioni e vittuaglie 
e per l’armerie e machine che si tengono per la difesa.3 Avvertendo 
di accommodare la stanza della polvere dell’artiglierie in luogo ap- 
partato, più degli altri sicuro dal fuoco; e con tal ordine, che se mai 
per caso o per fraude d’alcuno il fuoco in una parte s’appiglierà, non 


vallieri e monti di terra, come si vede a Rubiera nello stato del Duca di 
Ferrara et in alcuni altri luoghi: et oltra a cotali monti di terra, quali in vero 
maravigliosamente servono per ostacolo contra e’ cavallieri, che di fuori 
fanno e’ nemici, sono state di dentro anche fatte vicino alle muraglie le 
piantate de gli albori chiamati in latino populi et in Lombardia pioppi, e 
da’ nostri con voce generale, alberi (come si vede a Lucca, a Pisa et in altre 
città), che sono un riparo bonissimo, prima perché con le radici e barbe ri- 
tengono il terrapieno unito e colligato; poi perché, quando sia battuta la mu- 
raglia, danno grandissimo aiuto a fare la trincea vicina al muro abbattuto. 
Ma perché, quando e’ fianchi de’ balluardi siano per batteria fatti cascare e 
la cortina manchi della difesa di detti balluardi, tal riparo potria (venendovi 
dopo e sopra il nemico) riuscir dannoso, giudico che saria molto meglio 
piantare detti arbori tanto lontani dalla muraglia, che vi rimanesse giusto 
spazio per poter stare a difenderla e passare inanzi e n dietro con squadre 
di soldati e per fare il fosso della retirata che si suol fare communemente 
per riparo contra le batterie, benché per commun parere di giudiziosi 
architetti et ingegnieri non si debbono mai abbandonare e’ luoghi alti per 
fare la ritirata». 1. Cfr. MagGI-CASTRIOTTO, f. 23v. citato nella nota pre- 
cedente. 2. Cfr. CATANEO, qui pp. 3440 sg. 3. Sulle riserve di acqua cfr. 
ALBERTI, Architettura, 1, pp. 354 sg. citato nella nota 1 di p. 3442, non- 
ché CATANEO, qui p. 3441. 
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si venga ad abbrusciar tutta la polvere, ma una picciola parte;* e 
non n’abbia a seguire rovina d'importanza degli edifizii e del 
presidio, come gli anni a dietro intervenne nella fortezza di Massa 
in quel di Siena, et è altre volte in alcuni luoghi accaduto.* Benché, 
per ovviare a cotai pericoli, mi piaceria che ’1 carbone, il solfo e ’1 
salnitro, de’ quali si compone la polvere predetta, macinati o pesti 
si tenissero in luoghi separati, ogniuna di queste materie da sé, ché 
in tal modo sariano securissimi dal fuoco et al bisogno si potriano 
mescolare et incorporare insieme, secondo che l’occorenze richie- 
dessero.3 Avvertirassi ancora di fare che dentro alla città non sia 
alcuno edifizio vicino o lontano, che possa offendere la fortezza, 
né anco scoprirla. E se ve ne sarà alcuno edificato, si farà gittare in 
terra, come fece Papa Paulo III in Perugia, et altri prencipi hanno 
fatto in altre città d’Italia.* 

Quanto alla utilità, che avevano gli antichi dalle rocche, devesi 
avvertire che queste fabriche apportavano utile non picciolo, il 
che si vede per la rocca di T'aranto, quale si tenne cinque anni e 
diede aiuto a Fabio nel ripigliare quella città. Scrive ancora Tito 
Livio che la rocca di Roma, cioè il Campidoglio, fu cagione che 
Roma non si perdé tutta, anzi favorì nel ricovrarla.? Avendo e’ 
Romani preso una terra de’ Volsci, chiamata Artena, la rocca si 
teneva e, come egli dice, non poteva esser presa per forza, percioché 
per lo spazio del luogo era tenuta da assai presidio et aveva dentro 
tutto il grano della città, quale v’era stato portato prima che quella 
fusse presa; e per cagione del tedio e’ nemici s'erano per partir da 
tal luogo, s’un servo non tradiva detta rocca.” Essendo presa Cos- 
senza da l’essercito de’ Bruzii, la rocca si salvò con alcuni. Quei 
d’Andro, essendo richiesti d’arrendersi, non si volsero arrendere 
perché la rocca era tenuta dal presidio del re. Essendo stata presa 
Isionda città da’ Termesseni, vi rimase la rocca che non fu presa, 
quale dopo fu dal consolo romano soccorsa e liberata.* 


1. Per tali precauzioni cfr. CATANEO, qui p. 3441. 2. Cfr. CATANEO, qui 
PP. 3442 sg. 3. Cfr. MARTINI, I, p.I1: «Anco si tenghi per ammunizione 
salnitro, carbone e solfo, perché ciascuno per sé assai longo temposi conserva, 
ed anco per li casi del foco fuggire. E al tempo del bisogno insieme con- 
gregarli, e quelli in uso mettare sicondo ch’el bisogno fusse». 4. Allusione 
alla distruzione delle case dei Baglioni e alla Rocca Paolina (1540). 5. Cfr. 
Livio, xxvi, 15. 6. Cfr. Livio, v, 39. 7. Cfr. Livio, Iv, 1. 8. Cfr. 
Livio, III, 3. 
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Quanto a l’abitare le rocche, leggesi appresso Livio che la rocca 
di Sora non era abitata né guardata da alcun presidio. Per quello 
ancora che io ho osservato appresso Livio medesimo et altri scrit- 
tori, il Campidoglio non si teneva ordinariamente guardato con pre- 
sidii, se non che al tempo di guerra." Per il contrario trovo nelle 
sacre lettere che la rocca di Gierusalemme era abitata da Davit.? 
La rocca di Tebe ancora era guardata, come dice Plutarco, dalla 
coorte pretoria costituita già da Gorgida.? Quella di Troia simil- 
mente era guardata, donde dice Virgilio: 


Uccisi e’ guardian de l’alta rocca, 
quindi rapir la sacra effigie, e arditi 
con le man sanguinose di toccare etc.4 


Si debbe anche sapere che alcune città de gli antichi avevano due 
rocche, come fu Oreo dell’isola di Negroponte, secondo che testi- 
fica Livio, delle quali una era sopra ’1] mare, l’altra nel mezo della 
città.> Altretante n’aveva Locri, quali, come egli dice, non erano 
troppo lontane una dall’altra.ì Pisa non è molto tempo che aveva 
due rocche, delle quali quella che era alla porta a mare, come di- 
sutile, s'è guasta.” Fiorenza n’ha due, l’una già fatta fare dalla buona 
memoria del duca Alessandro, l’altra dallo illustrissimo et eccellen- 
tissimo duca Cosmo nel Giramonte a San Miniato, ancorché si 
potria dire che ve ne fussero tre, chi tenesse conto della fortezza 
vecchia.* Non danno due o più fortezze in una città grande, quando 
vi siano siti gagliardissimi, quali dal nemico che l’occupasse potes- 
sero essere facilmente fortificati, o da’ cittadini ad un tratto presi 
per resistere al prencipe e per ribellarsi. 


CHE LE ROCCHE O CITTADELLE, SECONDO L’UPINIONE 
D’ALCUNI, NON SI DEVERIANO FARE NELLE CITTÀ. 
QUELLO CHE DI CIÒ SI DEBBE STIMARE 


Sono molti anni che, leggendo io e’ libri del Secretario Fioren- 
tino, trovai che egli danna le rocche, cittadelle o fortezze che le 


1. Cfr. Livio, 1v, 1,8;1,9. 2. Cfr. II Reg.,5. 3. Cfr. Pel.,xvii. 4. Aen., 
II, 166 sgg. 5. Cfr. Livio, 111, 8. 6. Cfr. Livio, I, 9. 7. Allusione alla 
Cittadella nuova e alla Cittadella vecchia. 8. Allusione alla Fortezza da 
Basso, alla Fortezza di San Miniato e, forse, a Palazzo Vecchio. 
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vogliamo chiamare, quali si soglion fare nelle città.* Di cui il parere, 
quasi per le medesime ragioni ch’egli adduce, è stato abbracciato 
da Pietro Cataneo senese, uomo di molta diligenzia.? E’ fondamenti, 
per i quali il detto Secretario Fiorentino si move, sono (s’io ben mi 
ricordo) questi. S'è veduto a’ di nostri il Sig. Nicolò Vitelli disfare 
due fortezze in Città di Castello per poter tenire quello stato. 
Guido Ubaldo duca d’Urbino, ritornato nel suo stato, del qua- 
le era stato cacciato da Cesare Borgia, spiantò tutte le fortezze 
che v’erano, giudicando in tal maniera poterlo meglio difendere. 
E’ Bentivogli, ritornati in Bologna, usarono il simile.* Quel prencipe 
che ha più paura de’ popoli che de’ forestieri, non faccia le for- 
tezze. La miglior fortezza che sia è che ’1 prencipe non sia malvo- 
luto da’ popoli: avvenghi che, se bene altrui averà la fortezza et il 
popolo l’odiarà, quella non lo salverà, percioché a’ popoli che han- 
no preso l’armi non mancano mai forestieri che gli soccorrino.* 
Alla Contessa di Furlì fece utile la fortezza, perché, essendo stato 
ucciso il conte Girolamo suo marito, essa in quella si salvò da 
l’impeto e furore del popolo et ebbe agio d’aspettare il soccorso 
che le venne da Milano, et in tal maniera ricuperò lo stato. Ma ciò 
successe perché e’ popoli allora stavano in modo che non pote- 
va loro venire straniero soccorso, percioché dopo, intervenendo 
il contrario, cioè che ’1 popolo a questa signora nemico s’acco- 


1. Cfr. MACHIAVELLI, Principe, xx: «Sono dunque le fortezze utili o no, 
secondo e’ tempi; e se le ti fanno bene in una parte, ti offendano in una altra. 
E puossi discorrere questa parte così. Quel principe che ha più paura de’ 
populi che de’ forestieri, debbe fare le fortezze; ma quello che ha più paura 
de’ forestieri che de’ populi, debbe lasciarle indrieto., Alla casa Sforzesca 
ha fatto e farà più guerra il castello di Milano, che vi edificò Francesco Sfor- 
za, che alcuno altro disordine di quello stato. Però la migliore fortezza che 
sia è non essere odiato dal populo: perché ancora che tu abbi le fortezze e il 
populo ti abbia in odio, le non ti salvono; perché non mancono mai a’ 
populi, preso che gli hanno l’armi, forestieri che li soccorrino ». 2. Cfr. qui 
pp. 3445 sgg. 3. Cfr. MACHIAVELLI, Principe, xx: «È suta consuetudine 
de’ principi, per potere tenere più sicuramente lo stato loro, edificare for- 
tezze che sieno la briglia e il freno di quelli che disegnassino fare loro contro 
e avere uno refugio sicuro da uno subito impeto. Io laudo questo modo, 
perché gli è usitato ab antiquo: nondimanco messer Niccolò Vitelli ne’ 
tempi nostri si è visto disfare dua fortezze in Città di Castello per tenere 
quello stato. Guido Ubaldo Duca di Urbino, ritornato nella sua domi- 
nazione, donde da Cesare Borgia era suto cacciato, ruinò funditus tutte le 
fortezze di quella provincia; e iudicò sanza quelle più difficilmente riper- 
dere quelio stato. E’ Bentivogli, ritornati in Bologna, usarono simili ter- 
mini». 4. Cfr. la nota 1. 
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stò con Cesare Borgia chiamato il Duca Valentino, non le valsero 
le fortezze. Per il che dice egli, loderò chi farà le fortezze e chi non 
le farà, e biasimerò qualunche, fidandosi di quelle, stimerà poco 
l'essere odiato da’ popoli.* 

Il medesimo autore disse delle fortezze cose non dissimili alle 
sottoscritte. E' Romani non edificarono mai fortezze per tener 
terre, ma bene salvarono alcune delle edificate. Si debbe conside- 
rare che le fortezze si fanno o per difendersi da’ nemici o da’ 
soggetti. Nel primo caso non sono necessarie, e nel secondo rie- 
scono dannose.* Sono le fortezze cagione che ’1 prencipe tratta 
male e’ popoli, apportando a quello molto ardire e sicurezza. Fan- 
no utile ne’ tempi di pace, ma non già quando sarà guerra, avven- 
ghi che allora sono assalite da’ sudditi e da’ nemici stranieri, di 
modo che non è possibile ch’elleno ad ambi faccin resistenza. Sono 
oggidì le fortezze indefensibili per cagione delle artiglierie, non 
potendo e’ difensori di quelle, quando che la muraglia sia battuta, 
fare la ritirata con nuovi ripari, e ciò per essere il luogo troppo 
stretto.3 Il conte Francesco Sforza, fatto duca di Milano, vi fece una 


1. Cfr. MACHIAVELLI, Principe, xx: « Ne’ tempi nostri non si vede che quelle 
[le fortezze] abbino profittato ad alcuno principe se non alla contessa di 
Furlì, quando fu morto el conte Girolamo suo consorte; perché mediante 
quella possé fuggire l’impeto populare e aspettare el soccorso di Milano, 
e recuperare lo stato: e li tempi stavano allora in modo che il forestiere non 
posseva soccorrere el populo. Ma dipoi valsono ancora a lei poco le for- 
tezze, quando Cesare Borgia l’assaltò e che il populo suo inimico si co- 
niunse col forestiero. Pertanto allora e prima sarebbe suto più sicuro a lei 
non essere odiata dal populo che avere le fortezze ». 2. Cfr. MACHIAVELLI, 
Discorsi, 11, xxIV: «E’ parrà forse a questi savi de’ nostri tempi cosa non 
bene considerata che i Romani, nel volere assicurarsi de’ popoli di Lazio e 
della città di Priverno, non pensassono di edificarvi qualche fortezza, la 
quale fusse uno freno a tenergli in fede; sendo massime un detto in Firenze, 
allegato da’ nostri savi, che Pisa e l’altre simili città si debbono tenere con 
le fortezze. E veramente se i Romani fussono stati fatti come loro, egli areb- 
bero pensato di edificarle; ma perché gli erano d’altra virtù, d’altro giu- 
dizio, d’altra potenza e’ non le edificarono. E mentre che Roma visse libera 
e che la seguì gli ordini suoi e le sue virtuose constituzioni, mai n’edificò 
per tenere o città o provincie, ma salvò bene alcuna delle edificate. Donde 
veduto il modo del procedere de’ Romani in questa parte e quello de’ prin- 
cipi de’ nostri tempi, mi pare da mettere in considerazione s’egli è bene 
edificare fortezze o sc le fanno danno o utile a quello che l’edifica. Debbesi 
adunque considerare come le fortezze si fanno o per difendersi dagl’inimici 
o per difendersi da’ suggetti. Nel primo caso le non sono necessarie, nel 
secondo dannose». 3. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, 11, xXIV: « È comincian- 
do a rendere ragione perché nel secondo caso [per difendersi da’ suggetti] 
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fortezza, quale non recò giovamento a gli eredi e successori suoi, 
percioché con l’animo che da quella preso avevano, cominciorono 
ad offendere e’ sudditi. Non giovano le fortezze perché o le si 
perdono per fraude chi le guarda, o per violenza di chi l’assalta, 
o per fame. Volendo altrui ricuperare uno stato perduto, nel quale 
si tenghi per lui una forteza, bisogna avere uno essercito da potere 
andar contra colui che ne l’ha cacciato. E in tal caso, ancora che 
egli non ci avesse tal fortezza, in ogni modo lo riaveria.' 


le [fortezze] siano dannose, dico che quel principe o quella republica che 
ha paura de’ sudditi suoi e della rebellione loro, prima conviene che tale 
paura nasca da odio che abbiano i suoi sudditi seco: l’odio da’ mali suoi 
portamenti, i mali portamenti nascono o da potere credere tenergli con 
forza o da poca prudenza di chi gli governa; ed una delle cose che fa credere 
potergli forzare è l’avere loro addosso le fortezze, perché e’ mali trattamenti 
che sono cagione dell’odio nascono in buona parte per avere quel principe 
o quella republica le fortezze, le quali, quando sia vero questo, di gran 
lunga sono più nocive che utili. Perché in prima, come è detto, le ti fanno 
essere più audace e più violento ne’ sudditi, dipoî non vi è quella sicurtà 
dentro che tu ti persuadi, perché tutte le forze, tutte le violenze che si usano 
per tenere uno popolo, sono nulla, eccetto che due: o che tu abbia sempre 
da mettere in campagna uno buono esercito, come avevano i Romani, o che 
gli dissipi, spenga, disordini e disgiunga in modo che non possano conve- 
nire a offenderti; perché se tu gl’impoverisci ‘‘spoliatis arma supersunt”; 
se tu gli disarmi ‘‘furor arma ministrat”’. Se tu ammazzi i capi e gli altri 
segui d’ingiuriare, rinascono i capi come quelli della idra. Se tu fai le for- 
tezze, le sono utili ne’ tempi di pace, perché ti danno più animo a fare loro 
male; ma ne’ tempi di guerra sono inutilissime, perché le sono assaltate 
dal nimico e da’ sudditi, né è possibile che le faccino resistenza ed all’uno 
ed all’altro. E se mai furono disutili, sono ne’ tempi nostri rispetto alle ar- 
tiglierie, per il furore delle quali i luoghi piccoli e dove altri non si possa 
ritirare con gli ripari, è impossibile difendere, come di sopra discorremo». 
1. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, 11, xxIV: «E se il conte Francesco Sforza, 
diventato duca di Milano, fu riputato savio e nondimeno fece in Milano 
una fortezza, dico che in questo ei non fu savio e lo effetto ha dimostro 
come tale fortezza fu a danno e non a sicurtà de’ suoi eredi: perché giudi- 
cando mediante quella vivere sicuri e potere offendere i cittadini e sudditi 
loro, non perdonarono a alcuna generazione di violenza: talché diventati 
sopra modo odiosi, perderono quello stato come prima il nimico gli assaltò, 
né quella fortezza gli difese, né fece loro nella guerra utile alcuno, e nella 
pace aveva fatto loro danno assai; perché se non avessono avuto quella, e 
se per poca prudenza avessono agramente maneggiati i loro cittadini, areb- 
bono scoperto il pericolo più tosto e sarebbonsene ritirati e arebbono poi 
potuto più animosamente resistere allo impeto francioso co’ sudditi amici 
sanza fortezza, che con quelli inimici con la fortezza: le quali non ti giovano 
in alcuna parte; perché, o le si perdono per fraude di chi le guarda o per 
violenza di chi le assalta o per fame. E se tu vuoi che le ti giovino e ti aiutino 
a ricuperare uno stato perduto, dove ti sia rimasa solo la fortezza, ti convie- 
ne avere uno esercito con il quale tu possa assaltare colui che ti ha cac- 
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Le fortezze hanno di bisogno d’uno essercito in campagna, che 
le difenda. Papa Giulio, cacciati e’ Bentivogli di Bologna, vi fece 
una fortezza, e di poi faceva assassinare (così dice tale autore) 
quel popolo ad un suo governatore, per il che Bologna si ribellò 
e subito si prese la fortezza, e non fu di giovamento.' Il S. Nicolò 
Vitelli, ritornato nella patria della quale era stato cacciato, disfece 
due fortezze che vi aveva edificato Papa Sisto IIII, giudicando che 
non la fortezza, ma la benevolenzia del popolo l'avesse a mantenire 
nello stato.? Nel MDVII Genova si ribellò da Luigi XII, re di 
Francia, quale in persona essendovi venuto con tutte le sue forze 
et avendola ricuperata, vi fece una fortezza per sito e per ogni altra 
circostanza inespugnabile, posta sopra una punta di colle che si 
distende nel mare, chiamata da’ Genovesi Codefa. La qual fortezza 
signoreggiava e batteva tutto il porto e gran parte di Genova. Oc- 
corse di poi nel MDXII che, essendo discacciati e’ Francesi fuori 
d’Italia, Genova si ribellò, e prese lo stato di quella Ottaviano 
Fregoso, il quale con ogni industria in termine di sedeci mesi espu- 
gnò la detta fortezza per fame e la rovinò.? Le fortezze non gio- 


ciato: e quando tu abbi questo esercito, tu riaresti lo stato in ogni modo, 
eziandio la fortezza non vi fusse; e tanto più facilmente quanto gli uomini 
ti fossono più amici che non ti erano avendogli male trattati per l’orgoglio 
della fortezza». 1. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, 11, xxiv: «Papa Iulio, 
cacciati i Bentivogli di Bologna, fece in quella città una fortezza e dipoi 
faceva assassinare quel popolo da un suo governatore; talché quel popolo 
si ribellò e subito perdé la fortezza e così non gli giovò la fortezza e l’offese, 
intanto che portandosi altrimenti gli arebbe giovato». 2. Cfr. MACcHIA- 
VELLI, Discorsi, 11, XXIv: « Niccolò da Castello, padre de’ Vitelli, tornato nella 
sua patria, donde era esule, subito disfece due fortezze vi aveva edificate 
papa Sisto IV, giudicando non la fortezza ma la benivolenza del popolo lo 
avesse a tenere in quello stato ». 3. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, I1, XXIV: 
« Ciascuno sa come nel 1507 Genova si ribellò da Luigi XII re di Francia, 
il quale venne personalmente e con tutte le forze sue a riacquistarla e, ri- 
cuperata che la ebbe, fece una fortezza fortissima di tutte le altre delle quali 
al presente si avesse notizia; perché era per sito e per ogni altra circunstanza 
inespugnabile, posta in su una punta di colle che si estende nel mare, chia- 
mata da’ Genovesi Codefà: e per questo batteva tutto il porto e gran parte 
della città di Genova. Occorse poi nel 1512 che sendo cacciate le genti 
franciose d’Italia, Genova nonostante la fortezza di ribellò; e prese lo stato 
di quella Ottaviano Fregoso, il quale con ogni industria in termini di sedici 
mesi per fame la espugnò. E ciascuno credeva, e da molti n'era consigliato, 
che la conservasse per suo refugio in ogni accidente; ma esso come pruden- 
tissimo, conoscendo che non le fortezze ma la volontà degli uomini man- 
tenevono i principi in stato, la rovinò. E così sanza fondare lo stato suo in 
gu la fortezza ma in su la virtù e prudenza sua, lo ha tenuto e tiene. E dove 
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vano per tenire la patria d’un prencipe, che abbia la republica 
né anche altre terre acquistate, perché e’ Fiorentini avendo fatto 
in Pisa le fortezze, venuto il re Carlo, quelle subito se li dettero o 
per poca fede de’ castellani o per paura di maggior male." 
Conchiudo adunque che, per tenere la propria patria, la fortezza 
è dannosa, e per tenere le terre acquistate è inutile. E' Romani 
nelle terre che volevano per forza tenire, rovinavano le muraglie, 
non ve le facevano. Ma s’egli mi si dirà che Taranto ne’ tempi an- 
tichi, e Brescia ne’ moderni furono per mezo delle fortezze ripi- 
gliate, risponderò che si ricuperò Taranto da Fabio Massimo con 
uno essercito, qual senza fortezza ancora l’averia ricuperato, ben- 
ché si servisse della via della fortezza, perché, non vi essendo stata 
quella, n’averia usata un’altra.? Quanto s’appartiene a Brescia, dico 


a variare lo stato di Genova solevano bastare mille fanti, gli avversari suoi 
lo hanno assaltato con diecimila e non lo hanno potuto offendere. Vedesi 
adunque per questo come il disfare la fortezza non ha offeso Ottaviano ed 
il farla non difese il re. Perché quando ei potette venire in Italia con lo eser- 
cito, ei potette ricuperare Genova non vi avendo fortezza; ma quando 
ei non potette venire in Italia con lo esercito, ei non potette tenere Genova 
avendovi la fortezza. Fu adunque di spesa a il re il farla e vergognoso il 
perderla; a Ottaviano glorioso il riacquistarla ed utile il rovinarla». 1. Cfr. 
MACHIAVELLI, Discorsi, II, xxIv: «Ma vegnamo alle republiche che fanno 
le fortezze non nella patria sua ma nelle terre che le acquistano. Ed a mo- 
strare questa fallacia, quando e’ non bastasse lo esemplo detto di Francia 
e di Genova, voglio mi basti Firenze e Pisa, dove i Fiorentini fecero le 
fortezze per tenere quella città, e non conobbero che una città stata sem- 
pre inimica del nome fiorentino, vissuta libera e che ha alla ribellione per 
rifugio la libertà, era necessario, volendola tenere, osservare il modo ro- 
mano, o farsela compagna o disfarla; perché la virtù delle fortezze si vide 
nella venuta del re Carlo, al quale si dettono o per poca fede di chi le guar- 
dava o per timore di maggiore male, dove se le non fussero state, i Fioren- 
tini non arebbono fondato il potere tenere Pisa sopra quelle, e quel re non 
arebbe potuto per quella via privare i Fiorentini di quella città: e i modi 
con gli quali si fusse mantenuta infino a quel tempo sarebbono stati per 
avventura sufficienti conservarla, e senza dubbio non arebbero fatto più 
cattiva prova che le fortezze». 2. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, II, XXIV: 
«Conchiudo adunque che per tenere la patria propria, la fortezza è dannosa; 
per tenere le terre che si acquistono, le fortezze sono inutili: e voglio mi 
basti l’autorità de’ Romani, i quali nelle terre che volevano tenere con vio- 
lenza, smuravano e non muravano. E chi contro a questa opinione mi alle- 
gasse negli antichi tempi Taranto e ne’ moderni Brescia, i quali luoghi me- 
diante le fortezze furono recuperati dalla ribellione de’ sudditi, rispondo che 
alla ricuperazione di Taranto in capo di uno anno fu mandato Fabio Mas- 
simo con tutto lo esercito, il quale sarebbe stato atto a ricuperarlo eziandio 
se non vi fusse stata la fortezza; e se Fabio usò quella via, quando la non 
vi fusse stata ne arebbe usata un’altra che arebbe fatto il medesimo ef- 
fetto. Ed io non so di che utilità sia una fortezza che a renderti la terra 
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che ’1 re aveva a Bologna l’essercito vicino da poterlo metter dentro 
alla città per la fortezza. Gli esserciti buoni senza le fortezze di- 
fendono altrui, ma non già le fortezze senza e’ buoni esserciti. Gli 
Spartani non tenevano mura alle città, stimando la virtù militare 
per muro. 

Queste sono le cose che dice il Secretario Fiorentino; alle quali 
il Cataneo aggiugne che, facendo il prencipe la fortezza in una 
città di republica, o in altra che sia avvezza lungo tempo a viver 
libera, non si potrà assicurare senza quasi la destruzzione di 
tutta la città, essendo necessario ruinar palazzi, tempii et edifizii 
così publici come privati, donde si viene a concitar l’odio de’ cit- 
tadini, e tanto più quanto che, oltra il danno degli edifizii guasti, 
il popolo, vedendosi esser tenuto dal prencipe poco fidele, sempre 
stimerà dover essere tal fortezza in ogni età un giogo e carcer per- 
petuo, aspettandone di continuo ingiusti e crudeli aggravi. E però, 
ancor che per il tempo passato tutti gli abitatori della città fussero 
stati universalmente amici e confederati di tal prencipe, ne diven- 
gono dopo espressi nemici di quello, e sempre che loro sia porta 


abbia bisogno, per la ricuperazione d’essa, d’uno esercito consolare e d'uno 
Fabio Massimo per capitano. E che i Romani l’avessono ripresa in ogni 
modo, si vede per l’esemplo di Capova, dove non era fortezza e per virtù 
dello esercito la riacquistarono ». 1. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, II, XXIV: 
«Ma vegnamo a Brescia. Dico come rade volte occorre quello che occorse 
in quella rebellione, che la fortezza che rimane nelle forze tua, sendo ri- 
bellata la terra, abbi uno esercito grosso e propinquo come era quel de’ 
Franciosi; perché sendo monsignor di Fois, capitano del re, con lo esercito 
a Bologna, intesa la perdita di Brescia, senza differire, ne andò a quella 
volta, ed in tre giorni arrivato a Brescia, per la fortezza riebbe la terra. Ebbe 
pertanto ancora la fortezza di Brescia, a volere che la giovasse, bisogno d’un 
monsignore di Fois e d’uno esercito francioso che in tre dì la soccorresse. 
Sì che lo esemplo di questo allo incontro delli esempli contrari non basta, 
perché assai fortezze sono state nelle guerre de’ nostri tempi prese e riprese 
con la medesima fortuna che si è ripresa e presa la campagna non solamente 
in Lombardia, ma in Romagna, nel regno di Napoli e per tutte le parti 
d’Italia. Ma quanto allo edificare fortezze per difendersi da’ nimici di fuori, 
dico che le non sono necessarie a quelli popoli ed a quelli regni che hanno 
buoni eserciti, ed a quegli che non hanno buoni eserciti sono inutili; per- 
ché i buoni eserciti sanza le fortezze sono sofficienti a difendersi, le fortezze 
sanza i buoni eserciti non ti possono difendere. E questo si vide per ispe- 
rienza di quegli che sono stati e ne’ governi e nell’altre cose tenuti eccel- 
lenti, come si vede de’ Romani e degli Spartani; ché se i Romani non edi- 
ficavano fortezze, gli Spartani non solamente si astenevano da quelle, ma 
non permettevano di avere mura alle loro città; perché volevono che la 
virtù dell’uomo particulare, non altro defensivo, gli difendesse ». 
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occasione, convengono in uno alla ruina di tal fortezza, come egli 
prova per l’essempio di Piagenza e di Siena.® 

Di più, che tal volta succede che le fortezze, a quelli stessi che 
l’hanno fabricate et a’ loro successori, diventano armi nemiche, 
allegando di ciò gli essempii del Castello di Milano contra la casa 
Sforzesca, e di quello di Parma contra la Farnese. Laonde egli 
vuole che ’1 prencipe o la republica ricorra più tosto al rimedio 
della benevolenzia de’ popoli, con l’accrescere la libertà, e’ privi- 
legii e l'immunità e con l’avvertire d’estirpare ogni sedizione che 
in quelli si potesse nutrire. Per tanto conchiude che solamente 
alcuni signori particolari, che si hanno guadagnato uno stato e non 
lo possono nel principio sicuramente tenire senza briglia o freno 
di chi pensasse fare lor contro, et hanno bisogno di rifugio e scam- 
po da resistere ad un primo impeto, debbono fare le fortezze, e gli 
altri prencipi no.* 

Ma Aristotele dice che, per mantenire l’imperio d’un prencipe o 
di pochi, la rocca o fortezza è utile; e che per il governo popolare il 
luogo debbe essere eguale.? Et in quello degli ottimati e gentiluo- 
mini concede solamente che nella città siano più luoghi molto alti. 
Platone, parlando della distribuzione e delle parti della città e del 
territorio, vuole che si faccia la rocca e si consagri alla dea Veste, 
a Giove et a Pallade.* Per il che si trovano alcuni, a’ quali non piace 
la sopradetta upinione, dicendo che, se bene l’amore e la benevo- 
lenzia de’ popoli è una gran fortezza del prencipe e della republica, 
nondimeno perché per diverse cagioni i capi delle città soggette si 
fanno qualche volta nemici de’ signori e confederati loro, o si 
lasciano corrompere da altri signori e prencipi e con gli aderenti 
proprii possono dare le città dove sono in mano del nemico e farlo 
in un tratto di quelle patrone, è cosa non solo utile, ma necessaria 
avere le fortezze, che siano briglie et ostacoli contra simili persone 
e pericoli.5 In oltre dicono che le fortezze tolgono l’ardire a’ sog- 
getti di ribellarsi et a’ traditori di far tradimenti, avvenghi che ren- 
dono le speranze de’ successi più dubiose che non sariano quando 
le città non avessero fortezze. Appresso, che il prencipe, quale abi- 
terà nella città, si può ritirare e salvarsi nella fortezza da’ tumulti e 


1. Cfr. CATANEO, qui pp. 3442 sg. 2. Cfr. CATANIO, qui pp. 3443 SE8. 
3. Cfr. Pol., vi, 6, 1327a; 11, 1330b. 4. Cfr. Leg., v, 745. 5. Lo stesso 
Maggi, in una didascalia laterale, rinvia ai Discorsi militari di Paulo Ligì. 
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furori popolari et ha grandissima commodità di battere, inquietare 
e giorno e notte molestare et offendere e’ cittadini. Può metter 
dentro alla città gente per ricuperarla, ché altrimenti, per ciò fare, 
gli converria a forza assediarla, batterla e darle l’assalto; alle quai 
cose lunghezza di tempo, danno certissimo e spesa necessariamente 
vi siegue, senza il più delle volte ottenere il fine desiderato.! 

Ancora dicono, le fortezze sono cagione che l’espugnazioni e 
prese intiere delle città delle quali sono parte, vanno in lungo, 
donde il prencipe, che n’è stato privato, ha commodità di ricorrere 
ad altri prencipi amici e confederati per aiuto, e di farsi forte per ve- 
nire a ripigliarle, et in ciò si sa di quanto grande ardire et aiuto siano 
le fortezze fornite di buoni presidii e d'ogni sorte di munizioni in 
paesi e terre occupate da’ nemici.* Aggiungono alle predette ragioni 
anche questa, che in tempi di sospetto di guerra, oltra l'altre com- 
modità et utilità che s’hanno delle fortezze, vi sarà ancora questa, 
che ’1 prencipe se ne potrà servire per tenirvi, quando occorra, e’ 
principali della città o qualche capo di parte per ostaggi. Alla fine, 
dopo altre ragioni ch’io per brevità lascio in dietro, dicono essere 
non leggiero argomento che le fortezze senza quasi alcuna distin- 
zione siano a’ prencipi et alle republiche d’oggidì utili (eccettuan- 
do sempre però il Gran Turco et altre potenzie, che solo nelle 
forze de’ proprii esserciti per lo più si fidano), conciosiacosaché 
communemente non senza utilità quasi per tutto s’usano, come 
anche per l’adietro si sono usate.3 

Alle ragioni contrarie rispondono così. Quanto allo essempio del 
S. Nicolò Vitello, di Guido Ubaldo duca d’ Urbino e de’ Bentivo- 
gli, che, ritornati negli stati loro, guastarono le fortezze, dicono 
ciò essere stato fatto a fine che, essendo essi di nuovo discacciati 
di stato e quelle per caso prese da’ nemici più potenti di loro, 
quando o col favore de’ popoli o per altra via venissero a ricuperare 
gli stati, non avessero gran fatica a cacciarne e’ presidii de’ nemici 
et a ripigliarle, come intervenne al sudetto S. Nicolò Vitello, a cui 
fu forza lungamente combattere le due fortezze di Città di Castello, 
le quali al fine prese, avendole battute con grossissimi pezzi d’ar- 
tiglieria prestatali dalla Signoria di Fiorenza per mezo e favore del 
Magnifico Lorenzo de’ Medici.+ Per la qual ragione non solo era 


1. Cfr. CATANDO, qui p. 3469 sg. 2. Cfr. ZANCHI, pp.12 sg. 3. Cfr. CATA- 
NEO, qui pp. 3469 sg., ZANCHI, pp. 12 sgg. 4. Cfr. pp. 3444 SEg., 3491 SEE. 
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loro utile il non aver fortezze, ma ancora il non aver gagliarde mura 
alle città, quando fussero state occupate e tenute dal nemico. Per- 
ciò Guido Ubaldo predetto smantellò ancora alcuni castelli del suo 
stato. Soggiungono appresso che la fortificazione di quei tempi non 
era così gagliarda come quella d’oggidì, e però non potevano tenire 
gran fidanza nelle fortezze delle città ch’elleno avessero a durare 
lungamente contra ogni maggior forza de’ nemici et in tal modo 
dovesser loro giovare e dare aiuto a ripigliare le città, quando si 
fusser perdute, avendo ancora in ciò riguardo alla soverchia spesa 
che va a mantenire ben fornite e ben guardate le fortezze. Di poi 
non vogliono che giovino questi tre essempii, avendone molti più 
di questi per la parte loro: come de’ signori di Pietramala, che 
fabricarono e tennero sempre guardate le fortezze nel Borgo San- 
sepolcro in Anghiari et in molti altri luoghi del loro stato;' e de’ 
signori Appiani, amati grandemente da’ sudditi, che nondimeno 
fecero e continuamente han tenuto le rocche in Piombino ;? e d’al- 
tri signori di conto della Romagna, della Marca e di diversi altri 
paesi. 

Quanto a’ Romani, che non edificaron mai fortezze per tenire le 
terre, benché salvassero alcune di quelle che trovavano edificate, 
dicono che la potenzia de” Romani era tanto grande e tremenda a 
tutte le nazioni, che non faceva troppo mestiero che mettessero altra 
briglia a’ popoli che quella del timore, massimamente avendo quasi 
di continuo nelle provincie gli esserciti e molti re amici e confede- 
rati, degli aiuti de’ quali in ogni occorrenza si potevano servire.* 

Per essere le fortezze assalite da doppia forza, cioè da quella de’ 
cittadini e da quella de’ nemici stranieri che siano congiunti in- 
sieme, secondo e’ medesimi non si posson perdere, quando elleno 
averanno le parti e qualità che si ricercano e saranno ben fornite 
di ciò che sarà di bisogno e ben guardate.* 

Che l’artiglierie le faccino indifensibili, dicono non esser vero 
per infinite esperienzie che si sono vedute, e per la gagliardissima 
fortificazione d’oggidì, quale è cagione che non bisogni molto pen- 
sare alle ritirate per rimedio contra le batterie.5 


1. Esempio arcaico, anteriore alla sconfitta dei Tarlati, avvenuta nel 1440. 
2. Esempio più recente, dato che gli Appiani controllarono fino al 1634, 
oltre Piombino, l’Elba, Pianosa e Montecristo. 3. Cfr. pp. 3492 sgg. e le 
note relative. 4. Cfr. pp. 3492 sgg. e le note relative. 5. Cfr. ancora pp. 
3492 sgg. e le note relative. 
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Che per avere le fortezze alcuni prencipi si siano di soverchio 
assicurati e siano trascorsi all’insolenzie et alle oppressioni che 
hanno dopo spinto e’ popoli a levar loro gli stati, dicono per ciò 
non si dover biasimare le fortezze, che a’ prencipi savii son causa 
di bene e non di male; sì come non s’hanno a dannare le molte 
ricchezze e la gran potenzia, per le quali gli uomini che non ubi- 
discono al freno della ragione s’insuperbiscono e fanno delle cose 
non lecite e bene ispesso capitan male, non intervenendo questo a’ 
savil et agli accorti.' 

Pare a’ medesimi debole ragione quella che, volendo il prencipe 
ripigliare uno stato perduto, dove tenghi la fortezza, bisogna che 
egli abbia uno essercito da assaltare colui che ne l’ha cacciato; don- 
de in tal caso, ancora che non ci avesse la fortezza, ad ogni modo lo 
riaveria. Avvenghi che, dicono, ogniun sa di che aiuto sia una for- 
tezza nel ripigliare la città, perché disarma di dentro parte delle 
cortine, anzi rispiarmando al prencipe o alla republica la spesa, la 
noia e ’1 pericolo della batteria e de gli assalti, mette dentro alla 
città genti; come intervenne già a Taranto ne’ tempi antichi, quan- 
do Fabio Massimo lo ripigliò, et a Brescia ne’ moderni, quando 
da Monsignor di Fois fu per via della fortezza ricuperata per Fran- 
cia.* La qual cosa non vogliono che s’attribuisca, come fa il Secre- 
tario Fiorentino, alla potenzia e vicinità degli esserciti, perché si 
sa la fatica che si ricerca a pigliare una città senza il favore delle for- 
tezze; e se bene Monsignor di Fois fusse venuto di luogo più lonta- 
no che non era Bologna, averia nondimeno potuto fare il medesimo, 
ché non l’averia in modo alcuno ritenuto, come allora non lo ri- 
tenne, la gran copia dell’artiglierie voltate tutte alla strada, per la 
quale e’ Francesi potevano dalla fortezza far impeto nella città. 
Ancor che in simili casi, quando s'ha il tempo lungo et e’ cavallieri 
e maschi delle fortezze non sono troppo alti, si possa con fossi, 
trincee, fianchi e case matte escludere e separare la fortezza nemica 
dalla città, e di fuori, per la medesima via, vetare che non vi passi 
dentro gente, come in alcuni luoghi è stato fatto.? 

Nel tempo dello assedio di Fiorenza fu quasi per la medesima 
via presa la città d'Arezzo. Imperoché, tenendosi la fortezza di tal 
città per la Signoria di Fiorenza, per ordine di Giovanmaria Pilli 
gentiluomo fiorentino e d’alcuni capitani dal Borgo Sansepolcro 


1. Cfr. pp. 3492 sgg. e le note relative.. 2. Cfr. Pp. 3490 sg. e le note 
relative. 3. Cfr. pp. 3495 sgg. e le note relative. 
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furono mandate due compagnie di fanti (benché con poco con- 
siglio) che, passando per la fortezza, assaltassero la città allora sfor- 
nita di difensori, le quali essendo in qualche parte di quella trascor- 
se, per esser poco numero, furono dagli Aretini fatte ritornare in 
dietro con la perdita d’alcuni uomini valorosi, che vi restaron morti; 
che se 'l numero de’ soldati era maggiore, la città senza alcun dubio 
era presa e saccheggiata, come è ad altre terre e città di poi inter- 
venuto.! 

Se a’ popoli, quando hanno preso l’armi, non mancano mai fo- 
restieri che gli soccorrino, dicono costoro che non mancano ancora a’ 
prencipi che averanno perdute le città altri prencipi o parenti e 
confederati loro equali o anche maggiori (e dipendendo da questi, 
sogliono anche esser più sicuri) che gli soccorono, massimamente 
quando si ricorre a’ nemici di coloro che hanno a male che i loro 
avversarii si faccino forti e potenti in luogo vicino, che in ogni oc- 
casione di guerra possa recare disfavore e danno. E si servono 
dello essempio di quello che avvenne alla Contessa di Furlì: 
percioché, morto il conte Girolamo suo consorte, essendo ella 
fuggita da l’impeto del popolo nella fortezza, si salvò e poté aspet- 
tare il soccorso da Milano e ricuperare lo stato. Dicendo ancora 
che, se quando le venne contra Cesare Borgia, ella avesse avuto 
soccorso, e la poca fede de’ suoi non le fusse stata contraria, si saria 
benissimo difesa. E che per rispetto della gran potenzia del Borgia 
e dell’esser quella priva d'ogni soccorso, benché ella avesse avuto 
e’ popoli amici, averia perduto similmente lo stato, come è inter- 
venuto ad altri prencipi, benché fussero benvoluti da’ sudditi.” 

Quanto s’appartiene alla fraude e poca fede de’ castellani, alla 
gran violenzia degli assalitori et alla fame, donde si perdono le for- 
tezze, rispondono che similmente per tali cagioni si perdono anche 
le città fortissime, donde, se fusse buono l’argomento, ne seguiria 
che ancora le città non si dovessero fortificare, ma fidandosi nella 
sola benevolenzia de’ popoli, fusse il meglio smantellarle, non si 
curando che ’1 nemico a sua posta le potesse pigliare e trascorrere.* 

A quello che si dice della fortezza fatta dal re Luigi XII a 
Codefa di Genova per freno di quella città, che, ribellandosi e’ 
Genovesi, quella fu presa e spianata dal S. Ottaviano Fregoso, e 


1. Sulle vicende di Arezzo al tempo dell’assedio fiorentino cfr. VARCHI, 
Storia Fiorentina, XII, 33. 2. Cfr. pp. 3492 sgg. e le note relative. 
3. Cfr. ZANCHI, pp. 12. sg. 
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che le fortezze fatte da’ Fiorentini in Pisa, alla venuta del re Carlo 
non si tennero e non furono d’alcuno giovamento; similmente ri- 
spondono che la fortezza di Codefa fu presa per fame, che s’ella 
fusse stata ben proveduta, come oggi s’usa di tenire tai luoghi di 
grandissima importanza, non saria stata presa e forse si seria tanto 
tenuta che, oltra il grande impaccio ch’ella dette et averia più lun- 
gamente dato al nemico, averia potuto servire al re di Francia a 
ripigliare quella città. E nondimeno si vede che tal fortezza si difese 
per spazio di sedeci mesi. E quanto s’appartiene a quelle de’ Fio- 
rentini in Pisa, rispondono che non per forza, ma o per poca fede 
de’ castellani o per timore (come il Secretario Fiorentino confessa) 
s’arresono; per le quali cagioni in simili casi si perdono anche le 
città benché fortissime.! 

A l’odio de’ cittadini, qual nasce contra ’1 prencipe nel rovinare 
e’ palazzi et altri edifizii, così privati come publici, non solo per 
dar luogo alla pianta della fortezza, ma ancora per allargare intorno 
a quella gli spalti e gli spazii liberi da potersi bene assicurare e guar- 
dare e da poter battere le piazze e ’ luoghi frequentati; dicono 
potersi agevolmente rimediare, se si assegnerà qualche parte delle 
publiche entrate a coloro che ricevono e’ danni, o se si daranno loro 
immunità donde in parte, se non in tutto, venghino ristorati. 
Di più, che per mezo della molta giustizia e benignità del prencipe, 
con accrescere la libertà e ° privilegi si può benissimo ovviare al 
timore delle future oppressioni e degli aggravi, temperandosi in tal 
maniera la violenzia con la dolcezza del buon governo e de’ bene- 
fizii, come a’ savii, che desiderano lungamente mantenire gli stati, 
fare si acconviene. E che quello che da principio, per essere insolito, 
pare aspro, col tempo e con la consuetudine suol divenire piacevole; 
e che non le fortezze, ma l’oppressioni e la poca giustizia per lo 
più spingono e’ popoli a pigliar l’armi et a ribellarsi. Donde 
tuttavia che il prencipe si porti bene e con molta prudenzia guidi 
ogni sua azzione, non s’ha da curare d’un poco d’odio o di timore 
de’ popoli in que” principii che si fabrica, né anche di malevolenzia 
de’ potentati vicini, perché alla giornata si matura ogni cosa e con 
l’augumento delle forze s’acquista perpetua sicurezza. E se bene 
alcune volte le fortezze sono riuscite dannose et armi nemiche a 
chi l’ha fatte o a’ suoi discendenti e successori, non per ciò si 


1. Cfr. pp. 3495 sgg. e le note relative. 
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debbono dannare, intervenendo ispesso il simile anche delle città 
che sono da’ prencipi state fortificate e dopo, per qual si voglia caso, 
vengono in mano de’ nemici; la fortificazione delle quali non può 
da alcuno essere con ragione dannata.' 

Di questo parere è ancora M. Giovan Francesco Lottino volter- 
rano, uomo di molto giudizio, nel discorso che egli contra il 
Secretario Fiorentino fa in certe sue lettere, secondo che mi riferì 
il virtuosissimo M. Dionigi Atanagi che le lesse, nelle quali mi af- 
fermava che si contenevano gagliardissime ragioni.? Ma di questo 
basti avere scritto fin qui. 


1. Cfr. diversamente G. F. LOTTINI, Avvertimenti civili, Firenze 1574, 
p. 15: «Quanto più i luoghi sono forti, tanto dee il principe esser più ac- 
curato in guardargli, percioché non si sta da parte alcuna in maggior peri- 
colo, che da quella d’onde gli par d’esser più sicuro. Imperò che la sicu- 
rezza suol far gli uomini negligenti, è perciò da credere fermamente che sì 
come non è ministro così fedele che non abbia bisogno di qualche osser- 
vazione, così non si trova luogo tanto forte o di sito o di artificio, che non 
abbia bisogno di guardia, e chi lascia di creder questo si mette a manifesto 
pericolo, percioché sì come i ministri non osservati cascan talora in peri- 
colosa licenzia, così le fortezze non guardate, tutto che fussero di sito ine- 
spugnabile, sono state prese con molta agevolezza e con esse insieme si son 
perduti gli stati, i quali senza tale negligenza mai non erano per fare pure 
una piccola variazione a danno del Principe». 2. Anche nei citati Avver- 
timenti civili, la più importante opera del volterrano, si leggono avverti- 
menti antimachiavellici; cfr. ad esempio pp. 12 sg.: «Perché Aristotele dice 
nella Politica che i luoghi forti e rilevati convengano a’ principi delle città, 
coloro che biasimano il fabbricare delle rocche hanno contro sé l'autorità 
d’un molto grande uomo, senza che pare che sia universale opinione che la 
sicurezza non sia mai tanta che non si desideri maggiore e che perciò, gui- 
dati da savi capitani gli esserciti, ancor che sieno numerosi e atti senza altri 
aiuti a difendersi da chi gli cerca d’offendere, vogliono nondimeno, do- 
vunque alloggiano, essere circondati di fossi e di steccati. Le città popolo- 
sissime similmente si circondano di mura, il che par che mostri che tanto 
più convenga al principe di dovere avere le fortezze, quanto che egli dee 
con poca gente tenerne molta, e ciò non si può fare se non per via delle 
fortezze. E quelli che confessano che una rocca possa con cento fanti rite- 
nere un popolo, il quale senza essa non si riterrebbe con molte e molte 
centinaia, ma dicono, per lo contrario, che se la rocca è forte e venga in 
potere d’altri potentati, riman poca speranza a coloro, che n’erono signori, 
di poterla più riavere, non si accorgono che pigliano a dire in favore delle 
fortezze, percioché mostrano che, avendole chi le sappia difendere, sieno 
cosa buona . . . E quanto sieno di giovamento i luoghi forti si è conosciuto 
da fatti di arme che già molti anni si son fatti in tante parti, percioché 
sono stati cagione che coloro che hanno vinto non siano possuti passare 
più innanzi nell’acquisto. E la proporzione è la medesima dalle rocche 
alle città che è dalle città a gli esserciti di fuori, percioché, sì come questi 
fortificano per contrastare alle potenze forestiere, così le rocche si fanno 
per poter sostenere la potenza del popolo, quando le volesse usar male»; 
« Non pur delle rocche, ma non dee il principe lasciarsi rimuovere dalle for- 
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tificazioni delle città, ancor che molti, a imitazione d’Isocrate, lodino l’opi- 
nione degli Spartani, i quali volevano che la loro città non fusse circunda- 
ta di mura, percioché dicevano che, se si fussero potuti salvare con poca fa- 
tica fidandosi nella grossezza et altezza de’ muri, si sarebbon tolti da quella 
vigilanza e da quello ardire di combattere e dar fuga a’ nimici, che gli facea 
famosi. Onde parea loro che le mura fussero fatte per uomini ociosi e vili, 
lodando quei lor versi antichi, i quali dicevano che bisognava avere le mura 
di bronzo e di ferro, e non di sassi né di terra. La quale opinione sarebbe 
stata in gran parte vera, quando la negligenza, della quale temevano, non 
si fusse potuta tòrre per altra via e quando con la buona disciplina e co i 
buoni ordini non si fusse potute avere, come dice Aristotele, due fortezze, 
l’una di uomini e l’altra di mura. Anzi il medesimo Socrate confessa, ne 
gl’istessi libri dove loda gli Spartani, che i luoghi forti sieno buoni, volendo 
che in varii tempi i cittadini, che hanno a difendere lo stato, sieno obligati 
ad andare per tutta la provincia e provedere alle frontiere d’essa con argini 
e con fossi, in maniera che possino resistere all’impeto de’ nimici. Pare a 
lui dunque che gli argini e i fossi debbano così fare resistenza, come gli 
uomini armati. E quando Aristotele ne’ libri della Politica parla come deono 
essere le frontiere e i passi principali della provincia, dicendo che deono 
essere a i nimici difficili e facili a gli amici, riferisce di parola in parola il 
medesimo Socrate. Di maniera che, quando Socrate loda tanto quella antica 
opinione degli Spartani, si può credere che lo faccia per riverenza di quella 
antichità, poi che egli viene a dar precetti contrari a detta opinione. E se 
alcun forse, per voler salvare la contraddizione, dicesse che ben le frontiere 
delle provincie deono esser fatte forti, ma le città principali no, parrebbe di 
dire cosa degna di riso, per ciò che chi dice male della fortificazione, bi- 
sogna che dica male d’ogni riparo e difesa militare onde si faccian gli 
esserciti vantaggiosi, e così potevano anticamente biasimarsi le sarisse de” 
Macedoni, le grosse armature de' Romani, il pigliar siti forti per alloggiarvi 
e simili altre cose, le quali fur sempre cagione che coloro che se ne son sa- 
puti prevalere, abbiano guerreggiato con maggior vantaggio di quegli altri 
che ciò non hanno fatto. E similmente s’avria da tener a vergogna l’assaltare 
il nimico con più gente di quella ch’esso può mettere insieme. Il che non 
essendo vero, né men sono se non degni di loda quei prìncipi, o ver popoli, 
che hanno saputo circundare la città di mura grosse e di torri per fortifi- 
camento loro, percioché vengono con la industria ad aver trovato modo da 
poter sperare di mantenere i piccioli stati contra le forze maggiori, poi che i 
luoghi fortificati vogliono tanto tempo e tanta spesa, che raro e difficil- 
mente s’assaltano da quelli ancora che di potenza eccedono e gran voglia 
averebbono d’espugnarli». 
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GALASSO ALGHISI 
DELLE FORTIFICAZIONI 
DELLE FORTEZZE CHE SIN QUI SI SONO USATE 


Le fortezze che sin qui si sono usate, alcune son fatte di forma 
quadrata et altre di forma pentagonale, altre di essagonale et altre 
di diverse forme e figure, alcune di linee uguali et alcune d’ineguali 
e di diversi angoli ma con linee d’uguali distanze o di uguale lun- 
ghezza, et alcune di maggiori e di minori lunghezze insieme for- 
mate; e quasi a tutte le dette figure o forme si è costumato di fare 
i belloardi in capo agli angoli tirando una cortina, cioè una facciata 
di muraglia rettamente da un belloardo a l’altro," et alcune volte si 
è fatto la cortina solamente coi belloardi che si guardano e diffen- 
dono l’un l’altro, et alle volte fra un belloardo e l’altro in mezo 
alle cortine si è fatta una piattaforma, cioè uno belloardo di poco 
fianco che spinge poco in fuori, accioché coi suoi fianchi guardino 
e diffendino le faccie de’ belloardi con l’artigliaria, et i fianchi de’ 
belloardi diffendano per fianco a lungo le cortine insieme ancora 
le faccie delle piatteforme.* 

Ancora sono stati alcuni ch’hanno usato nel mezo delle cortine, 
in luogo delle piatteforme che si spingono in fuori dalle cortine, 
di tirarsi a dentro con fare fianchi che diffendano le faccie de’ bel- 
loardi, i quali fianchi si possono nominare piatteforme riverse. Al- 
cuna fiata ancora in alcune fortezze s'è fabricato sopra la cortina 
nel mezo fra l’uno e l’altro belloardo un cavalliero di alquanta emi- 
nenza sopra alle cortine et a’ belloardi, il qual cavalliero con suoi 
fianchi guarda e diffende le faccie de’ belloardi etanco la compagna.? 
S'è usato ancora d’alcuni di fare certe forme di fortezze a guisa 
di denti di sega et anco a uso di stella senza belloardi, senza piatte- 
forme e senza cavallieri, facendo che le faccie di esse siano diffese 
dall’angolo interiore e si difendano l’una e l’altra; la qual sorte di 
fortezze è stata fatta senza obligo di sito né d’altra cosa ch’in ciò 


Da Delle fortificazioni di M. GaLASSo ALGHISI da Carpi architetto, Venetia 
1570, pp. 15-6, 19-28, 34-8. 1. Cfr. ZANcHI, MaGGI-CASTRIOTTO, qui pp. 
3450 SEg., 3476 sgg. 2. Sul rapporto baluardi e piattaforme cfr. CATANEO, 
ZANCHI, qui pp. 3437 sgg., 3462 sgg., nonché Magcgi-CASTRIOTTO, f. 18v. 
citato nella nota 3 di p. 3437. 3. Sui cavalieri cfr. CATANEO, Qui pp. 3437 
sg. e le note relative. 
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gli abbia astretti a farle così." Ma solo tal cossa è stata fatta per 
parerli buona e senza considerare più avanti; la qual sorte di 
fortezze non mi son curato di por in dissegno evidente, percioché, 
sendo note a ciascuno le loro forme, sarebbe stata cosa soverchia.? 

Queste sono le maniere o sorti di fortezze che sin qui si sono usate 
di fare, non dirò in qual luogo né in qual parte né da quai elle 
siano state fabricate, scritte e dissegnate, per non offendere alcuno 
venendo al particolare, ma ragionando in generale mostrerovi per 
che cagione alcune di esse non mi soddisfacciano.3 


DEI MANCAMENTI DELLE FORTEZZE CHE SIN QUI 
SI SONO USATE, QUANTO ALLE FORME 


Cominciando adunque delle forme, dico ch’essendo delle forme 
o figure delle fortezze alcune più perfette et alcune meno, son mol- 
to più perfette quelle che sono più vicine alla forma circolare* e 
più imperfette quelle che le son più lontane, come la triangolare 
e la quadrata. Quelle che sono più imperfette sono da fuggire nelle 
buone fortezze; la triangolare si deve schifare al tutto, per essere 
men capace di tutte l’altre e meno atta alle buone fortezze.5 Delle 
quai fortezze alcune sono senza proporzione, che sproporzionate son 
dette, come sarebbe una figura triangolare, una quadrata, una pen- 
tagonale o d’altra sorte, ch’abbia gl’angoli parte retti, parte acuti 
e parte ottusi, e similmente le faccie o linee d’esse parti uguali 
l’una a l’altra, delle quai forme o figure se ne trovano infinite 
fortezze edificate. Di queste forme, tutte o la maggior parte sono 
imperfette e non accommodate alle buone fortezze per l’inequa- 
lità degli angoli e delle linee, com'è detto. Perché, così come la 
figura circolare è di tutte la più capace di superficie o di terreno, 
né se ne può formare con eguale circonferenza di linea una che 
contenga più superficie o capacità di terreno, così pel contrario 
è della figura triangolare, ché non è possibile con uguale linea 
formare una men capace di superficie. La qualcosa se bene agli 


1. Cfr. CATANEO, ff. 10 sgg. 2. Allusione ai precedenti trattati e soprattutto 
a CATANEO, qui pp. 3450 sgg. 3. Alghisi vuole ignorare le concrete vicen- 
de contemporanee per rendere il discorso più impersonale. 4. Cfr. ZAN- 
cHI, Macci-CASTRIOTTO, qui PP. 3455 SEB.» 3475 SE 3478 sg. 5. Cfr. 
ZancHI, Macci-CASTRIOTTO, Qui pp. 3449 Sg., 3476 Sgg. 
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imperiti parerà strana e difficile, nondimeno a’ matematici e geo- 
metrici et a’ periti di tal professione parerà facile. 

La figura quadrata non si deve accettare per essere più propin- 
qua alla triangolare, perché le sue cortine non si possono formare 
se non di linee rette, né si possono con tal figura formar fortezze al 
modo nostro, che siano sicure dalle batterie, come di sotto più 
chiaramente si dirà, Le fortezze quadrate ancora non son buone, 
perché i belloardi di tal figura nascono con gli angoli tanto acuti, 
che facilmente da i colpi dell’artigliaria sono per la debolezza get- 
tati a terra, e quanto tal figura quadrata sarà minore, tanto più 
acuti ne diverranno gli angoli de’ suoi belloardi e più inutili alla 
diffesa e più facili all’essere offesi. E s’ella sarà grande, verranno ben 
gli angoli de’ belloardi meno acuti, ma le cortine verranno molto 
lunghe, di maniera che l’artigliaria malamente le potrà diffendere, 
ancorché con pezzi grossi, i quali il più delle volte sono fallacissimi 
per la molta distanza, oltre che la spesa nol comporta. Per la qual 
cosa in mezo della cortina saria necessario fabricarvi una piatta- 
forma dritta o riversa, overo un cavalliero, la qual cosa non mi pia- 
ce per le ragioni che qui di sotto si diranno.” 


DEI DIFFETTI DELLE FORTEZZE FATTE A STELLA 


Le fortezze che stelle e dentate son dette, non sono da esser 
usate; prima, perché le loro cannonniere sono molto facili da essere 
imboccate, perché sendo troppo scoperte et in vista del nimico, 
esso con l’artegliaria agevolmente vi può tirare, poi perché non 
hanno compagnia all’incontro che duplicatamente con l’artigliaria 
diffenda le mura della fortezza per incrociatura de’ tiri, et un sol 
fianco non può tirare né diffendersi sotto alle cannoniere, per la 
qual cosa gl’inimici vi possono stare sotto senza essere offesi, 
e quanto più sono sotto al fianco tanto meno possono essere offesi 


1. Alghisi tiene particolarmente alla regolarità geometrica; cfr. HorST DE 
LA CRoix, Military Architecture and the Radial City Plan în Sixteenth Cen- 
tury Italy, in «The Art Bulletin », xLII (1960), p. 278 nota 66: «As military 
theoretician, Alghisi considered the design of fortifications purely as a 
geometrical problem. His treatise, which is one of the most bcautifully 
printed of the 16th century, presents eighteen versions of his basic shape 
i. e. the star with bastionated points. Concerned only with fortification 
rings for cities of various sizes, Alghisi does not make a single reference to 
their interior street plans», Vedi anche TAFURI, p. 231. 2. Cfr. ZANCHI, 
MAGGI-CASTRIOTTO, QUI pp. 3449 Sg., 3476 Sgg. 
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da quei della fortezza; oltra di questo, essendo battuto e rovinato 
uno o più angoli di tale fortezza, né sendovi cavallieri né belloardi 
o altro luogo che diffendano e guardino la batteria, o per fianco o 
per tiro di ficco gli inimici facilmente vi potranno star sotto e zap- 
pare e minare et operare simili altre cose nocive, e finalmente en- 
trar dentro, senz’essere punto offesi dagl’inimici.* 


DELLE CONDIZZIONI DELLE BUONE FORTEZZE 


Acciò che si possa ben conoscere quali siano le buone fortezze e 
se quelle che noi proponemmo siano buone, s'ha da sapere che le 
condizzioni che si richiedono alle buone fortezze sono queste: ch’ol- 
tre l'essere in luogo commodo per le vettovaglie, siano di tal modo 
fatte, che ’1 nimico non possa far le batterie senza suo grandissimo 
pericolo e danno manifesto; e che se per caso, spinto dalla sua teme- 
rità, non istimando il pericolo si faccia inanti, le mura siano di tal 
maniera formate che o poco o niun danno ricevano dai colpi del- 
l’artigliaria, e se pur ne ricevessero, che ’l luogo battuto sia tal- 
mente dall’altre parti della fortezza guardato, che non possa dal 
nimico essere assalito senza suo grandissimo danno e vergogna.* 


DELLA FORMA DELLE BUONE FORTEZZE, E DEGLI ERRORI 
D’ALCUNI CHE DI TAI FORTEZZE HANNO RAGIONATO 


A far tal sorte di fortezze non basta solamente il sito, le buone 
mura et i buoni terrapieni, ma oltra di questo ci vuole la buona for- 
ma o figura, la quale per mio giudicio vale assai più che tutto il resto 
e deve essere fatta con proporzione, col mezo de lineamenti tirati 
secondo l’arte geometrica.* La miglior forma di tutte l’altre è quella 


1. Sulla profonda mutazione del valore della pianta radiale urbana nel corso 
del Cinquecento cfr. Horst DE LA CRoix, loc. cit., pp. 289 sg.: «The 
sixteenth century military architect adopted an urban scheme that had 
been shaped to an aesthetic ideal by the artist-architects of preceding ge- 
nerations. During the process of integrating it with his new system of 
fortification, the military planner trimmed the radial plan of all its sym- 
bolic and most of its aesthetic qualities. He accepted an objet d’art and 
trasformed it into a functional tool. The transformation was complete by 
the middle of the century when the radial plan had become an integral 
part of the new system of bastionated defenses and the exclusive property 
of the military architect». 2. Cfr. CaTANEO, qui pp. 3442 sg. 3. Cfr. la 
nota 1 di p. 3508. 
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che ha similitudine con la stella, e secondo tal forma son formate 
le fortezze di che noi ragionaremmo, ma sono differenti da quelle 
i cui diffetti abbiamo dimostrati di sopra nel capitolo sesto,’ per- 
ché non hanno alcuno dei diffetti ch’in quelle si trovano. Percio- 
ché queste son diverse da quelle de lineamenti et in parte anco di 
forme, hanno i belloardi in capo gli angoli, i cavallieri et i fianchi 
coperti con canoniere dupplicate, triplicate, quadruplicate, et alcu- 
ne altre parti di più, come in esse si vederà.* 

Di questa sorte di fortezze è stato scritto d’alcuni, come dal Ca- 
striotto e dal Maggi, ma molto imperfettamente. Prima perché 
hanno errato nella forma di tutte le fortezze, poi perché hanno 
malamente composto i lor belloardi non solamente quanto alla 
forma, ma ancora quanto alla distanza, finalmente perch’hanno 
fatto le loro cortine più lunghe del dovere. Io veramente mal vo- 
lontieri contradico ad alcuno, ma con molto mio maggior dispia- 
cere contradico al capitan Giacomo Castriotto per la stretta ami- 
cizia e conversazione che insieme abbiamo avuto nella città di 
Roma; ma per essermi più caro la verità e l’onore che l’amicizia, 
non posso mancare di dire ’l parer mio, e tanto più quanto la cosa 
appartiene alla commune utilità. Dagli errori che ha commesso 
detto capitano insieme col Maggi nella formazione di tale ma- 
niera di fortezze, si può facilmente comprendere che né esso, né 
il Maggi suo compagno nell’opera, né altri son stati padroni di 
tale invenzione, nella qual cosa veramente avrei cagione di dolermi 
del capitan Giacomo, che sapendo esso donde cotale invenzione ha 
avuto principio, più presto n’abbia fatto autore il Maggi che quel 
suo amico ch'egli sa essere stato l'inventore. Ma solo mi conten- 


1. Cfr. pp.3508 sg. 2. Cfr. la nota 1 di p. 3509, e HORsT DE LA CRoix, loc. 
cit., p. 280: «The military radial plan of the second half of the sixteenth cen- 
tury is, at most, only a distant relative of that of the earlier urban planners. 
Filarete, Francesco di Giorgio, the interpreters of Vitruvius and architects 
of the Bramante circle, all had approached the problem from the civilian’s 
point of view. To them the radial plan presented itself as the ideal vehicle 
for the fusion of aesthetic with practical urban demands. Designed for ci- 
vilian traffic and circulation needs, the plans by these architects expressed 
the straight and unobstructed link between city gate and central piazza as 
one of the most desirable features. The military planner, on the other hand, 
started from an entirely different set of premises. To him the most impor- 
tant feature of a city’s plan was its ring of fortifications, to which every- 
thing else, including civilian convenience, was subordinated. The circum- 
ference. determined the town’s interior structure». 3. Cfr. pp. 3470 SEE. 
4. Cfr. ad esempio pp. 3488 sgg. 


GALASSO ALGHISI 35II 


tarò che dalla cosa istessa si conosca la verità, ancorché con testi- 
moni de gran prìncipi, signori e capitani famosi potessi far chiaro 
al mondo che per molti anni inanzi la publicazione del loro libro 
gli era stato mostrato da me tale invenzione. Ma forse il detto ca- 
pitan Giacomo ha fatto tal cosa pensando ch’io non mi fossi riso- 
luto di mandare in luce l’opera et invenzione mia, vedendomi tar- 
dare, non sapendo che, volend’io porre in luce tale mia invenzione, 
la volessi masticare molto meglio ch’essi non hanno fatto l’opre 
loro.® 


DELLA FORMAZIONE DELLE BUONE FORTEZZE E DEGLI 
ERRORI DEL MAGGI INTORNO A QUELLE 


Essendo segno evidente che l’autore non posseda ben quella 
materia della qual tratta, quando a sé stesso contradice, si può 
agevolmente comprendere che ’1 Castriotto e ’1 Maggi non hanno 
ben posseduta la cognizione delle buone fortezze percioché nel 
loro libro delle fortezze, a carte otto e a righe dodeci, dicono che 
si deve cercare di fare le città per il manco, per picciola ch’esser 
debba, de cinque belloardi, cioè de cinque lati con le cortine reali, 
e che de sei sarà meglio e di sette; perché quanto più s’avicinarà 
alla forma circolare, tanto più sarà capace d’abitazioni et averà gli 
angoli de’ belloardi ottusi; e poi a carte dieci pongono la forma qua- 
drata nel numero delle città e delle sue fortezze, contradicendo a sé 


1. Cfr. HORST DE LA CRoix, loc. cit., p. 275 nota 54: « The rise of plagiar- 
ism is contemporary with and perhaps a product of increasing specializ- 
ation. Particularly within the ranks of military architects, the concept 
of intellectual property took a firm hold, as various engineers jealously 
tried to guard, or at least to reap recognition for, inventions which they 
claimed to have made . . . The strongest accusation of plagiarism, however, 
comes from Galasso Alghisi and is made against his former friend Ca- 
striotto ... Alghisi accuses Castriotto and Girolamo Maggi of having sto- 
len from him the idea of the stellated polygon with bastionated points. He 
claims that the theft occurred during the conclave of military architects 
in Rome in 1542, when he became friend with Castriotto. Since Alghisi’s 
entire treatise is based on this one basic shape, he of necessity had to 
denounce the only earlier work known to him in which that type of plan 
had already been published. He certainly could not have claimed to be its 
inventor had he known Filarete's or Francesco di Giorgio’s treatises. In 
fact, it seems most likely that both Alghisi and Castriotto derived their 
ideas for this type of plan from Antonio da Sangallo the Younger, who was 
himself fond of star-shapes for fortifications». 2. Cfr. pp. 3478 sgg. 
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stessi et alla verità." Perché in vero la forma quadrata è al tutto im- 
perfetta per le fortezze, per non potere in tale forma fare gl’angoli 
delle cortine se non ottusissimi, i quali sono imperfetti nelle corti- 
ne. Percioché nelle cortine di tal maniera di fortezze gli angoli acuti 
sono i migliori, e quanto più sono acuti, tanto più sono utili alle 
fortezze, il ch'è tutto il contrario de gli angoli de’ belloardi. Per- 
cioché gli angoli de’ belloardi, quanto più sono ottusi, tanto più sono 
resistenti a’ colpi dell’artigliaria, e che non si possa fare altrimenti 
di quello che abbiamo detto nella figura o forma quadrata, lo può 
vedere chiaramente ciascuno. 


DEGLI ERRORI DEL CASTRIOTTO E DEL MAGGI NELLA 
FORMAZIONE DE’ BELLOARDI DELLE BUONE FORTEZZE 


Che le fortezze del Maggi e del Castriotto non siano formate cor- 
rispondenti a’ fondamenti da essi proposti, da questo si può chia- 
ramente conoscere, che ’1 Maggi nel capitolo terzo del primo libro? 
et il Castriotto nel capitolo quindeci del medesimo libro propon- 
gono a tutti gli altri belloardi quei che son d’angoli più ottusi,* 
come noi abbiamo determinato esser vero di sopra nel fine del se- 
condo capitolo” et è tenuto per verissimo da tutti i buoni archi- 


1. Cfr. pp.3483 sgg. 2. Cfr. ZANCHI, MAGGI-CASTRIOTTO, qui pp. 3451 Sgg., 
3477 sg. nonché pp. 3507 sg. 3. Cfr. pp. 3473 sgg. 4. Cfr. Macci-CA- 
STRIOTTO, f. 36: «Ora essendo vere, come sono, le imperfezzioni dell’opere 
moderne oggi in tanta considerazione di tutti i prencipi, all'incontro io n’ap- 
presento una, a mio giudizio del tutto perfettissima. E dicendo prima del bal- 
luardo come capo e di maggior importanza di tutta l’opera, non intendo che 
sia di forma acuta, come sono i moderni; perché sendo quelli composti di 
linee rette, non solo ricevono grand’offesa dalle artiglierie nelle spalle, ma 
facilmente può la lor punta esser tagliata e posta a terra; e come è chiaro, 
fanno di loro bruttisima presenzia nell’opere del quadro perfetto: le quali 
imperfezzioni non avverranno al mio balluardo, perché intendo che sia di 
forma ottusa e d’alquanto maggior circonferenzia, accioché faccia maggior 
piazza e renda al nemico maggior difficultà in offenderlo. Perché non è du- 
bio che quanto più s’accosta alla circonferenzia, tanto più vien forte et atto 
a resistere alle percosse». 5. Cfr. ALGHISI, p. 16: «Le fortezze quadrate 
ancora non son buone perché i belloardi di tal figura nascono con gli angoli 
tanto acuti, che facilmente da i colpi dell’artigliaria sono per la debolezza 
gettati a terra, e quanto tal figura quadrata sarà minore, tanto più acuti ne 
diverranno gli angoli de’ suoi belloardi e più inutili alla diffesa e più facili 
all’essere offesi. E s’ella sarà grande, verranno ben gli angoli de’ belloardi 
meno acuti, ma le cortine verranno molto lunghe, di maniera che l’artiglia- 
ria malamente le potrà diffendere, ancorché con pezzi grossi, i quali il più 
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tetti, per essere gli acuti molto deboli e mal sicuri dalle percosse de 
l’artigliarie e per potersi facilmente, com’anco essi dicono, rovinare. 
Nondimeno nelle buone fortificazioni (di quelle, dico, che essi pro- 
pongono) fanno tutti i belloardi di forma acuta, siano di qualsivo- 
glia fortezza, o di forma quadrata, o di pentagona, o di essagona, 0 
di eptagona, o di ottogona, cosa in vero molto da maravigliarsi, che 
avendo essi poco inanti dannato tal cosa, poco doppoi l’accettino 
come buona e massime nelle forme essagone, eptagone et ottogone, 
nelle quali si può facilmente ne’ suoi belloardi fuggire la forma 
acuta, ancorch’esse siano fatte con le cortine angolate, come nelle 
mie si può vedere. Non dirò della forma quadrata e pentagona, 
perché certo in questa forma tale acutezza non si può fuggire. 
Da questo si può manifestamente conoscere quanto più siano diffi- 
cili i fatti dalle parole, onde sono molti che sanno con belle et 
ornate parole dire e proporre una cosa, la quale poi non sanno 
condurre ad effetto. Il che interviene non solamente agli imperiti, 
ma anco a quei che di ciò fanno professione.' 

Commette un altro errore il Castriotto, perché a carte sessanta 
del suo volume dice che, per qualche isperienza vista da lui, ha 
pensato che i corpi circolari uniti alla linea retta siano stati lasciati 
per non trovarsi modo ch'a bastanza possa diffendergli, ma che, 
considerando esso la loro fortezza, gli parrebbe cosa utile tornargli 
in uso.* Questo certamente è grande errore, perché, se per mezo 
della isperienza, come ancor esso confessa, da valenti uomini mo- 
derni è stata levata dalle buone fortezze la forma circolare come cosa 
inutile e dannosa per non trovarsegli diffesa a bastanza, e tal diffetto 


delle volte sono fallacissimi per la molta distanza, oltre che la spesa nol 
comporta». 1. La censura vale soprattutto per l’erudito Maggi; cfr. Horst 
DE LA CRroIx, loc. cit., p. 279 nota 68: «Maggi was a humanistic scholar by 
inclination and a lawyer by profession . .. Maggi was a prolific writer on 
a member of subjects, ranging from archaeology to jurisprudence. Mili- 
tary architecture was only one of his varied interests. It seems that he 
projected an independent work on fortification, of which he completed 
the first part in 1553, but later he abandoned his original plan for the book 
and decided to combine his work with Castriotto’s treatise, perhaps in the 
realization that he could not really match the latter’s knowledge in this par- 
ticular field. Maggi’'s experience in military matters was limited, although 
he is said to have worked on the fortifications of his home town of Anghiari, 
and later, during the siege of Famagosta, is reputed to have helped the 
defenders with many ingenious inventions». 2. Cfr. MAGGI-CASTRIOTTO, 
f. 60, che propone una pianta poligonale «con cortine oblique e con piatte- 
forme e balluardi tondi». 
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è conosciuto da qualunque giudizioso, come vuole egli che sia cosa 
utile tornarla in uso?! So che Vitruvio e molti altri autori antichi 
hanno usati i suoi torroni, che così chiamavano, di forma circolare 
per più sicura e gagliarda a resistere alle percossa, ch’essi usavano 
di testudine, ariete et altre machine, come si legge nelle istorie 
antiche greche, latine e d’altre nazioni barbare.*® Perché a i lor 
tempi era la più utile e resistente forma che fabricar si potesse, 
per essere atta a resistere ad ogni gran percossa, come ancor è atto 
uno arco a sostenere ogni gran peso et ogni gran materia, quan- 
tunque gravissima, che gli cadesse sopra, ogni volta che le spalle 
che sostentono il mezo circolo siano atte a resistere e stiano in 
piedi. Ma a tempi nostri, nei quali si è ritrovata un’altra sorte 
di milizia, tal forma non è buona. Gl’antichi diffendendo le loro 
fortezze ferivano più gagliardamente per piombatore da alto a 
basso, che per fianco; però usavano la forma circolare, la quale 
si può diffendere da alto a basso, e non per fianco, sopra ’l capo de 
gli uomini.* 


1. Alghisi distingue tra la pianta complessiva della città, più volte auspicata 
affine alla circolare (cfr. ZANCHI, MAGGI-CASTRIOTTO, qui pp. 3455 SE&.» 
3475 SE, 3478 sg., 3485) e la forma funzionale dei bastioni. 2. Cfr. VITRU- 
VIO, I, v,2: «Item turres sunt proiciendae in exteriorem partem, uti, cum ad 
murum hostis impetu velit adpropinquare, e turribus dextra ac sinistra late- 
ribus apertis telis vulnerentur. Curandumque maxime videtur, ut non facilis 
aditus sit ad oppugnandum murum, sed ita circumdandum ad loca praecipi- 
tia et excogitandum, uti portarum itinera non sint directa sed scaeva. Nam- 
que cum ita factum fuerit, tum dextrum latus accedentibus, quod scuto non 
erit tectum, proximum erit muro» (FERRI, p. 63: «E le torri bisogna poi 
proicttarle in fuori in modo che il nemico, quando voglia avvicinarsi al muro, 
sia colpito da destra e da sinistra dalle feritoie. Ed è importantissimo curare 
che non ci si possa accostar facilmente al muro, il quale deve seguire gli 
orli dei precipizi, e bisogna badare che le vie d’entrata non siano in linea 
retta, ma pieghino a sinistra; giacché, quand'è così, chi vuol entrare pre- 
senterà al muro il lato destro che non è coperto dallo scudo »), ALBERTI, 
Architettura, 1, pp. 54 sgg., CATANEO, qui p. 3199 e la nota r. 3. Cfr. 
Horst DE LA CRoIx, loc. cit., pp. 266 sg.: «Towers which projected from 
fortress walls had been built throughout the Middle Ages and had been 
recommended as early as Vitruvius. Thus, Renaissance planners merely 
had to adapt an age-old principle to the greater range and power of the 
cannon, but the most practical shape and size of these projecting, cannon- 
bearing towers and the ideal distance from one to the other became subjects 
of long and varied experimentation. During the late fifteenth and early 
sixteenth centuries, round towers were in wide use, as they were believed 
to offer the strongest resistance to enemy fire. It was argued that the round 
shape was inherently the strongest and that cannon balls tended to glance 
off rather than shatter its rounded surfaces. Since horizontal fire was the 
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A tempi nostri solo per fianco diffendono le mura, percioché 
tal ferire per fianco è più sicuro di questi che diffendono e più 
offensibile al nimico, e guarda meglio in ogni parte la fortezza, 
perché l’artigliaria da palla, così come l’artigliaria per terra, 
può offendere alle volte mille in una volta, e massime in un copioso 
assalto de soldati, per tirare a lungo le cortine et a lungo le fazze 
de’ belloardi fatti di linea retta. Però a tempi nostri la figura cir- 
colare non può essere buona, perché nel ferire per fianco poco dan- 
no può fare, perché colpendo nella curvezza delle mura, la palla 
balza e fugge in aria con poca offesa del nimico, et andando inanti 
fa il medemo effetto che fa l’artigliaria col tiro di ficco in terra, che, 
come abbiamo detto, non può offender molto, ma fa poca offesa per 
colpo. La cagione di ciò è questa: perché il tiro dell’artigliaria va per 
linea retta e non è punto conforme alla linea circolare, percioché 
non può andare circuendo la muraglia in giro. Se gli aggiunge che 
la forma circolare è più atta in ogni parte da esser battuta, che non è 
la forma angolare; perché l’angolare non può essere battuta in fron- 
te nell'angolo, essendo necessario far la buona batteria per angolo 
retto, ma la circolare può essere battuta da ogni parte. 

Non si deve anco mettere in uso tal forma, perché, volendo fare 
le mura, come si fa a tempi nostri nelle moderne fortificazioni, 
che rispetto a quelle ch’usavano gli antichi sono sottili e deboli, la 
forma non sarebbe di maggior fortezza e di maggior resistenza 
alle percosse de l’artigliaria, che la ritta. Perché tirando in tal forma 
tutte le pietre al centro a guisa d’arco e non essendo così facile il 
passarle, la muraglia percossa da l’artigliaria molto se introna 
tutta e assai più che la retta si conquassa. Perché la retta, non resi- 
stendo così come la circolare, non s’aiuta in sé stessa come quella, 
essendo retta solamente dal fondamento e da’ suoi contraforti, le 
palle solamente la forano e, passandola, si ficcano nel terrapieno, 
non offendendo la muraglia in quella parte dove non colpiscono; 
ma nella circolare di muraglia debole quello interviene che suol 
intervenire all'arco di muro che non ha buone spalle, ch’ogni poco 
di peso o di percossa lo manda in rovina, e manco regge che non fa- 
rebbe un sottilissimo travicello di legno che fusse di linea retta. 
Perché le pietre non si possono far spalle l’una a l’altra, ma sì 


most effective, these towers could be lowered so that their batteries would 
be installed at a height that was somewhat below the top of the adjoining 
curtain. Thus, they ceased to be towers and became bastions», 
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bene s’aiutano l’una a l’altra a conquassare et andare in rovina, 
urtandosi insieme per la sottigliezza della muraglia. Per questa altra 
cagione ancor non è utile né buono il belloardo circolare di mu- 
raglia debole, perché facendosi i contraforti dalla parte di dentro 
per tenere in piedi la muraglia debole e sostentare il terrapieno, è 
necessario ch’i contraforti tirino con le linee loro al centro, di 
modo che lo spacio per il terrapieno, che resta fra l’uno e l’altro 
contraforte verso la muraglia, verrà maggiore che non è dalla parte 
interiore e più prossima al centro, di modo che il terrapieno che 
sarà fra l’uno e l’altro contraforte caricarà molto adosso la muraglia 
e, cadendo il muro per una batteria fatta, facilissimamente il terra- 
pieno gli caderà dietro nel fosso, ché i contraforti non lo sosten- 
tariano in modo alcuno, per essere fatto il terrapieno a uso di cunio 
stretto da un capo e largo da l’altro.' 

Queste e molte altre imperfezzioni apporta con esso il belloardo 
di cotal forma di muraglia debole, le quali per brevità si lassano. 
Se si facessero tali belloardi di muraglia grossa, sarei ben io di 
parere del Castriotto, di Vitruvio e de molti altri ch’hanno 
lodato la forma circolare, che fussero più potenti al resistere alle 
percosse de l’artigliaria che le mura rette, aiutandosi in tal forma le 
pietre l’una a l’altra in sé stesse, per tirare tutte al centro a uso di 
cunio, o di ceppe che vogliamo dire, com'è detto dell’arco. Ma la 
spesa sarebbe troppo grande e sarebbe soverchia, potendosi far 
muraglie con assai minore spesa, che meglio diffendano che le dette, 
mediante la buona forma e ’l terrapieno. Sì che per mio giudicio 
non si deono porre in uso i belloardi tondi, ma al tutto iscludergli 
dalle buone fortificazioni, come cosa inutile e dannosa. 


1. Cfr. HorsT DE LA CRolx, loc. cit., p. 267: «Despite their structural 
strenght, however, round bastions suffered from a number of disadvantages. 
One of these was the dead angle at their immediate fronts which could 
not be protected by flanking fire from adjacent bastions... Even more 
damaging, perhaps, was the limitation that the round platform imposed 
upon the defenders’ potential fire power. Only one, at most two, cannon 
could be placed in such a position as to enable it to sweep the surface of 
the adjacent curtain. Also, cannon placed radially around a circular peri- 
meter produced scattered fire, and no more than two or three guns could 
be brought to bear on any given point on the plain before them. Most of 
these difficulties were solved when military architects finally adopted the 
triangle as the basic shape of their bastions». 2. Cfr. p. 3513 e la nota 2, 
P. 3514 e la nota 2. 
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PROEMIO DEL SECONDO LIBRO 


Avendo io ragionato nel precedente libro della maniera delle 
nostre fortezze e dichiarato l’utile d’ogni lor parte e mostrato i 
diffetti di tutte l’altre fortezze che non sono formate secondo 
l'ordine nostro, ora resta a parlar del modo di fabricarle; ma 
avanti che si dia principio a’ fondamenti et a porre in opera la ma- 
teria, è necessario dissegnare la fabrica. Però in questo secondo li- 
bro ragionaremo particolarmente de i dissegni, secondo i quali 
s'hanno da fabricare le sopradette fortezze. 

E perché si trovano alcuni di così sciocco giudicio, ch'ardiscono 
di dire non rapportare alcuna utilità, né esser necessario il dissegno 
posto prima artificiosamente in carta con proporzione e misura di 
ciò che si vuol fabricare; non si ricercare altro dissegno che ridursi 
al luogo della fabrica e secondo il suo giudicio tirare una linea 
qua e l’altra là, e secondo tali linee cavare il fondamento e dare 
principio alla fabrica; ancorché tal opinione sia da sé manifesta- 
mente sciocca, nondimeno, per farla ancora più parer tale, mi 
par buono far saper prima che essa contradice a tutti i buoni 
autori che dottamente hanno scritto dell’architettura, de’ quali 
alcuni hanno scritto non solamente esser bene fare in carta il 
dissegno della fabrica, ma ancora far il modello di rilievo,* poi 
contradice alla ragione, percioché sempre bisogna che l’architetto 
sia ben risoluto di quello ch’egli ha da fare, inanzi che vadi a co- 
minciare l’opera; perché, se prima non l’averà bene con tal modo 
ordinata con le sue debite misure e proporzioni, con grave danno 
dei padroni della fabrica e con sua maggior vergogna le darà prin- 
cipio. Perché se non sarà prima ordinato con misura e proporzione, 
o bisognarà disfare quello che sarà fatto e rifarlo di nuovo, overo 
senza la sua debita proporzione e misura finirlo.” 


1. Cfr. CESARIANO, BARBARO, qui pp. 2987, 2998 sg., 3064 sg., e ZANCHI, qui 
p. 3466. 2. Alghisi cerca di commisurare le pretese operative degli archi- 
tetti militari con le tradizionali esigenze speculative dell’architetto civile. 
A proposito di tale distinzione cfr. HORST DE LA CROIx, loc. cit., p.274, il 
quale ricorda i precedenti di G. B. BeLLUCCI, Nuova invenzione di fabricar 
fortezze di varie forme, opera pubblicata postuma a Venezia nel 1598, e 
sottolinea l’affermarsi di indirizzi specialistici oramai ben lontani dalla uni- 
versalità dell’architetto vitruviano: «Bellucci begins his treatise with a 
chapter on the qualities which are desirable in a military engineer. He 
divides the requirements into “speculative” and ‘‘operative’’ knowledge. 
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Dico ch’essendo più facile il mettere il dissegno in carta che in 
opera, chi saprà dissegnare in opera saprà ancora dissegnare in 
carta, ma non chi saprà dissegnare in carta, saprà dissegnare in 
opera. Laonde si veggono molti che disegnano ogni cosa in carta, e 
poi non lo sanno mettere in opera e perciò concludono che, sapen- 
dosi fare la fabrica in opera, sia soperchio disegnare in carta. Nella 
qual cosa per mio parere molto s’ingannano, perché, se bene sono 
alcuni che non sanno disegnare in carta, non sanno anco poi far 
fare i fondamenti, le mura et ogni altra cosa che sia da far dopo il 
disegno, nondimeno non è alcuno che sappia disegnare in carta, che 
non sappia ancora disegnarlo in terra, sì come non è alcuno che 
sappia disegnare in terra, che non sappia ancora disegnare in carta; 
e se bene sono alcuni che sanno far buoni fondamenti e buone 
mura et ogni altra cosa pertinente alla materia della fabrica, ma 
quanto al disegno et alla forma d’essa non sanno fare cosa alcuna 
che buona sia, non è però alcuno che sappia condurre una fabrica 
in opera con le sue misure e proporzioni, che non sappia anco 
disegnare in carta. Ma perciò non si può conchiudere che non si 
abbia da far prima il disegno in carta, anci si ha da fare necessaria- 
mente per queste ragioni: perché nel disegno in carta più facil- 
mente si scarricano gl’errori del disegno, quando ve ne sia alcuno, 
ch’in terra, perché, essendo il dissegno in carta picciolo, et in una 
occhiata si possiede il tutto; poi perché, ritrovando alcuno errore, 
si muta ogni cosa facilmente facendo un disegno corretto et 


Speculative knowledge includes the ability to estimate and foresee all 
possibilities that may arise during a siege. Operative knowledge includes 
a knowledge of mathematics, the ability to operate instruments, draw 
plans, and estimate costs, and a sound knowledge of the qualities of building 
materials. While this really constitutes only part of a good architect’s full 
knowledge, Bellucci writes, it is sufficient for the needs of the military 
engineer. And since there are very few people who can possess both re- 
quired qualities, i. e. the speculative and the operative, the work of building 
fortifications should be divided between two men. One of these should be 
an experienced soldier, the other a good master mason who has some knowl- 
edge of architecture. This is indeed a far cry from the recommendations 
for an architect’s background which were made by Filarete, Alberti and 
others followers of Vitruvius, who wanted their architects to be adept 
in philosophy, music, history, and astrology, in addition to geometry, 
mathematics, optics and other related fields. No longer is one man to be 
entrusted with the entire job of planning and building a fortress, but the 
responsibility is to be delegated to several men, each a specialist in a li- 
mited field. The ‘‘uomo universale”, who dominated the preceding century 
was becoming extinct by the middle of the sixteenth ». 
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emendato, il qual sia poi norma e guida vera di farvine uno altro 
in opera in forma maggiore, la qual mutazione, se si volesse fare 
più e più volte nella campagna, sarebbe di assai maggior fatica e 
tempo che farlo in carta; né anco mai si farebbe, che bene stesse.* 

Adunque accioché la fortezza, o altro edificio di qualunque sorte 
si sia, abbia da riuscire di modo che sia giudicato star bene, si ha 
prima da far il disegno in carta e studiarlo e discorrerlo e matura- 
mente essaminarlo, et in tutte le sue parti distinguendo ogni parte 
della fabrica con lineamenti et accordando insieme tutte le sue 
misure e proporzioni, notandole con numeri di modo che col 
compasso si possino anco trovare ne’ suoi luoghi a una per una, 
et a questo modo si potranno avere alla memoria. Anzi, averle si 
debbono innanzi agli occhi. E se bene con tutti questi mezi non 
si potrà senza alcuna fatica raportare il disegno in opera, nondi- 
meno sarà senza comparazione meglio e più facile che disegnare 
in opera senza il disegno fatto prima in carta. Perché alcuno non si 
potrà ritrovare tanto prattico, di tanto bello ingegno e di tanta pro- 
fonda memoria quanto essere possa, che volendo far fabrica alcuna, 
di qualunque sorte si voglia, ne possa riportare onore senza li 
debiti mezi del disegno. Se alcuno dicesse avere visto un bel di- 
segno in carta, il qual poi in opera non è riuscito, gli risponderei 
che tal disegno ad alcuno ignorante potrà essere parso bello e buo- 
no e bene inteso, ma non essere stato in effetto tale, ché quando il 
disegno sia fatto con ragioni e con le sue debite misure e pro- 
porzioni, è Impossibile che non riesca in opera. Perché il disegno 
in carta non è altro che l’istessa fabrica che si desidera formare in 
opera, ma in picciola forma, dalla quale si rapporta nella maggior 
con facilità e senza fastidio di mente, né si può errare in modo al- 
cuno, se non si errasse nella traportazione, o che si scordasse di 
rapportarvi qualche parte di esso disegno, il qual errore è dell’ope- 
rante e non del disegno. 

Ma se il disegno non è ben composto e compartito con vere 
misure e proporzioni secondo l’arte vera, è impossibile da cotal 
disegno cavare una fabrica che sia fatta bene e con ragione. Sì 
com'è impossibile cavare suco dolce d’una cosa in che non sia altro 
che suco amaro. Si ha adunque da conchiudere essere necessario 
far prima il dissegno picciolo della fabrica inanzi che in opera si 


1. Il disegno assume in tal modo un valore meramente empirico. 
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faccia il maggiore; ma fare tal disegno picciolo in carta si ricerca 
così con la scienza la buona prattica come a farlo in opera, anci 
maggiore.® Perché dalla buona prattica del minore s'impara la 
prattica dei maggiori, i quali sono l’opera istessa. E che questo sia 
il vero, si vede che niuno valentuomo non farà mai fabrica alcuna 
senza l’essempio delli suoi disegni, conoscendo che, se la facesse, 
la farebbe male e tanto peggio quanto essa fusse maggiore, e con 
sua gran vergogna, per le cagioni di sopra narrate. 

Onde mi maraviglio d’alcuni ignoranti et inesperti, ch’abbino 
tanto ardimento che si mettano a fabricare senza alcun disegno e 
senza alcuna ragione in loro, non potendo riuscire alli intelligenti 
e prattici le loro fabriche senza disegno, il qual dopo l’aritmetica e 
geometria è la più importante parte dell’architettura, perché senza 
esso non è possibile fare cosa alcuna che buona sia giudicata. 
Perché tutte Ie fabriche non sono altro che dissegno con architet- 
tura, aritmetica, geometria e prospettiva composte;” e quando 
uno si mette a fabricare senza sapere disegnare, si può dire che fac- 
cia come quelli che, pensando saper scrivere senza imparare, si 
mettono a scrivere, e poi, dopo ch’hanno fatto quello che pensano 
sapere, non ritrovano altro che la carta imbrattata senza profitto 
alcuno, di modo che né essi né altri sanno intendere quello ch'’han 
fatto. Sì che ne resta la carta e l’inchiostro speso in vano senza 
onore o frutto alcuno, onde poi da’ giudiciosi sono dileggiati e 
tenuti per ignoranti persuasivi. Ma quantunque abbiamo detto 
che inanci che si cominci ad operare è necessario fare il disegno in 
carta, non è però da credere che solo basti il sapere disegnare, an- 
cor che molti siano che per saper disegnare si credono saper fabri- 
care, i quali s’ingannano perché, oltra il disegnare, bisogna essere 
istrutto quanto basta per tale professione nelle scienze matematice, 
cioè aritmetica, geometria e prospettiva, e molto più nell’arte del- 
l'architettura, nella quale bisogna lungamente esser essercitato et 
averle dato principio da picciolo, congiungendo la prattica con la 
scienza, né alcuno, per bello ingegno che sia, dee persuadersi di 
potere così in un tratto essercitare tale scienza et arte senza ver- 
gogna sua. Perché si ritrovano in essa gravissimi pesi, e molti e 


1. Si conferma un’interpretazione funzionale del disegno architettonico e al 
tempo stesso il suo legame con la esperienza pratica. 2. Cfr. ALBERTI, 
Architettura, 1, pp. 18 sgg. citato nella nota 1 di p. 1915, VASARI, qui II, 
pp. 1912 .sgg., nonché CEsARIANO e BARBARO, qui pp. 2999, 3064. 
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varii accidenti gli occorrono di giorno in giorno e d'ora in ora, 
per i quali l’imperiti per la imperizia loro ad altri facendo gettare 
la spesa invano, et essi insieme gettano l’onor proprio. 

Dicono non esser necessario il sapere disegnare, né il sapere geo- 
metria, aritmetica e prospettiva, ma solamente l’essere stato alla 
guerra, aver visto far batterie, fortificare, far forti, far trincee e 
dare assalti a molte fortezze, perché con questa solo, volendo fare 
una fortezza, si può andar sul luogo e con una bacchetta in mano 
accennare « Tira qua una linea e tira là un’altra » secondo il suo vo- 
lere.? Certamente ancor io confesso ch'è molto bene che il buon 
fortificator sia stato alla guerra et abbia visto far batterie, forti, 
trincee, et altre cose apartinenti alla guerra, anzi non solamente 
reputo ciò essere utile, ma ancora necessarissimo: percioché con 
tale essercizio si viene in cognizione de’ tiri d’ogni sorte pezzi di 
artigliaria, così grossi come minuti, e della distanza che si ricerca 
a fare una picciola, mezana e gagliarda batteria, et anco che passata 
possano fare i pezzi d’artiglieria da fare batterie nelle muraglie 
delle fortezze (benché di ciò sia molto difficile aver piena cognizione 
per la varietà così delle mura come de’ terreni), oltre di questo 


1. Alghisi sottolinea il rapporto disegno-scienze matematiche delle quali 
la geometria gli sta particolarmente a cuore. 2. Probabile allusione alla 
avversione per gli antichi dottori, manifestata soprattutto da G. B. BELLUCCI, 
op. cit., p. 51 («Tutte le fortezze che si trovano in Italia fatte per architetti 
senza consiglio de’ soldati patir grandi opposizioni, come di Fiorenza fatta 
d’Antonio Sangallo, di Piasenza ordinata da Zanstefano Negro, e molte altre 
in Italia e fuor d’Italia, quale patiscono mancamenti, e mancamenti d’impor- 
tanza, e però devrà il principe che vuol fare una fortezza pigliar il consiglio 
da soldati e da quelli a i quali gli darebbe da custodire quando fosse il 
bisogno, et non a dottori, perché né misure né libri non combattono ») 
e da F. De MarcHI, Architettura militare, Brescia 1599, p. 53: «Raccor- 
dando che non si deve dar il cargo a architetti, né a muratori, né a maestri 
di legname, né a dottori, perché questi tali non faranno mai cosa buona, se 
non hanno pratica del modo col quale a’ nostri tempi si combatte, essendo 
assai differente da quello de’ tempi passati, adoperandosi più astuzia che 
forza ...»). Cfr. HoRsT DE LA CRoIX, loc. cit., p. 275: «While Bellucci’s 
attempts to expel the legitimate architect from the field of fortification are 
the most vehement, his opinions are not isolated and they are echoed, 
although less belligerently, by several of his contemporaries. Francesco de 
Marchi concedes that the architect has a place in the building of fortresses, 
but only as one member of a group of experts and specialists. Antonio 
Lupicini believes that any architect who is called upon to design a fortress 
should be permitted to do so only under the close supervision of military 
men. Thus, during the second half of sixteenth century, the military en- 
gineer firmly entrenched himself in and displaced the civil architect from 
the field of military architecture ». 
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quanto sia la rinculata d'esse artiglierie, la quale cognizione è ne- 
cessaria al fortificator. Percioché dalla cognizione della lunghezza 
de’ tiri d’ogni sorte pezzo d'artiglieria, così grossa come minuta, 
si viene in cognizione quanto debba essere la lunghezza delle cor- 
tine insieme con la lunghezza delle faccie de’ belloardi, e così non si 
formeranno tanto lunghe che sia necessario, per la loro tanta lun- 
ghezza, adoperare sempre artigliaria grossa per la diffesa delle cor- 
tine e de’ belloardi, né si formeranno tante curte che per ia molta 
propinquità de fianchi non si possano adoperare d’ogni sorte pez- 
zo di artigliaria.! 

Perché le buone fortezze si debbono formare con tal misura che 
per la loro diffesa si possino adoperare ogni sorte d’artigliarie, oc- 
correndo. È quando pur s’avessero a formare tali, che per la loro 
diffesa s’avesse adoperare una sol maniera d’artigliaria, più presto 
si dee formare di modo che si abbia da servire solamente della pic- 
ciola che della grossa nel diffendere le mura della fortezza: prima, 
perché la grossa è di grandissima spesa, parte per formarla, parte 
anco per adoperarla, perché tanta polvere e palla si consuma in un 
sol tiro di essa, che basterebbe per quindici o venti tiri della mi- 
nuta; poi perché la picciola si adopera con più agilità e prestezza e 
con manco numero d’uomini che la grossa, et è più sicura e men 
fallace, oltra di questo i pezzi dell’artigliaria minuta si offendono 
meno l’uno l’altro et offendono meno le mura dei fianchi dei 
belloardi. Di più la minuta offende meno col suo rimbombo la 
muraglia de’ belloardi che la grossa, la quale alle volte, come si è 
Visto per esperienza, fa più nocumento col suo intuonare ai bel- 
loardi, che non ha fatto l’artigliaria de’ nimici, avendone fatto col 
gran rimbombo rovinare insieme con buona parte delle cortine, la 
qual cosa però è intervenuta a quelle fortezze che sono state mal 
fondate e fabricate di mala materia, o fabricate in fretta di fresco. 

Per tutte queste ragioni è necessario al fortificatore aver cogni- 
zione della lunghezza dei tiri d’ogni sorte pezzo di artigliaria. 
È necessario ancora aver cognizione della passata che fanno i tiri 
dentro alle mura et ai terrapieni, per saper di quanta grossezza si 
debbano fare le spalle de’ belloardi e suoi terrapieni, acciò possino 
resistere alle gagliarde batterie; così la cognizione della rinculata 
de’ pezzi grossi è necessaria per sapere di quanta grandezza si deb- 


1. Alghisi assume così, proprio per i suoi interessi «matematici», una po- 
sizione conciliativa. 
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bano far le piazze per l’artigliaria nei fianchi de’ beloardi, così da 
alto come da basso, acciò vi sia luogo capace, bisognandovi tener 
d’ogni sorte d’artigliaria, et anco da tenervi buon numero de soldati 
et uomini aiutanti i cannonieri, accadendo il bisogno. Alle quai 
cose si dee avere molta considerazione, perché, essendo le fortezze 
sottoposte a tanti pericoli di guerra, bisogna avertire a ogni cosa 
prima che si dia principio loro, perché non giova poi ne’ pericoli 
e bisogni della guerra, nelli assalti e nelle batterie, dire: «Io non ave- 
rei mai pensato di non poter diffendere questa fortezza, credendomi 
che d’ogni altra fusse la più forte, ma s’io la fussi a far di nuovo, io 
la farei in altro modo». E tali cose ho udito dire con le mie proprie 
orecchie a più di due paia d’uomini grandi, che si credevano d’ogni 
altro essere i migliori fortificatori. Ma prima si dee bene avertire 
dove ne va la perdita dei popoli e delli stati de’ principi, ai quali 
non giova poi il pentirsi dopo il danno et il disonor ricevuto, e 
la maggior parte non si avvede dell’error prima che del danno. 

Per le sopradette ragioni confesso anch’io, come ho detto, essere 
necessario al buon fortificatore l’esser stato alla guerra. Ma però 
dico ciò non bastare, come credono alcuni, a sapere ben fortificare. 
Perché bisogna, oltra l’essere stato alla guerra, esser instrutto non 
solamente in tutte le parti di sopra dichiarate, ma ancora d’alcune 
altre che di sotto si diranno.! Onde mi maraviglio d’alcuni capitani 
che io ho conosciuti in diversi luoghi, che, confidandosi solo di 
quello che hanno imparato alla guerra, si mettono ad ogni grande 
impresa di fortificazione senza avere alcuna ragione né modo 
da ordinare la cosa che desiderano fare, et ancorché siano ignoranti, 
nondimeno sono reputati saper molto per l’autorità datale d’alcun 
principe, il quale, per esser anco esso ignorante, si lascia dare ad 
intendere con belle parole che siano molto prattici e sapienti in 
tutte le cose, e non s’avvedono né l’uno né l’altro de’ suoi errori 
prima che siano incorsi nel danno e disonor loro: et ogni cosa suc- 
cede loro malissimo et al contrario di gran lunga di quel che avean 
pensato e di quel che doveria esser in fatto. 

Però parmi che s’abbi da conchiudere che quelli solamente che 
con studio e lunga sperienza averanno acquistata la buona prat- 
tica e la vera arte, saranno quei che, così nella fortificazione come 


1. Allude cioè alle cognizioni della materia (cfr. p. 3524), che confermano 
ancora in Alghisi una volontà mediatrice nei confronti della tradizione 
vitruviana e albertiana. 
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in altre fabriche, rapporteranno l'onore e l’utile insieme, e non quei 
che solamente saranno stati alla guerra; et ad acquistare la buona 
arte del fortificare non solamente bisogna essere istrutto, com'è 
detto di sopra, nell’aritmetica e geometria, ma ancora è di necessità 
aver cognizione della materia della quale si ha da fabricare le for- 
tezze, quale sia buona et atta e qual non, e come si componga in- 
sieme, per non far come fanno alcuni che, per non aver cognizione 
di essa materia, lasciano la cura il più delle volte alli imperiti mu- 
ratori, i quali o per ignoranza fanno degli errori, o per malizia 
e per la cupidità del guadagno. Curandosi solamente del premio, 
non si curano se ben l’opera riuscisse male e la fabrica se ne vada in 
rovina; abbisi il danno e la vergogna chi si vuole. Nella qual cosa 
bisogna molto bene aprir gli occhi, perché con gran fatica et usando 
anco buona diligenza a pena si può diffendere da questi tali, che 
solo fanno conto del danaro. Però della bontà della materia, e come 
si componga; al suo luogo minutamente dirassi, cioè nell’ultimo 
libro.' 

Concludiamo dunque che a chi vorrà ben fortificare o far qua- 
lunque altra sorte di fabrica, sarà necessario il sapere dissegnare al- 
meno quanto basta a tal professione; ancorché colui che più ne 
saprà, tanto sarà migliore e sarà più bello inventore di chi ne saprà 
meno. 

E questo basta per dimostrare quanto sia necessario il dissegno 
a chi vuol essere buon fortificatore. 


1. Cioè nel terzo libro, dove si parla, secondo la tradizione vitruviana e al- 
bertiana, della natura dei terreni, degli alberi, dei marmi, delle terre dei 
mattoni, della calce, della rena ecc. 
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L’IDEA DELLA ARCHITETTURA UNIVERSALE 


DE’? BENEFICI E MALEFICI CH’APPORTANO LE PARTI 
PRINCIPALI DELLE FORTEZZE COSÌ DENTRO 
COME FUORI DI ESSE 


Oltre a tutto quello che si è trattato fin qui, affine che si abbi pie- 
na contezza delle cose, resta a discorrere degli ufficii che deono fare 
le parti principali delle fortezze. Perciò, lasciando da parte le tante 
opinioni laboriose e di grandissima spesa et anco fuori di proposito, 
noi veniremo al sodo e parlaremo in sostanza delle cose che pos- 
sono giovare da dovero. E prima i recinti non si deono, oltre alle 
cause come disse Claudiano «mobile mutatur semper cum prin- 
cipe vulgus» e «inquinat egregios adiuncta superbia mores»,’ fare 
alti (come pensano molti) per oviare alle scalate e rubbarie che si 
possono fare nell’ore della notte, in tempo di pace; ma per non 
lasciar materia buona nella fossa o in campagna, della quale l’ini- 
mico se ne potesse servire o per trincee o per cavalieri, o per altra 
cosa a pregiudicio di quelli di dentro; et in ogni caso che ei fa- 
cesse cotai edifici di 3 o 4 passa alti, poterle esser sempre pari o 
superiore, et anco perché nel tempo delle batterie di fuori della 
loro altezza se ne va scemando non poco con i tiri dell’artigliarie: 
laonde se i recinti fussero bassi, facilmente si verrebbeno a scoprire 
quelli di dentro et offenderebonsi gl’edifici publici e privati. E final- 
mente con la bassezza loro facilitarebbono la ascesa a’ nemici nel 
tempo che danno gl’assalti: le quali cose occorsero alla fortezza di 
Giavarino in Ungaria (anno 1599), e perciò furono abbattuti dal pri- 
mo piano in sù tutte le case dalle artigliarie turchesche, buona parte 
del castello e duomo, come abbiamo veduto con gran compassione.3 

Però alle fortezze ordinarie (come dicemmo) si possono far le 
loro cortine e fianchi e bellovardi con due scarpe l’una sopra all’al- 
tra; ma alle fortezze reali e sospette di nemici molto grandi e po- 
tenti noi lodiamo che vi si faccia la strada dalle ronde un passo più 
alta della campagna di fuori, con la trincea tutto oltre: sì perché 


Da L'idea della architettura universale di ViNcENZO ScaMOZZI architetto ve- 
neto, Venetiis 1615, I, pp. 212-8. 1. CLAUDIANO, VIII, 302, 305 («Il mobile 
volgo sempre muta insieme col principe»; «la superbia guasta anche i no- 
bili costumi»). 2. Sull’altezza dei recinti cfr. ZANCHI, qui p. 3522, MAGGI- 
CASTRIOTTO, ff. 24 sgg., ALGHISI, pp. 63 seg. 3. Cfr. SCAMOZZI, p. 192. 
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in tempo di pace le sentinelle che fanno la guardia possono meglio 
vedere tutto il piano della fossa e così la strada coperta e la campagna 
di fuori, il qual ufficio non possono fare da’ parapetti di sopra; e 
poi in tempo di guerra aver doppie diffese, cioè alte e basse, per 
ferire con i moschettoni a poggio quelli che si approssimassero 
per far novità alla fortezza; si potrebbe effettuare così bene senza 
essa strada, o quando ella fusse a livello della campagna, come 
presuppongono molti altri.” 

Ma inoltre, quando anco l’inimico stando su la contrascarpa li 
battesse le faccie de’ bellovardi o le cortine, allora tutto il terreno 
che cadesse da’ parapetti non andarebbe immediate nella fossa, per 
facilitar la salita a’ nemici, ma si fermarebbe fra la trincea o para- 
petto di essa strada, et il piede del terreno della cortina o bellovar- 
do, di modo che la notte facilmente si potrebbe levare et anco ras- 
settare le cose guaste; né osta punto che l’inimico potesse salire a 
questa altezza, essendo che dal piano della fossa sino al di sopra 
alla trincea sono presso che sette passa, e fatta di mura con poca 
scarpa e con tante diffese che la custodiscono, onde l’inimico ave- 
rebbe molte difficultà.* 

Facendo le contraspalle, cioè gl’estremi delle cortine, di rincon- 
tro agli orecchioni più alte un passo, come anco i parapetti delle se- 
conde piazze, compreso però la banchetta, e con manco retirate 
del resto della cortina, massime quando si facessero i cavalieri l’uno 
di qua e l’altro di là, si viene tanto più a lasciar grosso il parapetto 
e far transito per affacciarsi con i moschettoni e coprire e sicurare i 
cavalieri alla vista del nemico di fuori, onde saranno men brisagliati 
e sottoposti alla rovina; et a questo modo si potrà far le diffese 
necessarie a tutte le parti, la qual cosa non riesce mentre i cavalieri si 
pongono a cavallo su il parapetto della cortina; e quelle due o tre 
cannoniere per parte, che vi si faranno, in ogni occasione le loro 
artigliarie cavalcate anticipatamente possono offendere l’inimico di 
fuori, così vicino come lontano.3 

I parapetti de’ bellovardi non si deono fare (come molti i vorreb- 
bono) più alti due passa di quelli delle cortine, essendo che essi 
sono pur troppo esposti e vengono brisagliati da’ nemici di fuori 
et impediscono molto più i tiri de’ loro cavalieri in qualunque luo- 
go che si metterano, come si mostrerà. E le cortine basse danno 


1. Cfr. Macci-CASsTRIOTTO, f. 25, ALGHISI, p. 63. 2. Per simili provve- 
dimenti cfr. ALGHISI, pp. 63 sgg. 3. Cfr. ALGHISI, pp. 39 Sgg. 
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materia di brisagliare gl’edifici di dentro, onde più tosto si facciano 
i parapetti delle seconde piazze un passo più alti di quelli de’ loro 
bellovardi e delle cortine (come si disse delle contraspalle), per- 
ché stando alquanto a cavaliere, i loro tiri passeranno di sopra- 
via a’ fianchi delle prime piazze e feriranno con molto avantaggio 
l’inimico che volesse far traverse nella fossa e salire le faccie de’ 
bellovardi opposti, overo anco le cortine.' 

Nelle fortezze libere et in campagna noi lodiamo i parapetti 
colmi e piani nel mezo e poi dolcemente pendenti all’indentro et 
all'infuori. Perché a questo modo non portarebbono gran fatto le 
acque né di dentro, né di fuori, e dànno grandissima comodità in 
tempo di bisogno di poter fare ne’ luoghi opportuni le cannoniere; 
et i diffensori potrebbono stando coperti affacciarsi, e con gli 
arcobusi e con le picche, et anco quando il nemico fusse posto a 
cavaliero, far le loro trincee tutto oltre su per lo mezo per coprirsi 
tanto maggiormente; vero è che si potrebbono anco farli rotondi in 
forma di mezo ovato: perché e gl’uni e gl’altri resistono molto 
bene a’ tiri delle artigliarie di sotto in sù e non lasciano montare 
con le scalate, più tosto che far gabbioni, i quali danno manifesto 
indicio a’ nemici per poter bersagliare i diffensori, come abbiamo 
veduto quasi tutto intorno a Comare e Strigonia, et ad altre for- 
tezze in Ungaria.* 

I terrapieni di dentro deono esser fatti di buon terreno e di lar- 
ghezza di 10 in 12 passa, et alti 3% in 4 e pendenti alquanto 
all’indentro (come finisce più a dietro), affine che di poter far in- 
grossature de’ parapetti e molte retirate; né pari meraviglia, poiché 
Nicosia in Cipro ebbe 30 passa di terrapieni; perché in tempo di faz- 
zione è riposta in essi gran parte della conservazione della fortezza.* 

Essendo che i bellovardi furono ritrovati per diffender le cortine 
e l’un per l’altro e con le loro faccie in sbriccio farsi innanzi all’ini- 
mico; e perciò deono esser grandi e ben situati e massime nelle 
fortezze in piano; e molto larghi nelle gole per poter fare le prime 
e seconde piazze, e lasciar spacio per passar le genti in ordinanza 
al tempo delle batterie, e far cavalieri e simiglianti cose. Et abbino 
buoni fianchi e larghe spalle et orecchioni che cuoprino in parte 
dall’esser vedute le cannoniere dall’inimico e l’uscir delle sortite 
nella fossa, et acciò vi rieschino comode piazze da potervisi maneg- 


1. Cfr. ALGHISI, pp. 40, 135 sg. 2. Cfr. Macci-CASsTRIOTTO, ff. 26v. sgg. 
3. Cfr. Macci-CASTRIOTTO, ff. 27v. sg., ALGHISI, pp. 18, 65. 
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giar in tutti i bisogni e diffender la fossa vicendevolmente. Inoltre 
deono esser benissimo terrapienati, affine che in ogni occasione di 
batteria non abbino facilmente a rovinare. 

Ancora i bellovardi non deono avere le loro faccie piegate e sca- 
vezze (come hanno disegnato alcuni) ma intere, acciò possino esser 
diffese da tutte le cannoniere de’ fianchi opposti; e col tener l’ini- 
mico da lungi saranno men offesi e bersagliati i diffensori, e all’in- 
contro l’inimico verrà offeso in fronte e da’ fianchi e tallor anco alle 
spalle. Onde averà molto che fare a divenirne padrone; e perciò 
deono esser in tutte le loro parti reali e ben formati, perché, men- 
tre cambievolmente potranno far liberamente gl’uffici loro, rade 
volte o non mai per ragion di batterie si potrà perder la fortezza, e 
per questo i loro fianchi si deono custodire come le pupille de- 
gl’occhi d’un corpo animato.’ 

Affine che le diffese principalissime non siano vedute da’ nemici, 
perché tantosto potrebbono bersagliare i bombardieri con i moschet- 
toni et anco tentar e forsi imboccar le cannoniere con le artigliarie 
che fussero piantate oltre alla contrascarpa, perciò si deono far le 
cannoniere murate di sopra e coprire essi fianchi, et anco le porte 
dove escono le sortite, con gli orecchioni assai lunghi e di forma ro- 
tonda e che si allargano di modo che la cannoniera vicina possi 
vedere sino all’angulo del bellovardo opposto, acciò tanto meno 
siano vedute da quelli di fuori. 

Inoltre è da avvertire molto bene che le batterie ordinarie su 
la contrascarpa non possono far bene tal effetto in distanza di 200 
e più passa, che così vengono alle fortezze proposte, sì come lo 
farebbono gagliardissimamente, quando fussero entrati nella fossa 
con l’artigliaria dietro alla traversa all’angulo di fuori della spalla 
del bellovardo; e perciò si dee usare ogni arte per vietar questo 
all’inimico. Essendo che le diffese de’ fianchi d’una sola piazza 
fanno animosità e danno quasi certezza all’inimico di poterle facil- 
mente levare per la poca et incomoda offesa; e perciò, dove sarà 
convenevol altezza di fossa e fianchi, noi lodiamo che si facciano 
dupplicate, cioè alte e basse, et inoltre accrescere le diffese delle 
contraspalle e degli orecchioni, e parimente anco quelle de’ cava- 
lieri, e tutto affine di poter disturbare et offendere l’inimico di fuori 
a tutte le parti, così vicino come lontano: altrimenti o tardi o per 


1. Cfr. CATANEO, ZANCHI, qui pp. 3437 sg£., 3462 sgg., nonché Macci- 
CASTRIOTTO, ff. 68 sgg. 
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tempo egli pianterà qua e là gran numero d’artigliarie, perché a 
questo modo le potremo far contra batteria. 

Molti (e con qualche ragione) non hanno lodato il far le prime 
piazze de’ fianchi coperte in vòlto, le quali chiamarono anco case- 
matte, perché riuscendo ad essi basse e le cannoniere sopresse, 
come si comprende sino oggidì in molte fortezze in Italia e di là da’ 
monti; e perciò tantosto si empivano di fumo e rimbombavano 
allora che facevano i fianchi di mura; laonde intronate poi dall’ar- 
tigliarie nemiche, così facilmente venivano a cadere et in un me- 
desmo tempo privare i diffensori e delle prime et anco delle seconde 
piazze; è perciò a tempi nostri che si è introdotto il far le fortezze 
di terra ben assodata; perciò hanno lodato e posto in uso le prime 
e seconde piazze tutte scoperte, e con poche volte.* 

Ma con tutto ciò non resta che ognuno non confessi che e l’une 
e l’altre patiscano grandissime opposizioni: e se altro non fusse, le 
prime piazze scoperte et a canto a’ fianchi, poiché sono più basse 
del piano di dentro, perciò difficilmente se lievano l’acque piovane, 
poi in tempo di fazzione col fumo delle loro artigliarie lievano la 
vista a' diffensori delle piazze di sopra e più all’indentro, et all’in- 
contro questi fanno poi star timorosi e pieni di spavento quelli da 
basso, così per il fuoco che cade sovente dalle bocche dell’arti- 
gliarie, come per le rovine fatte da’ nemici in tempo di batterie, le 
quali di tratto in tratto le cadono adosso. Oltre che sono impediti 
di vista da’ merloni, che vanno sempre debilitando e con la caduta 
loro (oltre al perder la piazza) facilitano la salita a’ nemici.? 

Laonde conoscendosi per esperienza di quanto supremo benefi- 
cio siano queste diffese dupplicate de’ fianchi, per esser più nascoste 
di tutte le altre et offendono mortalmente i nemici, e perciò con i 
loro tiri, stando su la contrascarpa o nella fossa, cercano di levarle 


1. Cfr. Macci-CAsTRIOTTO, ff. 70 sgg. 2. Sulle casematte cfr. ZANCHI, 
pp. 46 sgg., MacciI-CAsTRIOTTO, f. 28v.: « Chi non vorrà esser in tutto privo 
di questa commodità di tirare a piano, potrà fare sotto a queste cannoniere 
le case matte alle quali si scenda per le scale delle sortite, benché, come ab- 
biamo detto un’altra volta, ogni poco di fumo, che si faccia nello sparar 
pur gli archibugi, impedisca che non si possa star dentro a queste case 
matte: alle quali alcuni hanno fatto gli sfogatoi per il mezo del merlone, et 
in altri luoghi a quelle soprastanti, come io ho veduto in Toscana: benché 
tali sfogatoi rechino qualche debolezza alla muraglia per la quale passano. 
Le feritoie di queste case matte non vorranno esser più alte che un mezo piede 
e larghe uno e un quarto; perché non vi s’averà ad adoprar dentro artiglieria 
grossa, e non vorranno esser più che tre o quattro per fianco ». Vedi anche 
GALILEO, Breve istruzione, p. 28. 3. Cfr. MacciI-CASTRIOTTO, ff. 28v. sg. 
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a fatto; per la qual cosa abbiamo cercato di rimediare a tutti gli 
inconvenienti e dell’une e dell’altre piazze, facendo sette passa di 
fianco e tutte di mattoni crudi, con le loro cannoniere (come si è 
detto), dentro da’ quali vi siano pilastroni di tre passa di lunghezza 
e due di grossezza, che reggano la volta in croce et a felce, di cinque 
passa in altezza, con i loro esalatoi e lumi da parte e che riescano 
ne’ parapetti di sopra; perché a questo modo, ancora che il nemico 
andasse debilitando e quasi venisse a meno il fianco di fuori, 
tuttavia la volta si reggerebbe in piedi e così in tempo di batteria 
si averebbe sempre dupplicate diffese, molto più reali e sicure, e 
l’una sopra all'altra; e la terza sarà poi quella de’ cavalieri.' 

E passando alle cannoniere vive, che così chiamamo quelle delle 
prime piazze ne’ fianchi (rispetto a tutte le altre), si possono far a 
coda di rondine larghe di dentro e strette di fuori, acciò siano men 
viste et imboccate dal nemico; o larghe di fuori per veder meglio e 
strette di dentro; overo allargate di fuori e di dentro e strette nel 
mezo; e finalmente la terza parte diritte nel mezo e poi si vadino 
allargando di qua e di là, e simiglianti modi; ma che nel più largo 
non cedino un passo e nel più stretto la terza parte: e la loro altezza, 
o co’ merloni o senza, sia d’un passo e mezo et al più di dua, e da là 
in sù secondo noi si faccia il fianco sodo e maciccio e tutto contino- 
vato. Le cannoniere delle contraspalle delle cortine e piazze de’ 
bellovardi et anco quelle de gl’orecchioni e parimente de’ cavalieri 
e simili altre noi le chiamamo morte, perché non sono così evidenti 
all’inimico; anzi molte di esse si sogliono apostare et aprire qua e 
là a tempo secondo le occasioni et i bisogni.” 

L'ufficio proprio delle cannoniere delle prime piazze (o due 
o tre ch’elle si facciano) è che quella verso all’angulo batti dalla 


1. Cfr. Macci-CastRIOTTO, f. 29. 2. Cfr. MAGGI-CASTRIOTTO, f. 209v.: 
«M'’ero quasi dimenticato di parlare degli orecchioni de’ belluardi, chia- 
mati da alcuni musoni et in Toscana detti con voce disonesta coglioni, 
quali sono stati ritrovati per coprire le cannoniere de’ fianchi: benché il 
San Marino non gli lodi troppo, dicendo che, stando le cannoniere molto 
coperte, non possono anche molto scoprire. Per il che egli dice che chi vol 
fare questi, non schisi più del mezzo tondo, perché uscendo più, fa gran- 
de impedimento, e chi vuole star tanto coperto debbe pensare che ancor egli 
non può scoprire altri. Ma io rispondo che, sì come ho detto un’altra volta 
et è parere di molti intendenti dell’arte, che l’ufficio delle cannoniere delle 
piazze da basso è solo di guardar lo spazio del terreno che si chiude dentro 
alla controscarpa; però quando per beneficio di questi orecchioni si possa 
fare che le cannoniere predette, guardando tanto di spazio, siano coperte, 
che ci abbiamo a sforzare di farli». 
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cortina e strada dalle ronde fino a mezo la fossa, e tutta la spalla 
del bellovardo e la seconda cannoniera a mezo al fianco ferrisca 
dal piede della cortina e tutto il fosso fino all’angulo del bellovar- 
do, e poi la terza cannoniera dietro all’orecchione, più nascosta del- 
l’altre (e perciò noi la nominamo la secretta, e da” bombardieri la 
traditora), batti da mezo la faccia del bellovardo opposto fino all’an- 
gulo della contrascarpa; perché a questo modo i tiri dell’una non 
incrociano quelli dell’altra, ma fanno gli uffici separati. Poi l’uf- 
ficio delle cannoniere delle seconde piazze, o tre o quattro che si 
facciano, è di disloggiare l’inimico ogni volta che volesse far ripari 
dal mezo della fossa in là, o scalate a’ bellovardi opposti e simiglian- 
ti cose. 

Ancora le due o tre cannoniere della contraspalla verso l’angulo 
della cortina, per esser in sito alquanto eminente battino dal mezo 
fosso in là tutta la fronte del bellovardo opposto, la contrascarpa e 
la strada coperta, e l’una o due all’orecchione, per esser assai più in 
fuori delle altre, ferrischino dalla strada dalle sortite fino tutto il 
fosso; e finalmente le cannoniere de’ cavalieri, essendo in sito molto 
più eminente, deono batter almeno dalla strada coperta in fuori per 
tutti i versi la campagna, et in ogni caso di bisogno in tempo degli 
assalti deono parimente diffender le piazze de’ loro bellovardi, et a 
destra e sinistra i terrapieni. Tutte queste diffese ne’ tempi op- 
portuni possono esser di grandissimo travaglio et offesa all’inimico, 
perché non solo aggiutano i fianchi, ma diffendono gagliardamente 
in ciglio buona parte del luogo, oltre alla contrascarpa, e perciò 
in tempo di bisogno le loro cannoniere deono esser adoperate 
molto cautamente, acciò l’inimico non scopri così per apunto di 
dove può essere offeso e cercasse di levarle con altre tanta offesa 
e danno.! 

Noi lodiamo che per ogni modo si facciano le contramine sotto 
alle faccie de’ bellovardi; ma quando per qualche accidente non 
fussero fatte in tempo di bisogno, si possono far ne’ luoghi dove 
l’inimico tentasse di far la mina sotto al bellovardo overo anco 
sotto alla cortina con animo di far rovinare o l’uno o l’altra, e così 
per lo esalare ella restarebbe vana et infruttuosa, e perciò la strada 
che noi abbiamo segnata, che vadi tutto oltre sotteranea e dall’una 
all'altra delle prime piazze appresso all’altre, e per lungo e per 


1. Cfr. Macci-CASTRIOTTO, ff. 29v. sg. 
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traverso, in ogni bisogno possono servire per mina, come fecero a 
Giavarino nel bellovardo a canto il Danubio, con mortalità gran- 
dissima de’ Turchi.! 

Quando i cavalieri sono ben situati (come si dirà), posti in sito 
eminente et alti, però l’ufficio loro sarà di scoprire e signoreggiare 
la campagna, e con le cannoniere delle loro faccie e fianchi tenir 
molto da lunghi l’inimico, acciò non si avicini con trincee o strade 
coperte alla contrascarpa, per far ripari e cavalieri molto eminenti, 
o discender nella fossa e far traverse e battere e levar le diffese de’ 
fianchi; e questo lo possono far gagliardamente, perché le loro ar- 
tiglierie offendono con gran violenza di ficco dentro da’ ripari 
nuovi e talor fatti tumultuatamente. Inoltre custodiscono il fosso 
e contrascarpa di rincontro al proprio bellovardo, e con i loro fian- 
chi anco le faccie de’ bellovardi opposti; e travagliano l’ini- 
mico ch’avesse fatto ripari nella fossa, e finalmente in caso di bat- 
teria si diffendono l’un l’altro, e parimente le piazze de’ bellovardi 
a destra e sinistra quando l’inimico vi montasse sopra; perciò 
devono esser fatti con molto giudicio.* 

E per principiare di qua, fra tutte le forme per far i cavalieri se- 
condo noi la quadrangolare riesce la più inutile di tutte:3 perché 
essendo a mezo alle cortine et a canto a’ parapetti e talor sopra essi, 
come li disegnano molti, vengono veduti e per consequenza offesi 
molto gagliardamente in faccia da’ nemici, e le loro artiglierie 
non possono far bene gli ufficii loro, come doverebbono per diffesa 
delle faccie de’ bellovardi; oltre che soggiaciono molto alle zappe 
et alle mine. Adunque i cavalieri di più anguli e faccie volte alla 
contrascarpa et alle faccie de’ bellovardi, e quelli di mezo ovato 
o che tenghino della piramide da’ piedi e finiscano in porzione 
di cerchio e con buone piazze, come abbiamo disegnato dentro dal- 
le gole, de’ quali ne abbiamo qualche esempio a Vienna al Revel- 
lino, et a’ due bellovardi per impedire l’inimico che volesse al- 
loggiare su la collina di rincontro e batter la città alla parte verso 
Africo et a Giavarino: perché essi feriscono a più parti allo infuori 
verso la campagna et alle faccie de’ bellovardi opposti, e le loro 
artiglierie per cotal forma fanno molto liberamente le loro rincu- 


1. Cfr. p. 3525. Sulle contromine cfr. p. 3463 e la nota 2, nonché ALGHISI, 
pp. 67 sg. 2. Sulle caratteristiche dei cavalieri cfr. CATANEO, qui p. 3438, 
nonché ALGHISI, pp. 29 sgg., 40 sg., 113, GALILEO, Breve istruzione, pp. 
26 sgg. 3. Cfr. Macci-CAsTRIOTTO, ff. 47v. sgg., ALGHISI, pp. 30 sg. 
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late, e possono meno esser colpiti dalle artiglierie nemiche,' oltre che 
in ogni caso di batterie possono esser armati di fuori con sacca di 
lana e bambagia, e simil materie, le quali diffesero da più di 6000 
colpi di artiglierie il campanile di San Miniato di Fiorenze,” né sono 
punto sottoposti alla zappa, né al picco et alla mina come gli altri. 

Poi i cavalieri reali sopra a’ bellovardi secondo l’opinione nostra 
lasciano le piazze di 9 in 10 passa tutto all’intorno, come si sogliono 
fare alle prime piazze et a’ terrapieni, la quale è assai convenevole 
larghezza per adoperar l’artiglierie, e poi in caso di assalto star a 
fronte i moschettieri da poggio et anco le picche, e prestano como- 
dità d’ingrossar i parapetti di dentro una e più volte, mentre l’ini- 
mico i battesse gagliardamente al difuori, e far retirate così alle 
fronti de’ bellovardi, come ne’ fianchi et anco nelle contraspalle di 
capo alle cortine; mentre le loro piazze e parapetti siano 4 passa più 
alti di quelli de’ bellovardi e delle cortine, e più all’indentro 16 
passa, che verranno a esser 22 all’angulo del bellovardo.3 

Perciò ognuno d’essi diffende sempre realmente tutta la lun- 
ghezza della cortina, e la fossa et i fianchi e le faccie de’ bellovardi 
opposti, e parimente la contrascarpa e la strada coperta et anco 
qua e là per tutta la campagna: onde per conseguenza quelli di 
fuori vengono visti et offesi a tutte le parti, così alle fortezze reali, 
come alle sottoreali. E quando l’inimico montasse sul bellovardo, 
egli, per non aver molto larga piazza, ma in ascendente e sdrucciola, 
converrebbe combattere o del pari o con avantaggio de’ diffen- 
sori, essendo sempre impedito et offeso dal proprio cavaliero e 
bersagliato da gl’altri a destra e sinistra, e per fianco per via delle 
retirate che si vanno facendo; e finalmente, rovinate le volte delle 
prime piazze, caderebbe in un precipizio et in una voraggine: le qua- 
li cose non possono far alcun’altra forma o situazione de’ cavalieri. 

E per dir anco degl’altri cavalieri, quelli che sono situati sui 
terrapieni a mezo alle cortine, ognuno d’essi diffende solo le piazze 
di terrapieni di qua e di là, et in caso di bisogno quelle de’ bellovardi 
e la campagna di fuori per mezo alla loro fronte, e la contrascarpa 
e parte del fosso; ma non potrebbono diffender in alcuna maniera 
le fronti de’ bellovardi, che non possono vedere; né apportar giova- 
mento, quando fussero persi i fianchi, né tampoco far cambievoli 
diffese l’uno all’altro; oltre che in tempo di batterie le rovine loro, 


1. Cfr. Macci-CASTRIOTTO, ff. 54 sgg. 2. Cfr. BaROCCHI, Vita di Michelan- 
gelo, 111, pp. 914 sgg. 3. Cfr. ALGHISI, pp. 29 sgg. 
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che cadono nella fossa, assicurano l’inimico da’ colpi e facilitano 
la salita; e perciò si devono stimare di poca utilità... 


E passando alle porte delle fortezze, e quando esse sono nel mezo 
delle cortine, in modo che essendo molto lunge potessero servir- 
sene per cavalieri, però non si deono ellevar molto di fabrica sopra 
a’ parapetti di esse cortine; ma basterà due passa più, che verranno 
due passa meno de’ cavalieri descritti, et a questo modo non im- 
pediranno le diffese, et esse offenderanno benissimo e dall’una e 
dall’altra parte. Nel mezo di esse si farà l’andar principale et uno 
a destra e l’altro a sinistra, tutti in vòlto sostenuti da grossi pila- 
stroni di pietra e buone mura di mattoni; overo, quando non si fa- 
cessero il cavaliero sopra, farle una corte scoperta e libera, di qua 
e di là coperti da passeggiare e tenir l’armi de’ soldati che vi stanno 
alla guardia, e più a dentro dell’une e dell’altre vi si faccino le loro 
abitazioni e luoghi da foco per il verno et altre comodità bisogne- 
voli a’ soldati.’ 

Gli ornamenti dell’aspetto di fuori e di dentro delle porte deono 
esser soddi e robusti, acciò possino resistere all’ingiurie de’ tempi et 
all’offese de’ nimici; ma però ch’abbino del grave e fatti con belle 
modonature, e perciò non sono da lodare alcuni i quali, così ne’ 
tempi passati come anco al presente, hanno fatto porte di tanta deli- 
catezza, che paiono archi trionfali, laonde, quando sono state offese 
dalle artigliarie, allora sono rimase come troffei di nemici; et altri 
poi all’oposto le hanno fatte tanto vili, abbiete, così di forma come 
di materie, che non si può dir più; intanto che e l’une e l’altre si 
converebbono più tosto ad ogni altro genere d’edificio publico e 
privato, che alla dignità de’ recinti delle città e fortezze.” 

Le fosse, con acqua o senza, invero sono una delle principalissime 


1. Cfr. p. 3464 e la nota 1. 2. L’enciclopedico scrittore cerca un giusto 
equilibrio tra i virtuosismi decorativi (si pensi ad esempio alle porte serliane) 
e gli eccessi del rustico. Cfr. a tale proposito le indicazioni dello stesso 
SCAMOZZI, 1, pp. 318: «Le porte vengono ad esser di tre sorti, cioè 
principali, meno principali et ordinarie o ascessorie; le principali imitano 
la bocca dell’animale, la quale sì come la natura la fece nel mezo della fac- 
cia, così l’architetto deve collocare la porta principale nel mezo della fac- 
cia dell’edificio, come luogo più nobile e di maggiore maestà, oltre che 
apporta comodità egualmente a tutta la casa. Si deono fare in arco per mag- 
gior sicurezza della fabrica e comodità dell’entrare delle carra, carrozze e 
cavalli e simili altre cose, e per potervi dentro da esse condurre tutte le biso- 
gna della casa; laonde elle deono avere corrispondenza alla qualità dell’edi- 
ficio et all'ordine di fuori». 
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parti delle fortezze grandi e reali, essendo che di quel terreno si 
fanno i bellovardi e le cortine e parapetti et i terrapieni, e s’inal- 
ciano i cavalieri et altri edifici per far diffesa contra a’ nemici; ma 
inoltre sono come tutrici delle fortezze, perché di primo tratto vie- 
tano a’ nemici che non si possono avicinare ad esse, e vengono a 
coprire buona parte del recinto della fortezza, in modo che non 
può esser battuta al piedi se l’inimico non è fatto padrone della 
contrascarpa, e mentre che le fosse rimangono libere con le loro 
fossette piene d’acqua, ancora che il nimico facesse batteria, non po- 
trebbe però dar l’assalto né prender alcuna parte, e se egli volesse 
entrar là dentro e tentar di far traverse o ripari, o d’impirla, essen- 
do sempre scoperto e travagliato da’ diffensori, e tanto maggior- 
mente se il piano sarà di ghiara rottonda la quale si spargerà dalle 
cannonate, onde averà gran tempo che fare, e perciò alle fortezze 
in piano le fosse deono esser molto larghe e profonde, perché ren- 
dono difficultà a discendere et ascendere et a far le scalate," la qual 


1. Sulla importanza delle fosse cfr. ZANCHI, pp. 42 sgg.: «I fossi, ove si sieno, 
o asciutti o con acqua, larghi e profondi esser deono, acciò che abbiano 
sempre, quando riempir li tentassero, maggior difficultà gli nemici, e più 
incomodo nello scendervi e ritornare lor sia; se saranno con acqua che 
non sia di veloce corso et in quantità molta, con assai meno materia si riem- 
piranno, ma in qualunque modo che con l’acqua sieno, assicurano dalle 
mine e da gli assalti delle scale, overo è che le sortite sì facilmente acco- 
modarvi non si possano, e perciò da molti si lodano più ove senza acqua 
sieno, perché alcune materie, con le quali si tentano di empirli per offender- 
li più agevolmente, s’abruciano, onde ne riesce la sua intenzion vana. A me 
piaceria molto, oltra di questo, che nel fondo un’altra fossa si facesse, che 
sì larga fosse che il valicarla e l’uscire, entrati che vi fussero, sì facilmente 
non le succedesse, e se possibil fosse con essa vorrei che si andasse sin al- 
l’acqua, acciò ne assicurasse dalle mine e cave e d’altri diversi modi offen- 
sivi, percioché participerebbono assai de l’uno e de l’altro beneficio ad esse 
pertinenti, et anco che per incomodità di piazza capace, malagevolmente i 
nemici della fossa grande potessero con le battaglie prevalersi e che dalle 
seconde cannoniere benissimo fusse scovata», MaGcGI-CASTRIOTTO, ff. 
137 sg., GALILEO, Breve istruzione, pp. 38 sg.: «La fossa alcuni l’hanno fatta 
piana ed altri l’hanno fatta pendente verso il mezzo, talmente che sia con- 
tenuta come da due argini, uno verso la cortina e l’altro verso la controscar- 
pa: e questo secondo modo è migliore; perciò che, quando bene il nemico 
ci venisse, non così prontamente si potrebbe maneggiare, anzi per la dise- 
gualità del sito sarebbe molto sottoposto alle offese; oltre che l’essere il fosso 
così pendente proibirebbe le scalate, non si potendo sopra un piano incli- 
nato fermare le scale per appoggiarle alla cortina. Alcuni hanno costumato, 
nel mezzo di questa fossa, fare un'altra fossetta tanto profonda, che, se si 
può, arrivi all'acqua, acciò che assicuri la fortezza dalle mine e dia impedi- 
menti al nemico nell’accostarsi alla muraglia; e questa tal fossetta non può 
se non lodarsi». 
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cosa fu lodata anco da Vitruvio con queste parole: « Latitudinibus et 
altitudinibus, quam amplissimis».! E Vienna, principalissima for- 
tezza nell’Austria, ha le fosse all’intorno larghe più di 40 passa e 
profonde otto in dieci passa, e buona parte con acqua tenuta con 
sostegni, e la contrascarpa di mura.” 

Fra tutti i pareri sarebbe molto da lodare quando si potesse avere 
la fossa asciuta per far in essa quelle cose che di già abbiamo dette, 
e poi, a tempo e luogo che strignesse il bisogno, poterle fare venire 
inaspettatamente l’acqua, apprendo alcuni sostegni de’ fiumi, come 
si è veduto in Valenzina nella Fiandra, città fortissima di mura e 
bastioni e fosse larghe e profonde, la quale si può allagare all’in- 
torno dalla Schelda, e non si può assediare se non con duci eser- 
citi, l’uno di qua e l’altro di là; e tante altre ne’ Paesi Bassi. In 
tanto che l’inimico, soprafatto et impedito, non potesse far progressi 
più oltre, né anco la potesse divertire né levare; e però Saba, città 
metropoli de’ Sabei nell’Arabia Felice, fu riputata inespugnabile, 
perché era cinta tre volte dall’acque vive del fiume; o pure tenendo 
la fossa asciutta buona parte all’indentro, per poter avere i bene- 
ficii raccontati, e poi con acqua verso all'infuori, per non lasciar 
terreno asciutto dove si possi fermar col piede l’inimico: ne’ qua’ 
due modi senz'altro le fortezze si renderebbono molto sicure.* 

Quando la contrascarpa sarà in terreno sodo e forte e con la 
fossa molto alta, come noi abbiamo presupposto di poter fare in 
campagna piana, e con la fossetta a canto, per non dar campo 
aperto al nemico di trincerarsi e coprirsi; allora si faccia la contra- 
scarpa in due pendii con la banchetta nel mezo, nella quale si pos- 
sono fermare quelle cose che cadessero all’ingiù, e rende comodità, 
con l’aggiuto de’ ponti di legname, di poter ascender e discender 
quelli che fanno le sortite, con i quali si attraversa anco la fossetta; 
così a canto a’ fianchi, come a mezo alla cortina, con le loro salite 
per maggior comodità del sortire così i soldati come la cavalleria; 
le quali cose si potranno levare e massime quando l’inimico fusse 
per impadronirsi della contrascarpa. 

Ma quando il terreno fusse molto debole e sabioniccio o ghiaro- 
so, allora se le facci una camiscia di sassi così a secco, acciò in tem- 
po che ’1 nemico se ne volesse impadronire, ella si potesse rovinare 


1. VITRUVIO, I, Vv, 6:«(fosse) della più grande larghezza e profondità». 2. Si 
noti l’abbinamento della citazione vitruviana e dell’esempio europeo. 
3. Cfr. la nota precedente. 
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con l’artigliarie; e però è bene che tutte le parti della contrascarpa 
siino benissimo scoperte dalle piazzette degli orecchioni e dalle 
piazze di sopra de’ bellovardi, e dalle contraspalle e da’ cavalieri, 
per poter vedere et osservare l’inimico che tentasse di far novità 
alcuna in essa; né mai vi si facciano mura sode e grosse, essendo 
che molte volte l’inimico si è servito di esse per riparo e fatto batte- 
rie alle medesime fortezze.’ 

Le strade coperte e per far le sortite alle fortezze di monte ser- 
vono in vece di fossa e per travagliare l’inimico alla larga con i 
moschettoni da cavalletto e tallor con pezzi mediocri di metallo, 
e quelle in piano si potranno far un passo più basse della strada 
dalle ronde, e queste strade possono servire per soccorsi e vitto- 
vaglie, e nelle scaramuccie vi si può salvare alla miscuglia e gl’uo- 
mini e gl’animali a’ quali per allora fa difesa a bastanza quelli della 
fortezza, offendendo in faccia da’ cavalieri e dalle contraspalle e 
cortine et anco da’ bellovardi, e finalmente da’ parapetti delle ron- 
de, e dalle trincee oltre alla strada coperta. 

Queste strade deono esser di buona larghezza, come di 4 in g 
passa, per poter dar luogo a’ fanti et a’ cavalli che transitano per 
esse; e per ogni angulo di rincontro al mezo delle cortine e tallor 
a gl’anguli de’ bellovardi abbino le loro piazzette con fianchetti pur 
di terreno a modo di piatteforme, e con le trincee tutto oltre da 
passar coperti dall’una all’altra piazzetta e ferire a destra e sinistra 
et in faccia; ma queste diffese non deono esser molto elevate dalla 
campagna insù, per non levar la vista a’ diffensori di dentro. 

E però dove sarà gran quantità di terreni si deono cavar queste 
diffese e strada coperta dal piano della campagna ingiù; ma ne’ 
luoghi bassi e paludosi s’inalzino con terreni buoni assodati e 
pendenti dolcemente all’infuori (come si è detto, e si è anco mo- 
1. Cfr. ZANCHI, pp. 45 sg.: «La contrascarpa vorrei che i beluardi e i cavalie- 
ri la guardassero e che ella fosse di sottilissimo muro, tanto che a sostener 
il terreno fosse bastante acciò che i ghiacci e pioggie non la dirupassero 
e perché non fosse a’ nemici riparo, et anco l’accompagnerei di una via qual 
fusse dalla equalità e pianura del terreno di fuori coperta, per la quale oc- 
correndo i soldati per le sortite usciti sicuramente e da’ suoi entro le mura 
custoditi dalle carche de’ nemici, salvar si potessero», ALGHISI, pp. 64, 
109, GALILEO, Breve istruzione, p. 39: «La controscarpa poi è così chiamata 
per esser posta in contro alla scarpa della muraglia: la quale controscarpa 
si farà tanto alta che, insieme col parapetto della strada coperta, ricuopra la 
cortina al meno fino al cordone. Per sostegno della contrascarpa, quando il 


terreno non sia a bastanza forte, si deve fare un muro sottile, quanto basti 
per sostenere il terreno ». 
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strato ne’ profili). L’argine o trincea si faccia tanto alto, che cuo- 
pre buona parte della fortezza a gl’occhi del nemico, acciò non sia 
veduta e cuopri i diffensori e tutti quelli che, così a piedi come a 
cavallo, transitano nella strada coperta, e per render maggior como- 
dità al piede di questa altezza vi si facci una banchetta per potersi 
affacciare tutto oltre gl’archibugieri et offendere in ciglio l’inimico 
che s’avicinasse.' 

Dove sarà molta altezza di terreno e per conseguenza la fossa 
assai profonda, et i bellovardi e le cortine e terrapieni reali e di 
buona altezza e larghezza, allora si dee lasciar la campagna di fuo- 
ri tutta piana e senza trincee, facendo la strada coperta dal piano 
in giù, affine che tanto più difficilmente l’inimico si cuopri a gl’oc- 
chi della fortezza, né possi offendere con strade sotterranee o con 
trincee o con argini, o con cavalieri eminenti o altri ripari, anzi 
possi esser veduto e travagliato a tutte le parti da’ diffensori di 
dentro.” 

Ma ne’ luoghi bassi e sortivi d’acque, ove la fossa non si averà 
potuto profondare e di quel terreno inalzar gl’edifici della for- 
tezza, in questo caso si lievi tutto il terreno buono della campa- 
gna, o se ne conduchi d’altrove per far l’argine oltre alla strada 
coperta alquanto pendente all’infuori, e nel resto si reponghi di 
tristo o di rottami di pietre o di scaglie o ghiare per render tanto 
più incomodo l’inimico di terreno per far strade coperte o sot- 
terranee o trincee o ripari o cavalieri affine di far batterie alla for- 
tezza; ancora che egli si servirà non poco sino dell’erbe segate in 
fasci e bene amassate insieme. 

Oltre che in certo modo si verrà a inalzar la contrascarpa e come a 
profondar la fossa e coprire il piede della muraglia della fortezza, 
per la qual cosa quando i nemici saranno colpiti dalle artigliarie 
di dentro e specialmente da quelle de’ cavalieri eminenti e sopra 
a’ bellovardi, essendo essi come del tutto scoperti, perciò riceve- 


1. Sulla strada coperta cfr. ZANCHI, p. 45, ALGHISI, p. 64, GALILEO, Breve 
istruzione, pp. 39 sg.: «La strada coperta si fa sopra la contrascarpa; e 
questa deve essere tanto larga, che vi sia luogo capace da scorrervi sette o 
otto fanti in fila. Questa strada si ricuopre con uno parapetto alto da essa 
tre braccia o poco più, facendovi la panchetta attorno alta due terzi di 
braccio in circa. Fuori di questo parapetto vi si fa l’argine, che a poco a 
poco vadi declinando verso la campagna, talmente che da quelli che saran- 
no in su la cortina venga quasi che strisciato ». 2. Cfr. ancora ZANCHI, 
PP. 45 sg., ALGHISI, p. 64, GALILEO, Breve istruzione, pp. 40 Sg. 
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ranno grandissimo travaglio e danno. E però nelle fortezze di Fian- 
dra (per quello che si è veduto nelle guerre passate), oltre alle fosse 
e strade coperte di rincontro al mezo delle cortine e de gl’anguli 
de’ bellovardi con alcune forme laterali, e come bellovardi s’allar- 
gano molto all'infuori con le trincee e ripari fiancheggiati, in modo 
che tengono molto alla larga (come dicemmo fino a principio) e 
ferriscono a tutte le parti l’inimico che si volesse avvicinare, la 
qual cosa lodiamo grandemente che si faccia. E tanto basti aver 
parlato delle fortezze. 


1. Sui modi di fortificare in terreni acquosi cfr. MAGGI-CASTRIOTTO, 
ff. 78 sgg. 


NOTA AI TESTI 


LUDOVICO AGOSTINI 


Nato a Pesaro nel 1 536, studiò legge prima a Padova e poi a 
Bologna, dove conseguì il dottorato. Tornò quindi a Pesaro, dove 
tra il 1560 e il 1569 compose poesie petrarchesche, rimaste in 
gran parte inedite, come del resto le altre sue opere letterarie. 
Tra queste le più note sono Le giornate soriane (cod. 191 della Bi- 
blioteca Oliveriana di Pesaro) e L’Infinito, composto di due libri in 
quattro parti, l’ultima delle quali, che si intitola la Repubblica im- 
maginaria, è stata pubblicata nel 1957 da Luigi Firpo. Del suo 
testo ci siamo avvalsi nella nostra scelta. 
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GALASSO ALGHISI 


Ingegnere e architetto, lavorò a Roma in collaborazione con 
Antonio da Sangallo alle opere di fortificazione promosse da Paolo 
III. Fu poi attivo a Loreto, Macerata e soprattutto a Ferrara, al 
servizio di Ercole II e di Alfonso II d’Este. 

Nel 1570 pubblicò a Venezia i tre libri Delle fortificazioni con 
incisioni in rame, che furono poi ristampati nella stessa città nel 
1575. 

Abbiamo seguito la princeps (P). 
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Sixteenth Century Italy, in « The Art Bulletin», xLII (1960), pp. 275 sgg. 
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SCIPIONE AMMIRATO 


Leccese (1531-1601), dopo aver studiato giurisprudenza a Na- 
poli e a Padova si fece ecclesiastico e divenne canonico della cat- 
tedrale di Firenze, dove si era trasferito nel 1569. Per incarico 
mediceo si mise a scrivere Dell'istorie Fiorentine, che furono edite 
dai Giunti nel 1600, quando già egli aveva pubblicato scritti sulla 
storia napoletana (Delle famiglie nobili napoletane, Fiorenza, Ma- 
rescotti, 1580; Orazione scritta alla nobiltà Napoletana, Firenze, 
Giunti, 1594), numerose orazioni (Orazione fatta alla morte di Don 
Francesco de’ Medici, Firenze, Giunti, 1587; Orazione alla Maestà 
del Re Filippo II, Firenze, Marescotti, 1594) e i Discorsi sopra 
Cornelio Tacito, Firenze, Giunti, 1594, che ebbero un particolare 
successo (furono riediti nel 1598 e nel 1599). Tra le opere anteriori 
al soggiorno fiorentino è il dialogo Il Rota overo delle imprese, 
Napoli, Scotto, 1562, che ebbe anch'esso una certa fortuna e fu 
ristampato a Firenze dai Giunti nel 1598. Abbiamo seguito l’edi- 
zione fiorentina. 
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GIOVAN BATTISTA ARMENINI 


Cfr. I, pp. 1060 sg., II, p. 2350. 
Segnaliamo i casi di nostro intervento: 


p. 2576 r. 17 che î grandi; P, p. 175 r. 16 che a i grandi. 

p. 2577 r. 15 grandi sopra le porte; P, p. 176 r. 17 grandi et sopra le 
porte. 

p. 2586 r. 24 i monti e le [selve]; P, p. 182 r. 27 î monti et le pitture, 
che non dà senso. Il restauro è stato fatto con mate- 
riale tratto da p. 2587 r. 7., dove si legge ? monti e le 
selve. 
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DANIELE BARBARO 


Discendente di una delle più antiche famiglie veneziane, Da- 
niele Barbaro (1514-1570) si laureò in lettere nell'Università di 
Padova, fu ambasciatore presso Edoardo VII d’Inghilterra e nel 
1550 fu nominato coadiutore del Patriarca di Aquileia col titolo 
di «patriarca eletto». Nel 1542 pubblicò sotto lo pseudonimo di 
Hypneo da Schio la Predica de i sogni (Venezia, Marcolini) e, sotto 
il proprio nome, le Exquisitae in Porphyrium commentationes (Ve- 
nezia, Aido). L’amicizia del Trissino e del Palladio lo indusse a 
tradurre e commentare Vitruvio e a pubblicarlo con illustrazioni, 
per le quali richiese l’intervento dello stesso Palladio (« Nei disegni 
delle figure importanti io ho usato l’opera di M. Andrea Palladio 
Vicentino»). L’opera uscì nel 1556 (I dieci libri dell’architettura di 
M. Vitruvio, Vinegia, Marcolini) ed ebbe presto numerose riedi- 
zioni (1567, 1584, 1629). La seconda del 1567 (I dieci libri dell’ar- 
chitettura di M. VITRUVIO, tradotti et commentati da mons. DANIEL 
BarBARO eletto Patriarca d’ Aquileia, da lui riveduti et ampliati et 
hora în più commoda forma ridotti, Venetia, Franceschi e Chrieger) 
presenta illustrazioni ridotte ma più numerose, alcune delle quali 
furono inserite tre anni più tardi nei Quattro libri del Palladio 
(Forssman). Contemporaneamente alla seconda edizione italiana 
ne uscì una latina, presso gli stessi editori (De architectura libri 
decem), con le stesse illustrazioni, accresciute nel sesto libro da una 
pianta della casa degli antichi Greci, la medesima che poi il Palladio 
inserì nel capitolo x1 del secondo libro del suo trattato. 

Ai pregi dell’illustrazione si uniscono quelli della traduzione 
(«Questa versione» annotava il Cicognara «non solo, al parere an- 
che del Poleni, è da anteporsi ad ogni altra italiana... ma viene 
giustamente riputata per la prima veramente italiana») e del com- 
mento, al quale i recenti studi sulla tradizione vitruviana ricono- 
scono una importanza sempre maggiore per il rapporto con Palla- 
dio, per le inflessioni aristoteliche (Wittkower, Forssman) e so- 
prattutto per la ricerca di una interpretazione storica dell’anti- 
chità (Tafuri). 

Abbiamo seguito la seconda edizione italiana del 1567. 
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SCIPIONE BARGAGLI 


Fratello del più noto Girolamo Bargagli, Scipione (1540-1612), 
dedito agli studi letterari, pubblicò nel 1587 a Firenze, presso i 
Giunti, i Trattenimenti, che ebbero presto una seconda edizione 
veneziana (1592). Il trattato sulle imprese godette di più larga fa- 
ma: il testo della prima edizione del 1578 (La prima parte dell’im- 
prese, dove, dopo l’opere così a penna, come a stampa, ch'egli ha 
potuto vedere di coloro che della materia dell'imprese hanno par- 
lato, della vera natura di quelle si ragiona, Siena, Bonetti), cui ne 
seguì presto una seconda (Venezia, Franceschi, 1589), fu notevol- 
mente ampliato nel 1594 (Dell’imprese di SciPION BARGAGLI gen- 
tiluomo sanese. Alla Prima parte la Seconda e la Terza nuovamente 
aggiunte: dove, doppo tutte l’opere così scritte a penna, come stampate, 
ch'egli potuto ha leggendo vedere di coloro che della materia dell’im- 
prese hanno parlato, della vera natura di quelle si ragiona. Alla Regia e 
Cesarea Maestà del savissimo ed ottimo Imperadore Ridolfo il Se- 
condo dedicate, Venetia, Franceschi, 1594). 
Abbiamo seguito l’edizione maggiore. 
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MARTINO BASSI 


Cfr. 11, PP. 2352 Sg. 
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Cfr. ancora II, pp. 2352 sg.; vedi anche: 


M. W. CasotTI, Il Vignola, Trieste 1960, pp. 112, 271. 
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L. PupPI, Scrittori vicentini d'architettura del secolo XVI, Vicenza 1973, 
p. 67. 

L. PupPI, Andrea Palladio, Milano [1973], II, pp. 398, 403. 


ERCOLE BASSO 


Attivo informatore da Bologna e Venezia del collezionista fiorenti- 
no Niccolò Gaddi (cfr. II, pp. 1249 sgg.). Le lettere che qui 
riportiamo sono state pubblicate nella Raccolta di lettere sulla pit- 
tura, scultura ed architettura scritte da’ più celebri personaggi det se- 
coli XV, XVI e XVII, pubblicata da M. Gio. BOTTARI e continuata 
fino ai nostri giorni da S. Ticozzi, Milano 1822-25, III, pp. 272-5, 
278 sg., 284, 29I. 


MICHELANGELO BIONDO 


Cir. I, pp. 1062 sg. 
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Cfr. ancora I, p. 1063. Vedi anche: 
G. STABILE, in Dizionario Biografico degli Italiani, x (1968), s. v. 
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ANNIBAL CARO 


Tra le ben note invenzioni di Annibal Caro (1507-1561), uno 
dei più famosi letterati di corte del Cinquecento, abbiamo scelte 
quelle dirette ad Alessandro Farnese, Vicino Orsino, Onofrio 
Panvinio, che offrono una significativa varietà di temi, molto ap- 
prezzata dai contemporanei, come attesta tra gli altri il Vasari. 

Abbiamo seguito il testo delle Lettere familiari, a cura di A. Gre- 
co, Firenze 1957-61. 
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J. A. GERE, Taddeo Zuccaro. His Development Studied in His Drawings, 
London 1969, pp. 110 sg., 195. 
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LODOVICO CASTELVETRO 


Cr. 1, p- 1075, II, p. 2356. 

Dalla Poetica d’ Aristotele volgarizzata e sposta per Lopovico 
CASTELVETRO, Vicenza 1570, seguendo la seconda edizione, Basilea 
1576, pubblichiamo qui alcuni passi sui ritratti. 
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Cfr. ancora I, p. 1075, e II, p. 2356, ma vedi anche: 


D. MAHon, Studies in Seicento Art and Theory, London 1947, p. 131. 

L. Grassi, Giambattista Armenino e alcuni motivi della storiografia artistica 
del Cinquecento, in «L’Arte», L (1948), p. 14 dell’estratto. 

L. Grassi, Lineamenti per una storia del concetto di ritratto, in « Arte antica 
e moderna », IV (1961), p. 482. 

R. BarILLI, in Cultura e vita civile tra Riforma e Controriforma, Bari 
1973, PP. 198 sg. 


BALDESAR CASTIGLIONE 


Cfr. 1, p. 1076. 
Per la lettera a Leone X e il suo ms. autografo nella libreria Ca- 
stiglioni cfr. qui p. 3576. 
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SABBA CASTIGLIONE 


Gentiluomo milanese (1485 circa - 1554), parente del conte Bal- 
desar Castiglione, fece i suoi studi a Pavia e Milano, ed entrato nei 
Cavalieri di San Giovanni, fu per tre anni (1505-1508) a Rodi, 
dove ebbe anche un’attività antiquaria, cercando di recuperare 
statue e medaglie antiche per la marchesa di Mantova. Tornato 
a Roma ed avuta nel 1517 la commenda della Magione presso 
Faenza, vi si stabilì a partire dal 1518. 

Nel 1529 pubblicò la Consolatoria per Camilla Scarampa (Bo- 
logna, Simonetti) e nel 1546 i Ricordi overo ammaestramenti, Bo- 
logna, Bonardo, che ebbero una eccezionale fortuna. Ammirati 
dai contemporanei (Bembo), essi furono riediti più volte nel corso 
del secolo: nel 1549 presso Bonardo a Bologna, nel 1554 presso 
Gherardo a Venezia, nel 1561 presso Antonii a Milano; nel 1562 
presso Lorenzini e presso Bonadio a Venezia; nel 1563 presso Co- 
min da Trino a Venezia; nel 1565 presso Bonadio a Venezia; nel 
1567 e nel 1569 presso Bariletto a Venezia; nel 1572 e 1573 presso 
Farri a Venezia; nel 1574 presso Bonelli a Venezia; nel 1575 presso 
Griffio a Venezia; nel 1578 presso Ragazzola e Cavalcalupo a Ve- 
nezia; nel 1582 presso Franceschi a Venezia; nel 1584 presso Farri 
a Venezia; nel 1587 presso Ugolino a Venezia; nel 1592 presso 
Polo a Venezia; nel 1594 presso Osanna a Mantova; nel 1598 
presso Guerigli a Venezia; nel 1607 e 1613 presso Spineda a 
Venezia. 

Nel riproporre il Ricordo cerca gli ornamenti della casa abbiamo 
seguito l'edizione del 1562, stampata a Venezia presso Lorenzini 
(sulla quale cfr. I. MassaroLI, Fra Sabba da Castiglione e î suoi 
Ricordi, in «Archivio Storico Lombardo», xvI, 1889, p. 379). 
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PIETRO CATANEO 


Il senese «Pietro di Iacomo Cataneo libraio, messo a bottega 
dal padre, esercitandosi continuamente, pigliò tanto diletto nel 
copiar libri, che per parecchi anni non fece altro: onde riuscì 
in ogni sorta di lettere che allora si usavano, formate, cancelle- 
resche e mercantili, bellissimo scrittore e de’ migliori che in quel 
tempo fossero in Siena» (Romagnoli). Studiò quindi architettura 
sotto il Peruzzi e fu impiegato dalla repubblica senese in varie 
opere di fortificazione nella Maremma (Orbetello, Campagnatico, 
Capalbio). Nel 1554 pubblicò a Venezia, presso Aldo, I quattro 
primi libri di architettura di Pietro CATANEO senese. Nel primo 
de’ quali si dimostrano le buone qualità de’ siti per l’edificationi delle 
città e castella sotto diversi disegni. Nel secondo, quanto si aspetta 
alla materia per la fabrica. Nel terzo si veggono varie maniere di 
tempii e di che forma si convenga fare il principale della città; e 
dalle loro piante, come ancora dalle piante delle città e castella, ne 
sono tirati gli alzati per ordine di prospettiva. Nel quarto si dimostrano 
per diverse piante l’ordine di più palazzi e casamenti, venendo dal pa- 
lazzo regale e signorile, come di onorato gentiluomo, sino alle case dî 
persone private; e nel 1567, presso lo stesso editore, L'architettura 
di Pietro CATANEO senese. Alla quale oltre all’essere stati dall’istesso 
autore rivisti, meglio ordinati e di diversi disegni e discorsi arricchiti 
i primi quattro libri per l’adietro stampati, sono aggiunti di più il 
quinto, sesto, settimo e ottavo libro. Nel quinto si tratta di quel che 
s'aspetta all’ornato per le fabbriche. Nel sesto si mostrano le buone qua- 
lità dell’acque per l’uso del vivere: e così similmente dell’acque de î 
bagni, con alcuni loro disegni. Nel settimo s'adducono quelle cose di 
geometria e de gli elementi suoi, che più all’architetto faccino di 
bisogno: con un nuovo e facil modo di pigliare in propria forma qua- 
lunche fabbrica, sito o luogo. Nell’ottavo s'insegna a operar pratica- 
mente nelle cose di prospettiva, cominciando da i primi principii et 
elementi di quella. Intanto nel 1559 lo stesso Cataneo aveva pub- 
blicato presso Griffio a Venezia Le pratiche delle due prime mathe- 
matiche, poi riedite nel 1567. 

Abbiamo seguito il testo del 1554 (P), che fu letto e talvolta 
trascritto dallo stesso Palladio. 
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p. 3214 r. 28 rupe; P, c. gv. r. 29 ripa 


BIBLIOGRAFIA 


L. CicoGnNaRa, Catalogo ragionato dei libri d’arte e d'antichità, Pisa 1821, 
I, p. 83. 

E. RomacnoLI, Biografia cronologica de’ Bellartisti Senesi, 1200-1800, 
ms. L. II. 7 della Biblioteca di Siena, VII, pp. 171 sgg. 

L. DE AncELIS, Elogio di Pietro Cataneo, Colle Val d’Elsa 1822. 

L. ILARI, La Biblioteca Pubblica di Siena, vii, Siena 1848, p. 132. 

C. ToLoMEI-P. CATANEO, Dell’ingrandimento e fortificazione di Orbetello, 
in Della edificazione di una città sul Monte Argentario, a cura di Glaeta- 
no] M[ilanesi], Firenze 1885, s. p. 

J. ScHLOSSER, La letteratura artistica [1924], Firenze 1964, pp. 405, 418. 

N. HAMMARSTRAND, Pietro Cataneo. A Resurrected Writer on City Plan- 
ning, in « The Journal of the American Institute of Architects», 1925, 
pp. 468-70. 

R. WITTKOWER, Principi architettonici nell'età dell’umanesimo [1949], To- 
rino 1964, P. 33. 

H. Rosenau, Ideal City, Bristol 1959, p. 47. 

Horst DE LA CRoix, Military Architecture and the Radial City Plan in 
Sixteenth Century in Italy, in «'The Art Bulletin», xLII (1960), pp. 263, 
274 sgg., 285. 

M. TAFURI, L'architettura del manierismo nel Cinquecento europeo, Roma 
1966, pp. 46 sg., 220, 225 sgg., 238, 243, 245, 249. 

M. TAFURI, L'idea di architettura nella letteratura teorica del manierismo, 
in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio », 1X (1967), P. 377. 

P. MarconI, Una chiave per l’interpretazione dell’urbanistica rinascimentale. 
La cittadella come macrocosmo, in «Quaderni dell’Istituto di Storia del- 
l’Architettura», fasc. 85-90, Roma 1968, pp. 53 sgg. 

A. PARRONCHI, Sulla composizione dei trattati attribuiti a Francesco di 
Giorgio Martini, in « Atti e Memorie dell’Accademia Toscana di Scienze 
e Lettere ‘‘La Colombaria” », xXxVI (1971), pp. 214 sgg. 

F. P. FIORE, La città progressiva e il suo disegno, in P. MarcoNI-F. P. Fio- 
RE-G. Muratore-E. VALERIANI, La città come forma simbolica, Roma 


1973, Pp. 212, 216 sgg. 


NOTA AI TESTI 3557 


CESARE CESARIANO 


Cesare di Lorenzo Cesariano, da Milano (1483-1543), incisore, 
pittore, architetto e ingegnere, fu allievo di Bramante fino alla 
sua partenza per Roma nel 1499. Operò più tardi — come egli 
stesso racconta nella sua opera vitruviana (f. LXXxXxI v.) — a Reggio 
Emilia (dove collaborò alle pitture del Palazzo del Podestà), a Par- 
ma (dove partecipò agli affreschi della sagrestia di San Giovanni 
Evangelista), a Ferrara e in varie altre città dell’Emilia, Romagna e 
Lombardia. Nel 1513 tornò a Milano, fu al servizio del duca 
Massimiliano Sforza e contemporaneamente lavorò a Santa Maria 
presso San Celso. Nel 1524 fu membro degli ingegneri della col- 
legiata milanese, nel 1527 partecipò alla fortificazione del Castello 
di Milano e nel 1533 fu consulente della fabbrica del Duomo. Nel 
1540 era ben noto anche fuori della Lombardia, come attesta il 
Serlio (Krinsky). 

La sua fama è soprattutto legata alla traduzione, illustrazione 
e commento del testo vitruviano, che, da lui lasciato incompiuto, fu 
completato da Benedetto Giovio di Como e da Bono Mauro di 
Bergamo, e pubblicato per le cure di Agostino Gallo e Aluisio 
Pirovano, a Como, presso Gotardo da Ponte nel 1521 col titolo: 
Di Lucio Vitruvio PoLLIonE De Architectura libri dece traducti 
de latino in vulgare, affigurati, commentati e con mirando ordine in- 
signiti: per il quale facilmente potrai trovare la multitudine de li 
abstrusi e reconditi vocabuli a li soi loci et în epsa tabula con summo 
studio expositi et enucleati ad immensa utilitate de ciascuno studioso e 
benivolo di epsa opera. L’opera presenta la prima volgarizzazione 
del testo vitruviano (probabilmente dall'edizione veneziana di 
Simone Bevilacqua del 1497), con relativo commento, in un lin- 
guaggio ricco di latinismi e lombardismi, che, proprio per la sua 
difficoltà di lettura, non ha mai dato luogo a ristampe. 

Abbiamo seguito la princeps (P), rispettando, in questo caso 
singolare, anche la grafia. 
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ANDREA CHIOCCO 


Il raro Discorso della natura delle Imprese et del vero modo di for- 
marle, Verona 1601, che non ha avuto edizioni successive, segue 
altre opere dello stesso autore, di argomento filosofico-medico. Si 
ricordino, ad esempio, Quaestionum philosophicarum et medicarum 
libri tres, Verona, G. Discepolo, 1593; Psoricon vel de scabie libri 
duo, Verona, G. Discepolo, 1593; Carmen de balsami natura, Ve- 
rona, Pona-G. Discepolo, 1596; De coeli Veronen. clementia, Ve- 
rona, G. Discepolo, 1597. 

Per i brani estratti dal trattato delle imprese abbiamo seguito 
la princeps (P). 


BIBLIOGRAFIA 


G. FERRO, Teatro d’imprese, Venezia 1623, passim. 

M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery [1939-47], Roma 1964, 
P. 305. 

R. KLEIN, La théorie de l’expression figurée dans les traités italiens sur les 
Imprese, 1555-1612 [1957], in La forme et l’intelligible, Paris 1970, 
pp. 138 sgeg. 


DOMENICO COMPAGNI 


Informatore da Roma del collezionista fiorentino Niccolò Gaddi 
(cfr. II, pp. 1249 sgg.). Le lettere che qui riportiamo sono state 
pubblicate nella Raccolta di lettere sulla pittura, scultura ed archi- 
tettura scritte da’ più celebri personaggi dei secoli XV, XVI e XVII, 
pubblicata da M. Gio. BOTTARI e continuata fino ai nostri giorni da 
S. Ticozzi, Milano 1822-25, III, pp. 321 sgg. 
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LUCA CONTILE 


Gentiluomo senese (1506 circa - 1574), fu al servizio del cardi- 
nale Trivulzio, del Marchese del Vasto, di don Ferrante Gonzaga e 
del Marchese di Pescara; con quest’ultimo fece vari viaggi in Ita- 
lia e all’estero, nei quali poté raccogliere il materiale necessario 
alla sua Istoria, dove si contengono tutte le guerre succedute nel suo 
tempo in Lombardia et in altre parti d’Italia. Fu inoltre poeta (Le 
rime, Venezia 1560), scrisse varie commedie (Comedia chiamata la 
Cesarea Gonzaga, Milano, Marchesino, 1550; La Comedia chiamata 
la Pescara, Milano, Marchesino, 1550; La Comedia chiamata la 
Trinozzia, Milano, Marchesino, 1550) e infine un Ragionamento 
sopra la proprietà delle Imprese, Pavia, Bartoli, 1574, che non ebbe 
riedizione. Abbiamo estratto qualche brano dalla princeps (P). 
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G. TIRABOSCHI, Storia della letteratura italiana [1787-93], Venezia 1824, 
XII, 1330 Sg. 

L. CicognaRA, Catalogo ragionato dei libri d’arte e d’antichità, Pisa 1821, 
I, pp. 319 Sg. 

A. SALZA, Luca Contile, Firenze 1903. 

M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery [1939-47], Roma 1964, 
PP. 55 SE., 75, 307. 

R. KLEIN, La théorte de l’expression figurée dans les traités italiens sur les 
Imprese, 1555-1612 [1957], in La forme et l’intelligible, Paris 1970, 
pp. 136 sge. 
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ALVISE CORNARO 


Noto fino a pochi anni fa soprattutto per il Trattato della vita 
sobria, Padova, Perchacino, 1558, il nobile Alvise Cornaro (1475- 
1566) appare oggi, dopo la pubblicazione dei suoi scritti di idraulica 
e di architettura (Fiocco), una delle personalità più notevoli del 
primo Cinquecento veneto. Stabilitosi a Padova, dove si era lau- 
reato in legge, egli ben comprese l’urgenza dei problemi di terra- 
ferma di fronte alle recenti difficoltà di Venezia ed affrontò i dif- 
ficili problemi del risanamento delle paludi e di una edilizia agraria 
economica e funzionale, cioè antivitruviana. 

«Ritrovandosi 200 campi» narra il pronipote Giacomo Alvise 
Cornaro (Fiocco) «aquistati da li sui, de paduli con canele per ca- 
gioni de le aque che vi erano continuamente, se deliberò di andarli 
a vedere per poter informarsi e vedere se si poteano liberarli da 
quelle e renderli a coltura, et trovò con lo suo inteleto (che fu 
molto aplicato a questo, come si ha poi veduto) che quei campi si 
poteano asciugare, ma con spesa, et per poterla fare vendete et im- 
pegnò la sua poca facultà per ritrazerli et per comprarne di altri 
che similmente erano paludi, et ne comprò da 500 altri et in men di 
due anni li reduse tutti a coltura e ritornò il buono aere a quella 
villa e luogo nel quale tanto era lo aere tristo che non si potea 
conservare ritti li pini che naseano. Ma levate le aque, il male 
aere cessò et vene il buono. Et di 40 anime che vi erano, ora ve 
ne sono due milia, et acquistò una bella intrada in sua specialità 
alla gesia, la quale gesia poi che brutissima la fece bella tal che si po 
dire che in tale luogo desse a Dio tempio, altare et anime per ado- 
rarlo, e poi ha tenuto sempre a la cura di tale anime due preti di 
lettere e musica. E fabricò poi per sé uno casamento comodo e 
proprio alla agricoltura, fato con ragione di architetura, che uno 
sì bello, forte e comodo non vi è in questi contorni. Et volse farlo 
in volto de pietra per che fuse libero da foco per guere o altro. Et 
fabricò molti casamenti per contadini e fece fare uno ponte per 
pasare la Brenta che discore per lo mezzo di tale villa, opera non 
da uno suo pare, ma da una comunità. Et in tale villa instituì uno 
bello costume, che come uno era o è offeso da lo altro, subito si fa 
la pace, tal che la è la villa de la pace, sì come tute le altre sono 
piene de discordie et arme. Et introduse et insegnò alli abitanti 
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il vero modo della agricoltura, che non la intendeano, e però ne 
trasea grande utile. Fabricò poi uno amenissimo giardino in monte 
ad Este, che è pieno di diversi e delicati fonti e perfettissime uve 
che fano perfeti vini. Fabricò poi qui in Padova la casa che si vede, 
che non vi è altra in altra cità che, sendo la più bella parte, sia cir- 
condata di sei beli giardini de diverse forme et ogni uno adornando 
de diverso adornamento; fra li quali vi core uno così corente e lar- 
go fiume. Et in deta casa vi fabricò stantie che per lo verno sono 
calde senza stufa o foco, e per lo istà altre che sono fresche senza 
vento o umido; et avendo così comoda e bella stantia, alogiava 
tutti li signori che pasavano per questa città et li acoglieva con una 
larga ciera, dimostrandoli una cortese et umile cortesia. Et avendo 
fabricata una bella stantia, deliberò stantiare in questa città. E come 
sapea che uno fusse di bello inteleto, ma che per povertà non po- 
tesse dimostrarlo, o in letere o in poesia o in musica, o in pitura, in 
architetura, in scoltura, lo tolea apresso di sé per darli favore e 
modo che potesse dimostrarlo ». 

È ancora merito di Fiocco aver chiarito che Cornaro non fece 
costruire la casa padovana, ma la ereditò dallo zio materno Alvise 
Angeleri e la adattò alle sue diverse esigenze di ospitalità. Il Cornaro 
non trascurò infatti i contatti con artisti e letterati, tra i quali Fal- 
conetto e Ruzzante soprattutto gli furono particolarmente vicini, 
tanto da indurlo a costruire nei giardini della dimora un teatro. 
Simili iniziative, nate da esigenze nuove e concrete, erano la ri- 
prova di una interpretazione anticonvenzionale della tradizione 
ed ebbero certo importanza per il giovane Palladio. 

Abbiamo qui riproposte, raffrontate, le due redazioni del Trat- 
tato di architettura, rifacendoci al ms. della Biblioteca Ambrosiana, 
Cod. A 71 inf., cc. 57-66, 67-75. 
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G. Fiocco, La casa di Alvise Cornaro, in Miscellanea in onore di Roberto 
Cessi, Roma 1958. 

G. Fiocco, La lezione di Alvise Cornaro, in «Bollettino del Centro Inter- 
nazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio», v (1963), pp. 33 
sgg. 
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pp. 229-385. 
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pp. 26 sg., 34 Sg., 59 Sg. 

M. TAFURI, L'architettura del manierismo nel Cinquecento europeo, Roma 
1966, p. 213. 

J.S. ACKERMAN, Palladio, Middlesex 1966, pp. 22 sgg. 

E. FORSSMAN, Falconetto e Palladio, in «Bollettino del Centro Internazio- 
nale di Studi di Architettura Andrea Palladio», vit: (1966), pp. 52-67. 

L. PupPI, Palladio, Firenze 1966, pp. 9-11. 

G. FacGIN, Zl mondo culturale veneto del Cinquecento e Andrea Palladio, 
in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura An- 
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M. TAFURI, L'idea di architettura nella letteratura teorica del manierismo, 
in «Bollettino del Centro internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio », IX (1967), p. 371. 

A. CAVALLARI Murat, Discorso sui rapporti tra razionalità, funzionalità e 
composizione nelle ville dell’epoca palladiana, in «Bollettino del Centro 
Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio», xI (1969), 
PP. 179 SEE. 

L. H. HEYDENREICH, La villa: generi e sviluppi fino al Palladio, in « Bollet- 
tino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio », 
XI (1969), p. 12. 

A. VENTURA, Aspetti storico-economici della villa veneta, in «Bollettino del 
Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio», xI 
(1969), p. 68. 

W. WoLTERS, Sebastiano Serlio e il suo contributo alla villa veneziana prima 
del Palladio, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Archi- 
tettura Andrea Palladio», xI (1969), pp. 83 sgg. 

L. PupPI, Il trattato di Palladio e la sua fortuna in Italia e all’estero, in 
«Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio », xII (1970), p. 268. 
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352, 366, 380. i 
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ANTON FRANCESCO DONI 


Crr. I, pp. 1086 sg., II, pp. 2359 sg. 

In questo tomo compaiono brani da: 

Pitture del DoNI accademico pellegrino, nelle quali si mostra di 
nuova inventione: Amore, Fortuna, Tempo, Castità, Religione, Sde- 
gno, Riforma, Morte, Sonno e Sogno, Huomo, Republica e Magna- 
nimità, Padova, Gratioso Perchacino, 1564, per le quali abbiamo 
seguito la princeps (P); 

Nuova opinione sopra le imprese amorose e militari dî ANTON 
Francesco DonI, pubblicata a Venezia nel 1858, per i tipi della 
Gazzetta Ufficiale; 

Lettere di ANTONFRANCESCO DONI, Vinegia, Scotto, 1544, per le 
quali abbiamo seguito la princeps (P); 

I mondi del Doni, Vinegia, Marcolini, 1552, per i quali abbiamo 
seguito la princeps (P); 

Ville del DONI, per le quali abbiamo seguito il ms. Reggiano 
F 536 della Biblioteca Municipale di Reggio Emilia. 

Segnaliamo un nostro intervento: 


p. 2901 r. 13 refulsit; P revulsit 
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P. F. GRENDLER, Utopia in Renaissance Italy: Doni's «New World», in 
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G. CupPINI-A. M. MattEeuccI, Ville del Bolognese, Bologna 1967, pp. 
82 seg. 
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A. CAVALLARI MuRAaT, Discorso sui rapporti tra razionalità, funzionalità e 
composizione nelle ville dell’epoca palladiana, in «Bollettino del Centro 
Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio», xI (1969), 
pp. 180 sgg. 

U. BeLLOCCHI, Le Ville di Anton Francesco Doni, Modena 1969. 

C. Lewis KoLB, Portfolio for the Villa Priuli: Dates, Documents and De- 
signs, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura 
Andrea Palladio», xi (1969), pp. 355 sg. 

P. F. GRENDLER, Critics of the Italian World 1540-1560: Anton Francesco 
Doni, Niccolò Franco and Ortensio Lando, Madison 1969. 

W. WoLtERs, Sebastiano Serlio e il suo contributo alla villa veneziana prima 
del Palladio, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Archi- 
tettura Andrea Palladio», xI (1969), pp. 84 sgg. 
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GIOVANNI ANTONIO DOSI 


Architetto e scultore (1533-1609), ben noto per i suoi interessi 
archeologici, nei numerosi viaggi a Roma non solo disegnò i mo- 
numenti antichi, ma si interessò anche ai dipinti e disegni dispo- 
nibili sul mercato, dei quali dava notizia al collezionista Niccolò 
Gaddi (cfr. II, pp. 1249 sgg.). Le lettere che qui riproponiamo 
sono state pubblicate nella Raccolta di lettere sulla pittura, scultura 
ed architettura, scritte da’ più celebri personaggi dei secoli XV, XVI 
e XVII, pubblicata da M. Gio. BOTTARI e continuata fino ai nostri 
giorni da S. Ticozzi, Milano 1822-25, III, pp. 267 sg., 272 sgg., 
278 sg., 284, 291 sg., 304 sgg., 3I0 Sg., 32I-7. 
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1728], Firenze 1845-47, III, p. 289, IV, pp. 347, 361. 

A. VENTURI, Storia dell’arte italiana. La scultura del Cinquecento, Xx, 3, 
Milano 1937, pp. 958 sgg. 

A. VENTURI, Storia dell’arte italiana. L'architettura del Cinquecento, xI, 2, 
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PAOLO GIOVIO 


Crr. I, pp. 1098 sgg. 

Il Dialogo dell’Imprese Militari et Amorose di Monsignor PaoLO 
Giovio Vescovo di Nucera, pubblicato a Roma presso Antonio 
Barre nel 1555, fu riedito a Venezia nel 1556 da due diversi edi- 
tori: Gabriel Giolito lo abbinò ad un ragionamento di Lodovico 
Domenichi (Dialogo delle Imprese militari et amorose, di Monsignor 
Giovio, Vescovo di Nocera. Con un Ragionamento di Messer Lopo- 
vico DOMENICHI sul medesimo soggetto), e Giordano Ziletti ad un 
Discorso di Girolamo Ruscelli (Ragionamento di Mons. PaoLO 
Giovio sopra î motti e disegni d’arme e d'amore che communemente 
chiamano imprese. Con un Discorso di GiroLAMO RUSCELLI intorno 
allo stesso soggetto). Altre edizioni apparvero a Milano (1559), 
Venezia (1560), Lione (1559, 1561, 1574), e numerose furono 
le traduzioni, francesi (1561), spagnole (1561), inglesi (1585). 

Abbiamo seguito il testo della edizione veneta del 1556, dovuta 
allo Ziletti. 

Gli Elogia veris clarorum virorum imaginibus apposita quae in 
Musaeo Ioviano Comi spectantur, furono pubblicati a Venezia, 
presso Tramezino, nel 1546 e furono tradotti in volgare da Ippolito 
Orio ferrarese nel 1551 (Le iscrittioni poste sotto le vere imagini de gli 
Huomini famosi, le quali a Como nel Museo del Giovio si veggiono, 
Firenze, Torrentino, 1551). Tale traduzione ebbe una certa for- 
tuna; fu riedita a Venezia, presso Bindoni, nel 1558. 

Abbiamo seguito la princeps (P), ponendola a confronto con la 
prima edizione della traduzione. 
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3568 NOTA AI TESTI 


E. K. KossMan, Giovio’s Portritsammlung und Tobias Stimmer, in « Anzei- 
ger fiir Schweizerische Altertumskunde », xxIv (1922), pp. 49-54. 
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W. PrINz, Vasaris Sammlung von Kiinstlerbildnissen. Mit einem hkritischen 
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in «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», xII 
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M. Pepe, in A. F. DonI, Disegno, Milano 1970, pp. 100 sg. 

Z. WAZBINSKI, Vasari et son histoire des Arts du Dessin. A la source de la 
biographie, Torun 1972, passim. 
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grafo e artista. Atti del Congresso internazionale nel IV centenario 
della morte, Firenze 1976, p. 298. 
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GIORGIO HOEFNAGHEL 


Pittore di Anversa (1542-1600), ben noto per le sue pitture em- 
blematiche, fu in corrispondenza col collezionista fiorentino Nic- 
colò Gaddi (cfr. II, pp. 1249 sgg.). La lettera che riportiamo è stata 
pubblicata nella Raccolta di lettere sulla pittura, scultura ed archi- 
tettura, scritte da’ più celebri personaggi dei secoli XV, XVI e XVII, 
pubblicata da M. Gio. BOTTARI e continuata fino ai nostri giorni da 
S. Ticozzi, Milano 1822-25, III, pp. 324 sgg. 
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1728], Firenze 1845-47, III, p. 199. 
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Werke Foris Hoefnagels, Leiden 1969, 1, pp. 3, 8. 


LEONARDO 


Cfr. 1, p. 1106. 
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architetto e urbanista, Torino 1963. Vedi inoltre: 


Horst pe LA Croix, Military Architecture and the Radial City Plan in 
Sixteenth Century Italy, in « The Art Bulletin», xLII (1960), pp. 263 sgg. 
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E. GARIN, La città în Leonardo, xi Lettura Vinciana, Firenze 1971. 
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PIRRO LIGORIO 


Cfr. 1, p. 2362. 

La voce «Grottesche» del Libro dell’antichità, vi, ff. 151-61, 
edita da N. Dacos, La découverte de la Domus Aurea et la formation 
des grotesques à la Renaissance, London 1969, pp. 131 sg., 161 sgg., 


è stata collazionata sul manoscritto torinese, seguendo le norme 
consuete. 


GIOVAN PAOLO LOMAZZO 


Cfr. 1, pp. 1107 Sgg., II, p. 2363. 
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Cfr. I, pp. 1107 sgg., e vedi anche: 


G. P. Lomazzo, Scritti sulle arti, a cura di R. P. Ciardi, Firenze 1973-74. 
G. P. Lomazzo, Idea del tempio della pittura, edizione commentata e 
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GIROLAMO MAGGI 


Avvocato ed umanista (1523-1572), Girolamo Maggi di Anghiari 
fu un fecondo poligrafo ed affrontò problemi diversi: dalla archeo- 
logia alla giurisprudenza. Pubblicò nel 1564 a Venezia, presso Ru- 
tilio Borgominiero, il trattato Della fortificazione delle città, nel 
quale inserì, citandolo via via nel corso dell’opera, un trattato del 
Capitano Iacomo Castriotto, tecnicamente più esperto. L’opera, 
«oltra le molte inventioni di questi autori . . ., contiene tutto quello 
di più importanza che sino ad hora è stato scritto in questa materia; 
con infinite cose che da molti Signori Capitani et Ingegnieri dell’età 
nostra si sono avute», e cioè il Discorso del medesimo Macci sopra 
la fortificatione degli esserciti; il Discorso del Capitan FRANCESCO 
MONTEMELLINO sopra la fortificatione del Borgo di Roma, il Trat- 
tato delle ordinanze o vero battaglie del Capitan GiovAccHINO DA 
Coniano e il Ragionamento del sudetto CASTRIOTTO sopra le fortezze 
della Francia. 
Abbiamo seguito la princeps (P). 


BIBLIOGRAFIA 


Per gli studi anteriori al 1960 cfr. HoRsT DE LA CRoix, Military Archi- 
tecture and the Radial City Plan in Sixteenth Century Italy, in «The Art 
Bulletin», xLII (1960), pp. 274 sgg. Vedi anche: 


M. TAFURI, L'architettura del manierismo nel Cinquecento europeo, Roma 
1966, pp. 226, 231. 

M. TarurI, L'idea di architettura nella letteratura teorica del manierismo, 
in « Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio », IX (1967), p. 379. 

P. MarconI-F. P. FioRE-G. MuraTtOoRE-E. VALERIANI, La città come forma 
simbolica, Roma 1973, pp. 230, 249, 256. 
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MICHELANGELO 


La famosa lettera «vitruviana» di Michelangelo, priva di data 
e di destinatario, ha goduto di larga fortuna soprattutto negli ul- 
timi decenni (Barocchi). Essa fu edita in Raccolta dî lettere sulla 
pittura, scultura ed architettura scritte da' più celebri personaggi dei 
secoli XV, XVI e XVII, pubblicata da M. Gio. BOTTARI e continuata 
fino ai nostri giorni da S. Ticozzi, Milano 1822-25, I, pp. 11 sg., 
come diretta al duca Cosimo. Abbiamo qui seguito l’edizione di 
G. Milanesi, Le lettere dî Michelangelo Buonarroti, pubblicate coi 
ricordi ed i contratti artistici, Firenze 1875, p. 554, che propone la 
data 1560-1561 e come destinatario il cardinale Ridolfo Pio da 
Carpi. 


BIBLIOGRAFIA 


Per gli studi anteriori al 1962 cfr. P. BaroccHI, in G. VASARI, La Vita 
di Michelangelo nelle redazioni del 1550 e del 1568. Milano-Napoli 1962, 
III, pp. 820 sgg., e vedi soprattutto J. S. ACKERMAN, The Architecture of 
Michelangelo, London 1961, pp. 2 sgg. Vedi anche: 


E. H. RamspEn, The Letters of Michelangelo, London 1963, II, pp. 129 sg., 
290 sgg., che propone la data 1550-1551 e come destinatario il cardinal 
Marcello Cervini. 
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MARCANTONIO MICHIEL 


Discendente da «antica famiglia patrizia veneziana... coprì al- 
te cariche pubbliche, fu nel 1514 a Firenze, nel 1518 a Roma e 
morì nella sua città natale nel 1552. Uomo di finissima educazione 
artistica e pieno di interesse spirituale, ebbe stretti rapporti con 
artisti e con dotti . . . Pubblicò solo, con molta riluttanza, una de- 
scrizione storica di Bergamo [Agri et urbis Bergomatis descriptio 
anno 1516, in F. BELLAFINI, De origine et temporibus urbis Bergomi, 
Venezia 1532], che basta già a dimostrare la sua attenzione verso 
i monumenti artistici. L’Aretino, che lo poteva giudicare, loda 
il suo intendimento artistico, e anche più tardi il Serlio, che gli 
è debitore delle notizie sul palazzo reale di Poggio Reale a Napo- 
li...gli tributa alte lodi come intenditore di edifizi, qualità che 
d'altronde il Michiel condivideva con altre persone del suo am- 
biente... Le Notizie del disegno, tramandate incomplete e per di 
più aventi assolutamente il carattere di incompiuti abbozzi e quindi 
mai destinate alla pubblicazione, contengono esclusivamente no- 
tizie su opere d’arte del Veneto e della Lombardia, disposte se- 
condo la topografia ...e malgrado lo stile succinto rivelano una 
ricca vita interiore e una visione elevata. Furono messe insieme a 
poco a poco in una lunga serie di anni, come dimostrano le date 
aggiunte nell’ultima parte del manoscritto riguardante Venezia, e 
si basano quasi esclusivamente sull’esperienza personale», pur 
accogliendo notizie del Campagnola, di Andrea Riccio, Niccolò 
Davanzati e Summonte. 

Così scrisse lo Schlosser, che fu uno dei più convinti ammi- 
ratori di questo autore, già noto come Anonimo Morelliano (in re- 
lazione al suo primo editore, Iacopo Morelli, Bassano 1800) e poi 
identificato grazie agli Studi sopra la pittura veronese di C. Ber- 
nasconi (1864). Comunque, le Notizie hanno avuto larga fortuna: 
alla prima edizione seguono quelle di Gustavo Frizzoni, Bologna 
1884, e di Th. v. Frimmel nelle «Eitelbergers Quellenschriften», 
Wien 1888, che resta la più attendibile (F) e dalla quale abbiamo 
estratto alcuni passi. 

Segnaliamo un nostro intervento: 


p. 2884 r. 17 de Zuan Hieronimo; F de l’instesso Zuan Hieronimo. 
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Abbiamo abolito l’instesso per le ragioni indicate nelle 
note 2 e 3 a p. 94 dell’edizione citata. 


BIBLIOGRAFIA 


Per la bibliografia anteriore al 1964 cfr. J. ScHLOSSER, La letteratura 
artistica [1924], Firenze 1964, pp. 221 sg. Vedi inoltre: 


S. ORTOLANI, Le origini della critica d’arte a Venezia, in «L'Arte», xxVI 
(1923), PP. 3 Sg. 

R. e A. PALLUCCHINI, in P. Pino, Dialogo di Pittura, Venezia 1946, pp. 
SI Sg. 

G. RoBERTSON, Vincenzo Catena, Edimburgh 1955, p. 82. 

G. GILBERT, The Works of Girolamo Savoldo, Michigan 1955, p. 197. 

P. ZAMPETTI, Giorgione e i giorgioneschi, Venezia 1955, p. 38. 

R. LoncHI, Officina ferrarese, Firenze 1956, pp. 115, 134, 142 sg. 

F. PERTILE-E. CAMEsAscA, in Lettere sull’arte di PIETRO ARETINO, Milano 
1957-60, III, 2, pp. 299 Sg. 

A. BoscHETTO, Giovan Gerolamo Savoldo, Milano 1963, p. 224. 

F. HEINEMANN, Giovanni Bellini e i belliniani, Venezia 1963, p. 65. 

G. Fiocco, Alvise Cornaro, il suo tempo e le sue opere, Vicenza 1965, 
PP. 73 SEg- 

E. H. GomericH, Norm and Form. Studies in the Art of the Renaissance, 
London 1966, p. 109. 

R. KLEIN-H. ZERNER, Italian Art 1500-1600. Sources and Documents, 
Prentice-Hall 1966, pp. 25-30. 

G. MARIACHER, Palma il Vecchio, Milano 1968, p. 90. 

T. PIGNATTI, Giorgione, Milano 1969, p. 143. 

A. CHasteL-R. KLEIN, in PompPonius Gauricus, De Sculpiura, Genève- 
Paris 1969, pp. 17 sgg. 

R. PALLUCCHINI, Tiziano, Firenze 1969, I, pp. 214 Sgg. 

L. GRASSI, Teorici e storia della critica d’arte, Roma 1970, pp. 157, 163 sg. 

L. DussLER, Raphael, London 1971, p. 51. 
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GIOVANNI ANDREA PALAZZI 


Noto per i soli Discorsi sopra l’Imprese, Bologna, A. Benacci, 1575, 
che vengono menzionati dalla trattatistica emblematica e dai mo- 
derni studiosi delle imprese. 


BIBLIOGRAFIA 


G. Ferro, Teatro d’imprese, Venezia 1623, passim. 

M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery [1939-47], Roma 1964, 
PP. 14, 57, 65, 70, 75» 443. 

R. KLEIN, La théorie de l’expression figurée dans les tra:ités italiens sur les 
Imprese, 1555-1612 [1957], in La forme et l’intelligible, Paris 1970, pp. 
143 SEB. 


GABRIELE PALEOTTI 


Cfr. 1, p. IIS. 


BIBLIOGRAFIA 


Cfr. I, p. 1115. Vedi anche: 


A. Asor Rosa, La cultura della Controriforma, Bari 1974. 
N. Dacos, La découverte de la Domus Aurea et la formation des grotesques 
à la Renaissance, London 1969, pp. 131, 133 Sg. 


3576 NOTA AI TESTI 


ANDREA PALLADIO 


Del famoso trattato palladiano ‘I quattro libri dell’architettura, la 
cui importanza acquista sempre più rilievo grazie agli studi 
recenti, abbiamo seguito la prima edizione del 1570 di D. De’ 
Franceschi, Venezia, assai superiore a quella del 1581, pubblicata 
sempre a Venezia da B. Carampello. 


BIBLIOGRAFIA 


Per gli studi anteriori al 1973 cfr. L. PupPI, Palladio, Milano [1973]. 
Vedi anche: 


J.S. ACKERMAN, Sources of the Renaissance Villa, in « The Renaissance and 
Mannerism. Studies in Western Art. Acts of the XXth International 
Congress of the History of Art», Princeton 1963, pp. 6 sgg. 

B. RuPPRECHT, Ville venete del *400 e del primo * 500: forme e sviluppo, in 
«Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio», vi (1964), pp. 239 sgg. 

P. Marconi-F. P. Fiore-G. MuraTtore-E. VALERIANI, La città come forma 
simbolica, Roma 1973, pp. 82, 220 sg., 228, 251 sg. 
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FRANCESCO PATRIZI 


La città felice, edita a Venezia da G. Griffio nel 1553, è una 
delle prime opere del poligrafo dalmata Francesco Patrizi da Cher- 
so (1529-1597), che fu filosofo, storico, oratore, scienziato e poe- 
ta. Essa ha recentemente goduto di una particolare attenzione da 
parte degli studiosi dell’utopia (Arcari, Curcio, Firpo, Grendler) 
a confronto con le diverse concezioni del Doni e dell’Agostini. 

Abbiamo seguito il testo della princeps (P), che non ha avuto 
nel corso del Cinquecento riedizioni. 


BIBLIOGRAFIA 


G. TiraBoSsCHI, Storia della letteratura italiana [1787-93], Venezia 1824, 
XI, pp. 664 sgg. 

P. M. ARCARI, // pensiero politico di Francesco Patrizi da Cherso, Roma 
1925. 

C. Curcio, Utopisti e riformatori sociali del Cinquecento, Bologna 1941. 

C. Curcio, Utopisti italiani del Cinquecento, Roma 1944, pp. 87-212. 

L. Firpo, Lo stato ideale della Controriforma, Bari 1957, pp. 254-6. 

P. F. GRENDLER, Utopia in Renaissance Italy: Doni's «New World», in 
«Journal of the History of Ideas», xxvI (1965), p. 482. 

M. TAFURI, L'architettura del manierismo nel Cinquecento europeo, Roma 
1966, p. 222. 


3578 NOTA AI TESTI 


RAFFAELLO 


Cr. 11, p. 2369. 

Delle rare lettere di Raffaello proponiamo in questo tomo 
quella a Fabio Calvo del 15 agosto 1514, relativa alle illustra- 
zioni vitruviane, e l’altra, famosissima, a Leone X, redatta in- 
sieme con Baldesar Castiglione. Abbiamo seguito per la prima 
il testo di F. GENTILI DI GiuseEPPE, Una lettera autografa inedi- 
ta di Raffaello e un disegno di lui ritenuto smarrito, in «L'Arte», 
XXXVI (1933), pp. 30 sgg., per la seconda il Cod. It. 37b della 
Biblioteca di Monaco di Baviera (M), ponendolo a confronto in 
nota con le varianti più significative del ms. autografo del Ca- 
stiglione nella libreria Castiglioni (V. Cian, La relazione [del 
Castiglione e] di Raffaello a Leone X sugli antichi monumenti di 
Roma, in Nel mondo di B. Castiglione. Documenti illustrati, in 
«Archivio Storico Lombardo», VII, 1942, pp. 70-9) e del perduto 
ms. già in mano di Scipione Maffei e pubblicato nel 1733 (Opere 
volgari e latine del Conte BaLDASSAR CASTIGLIONE, Padova, G. Co- 
mino, pp. 429-36). 

Segnaliamo un nostro intervento: 


p. 2981 rr. 5-6 pigliare; M, f. gr. r. 16 piagliare 


BIBLIOGRAFIA 


Cfr. II, p. 2369, e recentemente V. FONTANA-P. MORACHIELLO, Vitruvio 
e Raffaello, Roma 1975, pp. 25 sgg-, 30 sgg. Ma vedi anche: 


W. Lotz, Das Raumbild in der italienischen Architertur Zeichnung der Re- 
naissance, in « Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», 
VII (1953-56), p. 213. 

P. FRANKL, The Gothic. Literary Sources and Interpretations Through Eight 
Centuries, Princeton 1960, pp. 271 sgg. 

L. PupPI, I! trattato di Palladio e la sua fortuna in Italia e all’estero, in 
«Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio », xII (1970), p. 266. 
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GIROLAMO RUSCELLI 


Trai più colti poligrafi del Cinquecento, il viterbese Girolamo 
Ruscelli, dopo aver passati vari anni a Roma, dove fondò l’Acca- 
demia dello Sdegno, alla quale appartennero anche il Molza, il 
Tolomei e il Caro, si trasferì a Venezia nel 1548, dove visse fino al 
1566 e pubblicò la maggior parte delle sue opere di grammatica, 
di retorica e di storia, nonché le sue antologie di lettere e di rime. 
Ricordiamo, ad esempio, il commento ariostesco (1556, 1558, 
1563, 1565, 1566, 1580, 1587), le raccolte di: Comedie elette 
(1554), I fiori delle rime de poeti illustri (1569, 1579), Lettere di 
diversi autori eccellenti (1556), Lettere de’ principi (1562), Scelta 
nuova di rime de’ più illustri poeti dell’età nostra (1573), nonché 
il Dialogo ove si ragiona della ortografia (1566). Sensibile ai pro- 
blemi contemporanei, egli fu solidale col Tolomei sulla questione 
degli epiteti contro il Muzio (Lettera a M. Girolamo Muzio in difesa 
delle Signorie, Venezia 1551), mentre sulle imprese disputò ami- 
chevolmente col Giovio. Il suo primo trattato su tale soggetto 
(Discorso intorno all’invenzioni dell'imprese, dell’insegne, de’ motti e 
delle livree) fu pubblicato, insieme col Ragionamento gioviano, da 
Giordano Ziletti nel 1556 e ad esso seguirono Le imprese illustri con 
espositioni e discorsi del signor IERoNnIiMO RuscELLI, Venezia, Ram- 
pazzetto, 1566, poi riedite, dopo la morte dell’autore, nel 1572 a 
Venezia da Comin da Trino e, con ampie aggiunte, nel 1584, 
sempre a Venezia, da Francesco de’ Franceschi. 

Abbiamo scelto brani dalla prima e dalla quarta stampa, in 
modo da metterli a confronto anche in rapporto col Giovio. 


BIBLIOGRAFIA 


G. CORETINI, Brevi notizie della città di Viterbo e degli uomini illustri 
dalla medesima prodotti, Roma 1774, pp. 115 sgg. 

G. TiraBoscHI, Storia della letteratura italiana [1787-93], Venezia 1824, 
XII, pp. 1164 sg. 

L. Cicocnara, Catalogo ragionato dei libri d’arte e d’antichità, Pisa 1821, 
I, p. 330. 

E. A. Cicogna, Saggio di bibliografia veneziana, Venezia 1847, p. 364. 

F. FLAMINI, Il Cinquecento, Milano s. d., pp. 411 sg. 
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M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery [1939-47], Roma 1964, 
PP. 13, 53, 71, 74 SE&., 95, 105, 109, 124, 216, 219, 482. 

R. KLEIN, La théorie de l’expression figurée dans les traités italiens sur les 
Imprese, 1555-1612 [1957], in La forme et l’intelligible, Paris 1970, 
pp. 128 sgg. 


NOTA AI TESTI 3581 


ANTONIO DA SANGALLO 


Gli studi vitruviani di Antonio da Sangallo il Giovane sono 
attestati da un minuscolo manoscritto della Biblioteca Nazionale 
di Firenze (codice Magliabechiano C), che contiene il proemio 
della traduzione del De Architectura, progettata dal nostro ar- 
chitetto. Il testo fu pubblicato dal Gotti e riedito dal Giovannoni. 
Per la nostra edizione abbiamo controllato attentamente il ms. 


BIBLIOGRAFIA 


A. GOTTI, Vita di Michelangelo, Firenze 1876, 11, pp. 129 sgg. 

G. MILANESI, Le opere di Giorgio Vasari, con nuove annotazioni e commen- 
ti, Firenze 1878-85, v, p. 449 nota 3. 
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l’architettura del Rinascimento, in Miscellanea di storia dell’arte in onore 
di Igino Benvenuto Supino, Firenze 1933, pp. 313-22. 

G. GIOVANNONI, Antonio da Sangallo il Giovane, Roma 1959, 1, pp. 14, 
395-7. 

R. WITTKOWER, Principi architettonici nell'età dell'Umanesimo [1949], 
Torino 1964, p. 18. 

M. TarurI, L'architettura del manierismo nel Cinquecento europeo, Roma 
1966, p. 200. 

L. PupPI, Scrittori vicentini d'architettura del secolo XVI, Vicenza 1973, 
p. 82. 

V. FONTANA-P. MoracHIELLO, Vitruvio e Raffaello. Il « De Architectura» di 
Vitruvio nella traduzione inedita di Fabio Calvo Ravennate, Roma 1975, 
PP. 40 Sgg. 


3582 NOTA AI TESTI 


VINCENZO SCAMOZZI 


Architetto vicentino (1552-1616), studiò fin da giovanissimo i 
testi di Serlio e di Vitruvio e fu in contatto con l'Accademia 
Olimpica. Dopo i primi progetti (Palazzo Godi in Vicenza e Villa 
Verlato a Villaverla), scrisse un trattatello di prospettiva (Barbieri). 
Nel 1578 partì per Roma, dove rimase più di un anno, spingendosi 
fino a Napoli. Nel 1582 pubblicò i Discorsi sopra l’antichità di Roma, 
conquaranta tavole di B. Pittoni, e partecipò al concorso per termina- 
rela Libreria di San Marco. Lo vinse, richiamando su di sé numerose 
commissioni: dalle scene del Teatro Olimpico al Teatro di Sabbio- 
neta, dal San Nicola dei Tolentini al Palazzo Trissino, alle ville 
Bardellini e Molino. Non contento delle proprie esperienze italiane, 
volle conoscere l’Europa: «la Germania, l’Ungheria superiore e 
gran parte della Francia et altri paesi . . .; solo al fine di osservare 
le maniere e forme... del fabricare di que’ regni e provincie, e 
vedere le qualità delle materie che usano». 

Con tali aspirazioni universali lo Scamozzi stese la sua Zdea del- 
la architettura universale, pubblicata a Venezia a sue spese nel 
1615, prevista in dodici libri e poi in dieci, ma realizzata in soli sei 
(mancano i libri IV, V, IX, x) e non più ristampata. Naturalmente 
abbiamo seguito il testo della princeps (P). 

Segnaliamo i nostri interventi: 


p. 3302 r.7 non sono state; P 1, p. 174 r. 9 non se ne stata 
p. 3302 r. 20 Pireo; P 1, p. 174 r. 18 Pirro 


BIBLIOGRAFIA 


Per gli studi anteriori al 1952 cfr. F. BARBIERI, Vincenzo Scamozzi, 

Vicenza 1952. Vedi inoltre: 

F. BARBIERI, Un architetto italiano del *500 alla scoperta del « Gotico», in 
«Palladio», IV (1954), pp. 151-60; 1955, pp. 135-48. 

G. G. Zorzi, Rivendicazione di alcuni scritti giovanili di Vincenzo Scamozzi, 
in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», CxIII (1954- 
55), Pp. 139-208. 

G. G. Zorzi, La giovinezza di Vincenzo Scamozzi secondo nuovi documenti, 
in «Arte Veneta», x (1956), pp. 119-32. 

V. ScaMozzi, Taccuino di viaggio da Parigi a Venezia (14 marzo-11 maggio 
1600), a cura di F. Barbieri, Venezia-Roma 1959. 
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HorsT DE LA CRorx, Military Architecture and the Radial City Plan in 
Sixteenth Century in Italy, in «The Art Bulletin», xLII (1960), pp. 
193 SEB. 

R. PALLUCCHINI, Profilo di Vincenzo Scamozzi, in «Bollettino del Centro 
Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio», It1 (1961), 
pp. 89 sgg. 

C. JAaNNACO, Barocco e razionalismo nel trattato d’architettura di Vincenzo 
Scamozzi (1615), in «Studi Seicenteschi», II (1961), pp. 42-60. 

W. TimoFIEWITScH, Das Testament Vincenzo Scamozzis vom 2 September 
1602, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura 
Andrea Palladio », vit (1965), pp. 316-28. 

M. TAFURI, L'Architettura del manierismo nel Cinquecento europeo, Roma 
1966, pp. 178 sgg. 

L. Puppi, Vincenzo Scamozzi trattatista nell’ambito della problematica del 
manierismo, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Archi- 
tettura Andrea Palladio», IX (1967), pp. 310-29. 

M. TAFURI, L'idea di architettura nella letteratura teorica del manierismo, 
in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura An- 
drea Palladio », IX (1967), pp. 369-84. 

F. BARBIERI, Le ville dello Scamozzi, in «Bollettino del Centro Internazio- 
nale di Studi di Architettura Andrea Palladio», xI (1969), pp. 222 sgg. 

L. PupPI, Sulle relazioni culturali di Vincenzo Scamozzi, in «Ateneo Ve- 
neto», 1969, pp. 49-66. 

L. GRASSI, Teorici e storia della critica d’arte, 1, Roma 1970, pp. 230 sgg. 

L. PupPiI, Scrittori vicentini d’architettura del secolo XVI, Vicenza 1973, 
Pp. 11, 42, 47, 55, 60, 73 SEg., 89, 97 sgg., 106 sgg. 


3584 NOTA AI TESTI 


SEBASTIANO SERLIO 


Dagli otto libri che compongono il ben noto trattato di archi- 
tettura del bolognese Sebastiano Serlio (1475-1554) ci siamo li- 
mitati ad estrarre alcuni passi del quarto (Regole generali di archi- 
tettura ... sopra le cinque maniere degli edificii, cioè Toscano, Dorico, 
Ionico, Corintio e Composito, Venezia, F. Marcolini, 1537), relativi 
alle grottesche. 

Abbiamo seguito l’edizione Tutte l’opere d’architettura e prospet- 
tiva di SeBastIANO SERLIO bolognese, a cura di G. D. Scamozzi, 
Venezia, Franceschi, 1619. 


BIBLIOGRAFIA 


Per gli studi anteriori al 1966 cfr. M. Rosci, Il trattato di architettura di 
Sebastiano Serlio, Milano 1966. Vedi inoltre: 


R. De Fusco, Il codice dell’ Architettura, Napoli 1968, pp. 465 sgg. 

W. WOLTERS, Sebastiano Serlio e il suo contributo alla villa veneziana prima 
del Palladio, in «Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Ar- 
chitettura Andrea Palladio», xI (1969), pp. 84 sg. 

N. Dacos, La découverte de la Domus Aurea et la formation des grotesques 
à la Renaissance, London 1969, p. 126. 

L. GRASSI, Teorici e storia della critica d’arte, 1, Roma 1970, pp. 227 sgg. 

L. PupPi, Andrea Palladio, Milano [1973], passim. 
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BARTOLOMEO TAEGIO 


Noto soprattutto per un dialogo di enologia (L’humore, Milano, 
Antonii e Meda, 1564), Bartolomeo Taegio scrisse rime (Nuove 
rime in lode di D. Portia Toralta, Novara, Sesalli [1555]), una 
Oratione sul principio dell’ Accademia de Pastori in Novara, No- 
vara, Sesalli, 1554, e anche un dialogo su La villa (Milano, Mosche- 
ni, 1559), e infine // Liceo... dove si ragiona dell’ordine delle Aca- 
demie et della Nobiltà, Melano, Pontio, 1571, che non ebbe rie- 
dizioni. Riproponiamo qualche brano di quest’ultima opera dalla 


princeps (P). 
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L. CicocnaRra, Catalogo ragionato dei libri d’arte e d’antichità, Pisa 1821, 
I, p. 214. 

M. Praz, Studies in Seventeenth-Century Imagery [1939-47], Roma 1964, 
pp. 65, 74, SII. 

R. KLEIN, La théorie de l’expression figurée dans les traités italiens sur les 
Imprese, 1555-1612 [1957], in La forme et l’intelligible, Paris 1970, pp. 
133 Sg8. 
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3586 NOTA AI TESTI 


ERCOLE TASSO 


À ppassionato cultore della simbologia delle imprese, pubblicò 
un primo trattato nel 1612 (Della realtà e perfettione delle imprese di 
HercoLe Tasso. Con l’essamine di tutte le openioni infino a qui scritte 
sopra tal’arte . .., Bergamo, Comino Ventura) e un altro, più po- 
lemico, nel 1613 (Risposte di HercoLE Tasso alle assertioni del M. R. 
P. Horatio Montalto, overo Montaldo Giesuita, contro il trattato 
suo dell’Imprese publicate sotto il nome di Cesare Cotta, Bergamo, 
Comino Ventura); i quali non ebbero riedizioni. 

Abbiamo proposto qualche brano del primo scritto, seguendo, 
ovviamente, la princeps (P). 
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TORQUATO TASSO 


Anche il Tasso volle partecipare alle discussioni sulla concezio- 
ne dell’inpresa. Il suo Dialogo delle imprese fu pubblicato a Napo- 
li, presso Stigliola, nel 1594, e non ebbe riedizioni contemporanee, 
ma solo moderne; ad esempio quella di Cesari Guasti del 1859. 

Abbiamo seguito l’edizione critica dei Dialoghi tasseschi a cura 
di Ezio Raimondi, Firenze 1958. 
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CLAUDIO TOLOMEI 


Discendente da una illustre famiglia senese, studiò legge a Bo- 
logna, dove nel 1514 stampò la sua Laude delle Donne Bolognese, 
presso Ruberia. Seguono le opere De corruptis verbis iuris civilis, 
Siena s. d. (ma non posteriore al 1516) e Disputationes et paradoxa 
turis civilis. Nel 1517 fu nominato lettore nello Studio di Siena, 
nel 1518 si recò a Roma, dove, nonostante numerosi successi in 
pubbliche lezioni e molte dispute, abbandonò la carriera legale e 
riprese l’attività letteraria, prendendo parte alle dispute grammati- 
cali e linguistiche provocate dal Trissino. Le sue opere più famose 
restano Le /ettere, la cui prima edizione fu pubblicata a Venezia, 
presso Giolito, nel 1547, e Zl Cesano. Dialogo nel quale si disputa del 
nome col quale si dee chiamare la volgar lingua, Venezia, Giolito, 1555. 
Delle Lettere seguirono molte ristampe presso lo stesso Giolito (1549, 
1550, 1553, 1554, 1558, 1566) e presso altri editori veneziani: Gi- 
glio, 1558; Niccolini, 1559; Bevilacqua, 1563; Salicato, 1572; Bo- 
nelli, 1576; Regazzola e Cavalcalupo, 1578; Zappini, 1581; Grif- 
fio, 1589; Guerra, 1596. 

Abbiamo qui riprodotto la lettera vitruviana ad Agostino de’ 
Landi del 14 novembre 1542 e la lettera sull’Argentario come 
ideale locazione di città, seguendo la edizione delle Lettere del 
1547, mentre una terza lettera, anch’essa vitruviana, a Francesco 
Sansovino è stata ripresa da L. DOLCE, Lettere di diversi eccellentis- 
simi huomini, Vinegia, Giolito, 1559. 
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GIANGIORGIO TRISSINO 


Patrizio vicentino (1478-1570), studiò greco a Milano sotto 
Demetrio Calcondila e filosofia a Ferrara con Niccolò Leoniceno. 
Nel 1515 fu inviato da Leone X nunzio in Germania e due volte 
andò a Venezia quale oratore di Clemente VII. Creato conte pala- 
tino nel 1532, fece costruire la villa di Cricoli, dove dette vita 
all’erudita Accademia Trissiniana, nella quale si formò Andrea 
Palladio. A questa esperienza risalgono gli spunti vitruviani del- 
l’Italia liberata dai Goti (1547) e soprattutto quelli di un fram- 
mento relativo all’architettura urbana, databile 1535-1537 (Puppi), 
il cui autografo si trova in un fascicolo della Braidense (Rime e 
prose di M. Gio. Giorgio Trissino, Ms. Castiglioni 8/1, ff. 27- 
29). Il trattatello, anche se non finito, ha goduto di una certa 
fortuna, sia nelle copie manoscritte (due dello Ziggiotti: una nel 
citato fascicolo Braidense e l’altra alla Marciana, Cod. it., IV, 190; 
due nelle filze della Bertoliana di Vicenza: in Scritture, Lettere, 
Poesie e Documenti . . . intorno a Giangiorgio Trissino, Gonz. 27-5- 
18, cc. 1-3, e in Miscellanea di scritti concernenti il Trissino, Gonz. 
27-4-10, quaderno M), sia nelle stampe. Nel 1878 fu pubblicato 
a Vicenza (da una delle copie vicentine) in un opuscolo per nozze 
Pesaro-Bartolini (il cui testo fu poi ristampato in G. G. TRISSINO, 
Scritti scelti, a cura di A. Scarpa, Vicenza 1950), e nel 1973 fu 
edito ex novo da L. PuPPI, in Scrittori vicentini d'architettura del 
secolo XVI, rifacendosi all’autografo milanese. 
Abbiamo seguito il testo di quest’ultima edizione. 
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IACOPO VALEGGIO 


Informatore da Venezia del collezionista fiorentino Niccolò Gad- 
di (cfr. II, pp. 1249 sgg.). La lettera che qui riportiamo è stata 
pubblicata nella Raccolta di lettere sulla pittura, scultura ed archi- 
tettura scritte da' più celebri personaggi dei secoli XV, XVI e XVII, 
pubblicata da M. Gio. BOTTARI e continuata fino ai nostri giorni da 
S. Ticozzi, Milano 1822-25, III, pp. 267 sg. 


GIORGIO VASARI 


Cr. 1, p. 1129. 


Per le lettere abbiamo seguito il testo di K. Frey, Der Litera- 
rische Nachlass Giorgio Vasaris, Miinchen 1923-30. 
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Sull’epistolario vasariano cfr. i rinvii in: 


P. BaRrOCCHI, in G. Vasari, La vita di Michelangelo nelle redazioni del 1550 
e del 1568, Milano-Napoli 1962, passim. 

P. BaroccHI, Vasari pittore, Milano 1964. 
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Il Vasari storiografo ed artista. Atti del Congresso internazionale nel 
IV centenario della morte, 1974, Firenze 1976. 
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GIULIO CESARE VELI 


Informatore da Bologna del collezionista fiorentino Niccolò 
Gaddi (cfr. II, pp. 1249 sgg.). La lettera che qui riportiamo è stata 
pubblicata nella Raccolta di lettere sulla pittura, scultura ed archi- 
tettura, scritte da' più celebri personaggi dei secoli XV, XVI e XVII, 
pubblicata da M. Gio. BOTTARI e continuata fino ai nostri giorni da 
S. Ticozzi, Milano 1822-25, IMI, pp. 316-8. 


FRANCESCO DE’ VIERI 
DETTO IL VERINO SECONDO 


Cfr. I, p. 1131. 
BIBLIOGRAFIA 


Cfr. I, p. 1131, e ancora: 


E. BATTISTI, L’antirinascimento, Milano 1962, pp. 240 sg., 246, 437. 

L. BERTI, Il principe dello Studiolo, Firenze 1967, pp. 91 sgg. 

I. M. Botto, Mostra di disegni di Bernardo Buontalenti, Firenze 1968, 
PP.1 Sg. 


GIOVAN BATTISTA DE’ ZANCHI 


Sollecitato da Girolamo Ruscelli, il pesarese Giovan Battista 
de’ Zanchi, «matematico prima che soldato» (Fiore), pubblicò il 
suo trattato Del modo di fortificar le città a Venezia nel 1556. L’o- 
pera ebbe un certo successo, dato che una seconda edizione com- 
parve a Venezia, presso Sabbio, nel 1560. 

Abbiamo seguito la princeps (P). 
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Della fortificazione delle città di M.GiroLaMo MagcGI e del Capitan IacoMo 
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IACOPO ZUCCHI 


Pittore fiorentino (1541-42 - 1589-90) ed attivo collaboratore del 
Vasari a Firenze, Perugia e Roma, fu particolarmente sensibile 
a suggestioni nordiche (Antal) a partire dalla sua partecipazione 
ai dipinti dello Studiolo di Francesco I, fino alle grandi invenzioni 
mitologiche della Genealogia degli Dei di Palazzo Ruspoli a Roma, 
da lui stesso descritte nel Discorso sopra li Dei dei gentili e loro im- 
prese, Roma, Domenico Gigliotti, 1602. Tale opera, assai rara, è 
stata a lungo trascurata (cfr. Schlosser, Blunt), anche se ripro- 
posta in edizione integrale da F. SaxL, Antike Gotter in der Spétre- 
naîssance. Ein Freskenzyklus und ein Discorso des Facopo Zucchi, 
Studien der Bibliothek Warburg, Leipzig 1927. Ne abbiamo estrat- 
to pochi esempi di invenzione. 
Segnaliamo un nostro intervento: 


p. 2616 r. 8 figure; SAXL, p. 60 r. 31 legge figliuole. 
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istorie vi facciano bene; e con quali avertimenti si pi- 
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